NAPOLI  SACRA 


D I 


D.  C E S A R R D’  R M G H N I O 
Caracciolo,  Gentilhuomo  Napoìit. 


Oje  oltre  le  vere  origini,  e funJationi  di  tutte  le  Chiefe 
Monafterij  Cappelle, SpedalixC  d’alt'i  luoghi Tacri^ 
della  Città  di  Napoli  e de’  fuoi  Borghi. 


Si  tratta  di  tutti  i Carpile  Reliquie  de'Santi^e  Reati ^ che  vi 
fi  ntrouano  icon  vn  brieue  compendio  delle  lor  vite , e 
dell' opere  pie ^eh' in  detti  luoghi /acri  fi fanno, 

SidcfcrÀjonn  , & Infcrittioni  non  folochc  di  prcfcnie 

fono  , ma  i hc  per  1 a^-lictro  Iòne  flati  in  dtm  luoghi . 


5i  fà  ancha  memori^  di  molti  huomini  liluftri , sì  per  (àntità  di  vita, 
c per  dignità,  come  per  lettere,  per  armi,  per  pittura,  c fcoltura, 
haucndofi  contezza  di  molte  recondite  hiftonc, 

così  facre , come  profano  • 

Con  due  hrieut  trattati  vn  d<;‘Ctmi<erti,el'jl;ra  de  gii  ord.dr'Caualitri^ 


L 
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Opera  non  raen  vaga,  che  nile,  e cuiiofa_*. 
CON.  PIV  INDICI, 
iij 


IN  N A POLI,  Per  Ottauio  Beltranq^M^^g. 
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Il  FINE. 


NAPOLI  SACRA 

D I 

b.  CESARE  D’ENGENIO 
CARACCIOLO 
«ENTILHVOMO  KAPOLITAKOJ. 

E PRIMA  DEL  DVOMO, 

A P O L l ‘Città  religiorilfima  capo  del  filo  Re^» 
mcjprimieramcnrc  detta  Partcnopcdal  nomo 
della  fondatrice  figliuola  di  EumuloRè  di  Fera 
in  T eflaglia;Frà  fuoi  maggioi  i prcgi,hà  la  Chie- 
fa  Catcdrale  ordinata  dal  Principe  dc*^i  Apo- 
ftoli  Pietro, prima,  ch'in  Roma  giungeflc,e  \»  « 

Tua  Sedia  vi  fondaifcjonde  fi  gloria  d^ ffcr  la  pri 
ma  Città  Chriftiana  deirEiiropa.  S’annoucrano 
tra  tuoi  Prelati  molti  Sati,  frà  quali  fono  Afprenatc  confecrato  Ve 
feouo  da  S.Pictro,Patroba,Agrippino,Eiiftafio,Eufebio,Seucrino, 
Fortiinato,Maffimo,Scuero,‘Noflriano, Stefano,  Pomponio,Giu-  : i 

liano, Lorenzo, Tibcrio,Giouanne,Attanagio,&  altri.  Lafeiandoà  •’ 

dietro  tani’altri  digniffimi  Prelati , Cardinali  de*  primi  del  Sacro 
Collegio,  frà  guali  a noftri  tempi  fono  fiati  Alfonfo  Gcfualdo,Ot- 
tauio  Acquauiua,e  di  prefcntc  Detio  Carrafa,Ottauo  Arciuefeouo 
Napolitano  della  fiialamiglia.  Non  fi  hà  pièna  contezza,  quando 
quefia  Chiefa  ftilTe  fatta  Arciucfcouale,  nondimeno  è certo,chane  - ■f' 

Sii  anni  di  noftra  falute  ro7*.cra  già  Archiefcouado,per  tefiimonio 
i Leone  Ofiien(c,&  à ragione  fi  crede,che  molto  prima  fufle  tale 
Veggendofi  nell’anno  S.honqrate  molte  Chiefe  del  Regno  infc-  Crome  Gal 
rion  à quefia  di  Napoli  delle  dignità  Arciuefcouali  da  Gio.xr  i i.c  f'in  lib.  j.cap- 
da  diri  Sommi  Pontefici.  MarinoFrezza  fcriuc,che  la  Città  di  Na-  ^ *9* 
poU  ciò  ottenne  da  Fortunato  Papa,  il  che  fiimo  cflèr  più  tofio  cr- 
ror  di  fiampa,  che  d'vn  tanto  Dottore,  non  effendoui  giamai  fiato  Frcaaa  defufa 
Pontef.di  tal  oome,e  credo  e H in  vece  di  Formnato  debba  leggerfi  Ub.  i.  n. 
Formqfo  Papa,  che  fù  ne  gli  anni  di  ChrifioSgi.Suggellauano  gli 
antichi  Arciuefeoui di  Napoli  in  piombo,non  altrimentc,che  da_>  \ 

Sommi  Pontefici  fi  cofiuma,  fi  come  veggiamo  ne  gli  archiui  non  - ' , 

men  di  Napoli,  che  della  Trinità  della  Caua,&altroue.Hà  quat- ^ 
tro  Vefcouadi  fuggetti,di  Nola,di  Pozzuolo,dcirAcerra>e  d’Ifchia  • 
benché  per  l’adietro  n*  haiieflc  hautito  più , fi  come  il  Vefeouo  d’- 
Auerfa,ch*è  eftnte,e  libero,e  folamentc  è obligato  venir  al  Sinodo 
Frouinciale.il  Vefeouo  di  Mifenofla  cui  Chiefa  fù  poi  vnita  à quel 
la  ^ Cuna)  c que^df  C wa^chc  frà  i-Veftom  fufiraganei  di  Nap. 

" . ' A vicn 
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S NAPOLI  SACRA 

▼ien  nominato  n*l  Anodo  Prouinciale  della  Cirri: effondo  poi 
< *to9.da  Napolitani  deftnitta  Cuma,fi\  la  fua  Chiefa  co  tutte  le  Aie 

Siuridittioni , e beni  vnitai  quella  di  Nap-co  me  A legge  negli  atti 
icario  Rè  di  Nap.il  qual  nel  ii77.ordin0.chc  ciafcuivanno  A pa- 
galTcroall’  Arciuefeouo  di  Nap.  le}  decime , e beni  > che  i Rè  dal 
territorio  di  Cuma  haucuano,comc  fpcttanri  à'quella  Chiefi:  oltrt' 
ì ciò  ncll'inuétark)  dè’beni  della  Chiefa  di  Nat>.ne\empi  d’Ale ffan 
dro  Carraia ^ciuefeouo  di  Nap.  A legge  così,  Item  tcnct  idé  Ar- 
chiepiftó^ius  Cumis EcclcAS  Cumana,  cA  infraicriptis  iuribus , & 

EoffcAionibuSjComc  A:riue  il  Capaccio  ncirantichità  di  Pozzuolo.' 

là  ella  vn  Capitolo  de  3®.Canonici.cóprcfoui  il  Primicerio, il  pri- 
mo Diacono,e’l  Cimiliarca,  benché  per  l’adietro  fuflfero  moltii  ma 
pofeia  il  Card.Alfonfo  Carrafa  Arciuefc.di  Nap.- in  virui  del  Con^' 
cilio  T rident.  co  l confenfo  del  Aio  Capitolojridnflfc  il  numero  de* 
Canonici  in  4*.di  qiie  Ao  modo,cioé  dalla  parte  del  Primicerio 
Canonici  Preti,fcttc  prcbendati,c  gli  altri  femplici,  & altri  taci  de- 
Agnò  dalla  parte  del  primoDiacono,ciòc  dicci  Diaconi,&  io.Sub 
diaconi,  lette  prebendati,  c gli  altri  Icmplici.  Pofeia  da  Mario  Car- 
raia Arciuefeouo  di  Nan.furono  ridotti  al  numero  di  3 ®.  com  bora 
veggiamoimolti  de’qiiali  fono  Aati  promolfi  à molte  dignità,  e Pre 
Gio.  luigi  latiirc,ctiadio  al  Ibmmo  PonriAcato,  come  furono  Pettino  Toma- 
Lcllo  neH’hi-  cello,  e Gio.  Pietro  Carrafa,i  quali  per  la  loro  dottrina.e  meriti  Ai- 
tforiadi  Mó  rono  inalzati  alla  Sedia  di  PietroiGio.  CaAclli,ò  CaAcllano  della.» 
reale . Cala  Reale  di  CaAiglia  da  Canonico  Napolitano  fò  prima  creato 

Arciuefeouode  Trani,indi  de  Monrercalc,  e pofeia  da  AlclTandro 
VI.  Ài  Éitto  Card.del  titolo  di  S.  Maria  in  TraAcucrc.  Vmberto  di 
’ Montauro  Borgognone , anch  egli  da  Canonico , e Rcttor  dcIljL_» 
Chtela  di  S.  Giorgio  maggior  di  Nap.ncl  *3®8.  da  Clemente  V.  lU. 
creato  Arciuefc.di  Nap.  & à noAri  giorni  vi  fono  Aati  Francefc’an-, 
tonio  Santoro  fratello  del  Card,  di  S.  Seuerina,prima  Arciuefe.  di 
S.Seuerina,  e poi  di  Macera,  & Alfonfo  Pifano  il  nepotchoggi  Ar- 
V ' • ciuefeouo  nella  medema  Città  di  S.  SMierinaPrebti  nel  fccol  nc^ 

. Aro  di  molta  dottrina,  valor,  & meriti,Paolq  TalTo,  c Carlo  Baldi- 
ni, il  primo  A'i  Arciuefc,di  Lanciano,  e IVItimo  di  Sorrento,  c tan- 
. t’altri  dignilfimi  Prelati,  che  per  breuilà  A lafciano . 

Ad  inAanza  de  Vincenfo  Carrafa  Card.&  Arciu.di  Nap.lu  da_^ 

Paolo  III.  conceduto  à Canonici  l’vfo  del  rocchetto , c cappa  pao- ■ 

razza.come  portano  i Canonici  di  S.Pietro  diRoma,con  che  folo 
l’iniierno  la  portalIèro,c  l’eAatc  il  rocchetto  con  Tarmucciodi  pel- 
le al  collo  foderata  di  crcmcAno,come  A legge  nel  Breue  ApoAo- 
licc,che  A fcrba  ncH’archiuio  del  lor  Capitolo, & in  memoria  di  ciò 
gli  anni  à dietro  A vedeua  vn  marmo , nella  Chiefa  di  S.  ReAituta# 

ch’approuaua  quel,chedett’habb»amonel  modo,chcfcgue.  ^ 

Paulus in  j*ont.Max.in  Sacror.  pópis,ac  circmonijs huiuleai 
' maioris  Templi  Canonicis , ianthinis  cafipis , & rochetis  , ve 
Roxnje  in  P.  Petriaffòlct  cxornari,  concert , tjuòd  in  djplo^ , 
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mate  clarius  datur  intueri, procurante  VincentJo  CaMfa  Card. 

Ncap.abIncarnatione  Dominica  IT37.  8.  Id.  Martij. 

E Pio  V.di  s.mcm.  gli  concede  di  portar  detta  c appa  tutto  Fan- 
no foderata  di  pdlc  bianca,c  di  cremefino  FcftatCjCom’vfano  i Pro- 
tonotari  Apoftolici  nella  Cappella  del  Papa  : oltre  ciò  hanno  la  di- 
gnità del  bacolo  Paftorale,c  Mitra  nclPalliftcr  alPArciuerc.qiiando 
celebra  pontificalmente^  e quando  eflì  Canonici  diconola  Meffa  > 
folennc)  come  gli  Abbati  à croccia , la  qual  dignità  fù  loro  con- 
ceduu  da  Innoccntio  FV.  e fi  ben  l'vfo  della  mitra>  c bacolo  è anti- 
chifs.cqmc  fi  vede  ncll'infegne  del  medemo  Capitolo, nondi  meno 
per  alcun  tempo  fu  tralafciato,pcr  cagione,che  gli  Arciuefc.nó  fa- 
ceuano  refidéza,e  perconfcqueza  i Canon.nó  fcruiuano,faluo,che 
negl’anniucrfàrij,dopò  Pio  V.hau6do  importo  lor  il  femigio  dcll‘ho 
re  canoniche, gii  reintegrò  l‘vfo  della  Mitra,e  dclBacolo,cócedédo 
gli  anche  poteftà  di  poter  folamétc  benedir  corporali,c  verte  facri. 

Son  detti  Can.Card.però  li  *4-Can.prcbédati  folaméte,  fi  come 
in  molte  fcrirt  lire  leggiamo,e  particolarméte  in  vna  della  cóccfìlo- 
nc  della  Chiefa,nominator de  S.Arcàng.  à Marfilà,oggi  detta  s.Do- 
mcnico,  che  £à  Pietro  Arciuefe.  di  Nap.  à frati  Domenicani,  corno 
nel  trattato  di  quella  Chiefa  diremo,  oue  fi  le|gono  i nomi  de*  ■ 
Can.frà  quali  4®«folaméte  fono  Preti  Card.Hanodc  più  elfi  Can.e 
espinolo  vn‘altra  Chidà  cógiótacóla  maggiore  fottotit.diS.Kc- 
ftituta,  la  qual  c elTente  della  giuridittionc  dell'Arciu.  Se  vifirSdol» 
procede  come  Legato  Aport.&:  morédo  alcuno  della  città  di  Nap. 
e diocefi  fenz*eligerfi  fcpoltura,  non  hauédò  propria,  i loro  corpi 
fi  fepcllifcnno  i querta  Cniefa,lag.cófuctudine  è molt‘antica,&  im- 
memorabile,già  che  loo.anni  à clietro  Bonif.  IX.  in  vn  Breue  affer- 
ma cllèr  antichif&&  hauerla  veduta  oireniar,elséd*cgli  in  minorib. 
Sono  trà  Canonici  il  Primicerio , il  qual  fiede  nel  primo  luogo  frà 
Canon.  & c iufpadronato  della  famiglia  Génara  del  Seggio  di  Por- 
to,per  aumento  di  dote,fi  come  appare  nel  Breue  di  Leone  X.fpe- 
dito  in  Roma  nel  i.di  Maggio  del  iTn.ncl  nono  anno  del  fuo  Pon 
teficato,il  che  anche  à tepi  nortri  per  fentenza  della  facra  Congre- 
gatone de*Card.è  flato  determinato.  Vi  è anch'il  primo  Diacono> 
il  qual  fiede  il  primo  nella  parte  Diaconale  , ancorché  pretenda  in 
vigor  de  lèntéza  della  Sacra  Ruota  di  feder  (opra  il  Primicerio.  Vi 
è anche  il  Cimiliarca  dignitàfeome  dicono)  inrtituita  dalPImpcra- 
dor  Cortantino,com*appre/ro  diremo,  il  quaPè  vno  de*  fette  Can. 
prebendati,ilqual  hà  molte  prerogatiue.Vi  è parimcte  la  Cógrega- 
tione  de  gli  Hedomadari  fin*  al  numero  de  *1.  i quali  flirono  inrti- 
tuitida  S.AttanagioVelc.  di  Nap.  qticfti  per  prima  vertiuano  l*ar- 
muccio  di  feta  di  color  paonazzo  foderato  di  pelle  grifa,ma  nelPan 
no  i«io.  fùlor  ecceduta  da  Papa  Paolo  Quintodi  felice  memoria 
la  cappa  paonazza  fimilà  quella  de*Canonici,con  querta  differenza 
però,che  i Can.han  la  pelle  biaca,e*l  rouerfc'o  d*ormefino  creme-* 
fiuojma  gli  Hedgmadvi  han  la  pelle  grifate*]  rouerfeio  di  cremefi- 
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no  parimente  paonazza>vì  è anco  differenza  che  i Can.han  il  ròe^ 
chetto  bianco  con  bu{lo,c  manichcy  ma  gli  Hedomari  il  rocchetto 
iènza  maniche:  il  capo  di  coftoro  è il  Cimiliarca.Apprèffo  vi  fono 
i8.  Sacerdoti  detti  li  Q^ranta,  percioche  adempiono  tal  numero 
con  eli  Edomadari,  e furono  inftituiti  da  Mario  Carrai  Arciueic» 
di  Nap.  cdal  Card.Acqiiauiiia  hebbero poi  larmuccio,che eià por 
lauanogli  Edomadari.  Vi  è vn  fioritifs.Seminario  deffanciul(i>e  gio-' 
«ani  fec^o  I ordine  del  S.Céc«di  Trcto,ch’in  ogni  virtù,e  dottrina 
dafcientiati,Rettor,e  maeflri  fbnogouernati,  &ammaeftratiX  pa 
r*m^  quello  fac.  Tépio  molto  ricco,&  adorno  de  ricche  corrine* 
& e dc‘piiì  grandine  maggiori,  che  lìano  in  Nap.  dedicato  alla  San- 
nfs. Vere. Affunta  nel  ciclo,  béch’egli  habbia  hauiito  aln  i nomi,co- 
% wc  di  S,M-del  Principiojdcllo  Saluatore,di  S.  Reflittita,  della  Ste- 
fania dallo  B.Stefbno,  che  fiorì  nel  4P  i.  in  circa, di  S.  Lorenzo,  che-^ 
fu  nel9i4.incirca,amcnduc  Vefcouide  Nap.  la  qualChicfadi  S. 

_ Lorenzo  era  nel  luqgo,ouc  bora  fi  vede  raucllo  de  Innocentio  IV»’ 
e per  la  Icpolciira  di  quel  Tanto  Vefcouo , la  Chiefa  ITi  chiamata  di  : 
j m progreffo  de  tempo  fiì  incorporata  con  quella.» 

dell  Arciiielcouadq , c per  qucllu  Platina  nella  vita  del  detto  Pon- 
tefice, dice,  eh  egli  filile  lèpeIlitonell.i(Chielà  de  Tanto  Lurc;nzOj 
c'hora  è nell  ArciucTcoiiado,  comefié  detto. 

Fi'i  il  Duomo  c bora  veggiamo  fabricato  da  Carlo  II.Rè  di  Nap; 
leggendoli  nel  Rcal  Archiiiio  de  Nap.ch'il  detto  Rè  prclla  Tallcn- 
^ ' ^0^113  donatione,  chclànnoi  Napolitani  per  due  anni  d’vn  granoà 

fuoco  la  Icttimana,  per  la  Tabrica  di  detto  fiero  Tempio,  da  lui  no- 
uellamcntc  fatto,  ouc  leggiamo . Intelledu,  quod  vniueifitas  cilii- 
NcH’archi-  tatis  nollr*  Neapolis  tanquam  Dco  rcucres,  & denota,  diebus  pro- 
nio  della  zec  X'mis,  & laudabiliter  in  concordia  llatuit  in  fiibfidium  expenfarum 
ca  diNap  an  fabricK  maioris  Neapoliran*  matris  Ecclcfi.r,  quam  in  honorem-* 
Virginis nos ipfi de nquo fiindauimus exhibcrc, qualibct 
nt.l  fol.ao/.  heMomada  per  lìngula  focularia , tàm  corporis  ciuitatis  eiuTdem, 
quam  eius  cafalium  vlqiic  ad  biennium  granum  ynnm , &c,  datum 
Neap.  per  Bartholomsù  de  Capua  militc,&c.  die  »9.  Auguft.  x» 

5 Ind.ta98.  e 1199.  E le  bcffaltri  dicono,  che  fulTe  flato  fabricato  da 

Orlo  I.  nondimeno  per  l’autorità  già  detta , chiaramente  appare 
effer  opera  di  Carlo  il  figIiiiolo5&:  cllendo  ridotta  à perfcttionc  per 
dimollrar,che  la  città  di  Nap.  dipende  dalla  Rcina  de  cieli,  le  dedi- 
j ir  l>clIiflìmo , & ampijlCmo, Tempio,  & à lei  folto  nomo 

Affunrione  conlècrallo , del  che  ne  rendono  anche  teftimonio 
f ^ ^ veggono  su  la  porta  maggiore  di  elfo, 

llfior^biao  Nella  tauola  poi  dcH’Altar  maggiore  vi  è dipinta  rAlTunta,  o 
««1  j.lib  del  ® Eh  Apolloli  intorno  alla  lèpultura , la  qual  à richiefia  di  Vincen- 
fu«  rijpofo.  Carraia  Arciuefeouo , e Cardinal  fiì  fatta  dal  famolb  pittor  Fie- 

li Vafaii  nel  tto  Perugino,  il  qu^l  fiorì  nel  i4<Jo.  e ne*  tempi  del  .Cardinal  Ce- 
le Tire  de  pit  fualdq  j(u  ritoccata, c dorata, come  de  prefe  me  fi  vede. 

^rjgo 


DI  D.CESARE  D*  ENGENIO:  y 

Arrigo  Minutolo  Arciuefc.di  Nap.c  Card,  di  S.  Anaihfia c poi 
Vefcouo  Tufculano,  e finalmente  Sabino,anch*cgh  lafciò  nó  p^a 


della  Tua  grandczza>e  miffnificéza  . hauendo  fatta  erger 

la  porta  magg.di  qucfto  tCpio  dall*Àbbate  Antonio  Baboccio  da_» 

Pipicmo  fcultor  cccelleatiTsimo  fregiandola  di  molte  fiatue , c di 
cotóne  di  porfido,  la  qual  porge  à riguardad  gran  marauiglia.eifcn 
do,  comefi  vede,  di  si  gran  machina  1 architrauc , e gli  ftipiti  di  tre 
foli  pc22i,oue  fi  legge.  «4  ^ 

Nullius  inlongura  &finc  fchematc  tempus  honoris 
Porta  fili  rutilans  fum  ianua  piena  decons 
Me  meus,  & faers  mondani  Minutulus  Anly, 

Exeoluit  proprijs  Henricus  fiimptibiis  huius 

Prxful  Apoftolicf  nunc  confians  cardo  columnae 

Oli  prccor  incolumen  vitam  poft  fiib  perennem 
Ho^pusexaóliun  mille  curremibiisannis  ' 

quatercentumfeptem  Verbum  Caro  Fafhim  eft.’ 

Il  ruolo  d eflb  fu  fatto  da  Ciarletta  Caracciolo  Camerier  del  W 
Ladislao  có  molte  fepolturc  à beneficio  del  publico,oue  leggiamo. 

Magnificus  miles  Dominus  Ciarletta  Caraedolus  fcci^oc  pa«  . 

uimcntum  ad  honorc  Dei,  & B.  lanuarij.Anno  Domini  143  j. 

Effendo  pofcia  guafto  il  pauimento,ò  fuolo  per  ingiuria  del  tem 
po,  ffl  da  fucceflor  di  Carletta  dopò  cento  ièttant'anni  riftorato , e 
quiui  nel  mezzo  della  Chiefa  in  vna  gran  pietra,!!  l^ge. 

Ciarletta  Caraedolus  1443.  ftrauit,Gentileseius  Pofteri  refttJ 
tuemnt , Alphonfo  Cardinale  Gcfualdo  Sacri  Collcgij  Deca- 
no ArcniepucopoNcapolitano*^«j.  «.  . 

Il  tempio  llcirorouinòpofoa  nel  mefe  di  Dec€brc,dcl  Mr^.nel 

qual  tempo  furono  due  gradirmi  terremoti  nel  Regno  di  Napoli,  fu™ 
KTf Po>  da  molte  U-  nicc.tit!i2^ 

li; ^ f n*  ^ Cane-  § a4.&  alai» 

oòla,rOrfiuaJa  Pignatella,la  Zuìrilaja Dun,& altre  togliendo  ogn  - 

5 vna  da  per  fc  à riftorar  vna  partei  delleq.  hoggi  dì  fi  veggono  l'infc- 
ne  sù  Eh  archi,e  piIaftri.U  Copula  fii  rifiitta  da  Alefsidro  Carrafà  -> 

xci^fc.fhitello  ^1  CMd.01iucri,come  fi  legge  nel  detto  luogo.  f 

EvtvltimamentelaTribuna  dell  Aitar  maggiore  aperta  daovni'  ' 
pU‘ce,minacciando  ro4Ìna,con  grandif$.fpefii,fò  dal  Card.Gefua&o  "■ 

polli  inoro,  edi  vaghifs-pitture  fttte’^*'  ' 
di^'r  • à noftri  tépi  eccellente  haucn 

CIO  di  CIO  nAtltlffì  if  li  * 
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rebbe)  tt  arrichita  di  vari,  e prejgiariffimi  marmi  interciati>ch’«I  fi* 
Ulano  tutto  con  intagli,  di  fregi , e figure  della  medefima  materia, 
con  marauighofo  artificio , & anche  la  fcpoltura  per  fc , c fuoi  fiic- 
celioriicofa  vera»nente  degna  della  grandezza  dell’animode  sì  gran 
Prelato,  A quefle  fi  difcende  da  due  porte  con  Bradi  di'  thariho . vi 
xqno  due  porte  di  bronzo  laiiorate  de  baffo  rilieuo,  C hafino  difo-' 
pra  due  taude  di  marmo , inquella  àtaan  delira  fono  fcolpfti  i fò- 
gueti  Ycrfi  di  Pietro  di  Grauina  dottifs.  Pocta,c  Canonico  Napòlit. 

Currite,  qui  cupftis  Ccelellis  premia  vire 
Et  caftas  nuc  ferte  prcces,  h*c  lamia  Cedi 

Pandit  iter  votis  Deus,  hlc  lacrymifqjprecantuin 
^ Mitisadell,  qui  roarryrio,  prcci bufai  Beati  •' 

Ianuari/,totam  commino  crimine  no  Omni  ' . 

Parthenopcn  nuni,  ac  prefenti  mimine  purgati , " 

Currit»  vim  pautur  diuini  Regia  Regni . 

-Nell  altra  . • 

Oliuerius  Carafa  Epifiopus  Oflienfis  S.  R.  E.  Cardin.  NeapJ 
D.Ianuario  JVlartyri,  Pontificiqi  Neap.Patrono  Sarenphagum 
. hoc  dedicauit:  Sacellumqjmarmoribus  miro  opere  confiruxir, 

,,  i ornauitqi  additaci  Saccrdotibus,quiquoridie  beo facrific^htj 
Ajiiibus  dotem 'perpetui  prouentus  cpnllituit.  luìpatronatus 
Sacelli  Gentilittura.  efiè  voluit.  In  primis  Dei  honorenl_> 
ac  laudem  SanCàonira  quxfiuit.Fauete  am'mis,8c  Auftori  Deo 
precesfiindi'te.  Anno  bai.  . 

Nel  maggior  Aitar  di  qtielb  Chiefaripofa  il  corpo  del  fantìfiìmo 
Gianuariocoii  grandiflìmavencratione,  dietro  del  quale  é'coUoca-  ' 
ta  la  ftatua  del  dett’Olkiierotant al  naturale , che  har  Che  fpiri ^ ' 
/lucila  Cappella  bcù’vificiaqj,  efifondoiyiVfcjdicuTacérdotij.vn  fiere-/  ‘ 
llanojC  due  chierici  con  buotie-prehfch'dei’'^ 

A man  finiftradeirArcmelcouaddòfcricdia  di  marmo,antichiflìm» 
fatta  fin  dal  Ponteficato  di  Clemente  VI.  nel  i J 41. 

Quiui  anche  fi  vede  vn  principaliflimo  Oliano  fitto  dal  Cardinal 
Ranuccio  Farnefe  Arciuéfirouo  , nelle  cuiporte  fimo  dipinte  le  fi- 
gure, dc'feite  Protettori  di  Napoli,  nel  che  fi  dee  auuertire,che  fiot- 
to la  figura  del  fantiflìmo  Giamiario  fi»  ritratta  1 effigie  di  ’Papa_> 
Paolo  IIT.Auo del  Cardinal  An:iucfi:o(io*vi fonoparimcre  fiotto  gli  ^ 
altri  finti  dipinti, Guido  Afeanio  Sforzà  nipotedel. Papa, Conte diS*. 
Fipre,D'ac.Card.di  SS.  Vito,  e Modefter,  poi  di  S.^Enflachio,®:  ìn- 
di di  S.  Maria  Imiialata.  Alellandro  Farncre  piacono  Cardin. prima 
di  S.  Angelo , e poi  di  S.  Lorenzo  in  Damafò , nipote  del  Papa , fi- 
gliuolo di  Pierluigi  Famcfè . lo  Beffo  Pierliyg'  figlio  del  Pana . Or- 
tauio  Farnclè  figlio  di  Pierluigi , Duca  d<  Csmcrino , Tibcro  Crif- 
pQipriim  Cafieiianodi  S.AngeIo,  e poi  Diac.Gard'.di  S.  Agata,  & 

altri 
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•Itrìi’ìl  tutto  è opera  di  Giorgio  Vafori  Aretino  ccceUtntiilIino 
pittore, & architetto,  il  ciualf  fiorì  nel  tffo. 

In  oltrcfi  vede  vn  bel  coro  hoggi  rtnonato , c nel  fuo  primiero 
luogo  refliruiro  dal  Card.Dctió  Carrafa,pcr  lafciar  di  fc  perpetua.» 
fama,  à pofteri  della  fiia  grandezza,  c fplendidezza,  e d’inromo  Thè 
ornato  de  pregiati  marmi,c  mifchi  con  li  telchi  delti  Padroni  di  Na 
poli,c  cTalm  &nti,  in  oltre  hà  dato  principio  ad yn  hclIiilUna  tetto 
corato,e  dipinto  con  ifpcndenti  i4.miJlia  tcudi,il  quale  mentrc,cke 
quello  Icnuiaino,  .tuttauia  fi  và  ridiiccndoà  fine.  ‘ 

•]>alla  parte  delira, 8r  fin  idra  della  porta  maggiore  fono  due  Tor- 
ri, douc  anticamente  fi  conferuauano  le  Reliquie  de’lànti,e  quella  il 
fini  (Ira  D.  Ferrante  di  Toledo  Duca  d’Alba  Viceré  del  Kegnodi 
Napoli,  e^D.Maria  di  Toledo  liia  moglie  nel  *//7.  per  la  grandilfi- 
ma  dluotione,ch’a!gloriofoS.  Gianuariohaueuano,  vollero  à pro- 
prie fpdé  di  varie  pitture  adomare , che  dinotano  i miracoli,  c pali 
• fione  del  lànto  Vefoouo,  oue  fi  conlèruano  le  tede  dc’lanti  Protet- 
tori di  Nap.  & altre  SS‘.Reliquie,frà  le  quali  fono  due  Ampolline  di 
vetro  piene  del  preciofo  (àngue  di  S.  Gianuario,  il  anale  nceuì  la_j 
corona  delmartirioà  «p.di  Settembre  dcljoT-alla  aolfataia  di  Poz 
zuolo,fetto  il  Pontificato  di  Marcello , regnando  Diocletiano , C_> 
MafllmianoTmperadorii^  cui  martirio  lu  prelcntc  vna  (ignora.» 
Napolitana  (come  da  tutti  communemente  fi  ticne)Ia  qual  in  quel- 
le due  picciole  ampolle,neirvna  il  sague  puro,c  nell  altta  il  mifehia- 
to  con  alcune  fila  di  paglia  raccoI(é,e  rilèrbò  con  debita  venerado- 
ne,  e quelle  miracolofo  fangue  tutte  volte , che  s'incontra  col  capo 
del  (anto  Martire , ò che  vn  facerdote  dice  la  fiia  antifona  coll’or^ 
tione,  ò fopra  TAItar,  ou’elTo  (àngue  ftà , il  (acrificio  della  Me(Ta  in 
honor  del  (anto  Martire  celebra , di  poca  arida  terra , ch’immobi^ 
mente  è npl  (ondo  delle  carrafine  congelata,  ritorna  viuo,c  vermi- 
glio fangue , c per  ogne  parte  Fquìdamente  tralcorrendo,  tutte  lo 
riempie,  & irriga,  indi  crefee , e fi  dilata,  diuicn  liquidifiimo,  c bo- 
glic , come (c  pur all'hora  fiiflTe  à viua  (brza  di  mannaia , òdi  actito 
tirale  tratto  (iiori  dal  Tanto  bu(lo,c  quel  che  reca  marauiglia  à mara- 
uiglia,c  vince  lo  (luporc  con  vn’alro  maggiore, che  dopo  la  folenni- 
tàjfacrificio,  oratione,  & anrìfona  dd  finto , e lo  feontro  della  teda, 
^ qucWiuo  fangue  ritorna  di  nuouoà  congelarfi , 

*llA||N|dbM  e CIÒ  vicendeuolmcnte  auuicne,  quante  volte  feli  porge 
nell*  fopradetti  modi  qccafione  de  sì  eiiidentc  miracoln,con  ifiupiv- 
re,  & vemogna  della  fte(Tanatur3,com  à tutti  é noto.  É quel  cho 
di  fopra  (léaetto  di  continuo  vien  oflTeniato  ciafcun’anno , &rin_» 
ogni  tempo  quello  gran  miracolo  fi  vede  chiaramente  à confufio- 
nc.dempi  eretici , i quali  negano  la  debita  vcncratione , che  fi  deiie 
Rei  qi,|e,  e Corpi  de’Santi.E  benché  il  fangue  non  fi  fia  alcuna 
volta  1 qugfjjtfo  ^ perche  tutte  volte  , che  Nap.  o il  Regno  hauendo 
patir  qualche  guerra  , d peftc  , à altro  oilàgio , nell  affrontata 
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col  fuo  eap6 , poco , ò niente  fi  vede  Jiquefarfi  com’al  fòlito , il  clic 
5n  Yn  r^r  k . e solTeniò  nel  ij/8.  quando  Paola,  éS.Lud! 

* Sorrento , c Malfa  incontro  Nap.  da  Turchi  con 
Jàccheggiate,e  gli  habitatori  latti  fchiaui  di 
fluw  cani . e nell  anno  quando  fu  guella  crudelilfimacarcftia 
m Napoh , e per  tutto!  Regno , che  molti  morir  di  fame , col  qual 

defie  future  calaTni- 

tà,.e  miferie  per  i loro  peccati,  acciò  polTano  per  mezo  dclforatio- 
Bh  digiuni , e penitenze  placar!  ira  dlddio , la  cui  fanta  Reliquia-» 
^cndo  Vno  de  piu  gran  T efori  c'habbia  fanta  Chiefa , ragioneuol- 
mentela  torre,  ouefi  conferua,diTcforohà  acquiftatoilnome 
e mentre  , che  alleilo  fcriuiamolaCittàdiNap.per  votolSttoSÌ* 
gh annidi  Chnfto  i/27.glifabnca  vn  niiouo,c celebre  Teforo,ché 
W Città.con  llabiliruifeiCanonici  55 

!!l2r  f Arciucfco^  di  Nap.  a prefentatione  di  detta  Città , i 
qual,  f^imno  pencolati  CappeUan.  di  qucllo,oue  hà  fpefo  i Jo.mi* 
Ila  fcudi,&  nonè  ancor  riatto  h perfcttionc.è  compito  farà  vno  de 
ma  principali,  c fuperbi  Tefon  dellltalia . In  coteAo  luogo  à 7.  di 
Giugno^l  itfo8.con  folenne  pompa  fi  buttò  la  prima  piwa  bene- 
detta  da  FabioMaranta  Vcfcouo  di  Calui,con  fimi!  infcrittionc.  ' 

D*  lanuario.  D.  Thomas.  D.  Agnello:  D>  Alpremo*  ’ 

• ctwrifqueTutclanbiis.  m;ì- 

Keapmitana  Ciuitas  feuiente  vi  pellis  , . 

• Anno»/i7.Sace!liun  vouit,  itfcS.ftciri 

PauloV.I^n^Max.PhiHppo  III.  Rege. 

D.  Ammalio,  D.  Sellerò,  D.  Euphebio.  I).  Agrippine).' 

T«'  A I R*  E.  Cardinale  Archieoilcopoi 

lOc  AJpnonio  PimcntcUo  Bcncucntdnorum  Comitc  Prorege» 

niartirio  di  S.Gianuario  alcuni  chriftianidi 
RV®*»<^»5o<^‘uano  li  corpi  de'fanti  Martiri,  acciò  la 
nwe  A nafeofto  h poteflcro  portare  à feoellire  nella  lor  patria,  ao- 
paruc  S.Gianuano  ad  vn  NapoIitano,c  gli  diffe  fratclmio,  quando 

cerca  ^ne  nel  luogo,  dou’io  fono  flato 
fit  ^ col  mio  capo  mi 

corpo,  vbbedi  11  Na- 

^1^0  à quanto  dd  Santo  glifS  ordinato,  e confeniollo  per  al- 
Inora  à Marcian^ luogo  trà  la  Solfitaiaje  monte  di fpina, per 
.c°"  ?*lbitavcncratione nella fua  patria' trasferire, gli 

raccolti  da  altri  Chriftiani,* 

leMiiiti  in  altri  luoghi  come  dicemmo. 

Do  l>ò  alcuni  anni  del  martirio  di  S.  Gianuario  i Napolitani  pHì; 
che  mai  bramofi  di  ridurre  alla  fua  patria  il  corpo  del  SAor  compaJ 
irwta  and  arqnq  w proceflione  c6  parenti  dcl^lart.c  S,  Scuero  V©. 
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DI  D.CESARH  D’  ENGENIO: 


icono  di  Napoli  cantando  hinnije  Iodi  al  Sipiore  Iddio 

anione , c giunti  1 Marciano  ritrouarono  la  pretiolà  gioia  intana  » 


t piena  di  Ibauiifinio  odore  > con  infinito  giubilo  > 9c  ailegrcMa  a* 
tutti,  che  lingua  htunana  non  è bafteuolc  aaefprimcrc.  laonde  quel 


la  fìgnora  Napoliritana , ch’il  fangue  haueua  ferbato  , intendendo 
che!  corpo  del  S^ra  ritrouato,fece  al  S.Vcfcouo  Scuero  di  quel  pre 
tiofo  fangue  libero  dono  , & all’hora  la  prima  volta  fi  vide  quel  ftu- 
pendo  miracolo,  ch’elTendo  pollo  alla  villa  del  capo  il  sloriolb  fan- 
guc  diuéne  liquidilfimi^come  s’all’hora  fulTe  dal  ftcro  oullo  vlcito 
onde  da  sì  euiaéte  prodigio  fi  conobbe  quel  effer  il  vero  fangue  del 

floriofo  Mart-Ritomato  pofeia  S.Seuero  in  Nap.có  sì  grfi  l eforo, 
ù da  lui  có  le  proprie  mani  pollo  nella  Chielà  al  S.Mart.  cóleci  ata 
vn  miglio  lunge  dalla  Citt^com’altroue  diremoila  qual  Chiela  cia- 

fcun’anno  erano  tenuti  di  vifitari  beneficiati,  ma  hoggi  in  vece  di 

quella  vi  fitano  la  Catedrale.E  perche  per  veneratione  i làcera  ori  gi 
uanoco’l  capo  fcouerto,c’l caldo  del  Sole  era  gradc,tolftro  delle  fró 
;di,e  de’fiorijfi  per  rcpararli  dal  folé,fi  anco  per  fegno  d allegre2za,c 
s'inghiriSdaro  il  capo, è quindi  polciafii  ordinato,checiafcun  anno 
• nel  Sabb.auSti,la  prima  Doih.Ji  Maggio  fi  doueiTe  làr  la  medem^H 
procellìone  poriSdo  infieme  co’l  capo  di  S.Gianuario,le  tclle  de  gli 
altri  Santi  Protettori,  & altre  Kelicmie  per  la  Città,in  memoria  de  si 
lègnalato  giomo,il  qual  collume  d’andar  inghirlidati  è listo  hoggi 
tolto  via,  e folaméte  vfano  di  portar  nelle  Croci  vari  fioriinó  dime- 


no fia  al  prefente  ferbatìo  il  nome  dc’Preti  inghirladati.Si  continuò 
' in  memoria  di  quella  prima  felliuità  farli  tal  loleonità  nelle  Chiele 
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più  principali , come  in  S«  Maria  diPortanuoua  , in  S.  Agolbno  i 
in  S.  Agrappino,  in  S.Tamafo  Apoll.  in  S«  Paolo  maggiore,  in  SS. 
Apolloli,nn  S^Andrea  à Nido,  òt  altroue,  doue  piacque  aU;Arcme- 
feouo,  come  fi  legge  nel  cerimoniale  delle  procelfioni  antiche  del-  Cap  js>  e 
rArciuefeouado  di  Nap.  benché  poi  quella  fella  fia  Hata  trasferita 

o... : A X.1U  . rv>r  nofpr  fna 


ne’cinqi  Seggi  de’  nobili , e nella  piazza  del  Popolo , per  poter  con 
maggior  folénità  d’archi  trionlàli,  e d’altre  pompe  cdebrarla,qumi 
ìncontrSdofi  il  pretiofo  lingue  co’l  capo  di  quello  gran  Mart.con- 
crandilfima  allcgrezza,c  concorlb  nÓ  folo  di  tutta  Nap.ma  di  tutto 


u Regno  fi  vede  c/afcun’anno  bogliere,c  liquefarli,  clTendo  per 
prima  indurito,nel  che  ril|)lendcnoduc  llupendi  miracoli,!!  primo 
deH’incomittione  del  ùcratils.fangue,il  fecódo  della  liqucfattione. 

-.T.ii.  y 1*  A M vr^i«  n.ii»  Motta 


Neifa  feguente  DomcnicarArauclc.di  N^.alfille  nella  Mefla 
Pontificale,che  follemente  fi  canta  da  vno  de’Car 
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inhonordcl  gloriolb  Martire  , e là  follenne  fella  di  quella  trasla- 
tionc,nella  qua!  fe  gli  dà  l’vbbedienza  da  gli  Abbati,  dalli  Arcipreti, 
da  Parochi,c  da’.Sacecdoti  : Ne’tempi  à diem>  i Vefcoui  fulfraganei 
erano  tenuti  à venirui , ma  per  dechiaratione  de  gli  lUullrifs.Car 
dinali  della  Congrcgat.del  Sac.Conc.di  Trento  lù  ciò  tolto  via  nel  Cone-lTrid, 
•J77.  con  lettera  di  Romajfic  in  vece  di  Vefc.végonoiloro  preti. 
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Gio.  VilUni 
nella  Croni 
ca  di  Napol. 
cap.4  del  pri 
■io  libro» 
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Hironfo  di 
.J'iOéQaro  nel 
lib;  inrifola- 
coCarmeo 
fàcriun» 


to  NAPOLI  sacra; 

Fà' quello  S.  Vcfcouo  dclU  Città  di  Benetiecoyina  di  patria  Napoli^ 
tano,  ancorché  molti  tengano , ch'egli  fufle  di  patria  Beneuentano» 
£ Cio.yillaai  così  di  lui  rifenfee,  S.  Gennaro  con  S.Euticete  » & 
Acutio  erano  Caualicrì  Napolitani , & altroue  , S.  Gennaro  con  S. 
AgnppiiK»  furono  della  piazza  di  Forcella , il  che  fi  conferma  anco 
dalrantico  vfficio  di  quello  S.  neH’ottaua  lettionc  > ch’anheamente 
iirecitauain  Napoli  auanti  la  ri  forma  del  Brcuiai  ioyfatta  d alla  Feli> 
ce>  e Tanta  Memoria  di  Pio  Quinto , oue  fì  legge»  Noflu  verò  cum 
vna  quxqucpiebs  iollicitè  fuos  fìt.i  patronos  rapere  feftinaret  * 
Kcapolirani  B.  lanuarium  libi  Parronum  à Domino  meruerun^ 

3uem  primo  quodam  in  loco>  qiiod  appellatur  Marciantim  abfcon> 
ideninr.Pollea  vero  quieto  iam  tempore  vcnerab|les£pjfcopi,vna 
cum  omnibus  èx  genere  beatiflimi  lanuarij  Mar^ris  y cum  picbo 
Dei  landa  y aim  nymnis , & Jaitdibus  corpus  eius  tollentcs  > iuxta 
Neapolim  tranfìulenint  « & pofuenmtin  Balìlica  vbi  nunt  requie^ 
fcit.Sandum  Soffium  Diaconum,  & Sandum  Euricctemy  & Acu* 
tium  cines  fui  nilerunt  > & pollieruntin  pretorio  Falddii.  S.  autem 
Fellum  y & S.  Dclìderium  ijdemciues  fiii-Beneuentani  nabent . lo 
BelTo  fi  legKnel  Martirologio  di  Beda  di  quello  modo.xni. 
Kalcn.Odooris  in  Ncapoli  Campania  Natalis  S.  lanuarij  Beneuen- 
tanx  Ciuitatis  Epifcopi  cum  SoGo  Diacono  Mefenats  Cjuiratis,& 
Diacono  fuq  Fello  y & Ledore  Aio  De  Gderioy  qui  poA  vincula  » A: 
carcercs  capite  funt  cxfì  > in  Chiìtate  Putèolana  fub  Diocletiano 
Principe,  À Indice  Dracontio , qui  cùm  ducercntur  pd  mortenu» 
videriintiinrer  aliosProciilum  Puteolanx  Ciuitatis  Diacomimy& 
duo  laiciEuthycheSy  & Acathiiis,  interrogaucriintquare  iuAi  lube- 
rétiir  occidi,  quos  Iudex,vt  vidit  ChriAianos  iiilEt  aecollari  cu  illis, 
lic  omhésfeptem  parirer  funt  decollati , & nilerunt  nodo  eorunu 
corporapopuIiChrilHanorum  , Neapolitani  lanuarium  pqfucriint 
iuxta  Ciuitatem  in  BaGlica , Mefenates  SoGum  xq>  in  Balìlica,  Pii- 
tcolani  Proculum  , Eurychen,  & Achatium  iuxta  BaGlicam  J>»  Site- 
phaniy  FcAiim,  A Defidenum  Beneiientani  collegerc  » 

•'In  vnoaniichiAìmo  officio  della  Madóna,  Icritto  in  pergamene^ 
il  qital  fù  di  Nardo  Coppola  Conte  di  Sarno , choggi  G fcrbadal 
Dottor  Francefeo  Antonio  Porpora,  fi  legge  di  quello  modo . 

‘ XTX.  Septébris  S.  lanuarius  Epifcopus,&  Mart.Ncapolitanusdo 
Aeflb  leggiamo  nel  Martirolog.  d’Acione,e  d’alcri.  Il  medem  arche 
vicn  connrraato  dalle  parole  d’vnantichilfimo  Icrittore  in  lettere 
Longobarde  apprelTq  di  noi  al  fol.300.che  fono  le  lèguenti. 

Seprem  namqi  fortiftimi  Athletv  Dei  pariter  fulcepcrc  marty- 
riiim  p quorum  Gnguli  fuonim  ciiiiiim  rcÀiniri  vrb  bus  pcrccptiim 
,à  Domino  Patronatum  gerere  non  defifiunt,  prarfìante  beneficia, 
denota  mente,  & Gncera  fide  pctentlbus.il  che  fi  raccoglie  parimen 
te  da  quel  che  ne  fcriue  Alfonlodi  Gennaro  nofiro  Napolitano,  o 
^ altri,  che  per  breuicì  G tralaTcùno»  Ecco  dunque  come  il  glorio-. 
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fb  S.Gianuario  fii  dttac!ino>  c Caiialier  Napolitano, e non  Beneuen 
tanojcomc  altri  vanamente  fi  danno  à crcacre 
f Nel  medcmoTeforofe  riferbano  due  pezzi  del  legno  délla^ 

XTroce.  Vd  pezodell^uancia  di  S.  Gio;  Battifia,  la  coffa  di  S.Pao- 
lo,  & ilbracciodiS.Tadeo  Apofioli . _ 'V. 

Lt  olttre  il  fanguedi  S.  Giarmrio,  è il  capo  di  cflb 'Santo , come 
4è  difTe,e  quellLcH  S.Afprcno,  ai  S.  Agrippino,  di  S.  Seucro,  di  S. 

Eufcbio,  c di  S.Attanagio  tutti  è cinaiie  VelccHii  drNapoli. 

• Il  capo  di  S.  iviaftimo  Leuita , e M.  della  Città  di  Clima  , il  cui 
corpo  giace  nel  ibccorpo  nel!  aitar  à defira  di  quello  di  S Gianuat 
rio,e  qiiiui  anche  è il  corpo  di  quel  fanciullo  di  j.niefi,ilqualc  per  ha 
ner fatto tefiimonio  della  fàntità  di S.  Maftimo,  in  prefènzadi  Fa- 
biano Coiifole,  fu  crudelnicntefincinbrato.  J 

, L ’liragini  di  rilieno  di  argento  di  S.  Agnello  Abb.  oue  fono  aleni- 
ne file  Reliquie,  di  S.Tomafo  d’Aquino,  oue  parimente  fi  ferba  vn 
pezo  del  braedo  del  detto  Santo. 

La  mola  di  S.ApolIonia  V.  e M.  il  doto  di  S.  Lucia  Verg.  e Marf. 

Il  bafit  ne , che  TApoftolo  S.  Pietro  diede  à S.  Candida  prima_* 

Chriftiana  Napolitana,ch’cl  portafTe  à S.Afpreno,iI  quale  per  lofpa 
rio  de  lo.anni  era  giaciuto  in  letto,  e perciò  haueua  perduto  le  cor- 
porali forze, c folamcntc  in  appoggiarfi  à <incl»  fubito  robufto,  éfu  ' 
nodiiienne.  E nclIaChiefà  nel  Duomo  nella  CappclIa,do«ehoggi 
s’adora  il  Santifsimo  Sacramcnto,giace  il  corpo  di  S-  Attanamo  con 
quei  di  SS.Giuliano,f  .orenzo,  c Stefano,  tutti  è quattro  V^'eicoiii  dì 
Napolfi  e nell  Aitar  maggiore  fono  i corpi  di  S Agrippino  Vclcoiio 
diNap.cde’  ss.  Euticetc,&AcuriodifccpolidiS.Gianuario,iqualJ 
fiirono  da  Stefano,fcc6do  di  tal  nome,Vcfcouo  di  Napoli  trasferiti 
dalla  Città  di  Pozztiolo  ^ come  ferineno  gli  Auttori  dcHVflidodi 
S, Forninata  S^erg.&  Mar.  e della  Cronrea  de*  Vefcoul diNappli,' 
parlando  di  Stefano  fecondo.  ^ - i '' J 

Per  la  Chiefà  deirArciucfcoilado  s’entra  in  quella  di  fanta  Rcfin’  'I  medemo 
tuta.vfiiciata da  Canonici , oue  fi  vedeTantico  Oratorio , e la  Cap-*  nella  CronU 
pclla  di  fanta  Mana  del  Principio  con  la  dinota  Imagine  di  “Nofira  ca  di  Nap. 
Signora , la  qual  crmmiincmcntc  fi  dice  eflcr  opera  di  S.  Lnca*^  hb.  i.cap.i  f, 
E tiangciifta,  c come  fi  legge  nella  Cronica  di  Napoli,  c di  fànta_# 

Mani  dd  Principio , S.  Afprcno  erefle  vna  picciola  habÌMUoncL» 
à fànta  Candida  uppreflTò  la  fiu  cafa  con  diuotilfimo Oratoriò,  oue'  ' del 
fé  dipinger  la  preqctta  fijgnra  della  Reina  de’Cieli,  la  quale  p'er  efTer  . 

fiata  la  prima  figura  della  Gran  Madre  cTlddio  quiui  fatra^  .ch'in  al-  " do» 
tra  parte  di  Napoli , ò forfi  dellltalia , perciò  prefc'il  nome  di  fanta  ’P***  ? 
Maria  del  Principio.  Nel  medefimo  luogo  fàntamentc  Ville  fanta_>; 

Candida  dopò,  che  fu  fatta  Chriftiana,  c ringiouenita’nblla  legge  dì 
Chrifio,  e nelle  anima,  e nel  corpo  rifanata. 

Qiicfto  Crator’o  perla  grandiffima  diuorionc,&  orationidi 
di  quella  prima  Chrifiiana,era  grandemente  daNapolitani  frequen  < 

tato 
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tato,&  venerati^  quiui  fìnta  Candida  nd  fcruìgio  di  Dio  dppd  pre3 
fb  U SandiEmo  Sacramento  ddl'Euchariilia  « e gli  altri  Sacramenti 
della  Chieiàjpiena  d’animi  > e ricca  de’  fìnti  merid  > finì  d confò  di 
■fiu  vita , circa  gli  anni  di  noitra  fìlute  L XX.  li  4*  di  Settem^  il 
cui  corpo  fli  poicia  da  Napditani  fìpellito  nella  Chiefì  di  SJ?ietm 
ad  Ara,dou'noggifìripofa.  ^ 

Fu  S.  Afpreno  ddia  fiuniglia  S^la  della  Piazza  di  Forcella , 
me  fì  Iene  nella  Cronica  de  Not.  Ruggiero  Pappanfbgna»  che  ap* 
preflb  di  noi  fi  ferba:  nello  fleiTo  oratorio  S.  Afpreno  di  conti- 
nuo celebrar  folea  il  fìcrificio  della  Meflà,  operandoui  in^ki  mi- 
racoli in  vita  > c dopò  mortcì  la  qual  fi\  ì j.  d’gofio  de  gli  anni  di 
Nofìro  Signore  LXXX.fotto’l  Ponddeato  di  S.  Lino>  e con  degna 
efequiefu  nel  medem’oratoriorepellito,oaeriposòfin,cheda  Car- 
lo 1 1.  fù  edificato  il  nuouo  Duomo,nd  qual  gli  fu  dedicata  la  Cop- 
pella,chc  di  prelènte  è delia  famiglia  di  ’Tocco>del  Principe  di  MA 
temileto  > e lotto  l'Altar  di  quella  fu  poi  trasferito . quiui  fi  veggor  * 
no  i mtracoli,c  la  vita  dd  medemo  S.  vefeouo  dipinta  daTcfauro  fì 
mofo  pittor  NapoIjtanO}il  qual  fiorì  nd  irao.Coftui  fù  quelIo(per 
quanto  fi  raccoglie  dall’antica  traditi'onc)  che  dipinfc  la  fantilìlma 
figura  di  Santa  Maria  dcH’Arco,  la  quale  per  la  frequenza  de’mira- 
coli  è fitta  à noftri  tempi,  vna  delle  più  famofe,  c diiiote  Chiefo 
c’habbia  lltalia . dipinfe  in  oltre  tutta  la  Cappella  di  Santa  Maria 
della  Pace  ndl’Annuntiaca  di  Nap.  la  qual  hogg’è  ridotta  in  Cimi- 
tero delle  figliuole  di  quella  fìnta  Cafa,e  sù  la  porta  del  còrtilc,do- 
MC  ftà  detta  Cappella, fi  veggono  le  figure  della  Madre  d’iddio  co*l 
figliuolo  nel  feno,  S.Gianuario,  e S.  Agnello  noflri  fìnti  Tutelari, 
il  tutto  fù  opera  del  medemo  ’Tefìuro . E per  ritornar  al  ragiona- 
mento cominciato  d ico,che  frà  gli  altri  miracoli,ch’il  Sig.  adope- 
rò per  mezo  del  detto  gloriofo  fìnto  nel  medeni 'oratorio, <ù  eh  vn 
principalilfimo  centirbuomo  Napolitano , c di  molte  ricchezza 
abondfeuole  defuncto  hauer  figliuoli, non  ccffìua  giamai  di  pregar 
ilfantOjCh'intercedefTeperlui  apprelTo  la  Diuina  Maefià  cotal 
grada,  &efTendo  egli  efaudito,hebbe  dalla  moglie  vn  ^llilllmo 
figliuolo,  la  onde  non  ingrari  della  grada  riceuuta  fabricarono  la_» 
Chiefì  in  honordi  fìnto  Afpreno , la  qual  fin  hoggj  fi  chiama  la 
Chiefa  della  Stefania,come  fi  legge  nella  tf.lctt.dell'vfficio  del  det- 
to fanto.E  che  fi  chiamalTe  la  Stefania  fi  ccinfcrma  da  qucl,che  feri- 
ne Gio-Diacono  nella  Cronica  di  Vefcoui  di  Nap.parlando  di  Ste- 
fano primo yefcouo,con  Amili  parole. Hic intervia  bonitatis  flu- 
dia  fcch  Bafilicam  ad  nomcn  Saluatoris , quae  vfitato  nomine  Ste- 
phania  vocatur.  Fù  poi  quello  luogo  di  finta  Candida, habitato  da 
alarne  donne  Romite  richiufe,come  fi  legge  nella  Cronica  di  Na- 
poIi,e  di  fintaMaria  del  Principio. 

p^Indi  la  detta  figura  di  fìnta  Nlaria  del  Principio  fù  rinouata  da  ■ 
faou  Elena  madre  diCofiao^oImperadorcj  la  qual  dopò  ch’ella 
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tìccuette il battefimo  in  Roma  daS.  Sì]ueAroPapa,hcbbe  indimi 
na  riiiclatione , che  n andafle  in  Gierufalemmc  à ritrouar  il  legm 
■ della  fapriffima  Croce  di  Chrillo , è andandoiii  fé  riposò  alcuni 
giorni  in  Napoli>  ou'edificò  « ò riftorò  la  Chiclà , che  S.  Afpreno 
labricato  hauciia  nel  medem’ oratorio»  rinouò,c  rifece anchc_> 

SueHa  figura, e vi  aggiunlc  tiiiclle  di  S.Gianiiario,  e di  S.Reftituta> 
chc^  verifica  da  verfi  polli  in  oro  fotro  la  figura  della  Madon- 
na, oue  leggiamo . 

Lux  p«K  immenià  poftfiuam  delcendit  ad  ima  r. 

Annistrccentiscompletis,  atqiperaélis  * 

Nobilishoc  Tcmplum  fanda  conftruxit  Hclcna? 

I 

E benché  fi  dica , che  Santa  Elena  edificaffe  la  Chiefa  per  la  ra- 
gione già  addotta , non  dimeno  fi  può  intendere,  che  fianoconfu- 
fi  i nomi , c quel  che  fc  la  Madre , fc  il  figliuòlo , come  aporeffo 
diremo,  ò vero  diciamo,  che  da  Santa  Elena  fù  edificata , c da  Co- 
fijntino  il  figliuolo  dotata,  òche  d’ordine  di  Tua  madre  il  figliuo- 
lo 1 hauclTe  fabricata . Coilantino  anch’egli  dopò  d’clTer  battez- 
zato, e mondato  della  lepra , hauendo  fatta  donationc  à fanta_9 
Chiefa  della  Città  di  Roma,  con  parte  delfltalia , e d’amendue  le 
Sicilie  , Volle  fcrbarfifolamcntc  Nap.  per  Camera  Imperiale  , ac- 
ciò ncll’andar,  e ritornar  da  Grecia  hauefie  alcuna  Città  per  Ino 
dipono,e  ncll‘andar  in  Grecia  nel  3 24.  in  circa  venne  in  Napoli 
con  S.  Silucfiro  Papa , oue  dimorò  intornoà  vn anno,  c‘l  più  del- 
le volte  vd  ua  MelTa  in  Santa  Maria  del  Principio , la  qual  fiuial 
iredcmo  Pontefice  confagrata  negli  otto  di  Gennaro,  conccj 
dendole  grandiflime  indulgenze  , come  dal  fcgucntc  dillico  u 
legge. 

^ Silucfiro  grato  Papà  donante  beato, 

Hic  bene  quanta  datur  venia,  vix  quifq»  loquatur . 

Arichiefia  parimente  del  mcdem‘Impcradore,San  Silucfiro  fe- 
ce da  Colma  Vefirouo  Napolitano  crear  x4»  Canonici  preben- 
dati, fette  de'  quali  furono  Preti , e gli  altri  Diaconi , à quali  do- 
nò Mmperadorc  molti  poderi  ; Vi  ordinò  la  dignità  Cimiliarca— 
Icadcflcmpio  della  primitiua  Chiefa,  la  qnal  dignità  è folamcìitc 
nelle  Chicle  Metropolitane  dell'Oriente, c ncfi'Cccidcnte  non 
c in  altro  luogo  fuor  ch'in  Napoli , & in  Milano . Quella  dignità, 
non  dinota  altro,  che  l'elTcrTeforiero,ilqual  hà  curadiconicruar 
le  Reliquie , le  colè  pretiolc  , i vali  facri , c danari  della  Chiefa;  ma  _ 
oggi  il  Cimiliarca  è vno  de  Canon.  Preti  prebendati  ; il  cui  vlficip 
*i£>n  fiefiende  in  altro,  faluo,chel*cfi^  capo  de  gli  Edomadari, 
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éifendo  l’vfficìo  del  Teibriero  ^asfcrito  in  altra  pèribtù»  c l'Arrfi 
«cfcouo  Io  funi  conferire  à chi  li  piace . 

E perche  in-Coflantinopoli  erano,  oltre  la  maggior  Chieià  Pa- 
triarcale, fei  altre  dependenti  da  quella,  come  Icriuc  l’autor  de  Mi- 
ntilris  Ecclefiae  Conftantinopolitan.T , cflcndoiii  vn  nome  de  di- 

Snità  co’l  vocabolo  grcco,ch’cra  Prefetto  à tutte  le  Chiefè,pcr  que 
to,  acciochc  le  Chiefe  Napolitano  s’andaflTero  conformando  con 
le  greche , Cofìantino  fabricò , e dotò  fei  altre  Chiefe  greche  in-« 
Napoli , e de'ricchi  renditi  dotò , nc’  quali  i Preti  celcbrauano  gli 
vttici  diuini  airvfo  de’  Greci , c fiirono,  fanta Maria  in  Cofmcdin, 
S.Giorgio  maggiore  , S.  Andrea  à Nido , fanta  Maria  Ritonda,  S. 
GcnnarelloacrDiaconiam,eSS.Gio.e  Paolo,  le  quali  Chiefe,  e gli 
vo'le,  che  fulTero  fuffraganee,  e dependenti  dalla  maggiore,  ordi- 
nando in  ciafeuna  il  Primicerio,  e quelli  erano  tenuti  per  ordine 
del  medemlmpcradore  ciafcun’anno  nel  gi  orno  del  Sabbato  San- 
to cantar  ciafeheduno  la  Icttione  nciridioma  Greco  nella  Metro- 
politana di  Nap.  & anche  nel  giorno  di  PalquadiRcfurrettioncj 
cantar  il  Credo  in  Grcco,&  alllfter  al  Cimiliarca,in  fegno  di  rico- 

fnitioneiAuertafiiche  l’autor  di  detta  Cronica  può  cfler,che  pren 
aerror  nellVltima  Chicfa,conciofia  cofa,chc  ne’iempi  di  Coftan- 
fino  non  hebbero  altrimcnte  il  martirio  SS.  Gio.  e Paolo  , la  onde 
crcdo,che  voglia  dir  SS.  Gio.  & Paolo  A portoli,  che  per  eucnnira 
farà  la  Chieià  de  SS.Apoftoli , come  dillè  il  Sumroonte,  fe  non  in- 
tende di  S.Gio.  Battirta,&  S.Paolo  Aportolo. 

E perche  in  Roma  nel  palaggio  Lattranenlè  Coftantino  hauc- 
ua  fabricato  vn  Tempio  in  honor  del  SaIiiatore,pcr  elfcr  dellej» 
prime  fatte  dopò  tante  perfecutiòni  contro  à fedeli  diChrifto,cgli 
con  pietoli  fguardi  mirando  dal  cielo, tal  opera,  più  fi  compiacque 
in  lei,chc  nei  Tempio  di  SaIamonc,il  qual  già  dilfe,Sanftincaui  djo 
mum  hanc,vt  poncrem  nomen  meum  ibi  in  fempiternum,  8c  crùt 
Odili  mei , & cor  meum  ibi  cunftifdiebiis , perche  nella  confccra- 
tionc  di  detta  Chielà,che  ITi  la  prima, che  nel  mondo  con  le  file  ?b- 
lite  cerimonie  fi  cófecralfeda  fan  Siluertro  Papa  , apparue_  l’Irna- 
gine  del  Saluator,nó  per  opera  humana,  ma  per  virtù  diiuna, dipin- 
ta nel  muro , onde  per  gli  doni  d’argento,  e d’oro,  che  à gra  copia 
le  donò,  prefe  il  nome  d’aurea  Bafilica . Hor  conform’à  quella-* 
Chiefa  llmperador  Coftantino  volle  fabricar  in  Nap.  vn’altra  inj 
Santa  Mana  del  Principio  con  la  figura  del  medemo  Saluator , 
ciò  oltre  d’erter  antichilfima  traditionc,  vicn  anche  riferito  nell’hi- 
rtofia  di  Santa  Maria  del  Principio  : oltre  à ciò  fe  far  vn’altra  Cap- 
pella da  Iato  deftro,  Ibtto’l  nome  di  S.  Gio.  in  Fontc,cofi  detta  per 
vn  fonte,  che  vi  fece  in  memoria  di  quella,  ou’egli  hebbe  il  battefi- 
mo. nella  cui  cappella  hoggirefiede  la  dinota  cópagnia della  Mor- 
te,c  ffìaede  laici  ordinati  da  Mario  CarrafaArciucfc.pcraccópa- 
gnar  alla  fcpultura  quei, che  non  han  fatta  clettionc  di  eiTa,e  muion 
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^ morte  impròuifa.  Non  molto  dopò  vedendo  C9ftantino  gli  ftu- 
pendi  miracoli  > che  nella  repultiira  di  Tanta  Kefìttuta  fifaceuanò 
ncU’IfoJad’Ifchia,acceTo  di  ainorione  edifìcollc  vn  nuoiioTempio» 
de  ricchi  poderi  dotandolo , e l’incorporò  con  quel  di  Santa  Maria 
del  Principio,  dedicandolo  à quefta  Tanta  Vergine  , dtwe  poTcia  fè 
trasTcrir  il  Tuo  corpo,  benché  ua  incognito  à Canonici  il  proprio 
luogo  , ou’egli  ftia , auenga  che  quegli  ITolani  dicano  effer  nella  lor 
patria  : ne  Coftantino  l’ harebbe  fabricato  il  Tempio , Tc  non  ha- 
iiefTe  procurato  d’hauer  prima  il  corpo  di  quella  Tanta,à  cui  haucua 
in  Iftnia  dedicato  vn  Tempio  Licinia  nobi^matrona.E.che  il  cor- 
po di  qticfla  Tanta  fia  in  Napoli  oltre  l’inuctorata  traditione,  fi  può 
anche  racorre  dal  Martirologio  Romano  (frà’l  numero  de’ quali 
gloriofi  Tanti  Tù  quefla  Vergine  annoucrata  da  S.  Silucftro  Papa_», 
che  volle  fi  celcbrafle  la  Tua  fella  nelH  i7.  di  Maggio}  ouc  fi  legge* 
Sexto  decimo  Kal.Iiinij  Neap.in  capania  S.Roftftutx  Virg.&  Mar. 
e quel  che  foglie . fi  può  anche  racorre, da  quel,  che  dottamento 
Tenue  ilCard.Baronio  nelle  file  dottiflime  annotationi  al  medemo 
MartIrologio,così  dicendo,Non  tantum  Ncapoli  Celebris  fuir,quq 
translatum  vencrandum  corpus , fed  ex  Cannagine  in  Africa , vbi 
paflacft,lo  chevien  anche  confirmato  dal  Romeo  nella  vita  di 
detta  fanta  Vergine,  e da  altri,  e da  quel  tempo  la  Chiefa  di  lànta-j 
Refiituta  fili  detta  il  Vefcoiiado . Indi  la  cupula  di  quella  Chiefa  fù 
bniciata  con  roccafionc  dVn  grandilfimofuoco,  che  la  fracrafsò 
3ffatto,Tù  poi  da  Gio.  Mediocre  Velcouo  di  Nap.il  qual  fiorì  nel 
SJo.itì  circa  rinotiara,e  vi  lece  depinger  la  figura  della  Trasfigura- 
tione del Saluatorc di  lauor  mofaico,come  ferine  l’autor  d^illaj 
Cronica  de’Velcoui  di  Nap.parlando  del  detto  Veftouo,con  limi- 
li parole . Hic  abfidam  Ecclefiae  StephaniielapTam  ex  incendio  rc- 
Tormauit,  in  qua  ibidem  exmufiuouepinxit  Transfiaurationcitu» 
Domini  Nollri  lefu  Chrilli  fumms  opcrationis.  la  fielTi  Chiefa. j» 
della  Stefania  lu  poi  da  Stefano  fecondo  di  tal  nome  Velcouo  di 
Nap.il  qual  fil  ne  tempi  di  Stefano , e d'Adriano  forami  Pontefici, 
rifatta , come  Icrjue  l’aiitor  predetto»  per  ellcr  fiata  bniciata  da  yn 
cereo  di  fmifurata  grandezza,  e lunghezza,  il  qual  dalla  benedittio- 
ne,che  fi  Tuoi  fare  de*  cerei  nel  Sabbato  Tanto  in  Napoli,!!  colluma- 
iia  tenerlo  accefo  per  fin  , che  fi  compiila  la  MclTa  cantata  nella.» 
Pafqua  di  Refiirrettione, accade  ch’vna  notte  con  l’occafione  dell» 
medema  fcfta,lccondo  il  folito  quel  cereo  fi'i  lafciato  accèfo  sii  la.» 
mezza  rrotte,  mentre  rutti  dormiuano , bniciò  prima  le  tele  de  ra- 
gnijche  v’erano  in  molta  qaanrità,c  poi  il  tetto,  indi  aflTitto  confu- 
mò tutta  Chiefa , le  parole  dcirautor  già  detto  fon  tali . His  ita  per- 
aftis , Ecclcfia  Saluatoris , qux  de  nomine  fui  auftoris  Stephani» 
vqcitanu‘,diuino,  quod  flens  dico,  iiidicio  cremata  eli.  moris  cnim 
fiiitvtcereus  fan<5lus  enormi  menfura  porrcftas,propter  Domi- 
nip»  RefmTeftionis  honorem,  à benediftionis  cxoroio  vfque  ad 
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«Itcrliis  di’eiMiflarum  explen  foicmnia  non  «ctingueretttr,  noAé 
ìgittir  qnadam  ipfius  feft  luitatis  caufa:  folito  dimitterctur  accenfiis, 
cunftis  qiiicfcénribus , ignis  per  araneamm  fortè  congeriem  in  la- 
qiienria  ipHus  Ecclefìx  peruenit»  & fìc  demum  xAuauic  in  omne 
aedificium,  Se  fic  procdiftiis  Ppntifcx  magno  mcerorc  infeftus  con- 
folarinequiueratjfcdomnipotens,  qui deducitad  infcros  tribula- 
donif  y 6c  redudt,  qui  poft  lachytnationem,  & flctum  cxultationis, 
&Ixtidam  infundici  tandem  fua  ineffabili  pietace  triHe  cor  tanti 
patris  Iztificare  dignatus  eft  » ac  deinde  totius  populi  forti  robora- 
tus  adiutori»  eanoem  renouauitEceleflam  veflibus  adinfìar  Phoe- 
nids  deferiptis , ad  cuius edam  infigÉfe  cyb«rium  argento  adinAar 
Pauonam  vcAiuit,  & ammoncs  ex  eodem  decorauit  metallo. 

Altri  finalmente  dicono,  che  fuAe  detta  la  Stefania  dalla  parola 
Greca  Stephano$,chc  fignifica  corona,  e dò  per  vederfi  nella  figi»- 
ra  del  Saluatore  Seniori  ginocchiati,  i quali  offerifeono  le  lue 
corone  ai  Saluatore  ; cóforme  la  vifione  dell*ApoAoIo  S.Gio.ncl- 
PApocalilTe. 

Se  ripofano  in  queAa  Chiefà  i corpi  del  B.  Tiberio , e di  S.  Gio. 

detto  d^Acquarolo,  amendue  Vcfcoui  di  Nap. 

Di  S.ReAituta  Verg.  & Mar. 

La'Chiefa  dcH’Arciuefcouado  c fcruita  da  jo.  Canonici , da  iti 
Èdomaejari  da  iS.Preti  detti  Quaranta,da  8o.  Clerici  del  Collegio 
del  Seminario,da  4o.Preti  beneffeiati,  c non  beneficiati,  dal  Sacrc- 
Aano,da  vn  Paroco,da  i a.  Clerici,  oltre  il  Sacri Aano,c  io.  Prcri,e 
Cleriti,  che  fono  in  fanta  KeAituta,'c  nelle  Cappelle  dc*particola- 
ri,  come  del  Soccorpo,  de  Minutili,  de  Carboni,  c d'altri,chc  fonq 
in  gran  numero. 

I Quaranta  fon  obligati  à certi  tempi  quando  celebra  il  Vicario,' 
& i Canonici , d’aAìAergli , e quando  il  Capitolo  di  Nap.  efee  in_5 
proceffione  fono  obligati  eriandio  d'andan.ii,e  precedono  à tutto! 
Clero, fuorché  gli  Canonici,  & à gli.Edomadari . 

Sii  la  porta  maggiore  di  queAa  Chiefa  fono  i fèguenti  tre  fcpol^ 
chri  Reali,  con  fimil  infcrìttioni . 

Carolo  I.  Andeeauenfi  Templi  huius  cxtruélori 
Carolo  Martello  Hungaria:  Regi. 

' Et  Clcmentiac  eius  vxori,  RodulPhi  Csf.  F. 

Ne  Regis  Ncapolitani,  eiufq;  Nepotis',  •-  , 

Et  AuAriacifanguinisRegmcB  - 

Debito  fine  honore  iacercnt  oAa  i 

Hcnricus  Gufmanus  OliuarenCumComes 
Philippi  in.  AuAriaci  Regiasin  hoc  Regno  VicdgCfeas 
pKUj^crgopofj^tÀnQo 
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NelTantico  fepolcro  dei  Ré  Carlo  fi  Icggeua  • 

CoadJnir  bac  parua  Carolus  Rex  prìmus  in  vm« 

Parthenopes  > Galli  fangiiinis  altus  honos  ì 
Cui  (ceptrum>&  vitam  fon  abftuJitinuida><]uando  ' ' 
lUhu  famam  perdere  non  poniit  » 

Qpiui  n hà  d auiKsrrìr  chi  legge  « come  gli  anni  à dietro , ifo^ 
pradetti  tre  fèpolcri  erano  neH'aKar  maggiore  di  jquefta  ChiellLj» 
ina  perche  il  Cardinal  Gefualdoiquiiii  voleua  far  il  Coro»&  erger* 
ui  il  fuo  fcpnkro  > come  gi3t  fece  » con  tal  occafìone  furono  dimttt 
di  m^o  ralcyche  ^ei  corpi  reali  gÌKetiano  fcnz’honore>ciò  inten- 
dendo il  Conte  dVDliuores>  gh  ri^zò  sù  la  por»  maggiore  tre  fé* 
polchri  di  porfido,  & d’altri  marmi,  oue  fè  riporre  t loro  corpi , de 
inicrittionc  come  dicemmo. 

Ncirentrar  della  porta  picdola  ì delira  della  porta  maraoreè  il 
fbpolcro  di  Tornalo  Boccapiaoola  Cauab'er  deU’t^dine  <^Ia  Naue 
del  ouat  ordine  altroue  faremo  mentione , e qiuui  mi  par  d’auuer* 
tir  chi  legge, che  da  delira, e finillra  s’inKnde  fecondo  rcntrar,cfae 
li  Q nelle  Chiefe,  c nel  predetto  fepolcro  li  lègge.  “ 

Hic  iacet  nobil  is,&  llrenuus  miles  Dominus  Thomafius  Bue* 
caplanula  de  Neapoli , qui  obijtAnno  Domini  ijSg.die  *• 
menfis  Odobns  lo.ìndidionis. 


Nella  cappella  del  Configlicro  D.Ferrate  della  Qjiadrafi  legge^ 
Prifeum  Dianorum  Sacellum 

AbReligioliflìmis  vrbishuiusArchiepilcopis  , 

NicoIao,dc  Galparc  Dianis  extrudum, 

Ferdinandus  Quadra, Hippolitae  cIorillimaE;  fàmilùe  . 
Pollremae  materno  fangmnenepos 
Inllauratum,exornauit.  Anno  Sai.  M D C X V I.  ' 


Ke*lépolcrì,che  fono  nella  cappella  di  D.Bartolomco  Ouricdo; 
lo  li  Icggc.^  ...  - . ■* 

Condiciu'  hoc  pulchro  gencrofits  yalde  fepulchrp, 

^ Cobellus  nimio  plcnu^  & eloquio  : 

* Atque  Deo  Ixtus  fandis,  didiiqi  repletus 

' ‘ Hieronymini  dona  laudum,  habuitqi  bona  i 
Hic  fuir  oratòr,  & Virgo  pads  amator 

* Frandft;i,deDalpbinxnanisadbonacundadatm»  ^ 
Culcor  honeftatis,  Caraczulus,  & probìcatis 

Magnus  homo  iuuenishicperamanfqtScDc^  ! ’ ' 

$ub  trìcentenis  X.  bis  milleqi  Senis. 

Aimis  lue  obi;t,&  Deus  buMT$lu^  ; . . 

~ B Hic 
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. )ilAP.OUS3fcCR'A.r:  ; t 

•^^ffN'coUoKCaracèolire  Blm^DctomiBcnjardiiCaracf! 
zuli  mihtJsdeNeap.quiobljt  Anno  Domini  ijiS.dic  i7.N<^ 
ucmbns  w.Indiftioniv  • i; , . 

Hic  rcqojeicit,boDà:mem'  DominusMatthsu$C(uraczulu|de 
Neap.  quondam  DominiJ^apaProtonatafius  qui  pbljc  Anno 
Domini  13  i4.dic  itfJMaij  ii.inditft. 

- 'Qmlatéi  hòc  tumulo Parndifiluéeihiatur»  ‘ ' 

Sit  Cibi  requics.  Se  fine  noàc  dies. 


r-r  I 


* Hig  lacctcorpus  nob.  molieris  Doratn®  CecchcIIi  Bulcarls 
de  Neapoli  vxoris  nobilis,  & cgreftij  viri  Domiqi  loannis  Ca-i  , 

• • r^znli  de  Neapoli  militis , qu*  ow/t  Anno  Dpmini  *:373.  die  . 
^'.▼ItimomenfisSeptcmbris uJndiftionis.  . jk.«i 

Hcila  cappella  tletlafcrniglftjFifcmarina»c  Zurìa,clip^i  prefente 
fonò  disfatte  per  ergerui  1 anouclla  Chiefa  di  S.Gianuai«o’,  cranqi  * 

• fepti^ti  fepoichri  ^ c marmi  ìtic  quali  fi  ieggeuano  le  lègiUcnti  ^n- . , 
fcrittioni..  ... 

• * . . ' ' ' V 

HiciacetDominus  loannes  Filomarinus  miles  dcNeap.Ca-  * 
iknahtisDbmini  hofirrK^gis,  qui  obijt  Alino  Domini  133 tf. 
di'e-ai.mcnfis£epitembns!7.Indi<flionis« 

_ H15  iaqct  DorniiHis  Riccardus  Filimanniisdc  Neap.  'miles,' 

*'  ‘ifui  obijf  A&  Domini ■i33/.die  vltimomcnf.  Nouemb.4.11;:^. 

Hic  iacct  corpus  nobilis  viri  loannis  Filomarini  fili;  Cubelli 
Filimarini  difti  lemtclè,  qui  obijt  AnnoDomiip- 1301.  die  ao, 
Septembrìs  94ndi^ionis. 

Hic  iacetiPetru^Pilcicellus  Zunilus  diftus  Qiiarra,Pqminus 
, Foflxcxc®  obijt  anno  Domini  134».  menf.  Septemb.  die^it# 
Ifid.  it.-&fuitflh'ilsDominarIoannx  Caraczuix  de  Neapoli, 
qux  ctiam  hic  iacct,  & obijt  Anno  Domini  *330.  die  i i.mch^; 
fisNouemb.4.  IndiÀionis.  . ’ 

Hic  iacet  egregius  miles  Dominus  Toannes  Zutulus  yir  mili-i 
ti* fircnuus excmplaris  vita? , qui  obijt  Anno  Domihi.Jt38i. 
die  vltimo  Septembris,&Nicolaus  Antonius  primogenitus 
cius  tyvò adolefcer^ui  obijt  AàDai  13  7^*  dù  ^x^Nouemb. 

’ijwi  • 1 ' ''y-  ^ 

Hic  iacct  Hehricus  tumulo  quem  flirpa  Capitum  Neapolis 
genuit  P9pulus,quem  nouh  amicum,qui  obijt  Anno  Domini 

»ja8.^Die  . . laouaiij  iiJnditìùonis,’ . , ^ 
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Nella  Cappella  della  famiglia  Carbona  fu  lèpcllito  il  Cardinal 
Francefco  Carbone,  e nel  fuo  fcpolcro  fi  legge.  ' ’ ' il 

Clarift in  excelfa  Carbonum Parthenopea  i . 

t Ingenua  tcllure  fatus  dc.ftirpc  columna  > 

• Intcr  Apoftolicas  veluc  igne  micancius  aUnmjJ 
Cardineiq;  Chorilux,  gloria,  fpesquoq;  mulds 
Cui  Sabinenfis  apex,  titulumq;  Suf^na  dedere  » 

- Crimina,quilauacrolaxabatcundafecundo, 
i Ec  pius  in  cunélis  rolcrfq:  ad  myftica  rcbus^ 

Confilij  probitate  niteos,  Dux  ordinis  alti , 

Corpore  marmorea  iacee  hac  Francifaisin  area 
Lastus  in  aetherea  plaudit , fed  Spiritus  Aula 
Anno  millcno  Domini  quinto qiiatrìceno > 

O&aua  denaqi  die  Inni;  requieuit.  4 ; > 

FrancefeoCarbone  fiidei  Seggio  di  Capuani  Vefiroud  dìMò^ 
Bopoliicoia  Vrbano  VI.  neliaSj.  perla  Aia  prudenza ,c virtù 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  de’ fanti  Gabinio,e  S\ifiinna-f, 
Indi  Vefcouo  Sabino,egran  Penetenziero , & appo  Bonifacio 
IX.  di  grandifiima  autorità, c di  maggior  anco  apprelTo  InnUr 
centio  V 1 1.  in  ogni  cofa , ma  fopra  tutto  in  quelle  appcrtenenti 
alla  Chrifliana  rengione , per  le  quali  meritò  in  vari  |tcrapi  jnòltc 
legatìoni  nello  fiato  Ecclefiafiico , come  del  Patrimonio  del  Du- 
cato d’Vrbino,  di  Spolcti,  di  Viterbo,  di  Perugia,  e;d’altre  . In  ol- 
tre fil  dallo  fiefib  Pontefice  mandato  ad  acchetarli  popolo  di  Fu- 
ligno , il  quale  non  fol  haueuaprefo  Farmi  contro  d’AndreaTo- 
macello  fntello  di  Bonifacio,  ma  ancora  contra  della  SedeApo- 
fiolica  di  che  rapportò  tutto  quel  che  il  Papa  ifiefib  fi  era  promef- 
fo  della  bontà  , e defirezza  di.  quefto  buon  Cardinale)  Morì  final- 
mente in  Aqma  di  morte  fubitana ,nel  morno  ! delCorpo  di  diri- 
ftoàao.  di  Giugno  del  *40/.  fù  poi  il  filo  corpo  trasferito  in  Na- 
poli, & in  quella  Cappella  fcpellito,comc  dicemmo.  . ‘ 
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Leggìi!  P« 
uiaioiil  Ciac 
cone  nello 
hifterie  de 
Pontefici!  0 
Cardinal>>8e 
ilGarimber 
to  nelle  vitea 
« fatti  mem* 
rabilide  Pift 
tcfici,e  Car- 
dinali lib.  X« 
likt- 


Nella  medema  Cappella  è vn’altro  fèpblcro  con  fimil  infcritt. 
Hic  iacet  corpus  nobilìs,  & e^gii  viri  Domini  Heorici  Car- 
boni de  Neapoli  militis,qui  c&jt  An{raDoinini  diej5^ 

Maij  i4.Indl<aionis.  • . . )cr  > >■  . ,:ì  > 

^elfuolo  , • ^ 

Hic  iacct  corpus  mag.  & nobilìs  viri  Mafboi  Carboni  dti 
Neapoli,  qui  obyt  Anno  Domini  . » dic\engri$^..menfi 
4 Iwiuanj  i*.Indiàionis,  - - • 
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5a|;r  NAPOtr-SACRA 

D*  quHtoMaióne  nafte  per  retta  linea  la  Caft  de  df 

Padula  Bcncueiitana  fptnta  in  D.  Ippolita  figliuola  del  M^arcncfe 
Giannamonio  maritata  con  Frapceico  Broncia  vmeo  figliuolo  di 
Ferrante  Configlicr  Regio.  ' , • ' * , * 

In  vnafcpukura  che  ftàdWontro  detta  caj^eHa'. 

Hoc  eft  fepulchrum  ab  antiquo  Pauli,  & Ferdinandi  Guin^ 

cijfratnim  nobilium  exfeffionc  Capuana  »quod  vmentcs  loi» 

fuifque  conftruxcrunt  anno  » 

Kcifcpolcro  dietro  la  porta  picdola,  fi  legge.  ; 

Hic  iacet  corpus  Domini  Bemilli  Guindaci/  de  Sderno 
dicinalis  fcicnti*  DoaorisMagnx  Curi*  Regni  Magiftn  ^ 

tionalisquiobijt AnnoDomim  *3®*.die  • « meni.  • 

^fSic^3c«  cSpi«°m^  Domin*  Ioannx  de  Amendo- 

lea  fili*  quondam  Domini  loczulini  de  Amcndolea  tcM  ip- 
fius  Dominx,\ocoris  Domini  Bcrnìlli  Guindacij  militisde  Sa-. 

. Icrno  mcdicinalis  fcicnti*  profefforis , & Magn.it  Goi^  Ke- 

fniMagifiri  Rationalis,qu*  obijt  Anno  Domini  !«?«>.  die  ' 
.lunijS.Indi^ionis.  . 

Nel  fcpolcro  fotto  I pergamo  fi  legge. 

Hic  iacct  corpus  mag.  viri  Domini  lofue  Cameadi  de  Neap.' 
qui  obijt  Anno  Dni  X4»3.die  8.menf.Maij  i JndiCtionis. 


Kcl  fepolcro  della  cappella  della  femiglia.Cril]>ana . Icggìam^ 
Hic  Iacct  corpus  mag.  milms,  & 


menfis  Àuguft.*  i/Ind. . 

Kelloftcìro  luogo.  I 

Candida  finderefis  redemitm  tempora  fertis  • 
• . Landulphus  Crifpaniis  adeft  (n  lege  canorus 

. DoftbreratmilesarroatMS,  florida  lingua.  ^ 

Tempcricfque  viri  Comitis  cqnuinxerat  altri?» 
Resta  f randxuiqj  infignia  nobihs  aiilx^i 
Fulsidusinqi  foro  dilpunftiscalculusingens, 

- Virqi  Deo,  mundoq;  bonus  luper  alta  leuatus, 

•Coropofitis  fàftis  elsaus  fàpfcni»  ewCTis* 

. I 
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DI  D.CESARE  D'  ENGENIO. 

EjtaImavijsferpìtlcuiterq;fufurro>* 

Confìlium  Regni  fUii  hic  pcrdoftus  Apono^ 

At  quoqi  Ma^dalencs  deuotè  canebat^ 
Vrbaniis  noiut  prudcntem  Papa  ifononim , , 
Limatafq;  vias  fnpcr  xthcra,  rcmq>  locabat  t 
Foitunamq;  fuam  pladdisftrìngebathabenJs; 
Magnaqi  iam  mortis  iinmitis  vmculafpcmch^ 

. * Inciiiit  in  extremis  ignitur  fulgida  virtus: 

Dulcis  morte  viri  tandem  pax.frangitur  omnis» 
Occidit  infèlix  Regni  ftatus,  atque  pependit» 
Vertilis  ex  centtim,  ter  milleqi  circulus  annis  • • 
Septuaginta  fimul  paritcrmixdfqKhiobu^ 
Fulièrat  inigenti  folio»  regnante  Ioanna> 

Infita  bis  denis,  fat  tertia  fluxerat  ardens  ».  , ; r 

. Auguiliq»  dies  vndenos  peébnc  dentò»  , . . 

V oluerat  intexens  indiftio  circiter  annor*  ; f.  • 


ap. 

lqgge>  e filofoiTo  altrcfì»  c nel  fuo  fepolcro  de’  marmi  » fi  vede 
fila  fiatiia,òuc  leggiamo.  . . 

^ ' ' * • \ ’f 

Hic  iacet  coipiis  venerabiUs  in  Chrifio  Patris  Domini,&  DtP 
• . mini  Berardini  CaraccioIi.de  Neap.Dci  grada  Archiepifeopi 
Neapolis,&  Vtriiifqj  luris  t>òAons,ac  ^le'dicin3E  fcicntiae  p«- 
k ritijquiobijr  Anno  Domini  i.i^a^ic  h non.OAobris.. 
ioannes  CaracciolusRubeusnepòs  fieri  F.  ‘ 

■ ‘Nón  iungi  da  detta  Cappella  è quella  di  Francefeo  Caracciolo"' 

* Marefciallo  del  Regno  di  Kapoli>oue  fi  legge  queliChefieguc 

FIoc  opus  fieri  fccit  Dominus  Frlcilhis  Caracxolift  de  Neap.  . 
miles  Regni  Sicilia:  Mcnefcallus  anno  à Nat.  Dni  i4T4.8.  ind. 

Nel  marmo>e  ièpolcro  » che  fono  nella  Cappella  della  famiglia 
Varaualla  già  fpento  ne!  Seggio  di  Capuana,  leggiamo.  ^ 

Hic  iacet  corpus  Dni  Pctrì  Capice  didli  Baraballi  maioris  Ec>' 
clef.Neap.  Ciminarchz  quiobijt  Anno  Domini  UàJ.dic  aS; 
menfisMai;  t.indid.  * 

Hic  iacet  corpus  nug.&  egregi]  viri  Dni  Henrici  Capice  di(^ 

Baraballi  de  Neap.qui  obijt  AnJD.ijtfo.dic  i.tanuar.  f and. 

# r 

Segue  nel  detto  fepolcro.  i , ^ . . . • • ^ 

Hic  iacet  corpus  mag.  & egregix  mulieris  Dnx  Berdellx  Pifcice!->' 
Ixdiftx  Capice  de  Neap.  olimvitoris  didf  Domini  Henrici» 
qux  obnt  Anno  Domini  i J4l<die  ip.Aprilis  g.ind. 
i , ■ B 3 ApprelTo 
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n Panulnio» 
Se  il  Ciacco 
ne  nelle  vice 
ée'sóni  Pon 
cefcu&  Car 
dinali- 
11  Garìmber 
co  nelle  vite 
ò facci  de’ 
Pencefici,  e 
Cardinali 
tib.^cap  $• 


l«  . :-KAP.OLI  SACRA  ’ ' 

Appreflb  vcMÌamoU  cappeUa  cJclIa  fimielia  Mingila  ióttol 
titolodi  fant'Anaftafia  , ou  è fcpellito  il  corpo  del  Cardinal  Ama» 
Minutolo,comc  fi  legge  nel  librodeUafami^ia  Capcce, 
del  Seggio  de  Capuana, e fù  prima  creato  da  BdnifKio  IX.  fonamo 
Pontefice  Arciuefeouo  de  Trani,poi  di  Nap.&  ultimamente  daJIa 
fiefld  Pontefice  Cardinal  del  tit.  di  fant  Anaftafia  nclh  » 8.  di  De 
ccmbre  del  1389.  non  folo  nella  prima  creatione  de  Carclm^i , ma 
nel  primo luoB3,honorandoIo  anche  dclTUo  o^o,e  pofcia  Vefeo- 
uo  TuÌTculanoiC  finalmente  Sabino}  Indi  fu  da  Gregono  XII.  fa^ 
Camerlengo  di  fanta  Chiefa  in  compagnia  d Amodco  Cardinal  de 
Saluzzo,  pcicicKhc  in  que’ tempi  il  Camerlcng^o  fi  commettala 
à due  Cardinali.Iijteniennc  ne'  conclaui,  & elcttioni  d Inncxxntio 
VII.  Gregorio Xn.  c di  Gio.  XXUI.  da  cui  fd  mIi  fpcdito  Legato» 
c Gencraf  Vicario  in  Ferrara,  c ForU  . Fd  mandato  poi  Legato  coi» 
molta  auttorità  in  Rauéna,ordinò  iui  alcune  colbtutiom,mori  poi 
in  Roma  nell’anno  a4»».alii  J7.di  Giugn^  c fecondo  aldi  m Itolo- 
gna  , il  caii  corpo  (u  pofeia  trasferito  in  Nap.  e fepcilitotn  quelta^ 
cappella  nel  (cpolcro  di  marmo  lenza  inlcrittione  alcuna,  Mncne 
•alcuni  vogliano  che  fia  fcpellito  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 
quefto  Cardinal  ITi  quel , che  nel  *4®7.  edifico  à fuc  fpelc  la  por^ 
maggiore  di  quefto  Tempio , come  teftifica  1 Epitafio,  che  fopm 
à quella  fi  legge,  com’habbiam  detto}  c nella  prefentc  cappiDa  ci  - 
fcJlnannonSìi  id. d'Agofto il capitob  Napolitano  ccV^ilfup 
.anniuerfario,  per  lo  qiulc  fù  lafciato  dal  Cardinalal  m^edemo  capi- 
lo la  Starza  fita  nella  FragoIa,oltre  gh  altri  Preti,  eh  in  quella.» 

'^tólafteffa'^cappella  fono  i feguenti  due  fepolchri,in  ^o  de* 

quali  fi  ftmentionc  di  Filippo  Minutulo  Arciuefeouo  di  Salcm^ 

Sic  morì  nel  i3»3.e  nell  altro  d‘Orfo  Minutolo  Arciucftonodel- 
' la  ftefifa  Città , il  qnal  ripofoffi  nel  Signore  PAnno  di  noftra  falutc 
13  X7X  quiui  leggiamo. 

* Magnanìmus.  Sapiens,  pnidcns,  famaq}  lèrcnos 

phiuppusPraeliilmonimdulcedinc  plenus  . • ; ' 

•Minutulus  Patri*  dea»,  & flos  alta  propago 

Hic  fikt,  hicjtegitur,  iacet  hic  probitaas  imago. 

Tacci  in  hoc  tumulo  Domini»  Mioutulm  Vrfus  , 

PontificflLs  apex,  quem  proferì  linea  rurfus, 

'■  Vfrtutiimvitis,PhiIippi  vera  propago,, 

“ Ponrificumgenuna,cunft*probttam  imago 

Parthenopenamm,SalcrnumPonofic3tum 

' Hcntqi  tale  datimi,  moritur  fupcr  omnia  granuli. 

Parthcno^qitibiSalernumPrsfuhshuius,  , 

Com™ndat  corpus,  aniimgiDcus  accipe  emù» 


% . 


DI  D.CESARE  D’  ENGENIO.  aj  , 

Fiior  di  detta  capdla  è il.fepolcro  có  lUtua  di  mvjno  di  Cùm. 
|)^lla  Miiuiiolo  con  fimil  inferituonc. 


Io.  Baptift*  Capicio  MinUtulo  Equit»  & iMjnim- 

mitatc  mfigni , qui  quòd  in  fe  vidcrei  Menria  Capici) 

AnnoD.ij85.xtatisfu*LV. 


Auantc  la  capeHa  della  famiglia  di  Tocco  fi 
Magnifico  Petro  de  Tocco  de  Neapoli  milite  < 


Coixiite  Maid 


tuiae  «J70, 


Dentro  di  detta  Cappella  fono  tre  fcpolcri  con  fiatuc  di  mar-i 
mo  con  quefte  parole. 

Hic  iacent  corpora  mag.militis  Domini  Guillelmi  de  Tocco 
maeifiri  Cabcllani  dar*  memoria  Domini  Pnnapis  Taren- 
ti,  qui  Anno  Domini  ijjr.die  xa.  Septembris  obi;t,  & vene- 
rabilis  Abbatis  Nicolai  de  Tocco  fili)  eius , qui  anno  Domuu 
(347 .die  x8Aprilisobi)t. 

Hic  iacet  corpus  magnifici  militis  Domini  Li^t^d  de  ]D»o* 
co  luniorisScnefcalE  hofpkij  ebra:  mcmonae^Domini  Ro; 
berti  Imperat.  Conftant.  Achai* , &:  T arcnti  Principis qui 
obijt  Anno  Domini  i3^®*dic  ii.menf.Dccemb. 

fonnesBaptifta  de  Tocco.  Montismilinim.Princ<^'  ^ 
Nullis  ab  vxorc.Porua  Caracciob  Auellini  Pnncipis.  Fina, 
Sufeeptis  liberis  Caroliun,  & Leonardum  Summs  Spci. 
Adolefccntulosab  infubribus.  acauit.  aeducatofqi  hxr^cs. 
Ex. alfe  inftiniit.  quòd.' E.  Toccisfuis,  Romani* Epiriqi 

Defpofitis.Achai*.Actolie,&Acharnanif.^ncipib.orirentur 

Ac  Leonanlù  primù.Leucadis.Ducc.C«halQni*.Zacintniqi 
EtPemim.Martins.Comites.Guliclmi  Toccoruin.  Rcguli. 

Filios.c6munes.AuosrefcTrent.viucns,&.hic.in.auito.faccllo. 
■ Mooumcnnim.PJEt.qua.prouidentiafarailiJe.orbitati.  . , 

Profpcxit.Eadem.memorie  confuluit.Annoa  Partu  Virgimsi 
. M D C X V 1 1. 

In  m'altro  marmo.  . , _ . 

lo.Iacobo  de  Tocco  Prothonotario  Apoft.  in  Rom.  Ciir^ 

- B 4 • tufi» 
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aur!lrshonorìbu$;atqucfortunis  honòrìficè  vcrfito  Aigafì^y 
de  Tocco  fratri  benemerenti. vix.An^.obijc  7. 0«àob.  i /iP, 

Kell»  Cappella  della  famiglia  Dentice  del  Pefee  fi  legge. 

•'  Hic  tacer  corpus  egregi/  viri  D.Loyfi/  Dendeis  de  Netp^ 
‘•Jmilitis,qaiobi;t  Anno-D.13tf3.dic  iJ’.meof.Nouemb.t.  Inoii 

Kella  Cappella  dc’Caraccioli: 

' Hoc  eft  fepulchnim  mag.  viri  Domini  loannis  Caraczitdi  de 
Ncapol.  ratlitìs,&  filiorum  eius,qiuobi;t  Anno  Domini  I3JI 

DominusGurrellus  obi/t  anno  Domini  14* r. 


Abbas  Pippus  Canonicus  qui  obi/t  anno  1 4*3. 

"Nel  pauimenta  frà  il  piilpiro  , e la  fedo  Catedrale  è fcpeUiro  3 
-n  CiaNone  Cardinal  OttauioAcquauiua figliuolo  di  Gioangeronimo  Acqua* 
nella  vita  |di  uiua  X.  Duca  d’Atri , c di  Margarita  Pia , il  qual  eflendo  Keferen* 
Grcg  X.  V.e  dario  dcll’vno,  e.deH'altra  Signatura,  & Vicelegato  del  Patrimonio 
di  Clemente  in  Vitcrbo,fu  fatto  Maeftro  di  Cafa  da  Grcg.JuII.c  dallo  fteffo  alti 
Vili.  itf. di  Marzo  fu  creato  Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgioin  Vela- 

bro.Da  Clemente  VIIT.  fatto  Legato  in  Auignone,e  Prete  del  tito- 
lo di  fama  Maria  del  Popolò , e finalmente  cu  fanta  Praflede  . Indi 
da  Leone  XI.  fù  eletto  Arciuefeouo  di  Napoli,ma-per  la  morte  del 
détte»  Pontefice  non  -hebbe  effetto , &;ylnmamentc.  da  Paolo . V. 
di  felice  memoria  fù  confii  matò  Arciuelccxio  della  mede  ma  « 
Città  nel  I tf  o y-fTì  il  più  faiiio,  c pruderne  Prelato  c’haueffi:  hauuto 
à noftri  il  Sacro  Collegio  di  Carclinali , c la  Chiefà  Komàna  > e_> 
méntre  con  la  fua  prudenza  ,&  vigilanza  gouernaua  la  fila  Chiefà, 
e grege affaliro  da  mcjrte,pafsò  àmeglior  vira  nella  refldenza_» 
di  fua  Chiefa  alii  i/.  diDecembredel  itftz.non  folocon  dolor  di 
tutta  Napoli,  ma  del  Papa,  c de'  Carclinali^  lafciando  non  mcn  di 
immortal  fama , c gloria  per  le  fuc  virtù , è ionti  coftumi-w  fù  il  più 
fauiOjC  prudente  Prelato  c haueffehaiuitoà  dì  noftri  il  Sacro  Ccil- 
Icgio  de  Cardinali, e quiui  in  vn  marmo  fi  legge.  • 


OélauioAquatiiuo  AragonioCard.  Archicp.Ncapi  ./À 

• Purpura,&licìerar.  max.  Grecar,  ornamento  , r 

• Maiorum  decora  adepto,  qux'fiierunt  è Repub.  . 1 ■ 

} ' Chriftiana  in  Pontifieijs  prx cipué  Comiti/s,  atqjl  *5. 

*'  TnAuchionenfi Legar. cumarderetProù.CiiiiÌib.'  > 
Difcordi/s,ardcrcnt,  bello  Gallix»  ftrcnuecunftaexccuto','  ' 

• In  omnì  vita  fingulareib  magni  Confili/ cxcelfi  animi  ■ 
Laudem  promerito.  D.Fraifcifais  Aciuauiuus  Marchio  , 
A^uauiuaEexD.IoifìanepoteDuceHadrianorumxt.  f 

- Proncp.P.obi/tAnnoS'al. itfix.aatusan.Lu.  . ^ 


V 
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A deftra  dell  Altar  maggiore  è il  fepolcrocleI  .CìardinalAjron{b 
Cariaft  rizzatogli  da  Pio  V.  di|fanta  memoria  có'fimn  irifcrirtionc.  ^ 

♦‘  Al  fonfo  Carrafe  S.R^.CardipaIi  Archiepiicopò  Neapofrt. 

''•AdolcfceBti  non  minusfua  viitute,  qtiàm  maionimTplendcyc 
clarojPatrui  Parili  IV.-Ront.Ma?c<^eligionem,integntatém*q» 
referenti;  Ea<àpientia.PrEdito,vt  in  fccundfs  rebus,  ftifpmam  • 
eius  ternpet^ndam  .in  aduèrfis  piirfm.^gp^antiam , omnes 
laudauerint.  Pius  V.  Pont  Max.  Pofuft.  VJxiami.xxv'.'ÒicS  ’xv,* 

■*ob.M^D‘.LXV.*i'it*.’Kai;Sfept.  .-^1  , , 

'•  ■ _ ■ -’f,'  ’ 

Fiìqucfti  Napolitano  figliuolo  d’Antonio  Carrafa  Marchefe  di  IlCiiccone» 
Montebèllo  nipote  del  gran  Pontefice  Paolo-  r i 1 1.  il  qual  col  & alrri  nella 
Papato  llluftrò  il  Mondo  tutto  non  che  la  Patria^c  la  famiglia.  Hor  di  Pao; 
nueftj  pér  b fuc  viinttl,  c meridrfr»  fatto  Protonourio  Apouolico,. <;  fo 
dallo  ft<;fró  Pontefice  dito  iro-nel.  13.  di  Marzo  fù  creato 
Diacono  Cardinaledel  titQlodcìS&Gio.cPaoIo,apprcfroArciu£- . . 
fcoiio  de  Nap.  e pofeia  tìei  *s6x.  ritornate^  nella  rcTidcnza  di  fua_^ 

CSiicfà  nel'tr^r*  morì  non'fenza dolor  ymueriòlede’Napolitanifù  . 
pòfeia  fepclliro  il  fiiocorpoin  queft'ijuello. 

Alianti  l’Altdr  maggiore  ièpellito  il  Cardinal  Rinaldo  della.» 
famiglia  PifciccJla  nonrmeuilliiftre,  ch’anuca  in  Nàpoli,  qucfti  fi\ 
figliiiòlo'di  Nicola  Battiftfl,e  di  Mariella  d’Alaeno  fignora  anch’el-  ' 
la  Napolitana , e datofi  da  giouanc  olloftudio  ucllc  belle  lettere  > e ^ 
pofeia  nelle  legr  Canoniche,  e Ciitili,  nelle  quali  {c  molto  profitto,  “ “ 
e per  ciò  fd  in  molta  ftima  nella  Corte  Romana , Indi  nel  i4Ì®*  ri-  p * 
fròuiamoeflTer  PròtonotarióApoftolicojò  Comcndator  dell^ 

Chiefà  di  S.  Pietro  ad  Ara  di  Nap.  nel  fine  dqll'anno  Mr'.pcr  l’in- 
tifgrirà  ddia  vita , e prudenza  fu  da  Papa  Nicola  V.  fommo  Ponte- 
fice creato  A reiuefeono  di  Napoli  non  fenza  infinita  allegrezza  di  ~ 
firn  patria,dal  qual  con  grandiilìma  pompa  fu  riceiiuto,&  cfTtndofi 
pofeia  nella  fua  Chiefa  portatocon  cfquifka  pietà,  e religione,  co-- 
me  frconucniiKi à diligcntillìróo  Paftore , m d.>Caljflo  III.  nel 
i4f<5.à  i3  .di  Deccmbre  creato  Cardinal  del  rìtolo  di  Tanta  Cecilia» 
comc.fi  legge  apprcfloEnca  Siluio,Panuinio,&:  altri  Autori,  ciò  fi- 
legge  anco  nella  Bolla  originale  del  fuo  Cardinahto , che  fe  ferba 
da  AlfonfoPifcicello  fignore  di  Eucito , c d’altre  Caftella , nella.» 
qual  Bolla  fi  raccoHtono  le  virtù-  clcl»d€tjtQ  Cardinale , & i fuoi 
nomBili  fcrtiigf  fhtrìuiiJa  Sede  Apoftolic a » fù  anche  quefìo  Preparo, 
famigliare d’Alforifbrì'Aragòna  Ré  tli  Nap,  da  cuifiì  fommamen- 
tc  amato,c  pregiato  .alla  fine  ritrouandofi  in  Roma  gli  fi!  da  mòrte 
inindiofa  delle  fiie  fél  irir3  nel<p!iì  bel.cb'fuoi  honon  tolta  la  vita.» 
flcl  I AS7.  elTcndo  d’ànni  xvxxi  iT.  fù  pofeia  Tanno  fcgucnfc  iffno 
corpo  rr^crito  nella  Carcdrale  di  Napoli , c Tepcllko  aliante  l’Al-  ; 

tar  maggiore  » come  fi  è detto  you  è i’ctìgie  di  marmo  con  le  fùo 


liaaccoDe, 
Sf  altri  nella 
vita  di  Pio 
I V«  d»  Siilo 
V.di  Clemé- 
tt  VllU 
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ani^ì, e feguents  Epitaffio* 

< , . 

Rinaldus  PifcicclliB  primo  pontificio  luri  operam  (fedit 
, mox  Archiepifeòpus  Neapolitaniis  » deindé  Carginalis  euafit» 
in  vtroque  perhnmanitcr  vtriàtus  minficé  obièruabatur  de» 
ceffican.xtat.  fuxX  L IlI.&hicclaudituran.i^^S. 

Nel  fcpoIcroappfeirorAltar  predetto  é quefioihttto* 

Hic  iacetct^iisp.  Bertrandide  MeyshonefioArchiepiictv 
pi Ncap.  qui  obijt  Anno  Dom*  136%  .die  3<>*  menf.  Oécobrìs 
r.Ind. 

Nel  deAro  corno  ddl'Alpr  imggifore  è il  fepolcro  del  Cardinal  * 
Alfonfo  Gefiialdo  airicclutodi  finiffimi  marmi  > c di  quattro  co- 
lonne, due  di  verde  antico,  er3ltre<raIabaArocorignino,&orna-  . 
to  di  molte  Aatuc  fatte  da  eccellenti  fcujtori , ancorché  per  al  cu- 
ne difficoltà  occorfe  non  fi' vede  l’Epitaffio  intagliato  nel  detto 
lépolcro,  il  qualegli  fiì  cretto  da  D.  Carlo  Gefualdo  Prencipedi 
Venofa  fuo  nipotc,&herede,e  da  D.CoAanza  GcTualdaDiicnefia 
diGrauinaruaforelh  .ijuquefii  Napotono  figliuolo  di  D.  Luigi 
Gefualdo  Conte  di  Conia,  e Principe  di  Venofa, & elfendo  Proto- 
notario  ApoAoIico , fiì  latto  Diacono  Chinale  del  titolo  di  fama 
Cecilia  da  Pio  ^V^nel  i i.à  i^.diFcbrarojC  dallo  fiefifo  Pontefice 
fatto  poi  Vclcouo  Albano,  e polcia  fono  SiAoV.Vefcouo di  Por- 
to,e Legato  della  iMarca,&  indi  nel  Pontificato  de  Gregorio XIIF. 
fatto  Vcfcouo  di  O Aia,  e Decano  del  S.  Coll«io  de  Cardinali,per 
morte  del  Cardinal  di  S.  Giorgio,  c nell  oAelfo  tempo  Protettoc 
del  Regnodi  Nap.e  di  Portugallo,  c Prefettodella  Congregatione 
de  facri  Riti,  e finalmente  da  Clemente  Vili,  creato  Arciuefeouo 
di  Nap.ncl  tT9<S.fignor  no  mai  à baAanza  celebrato,  & amato  vni- 
iierfalmcntc  da  i fommi  Pótcfici,e  carilfimo  à i Rè  ,&  altri.  Principi, 
morì  fiiialmemein Napoli  d'età  d’annitfj.  fottoil  medemoPoote- 
ficc  Clemente  nel  tso}  .all  i 14.  di  Febraro,  pianto  da  lutti,  c fu  fc- 
pellito  nel  fuolo  dell’Altar  maggiore. 

Sotto  la  figura  di  S.M.della  Neue  è vn  marmo  con  fimilinrcritt.' 

Hic  iacet  nobilis , & ArenUus  miles  D.Potraconus  Caraezolus 
Sencfcallus  ciane  memori*  Domin*  Regime  Ioann*  illuAris, 

^ qui  tÀi/t  Anno  Domini  i^S^.di’e  ap.mehfij lunij rJnd. 

Annibai  BozzuttisPatritiusNeap.  ex  familia  ann.ante  ccccixJ 
Cardinalitia  orator  ad  Caroliim  V.  C*f.  Ang.  an.  *tat.  xxvr«» 
sfinus  de  rebus  à patria  miirus,6ononix  Prolegato,à  Paulo  UT. 
Pont,  Max.  Prspeffitus  Archiep.  Auenionìs^à  lulio  ni.  dcco^ 

ratus 


/ 
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fitus , bis  vacua  Sede  prìmùm  luli/  I J 1.  deinde  Marceli  1 1* 
cui  «ras  in  primis  fuit , Vaticano  » & Conclaui  PrzfcAus  re- 
rum omnium  maximanim  dclegandoramq>  vniucriz  ditionis 
Ecclefiafticx  Magiflnmium  poteftatc,CIericatu  etia  Camere 
A poft>  gratuita  PauH  I V.  L^ralirate  honefiatus , demum  ^ 
Pio  IV.  Prebesbiter  Card.  ur.S.Silucftricreatus,inrra  feptem 
meniésvi  caiculi  SaL  an.  ijtf/.zcat.XLnix.  menfes  viti* 
^ <fies«iS;exhbM:vita<rcptu$. 

H.  S.  E. 

Fabritius  Bozzutus  irater  ex  teftamento  hzres. 


Non  fi  marauiglino  i Lettori  fi  non  fi  è fatto  elogio  particolare 
del  detto  Cardin^e , perche  dai  ibpradetto  Eph.  fi  conofeono  Io 
grandezze  di  quello.  ‘ ^ , 

Sotto  r Aitar  di  detta  Cappella  i vn  icpolcro  con  fiatila  di  mar- 
fno>oue  fi  legge.  ... 

HiCiacetegregiusmilesIacobiis  Bozzunis,  qui  flit  de  focic- 
tate  Stelli  illuftris  Domini  Ioannis  Regis  Franconim,  & Col- 
iatcralisjCf  Confiliarij  incliti  Domini  Ludouici  Ducis  Duraci/ 
i3s8.die  ... 

Hic  iacct  ftrenuus  mtles  Colunus  Bozzutus  fil'useius  qui  (bit  - 
de  locictate  Nodi  illufiris  Ludouici  Regis  Sicilii  quem  no- 
dumin  campali  bello  vi<ftqrio$cdiiroluit,&  didima  nodum 
rclcgauirin  Hienifalem,  qui  obijt  Anno  Domini  1370.  die  8. 
menf.  Scptcmb.p.Iiid. 

Nella  fepulnira.  . , vt  l 

Hic  iacct  corpus  magnìDomint  Nicolai  Bozzuti  de  Neap.fub 
Anno  Domini  1461.  jnenCIunij  lapidem  hunc  temporis  Jon- 
sinquitate  confumptum,  Hieronynja  ynica  filia , 6c  Rtres  Fa- 
briiijBozZutijCuiushicrequiclcuni  cineresinintegrum  for- 
mamreflituendum  curauit.vhc.an.Li  i.obi/t  ip.Nou€b.i  J8i. 

Dentro  la  Cappella  doue  s’adora  il  Sanriflimo  Sacramento  fono 
due  fepulchri,  oue  fi  le  gge- 

Hic  iàcet  Dominns  Nicolaus  Buccafinms  \^nopolitanus 
’Epifeopus  Anno  Domini  *3  * *.  die  Augufti. 

Hic  iacct  corpus  mag.  & ftrcmii  viri  Rubini  Goleot*  Regni 
Sicilia:  Marclcalli  fili)  nfcg.  viri  Domini  Hedons  Galiotide 
Neap.mi!his  qui  obijt  An.  Dom.X44/.dic  S.menf.Majj  8.1nd, 


di 


Nella  Cappella  della  famiglw  Lofiireda  è vh  fepolcjro  con  ftatua 
marmo  in  cui  leggiamo.  " 
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' ’Htc  iacent  corpora  num^&  ftrénui  miliris  Domini  Henrici 
Spaia  de  Loffhdo  de  Hcap.  qui  obijt  Anno  Domini  14»*.  die 
ijf.  mcnf.  Aprilis  i4-  ind.  & Domini  Cicci  de  Loffrido  do 
' • Neap.  primi  Diaconi  Cardinalia  maioris  EccleC  Neap.  fiLip- 
' fms  Dni  Henrici  qui  obijt  An.D» *4<S3.die  4.  mcf.  Maij  x.iod. 

• ' Nella  Cappclb  dì  Vmberto  di  Montauro  Borgognone  fatto  ti- 
tolo di  S.Paolo  Apoft.c1ioggi  è de  figliuoli  del  Seminano  Nap. 

era  vn  ftabello»  ouc  fi  legge  ua. 

Anno  Domini  1310.1*!.  Ind.  die  *3.  lub)  obijtDomvnut 

^ Vmbertus  de  Monteaureo  nationeBurgundusvenerab.Neap, 

Archiepifcopus, qui  fedii  annos  x*I.menf. * * I.  d javii^  ^ 


Apprertb  c il  fepolcro  di  marmo  del  gran  Pontefice  Innocenfloi 
IV.  erettogli  dal  mcdem’Vmbefto  Aremefequo  circa  gli  anni  di 
Chrifto  i3i8.ouctuttauiafivedc  la  di  lui  effigie  fcolpiu  in  marnalo 
con  gli  infraferittiverfi. 


Hic  fiipcrisdignus  requiefeit  Papa  benignus 
Lactiis  de  Flifcofcpukus  tempore  prifco, 

Vir  facer,  & redus  fando  velamine  tedus, 

Vt  iam  collapfa  mundo  temeraria  pafii'»  . , 

Sanda  miniftrari  Vrbs  poflct  quoq;  redificari 
Confilium  fccit,  vereraqi  iuta  rcfccit 
Hircfisillifa  tunc  extitit,  atque  recifa, 
Moeniadirexitritòfibi  eredita  rexit, 

Strauit  inimiciun  Chrifii  colubrum  Fedcricura, 
lanua  de  nato  gaudet  fic  glorificato  . 

I.audibufe  immenfij  Vrbs  tu  qiioq;  Parthenopenfis, 
Piilchra  decere  fatis  dedìt  hic  phuima  gratis, . 

Hoc  titulauit  ita  Vmbertus  Metropolita. 


’OD  Innocentio  IV.  Pont.  Max» . , , 

De  omniChrifti^a  Repiib.optimc  merito.'  . 


*Qiii  natali* S.Ioan.  Baptiftae  an.  u^o.Pontifcxrcnupciatus; 
DÌc  Apoftolorum Principi ftera  coronatus,quUm  pwrp^co 
, primuspilco  Card.  cxornaffet,Neapolim'ì  Corrado  euerfam 
S.P.réftimendam  curafiet,  innumcrifq;  alijs  pr.'EC!are,  & pro- 
ne diuine  ceftis  Pontificatum*  fuum  ciiunf»_  maxime  immre^ 
rcddidiflfetjAnno  *i3’4.  Beatae  Luciae  Virginisluce  fise  luco 

■ Arihibal  de  Capita  Archiepifcopus Nwpol.  , • 

Io  Sandiffimi  viri  memoriam  abolepim  vetrate  tpigramm^R, 


DI  D.CeSARE  D'  ErN'GENlO. 

'FàTnunccntio  de  nation  Genoucfe  della  famiglia  de  Fiefchide 
Contidi  I.aiiagna>& eflendo  creato  Pontefice  alli  14- di  Giugno 
del  1143.  difpiacque  molto  la  Tua  elettione  aH’Imperador  Federico 
perche  Io  conofceua  per  hiiomdefquifito  valore,  onde  diflé  , che 
qnanto  Cardinale  gii  fu  amico,tanto  Papa  gli  farebbe  nemico,  do- 
uendo  Innoc^ndo  abboccarfi  con  l’Impcradore  à Ciuità  Caff dia- 
na gli  iti  refente , che  lo  volcua  far  prigione  per  qucflo  il  Pap?  fc 
n’andò  in  Francia,  & in  Lione  fè  vn  Concilio,  doue  citò  Federico, 
e lo  prillò  del  Regno,  onde  fUegnato  roiiinò  le  cafe,  e Ijcni  de  p^ 
Tenti  dlnnocentio.  Fù  poi  l'Imperador  rotto  dal  Legato  Apoftoli- 
co  fopra  la  Città  di  Parma , ne  perciò  mutò  vita,ma  toftò  morì , il 
Papa  perfuafe  à Ludouico  Rè  di  Francia,  che  paflafTe  in  Africa,  fu 
il  primp,  che  benedille  larofàd’oro;  Aggiunfèalla  Cardinalefca 
dignità  il  CappcIIorofTo,  che  fìn’all'hora  non  era  flato  in  vfo,  con 
che  volle  fìpnificare,  che  per  defenfìone  dcirEcclefiaflica  libertà 
doueflero  ( bifognando  ) fparger  il  proprio  fangue , & cfporre  ad 
ogni  rifehio  la  vita,  c maflimamente  in  otid  tempi,  che  la  Ghicfa-» 
era  traiiagliata-dairimpcradorc.  Diede  altrcfi  per  ornamento  di  tal 
dignità  la  valigia , e la  mazza  d argento , quando  canalcauano , vo- 
lendo, che  à Regia  dignità  fuflc  la  loro- agguagliata . Canonizò 
Innocentio,epofe  nelnumero  de’ fanti  Martin S.  Pietro  di  Ve- 
rona ddl’Ordine  de  Predicatori , ch’era  flato  vecifo  frà  Milane^ 
& Cuomo  da  gli  Eretici . Ad  iflanza  del  Rè  d’Inghilterra  canoni- 
2Ò,cpofenel  numero  de’ Confeflbri  il  B.  Stanillao  Vcfcouo di 
Cracouia,il  medemo  fece  delB.Edimondo  Arciuefeouodi  Con- 
tiirbia,  che  operòmolti  miracoli , e per  vitimo  ritornato  in  Irahaj 
morì  in  Napoli  alli  13.  di  Dcccmbrc  del  eflendo  flato  Papa 
anni  1 1.  mefi  T.  c giorni  14.  e fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S'.  Loren- 
zo, come  di  fopra  babbiam  detto,  in  vn  nobiliflimo  fèpolcrodi 
mofjico. 

Nel  muro  apprclTo  la  porta  della  Sac^ia»  cappella  di  S.  Ludo- 
U'co  Vefeouodi Tolofa.è il fcpoIcrod’Andrca  Rèdi  Nap.  ilqiial 
fcpolcro  fià  da  Annibal  di-Capua  ArLiuefeouodi  Nap.  dalla  pre- 
detta cappella  trasferito  in  queflo  luogo , oiic  di  prefente  veggia- 
mo.  Fù  quefli  figliuolo  di  Carlo  Vtn&rto  RècTVngJtria,  c marito 
di  Giouanna  Rema  di  Nap.  figlnioladi  Carlo  fenza  terra,e  mentre 
s’afpettaiia  il  Cardinal  Legato  del  Papa,che  veniua  à coronarlo  del 
Regno  di  Napoli , c ritrouandofi  à diporto  nella  Città  d’Aucrfa_» 
con  la  Rema  fiia  moglie  nel  giardino  deHantico  cafléllo  di  dettaj 
Città.ouc  di  prefente  c il  monaflerìo  di  S.  Pietro  à Maiclld.  e dpr- 
mendoconla  moglie  vna  none  nelli  *3.di  Settembre  del  i34T.pcr 
Tradimento  de  fìioi  Caméricri  fiì  chiamato,che  s'alzaife  per  alcuni 
■egoti)  d’importanza  venuti  da  Napoli , c leuatd  vfcì  fbore  la  fala, 
e (falh  C amariera  gli  fu  ferrata  la  porta  dietro , c fubito  da  Carlo 
d'Aitoi$,cd’akrim  con  vn  laccio  appiccato  ad  vn  veiToncd*vnft 

fcnc; 


In  Paniia’io 
Platina,  & il 
Ciaccone 
nelle  vite  de 
Ponrefie  » c 
Cardinali, 
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feneftrj. Alciinr vogliono>che  la  moglie  rhauefTe  fatto  morìre>t«l^ 
che  non  era  molto  potente  al  matrimonio . Altri  dicono>  che  fau^  > 
tor  de  tanto  male  uiffc  flato  Carlo  Duca  di  Durazzo  p fucceder  al  . 
KegnOjò  pur  confèglio  di  Filippa  Caranefè> per  ingrandir  ifhoiill  r 
corpo  dell’infelice  Andrea  fh  per  allora  fepellito  m vn  canton  d'<*  » 
vna  Chiefa  d'Anerfa . OrfillO  Minutolo  Canonico  Napolitano  iiv> 
tendendo)  ch'il  corpo  d'Andrea  còsi  empiamente  morto  giaceua  ; 
vilmente)  volle  à fuc^efe  condurlo  in  Napoli»c  nella  cappella  prò^rt 
detta  di  S.Ludouico  il  fè  fcpcllire.  PoiFrancefeo  Capecc  Abbaco.) 
di  Mirabella  imitando  la  gcncroficà  di  OrfUlo  » gli  rutzò  vn  fepol-;  ; 
ero  di  marmo  col  feguente  Epitaffio. 


Andreae  Caroli  Vbcrti  PannonijB  RegisF.  ^ 

Neapolitanorum Regi . \ 

Ioanna:  vxorisdolo,&laqueonecato  . ^ 

VrflMinutulipietatchic  recondito,  •’  . ■ , 

Ne  Regis  corpus  infepultum,  fepalnimue  fiicinus 
Polleris  remanerec. 

-r  . * . 

^FrancifeusBerardiF.  Capycius 
fepiilchrura  dnilum , nomenq) 

P * ■ •, 

Mortilo  Anno  X IX.  M.  CCC.  XL  V.  Kal.  t^.  OAobris* . 

In  olfre  nella  cappella  della  famiglia  Capece  fi  legge. . ; 

Hic  iacee  Dominus  Marinus  Capece  obi/t  Anno  Domini  - 
r4T4.in  medictate  Nouembrit. 


» Nello  flclTo  luogo. 

Hic:  iacee  corpus  magn.  .miilicris;D.  CeCcarclI®  Siginufie 
de  Neap.vioris  rcliftat  quondam  mag.  viri  Dai  ìacobi  Minu>  . 
tuli  de  Ncapdub  Anno  Domini  i4To,die  . . menf.  » 

Nella  cappella  della  famiglia  Scondita.  * 

■ Visoria:  Càpyci*  vxpri  integerrima: . . 

Ne  quos^gularisanior,  &mirabilis  concordia  5 

Coniunxit,  velMorsipfà  diuideret,  . ’i 

' Tumulo hicconiiigiscincrcsexpcSaiit viri,  . 

luliusCifàr  Sconditus  Pof.An.Domini  14/7. 

ApprelToja porta piccioladi  quella Chicfa,èilfepolcrodi Ai-’il 
gleno  di  natione  Borgognone  ArduefcoiiocH  Nap.Prdato  di  facM 
ra  Vita,ilqiial  morì  circa  gli  anni  di  N.S.51  ap4.  e fù  per  allora  fepèl-  . 
Imo  m luogo  prillato,  racordatofi  pofeia  Vmberto  diMontaurq  > 

' Arciuc; 


DI  D.  CESARE  D’  ESIGEVO.  31. 

/JcfiTcfcGUo  di  Nap.  del  fìm  ' Predeceffore , & conlànguJnco  > gli 
ergè  nellaTua  propria  cappèlla  dedicata  à S.  Paolo , dala  quale  di 
fopra  fi  è fatta  mentionc,vn  fcpolcro" di  marmo,  c di  mofaico,  oue 
npofe  il  corpo  di  quello,  ncH’Anno  *3 1 r.  il  qual  fcpolcro  fò  pofeia 
ì tempi  noftri  trasferito  nel  luogo  , ou'hoggi  fi  vede,  per  t^ 
cappellai  quei  del Scminario,c quiui  leggiamo.  • 

AygfcrHisPrafiilParthenopenfis,&exHl  . , \ 

A mundi  poena,  Paradifi  gufiat  am*na  ' . • . : 

Natio  Burgunda,generofafanguinis  vnda 
_ . Gcnuit  Ecce  virum,vi^utum  munerc  mirum  _ ■'  .;t. 

Clauditur  hactumba,nitens  velut  alta  columbi  ^ 

[ Q^em  tpmulauit  ita  Vmbertus  Metro'poUta 
, Anno  rnillcno  trccenteno  ter  quòqj  quino^ 

Prttehtis  membris  ter  de  menfe  Nouembris.  j 

Nella  cappella  della  famiglia  Seripanna  è la  tauola , demrouila_> 
Pietà  di  rara  pittura,  opera  drFraucefeo  Curia  noftro  Napolitano, 
huomo  veramente  illufirc,  e famofo non  folo fri  Pittori  de  noftri 
tempi,  ma  frà  gli  andehi  ancorai  c quiui  fi  legge . 

Scipionis  Seripandi  ex  Capuana  Centuria  domi , forifqj  clan. 
Deci)  Calui  Nicolai  Fil.  Liguris  nob.  genere  fumma  expefta- 
■ rione  iuuenis  jPortiaEqi  CaJuae  filiolx  eius  amabiliscfnercs,  & 
offa . Portia  Loria  coniiix  benemerita  pia  matcr , & aiiìa  fuae 
vetuftas , & gloriofjB  familice  finis  perpetuò  moerens  hicTcpo- 
ncndacur.  Anno  humanae  Sai.  tj8g. 

Francifeo  Seripanno  Patritio  Neap.  ftrenuo  I.cgionis  Itali* 
Prifefto  apud  caftra Ferdinand!  II.  àoiiopoft  fugntosJioftcs 
Oppidum  Cafipuzzan.'epro  èmeritisftipendijs  acccpitj  Io. 

. Francifeus  nepos  Eques  Hierofblymit.  ac  milirans  copi*  , 
- Tribunus , 8c  laco^us"  Antqniiis  pronepos  Palmaris  rttribu- 
tionis  ha;rcs  memores  virtutis  P P,  Anno  *389. 

Nella  cappella  deirArciuefcouo  di  Taranto  fi  legge. 

' L^liiis  Brancatius  ab  adolefctntia  pijs  opcribus  qcldiflus  ^ 
AVchiepifeopatum  Surrentinum  à Pio  IV.  affumptiis , niox  ad 
T arcntina  Eccl.à  PhiJippo  II Jlcge  Cath,  vocauis,Kc!:gionis, 
cultufq»  diuini  per  annris  l8.  quoad  potuit  folicjuis  yindex  an. 

. agens  Ljci i.vt  qu*  C?li  flint  Cclo,qux-  teme,  térr*  redderet, 

'•  curis  omnibus' abdicatisjtempeftatibus  hunc  portiim  parauit. 

■^”  C*itumcft  ad  mares  taptum  pofterofq.Iacqbi  BrancatijaUim 
rii  loann®  Aragona  Ferdinandi  I.Ncap.RsC;gis  vxoris  ius  làccllt 
'•pertihcrc’jijfqi deficientibus  ad* proximiojres.  marcs fanrili* 

‘ -BrancatMei  ' 

Csfori  Brancatio  qui  in 'Gal Ila  .vbi  rem  xhriftìonam  agebae 

' I " • • • 
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prò  Chrifti  fide  ab  Rtreticis  intcrpmptiis  cft  » OAauius  Brao 
catius  Muti/  te  Sarrx  Brancacix  F;  gentili  fuo  Pofuit  * 

Soprala  cappella  della  famig.Barrilc  è la  Coronatione  della  M*i 
dre  dlddio  AiTunta  in  cielo  > e gli  Apoftoli  ammirati  intorno  a| 
<épolcro,e  le  figure  della  fteflà  Kcinadel  cielo,  di  S.Anna,  e cTalrri 
Santi,  ebe  fono  nel  fecondo, c terzo  pilaftro  à defira  di  detta  Chio 
fa  fono  opera  di  Andrea  Sabbatino  ai  Salerno  iliuftre  pictor  delia 
Cittì  di  Salerno,che  fiurì  nel  i jrio. 

Ne  marmi,  che  quìui  ibno  fi  legge. 

RaymundusBarrdius  Neap.  Prafsbitcr  Canonicm  Cardinal 
lis  hm'us  Ecclcfia:  hxc  duo  laccUa  animm  agens  Jtf.fua  impen* 
ù Chrifio Domino Noftro , Ditixqi  Marix  eius  Macri,  & Io« 
Baptiftx  confecrauit,  vbi  prxfUu  dote  per  fingulas  hebdomt* 
das,  fipgula  iacrificia  fierent. 

Et  Vincétius  Barrilius  virtiite  infignis  adtefta  dote  altera  vBe- 
riore , cauit  vt  hic  etiam  fii^lis  hebdomad.  qiiarer  iàcrifica> 
retur  ternis  fupcradd/tis  in  fingulos  annos  anniuerfari/s  per  Ca 
nonicus  celebrandis  vterque  m hoc  eentilitio  (cpulchro  quie> 
turus>  fuperaddita  ab  vtri>que  mercede,  yt  manaatiim  Chrifti 
annuum  Hebdomadarì/  exeqiierétur.Die  vero  Oefundorum 
Breiiiarium  vetusà  Cellarari/s  Canonicorura  alicui  pauperi 
Prxsbitero  porrigente  Archiepifcopoconccdatur.  Altcrpta> 
men  nouo  intra  cancellosrcpofito.  An.  Sal,triJ'. 

lacobus  Barrilius  Patritius  Neap.  vir  militaris  infignis  nature 
conce  ftit  Sal.an.149j* 

Nella  fepuirura. 

Vinccntius  Barrilius  nobilis  è fdfione  Capuana  Neap. . . i 

hoc  conditorium  viuens  fibi  luiiq;  Po- 

fteris  P.Anno  Sal.iyffo.  1 1.  Fcbr. 

La  Tatiola  della  capella  della  fiunielia  Teodora, ou’ è FApoftoIo 
S.  T omafo , che  cerca  la  piaga  a Chrifto,  fatta  dal  famoìb 
pittor  Marco  de  Pino , dettoda  Siena , il  qual  fiorì  negli  annj 
de  Chrìfto  i j6o.e  qu  ui  nella  fepultura  fi  legge . 

Petnis  Paulus  Thcodonis  I.  C.  e^  Surrentinà  nobilitate  Patii- 
iknAram/é^Aediculamdedicauit,  inqUa  fepuichrum  etiam 
éxt  mi  voluit  mio  ip(b,Sc  fratres  cius,  qiiibus  cum  vbiit  cócor- 
diifimò,tumliì»erf, pofterìque  eoruminferrentur,AnnoS^ 
t f7o.<iui  Inuiftifs.Philippi  Regb  munificeotìa  inter  eius  Con- 
fiiiarios  afeitus  fuit.Kal.Sept.  i/Tt, 

Sopri 


DI  B.tm&m 

h <^p{}eUa'()elIa  faOii^G  abaioi!(«  Hilv^ge  la  r^JEàfttìttiSti^ 

Ci^/G^Kaciu 
t'^  •' ‘prt>fuaK€lipóiie  blinda  I 
. cdlumcUuinociihifidciJicii^AiVrtjArid^ 

Francifc^  iUonim  iratntsay  «òaumiipdtereqCperj^d  liìferea* 
dum cauit An.Sal,H»9.  :.  n.’/  » l 

Nella  cappell4'HeHa‘fiibfe.  Ffcliormttri^  Jc^6'4dèt>ó  Icg. 

Hic  iacee  dominiis  Lo^'dds  Fiìprìiann^s  ScDcfcallusDemin^ 


aulirvi  aoacum*  xaivigoutwuuono^ 

AiKacurta  ’clifid 

iiehdà  contraTtìfCMCominbrttpf  j 
À dedtcadthidl  id  lUÌ5atrodi%  Cai'^3& 


Ducis  Calabrisyqqi  obijtÀ.  ÙiÌ33j>»dÌ€  a/.  m£r.Aprclisl.lnd  • 
Hicìacet  Domina  iTrideUa,  fi  deNeap.  dia  Domini 


*X!fl 

V.. 


Lo£fri(;blUwn4rÌDÌ$encl(]aUiDuci&CdabrjÌK^w^  obi^'c  Ann» 
^minj  jf^Uc  a J3  ;«en£  Spptemfaulad.T.  d 


Hic 


*3 a4.dic  x.mcnfis Martij  7.Ind.Vos  qui  Icgids  orate  prò  Tdéi 
^el!a  Tepoltura  della  famiglia  Aicrbipjch’òai^ni^d^  ^ fPBgsJ 
Ioannes  Aierbius  fuis  pofìerumepoffibutp^n: 

Nel  IT1C220  del  Coro.  y,  " ^ 

Hic  iacct  corpus  fpe£raHi!f¥Marìni  Caraesmii  fìi?^t|itorinòc2Ì,' 

aui  obijt  Anno  Dni  >J  »®.  prò  tùiùs,  ànima  debeii  (fdabràri  in 
,urora  omni  diein  Aare  mdbri MiiTa . Pre^ytep^Anipnius 
Imperator,  Prcsbjtcr^cobus.Nicia , Anton'iùs  de  Au^a  Heb- 
domadarlj  hàbcnt  abri  \mcias  diias  ,'tarcnos  noucirrdc  moleit- 


' >yf 


r ' f 


Mario  Carrafe 

NcapoHtanae  Ecclefix  fpléndorr 
. DeciusS.RiE.Cardinal«'CnM(6j».i.cf’.illj..A  L»  ; 
yt  duos  Vcbiepifcòpos  dig^tc,_  ^ -tei 

- .1  .f  . Alfines,f3milia  vnan(méSaiftorc.  ; • 

' Mdrtisfibimemori*  •Iv?‘ “ 

1 •■•.Ki.  Monumcntum  viucnscondidlcJ>‘L- '•  f ' P . 

- Anno  Pomni  •'  -<i  uibl.<  A 

C ìffOi 


n 


.OIWNAiHOin8-5ieOR./«  ict 


viu,p  mu;9cpli  (jpl  detto  S.Vcfcouo.&  uièpolcr^d’AnoiQa 

'V  >:APikb)HieCa^axArfhibpffcQpwNeàpoIlramti^^^^^  1 1 
&r <3<i  Tempio,  fhcro^»  VcAiarioconukuooj-  :un.3  ir  ■? 


' *■  Mi  Muiu»ucutiiw  j;  lini  iiuiuiic cajiiinyai^ 

;,i; -^onJmtum  viueb$,tummomm*  pijs  precibus  adiiiutnir. 
vn.'i'-  AàmoSaL  MX>.  XOCCllX.mèrrf;  Dfccon^b.  ’ 

Obiic  AnoDl3iomi|ù  i j9^n  rabb3eò4.N4m$(!|^mbi 

•bhbbrfib  -dór'Kcgh'ò'  di  ^p'.la  qiiàl  Itaua'  nell  Vfeir  del  Coro  a_* 
j xwan.doftn»,|wa  vn  fepblcro  de  marmii  oUeiì'leBeciiano  iieguen- 
ttverfi^^  . j , "...  T 

• i 4 

I*  * '*  T yt  ^ * *py  .f7» 

•-jlanualegiliii, vitaqjllcgum  • "H 

Mt>*>^trud^?>tcnrbmniaj  . Ì'  T M'  » ' •>! 

• *T.3:"Ì‘'»“"fc'fl;^Ìv  .y.  ..nèi 


Liiiiia  iiu.1  iiiiiic  11  vVvIJUS}  OIS^  Oc  OvCOj  . , 

capiat  Deus,  obijt  bene  BartholoinxuSi 

.«I  -^  ■ 

». 

t*  'firedétó  cappcni  à fèrtìp^  d’Annib^e,d>  Caldea"  AfciuèTcoìio  efi 
_ Njp’Sl.da  fdece^òn  de!  gr^PTrotónotario  rinowata,  & aU’bora  II 
•'['Aenfe  aflfàtr'o'la  hicinpria  del  dótto  I^rotonotario , dopò  quando 
' ’lf  lévàii  Card  da. mbzzo  la  phiéfi,  iti  trasferita  appo  Jà  SdcriftijLj» 
'’hel  luògo,  (bu*^  la  cappella  dellafatriigliaBuccapiahola»  cóme  dà 
preième  leggiamo.  ’ ^ 

Mei  corno  finiflro  dell’Altar  maggiore  era  la  cappella  de’Prcncipf 
d'AucJlino,n^la;qual*era  vn  fcpoIcFo,e  mar.oue  fi  leggeua. 

Io.Raptiftx  Caratèf|(!^,'C^‘Ìcr=‘ri  Corniti , Kcgib.  Aragoncis  ob 
fpedatam  virtìiteb^  fidem  in  vtraqVfordmain  primis  caro. 
. Domitius  C^facciòlus'Atrip^den.Dux  Patri  ópt.  acB  M.F» 
»ix.an.  8tf.dcccffitty48‘.  .... 

Nic.Marix Caracciolo  Catanenfl  AntiAitÌF&  in  Regno  SicJL' 
Caroli  V.  Cxf.àliatcre  Confiliario  titfS.exónAo  Domidut 
Atripalden.  Dux  Fratd  vtuuuAÙ  F.  C* 


-»Vt/ 


J - 


Domi* 


DI  a CESARE  D’^  EKìSENIÒ.  ^ 

i.!  pomieiusCai^cddiBAfff^^^  Torclte/dàlert^' 

Comes , poflquam  hic  Patrem , Fratrcmqi  proprio  locaiiic 

« cSi^i?tSfn  Apo^  oommuiii  yoluit  d».' 

•t»T^  aefpicicns,  fuos  fempcr  honeftaiiit 

extinftus  c A anno  *jr7<5^tatisfua:  jS.MarinusFiUioc  fieri  C. 

Sotto  1 campanile  di  qucAa  Chiefa , ì nofiri  tempi  furono  ritrouad 
marmi  con  li  fofcntti  verfi , i quali  oggi  non  fi  vcg^ 
gono , perche  furono  j^aAi , c fi  adoperarono  ndfe  fcalc  delIaL 

portamaiiinorc  d^qucAaChioià,  nc. quafififi^^^ 


So"ento>ciuVcouo  drSaTohXS 

^ anno  «3j.comencftgucnti  verfi  fi  legge,  . 

• Hanc  Pctram,  Petrus  Pr*ful  xdificauit, 

Qil^  ChriAiis  Petram  Pctro  Simoni  fimilauii 

Mille  ter  vndenis  annis,  Dominiq;  ducentis,  ‘ ^ 
l^cantent  turba:  Surrenti  hatus  in  vrbe  . 

Vrbis  P.  iànèPrjelatus  Vergilìan»!  • ' 

Qupm  Dominus  elegit>  focliciter  hoc  opus  egli* 

^^mini  per  mille  ducentis  * 
Terdenisternisfifcriptalegensbcnècemis,  ' 

• -ly^^imlatgcAacurrens  indiato  fexta»  • " . 

•Tuncannis  Domini  ter  deni  mille  ducenti. 

Terni  cum  cttpit  hoc  opus  fceliciter  egit 
^^*^*^mtunc  Prxful  Neapolitanus, 

Si  bene  fcripta  leges,  indizio  fcxta  currebat^ 

Kel  palaggio  del  Seminario  fi  vede  trasferito  vn  marmo,iI  nuarowj 
w?fi?cjg[?  fonttna,quiui  eretta  per  comodità  del  luo|S 

• Wc  ia«t  corpus  vencreb.  viri  Domini  Laufenti/puldcrici  do 

NeaT  Ecde£"r?  «udi;  Neap.  Redom,  ac  Maiors 

weap.  tccJefia:  Canonici,  qui  obijt  Anno  Dorami  itjS.  dici 
pcnult.menfisAprilisM.Ind. 

Stellerà  qual’ era dW 
-l»«ll»<l«II»6m.,IÙ.C«bona.er,vD  nur, 

‘ TuCZiUuS 

S ne^  AelTa  Chiefa  era  il  Aguénte'epìtafSol 

C » QiieAi 


3fi  s:a:c0ai  la 

*y^góoo.^  pefdhe'ifttfònJtoItl 

Nella Chìefò<»rs;Reftffùtà fono - 

■ ^'y\««'c<^PHs>nbiF;s  vfriFrandrcr  Sfgmulfi  dc  Wenp.qiù' 
ir  . Aniv>poraini  U/'S.diO^jnennsOftobris.ijIhdia.  * 

_/.•!  f»  ..-»  • >>l  i - II  I ,'  -Ì.  %t'  I.  *!  • 


Dì  qucflo  

g*u'Ss:  - 


Fpncifci  de  Pctris  Iiirifconf.  Neap. 

Kàinii  Iimiorisabnepos 
Ad  gcmilifiij  inonurncnti,  & Auonina. 
* mcmoriam 

' PoftAn.  C CL.  P. 


.1  . 


V • ( 


Hic  lacet  corpus  Domini  TacobI  de  Marchefio  de  Neàm  Quì 

obijt  Anno  Domini  xjo^Ldic  li.  OAobf-.  ’ 

lacobocxilIo/lriMaj-cheiìa  familia  fub  Carolo  II.Rcee  bel-  • 
Jicis  rebus  priclarè  geftis  à Sicilia  redeunti , & in  Anno  13.01. 
defunfto  ab  Alphonfo , & BaJdafarre  fiJijs  monumcnnim  cum" 
tannilo  marmor»  pofitum,&  fub  anno  x^Ji.iPt.troNicolao 

• tcmponim  iniuria 
. ^oiF'ipfona  sPauJdsjVIarchciìus  HenriciIacobi“fratris  atnepos* 

vt  toc  virprum,&  ^pnilioE  anti^iutatcm  tuerctur  R.&  vcniftum 

* pfoximoparicuaffigcndum_» 

'ce  Nwp.qm  obl;t  AhrtóDni  i^PT.'dic  n.n:enf.  Dccéb.4.Ind» 

pignoni  cognomine  nomine  viri  nobilis  Arifmagni  iacethic  * 
corpus  cimis  virtuteS  vbrqj  manent,  & laudabiiiccr  obi/t  14  ij*. 

^*-'^^’*^^^®°®'^*^uiUielmus6umdatrus  de  Neap.  qui 
obij^ijno Domini  i|i8.  i.Ind.dic<5.MarrijDominiisLigo- 
■’  ^uindatius^Dominus  loannodèus  Guindanus. 

Dommns^emis  Nìcolaus  de  Marchcfijs  Neap.  Sacerdoi  almae  - 
tcclenx  Canonicus  Diaconus  Cardmalis  hic  iitus  cft , anima  ‘ 

■ cuius  migramt'ad  Gcelos  anno  i47i.dic  14.  lan. 

tó-O  . 3 ■ ' Bi? 
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'Hlcrcgaréfbrt  pornimis  Thomas  Piicicelliis  Senex , qui  obij* 
Anno  Domini  1334.  die  7.  mcnfisl>cccmb.  3. Ind.  • • 

Nello  fleflb  marmo  fono  i ftgùenti  verfi. 

Quem  terra  tegis  Caroli  fub  tempore  Regisy 
Nobilitastiit.  . . iacethicìmortcfoliit.  ! I 
— ^opitiarc  Deus  Capicc  Barrholomius  . • • •• 

DcPtfclccllis,  quifoluscriminapellis  ^ 

MiIcsRcgaliscratnomencflm.  » . , ' 

Wextcra  tamiortis  vifta  iuftitia  mortis, 

Heu  putrefoit  irà,  fic  cft  mirerrìma  vita.  • 

Monumentumhoclo.  Vincentius  lacobiP.  Tufiiis  humanjc 
condirionjrsmemoradhucvmcn»fibi,  Cornelia:  Carrafx  con- 
iugi cnariis.  ac  pollcris  omnibus  condidit.anno  à ùlute  humani 
geoansijr73. 

‘ Andrian®  Latr*  morte  fmmafon  rtpt* , Mater  infelix  Sarra_a 
Mangmna  firpuIchnim,quod  ip<à  à fijia  fpcraueratjxtcrno  cum 
iuctu  tecit  anno  x/3'4. 

Rderiais  TomaccUus  fibi  > Se  TomaccUis  omnibus  viueqs 
P.  anno  1/7*.  ^ ^ 

Nella  cappella  della  famiglia  Eorma. 

Komano,ac  Patrftio  NeapoIit.Neapofiq» 
,r  * Marmo  fil.m  hmmum  Regiim  Arag.  Cdnfi- 

.Juim  afcito.3c  maximis  legationibus  fondo.  MarinusNicronv- 
mi  Fil.pro  auo,&  ano,  F.C.  i /tfS.  ^ 

' • Summarix  Prxfiden4,& 

hocfepulchra 

• • * . ■ • 

nicus,qiu  obi;t  die  x/.menifi$  Sìcptembris  *,  Ind. 

Hic  lacer  nobilis  viri  Dominus  Riccardiis  Pifcicellus  de  Nean 
. miles,qiu  gr;t anno  DominU33*.drex/.méf.IanUarij 

?*i  PirciceDiis  momils  Afeanio 

aÌu  *9.Kal.Septernb.imac  ir.Kal. 

. cena  vj^rc , i9aiorum  Acdiculam,  «c  fepulchra  vetuftatej 

C 3 perii 
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• Pifcicdia  toilùN»^ 

Nella  capDcMdIa  famigHa»^^^^ 

flrernnmn^"^'*-  *"  • * Caroli  V^T.^f.  obcprcgiam, 
ro,  I.  j^teqi  ptrTpcflam  in  prio^s  ca- 

f Priatipio 

j Domini  JJcrardiJ?!^^ 

Aug,mu”SdT&!2‘'‘^^^ 

• • i 

Sace»^  xtiwndo 

V»'^  ni^rrpo  duella  fjji^  g|jj  Caracciola,doue  legge. 

H«c  lacet  corpus -nob.  viri  Domini  li.ainakli  Qiracy.i^b  do 
Ncap.miIitis,qiiiobijtAnnoDominri3  ... 

t • * * # 

F«or  della  capt>cTlafbno?fcguefiri  marmi. 

Hic  recjuiefcit  Sanftus  Abbas  Ha^tdeus  pofltus  v*L  Idiis  Ma- 
jas  Authenio  i H.  Conf.  * ^ 

,1  . J*  • 

• jHic.raccf  corpewDcMniniH<mnciDenocisCambelbmDoini- 
-,  oiiDMCisDu«cij<|uiobi;t  Anno  Domini  1348.  .... 

Wx  ì*c«t  Dominus  Thomafiijs  Dcnfice  nriks  de  Neapàqni 

• lobr^AiuioDemmi'C}  ....  Ji.Indrft. 

■ . * • • 

H'C  Mcet  corpus  lannofli  Capicp  Pilcicclli  de  N.eap.  qtii  obijt 
.'  Anix>A>nm>mr348. 3.<b'emcnCDccrmbHs'4.Ti^i6è. 

D.  , o.  M. 

Aogebit  Opfdus  cognomenro  Apranus  (èpulchmm  bo(  ab 

• ' ipAus  mainribns  in  hoc  ant'qiiiffimo  Tempio  condifttrm  , ve-, 

tuftate  penèdeIctHn»,pi«atis  prHcae  granVconferiianda*  inflau- 
rauitAnnoDomini  rJ34. 

Nella  capella  della  famiglia  Raniab»»  oggi  della  famiglia  De  ama- 
ta>  fi  leggeuamoje  leggono  i ftgucnn  L pir.  . 

• • Io.  Camillo  Barnaboe  I.  C.  doiSrina,  vit*  mtegritate  > atq>  ant- 

tni  virtiite  clarifs.  prjEclaris  MagiAratìbus  fnmma  cum  laudo 
parAtafto)  Sctofiianus  Potentinontm  AntìRcs.  Vefpefiamis 
- . . I.C. 
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. I.  C.  & Fabritius  S.  Stcphani  Eqiieslè  nobilitate  Pifana  filij 
‘ pienrifs.  Patri  opnmo , ac  B.  M.  PP.  congeftis  vnh  cum  Sèba- 
iliani  Aui  Regi/  Gonfìliarij,  Cubelli  proaiii  Reg.  Cam.Pratfid. 
tc  Lucij  pattuì  equitum  Legati  cineribiis,vt  quos  idem  fanguis, 
idem  illuRrandc  £nniiùé  fttidium  coniunxerac  « idem  quoif  ttt; 
mulus  compie  Aeretur.obijt  An.Sal.  x/rtf.  Aetatis  llix 

Troiani  dnerts  rumiti  & De  amata  quirìmot 
Geni,  modo  Campanii  accola  fiifta  vini. 

Antoni  Soboles  primo,  qui  flore  iuuentz 
• ^ , Auferorexlèpttmfrairibusipfeprior.  . 

Auferor  haiideqiiidcm,tecum  nfi  nate  fliperflet 
Viuo,  ft  viuis,  fì  cadis,  ipfè  cado. 

ObijtAn.  1/88.  Aetatis  fuar  XXV IL'> 

Nella  cappella  della  famiglia  dcKubeis,i(ìlcggcla  ièguente  ia-  ‘ 
fcrittionc.  > • 

■ D.  O.  M.  ‘ B.  M.  V.  ‘ 

Felici  de  Riibeis  I.  C.  Regio  Confiliario , qui  vt  in  fcren- 
dis  Magìftratìb.  fuos  maiores,&  prxdpuè  Woliflum  de  Riibeis 
de  Parma  fub  Carolo  1 1.  Andegauenfi  Rcge  Ncap.  Pr.xfc- 
ftum  egregie  imitatus,  ita  poft  Lucretjs  GaIfu«i»yj^ùobH 
tum  lacobi  de  Rubeis  Archiep.Neap.  ex  Comit9}ii8  S.Scciindi  • 
magni  patmi  cxemplo  facris  initiatus  Potenti*  pHus,  Propéien-< 

. fium  pofimodiimEpifcopatumcftconftcìmisy&dumad  ma- 
lora à Pio  V.  Pont.Max.  vocaretur,  morte  ptxuentus  occubuit 
An.  D.  1/^7.  luliusCarf.  I.  C.  & fratcr  Io.  Baptifta  de  Rubeis 
iTjilcs  Hicrofolymit.  ex  Scipione , & Portia  Capicia  Scondita  • 
oepotcs  ano  benemerenti  pofucre*  ' 

NelLi  capella  dellaVamigli?  Protonobili/fima  filejg». 

Petrus  Angelus  Protnonobiliflìmus  qfli  debitu  lacobtyV.  I.  D.  * 
& Regio  cuim  vixit  Confiliano  pietatcrapraeftarcchoc  facicn- 
dumeurauit.  An.Domini  144S. 

1* 

In  vn  altro  marmo  allo’ncontro  la  cappella  della  famiglia  Aiólla 
gii  fpcnta  nel  Seggio  di  Capuana  fì  leg^. 

D.  O.  ^ M. 

, Tulio  Camillo  Tufco  Caelènati  adolciccnt?  genere , & ingcnio 
pratftanti,  qui  aim  ad  Inliilam  Mcliram  eflTcr  profedus,  vt  fra-  ^ 
trumHienirolyminnoruin  ordini  adferiberetur , inde  Neap^ 

- lim  cum  aliquotfratribusipft  nani  longaycdus,cumcxeain 
fcyphum  defeenderet,  in  ipfo  portu  mifcrabilitcr  obniftus 
eft.  Robertus  Tufeus  Eques' , & Fauflma  Ruuerclla  paren- 
tcs  omondisimo  profufls  lacrlmù  filio  diilcifsimo  poiuero:. 

C 4 Acnur 
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Aemilio  Ifopìo  C*fen.  amico  carifs.  & moeftt/s.  ctirantc’Ao* 
2>al.  1^81. die  13.  Nouembr.vix.an.19.  dies 

Hoc  aiwre  ’dcdicatum  eli  in  honorem  S.  loannis  BaptìAx  > 8c 
' prò  anima  quon.Kpinaldi  Caraczuh-dc  Neapoli  Anno  Domini 
lifòi.die  13.  ind.  Amen.  » ìj.  > 

Hic  iacet  Do^inys  ^hadaBUS'Cacapiccmilcs'dc  Neap.  qui 
obi;t  AnnoDommi  i3»4’die4«mcniìjlulij  . . indift. 

• • 

Qucfti  due  virimi  marmi  al  prcicnte  non  fi  vcpgono , perche  coil.» 
molti  altri  funo^ati  guafìi  da  nemici  dcU’antichità. 


- » ’ 


- 
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Apprcffb  la 
lira  .la  de’ 
NJannclì. 


Lf  fgi  l’ott. 
lett.  dcirail- 
rico  vlficio 
di  S-Sruero 
Vcrcouo. 


O,  ftcffo  CollantinoCcome  de(t’habbiam)fabfic('‘, 
e dotòJa  prefente-  Chiclà  in  honor  del  Martire  di 
0-6. .Giorgio , il  qual  fu  sì  nella  militiadel 
mondo  y com’anch’in  quella  di  Chrifio  ''ainrofo 
Campione  fotto  la  perfccutionc  di  Dioclctidtio 
Impcrador/;,nc  gli  anni  dinofira  Salute  ccxc.  di 
cui  nelli  Ì3»di  Aprile  canta  laChicfa  nel  Martiro- 
logio. Natale  S.  Georgij  martyris  cuius  illuAr^ 
martyrium  int;er  coronas  martyrum,  Ecclefia  Dei  veneratur,  c fin 
hc^gmtrcnc  i veftigi  della  prima  Ghiefa  eretta  dal  dcrtlmpcrailo- 
rejc  nelle’colonhc.ckl  Coro  fiveggono  l’infcgnc  del  Labaro ifcl  mc- 
demo  Collantìno.Vu  poi  ampliat;a  da  S.  Scucro  Vcfcouo.E  vna  delle 
quattro  parrocchie  maggiori,  & antiche  di  Nap.  la  quale  quali  bora 
1 Àrciuelcouo,  ò fuó  Vicario  efee  fuori  per  la  Città  prqceflionalmen 
tc, portano  le  Croci  d’argento  à fargli  compagnia.  Chiamolli  quella. 
Chiefa  non  folo.f>.  Giorgio , ma  anco  in  vno  mcdeTfto  tempo  la^  Se- 
ueriano,  sì  perche  quiuiS.Scucrohauciia  erettoilfiió  oratt^OjSi  an- 
che con  l’occafione  del  corpo  di  elfo  S.  Vefcouo  » u quale  m 
fnelonca  fuor  dJ  Nap.  quiui  trasferito,  il  che  fi  conferma  dall  vlficio 
di  queftoS.  oue  leggiamo.  Priusauté  ipfc  extra  vrbem  lacuit  m Ec- 
clcfia  fuo  nomini  confccrata’,  mine  vero  rcqiuefcit  in  eadem  Ectl(> 
fia  Neap.conllruaa,quam  alij  Scueriana,  alij  v^o  propter  oratoria 
iSùdlura  S.  Georgiu  vocant,  c che  fi  chiamalfe  per  molto  tempo 
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<^Qefta  Chicfà  la  Scueriana , fi  verifica  da  moJfi  flromcnti  di  lettere 
l-ógobardcse  tra  tati  baftarà  rcferirne  yno  tradotto  da’  TOÌ,il  cui  ori- 
cinale  apprclTo  di  noi  fi  (èrba, nel  quale  r.ó  folo  fafli  mcnone  di  que-r 
iìaChic(h,m3 anche d’alaini Duchi,e  Cófoli,ch’in  quei  lépi  goucr- 
nauano  Nap.  è tal’inftromento  non  habbiamq  voluto  noi  alterare, 
ina  fi  refcriràcon  la  latinitàiò  più  tofta  barbarie  di  quei  tempi, e coi» 
oflèruaremo  ne  gli  altri.Imperatc  Dno  Iqanne  Porphirogenito  man 
gno  Imperatore  anno  -44.  Sedente  Alexia  Porphirogenito  magnò 
Imperatore  eiusfilìo anno  t3*méfisMagijInd.io.  Ncap.ceruim  cft 
me  Ioannes  Clericiis,  & Archiprimiccnusfiaurit*  Eccl.  Sebenànat 
Èlio  qiion.  idem  Dni  loanni , qui  nominatur  de  primicerio, &:  q.D« 
A nna  iiigd.à  prefehti  die  promptiffimf  volùtate.reddo,&  trado  vo- 
b'S  Dno  Sergio  in  Dei  nomine  cminentilEmus  CquAilA  Dux,  atq» 
Dni  gratia  Màgifter  militun)  filio  quon.bonaerecordationis  l)ni  Io; 
in  Dei  nomine  emincntiftlmus  Confili,  & Dux,-atq;  Dni^gratia  Ma- 
gifler  milinim , & Imperialis  protofeuaflo , & quon.  Dna  Eba  glo- 
riofii  Duciffa,  qiiae  fiiit  filia  bòn.na^in . Dni  losfirida , qui  nominatur 
Kidello,  qui  fuitÙux  CiuitatisCaieti  iiigal.  integram  medietarem, 
qii3  ego,  detinut  da  vos,à  vedrà  pubica  poteftate,  feù  da  memorato  - 
quod’a  Duo  lo.in  Dei  nomine  eminemifilmus  Confili,  &: Dux,  atq> 
Dni  gratia  Magifter  militiim , & Imperialis  protofcuafiq  genitore.? 
vedrò, feti, & qiiafi  memorato  genitore  meo  detinuit  ab  ipfa  publica . 
potedatc  daqiion.Dno  Sergio  in  Dei  nomine  cmincntiflimusCoa 
liil,&  Diiy,atqi  Dnt  gratia  Magiftcr  milinim,  & Imperialis  protófc* 
u ifto.qiiod  fuit  abio  vedrò,  de  memorata  integra  fiaiirita  i pfius  Ecch. 
Seberianx,  vnde  ego  ArcHiprimiccrius  efle  videor,  vna  cum  integra 
rnedictate  de  omnibus  cellis,&  babÌTationibus,cunaifq  domibus  ip- , 
fiiispncdiiàs  Staiiritne  pcrtincntes,cum  fiiis  omnibus  pcrtincntibiis,| 
(èli  recìdo,  & rrado  vobis  integram  vnam  petiam  de  terra  pofitam  in  . 
loco,  qui  nominamr  tei tÌDm,‘qux  terra  à parte  Orientiscd  conmn-  j 
fta  cum  terra  Dni  Petri  Cacapice  fili]  quon.  Dai  . « . - . . • . qiu 
fuit  fifius  Dnx  Dalphinx  Capice. 

Fù  dunqj  trasferito  il  corpo  di  S.  Seuero  da  fettecent  anni  In  circa 
iq  queda  Chiefa  dalla  fila  fpelonca  , la  quale  traslationc  non  c quel- 
la , che  diccua  il  Summontc  ,e  Monfignor  di  Vjcocflcr  data  fatta 
da  Vmberto  di  MontauroArciiiefcoiiodi  Napoli  l’Anno  del  Signo- 
re 13  lo.cófbrme  à iverfi  inforno.all ’architraue  cii  marmo,ouc  fi  lef. 

Pod  annos Dni  bifcpiinos  mille  trecentos  . 

Dum  fedet  Antides  pius  hac  Vmbertus  lavrbe 

Huius  ^f  Ecclcfix  Petrus  Barenfis  habenir, 

Keftor  agir  vcrnam,  menfis  dum  Martim  aur<U&  - j 

Prxfiilis  cft  Sandì  translatio  fafta  Scucrù 

* " • Pcf?  ' 
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Percioch^  quella  traskitinnefri  da  vn  kiogapriuato  dj  quella^ 
Ghfcfancli'AIrar  maggiore  don 'borale  ripony  il  che  vien  aifirma- 
loda  Giouanni  Diacono  nella  Cronica  ne’  Velcoui  di  Napoli  > il» 

- qua!  fiorì  nel  8fo.  le  Parole  fon  tali.  Priiis  ipft  foris  vrKm  ia-v 
cuit  in  Ecclefiafuo  nomini  conlècrata>  mine  vcrò  quiefeit  in  c^*; 
fpla  Ecclefia  Kèapoli  conftruda  y qiiam  alij  Seucrianam  y alij  P^®"' 
, pter  oratorium  ibi  fa<5lum  SanSum  Gecffgiuni' vocantìll  chcj 
^Utehe  fi  conflM'ma  per  molte  fcritture  ytaniotn  tempo  de  Grca*. 
e Normanni  i quanto  anche  de  FranccfiyC  prima, d’  ymberto#,' 
come  in  vri’ altro  ftromento^  di  lettere  Longobarde  da  noi  tra-, 
dotto  y leggiamo  y Imperante  Domino  Alexio  magno  Impcra- 
toreAnno  aa. fedente  Ioanfie  cius  filio  die  j.Aprelis  ii.Indidl» 
Certum  cft  me  Marinum  y qui  nominatur  de  primicerium  filiiinv 
qiion.Domini  Stephani  Subdiaconi, & Primiceri  à pr^fenri  dicpró- 
pcillima  voluntate  prò  amore  Dei  omnipotcntisy8c  meritis  B.Gcor- 
gi/y&r  S.Sebcri  Chrìfti  Confeflbrisi  vbi  venerabile  cius  quiefeit  cor- 
pus catholicjE  maiorisyC  quel  che  feqiie. 

Talché  è vero , che  la  rraslatione  di  cui  fi  fauella  in  que’  ycrfi  dcl- 
Tarchitraue  y non  dinota  altro , che  l’elTcr  trasferito  il  corpo  di  que- 
llo Santo  da  vn  prillato  luogo  della  prelènte  Chicfa'airÀltar  ma^ 
giorcy  come  di  fopra  dicemmo , Ond’è  certo  , che  per  prima  giif^ 
le  in  quella  Chiefa  . Fù  quello  Tempio  non  folo  antKhilfi- 
mo,  e Principal  Parrochia  di  Nap’oli  y come  dicemmo  y ma  vi  fù  an- 
che lo  fpedalcyc  monalléVoyComo  fi  legge  in  ntolti  flromenti  di  lyt- 
ttre  Longobarde  y e particolarmente  in  vnoy  eh  e quel  che  Icgue. 

Imperante  Alexio  Porphirogenito  magnb  Imperatore  anno 
Ncap.Sparanus  ciericus  Ecclcfiae,  lànfti  Fortunate  fili/  quon.D.  , 
loànnis  ftibdiaconiquon.  Domini  Sparani  pr.csbitcri  y & qiion  D. 
Genimat  iugal.Tple  autem  Sparanus  cum  cor^irili  de  Marofta  con- 
iunge  fila  védidit domino  Pctro  venerabili  Diacono  S.Scdis  Ncapo- 
litan^  Ecclcfi.TyCOgnomenró  Caraczulp  Kcdlori  monafterij , & ho-- 
fpiialis  .S.Gcnrgi)  catholica:  maioris,qui  eft  EccleCx  Scbcriaive  filio  . 
quon-Domini  Landolphl  Caracculi,pollmodam  vero  monachi, pe- 
tiarh  deterrà  pofifam  in  loco , qui  nominatur  tcrriiun  y prò  praitio 
fotìdnriim  auri  quadraginta . 

Si  dilTe  S.  Georgi/  cat  holicar  niaioris , perche  fi  crede  y che  qniuT 
habitalie.e  tcncllè  la  Vclcoiial  Sema  il  Vcfcouo  de  Greciy  il  qual  era 
capo  de  Greci,  ma  infcrior’al  Vcfcouo  df  Napoli  ( di  che  nel  tratta- 
to della  Chiefa  di  S.  Maria  de  Portanoua  faremo  mendone ) perche 
in  quei  tempi  in  Napoli  erano  due  popoli,  vno  de.  Latini»  e l'altro  de 
Greci , c per  tal  cagióne  vi  erano  due  Vefeoui. 

E fcniita  quella  Chielà  da  vn  Collegio  de  lètte  Hdomadarì  pre- 
bendati,&  da  alwt tanti  Sacerdoti  detti  Confnid  fenra  prebenday  fri 
còlloroyc  rArchiprimlcerio,e  primicerioyi  quali  non  fqno  tenuti  ad 
aitroifoLche  d'accópagnar  la  procelfionc  del  Santiflìmo  Sacrameli- 
*.  • to 
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‘tOjèhc  fi  ft  nel  primo  Lunedì  infra  rOttaiia del  Corpo  di  Chrifto,  Se 
accompagnar  i morti  neirOttina,iI  Rcttor,&  Abbate  sépre  è vnode 
'iette  Canonici  prebendati  deH’ÀrcineìcoiiadodiNap.ad  vno  d^ 
mtali  (èmpre  tocca  qeeftn  Rettoria,c  fi  ben’allc  volte  fiìeggc,  che  vi 
nano  ft«ti  Rcttori,i  primi  Diaconi  dcll’Arcluefcoiiado,  quefta  Ret- 
torìa gli  fit  conferita  non  conac  primo  Diacono,  ma  come  vnode’ 
ièrte  Diaconi  prebendari, poiché  quello  fi  dimanda  primo  Diacono, 
che  prima  eletto  Canonico  Diacono,al  qual  primo  Diacono  appar- 
ar ene  dar  il  poireìTo  aènuouo  eletto  Arciiicicouolii  Nap.  & hà  altre 
prcrogatiuc,  E perche qnefta  C hiefa  minacciaua  rou;na,nc  l’Ab- 
Date,  ArEdomadarihaueiiano  modo  di  repararla  per  la  molta  fpcfà, 
che  ci  voleua,perciò  gli  paruc  efpediente  di  concederla  à i Padri  del- 
la Congregationc  de  Pi)  opcrari)  della  Dottrina  Chrlfliana  dr’Santa 
IVlàriadi  Monti  ( Chiefà  nel  Borgo  di  S.  Antonio , deila  quale  a_» 
Ilio  luogo  diremo)  c di  queftomcxlocol  confcnfo  del  Cardinal  J>o- 
tio  Carrafa , e licenzi  del  Pontefice  Paolo  Quinto  hebbero  la  Chic- 
fa,&à  gli  altri  oblighi  à eh’ erano  tenuti  gli  Edomadari,  tanto 
delle  Mede  cantate , e prmate , anniucriàrij,  & d.uini  virici,  fi  fup- 
plifce  da  i detti  Padri , con  altri  patri,  e cond*tions  che  par  !>reiiità 
lì  làfciano  in  beneficio  de’  Padri , come  dell’Abbate , fi  de  gli  Edo- 
madari,c  Stauritar/j,com’à  lungo  nel  Breue  del  derto-Ponteficc  fpc- 
ditoli  J',d^Cmgnodel  ieiS.fi  fegge,la  quafCongrcg.è  fiata  noi  con 
firmata  dal  Pontefice  Greg. XV. (che felicemente  ficdc)’appro- 
uandolcCofiirutionidiqueftiPadri,comcpcr  Breue  fpcditoutj 
Roma  h i.d’Apnlcdel  lóii.  e nell’anno  ottennero  dal  mede- 
mo  Pontefice  la  total  amminifirarionedc’tutti  li  Sanrifi-SVitamenri, 
l’auior  di.  qncfti  Padri  è D.  Cario  Carrafh  Caualier  Napnl  rano,  di 
fanta  vita  fpccchio  al  fecol  noftro  de’  Sacerdoti , il  qual  nella  Chie/j 
di'Santa  Maria  delli  Monti Fannodcl  Sfgntore  1607.  diede  principio 
à tal  Congregar  ione:  Ttfercirio  di  coftoro  è iK>n  fol  d’aiutar  l’anime 
di  quei  de^Cafali,  madi  Napoli  ancoracon  fermoni,ccófe  filoni,  fn- 
fegnandoli  la  Oottrina  Chnftiana . Vlficianola  Chiefa  come  gli  altri 
RcUgiofi , Veftono  di  feotto , c camicia  di  lana , dormeno  fenz^ 
lenziiolc  di  tela , due  volte  la  ftttfmanaiì  fanno  la  difeiphna , digiti* 
nano  tutti  i Venerdì,  e Sabbati,  ùdno  tre  quarefime  l’anno,  & vaie- 
nodilemofinc. 

Vi  fono  anche  tre  compagnie  de  la’ci,?a  prima  del  SantilCmo  Sa- 
cramento , la  qual  celebrala  fiia  Fcfta  il  Lunedi  dcll'ottaua  del  Cor- 
po di  Chrifto.  ^ ^ ■ ..s. 

La  feconda  di  Santa  Maria  della  Gtatia.t  la  Fefta  à a.di  Giugno 
c manta  alcune  ponete  Vergini  con  * ^.fetidi  di  dote. 

L’vltma  è quella  del  Monte  dc’poucii,  che  tiene  banco  apprdTo  ' 
la  Parrocch’al  Chiefa  di  S.Tomafo  nella  Vicaria, fouuiene  carcerati 
dellaCorte  della  Vicaria,  Se  altri  bifognofi  preftandogli  danari  ìc^ra 
il  pegno  grati%«ft  altre  opere  pie.  ' _ 

..  Viè 


Adde:  Se  fo- 
no faygetà  *1 
riiiuftnilìnfiai 
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Vi  c anche  rcftaurita  da  Carlo  J.  e dotata  d annui  ducati  r^a.nual 
fl  goucrna  da  i pii\  antichi, e nobili  della  Piazza  de’  Cimbri, Fittola, e 
Batana,il  numero  de  gli  cttauritaril  è indeterminato, e s eleggono  di- 
uèrfamente , fanno  tutte  l’opcre  della  carità , e particolcumcntc  ma- 
ritano più  figliuole  fecondo  l'occafione  con  «a.  feudi  di  dote. 

Negli  anni  à dietro  foleua  il  Pattor  di  Nap.  procelfionalmentc  vi- 
fitar  alletta  Chiefta  nel  giorno  delle  Palme  »cauiui  dall' Abbate  fe 
gli  vflcriuanoduc  caftrati , vnc  de’  quali  haucua  le  cnrac  dorate,  xlp 
Taltro  inargentate  t ma  bora  in  vece  di  qua^c  l’ oft'crilce  vn  certo 
prezzo.  ... 

• Fra  l’altre  Reliquie  di  quefta  Chiefa  fono. 

La  Mafcella,&  vn  pezzo  della  Bandiera  di  S.G  iorgio  M. 

Il  dente  molarc,c  parte  del  Deto  di  Santa  Lucia  V -e  M.  Se  altro» 

Kslla  cappella  della  famiglia  Galeota  fi  legge.  t 

Mille  quatcrcentumtrigintaqifextusaddac  • • 

Sub  Domini  parat  Angelus  hoc  Galcota 

Egregius  Doftor  fuper  artibus,&  Medicina.. 

Apprefro  la  cappell.t  della  famiglia  Tagliauiaèilfepolcr#di  R(v 
Mrto  Principe  di  Taranto , & Imperanor  di  Coftantinopoli , •* 
qual  fù  figliuolo  di  Filippo  Principe  di  Taranto,c  di  Caterina  Pa- 
leoioga figliuola  di  Baldouino  Impcrador  di  Cottantinopoli,quc- 
fii  morì  in  Nap.à  »7.  di  Settembre  l’anno  13  «4  (enza  lafciar  figli, 
fìi  fua  moglie  Maria  DuchefTa  di  Borbone , lafciò  fuo  herede, 
fuccelTor  nel  Princiwtodi  Taranto , e del  titolo deirimpero , o. 
d’altri  luoghi  nella  Grccia,Filippo^uo  fratello,  e fù  fepolto  in  que 

• Ila  Chiefa  in  luogo  fncognito,  ma  ncU’anno  poi  *47*.  Andrca_* 

Agnefe  Abbate.lc  Rettor  di  quetta  Chiefa  gli  rizzò  vn  bel  fepol- 
cro  dietio  l’ Aitai*  maggiore,  che  poi  fi'i  tolto  vja  per  far  in  quel 
luogo  il  Coro  peri  Preti,  e fa  allogato  nel  prefentc  luogo,  del 
quale  fi  difTej  Cquiui  fi  legge.  , , . 

Illuttri  Roberto  Andegauenfi  Bizantionim  Imperatori 
Tarentinorumq;  Principi,  Caroli  vtri'ufqiSicili*  Regis 
E.t  Philippo  filio  nepoti:  ab  annoM.  CCC.  LXIIII. 

. Obfcurc  iacenti  vfq;  dum  M.  CCCC.  LX.  Andre® 

Agnenfis  huius  Templi  Prsfidispietatc,&diligentia 
- LocuS  datus  ett.Nobilium  platearum  D.Gcorgij 
Infiauratores  Anno  M D L X X 1 1 1.  monumeatum 
■ Hoc  terapomm  iniuria  còllapfum  Pofucrc. 

Nella  cappella  della  famiglia  Rendina  fi  legge  il  féguente  Epit. 

lo.in.  de  Hfimilibus  Parthenopeuscumi  compertum  haberec  ft 
refurrefturum,hunc  quietis  locum  fibi,&  Petro  F.B.M.  Pqftc- 
rifqi  fuis  elcgitjdum  canctAnnq  1/13.  Ioannes,  & Scipio 


^ • 
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a : .iV’l'DR* Fllij  Hiercmymi  Rèrtdina  ccleWsI.G.  JCeap;  exBai^ 
-Ì:li  S9it>uloniip>Lidniani,  & Fofciancftj  ae  Portia_* 

Ferri  de  Humilibus  nata,  coniugibiìs  genici,  nimuliim  hunc  vM 
eonim  parcntes  laccbant,  qiio  fimiil  conqiiicfccrcnr,ampIifica- 
nint  Anno à Salute  parta  ifioj.  • ‘ i . i 

. • 1 y.  * ■ I > '=  r^'-  «-'f  •-  V 

^cmamiijche  fono,&  erano auaqtii’AItar  maggiore.: . :•  I 

gjcBomituis  Andreas  Agntó  hinusEc^jcfif  Ré.Aor’i^nó 
Ai.  j..  . f t 

Anno  Domini  m^IIcno/eprtuag^^^i^ò  ’ * 

QuartodccimoKcAorbtiius  . ^ . 

OoiitmcnfìsJVIarttJyndéno  ‘ ' ' ’’  ’• 

PetnisTomacellusVocatus 

DominiishuiusDiacOnatus  - ‘ » 

InRcgnoDeifitcoHòcatiìs.  * ' ■ ■ . 


* . 


Hic  iacct  corpus  A bbatis*  *•  ' • ' - • ... 

Ameli;  BiHìi  61i;Domini  I-eonardi  ' ' ■ • r 

BillisdeNeap.militisqui  obiic  ' . ’*  ’ 

Anno D.  133;.  ' . ' 

lacobo  Anello  de  Bodis I.  C.& Regio  Confiliario  doariiuA 
mtegmate  clanffimo , Hieroronyma  Vitaliana  vxor  coniiieì  ' 
amorisci^odefuoP.qui  vixitAn.LVILobijt  ij3i. 

corpus  ludtcis  lacobi  de  Troia  de  hTcap,  qni  obiìt 
Anno  Domini  . • . , diej.mcnUNouemùj'.lnd. 

^ HiciacetcorpusIiidicisIoapnisPardi.de  . quiobi/tAn; 
D.i334.djc  13.  menf.  Mai;  1 1.  Indt^  corpus  ItidicisPetrLPar- 

«J  . . . quiobijt  An.Domini  i34^.demcnfcC(a. 

«ntegerrimo , ac  fpe- 

ftata  indTlPna  Patn  de  fc,omniq;  familia.bincmerito,hocqii^ 

- ponijtmaximum !achir,mOTim,defidcr^q;furn'.onumen^ 

& folatium.Francifcus  fil.P.vix.an.3  i.mcnf.<S,obijtÀn.  i 4>7.' 

• co^us  Tudicis  Roberti  Mulcècc^de  Neap.V.I.P.aiii 

obijt  Anno  Domini  1397.  die  jr.mcnfis  Marti;  / Jndi<flionÌs. 

Ideila  cappella  della  famiglia  Simia  fpenta  nel  Seggio  di  Montagna  J 

‘ Hic  iacct  corpus  Domina  Lombiyds  de  Simia  de  NcaonB 
.^u*  obijt  Amo  Domi  ni  141  tf. die  w.Àug,  ^ 

Vi  . Fucila 


-r 


•4/t  N A P Ó L l's  A C R A 

Nc!h  cappella  della  famiglia  de  Monte  fono  due  fcpolcn%doue  fi 
leggono  i feguenti  Epitaffi  fìttida  Pietro  Grauina  Ganomicò  det>. 
fArduefeouado  di  Napoli. 

OrbitatismifcMtmiferercHofpe*.  • • 

Vnicaparcntumfpcs,  vnica  lux , egregi»  . 

forma,  rara  indole,  pu:r  triennio  vix 
Exaftohic^èfUorumcomplcxu  raptus  ^ *• 

Clauditiu’.  En  renim  humanarumq»  conditigli 

Jloaani  Baptifta:  Mondo,  Parentes  moefiifìi 

AjinolC  D X V.  . 

IndulgAs  natura  fuit,  fors  cruda  puclW 
Qi*  iacct  hic,  primo  rapta  puerpepo. 

Et  detor  & lepidi  morcs , flcdulcia  lingu* 

Fluminaj  & xtads  flos,  pietatis  amor. 

Dccrctum  diui  nequicnint  vincere  Fato 

Ante  diem  bona  tot  fuftulrt  vna  dies.  _ 
TalisadElyfiosabijtCathcrinarcccirus, 

Lucifer  vt  vifus  nube  adopettus  abit . ^ 

Pcrpetiias  liquitlachrymasYtriq»  Parenti 
..  Perpetuò  cxrinftam  fexus  vterq»  doler.  ^ 

tacila  cappella  della  famiglia  Coppola  fi  legge  i i 

Hieronymo  CoppuI*  Caroli  V.  Imp.emf3emq>  P^iilippi  Re.! 

Sis  Fil.acerrimiFifci rerum  defcnfbri,ingrauelccnrt  poftmo- 
um  astate, mortis  non immemor,  Acdiculam  ccnfuadc^o* 
vt  fàcrum  fìeretierigcnd,  iT.KalMart.*/^3*n^ortut),IoiTho« 
mas  V.I.D.  Horatius  patri  opt.com placitun , locupletato  ope- 
re in  laxforcm  formam,  ^ aufto  cenfii  in  hebdomada  quater 
facrificari  pub.ftipiilatione,&:  caucrunt,&  abfoluerunt.  ^ 

Nc’  marmi,  che  fono  nel  fuolo  della  Chiefà.  ' 

Gonfugienris  ad  tuum  fufiragiiim  lattus  ampleftcr^olfi  putiv' 
trida,  qui  ob  tuis  mcrìtis  defideriiim  auge  tua  me  mira  fccit 

comifcare , vt  tuis  adiutus  auxilj/s , difhipds  vinca- 

Ih  fiirgere  caro  mifera  poffit , & in  die  cxanàinarionis  peccantja 
gaudiadiiiina percipiatte intcrprecante pr.  •.  .in fc dicit , qui. 
cunqncligàucritfiipcrtcrram  critligatus  , &inCoelis  . . ' 

terra eritfolutns,  &inCoelis  x ^ 

Hic  in  pace  membra  funtpof. . . ...  Kegionarìut 

SrSedis  Apoftolicas , & Reftor  Patrimoni/ ynà 

cumvxorcfua,  hunctiimulumfibifcccmnt&s. 

violar!  onathcjiuusqivinculisiwodi^dcprcc*  • j ..... . 

. ..  . — . . . ^ 
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^ 1 1 . quiicdcm  B,  lamtaiij  ì vt  nuiMqinm  hunc  tum  Ino- 

' Jnricfi^nctur  ».  v»  qui  agerc  tcntaberìt 

' de  anima  rauonereddatur.  i 

Ofi.J  .or»  « i , c ■ > fi*  I 

, ‘ ' tìJc<àcct  E)omlna  Flora  de  Ga*yeta  do  Nfcplvxor  Notarij Alle- 

;f.  *1  deKaynatdd  de  Neap.  Norarlj^^Kegij  in  oiTicio  Katxy- 
t-  niimjqli* obi/t Afino D.»J3*.dic penuJomoMaij  M.Ind.  ' 

•>Jéira  cappella  della  fami^Jia  Fimicdla. 

Saccllum  arttiqiiì  luris  Patronatiis  nobili's  familix  dcFunicellfs 
' Vetuftate  dirotum , in  hanc  Aedtcuiam  tranfiukre  Io.Vincen- 
!•  C.  & Antonius  Funicella  Iratres  fupcrBitct  anno  itf 

' 'Htc  facét  corpus  denori  presbiteri  ^lafulli  d©  Caiacia  Cappel- 
lani Bcginàlis  t qui  obijt  Anno  Domini  1 597. die  4.  menf.  Dc- 
■ ccbris3.Ind.  ‘ 

^ ■ t'  ■ ' n :*  V 


Hic  iacct  corpus  deuoti  presbiteri  Amonqde  Caiacia  Cappel- 
lani Keginalis,  qui  obijt  Anno  D.13  . . die  j-menfis  Marti]. 


, DI  S.  MARIA  DI  PORTANOV  A. 


A L vicino  Seggio  hà  prefb  il  nome, quella  Chicli,’ 
& antipmcnte 'li  chiamò,come  di  prcfcntc  ancora 
S.Maria  in  Cofmodin  , c parola  Greca,  e lignifica 
ornamento , cioè  S.Maria  de  gli  ornamenti:/!  cha- 
mò  anche  S.Maria  à Cimmino,  coli  da  cqrti  popt>- 
lijCh’apprclTolaPrefcntc  Chie&habitauano,  come 
dice  lo  !>rcfano,c  per  detta  cagione  fin  à fuoi  tempi 
la  nominauano  S.Maria  à Cimmino.il  Fontano  oi- 
ce,chc  inNapoli  nella  piazza  di  Forcella  habiraua  tal  natione.Fd 
dunque  quc;fta  Chiclàlabricat3,e  de’ricchi  poderi  dotata  da  Oaftaiv- 
tino  tmpcradorcjcomc  nel  trattato^^di  Santa  Reflituta  dicemmo . È 
perche  Napoli  era  Città  Greca , &*era  perle  più  habitata  da  Greci, 
&era  logpctta  alllmperador  Greco,  WrqueAo  vi  erano  moircj 
Chiefè  de  Greci  lèruite,  8c  vffidare  da  Grcci,e  frà  I altre  quefta  del-  ' 
la  quale  hora  li  fauella,  come  dice  rifteflo  Stcfino,c  nc’mcdemi  tcra  * 
pierano  in  Napoli  due  Vcfcoui,  voodc’  Latini , e l’altro  de’  Greci, 

* • ^ ilq.ia- 
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-iiqàalc  era  fblamcnte,eapo  de’  G rcci,  coadiutore,  6c  ìnfcTÌof  ql  Ve* 
icouo  Latine , fi  come  leegjamo  non  fblo  nplie  traslationi  di  Sy  Gia<J 
nuario,di  S.Attanagio,cdiS.Seucnno  Apoftolo  dcJrQrientei,ma  ■ 
anche  nelle  coftitutioni  fotte  da  Gio.  Arciuefcoao  di  Map.  neU’anno 
»à>4*rito  t8.c  ncUe-proceflioni*e  fcftefolcnnei*lcleroLatji|oco1 
^eco  cantauano  à.VWenna  vn  verfo  Lattno,&  vn’aljro.Grcccuil  che 
ttgjifl'ix.  vicn.iffirmatodalC?>^,Baroniocon  tali  parple  (parjaifJódi^ap.) 
volani  degli  Infimul  laici  cnm  clcricis ‘affidile  Gricc , LatincqJ  còramuni  prece 
AnoaU  del  pfollunt  Deo , debiwmqi  perfoUiunt  ingiter  olftciuqv,  i-appr^J|(|i, 
Card.  Baro-  Nam  & interdUm  bin.1s  Prxfiilum  gcftat  fedes  ad  infiar  duoriyn  re- 
nio air^Aon.  ftamentonim  r qui  oam  gubernant,  & regunt,  vt  capite  reguntur  ar- 
87^  * tus  diuerfijita  cnijii>quoa  duplex  popuHis.copcincrctur  ii^ea,ppmpè 
Latinus , & Grx’cus , qui  feorfum  fuas  quifqj  fub  capite  tn  vno  per- 
■gerct  focrbs  ri  tus,  pcr^t  vero,  e quel  che  fogue.  ^elrvfficio  d^.  At- 
tan&gio  Vcfcouo  di  Nàp,Bjleggc  iimcdcmo,  cqn  finiili  parolq.  Iiu* 

' Italiat  prouincia  Campania  frugum,  omniumqì  pqmqi;um  fcewnda 

Ciuitatc  Ncapolisjprimum  appellata  Parthenopc  à quadam  puella.» 

• t Virgincì’nnupta,c  quel  clKrfcgue,  e poco  dopò.lHjea  communi  pre- 
ce taragr.ecc,quam.  latine  diuioum  qfficium  pfollitur . La  prefen- 
te  Chiela  è vna  delle  quattro  Parrocchiyirincipali  di  Napoli,  la  qual 
molti  anni  fono,  fa  coaceduta,&:  anncflu.airAobadia  di  S.  P^'ctrq  ad 
. Ara,  di  cui  qucirAbbatc  iVò  perpetuo  KctP)rc,  con  alaioc  pi*erógjin 

ttuc;ii  con  antica  facoltà  di  potcrùi  altcVriatiiiam6tc<oirArcmcfcouqj 
dj  Nap.  foflituir.e  altri  mioiftri , che  debbano  elTercitar  la  cùra  doll’n 
‘ . a’ninwjche  viè  anneffa.  ti  Gendi'huomirw  del  Seggio  di  Porronoiia 

vi  hanno  panmete  vn’antica  Lftaurita  inftituita  per  fcniitio,  e culto 
di  detta  CniefojCon  la  quale  l’hanoper  molti  anni  honorataméte  go- 
iieriiata;*nia  perche  còme  ipeffò accader  fuolè  tri  perfone  dì  diuerlb 
lÌ3to,c  jjrofeffione,trà  detti  nobili,e  l'Abbate,  e fuoi  minifiri  vi  nac- 
quero molte  diffcrcnzcjc’contcfe,  per  diucrfi  refprtti  lortì,  ne  fipo4* 
rcuanb  m^i  quietar , fc  non  quando  per  diuin  deftinto  vennero  in_n'* 
Nap.Ji  Padri  Bernabiti,à  i quali  di  cqmmun  confenlb  fiìl  conceduto^ 

3 JaiCifii?fo  nell’anno  i<sep.per  hor  habitatione,  e fpiritual  tnttenimeit» , 

fdi'cofo  che  riniti  di  mirabii  efecoro,  e frutto  ì tutto  quel  vicinato,  C 
di  quefto  modo  fi  vennero  àfòpir  quelle  lunghe,  c quafi  intermina- 
bili prcfcndenze,  (Jh’apportauano  non  picciol  dano  al  ftruitio,  e de-' 
biro  culto  di  detta  Chicfo,quaH’hora  par  affatto  rauiuata,  c ritornata 
à'qiicl  dio  ptìftinofpicndorcjdal  qual  n’ottenne  Tantichiffimo  nome 
di  Còrmodin  y cfTcndo  molto  ben  ornata  non  folo  -della  preTenza  tiU 
^tti  Padrhfna  anco  da  gli  vtili  inftituri  loro  di  predicare, confcflàrc> 
infcpnar  la  dottrina  Chr!"ftiana,e’far  altri  cfercitij  fpiriniali  vengono* 
^cfH  Padri  da  Milano,ouc  l’anno  i fm.  furonodclli  primi,  che  in.»  > 
fama  Chiefa  introdiiffero  riforma , & vita  regolare  del  clero,  i quali  / 

• furono  inftituiti  da  tre  principali  fighori  G iacomoantonio  Morigia» 
^ Monfignor  Bartolomeo gcntUliuonuni  Milanefi  » e cù  Monfignor 

frant 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO. 


4* 


l 


Prìtncefco  Maria  nobile  Crcmonefe , che  abtondona^ó  le  ricchez- 
ze, e comodità  del  mondo,  con  heroico  fpirito  s appigliarono  ad  vna 
vita  Apollolica  piena  di  mortificatione , non  folo  per  la  propria  falu- 
te , ma  ancora  per  profitto  del  proflìmo , in  quel  tempo  à punto , nel 
quale  fe  ritrouaua  quel  numerofiflìmo  popolo  di  Milano  in  molto  , 
oilTolutioni  de’  coftumi , alla  cui  riforma  attendeuano  indefelfamente 
predicando  per  le  publiche  piazze,e  molto  pii)  con  fatti»  dal  cui  efem- 
pio  molti  altri  (è  l’aggregarono  con  l’i  AclTo  fpirito , & intento,  & in_» 
breuc  fecero  vna  Cógrcgationc  có  titolo  de’Chicncj  Kegolari  có  bre-> 
ui  Apoftolici,  fecomio  il  coftumc  deiraltrc  Religioni , pigliando»  per 
proprio  inAituto,  l’inlegnare  publicamente  b vera  maniera  del  viuerc 
C'hriAiano,  e perche  fi  fcruiuanodcirEpiAolc  di  San  Paolo , quello 
dechiarando,  & imitando  ad  ogni  lor  potere,  vollero  perciò  chiamarli 
Chierici  Regolari , di  San  Paolo , come  quelli , che  profcAauanola-» 
IJia  dottrina,  rimitat^onc,  follccitudine,  e libertà  nel  predicare  contro 
i vitij,  e pcnicrfi  coAumi  di  quel  tempo,  nel  quale  panicro  tanti  Apo- 
ftoli  mandati  dal  Cielo, come  quafi  f>cr  procuratori  al  grand  ’,  & inuit-  . 
to  Corifeo  San  Carlo  , che  dop>ò  fopragiunfe  à perfettionare  quanto 
eAl  cominciato  haueuano,  ftruendofi  , e del  principio  già  fatto,  e del- 
ibi con  tinua  opera  loro,  come  che  già  crefeiuti  erano  à buon  numero, 
fattofi  di  più  vn  gran  Monafiero  advnaChicfaconceflr^i  per  tal  cf-' 
fcrto,  detta  San  Barnaba , donde  poi  il  volgo  li  chiamò  Barnabiti,  co» 
me  anco  occorre  ad  altri  Regio»  ■,  che  fe Tattribuilce  nome  della-» 
propria  Chiefa , & moltiplicando  tuttauia  in  valore  , in  qualificati 
fogaetti , cominciarono  à dilatarfi  in  quelle  partj  di  Lombardia , & in 
molte  altre  Città , nelle  quali  han  fondato  nobilifiimi  luoghi , Chiefe. 
princip3liAIine,emolto  ben  mantenuretcó  profitteuoli  eficrcitij,com 
à tutti  c ben  notq.I  Padri  già  detti  quiui  han  cretto  quattro  oratori/. 

Il  primo,  de  giouani  fotto  titolo  deirAfliinta,ouc  s’inAituifcono  nel 
viuerc  chriAiano  con  mnltaedificatfone,e  diuotionc. 

Il  fecondo  d’ArtiAi  fotto  la  protettionedi  San  Carlo  Borromeo,  ài 
quali  da  Padri  s’infègna  ladottrina  chriAiana,  & altre  cofe  fpirituali. 

Il  terzo  è de  Mcrcadan»  fotto  la  protettione  di  San  Paolo  ApoAo^ 
lo^i  quali  frà^li  altri  cfcrcioj  fpirituali , s’inAruifcono  nel  modo  di  né- 
gociarefènzoffefà  d’iddio.  i 

L’vitimo  fotto  titolo  della  Carità, & è de’  nobili , c Dottori,  iqual^ 
s’cfercitano  in  molte  opere  di  carità,c  frà  l’altro , aiutano  gratis  gli  or-* 
fani , vcdouc , e poueri  nelle  loro  liti  con  fpcnder  del  proprio . II  Pro- 
tétror  di  quefio  oratorio  è S.  luone  Auocato  de'Poueri. 

Li  Edomadari,che  quìni  fono  di  numero  3.  non  poAbno  effer  fe  nó 
fteerdoti  approuati  dairOrdinario,  per  cagione  che  ciafeun  hà  da  am-<i 
miniAiar  i SantiAImi  Sacrameofi  à quei  deil'Dttina.Vifdno  parimente- 
vn  Primiccrio,c  i jiCònfrati  trà'  Pitrti>e  Chicrid  i quali  accoiTipagnà.»! 
no  i Defbnti  alla  (èptiltura. 

1 Pa^i,  che  quiui  habitano  forte  da  «/>  ùano  tre  voti,&  vtuonoA3c<< 
-i.-  D to  del 
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co  del  Getìerale  i che  fi  iUól  mutare  ogni  tre  anni  > & altre  volte  fì  fiiot* 
confirmarc  fecondo  piace  à i Padri. 

La  Cupula,ò  Tribuna  di  quefla  Chiefi  è della  famig.Moccia  del  quoRa' 
Gio.  Simonc,  ilquale  fu  vero  ornamento  de  Caualieri  Napolitani. 

Sotto  l’Altar  maggiore>  dentro  vn’vrna  di  marmo  fi  confèruauano  le 
Reliquie  ^ Tanto  LuflafioVefcouo  di  Napoli  > di  cui  cofi  fcriue  Gio» 
Diacono  ncUa  fua  Cronologia,  che  fi  de’  medemi  Velcoui. 


EufiaCus  Epifeopus  Ncapolitanus  in  Altare  Dei  Gcnetrici» 
fempcrVirginis  Marix , qux  dicitur  Cofmodin  populis  dcuo» 
alias  uaMa  exequcntibus,conditus  eft,atq;  tumubtus. 


Pochi  anni  fono  furono  ritrouate , e riconofeiute  quel^  facre  Reli- 
quie ad  iftanza  di  detto  Gio.  Si'mone  Moccia,  molto  diuoto  di  que-. 
fio  S.  Euftafio , che  per  ciò  ad  honor  flio  fB  vn  bel  tefehio  d argen- 
to molto  ben  lauorato  > & ornato , collocandoui  dentro  parte  dclfiio 
cranio,  acciò  da  Napolitani  TufTc  con  particolir  affetto  honorato , Se 
riuerito. 


Nella  fèpulmra  della  famiglia  Mollicellafpentanel  Seggio  di  Porta-, 
nona  fi  legge. 

AntonelliisMolllcellus  vir  nobilis  in  quem  omnes  MoHicellae 
acnrisprofapiadefìuit,hasvn:wxdes  fibi  conftituendas  lega- 
uh  à Natiuitatc  Chriftì  I49*.die  *8.  Oélob* 

T^.1  verfi  che  fono  nel  lèpolcro  del  Cardinal  d Anna  fon  tali» 


Hic.  iacct.  in  ntmba.  fieri,  de  Cardine.ccetus. 

Laudenfis.  diftus.  fenioq.  Pater,  optimiw  ifìL 
- Anna.  fuit.  generofà.  domus.  fcd.  amabile,  nomen. 

Angelus.  Angelicam.  pia.mens.  volauit.in.  Aulam. 

' M.  CCCC.  bis.  tfenis.  oAoqi  iunftis. 

Currebat.  Chriffi.  menfìs  quoq;  luljus.  auni.| 

n Panoinio»  Fu  quelli  Napolitano  del  Sejjg»odiPortanoua,edamonacoCam3L 
il  Giace.  & dulenfe  per  le  Tue  virtù , e buona  vita  diuenne  Ycfcouo  di  Lodi , indi 
altri  «ella  da  VrlsanoW.  in  Nocera  de  Pagani,nella  quarta  promotione  de’  Car» 
vita  d'Vrba-  dinalinel  138/.  fù  creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  fan  ta_Lu- 
■o  é.di  jf)  Settefolio.'e  da  Bonifacio  IX*  fù  appre^  fatto  Cardinale  di  fan 

fido  9.  W al  Pudentiana  del  titolo  di  Paftorc,  c lòtto  Gio.  XXIII.  Cardinal  Pre- 
neflino,  e Decano  del  Sacro  Collegio  dc'Cardinali , & eficndo  molto 

- ».  • " "'anno J4»8, dopò 
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veccnio , mon  in  ivoma  net  mete  u Apnie  acu 
Uiùo  corpo  trasferito  in  Napoli,  e quiui  fepelUtOi 

mannoichc  fiì  xkI  me^mo  lupgob 
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fiiuftinajdc  Anna  'monialis-  poft  penittis,  cxtin^m  Io.  Bc^r" 
dini  fratris  fili  morte,clarifs.  Anni*  gentis  ftmiiiam,  toentuina 
hoc  iaccllum  Camillo  Agncfio  Amiti , nc  in  alicnas  manus  ca- 
dèrer>  in  perpctuum  afGgnauit  An.  i 

•Wclfiiolo  aliante  l’Altar  maggiore. 

Mutia  ciaf  a domiis  monumenta  domcftica  fecit 
Qm'd  plus  Pvramides,  Maufijla  guidile  iuuant  ? 

*484. 

Hanc  (cpulttiram  fieri  fecit  magnificiis  Fabianus  Moda  prò 
lc>&  vxorc  fiia>&  filijs  luis,  & de^endcntibus  fuis  • 

Auante  la  cappella  di  San  Canio  Borromeo. 

AIphonfusMocia  Equesinfignis  hìc  fitusanno  14°®» 

Nella  fepultura  dcOa  famiglia  Cicara  fpenta  nel  Seggio  predetto  fi 
legge. 

Roberto  Cicaro  viro  infigni  vix.  an.  70.  Nardus  C.  Patr.  opc. 

F,  i4^8.Iunijdieai.  ^ 

KeUa  cappella  della  famiglia  Frangipane  fpenta  nel  Seggio  gih  detto.  • 

Ioannes  Freiapane  nobilb  Ncap.  in  vita  hoc  fibi«  fuifq;  religio- 
sccurauit  149». 

Vcr.'Knobnitatisj&integritat'sexcmplum 
Balthafar  Freiapanes  hre  mter  fuoijum  cineres  , 

Quicfcitob.anno  ijop.  ' ’ ; “ 

In  vnaicpult'urafiior  detta  cappella.  - 

' LaurcntiusdeAnnaprifcxfidei*atqueintegritacà 
Vir  hic  iacct.  obijt  anno  *4^o. 

. Ne*  marmi . c fcpolchn  che  fono  nella  cappella  della  {^miglia  Mor« 
miie  del  medemo  Seggioyfi  legge. 


Fui>nonfum. 

• Eftis»  non  eritis. 

"Nemo  immortalis. 

Somno , & lécuritati 
Caroli  Mcrimini  Patri  opt.  ■ 


i‘  t -li 

-ir.  'é  - 
L ..K 
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'Si  / NAPOLI  SAGRA.  :r 

^ Berardinolacobi  F<  Mtirimino,  qui  Hctrufiro , Hydrantinoqi- 
— ■ beilo  Alphonfi  Ducis  Cal.-ibrix  duAii  obfpctìattm  virtuttm' 
Prxtonanis  tqmtib.  prsfuir.mox  patri  fotiusin  Lucaniam 
. ad  cxtrucndas  oppidorum  arccs  miffus , diim  cura  intcriori  fa- 
tfeat animum , propè  Mctapontù  languore  correptus  intcHjt 
N^dus  Archiepifcopus  Surrem.  Fratti  B.M.  rclatis  in  pa- 

triam  oflìbus.  P.  An.  Sai.  i49** 

» 

Moggi  qucfto  fcpòlcro  non  fi  vede , perche  G io.Lu*gi  MormiJc  Prc- 
fidcntcclclla  Camera  da  cjuiiii  portello,  per  collocarlo  nel  titolo  della 
,,  Chiefi  ^li  San  {icucrino  di  Napqlijluogo  ancora  di  fua  famigli.! . 

lacobatio  Moriminio,qui  vix.  an.  Lxx  i il.  & LoyfiociiisF. 
Iimc-ni,  quam  immature  pnerepto  Archiepilcopus  Surrent. 
Bcrardinus  Patrir&fratri  diilcifc.  Anno  Domini  i43S. 

* Qll^m  pr.tpoftcrc  res  (c  fc  habenr,cutui  mihi  dulcifllm as  ma- 
nti?,oculos  prius  claudere  ias  fuit , infoelicifs.  pareri?  filiiirn  hic 
**  ante  condìdi  meum . Adcmit  mihi  importuna  Mon , foni  ba- 

cuìum,  cui  dcfeflfa  lam  adnitcns  .ctas  anno?  alleuarct,fiips  mine 
ante  me  iVlors  ndfcqiieturjquam  hx  lachrymx  de,ferant.Caro- 

" lùs'Md'rìiiilnusroanriiFratn  B.M.P.vix.ann.!7.m.iJ^.7.t48a. 


Jnvn  marmo  nel  mezzo  della  Chiefa.  . . 

LaurentioStrozi  Cittì  Fiorentino  . ; . _ „ 

Virogcn*crò(b,ac  multi?  foctunx,&  animi  bóm?ornato.F. 

fi?  ob  prudcntiam,integritatemq>  Confiliario.  Philippu?Fratri 
l.M.P.obijt  die  ?.  Oftobris  M79»,  i,  ,... 


DJ  SAN  Gl  0,  MAGGIORE. 


Fontano  nel 
é.  lib.  della 
guerra  di  Ni 
poli» 

Ciò.  Villani 
nella  Croni- 
cadì  Nap.al 


VESTA  Chielii  anch’ella  è vna  delle  quatt+bPar^ 
rocchìe  principali  di  Nap.&  anticamente  era  Fc- 
pio de’  Gentili,  il  qual  fù  fabricatod_all‘Impcrador 
Adriano,di  cui  ragiona  il  Potano  co  fimili  parole. 

Nam&  Adriami?  Auguftu?  Templumin  tumulo 
proximè  portam.,  qui  ad  mare  ferebat , qui  locii 
hodie  quoqj  Pomi?  dicitur , fedificauit  mirat  am- 
plitudini?, idqspqftea  coUapfiim  ab  infequcnubus 
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Fu  poi  riflt)rato,&  ampUato  dairinipcrad-Collantina'(  fi  comefirriue 
1 Autor  della  Cronica  di  Nap.  dicendo)  eh’ jJ  detto  Impcradore  naui- 
, B^ndoheboc  nel  mar  di  Sicilia  foprail  capo  di  Trapani  grandillìma 
tempefla^n  pericolo  di  perderfi,  per  il  che  fc  voto  àJDio>^&  al  Pre- 
cunoV  dì  ChriAo  S.Gio.Battifta  fiio  dinoto  nel  giungerai  porto  fpen 
ocr  trenta  mila'fcurii  in  erger  vna  Chiefa  in  honnr  di  quel  Santo,e  Co 
«anza  uu  figliuola  ritrouancfcflocJ  medemo  pericolo  con  fuo  padre» 
"ly^^'fi'o^voto  fimilc , d’altri  ao.milia  feudi  in  feruigio  della  niedcma 
Cnicfa  m honor  di  Santa  I.ucia  Vergine»  c Martire  fiia  diuotilluna-r» 
giunti  pofaa  à filuamento  in  Nap.  offeruarono  il  voto,  c dedicarono 
i antico  Tempio  d’Adriano  Augufto  in  honor  di  S.Gio.  Battifta,e  di 
^nta  Lucia  ( c bora  S.  Gio.  Maggiore  chiamafi)  nella  cui  tribuna,fd 
dj  molaico  fcolpita  la  figura  del  Saluaror  minacciante  il  giuditio  vni- 
ueriaJe»e  ridotta  la  Chiefaàperfcttione  vi  furono  conftituiri  molti  Ca- 
nonici l^golari  per  celebrar  glidinini  vf&ci»con  buone  rcditc,c  con-» 
lacrato  da  S.  Silucftro  Papa,  il  che  vicn  confermato  da-qiicl , che  leg- 
giamo in  vn’aniico  libro  m pergameno,  che  fi  fèrba  in  quefta  fleffaj 
! .Chim  elf  ratto  dal  Kegifiro  di  Carlo  I.  da  Notar  Riiggier  Pappanfb- 
gna  Oentil  huom  del  Seggio  di  Mótagna,  per  ordine  del  Rè  Ladiilao 
nell  anno  i4o9,con  tali  parole . Conflantinus  primusChriAianusTm- 
pcrjrfot,Neapolim  maritimo  itinere  aduenicnsapplicauit  in  regionètn 
Seduis  Portus , ybi  dicitur  ad  ripam,ibidcm  fundauit  Ecclefiam  ma- 
gnani in  teAudineo  opere, & mirifico  mufeo,&  multo  auro,&  lapide 
porphirctico,alioqi  multifario  marmoreo  lapide  conflimato,qus  poft 
quam  perfette  confiimata  eA , per  Sani^lllmum  Papam  SilueAnim  « 
conlf  crata  efi , per  quem  cttam  oratorium  S.  Maria:  de  Principio  de- 
dicatumeA.  EahdcmqiEccIefiamS.  Ioannispr.Tfatus  Confiantinus 
Imperator  maximis  prouentibus  dotauit.  In  memoria  che  CoAanti- 
nofundo  la  prefèntc  Chiefa  li  Sacerdoti  di  qtieAo  luogo  ,-tiafcun  an- 
no all  11/.  di  Marzo  celebrano  ranniuerfàrio  per  lo  AeAb  fundatore, 
come  fi  legge  nella  tacila  di  tutti  li  anniuerfari/ di  qiicAa  Chiefà , che 
dice  coll.  I/.  Marti;  in  Altare  maiori  prò  magno.ImperatoreCon- 
llmtino.  In  oltre  nelle  colonne  del  Coro  anchefi  veggono  rinfegne, 
e Labaro  del  medemo  Imperadorc . Si  celebra  la  fe  Aa  della  confccra- 
tione  di  qiicAa  Chiefà  nelli  ai.  di  Gennaro , & il  fegno  delta  confò» 
cmtione  fatta  da  S.  Siluefiro  Papa  fi  vede  nel  quadro  di  marmo,  chc_> 
«adì  fopra  1 aitar  della  cappella  de’ fei  famiglie  nobili  del  Scggi^di 
p Acquare,  oiic  Aà  fcolpita  la  Croce  con  le  fcgucnti 
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t ’PARTHENOPEM  TEGE  FA  VSTE. 

Pcrilche  errano  colorcs  die  credcno,chc  detto  marmo  fia  rcIfqiA 
Jtlfcpolcro  di  Parrenopc.  Qujiii  vn  tempo  habiiarono li  Canonici 
Kcj?oiari  LatcrancfijCome  fcriuc  l’Autor  della  Cronica  di  Nap.  con_» 
limili  parole.  Coftaniino  Imporadorc  edificò  la  Cbiefa  predetta»  oue 
poi  fur-orroordtnati  li  Canonici  Kei^olari  » comcicap  in  5'..Pictro'ad 
Ara,Ji;quali  viueuanoinclC!ai»flfx>,  qtul  ftauaappreflola  Corte  del- 
la Chidfa,cofnc  fin  ogsiappareno  i vcA:gi/>c  legni  dcH'habitatione.  Il 
medem'aficr-ma  Agemino  di  . Pania  Canonico  Regolare  nel  fuotrau. 
tato  de  Chriftianarii  Keligionù  primordiis  deq»  earum  progrclìì9us  c, 

I.  fol.  lop.L’Abbate  gli  anni  à dietro  per  Io  dominio  di  qiisfta  Chielà 

rimana  ciafciin’annoall  Arcnief-di  Nap.  quaranta  pefei  laccrti,rfcVjnaf- 
jp.crafio  intieri  , c l'ahrofenz’il  capo,al  prelcnte  fuol  dar  in  vece  de* 
pclci,vn  torchio.  E-fetuito  qucfto  tempio  da!  Primicerio  da  1 3*  Edo 
madari>da  Confitti  liencficiati,  da.ao.frà  Sacerdoti , beneficiati»  c 
chierici  » quiui  aneli  a la.compwgnia  de’  laici  fotto  nome  del  Santi flìmo 
Sacramento , la  qual  fu  erctra  nell'anno  * J4o-  che  poi  nel  i/?®  . fiì  ri- 
formata, c nelle  folennità  del  Sacramento  accompagna  la  procelfione 
con  più  di  3 oo.rorchi  accefi,  e nel  Venardì  feguente  celebra  vn’altra-» 
procelfione  al  pari  della  prima , e fi  moire  opere  pie , & in  particohr 
marita  lei  poucrè  vergini  con  14.  feudi  di  dote. 

Le  Reliquie  che  quiui  fi  lèrbano  > Iccondo  l’antica  traditiooe 
■o  portate  dal  gran  Coflantino,fiior  che  Fvldma»  e fono  - ' 

Vn  pezzo  del  Legno  della  làntiflìnna  Croce.  ^ 

Vna  ijiina  della  Corona  del  Signoro.  .•  - -t. 

LaCoftadiS.Gio.  Battifta.  ^ ^ 

Vna  Carralclla  col  làngiic  di  S.Zaccan‘a  Profetai  ' 

^rtedcìla TeftadiS.Mattia Apoftolo.  ^ • _ ■ - 

I.'occhiodi  Santa  Lucia  Vcrgine.e  Martire. _ ^ 

li  Braccio  di  S.Pomponio  Vclcouo  di  Napoli. 

Si  ferba  anche  nell.t  prefentc  Chielà  il  corpo  di  F.  Luca  efi  Genoa  Imio 
modi  Ihntifs  vita,il qual(fi  come  leggiamo  nel  fuolcpolcro,  che  qinui 
oggi  fi  vede)  hauendo  perlcncrato  per  lo  fpatio  de  4®.  anni  à far  perù 
tenza,  pafsò  da  quella  vita  à goder  la  gloria  del  Ciclo  nel  i}7S.  à cui 
Bernardo  di  Montauro  Arciuc&ouodi  Napic  rizzar  vn  fèpolcro  di  '* 
inajmo>  con  quelle  parole»'  ’ 


:à 


DI  D.  CESARE  D*ENGENIO. 


J5 


tr-* 


' Hic  iacct  F.  Lucas  lamicirfis,  qui  4®«  annoi  in  poenitentia  pcr- 
feucrauit,  pi-o  cuius  anima»  fi  indiget,  rogcmus  Dcum,  vel  voi 
ipfe  nos  iiuiarc  poteft,  vt  credimus,  prò  nqbisDeum  rogar,  & 
hoc  fiuflum  en  de  aficniU  1>.  B.  Archiepifeopi  Ncap.  *57/, 
Anno  Domini. 

In  quefla  Chie/à  gii  anni  à dietro  erano  molte  tombe  coperte  di  ve- 
Ititi , c di  broccati , nelle  quali  giaccuano  li  corpi  di  Profpcro , e di  Fa- 
britio  Colonna  fi^telii.  dAicanio  figlio  di  Fabritio  ,c  di  Maria  fi- 
gliuola d'Afeanio. 

Nel  marmo  che  ftà  auantc  la  porta  maggiore. 

• • A.  Veratio.  A.f^.  Scueriano.  Equiti.  Rom.  Cur.  Reip.  Tcgia- 
ncnfiiim-adledo.  in.ordin.  Dccurion.  Ciui.  amantifs.  qui  cum 
' priuilcgio.Sacerdotis.C.'Enincnfis.munitus.potuifict.  ab  honc- 
nb.&:  munerib.facilc.cxcurari.Prarpofito.amore.  Patrix.&ho- 
norcm.Aedi!itatis.Iaudabilttcr,  adminiftrauit.  & dicm.  foeliciF- 
fim.i  iI.Id.Ianuai‘.Natalis.Dci.Patrt.N.Vcnatione-Pafl".Dcnis. 
Bcftijs.&  Il  li.  Fcris.dcntat.  ct.i  i iI.Parib.ferro.dimicantibus. 
coereroq;  honeftilfimo.apparatu.largitcr.cxhibuit.  ad.honoré. 
qiinq.  Diium  viratus.ad.cumulanda.munera.  Patriar.fiii.liben- 
ter.acceflìt.Huic.cum.ct.Populus.indpecìaculis.aflìdue.Bigas 
ftatui,poftiila/rct.&r.rplendidiflimus.ordo.dccrcuifret  Proinfi- 
ra.modeflia.  fua.vnius.Big*.  Honore.  content.  altcrius.  Sum- 
ptus.Reip.Rcmifit.  L.  D.D.C.I. 

Dal  fopradetto  marmo  fi  raccoglie,  che  per  i giuochi , che  quello  Ca- 
ualier  Romano  aflfonto  nell  bniine  de’Dccunoni,  ò Senatori,  celebrò 
ì file  fpelè .nella  Città  di  Napoli,  tanto  il  popolo , quanto  l'ordine  Se- 
natorio per  publico  decreto  ordinò , che  potefle  fiar’à  vedere  i giucH 
chi,che  nelle  biglie,  che  à nofira  lingua  vuol  dir  vn  cocchio  di  du(CL» 
caualli , & egli  cqntenrandofi  d’vn  cocchio  di  due  caualli.  Se  il  fcfto  Io 
remefe  ì beneficio  della  Republia  NapoIitana,&  elTcndo  munito  que 
fto  lÌEnorc  di  priuilegio  di  Sacerdote  Cecinenfe  proponendo  ramo- 
re  A honore  della  patria,  accettò  rvflìciod’Edilc,  &^cl  Duum  virato 
ih  quella  Città,  à quali  appartencua  tener  cura  de  Giuochi,  e dc'luo- 
chi  publici,&  anche  della  grafia,  à coflui  dunque  in  premio  d’honor* 
I Ordine,c  Popolo  di  Napoli  li  fecero  la  detta  memoria. 

« 

Nella  cappella  à delira  della  porta  maggiore  fi  legge." 

Hic  iacet  Dominus  Simon  Guindacius  Archidiaeonus  C*» 
puanusqubndam  DominiPapx  Cappellanus , & Reftor  Ec- 
_ ••  clcfijcS.  Ioannis  . . , qui  obijt  Anno  Domini  1300.  dii 

C .4  jJVlortij 
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/. Martij  9.1nv|.  qui  conOnii , Scdotari  fecit hanc  cappcflawi  i 
ad  honorem  B.Mariz  Magdalcnz. 

Appreflblo  AelTo  luogo  è vn’altro  marmo  eoo  tal  infcrittionc. 

Hic  iacct  corpus  nobilis  viri  Anelli  Buccatorci;  de  Ncap.  qui  à 
prifenti  vita,  & fcciilo  tranfmigrauit  Anno  Domini  1343.  die 
*4.mcnfis  Nouembris  ii.  Ind.fc  Corpus  Philippi  Buccatorcij 
’■  pat  ris  eius,qui  cxdtit  vita  Ainftus  Anno  Domini  1304.  die  i/. 

lunijj.Ind. 

Nella  Cappella  della  famiglia  Cimmina;  . ’ . 

Alphonfus  Ciminius  fibi , pofterifq;  fUis.  H.M.H.N.S.  i Ji4. 

Nc’marmi  auanti  la^acriAia,&  Aitar  maggiore  leggiamo. 

^ Hic  iacet  corpus  Catherinz  Contz  filiz  quon.  Nicolai  Conte 
dcNeap.quzobijt  AnnoDniii343*dic4.  menfis  lulij  iiJnd. 

Hic  iacet  corpus  Presbyteri  Landulphi  Conte  de  Neap.  qià  • 
obijt  Anno  Domini  1341. die  4.mcnfis  Nouembris  ii.Indiifl. 

Francifeus  Antonius  Siurentinus  Ncap.fpcftaris  moribus  ado- 
I Icfccns  huius  Sacrz  Aedis,  Diuiq:  Nazari)  Abbas,&  Re<ftor,& 
D.Petri  Ctifatqnim  mitra  infignis,hic  immanira  morte  obdor- 
miens,  in  Chriftoquiefeit.  vix.aii  ip.mcnf.S.dieb.itf.  Decefiìt 
« WJ.  Idus  lunij.  lacobus  pater  cum  lachrymis  P.  D. 


S. 

Cnuftus  aeuo 
lanus  hicAnifius, 
Querèns  melius  iter 
' J^iquitfarcinam. 

Quz  prxgrauato. 

)^la  concelTa  eft  quies , 


S. 

Tum  riquafulfit, 

Cum  Cameenis  hzc  ftetit. 

Quz  mox  facefllucrc  plus  ncgoci/,  - ' 
H.M.H.N.S. 

Hoc  de  Tuo  fumpAt , 

Sacnim  eft 
Netangito. 

Francifeus  Ciminius  huiufcz  facrzAedis  Rcftqr  Apofloliciis 
Protqnotarius,  Feder.Arag.  Rc|isElcemolynarius,  media  vita! 
inopinata  pefte  pranjcntus,  hic  ic  condimandauit,  hpmanz  rei  • 
perpetuum  monumentum  3.Non.Iunij  *497. 

ioannes  Leonardus BafTus  Templi  Abbasvt omnibus  magici' 
quam  fibi , viiiebat , ira  ex  bonis  luis  omnibus  nil  aliud  quanu 
tantillu  marmoris  hodiefibi  ipfi  vendicauit  i37x.tf.Id.  lanuar, 

Francifeus  An^onius  Surrcnonus  Ncap  fpeélatis  moribus  ado*  j 
' ' - — . • Icfccns 
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• IcfcenshuiusfurtES^s  , 

■ D.Petri  Cutatiofum  fnitra  infign^hic  jmmamr 

n;Kn,mP*fec,<l.bAJphon^^ 

ne.s,&  Antonio  Gnl.elin.  SpataphoriF.  V.  L D.  corum^ 

dem  Regum  Confilijs,Hadrianus  Auo,  &.  Patri  opt.r. 


Ideila  cappella  della  famiglia  Paleoioga  è il  feguente  Epitaffio. 

Thomas  Demetri  F.  Afeanius  Paleologus  Scnatorii  vir  ordina 
è Bizantio , aiius  maiorcs  Regum  affinitate  clan.  Tribams , & 
Corinthi  dominati  flint,  eucrfa  à Turcis  patria,  piier  ad  RegeJ 
Neap.  Aragoncos  dediiaus,honeftiis  femper  habitus  loco,for- 
tunam  eonim  ad  extrema  terrarum  duna  vixerc.non  deferuit, 
demum  fenex  reuerfus,  Aram  Dmx  Geniinci  de  fiio  P.An.bal. 
Hominimt.  i J»3» 

I a tauola  che  è nella  càopclla  della  fàmigb'a  de’  Cahi  ou’c  la  Reina  de 
Cicli  co’l  Pnttino  nel  feno , è opera  de  Lonardo  il  Piftoiajilluftrc  pit- 
tore, il  qual  fiorì  nel  i W>.c  nella  fepulnira  fi  legge. 


Thomx  Cambi  Patritio  Florent.qui  fideli  ingcnio , officioft 
indullr.a,  honeftoqi  obfcqifio,  infieniiim  Proceru  amxitiam 
promeritus,cun<flos  fui  ordinis  hofpitalitaris,  & clegantii  fin 
dio  fiipcrauit.obijt  à ChrìRo  nato  iJ4y*IdibtIan.  vix.an./7* 
Alphonfus  F.  Pof. 


Nel  Aiolo  appreffo  detta  cappellai 

Hic  iacet  magifier  Fortinus  di(5his  de  AtierAi  de  Ncap.  RegiuS 
Auditor  in  offitio  Rationum, qui obijt Anno  Domini>*347. 

diei/.mcnfi*>Madiji.Tnd. 

» 

Nella  cappella  della  famig. Amodio  èia  tauola  in  cuiè  Chriftodeptv 
Aodi  Croce  in  grembo  alla  Madre  foAenuto  da  due  Angioli, la  qual’è 
opera  di  Giouanbernardo  LaniailluArc  pittor  Napoliùino , huomo 
raro  non  fole  nella  pittura  , ma  anche  nello  ftucco,  enei  ritrai  re  d^ 
naturale  rarilfimo,ilqualc^fiorì  nel  ijfo. 

Al  piano  di  detta  cappella  è vna  fcpultura,  ouc  fi  legge.  , 


Michael  A mideus  ciuis  Neap. 

Cum  fex  cum  limus,cum  res  vliAima  fitnut. 
yndcAiperbimus^fi  ad  terram  terra  redimusf 

Qullu 
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gutuì  apprelfo  è la  cappella  di  S.Carlou^lta  cui  fcjMltui  a feggiamé 
Zeguente  inlcrìtuone. 

• ^ 

' o.  Dominico  Stinca  pietate , & moruni  candore  viro  infìgni^ 

ioannes  Hicrojiymus , Io.  Baptifta  hyius  Tcinpl!  Hcbdonia- 
darius , & Ioannes  Andreas  hii;.  Patri  B.  m.  PP.  obijt  ,anno  ab^ 
atdìta  Salute  itfog.  IdibusGftobris. 

Ntl  marmo  apprefloT  pergamo  fono  i feguenti  verfi. 

LiqnìA  i lachr^mas  coniux  mihi  femper  amarai» 

At  ubi  Ilnt  opto  gaudia  perpetuò . 

• Fiieifti  moricns  ciaas,  cumitct  q>  dolorcs  i 
At  mihi  non  moritur,  tc  mor  icntc,  dolor . 

> la  lucem  c teni  bris  aderta  mea  Alida  abilli» 

£ luccintcncbras,  ntealTcrithicgemitus 
Quo  fi  te  polTcm  nigro  reuocarc  Icpulchro» 

Afllduo  fieni  folucTcr  in  fiuuium. 

Ergo  care  vale,  & dumtriflis  in  orbe  pcrerro» 

Delpice  ne  coniux  perpetuò  moriar. 

• * 

Alidx  Van  Dunghellcn  Sicambre,  qtiam  nuli®  vnquam 
integritatc  > & fide*  przflitere  mulicres,  hac  fama  Utus 
immatura  mòrte  moeftus , Guliclmus  Scyrus  Mechili- 
nenfis  coniugi  opt.  & fibi , & fuis  F.  vix.  An.  i4.  obijt 
die  i8.April.  tj6i. 

La  fet^tura  che  fi  vece  nelh  cappella  della  famiglia  Rauafchiera  , fìi 
fatta  daH’ilIuftrc,  e non  mai  à baftanza  lodato  Gio.  Mediano  detto  da 
Noli,degno  per  la  fcoltura  di  viuer  per  fempre,  il  qual  fiori  nel  tjjo,  - 
cquiui  II  legge,.  , , 


Gcrmamis  Raualbherius 
Ligur  ex  Com^:ibus  Lauanias 
Teftamento  infiituit  faciunduto 
. Antonia  Scoria  vxor  vnanrmis 
Implcndum  optimi  viri  votum  curauir. 

Pij,  memorclqi  fili/  cumularunt,  audo  opere» 
Mandatum  patns  benemerentis 
Anno  Sol.  » Ji4« 


Germanus  Rauafchcrius  Patritius  Genuenfis  ex  Comiribus 
Lauania:>fibi,  pofterifq;  fuis  ficri.F. 

Quefla  cappella  hoggl  non  fi  vede»perchc  leumdofi  il  Coro  dà  mez« 
. . ' • zo  ' 
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20  la  Chiefa,fù  disfatta,/!  ben  i fuoi  marmi  di  prc/èntc  fi  veggono  in_* 
cantone  della  ChieCi. 

Sù  la  cappella  della  famigKa  Dura  fi  kggeiiail  fottoferittoepitaffio. 

Aliete  Parcntes  optimi 
Thomafio  Duro  rari  cxempli  Patritioj 
Ut  Iiilia;  Rotx  genere,  & religione  infigni. 

Fili/ collachrymames  F.  C.  erepii  anno  ' 

/ ' 

Fcl.'ces,  quibiisvna  fuit  menslèmper,  & vna, 

(^os  tuJit  bora  fimul,  quos  lapis  vnus  habet*  _ 

e ^ • 

In  vna  fcpnltura  nella  Sacriftia. . 

Giilicimiis  Vd.  à Porta  IldenfisIcgumDoftor  Reginalis  Cnn-' 
filiar  iis  viiicns  hoc  fibi /èpulchnim.parauit  Anjio  Domini 
/.Odobris. 

Nel  marmo,  che  gli  anni  à dietro  era  quiui , fi  leggeuano  i feguenti 
verfi. 

Qni/quis.ad.ha»c.(3nfti.feft{nas.Tcmpl3.Ioannis. 

Óbfccro.  fubfiftcns.  carmina,  cerne,  mea . 

H e.  qnoq;  cognofeis,  pereant.  quod.  Regna.potentum, 
Pr-vlia,  diuitixi  vmbra.  velut.  tennis . 

Hjc  ÉVPHIMIAE  rcqiiiércunt.mcmbra.benignjc. 

Nurus.  G regorij,  qux.  Diicis.  alta.  fuit. 

NamqJ  viro,  iun Aa.  Stephano.  dum'.vixit.  in  orbe  _ 

Scmpcr.  amando.  Dciim-  ad.  bona,  prompta.  fuit. 

■ Orphanus  & paupcr.  hniiis.  folamine.  vixit.  ' 

Triftis.  Avafflidus.  commoda,  fenfit.  ouans:  . 1 

Semper.  crat.  vigilans.mcditando.  gaiidia.  C H R I S TI. 

Qualiter.  in  Crelo.  pofllt.  h.abcre.  I^im. 
Tandem.poft.mnhnm.farnulando.ritc.Tonanti. 

; Debita.  per/oluens.pcrgit.ad.afira.  Poli. 

Inclite.  Pracurfor.  Domini.  A.  B A P T I S TA!  lòannés. 

D'g'to.  dcuotè.  fxpe.  prxcahdo.  Deum. 

CHRISTE.  f lus.Murdi.hominum.pralmator.opimus. 
Dona.  E V P H I M I AE.  gaudia.  fonda,  tii.x. 

H®c  nos  Gregoriiis  Praefediis  Athanofiufqi 
tiiilis  aiater  Amaoda. 


t*  ** 


D 7 


I 


disanta  maria  maggiore 

fvleima  delle  quattro  Parrocchie  maggiori  • 


AN  Pomponio  Vefeoub  di  Napoli  nell  anno  Sì'j, 
di  noftra  falutc , erge  la  prcfcntc  Chie/Ii , come  fi 
raccoglie  dai  marmo , che  sù  la  porca  maggioro 
di  quello  Tempio  Uà  fabneatd,  oue  leggiamo . 

Bafilicam  hanc  Pomponius  Epifeopus  Neap.famu» 
luslefu  Chrifti  Domini  fccit.Ciò  anche  vien  con- 
firmato da  quel  tanto  nc  ferine  Gio-Diacono  nel-, 
la  Cronica  de’  Vefcoui  di  Nap.Cparlando  di  S'an_> 
Pomponio)con  fimili  parolediic  fccit  Bafilicam  intra  vrbcm  Neap.ad 
nomcn  S.  Dei  Genitneis,  femperqi  Virginis  Mari® , quas  dicttur  Ec- 
defiamaior  grandi  opere  conftru«ìlam, 

L’ tKcafione  ch'induflc  quello  Santo  Prelato  à fabricar  quella 
Ghitla,  e dedicarla  à Nollra  Signora, fù  del  modo,  che  fcguc.  E dun-. 
quedafaperfi  ,che  prima  che  quiuis’erjjcflc  la  Chicfa,cravn  largo 
tri  le  mura.c  la  Città,ouc  fc  buttauano  1 immunditie  di  Napoli,  e neN 
lo  ftefib  luogo  de  dì , c di  notte  appanna  il  demonio , fiotto  forma  di 
porco , il  quale  col  fino  horredo  grimnito  fipauentaua  tutn  li  Napoliw- 
ni,  li  quali  non  la  pendo,  che  far  andarono  da  S.Pomponio , che  qiiiui 
apprefib  habitaua,c  giunti  da  quel  fianto  lo  fiipplicarono,come  lor  Pa 
fiore , volcfle  pregar  la  Madre  d’iddio , acciò  fi  degnalTe  fcacciar  tal 
pefiifiero  moftro,  all'hora  il  SantilUmo  Vcfcouo  moflb  à prieghi  de| 
fuoi  figliuoli,  il  Sabbato  celebrò  la  Mefia  in  honor  della  Keina  de’ 
Cieli,  (applicandola  per  la  fua  gregge,  la  onde  la  notte  feguente  appa- 
rendogli la  Bcatiffima  Vergine , gli  difle  così . Pomponio  v à in  quel 
luogo  ( luogo  in  vero  affai  memorabile  per  sì  fcgnalato,  fatto)  oue 
fuolapparir  il  Demonio,c  con  diligenza  cerca,che  troucrai  vna  pezza 
di  panno  di  color  celefic,di  fiotto  farai  cauare  , che  trouarai  vna  pietra 
di  marmo, c nello  fteffoluogoedificarai  la  Chicfia,laqual  chiamarai  del 
mio  nome  , e fobito  fi  partirà  tarinficrnal  fierpentc  » Vbedì  il  Sato  Vc- 
fcouo à qnahto  dalla  Gran  Madre  dlddio  gli  era  fiato  cpmandato, 
c fiubbito  fiabricò  la  Chielà,  la  qual  effendo  ridotta  à perfiettione,  chia- 
mò .^nta  Maria  Maggiore , c qiiiui  celebrò  pontificalmente . Dopò 
nel  P X X X 1 1 1.  fh  per  fipccial  fiauorc,  e gratia  confiacrata  da  Pap^ 
Giouanni  1 1.  confanguineo  del  detto  Santo  Vcfcouo,fotto  lofielTo 
titolo , concedendole  io.  mila , c fticcnto giorni  d’indulgenza , oltre 
l’altrc  (di  che  appreflb  faremo  mentione)  fi  come  leggiamo  nel  mar- 
mo che  li  vede  nell’atrio  di  quefta  Chiefa,  che  dice. 
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'*•  Pa|).'i  G’o  lanni  c ^nfanguiricc»'  d»  San  Pomponio  entrando 

■ ■'  àconfacrare  qiiefìaChiefa  con  fiioi  Cardinali  ce  donò  dic- 
< - , ce  mila  ,e  fcicemogiornidìndulgenza  à'chi  aliante  quefta 

'pietra  diceffe  vn  Pater  nofter , & vn’Aiie  Maria , baciando 
detta  pietra  in  nome  di  S.  Croce  Anno  Domini  D«  x\xi  il. 

Chiamali  Santa  Maria  Maggiore  non  perche -fiiflc  la  prima  Chiefà, 
che  fi  dedicaflc  in  Nap.  alla  Madre  d’iddio , ppiclw  ve  ne  fono  dòll'al- 
-tre  latte  prilfia  di  quella . cioè  S.  Maria  del  Principio , Santa  Maria  di 
■porranoiia,Santà  Maria  Ritonda, & altre,  ma  d’orcline  di  cfla  Reina-» 
'de’Cicli , che  fri  tutti  i luoghi  di  Nap.  selclTe  quello  per  vna  Chiefa 
al  filo  gloriofo  nome  dedicata. 

Non  è da  tacere , che  dopò , che  i Napolitani  furono  liberati  dal 
pericolo  del  Demonio  per  continuar , e perpetuar  la  memoria  à loro 
pólleri  di  qucft’illullrc  fatto,  e miracolo,  fcrono  fare  vna  picciola_» 

• fiatila  di  bronzo  à fimilitudine  di  vn  porco,  c’hoggi  fi  vede  sù’l  cam- 
panile dentro  del  corrile  delli  Padri  di  quello  luogo,  & ancora  co- 
in’  è fama  publica , & antichifiìma  traditione , per  memoria  dello  llcf- 
fo  fatto, 111  ordinato  da  Napolitani , che  Ciafcun'anno  s’vcckielTo 
vn  porco , la  onde  il  Clero  Napolitano  andana  procelIìonalmcntC:» 

fai  Duomo , e quiui  vccideuail  porco,  celebrando  alami  giuochi. 
Olle  con  curr  erta  tuttala  Città  di  Napoli,  la  oliai  cofapcr  honcllàfii 
poi  tolta  via.  Egh  è vero,  che  gli  anni  à dietro  in  memoria  di  tal 
fatto  dall’Abbate  di  quella  Chiefa  fi  prelcntaua  airArciuefcouo  di 
Napoli  vna  porchetta, in  vece  della  quale  al  prefentefe  glivfferi- 
•fcevn  docato  d’oro. quello  giuoco  fi  folca  far ’ancheitì  Napoli  nel- 
la Traslatione  di  San  Gianuario  nollro- Compatriota,  e l’iitelaro 
in  fegno  d’allegrezza , come  dice  Afflitto, il  curiofo  che  brama.» 

' faper  il  giuoco  della  porchetta,  legga  Ambrogio  Leone. 

Il  detto  San  Pomponio  fiorì  negli  anni  del  Signore  D X X.  in  cir- 
ca, lòtto  quattro  Pontefici , Ormifda , Giouanni, Felice, c Bonifa- 

• ciò, lòtto  rimpero de  Giiillino,  & Anaftagio,Fi\di  patria  Roma- 
no della  faniiglia  Mercuria  ( come  dicono  alcuni  ) e confanguineo 
di  Papa  Giouanni  ITI.  (come  fi  è dettole  mentre  viflc  non  tra- 
lafciò  piamai  Pofflcio  fuo  fallorale  d‘  ammaellrar  la  fua  greggeu 

- nella  Chrilliana  Religione  Dopp  molte  faf'chc  illullre  , e chia- 
TO  per  molti^  miracoli,  e làntità  di  vita,  pafsò  à goder  il  premio  dcH^j 
ffue  fatiche  in  Ciclo  nell'vltimo  d*Aprilc,haucndo  goucrnato 
fila  Ch’efa  per  fpatiode  vent’otto  anni,c  giorni  dicci , c fù  fcpolto 
con  grandilfima  pompa , come  fi  conueniiu  ad  vn  sì  gran  Santo  fiot- 
to l‘A  jtar  maggiore  di  quella  Chicli , ouc  fin  ad  hoggi  è venerato , il 

• che  vicn  confermato  oalj  marmo,  che,  fià  dietro  del  medemoAU 

jjarCiOiic  fi  legge,  ' 

- : ' ■ ‘ Pompo- 


Af&'.de  fruiLj^'' 
ine  icueflif^ 

5 pr<ccrca 
nu.t. 

Ambroc-Leo 
nc  nel  lib. 
c.  ladriran 
ticb-dl  Nola, 
il  Sanaza- 
ro  ne  gli  O- 
mtri. 
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•f  Pomponius  Antiftes  Ncapolitanus  fedir  An.  VIIL  ac  TX.  diebJ 
X.  obijt  vltimo  Aprilis,  fepiiltufq;  eft  in  licclcfia  S,Mariae  Ma- 
• ions^qua  tpfe  Neapoli  maj(nis  fumptibiis  ^diccaucrat.  Claruit 
autem  temporibus  Hormtfdi,  FeIicis?Ioannis,&  Bonifàcij  Pon 
(ificum  Romatiorum.Ttnperacibiis  An.tftafio,&  luftfno  Augg* 
ac  fub.Thcodorico  Rcgc , in  vita , & poli  mortcm.'multis  ftjit 
miraculisinflgnitus*  fiiit  inilauratum  Anno  Domini  r/oj. 

Vn  tempo  il  fuo  corpo  fcattirì  liquor  di  manna, c’hoggi  non  fi  vedo* 
ma  fi  ben  fi  feorge  la  tazza  con  cannella  d’argento, la  qiuff  nella  vifita# 
che  gli  anni  h dietro  le  rArciaefeouodiNap.  vi  fiì  accomodata , co- 
«n'il  tutto  fi  legge  negli  arti  della  vifita,  che  u conicruano  ncll’archinio 
dcU'Arciuefcoùado  di  Napoli.In  quefta  Chiefa  fono,  oltre  l’Abbatej# 
e Parrocchiano , dicce  Iìdomadarì,i quali  folamente  fono  oblicarì 
d’andar  accompagnar i Defonti dell'ottina,  & àgli  altri  obligmà 

auali  erano  tenuti  gli  £domadari,come  delle  Mc^e  cantatc,e  priuatc, 
iuini  vifici , & anniuerfarij,fi  ftipplifce  da  Chierici  Regolari  minori» 
che  quiui  di  prefenty  dimorano  di  numero  ottanta , le  rendite  non  di- 
meno fono  ae  gli  Edomadari  già  detti , e folamente  fa  conceduta  la^ 
Chiefa  à^quefli  Padri  con  gli  oblighi,e  pefi  già  detti,come  per  breue  di 
Sifto  V .'c  di  Gregorio  X f V.  fommi  Pontefici  appare. 

L’Ecmmadari  nel  giorno  dell 'Annunciata  maritano  vna  pouera 
dell’ottina  con  feudi  di  dote. 

£ anche  in  quefia  Chiefa  la  Cópagnia  del  Santifilmo  Sacramento, 
la  qual  tiene  quiui  appreffo  la  fila  cappella  fottol  titolo  del  Saluatore: 
neljnercordì  frà  l’ottaua  del  Corpo  ai  Chriftofà  vnafblenne  procefi 
fionc,c  marita  due  pouerc  vergini  con  »4.  feudi  di  dote , epcrche  fi.è 
fatta  mentionc  di  quella  nuoua,c  feconda  pianta  de’ Chierici  Regola- 
ri Minori, non  farà  fuor  di  propofito  de  dir  la  fua  origine.  £ dunquo 
da  faperfijchc  ritrouandofi  in  Napoli  il  Padre  Agollino  Adorno  nobil 
Genoefe,  con  i Padri  Agollino,  e Francefeo  Caraccioli.amendue  Ca- 
ualicri Napolitani, di  commun  volere  dcfidcrando'  inftituir  nuoua 
Religione,  e perciò  hauendo  ottenuto  dalla  felice  memoria  di  Siilo  V. 
-ampia  potellà  di  viuer  in  communc,  c dì  fondar  tal  Religione , o 
fitbito  nel  lySS.nclla  prefente  Chielà  ( di  cui  era  Abbate  il  Padre  Ago 
Rino  Caracciolo)  diedero  principio  à quella  nouella  pianta . . ^ 

11  modo  di  colloro  è di  catari  vfficio  in  Coro,  cólèirare,e  prcdiqa- 
car  ,far  di  continuo  oratione  auant'il  Santilfimo  Sacramento , fucoe- 
detìdo  l'vn  à !’altro,c  ciafeun  giorno  altri  digiuna  in  pan,  & acqua, con 
• djrli  fua  parte  à poueri,&  altri  portano  il  cilicio.Tre  dì  della  fcitima- 
na  non  mangiano  carne  , & il  Venerdì  digiunano,  il  lor  habito  è nero 
conform’à  quel  de  gli  altri  Preti,ma  è di  panno  vi!ilàmo.fanno  quattro 
voti  fi)lcnni,di  pouertà,  di  callità,  religione,  vbedienza,  c'di  non  pre- 
tendere Prelature , eccetto  che  quando  fulTcro  collrctti -.dal  fomipo 
Pontefice,  & in  oltre  fanno  vn’altio  voto  priuatameote  in  mano  del 

fupenq- 
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di  non  pretender  digni- 
la  propone  S neiJa  lor  Rdfgione,viuono  lotto 

da  Sift?V  r ^‘="crde,j|  qual  fi  ftiol  mutare  ogni  fei  anni.  Fù  poi 

filo  pontificato  approuata,  Se  volle  cheli 
fcrn  ' Minon.Indicfa^Gregorio 

S c tutte  le  gra. 

tTEtCS  Tcatim,e Religione  dc’Mendican- 

?o  la  fin  P*^*;cAgoftino  Adorno  fantamentc  gouema- 

à 19  di  **  *‘'Po^olT3  nel  Signore  in  Napoli 

fcn7n  Chiefa fù  fepolto,  nnri^ 

ma  ii^SoW? iTk  ® fantità  J Padre  Francefeo  venendo  di 
defignaua^fndfr  v P^*”  ^^ira  di  Agnonc,  douc 

Giiiinn  TP®  Religione, quiui  s’infermò  ,e  poi  h 4-di 

ecos1Kfi!«^°  ■ spinto  al  filo  Creatore, ricco  dj  fanti  meriti, 

e relh  pWmS" '' ” N“P. 
onnr^  3^11°  ‘^°P=*g"°  ^f‘di  Maggio,giorno  deirAfcenfione  del  Si- 

deJÌa^niì?Ì"  vndignirs.omorIode’Studc'ti,f^^^^  nome 

fi  foelinnn  ^^®"^*  ' quali  s esercitano  in  moiroperc  di  carità.quefti 
F le  domeniche,  e Felle  principali  dell’anno.  . 

' de’rfrirr,^,^  maggiore  è l'antica  figura  della  Reina 

fimT  vii^  ^ mofiico,la  qual  frà  le  miracolofc  Imagini  di  eSa  Santifi- 
fiffima.  quella  fi  può  dir  miracolo* 

E arricchita  quellà  Chiefa  di  molte  Rcliqiiic,e  corpi  de’  SamCc  fono* 

Cinqj  fpine  della  Corona  del  Sig. 

Et  vn  pezzo  del  legno  della  Croce 
Del  Velo  della  Madonna  Santifs. 

Il  dente  di  S.Filippo  Apoftolo. 

ICorpi  di  S.  Euanllo  Papa,  e M. 

1^!  S-Dcodatoò  Deufdcdit  Papa. 

Di  S.Pomponio  Vefcouo  di  ]^p. 

Di  S.  Fabio 

Di  S.  Malfimo  r Martiri, 

DiS  Proto.  J , 

Di  S.  Flaiiia:  Verg.c  Mar. 

Di  S.  Ribiana. 

Di  S.CoAanza. 

Di  S.  Ilaria.  • 

pezzo  d’oSo  di  S.Crilanta  M. 

Il  dente  di  S’.Marino  Mar. 

Vdla  Cenere  dcQa  carne  arrofitta  ' 


di  S.LorenzojC  della  Cratjcola 
di  detto  finto. 

DiS.Califto  Papa,e  Mart. 

Di  S.Biage  Velcouo,  e Mar. 
DiS.Giiifitno  Prcte,eMart. 

Di  S.  Quirino  Marr. 

Di  SS.Crilànte,  e Daria  Man. 
Di  S.MalIìmo  Mar. 

Di  S.RencdertoMart. 
Di.S.Cirino  Martire. 

D?  S.  Damiano  Mart. 

D!  S.  A nallafio  Mar. 

D*  S.Filadelfo  Martire^ 

D^lla  tcrra,c  lànguc  À*  S.  Agt*^ 
^Verg.eMart.  . 

Di  S.Lucia  V.  e M. 

Di  S' Rufiica  V.  cM* 

' . . Di 
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Di  S.Candida  V.  e M.  Di  S.  Agata  V.  c M.' 

Di  S.Emercntiana  V.  e M.  Di  S.  Agncfa  V»  e M.  & altrcj 
Reliqniedi  S.ZeferinoPP.  cM.^  Reliquie. 

In  qiicfta  Chiefa  fono  infinite  indulgcn7c , come  fi  legge  in  vnata- 
itob  fcritta  all'antica  fauclla  Napolitana,  diqiicfto  modo. 

E lo  Santillimo  noftro  Papa  Ioanne  intrandoà  S.  Maria  confj 
Cardinali  confccraolo  nome,  c Tempio  nominato  S.  Maria  Mature» 
PaM  Toanne  ncc  donao  vna  pala  d'arena  d’Indulgencia  vj. 

Tutte  le  Feflc  de  la  Vergine  Maga  grande  Indulgeiitia.  j 

La  Afeenfione  de  la  Vergine  Maria  colpa,  e pena. 

Le  Feflc  dclii  Apoftoli  grande  Indiileentia.  \ , 

La  Pafea  di  Rcrurrcttionc>e  la  Pafea  Kofata  grande  Indulgcntia. 

Li  ictte  Patroni  di  Napoli  grande  Indulgcntia. 

Lomcièd’Aprilcchi  vifita  detta  Ecclcfia  grande  Indulgcntia,  o 
caccia  vn’anima  dal  Purgatorio  i e la  Vergine  Maria  li  concede  gratta, 
che ’jufla  fia  ad  chi  vifita  detta  Ecclcfia . 

Quando  fono  le  Quattro  Domeniche  del  mefè  di  Maggio  grande 
Indulgcntia. 

Onne  Sabato  chi  vifita  detta  Ecclcfia  grande  Indulgcntia. 

. itein  fopradette  Indulgcntie  fono  fiate  confirmate  da  molti  Papa  ' 
famifiimi. 

Oltre  le  cofe  predette  fon’anchc  nella  prcfcntc  Chiefa  due  volte.» 
l’anno  Indulgcntia  plenaria  perpetua  , cioè  riquentione  della  Croce  à . 
3. Ji  Maggio,  e l'Efàlbitione  della medefima  à *T. di  Settembre  per 
vno  danaro , ò medaglia  d’oro , con  l’cflSgic  della  Croce,  che  quiui  fi 
r-rba  , benedetta  da  ^ifto  V.di  fanta  memoria, c trasferita  à qucfta_» 
Ch’cfj  da  Roma  dalla  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina , per  fpccial 
c uucfiìone  di  N.  S.  Papa  Paolo  V. 

Non  vò  lafciar  de  dire,  come  nel  dì  di  Santa  Maria  della  Ncuc  nel 
m d’Agofìc  ddl'anno  nfj.  Papainnocentio  IV.jii  fanta  memoria 
qaitii  cantò  la  Mefla  con  grandiflimc  cerimonie. 

A delira  della  porta  rhaggiore  era  l’antica  cappella,  & lufpadronato 
della  famiglia  Planteria , com’appare  nel  proceflb  che  fi  lerba  nella.» 
Corte  Arciucfcoual  di  Napoli)  la  qual  con  molte  altre  cappelle  da  fo- 
pradetti  Padri  fu  disfatta,  e dal  fiicccfibr  di  quella  è flato  poflo  il  quiui 
inclufo  epitaffio . ' 

Scpulchnim  hoc  in  auito  fiicello  h Catfare  Pianterio  viro  Pa- 
tritio  pacc,bclloq;  darò  condinim, 

Profper  Planterius  nepos  inflaurauit  Anno  Domini  lóto. 


Nc'fnarmi,che  fono  nel  fuolo  di  quefla  Chiefa  leggiamo. 

Vma  hxc  milccre  ò coniux  mifccre  dulcifiìme  noflros,' 
Cura  tibi  manes,  cura  mihi  cixKres, 

Marcò 
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Marco  Antonio  RipaltxllcgijE  Camera;  Summafi*  hRatio- 
nibus.  Cathen'na  Gattula  coniugi  chariflimoex  teftamento  P« 
obijt  An.Seru.  ly+f-  Kal.  lumj. 

lacobus  Caracciolus  gentilirioTure  huius  (àcr*  Aedis  hoc  fibi, 
fuifqi  tumultim  fcciti  facrificia  > & cenfiis  auxit , lapidem  hunc 
vetuftate  confìimpciim  inftaurauit  ' J94- 

Nella  cappella  della  famiglia  Miniitilla,  è l’antichilTima,  e diuotiflima 
figura  di  N.Signora  (otto  nome  di  S.M.dclla  Stellala  qual  per  gli  mi- 
racoli,e  gratie>  che  N.  Sif.  Iddio  àfua  intercefllone  concede*  è tenuta 
in  fomma  venerationc. 

E nella  fepultiu-a  fi  legge. 

Petrus  Minutillus>  & Ifabella  Galeota  coniuees  fatalium  numi.* 
mum  mcmoresjhoc  monumcntum  prò  fe,uiifq»  Pofucrunt. 

In  vna  fcpultiira*che  fià  apprefTo  la  Sacrefiia  * fi  legge. 

Abbas  Berardinus  Francus  Neap.  Rcg.  Prouindat  Calabri* 
Secretarius  .exadta  Cancellariaemilitia  apud  omnes  Serenifs. 
Aragonix  Reges , iterumqj  apud  Cxfaream  M.  cedens  militix 
^ grauis  annis  hoc  fibi,  fuifq»  omnibus  fecit  An.  i f47. 

Si  vedeano  anticamente  in  quella  Chiefa  i fcg.  marmi,oue  fi  Icggeua. 

Hic  iacct  corpus  D.Catherinx  Carraia;  filix  Dni  Andrex  Car- 
raia; de  Neap.qux  obijt  Andini  ijSi.die  lo.méfislunij  tf.lnd. 

Petro  Antonio  Capicio  patritio  Neapolitano  ex  gentilitioiure 
huius  facrx  Aedis  Reftori , qui  vctcri  nobilitati  pietatem , do- 
drinam , modelliam  adiecit , Baptifta  Capicius  pater  opt.  Fil. 
Pof.Anno  Domini  ij’ii. 

Hxc  eft  lepoltura  nobilis  ludicis  Leonardi  Serici  lurifperitì 
SercnilCmi  Domini  Domini  Regis  Roberti  Confiliarij,  & fa- 
miliaris  filij  ludicis  Mamicij  Serici  de  Neap.  qui  obijt  Anno 
Domini  i348.die  ao.  Februarij  i.  Ind. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  viri  ludicis  M.irtucij  Serici  de  Neap. 
qui  obijt  Anno  Domini  tj6i.die  ».Nouembris  i.Ind. 

M.CCCC.XLVII.  Bartholomxus  Facius  Hilloricus 
egregius  hic  finis  eli. 

Conditor  eli  operis  Notarius  Angelus  huius 
Marmorei  lapidis,  quo  vult  putielcerc  corpus. 

Qui  deTancredo  ... 

Kegius,  atqi  fuit  Vice  Thefaurarius illc . 
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l>  l % AN  PIETRO. 

I tiene  , che  fia  fiata  fabricata , c dotata  da  Nicola-» 
Puderico  del  Seggio  di  Montagna  circa  gli  anni 
. di  Chrifto  l3eo.  ouc  pofeia  niorendo  fù  fepclli- 
to>  come  nel  marmo,  che  quiui  fi  vede,  leggia- 
mo . • 

Hic  iacct  corpus  nobilis  viri  ludicis  Nicolai  Pulderic» 
dcNeap.  qui  obijtAnno  Daniini  1373.  die  mcn- 
fis  Augufti  XI.  Indift.  ** 

Efiaurita  della  piazza,  c fi  goucrnadagli  Efiauritari/,? quali  fanno 
molte  limofine  à poueri,  c collocano  à ma^Ito  alcune  poucrc  figliuole 
dcllortina,  fecondo  l’occafionc  , con  i4.fcudi  di  c!otc,c  quiui  tengono 
vn  Sagrcfiauojcon  4.Saccrdoti,che  di  continuo  vi  celebrano,  & chic*; 
r>co,chc  vi  feruc,  con  buona  prouifionc. 


■Il' 
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VESTA  Cappella  fiì  edificata  da  Gio.  Pontano 
dottiffimo  Poeta , & Oratore  nel  1451.  fi  corno 
fi  legge  sù  la  porta  di  ella  di  quefio  modo. 

D.Mari.T  Dei  Matri,ac  D.  Ioanni  Enangelifis 
Ioannes  louianus  Pontanus  dedicauit  AnnoDni 
M.CCCC.  LXXXXII. 

Fù  anche  dallo  fteffo  Poeta  d’annui  a7p.  Icudi  dotata , con  cho 
ciafeunannofimaritaffe  vna  pouera  fielihóla  dcirottina  , con  trenta 
fei  feudi  di  dote  , come  d»  nrcfcTntc  s’offcrua  . la  patria  di  qiieftoPocta 
fù  Cerreto  .Caficllo  nelI’Vmbria  , c ciunto  in  Napoli  fanciullo  qiiiui 
apparò  le  lettere,  onde  poi  per  le  fue  fingulari  virtù , fiì  Segretario  del 
Rè  Ferrante  il  Primo. 

Quiui  fono  alcune  Tauolc  di  marmo , ouc  fi  leggono  i feguenti  verfi,' 
&cp;t,  compofti  dal  medemo  Poeta,  c fon  tali.  • 


-> 
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Has,  Luci,  tibi  & inferias,  & munera  foliio. 

Annua  vota  pijs,  bei  mihi,  cum  lacliry-mis.' 

Ha’C  Luci  tibi  & ad  tiimulos  ponttimqi  l^heretrum 
Dona  pater  mu!tis,pci  luo  cum  lachrymis. 

Hic  dona,  infcriafq;  neu,  ben,  bunc  natecapillum, 
ineanamqi  coinam,  accipe  &;  bas  lacbrymas. 

His  lacbrymisi  bis  te  infcrijs;  boc  munerc  condo  t 
Nate  valexternum,  ò &va!eant  tumuli. 

Quin  &:  bicnt  tumuli,  & tellus  biet  & tibt  me  me 
il.cddat,  & vna  duos  vma  tegat  cincres. 

Poatanus  Pater.  L.  Frane.  Fil.  iofcl. 

Lucilli  tibi  lux  nomen  dedit , & dedh  ipft 
Mater  ftella  tibi,  flcllaq;  luxq;  fimul. 

Eripuit  nox  atra,  nierx  cripuere  tcnebrx,' 

Vixifli  vix  quod  filerà  prima  notat. 
Hosnedics?brcuctamnetibiluxfuIfit,&dura>  • 

Maternum  in  nimbis,  fte  tcnuere  iubai-? 

Infelix’fatum,  puer,  bcu  male  felix,  hcu,quod 
Nec  puer  es,  ncclux,  nec  nifi  inane  quid  cs? 

Florcat  ad  pucri  tumulura , ver  babet&  vrna 
Lucilli,  ficcineri  fpirctinuftus  odor . 

Dies  L.  non  implcfii , Pillole , breue  oaturae  Ipcci- 
mcn,xtcrnus  parcntum  mocmor,ac  dcfidcrnun. 

TumuIusLucix  Filix 

Liquifti  Patrem  in  tcnebrìs  mea  Lucia  pofiquam 
E luce  in  tencbrds,  filia  raptu  mibi  es. 

Sed  ncque  tu  in  tcnebras  rapta  es,  quin  ipfò  tcnebras 
Liquift  iA:  medio  lucida  Sole  micas.  • 

, Coelo  te  natam  afpicio,  num,  nata  parcntem 
Afpicis  ? an  fingit  bxc  fibi  vSna  pater  ? 

Solamen  mortis  miferx,  te  nata  fepulcbrum 
Hoc  tegit,  band  cineri  fenfus  ineffe  poteft. 

Si  qua  tamen  de  te  fiipcrat  pars,  nata,  faterei 
Felicem,  quod  te  prima  luucnta  mpit. 

At  nos  in  tenebris  vioj^,  luftuq;  trabemus 
Hoc  pretium  patri.  fUia,  quòd  gcnui. 

Mufe,  FiJfa,  luxerunt  fe  in  obitu , ac  lapide  in  hoc  luget  te  Pa- 
ter tuus,  quCm  liquidi  in  fqualorc , crucijtii,  jtemitu , ben,  bcu 
filia,  quod  nec  moricnti  Pater  affui,  qui  mortis  cordiolum  tibi^ 
demerem , nec  fororcs  ingemifeenti , qus  cqllachrimarentar, 
mifdlx  nec  fratcr  fuigultiens,  qui  fitienti  miniflrar|gaquulamj 
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non  mater  ipfà  , qus  collo  implicita , ore  animclam  exc^percr 
in:clicillìma , in  hoc  tam;n  tllix  , quòd;  hau.I  imilros  poÀ  an- 
nosrcuifir,tecumqiicnunc cubati aA  ego fclicior , giii  brcui 
cum  vtraqi  edormifeam  codem  in  conditorio . Vale  riha.  Ma- 
triq;  frigefeenti  cincrcs  interim  calcfacc,  vt  poA  ctiam  rcfocil- 
Jes  meos. 

loannesloiuanus  Pontanus  L.  Martis  Filiae  dulcUs.  P.  qua?  vi» 
xit.  An.xtnf.  men.  v»I.D.  xil. 

Has  aras  pater  ipfc  Dco,  templumq;  parabam 
In  qiio,natc,  meos  contegeres  cinerea. 

- Heù  fati  vis  lena,  & lex  variabilis  aeui  i,  * ' » 

’ Nam  parer  ipft  tuos,  nate>  Arno  tumulos, 

Inferias  pucro  (ènior,  natoq»  Icpulchrum 
Pono  Parcns,  hciì , qtiod  fiderà  dura  parant  ? 

Sed  qiiodcnnquc  parant,  brene  fit,  namqi  optima  vit» 

Pars  exaAa  mihi  eA,  estera  fnnus  erit. 

Hoc  tibi  pra  tabulis  Aatuo,  pater  ipfe  dolorum 
Hxres,  tti  tiimulos  prò  patrimonio  habe . 

• Vix.  an.  X X I X.  menf.  V.  D.  r iJ. 

Francifeo  Filio  Pontanus  Pater  Ap.  Chri Ai 
MCCCCIIC.D.XXn  iI.AngiiA.  . 

Illa  thori  bene  fida  cornea , cu  AoAj;  pudici 
Cuiq;  & acus  placuir,  cui  pfacuere  coli. 

Qniqi  forum, caAofqi  laresfeniauit,  & ars 
Xt  thura,  & lachrymas,  &pia  ferra  dedir. 

In  prolcm  Audiofi  parens,  & arrabilis,  vni 
Quem  Auduit  caro  caAa  piacere  viro. 

Hic  pofita  cA  Ariadna,  rnfx , vioisqi  nirefeant 
Qui  pofita  c a Sy rio  fpircr  odore  locus. 

Vroacrocum  domina;  fundar,  din  illet  amomuin 
Ad  tumulum,  cineri  fpirct  ciIiiTa  fluat.  • 

Uel  medemo  marmo  Aà  la  fofcr.’tta  dedamatione. 

Quinquennio  poAquam  vxor  abìjAi , dedicati  prius  Aedicula 
monumentum  hoc  rihi  Aatui,  tcctii^uotidianusvt  loqucrer, 
ncc  fi  mihi  non  rcfpondcSjnec  rctfjbndebit  defidcrium  tui, 
per  quod  ir>fi  r*ccum  rmper  cs  > aiit  obmutcfirit  memoria_j». 
p'.rq'i  im ’pfiìfe'nm  nunclcquor.  Auc  Igimr  mea  Adnana, 
vb  n’n;  off!'  rre'- tijis  m>icutro,  vtcrqjfimu!  bene  valcbimus# 
\ ii'CT' rprim  v!v'  ’ nn.  x'x.  D.  vxrx  Viéliirus  p >A  mornius 
a *■' rr'.'"'r».n'  ■.  71  . T<iann.  ‘ T’Mi'‘'n;is  Portanus,  A Ir'ans 

S"xri''~  -•  r‘ -.pr.  a- K.nc  r ;’cA.  P.t’tvx  An.  XLVI» 
r ..  xal.ry._r.  An.r.lCCCC  LXXXXF 
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^clls  /èpulturd}  che  C fè  eflb  viuo  • 

2?^  Cannes  louianus Pontanus,qucm  ama^ 

r — * fufpexerunt  viri  probi , honeftauerunt  Re- 
f qu‘  fum , aut  qui  poriwi  fiierim  •'  £co  vero  te 

Isella  fepultura  di  Pietro  Compare.’ 

SSÌ?vite^SfS  * fcir«»qui  fim,cupis?FuinoiG 

Petto  Compatri  viro  offitiofiffimò  > • 

Vix.an.L  II.  obijt  M.  D.  I X.  V.  Kal.  Decembi 

Sopra  la  porta  della  «rada  publica  il  Poeta  & fàbricar  alcuni  miaHr;' 
dimarmo,conIefegucntefcntenze.  «Wicar  aipim  quadn 

, t I"™2«nisopibus,  vtadmodum  difficile  ,’  ‘ 

- Sic  maxima  pulchrumeft,feipfum  continere  : 

In  vtraq;  fortuna,  fortunae  ipCus  memor  elio. 

&rò  pcenitct, quamquam  citd  panitct , quiio re dubà  niimi 
è citòdccemit.  , 

• . . '1 

IntegritatcFidesahturJ=idev«5Òamicitia;  -j 

. ; ^®‘=“®e"'«fcmperfclix,necprudentiavbiqitu^ 


f*  ì’>r»;<*  ' 

.>  tl  ♦ 
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santa  maria  della  sapienza! 


S»pr*  1* 

Chicfa  di  S. 
Maria  Mag> 
giorc. 


PERA  Santiflimafii  quella  del  Cardinal Oliucrà 
Archicfcouo  di  Nap.  quando  nell’anno  i J07.  diede 
piincipio  al  prclcntc  luogo  con  intcntionc  di  fabri- 
carin  vn  lludio  per  i jjoueri  fìiulcnti  > che  delìdc- 
i rauanoacquiftorlc  buone  lettere , e quiui  anche.» 
fulTcro  alimcnticati  per  amor  di  Chrilloicflcndo 
pofcia  mono  il  detto  Cardinale  il  Tuo  buono  pcn* 
Cero  non  hebbe  effetto  veruno,  e cefi  rimalla  l’opera  imperfeitaJ»» 
jic’tcmpi  di  Papa  Leone  X.  IQ  compito  da  trcgentirhuomini  Napoli- 
tani, GioiLatro,  Gianpietru,  e Marino  Stendardi  per  le  monache  del 
Tcrz'Ordine  di  Santa  Chiara , con  intentione,  che  fulfcro  goilcrnatc 
da  Suor  Maria  Carrafa  fqrella  di  Gianpictro  Carrafa  ( che  fù  pòi  Papa 
Paolo  I V.  ) la'qual  vfeìta  per  tema  dc’foldatidal  Monafterodi  San.» 
Sebaftiano,  e trasferitali  con  altre  monache  al  Monaftero  di  Santa  Ma- 
ria Donna  Romita,  ceflàro  l’alfcdio  di  Nap.  non  ritornò  poi  nel  detto 
Monaftero,  & hauendo  chiefta  licenza,  e non  ottenutola  dalla  BadclTa 
di  San  Sebaftiano,  e di  nuouohaiicndola  dimandata  ,&  ottenuta  dal 
Cardinal  Prcnelfino  fommo  Penetenricro  di  ftarlènc  in  cala  de’ pa- 
renti con  rhahitp  monacale,  fotto  Pobedienza  cfeirOrdinario,  pcrftia- 
fa  poi  da  fuói  parenti , e particolarmente  da  Gianpietro  Ilio  fratello,- 
da  liia  cala  le  n’andò  al  Monafteradi  cui  fi  fauclla , ch'era  all  bora  del- 
l’ordine di  Santa  Chiara  con  breue'  di  Leone  X.doue  prefo  il  polfclTo 
del  gouerno  del  Monaftero , e goucrnatolo  da  cinque  ann/,  e data  do- 
pò quello  licenza  à due  monache  profeflc  di  Santa  Chiara  ( delle  tre, 
che  vi  trouòj  d’andar  ad  altri  Mortaft cri,  e mutato  l’habito  alla  Terza, 
la  reueftì  dcll’habito  di  San  Domenico  riceuè  nel  prefente  hiogo  Suor 
Gio.  Villana  già  profcifadel  Monaftero  di  Nocera , & inficme  con  al- 


lepgafi 

f ’dell’à-  perpetua  dal  Latro , e Stendardi,  e dal  Regio  Fifeo  ,>€  fubicttione  im- 

Bo  I li  rnediate  alla  Sede  Apoftolica , e che  non  fulfero  foggette  alFOrdina- 

a^.di  Mae-  rio,c  che  la  detta  Suor  Maria  fuife  perpetua  Priora  di  tiucfta  luogo 

gio  , che  fc  come  fondatrice , e dopò  fua  morte , s elcgcffe  la  Priora  da  triennio  in 

Krba  dalle  triennio  : E perche  la  detta  Sufll^ar^.  haueua  difprcggiato  il  mon- 

BBonache  dt  do,e jiie  pompc,rcligi©fa,c  Cintamcnte  viuendo,  e moK-ndo  tralfe  col 

BB^aChtt*  fuoélefhpió  molte  fiénórcNapòlit3nc,efràl’aItre  quella Calfandra 

pu  Marchefa  cotantq  dalnoftro  Sannazaro  cantata , celebrata , deamata  , 

la  qual  quiurfahtamcnte  Vilfe,  e morì  dopò  il  diuortio-fatto  frà  lei,  & 

Alfonfo  Caftriota  Marcheft 'dell’AtripaIda,figliuoIo  del  Duca  di  Fer- 

randina.E  fin  à noftri  tempi  continuato ,,  c fi  continua  rolferuanzà 

de'às.$  celebre  Monaftero  oabltato  da  fi^orc  NapoIitanepcrfan- 

“ r'  ' r H ' Wà» 

é ~ C, 
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tSh  • QhÌ«ì  anche  f(  monacò  Suor  Mari* 

fienora di fantiffima  vita,  Ia_» 

^ & incorrotto,  e cofi  anche  qud 

Srfin  ^ è fauclIato.di  prefcntc  m quc- 

fto luogo  habitano  So.  ^nache  dell’Ordine  Domenicano,  le  quali 

c Jorcon"d2c  “”*»"<>  «•*»• 

Le  Reliquie  di  quella  Ghiera  fono 


Del  Legno  della  Croce  del  Sig. 
De  Capellidella  B.V.  • 

Reliquie  di  S.Gio.Battifta. 

La  CoftadiS.  Andrea, 
pi  S.Pietro.Di  ^.Filippo, 
DjS.Paolo.Di  S.Giac.Mag. 

gl  S.Tomafo.Di  S.Giac.  Min.' 

I S.Bartolomeo.  Di  S.  Mattia. 

8 Di  S.Matteo.  Di  S.  Simonc. 

I S.Tadco.  Apoftolì.  • 
i S.  Marco.  ».  — 

DiS.Luca.  r 
Di  S.  Stefano  Prot°J”* 

Di  S.  Siilo. 

Di  S.  Fabiano. 

Di  S. Marcello. 

Dj  S.  Anallagio. 

Di  S.  Anacleto* 

Di  S.  Gallilo. 

Di  S-  Clemente. 

Di  S*  Gregorio. 

Di  S.  Siluellro. 

Di  S.  Leone. 

DiS.Dafnafo.  J 
Di  S.pictro  Alc£&ndrino,‘ 
DiS.Ignario.  S 

Di  S.  Donato.,  JT  VefcJnm. 

DiS.Erafmo.  ’ ^ 
DiS.Biagi.  ' - - 
Di  S.Gio.Crifoll. 

Di  S.  Gregorio  Na- 
zìanzeno. 

Di  S.LaZju-o  fratel- 
lo di  s.Marta. 

DiS.  Parrit'o. 

Di  S.  Martino. 

Di  S.Barbato . | 

Di  S.Policarpo.  J 


. Pontef.mm. 


i Pontefici.' 


^Vefc.conf., 


Di  S.Girolamo  Cftdinàle. 

Di  S.  Giuliano. 

DjS.  Tripodiok 
Di  S.  Giulio. 

Di  S.Bonilkcio. 

Di  S.PantaIeonc.  ' 

Di  S.Pietro. 

Di  S.  Fabiano. 

Di  S.Giorgio. 

Di  ss.CinTJonk),Euarillo,e  Pri» 
' feiano  fratelli  di  s.  Fortuna- 
ta vérg.  e mar. 

D|  S.  Vittoriano.  ' 

Di  S.  Cipriano.  I 
Dj  S.  Collanzo. 
DjS.Simpliciano. 

Di  S.Mcrcurio. 

Di  S.  Floriano. 

Di  .S.  Fello. 

Di  S.  Vittorino.  Mart^’ 
DjS.  Rom-ino. 

Di  S.  Ippolito . 

Di  S.Giullìno. 

Di  S.Cofma. 

Di  S.Vinccnzo. 

DjS  Zenone. 

Di  ss.  Gio.e  Paolo. 

De  gli  Innocenti.^ 

DjS.  Procolo.  . 

DtS.  Berardo. 

Di  S.  Zaccaria. 

Di  S.  Criilofaro. 

Di  S.  Lonardo. 

Di  S.  TomafqtTAquinor 
& il  deto'dcl  detto  làntò? 
Là  mola  di  s.NicoIa  Tolentino» 
Reliquie  di  S.Paolo  prùnci 
Rrcmita. 


ri"  : II 

faro.  J 


7» 


.NAPOLI  SACRA 


t 


Reliquie  di  s.  Ludk*’  ’ , 
Dis.Dòrctea. 

Dis.OrfoJa.  ' . ' 

Di  s.  Barbara. 

Di  s.  Cordoli.  ^ 

Di  s>  Agata. 

Di  s.  N&garìto.* 

Di  s.  A|>ollonia  vcrg.e  mar. 

Di  s.  Brigida  ved. 

Di  s.  Mam  Maddalena 
Di  s.  Caterina  de  Siena. 

Di  s.  Maria  Egittiaca. 

Di  s.  Veronica,  & altre  KcL’quie 


Di  S.  ftanccfqod’AlOfi . 

Abbai 

Di  S.  Pietro. 

Di  S.  Alberto. 

Di  S.  Deodare. 

Il  ^to  della  lyi^ddalcna. 

II  aentè  di  s.  Apollonia. 

La  mola  di  s.Marcellina. 

Vn.,  dente  d’vna  delle  vndecimi- 
liàverg. 

V na  Carratella  col  sSgue  di  s.Vrfola 
yn’altrap  iena  del  fangue  di  s.  Ana> 

Balìa  vcrg.e  mar. 

NcirAltar  maggiore  fi  vede  la  tauola , in  cui  dipinta  la  dilputa  di 
Chrflo  Noftro  Signore  nel  Tempio  frà  Dottori,  nella  qual  è nó  meo 
efprcfla  rammiratione,&  audienza,chodano  à Chrifto  i Dottori , che 
Tallcgrczza  di  Maria  , c di  Giofeffo  ritrouandolo , il  tutto  d'ccccllcnte . 
pittura  fatta  da  GioanbemardoLama  illuftre  pittor  Napolitano,  ili* 

3ual  fu  raro  non  fol  nella  pittura , ma  anchepello  Buedo , e nel  ritrarre* 
al  naturale  rariflìmo,  fiorì  nel  iTjo.  incirca.  • 

In  due  marmi, che  fono  nel  fuolo  di  qucBa  Chiefa,  fi  legge.  , ' ( 

Bcroitiina  Tranfa  mihi , & meis  feci , Certa  domus,  fcctira-» 

. quies,  Njl  qujeramus  vltra.  M.D.LVl. 

« 

Vt  vbi  felicitcr  fua,fuorumq;oira  extremam  expeftant  vocem,  • 
huiulca;  rei  non  immemor  Fabiusde  AfBiflo  viuensFieri  C« 
Anno  Sai.  M.D.X  evi. 


Nella  Brada 
dtS.  Maria* 
Maggiore. 


DELLA  CROCE  DI  LVJZCA, 

• m;  , 

V qiicfta  Chiefi  edificata  da  Andrea  Sbarra , e 
mona  Spinella  fua  moglie  della  Città  di  Lucca  nel 
*/34.ede  ricchi  poderi  dotata, enei  it3^.qu'U| 
•'  poi  cominciarono  ad  habitat  le  monache  dell’oC 
icruanza  del  Carmine,  la  prima  de  quali  fu  la  detta 
Cremona  con  due  dorelle.  Ne’  tempi  à noi  più  vicj. 
ni  le  monache  trasferirono  la  lor  Chiefà  nella  pu.. 

' blka  ' 
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blìcaftrada  rinouarrdola  tl’altro  modo  di  quel  di  prima  , 
vede  vn  principal  óreano , e tmo  dorato , 

tano  f o.  monache  del  medem’ordine,  e per  il  culto  diurno  tengono  6. 
lacerdoti  con  chierici  che  vi  celebrano. 

Nel  marmo,  che  Ili  apprelTo  l’Altar  nuggiorc. 

Alcxandro  Andre*  ex  Patritia  Perotniani  vibi^amilia  om  ri- 
do, fub  Carolo  V.  C*f.  Aug.AcPhihppi 

aufpidjs  in  multisbcllorumexpcdinonib.  Pedellnum,&  Eque 
ftrium  Duftori  ftrenuo.  Ts  domiForifqi  priclara  fuaii)  h(km, 
amorcni,  obfcniantiam,  animtqi  in  adcundis  periculis  conftan- 

• ■ mmabundèdeclaraint.cximmsquoq.Mufarumahunmisfuir, 

inEOnium  mir*  perfpicuitatis  in  rebus  oflcndit.N  ix.an.Lxx i v» 
Eacl^Alugia^I.C.B.M.  non  fine  lachryrais  obtantiviri 
' memoriamP. 


Bl  SAN  PIETRO  A MAIELLA, 

I 

Vna  Chiefa  pofta  nella  medema  contrada  di  S.Maria  ^ 

Maggiore,  e propriamente  nel  luogo,  oue  ne  rem-  porta  di  Dò 

pia  dietro  era  l'antica  porta  di  Nap.nomiMtaporT  n’Orfo,eiS 

tadiDonn’OrfoiFù  ella  edificata,  c de  ricchi  po-  dalle  cafe,& 
cleri  dotata  da  Gio.  Pipino  di  Barletta  Maefiro  jva-  habitationi 
tionale  della  gran  Corte, e Conte  di  Moheriuno,  della  fàmig. 
che  da  pollerò  Notaio  per  lafua  induftria,&va-  di  Donn’Or 
lorefùà  grandifiìmi  titoli  fublimato,&  vno  de’  fo,dalla  qual 
Maggiori  fig^nori  ne’  tempi  cTi  Carlo  II.  R.c  di  Nap.  qucfti  con  la  fu^ 
prudenza , e fagaciti  /cacciò  j Saraceni  non  folci  da  NcKcra  di  biglia,  B r. 
ma  anche  da  tutto!  Regno  di  Napoii , come  fi  legge  nel  Re.il  Archi-  - r „ ‘ i-, 
Ilio  di  Napoli  deiranno;  13°°.  foh  ai  i -à  terg.  con  fimih  parolc.Ioan- 
nespipinusdcBarulómilesMagiftcr  Ranonalis  Cun.v , dell  Hiatus  ad  ^ 1 „ 
ciepopulationcm  Luòcri*,  cuiiis  indullria,  coadiuiiantc  potenti*  Jex-  _ 
tera,  conlTifa  eft  Saraccnorùm  prxcogitata ncquitia  . conculcata  pr^  ^ ^ 
tcniia , & ipfius  terr*  depopulatio  fubfccuta , e quel  che  fegue . di  che 
anche  fi  fa  mentione  nel  fuo  fepolcrq,che di  prcfcntc  fi  vede  in  qiicua 
Chicfà.apprefTo  la  cappella  della  famiglia  Staiuanaj  in  cui  fi  legge . 


Innumeris.  annis.  bonitas.  memoranda  .Ioannis. 
Hiiius.  Pi  pini,  cuius.  laus.  confona.  fini. 


Spar- 
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Spargitur.acccpta.  grato.  duIcoi;c.rcfcrta.  . • r 

Nobilium.  norma.  Veroruin.  lucida,  forma»  • ' 

■Confilio.  policns.  & temeraria.  tulLns. 

Nainqsdelira.  Regni,  dirciftio.  mira. 

Kcgum.  doàrini.  iacee  hic.  proftrata.  iupinai  ' ' 

Criminibus.  monda.  Coelo.poritura.iocunda.  ; 

•V  Per  quem.  Barbarica,  damnata.  .gente,  liib  afta.  ^ 
Gandet.Luceiia.  iam.  none.  Chrifticola.  fafta. 

Anno,  millcno.  tcrcentum.  duplice,  quino. 

'■  lunfto.  cum.  icno.  Augulli.  ter.  quoq;  deno. 

E perche  la  prefente  Chiefa  rouinò , fQ  pofeia  nel  ijroS.  rifatta  da  Co* 
lancilo  Imperato  Maftro  Portulanodi  Barletta,  oue  fpcic  groffa  film- 
ina de  Itfudi.comc  fi  legge  neirArch:uio  di  quefta  Chiefa,  e per  iferit- 
ture,  cha  />  Icrbano  da  Franctfeo  Imperato  Marchefe  di  Spineto , e da 
Giouanni  fuo  fratello:  La  porta  maggiore  fu  fatta  dalla  Principefladi 
Conca,  come  fi  legge  nell  infcnttione,che  in  quella  fi  vede,che  dice. 

D.  Pctro  Moronco  Proteftori  Ioanna  ab  Stunica  Paceccaj 
Hifpana  ex  Mirandenfium  Comitibus  orta,qui  à Regibus  Can- 
tabnsprigmem  rcpctunt,  Matthxi  1 1.  à Capua  Cohcaruiru* 
Frincipis  Regni  Magni  Admirati,ac  Confili;  fupremi  Ordinis 
Decani, dum  m vtci‘ogcrebatIulium  III.  Pclignonun  Corai- 
tem,  vouit.  Erexit  vero  anno  itfoo. 


E feniita  quella  Chiefa  dar».  Monaci  dellordifte  dc’Celeftini  il 
fondatole  di  coftoro  fu  S.Pietro  Morono  d’Ifergnia  Città  neirAbmz- 
2o,cJi3bitaua  nella  falde  di  Maiella,  fiì  quefti  della  famiglia  Angcliera 
e dall  Bramo  nel  rtp4.  fù  inalzato  al  Papato,  c chiamoiu  Celeftino  V* 

' dODO  reminrianrln  il  i.  ...  * 


- ; .1—  ...»  ijw  *y.  (Il maggio  nei  1190. 

cfTendo  flato  dicci  meli  carcerto , ma  fcc-ondo  altri  due  anni , e fu  poi 
afernro  nel  numero  de  gli  altri  Santi  del  Ciclo  da  Clemente  V.  ùfÙ  la 
fefla  nelli  ip.  di  Maggio . Quefti  mentre  vifTc  nella  Religione  fU 
,clctto  Abbate  <?'  ^ma  Maria  inFalfola,eperIafuafanta  vitafUri- 
ceutito  wn  tutti  fuoiMpnaftcri,c  fratelli  fottoIaprotettionediCarlo 
I.Rc  di  Nap.fi  come  nel  Reai  Archiuio  di  Nap.  fi  ^egge  del  modo  che 
ficguc.F.  Pcmisdc  Morono  Abbas  Sanftx  Mari®m?^alfula  rccipiui? 
fub  Regia  proteftione  cum  omnibus  Monafteri/s , & foci/s  fuis  à Ca- 
rolo  Primo  1178.  Ift.B.  fol.itf.n  tcr.La  Congrcgationc  de’Celeftini  co 
mmcio  nell  anno  1 iptf.fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  fu  poi  da  Bo- 
nifacio Vili,  nel  i2p7.confìrmata.  ^ 

Le  Reliquie  di  quella  Chiefa  fono 
I.a  Spina  della  Corona  del  Signore. 
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c’  Scarpe  airApofloIica,  la  StoJa,ilMa. 

n fda  S«=>^je  Irgaiia  S.  Pietro  CelcftinQ  su  la 

mida  carne,  & \ n pezzo  del  Cdtcìo  del  mede  nio  Tanto. 

^ Deto  di  Tanta  Caterina  verg.  e man. 

Jl  I^nte  di  Tanta  Apollonia  verg.  e mart. 

La  Gamba  di  Tan  Zenone  mart.  altre  Reliquie . 

no  diiu  M PJfopla  di  nuefla  ChieTé  d il  Chrifto  fanciullo  nel  Ter’ 

CeJeftin!!^^ ? » che  Tpofa  Tinta  Caterina  nella  preTenza  di  Tan  Pietro 
dir.!?  ? di  Gio.Filippo  CriTcuolo 

ncU/7o°  ^ Salerno,  illuftrc  pittordi  Gaeta , il  qual  fiori 


Nella  capp.  dcllafamig.  Rota  fono  due  fépolchri,  l’inTcrittioni  Tontali. 

Hic rcqui^cunt nobiles milìtcs  domimis  Ramaldus  Rota,& 
dommus  Guilclmus  ems  frater  plurium  Caflronimcitraflu- 
meni  iicanaidoirnujobitrinteodcmannorjjyl 

Hic  iacee  cor;  iis  nr.agnificim.licitis  Domini  Riccardi  Rota_» 
qi  iubi;t  Anno  Uomini  1391. 


Nella  cappella  della  famiglia  della  LeonefTa  del  Seggio  di  Capuana^ 
gb  anni  à dietro  fi  Icggeuano  i feguenti  verfi  . " 


Hic  lacct ,hcn  Catfar , quo  nemq  f^niSior  vnquam 
Nccfidemaiorerat,  ncc  picucfOmùi. 

N^ilitas  Campana  Tuo  decoraiiiìt  hoPore  , 

Et  nomen  generi  clara  leatna  dedit. 

Occubuit  tandem,  fiipcraiq;  ciiafi?  ad  auras 
Quatq»  mcreretur,  praemia  digna  tulit. 


Nella  cap^Ha  a finifira  dell’Altar  maggiore  è la  ftatua  di  fan  Sebaftia-' 
no  di  candido  marmo,  la  qual  fu  fatta  da  Giouanni  di  Nola  degno  per 
1 eccellenza  della  ifoltura  di  vhier  per  fcmprc,il  qual  fiorì  nel  i ss*». 

Nel  fcpolcro  di  Giouanni  di  Penna  fi  legge. 

^^‘9  "nuic^cit  vir  iufliis,&:  ycridicus  jVlagifter  Ioannes  de  Peiv 
na  in  Medicinali,  arteqj  Phifica  excellentiflimiis , & in  alij  per» 
Tpcvt.  pbijc  an.  Domini  1388. die  8.  menfis  Madif  x.  Ind. 

Npl  mezzo  del  fcpolcro. 

loamics  depenna  Marchi*  Phifiais.  * “ 


Nella  cappella  della  famiglia  Sdnea  è vn  fèpolcro  con  la  fègUi  inferiti  ' 
rVn  ho  Antonio  Stinca 

^ Caroli V.C«fàris,& Philippi  Regi  Hfci  à Raticmibus,  8c  Pr.Tfidi. 

Paefis 


' NAPOLI  SACRA  ’ ' 

PatrixPrincipib.BonifqiW^^^  conftituto,&mfcmpiternà 

I imrmi.  e fcpokro . dio  nella  cappcUa  della  fimiglia  Spinella 

contengono  ifegucntiepitam. 

rrp"£dfv!bc'Gè?c 

I /8o.Iacobus  Spinellus  fratn  amanu(s.memoriam  P. 

•ar  Cum  nifi  nafeen  tis  rcliquum  fit  pu|u«,  & vmbra  ^ 

Te  duco reftituo numen  vtrano  um* 

» Virtus,  haiid  fatiun» 

. Vt  fupcr  offa  facrum  celebretur  Sole  fub  O i 

' Confociandapioraunciedeporui.  - 

In  hoc  condinir  fte^o  Mmnus^^ 

nano 

rompi  ac  hums  KégmgMo  (-omms  Gio- 

Kquctì“S^SfC“c.nceBgenSad«^^^^ 
So«oqueftofcpotooèdtefchiodimamo,verotteanodiOnaman<. 

■^"®““Fra„dfco  Spinello  ndplcfce"ri  ’„*Jiu“vrnM 

•<  oriundo , corporjs  animjq.  9°**°^*  fibi.  & alijs 

■ • nt-mt“Sc"ttìnr  SM 

miim cft,Fecit  Filio , Poftenfq;  An.  i/<54. 

NcirAltar  dell’vltima  cappella , e la  tauola 

Fieliuolo  in  braccia , e di  fotte  fant  Andrea  ^oftdo,  e f 

ESangeliftaJaqualè  òpera  di  Gio.  Filippo  Cn(£uolo. 

L’infcrittioni  de’marmi,  che  fono  nel  fuolo  di  quella  Chicfa  fon  tali;  ^ 
Hic  iacet  humatum  corpus  airi  difereti  Nptarij  Fermucij  Mon- 
a tisfortis  de  Neapoli,qiii  obijt  Anno  Domini  ijSx.dic  i.menfis 
Aprilis  V.  Inditt. 

Hic  iacet  corpus  honeft®  fiemin*  doprue Francefe»  Bifide 
...  - — • VA'? 
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Capila  vxor's  nobilis  viri  Guaitcrofti  de  Ferro  de  Vctrachi^’ 
no, qua  obijt  Anno  Domini  134?.  die  8.  Mai/  tJ.Ind.ac  edam 
didi  .... 

Hiciacet  nobilis  magnifiais  vir  Dominiis  Toaryics  de  Diano 
miles  Regi/ , & Ducalis  hofpicij  JVLigiftri  Kationalis  qui  obijc 
AnnoDomini  i3^3.dieii.  Nouemb.  n.Indidionis. 

-Hic  rcqnielc't  corpus  magnifici  viri  Maximi  de  Vallarianis  de 
Pipierno.qui  obijt.An.D.ijtfi.die  n.menfis Februanj  iT.Ind. 

ReucrédifiìmodnoD.Theodofiode  Nigris  Bonnnicfi.Abbb. 
Generali  Coeleftinorum  O.S.B.  eximia  probiraris  viro  qui  ob. 
* LL  • *wds  fua»  L X * r I.  D.  Ccifus  Romaniis 

Abbas  Gcneralis  eiufdcm  Congree.  amoris  ergo  P. 

D-  O.  M. 

Thomaf  Coelio  TbeatinoS.  T.D.Hcbraici  Gr.rcildio- 

mat:s  fads  gnaro,  Abbar  Crd.S.  Bcncd.Congrcgadonis  Crc- 
leflinomm  viro  pio,  & integerrimo  de  tota  Congregationo  , 
pr.TCìpiic  vero  de  hoc  Neapolitano  Coenobio , ctiius  difcipli- 
nam  , Aedcm , & redditus  per  ampiè  adauxir , optimè  mento, 
mfignibns  in  omni  genere  viris  appriqiè  charò.  Io.  Antonitis 
Cttlius  Thcatin.  in  cadem  Congregationc  diifinitor  prìmus 
auita:  pietà tis  hajres  parnio  dilediffimo  ciì  lachi'vmis  monum. 
P.vix.ann.LXX.  obijtiT'.mcnfisIulij  1^07.  ' 

Hic.  iacct.  corpus.  Reuerend.  in  Chrifto.  Patris.Domini  Do- 
. Galganis . de  Manfredonia,  olim.  Archicpilco- 
pi  Confcnt1n1.quf.obijt.AnnoDomini.1362.dic  3.mcnfis.No- 

uembris  primi  Indidionis. 


Hic.  iacct.corpus.nobilis.viri.Domtni.Petn’.  Mocii.  militis.  de 
Neap.CcinlKlIanij,&:  familiaris.inclid.  Principis.  Ducis.  C'ala- 
br  i.qui  ob’jt.AnnoJ)omini  1338.11.d1c  Odobris  prim^  Ind 

Dccio  Malandrco.Pontiaco.  rarift.’ndol.  adol.in  quo.pncox, 
ingeniiim.cx'm’a  doftrna.  morum.  probitas.  omnium,  deniq; 
V rturiTO.  fpccimcm.  elucebat.  Polydorus.  Malandreus.  Mur- 

concf.Parcr.-nfclicifs.P.vx.an.xx.D.xx.obi/t  indigna.Fati.accr 
Ditate.  4.  Non  Mar.irj  r.  vTpcrpermisciret  parenti ludus.cui 
lumma  viuens.in  qiiacunqj  rcr.  aduerfirate  confolatio  fuiflTet. 

Hic rcqu’cfcfrccrpus  Dt  mini Auguflini  Malefortis de  Ncap. 
decreto. i;m  D<  dons . qui  obijr . Anno  Domini  1319.  die 7. 
menfis  Marti;  i2.indid.  ^ ujc, 

Hic  iaccnt  corpora.  M 'piftri  Dcncilotfedi  . Petnl!i,&  Ma. 
Ki  ; fil  nirrn  f lus.qu'  p.iter  obijr.An.Dpmini  »337.die  * t.Maij 
pniri  ine,;d,l'ctriIlL$.obijt.in  An.i  i »I.Ind.menfe  beptemb, 

DI 
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N’cl  Seggio 
4i  Mòc;igna. 


NAPOLI  SACRA 
I S,ANG  ELO  A SEGNO, 

VIVI  nella  ftrada  lungo  la  Chiefa  fi  feorge  vn  chio- 
do di  bronzo  in  mezzo  d’vnataiiola  bianca  di  mar- 
mo in  memeria  della  gran  vittoria  da  Napolitani 
contro  Saraceni  haiuita  , nel  cui  maggior  conflitto 
fiì  veduto  il  Principe  de  gli  Angioli  in  fauOT  de’ 
Napolitani , onde  vi  fu  pofv.ia  edificata  la  Chiefa  al 
filo  nome  confagrata  , il  che  feguì  negli  anni  di 
noflra  fallite  574.  quando  entrati  i Saraceni  per  la 
porta  all’hora  ventofa  appellata , firorfero  con  molta  flragc  dc’Napoli- 
tani  in  fino  h quefta  contrada , oue  incontrati  da  Giacomo  della  Mar- 
ra cognominato  Trono  in  que’  tempi  non  mcn  potente  Signore , che. 
che  prode  Caiialicre,il  qual  con  poderofo  cflercito  ne  veniua  à prò  de 
Napolitani,  fiii  onotofìo  rotti,  e feonfitti  non  lènza  fpecial  prouiden- 
23  eli  ]>io,  moflb  à pietà  de’ miferi  Napolitani  per  rintercclfionetlel 
del  Beato  Agnello  protettor  della  Citta , il  qual  accorrendo  à sì  peri- 

fliofa  battaglia  con  Io  ftendardo  della  fantillima  Croce , quiui  hebbe 
piantarlo , diftruggendo  egli  con  l’orationc , e Giacomo  col  ferro  il 
barbai;o  fluolo  de’  Saraceni . Quindi  è che  Napolitani  in  memoria  di 
sì  gloriofo  furo  concedettero  àTjiacomo  della  Marra , & à fua  pofte- 
rità  rinlègne  della  Città , e hoggi  i Caualieri  di  quefta  famiglia  porta- 
no dentro  Io  Icudo,  inquartandole  con  le  proprie  infegne , del  che.» 
e coftantilfima  fama,&  antichiftàmatraditionc  continuata  fino  à noftri 
tempi , ne’ quali  ferbando  la  Città  grata  memoria  d’vn  tanto,  e sì  lè- 
gnalato  beneficio , hà  conchiufo  douerfi  de'  sì  degno , e gcnerolbfat- 
to  rizzar  publica  memoria  in  marmo, onde  rifplenda  non  mcn  la  prò- 
tettionc  ocl  Santo  Tutelare , ch’il  valor  de  Giacomo  della  Marra,  che 
con  tanta  religione , e prodczzaTHafua  patria  in  sì  gran  periglio,recò 
opportuno  foccorfo,  l’infcrittionc  del  marmo  è tale . 

Clauum  irciim  ftratn  marmori  infixiim , dù  lacobus  de  Marra 
cognomcto  Tronus  è fiiis  in  Hyrpinis,Samnioqi  oppìdis  colle- 
ga militum  marni.  Nespoli  ab  Africanis  capta;  fuccurrit,  San- 
tìoq»  Agnqllop  tunc  Abbate  diuino  nutu,ac  Michaele  Dei  Ar- 
changclo  mirè  inter  Antefignanos  pra:fulgcntibus{,  viólo- 
1 riam  vjftoribus  extorquer,  fufis,  atqj  ex  Vrbe  eieftis  primo  im- 

pctu  Barbaris  An.  Saliitis  T74.  CclIcIìì  Pavonodicato  Tem- 
pio ,&  Libcratoris  Gcntilinoclypeo  Ciuitatis  infignibusde- 
corato , ad  rei  gcfta-  memoriam  vbi  fuga  ab  hoftibus  cccpta_» 
eft,  more  maiorum  ex  S.  C.  PP.  P.  CC. 

DcnuoPhilippo  1 1 1 1.  Regnante  antiquas  virtuti  prsmiura-* 
grata  Patria  P. 

Quiui  voglio  aucriir  i Lettori,  che  fi  ben  col  nome  di  S,AngcIlopro 

prio 

•a 


e 
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prio dciraltrc  Chicfe , che  fono  in  Napoli , per  ccccIJcnz.rs’intendo 

fempre  di  S.Michel(i  Principe  della  Celcfte  miliria.  Non  è da  tacerò 
vno  ftupendo  miracolo  occorfo  in  quefta  ChicTa  nel  Giouedì  fanto  à 
•ao.d’Aprile  del  lycS.e  fu  che  eflendofi  accefo  il  fuoco  nel  fcpolcro  di  Giuliano 
N.  Sig.  per  trafeuragine  di  quel  Prete , c’hauca  la  cura  della  Chiclà  > fi  Piflàrc  aii. 
bnigio  il  tutto  final  velo,  che  copriua  il  calice,  il  qual  fi  bene  di-  1538. 
Henne  nero,  non  fi  liquef<;ce  , &r  il  Santifilmo  Sacramento  refiòiUefo> 

& intatto,come  fc  giamai  vi  fii/Tc  fiato  fuoco. 

La  prefcntc  Chiefa  è vna  dell'antiche  Parrocchie  di  Napoli,  & oltre 
del  ParrocchÌ3no,quiui  fono  vn  chierico , c 19.  Preti  detti  Confrati>  t 
quali  accompagnano  li  morti  della  Parrocchia. 

Nel  marmo  à deftra  dcII'Altar  maggiore  fi  legge. 


Garfias.  de  Vera.  Eques.  Ferdinandi.  Regis . Aerarne . vita_^ 
integer.  fub.  hoc.  Clauditur . Anno.  M.  GCCC.LXXXXV'. 


DI  SS.  G/0.  E PAOLO.  > • 


L T R O non  haucrno , che  dir  di  quefla  Cappella,  Nello  fteflò 
fi  non  che  antichillìma  , e per  la  fiia  antichità  fi-  luogo. 
n’hora  non  fi  può  haiier  rclatione  del  fiio  vero 
fundatore,  noi  non  diremo  altro , chel’Abbatcj 
à cui  rende,  quiui  fà  celebrare , e nel  marmo , che 
cuopre  rAltar>fi  legge. 


E credo  quia  Redentor  meus  vibit.  A-  in  nobilifiìmo  die  dcji 
terra  fufcitabit  me , & in  c.irne  mea  bidebo  Dominuni  melimi 

Hic  rcqiiicfclt  in  pace  Euphimia , & loh.  vir  cius , Si  Cateri 
filjj  corum. 


SAN- 


So 
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SANTA  M ARI  A PORTA  COBLi 
per  prima  detta  di  San  Pietr§m 

/^.ntichilfima  cappella  la  ciual  fu  edificata  dalla  fìmi- 
glia  Orimina  Ipcnta  nel  Seggio  di  Montagna , 
dedicata  all'Apoftolo  San  rietro,o|gi  ritiene  il  no- 
ne di  Santa  Maria  Porta  C-ccli  con  I occafionc  della 
dutotifiìma  > & antichifiìma  Iniaginc  di  Noflra  Si- 
gnora dipinta  nel  muro,  la  qiulà  noftri  tempi  fii 
ritrouata  fra  l’antico  mui  o dei  detto  Seggio,  c quel 
di  qtiefta  cappella,  rinouandofì  il  «Seggio  predetto, 
e dall’hora  in  poi  il  Signor  Iddio  à fua  interceffione  hà  fatto,  e fì  mol- 
ti miracoli,  e gratie , onde  per  tal  cagione  vien  molto  frequentata  da 
N^olitanijC  per  queAo  è nel  numero  delle  miracoiofè  di  Napoli,  og- 
gi u crede  che  fia  iufpadronato  del  Conte  d’Vgento,  l’Abbate  vi  tw 
ne  due  Preti,  e chierico  ,chc  continuamente  vi  celebrano,  e ouim  ìil« 
vno  fcpolcro  fi  legge.  ^ 


Ferdinando  Pandono  Vxentinorum  Qomid 
Non  minus  Aulico 
Quàm  militari  vfu  Kcgibuscaro 
Acrisingcnijviro 
Et  probs  agendis  rebus  folerti* 

Ioan.  Vincentius  Filius 
Magni  meriti  munusex  iguum 
Vix.  An-LXXII. 


♦ Semper  viridi,  fic  felici  feneftu. 


DI  SAN  PELLIGRINO. 


Vnacappell.i  fita  nella  parte  delira  della  piazza  per 
la  qualfiyàdal  Seepio  di  Montagna  al  palaggi© 
del  Principe  della  Koccaromana , crederemo  che 
rifiorata  ne’  tempi  di  Carlo  IJI. 
He  di  Napoli  in  memoria  di  San  Pellegrino  del  mo 
do,chefcguc  .Defiderando  Sai^Pdlcirino  difer- 
iiir  II  Signor  delIVniuerfo.volle’lmitar  S.Alefio  fi- 
gliuolo d Lufimiamo  gentil  hiiomo  Romano,  e S. 

Giouaxt- 
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Se 

Ciòiunni  anch'egli  Romano  > e di  qucAc  modo  ^fì  partì  dalla  Reai 
&de  paterna»  abandonando  i Tuoi  fraicllt , forelle  » e ricchezze»  & oc- 
cultamente vefljto  da  Pellegrino  n'andò  àvifitar  San  Giacomo  di  Ga  • 

lina  altre  C hìcfe  dell  Cccidcnte , e Tempre  portaua  il  ciUdo  per 

macerar,  e domar  il  Tuo  corpo»  di  modo  tal  che  non  pareua  piùfì- 
^liuol  di  Rc»apprciTo  n’andò  in  Rema  » oue  con  erandillìmadiuo- 
tionc  v^rò  le  Banliche  de’  SS.  Pietro,c  Paolo»e  eli  ami  luoghi , e facrt 
Tempi)»  & incontratofi  co’fiioi  fratelli»  cheFandauano  cercando»  non 
d da  quei  altrimcnte  cono(ciuto.Dopò  prefe  il  camino  di  Terra  làii- 
ta»e  emiui  yifitò  il  repolcro»e  Prefepe  del  Signore»e  gli  altri  luoghi  làn- 
ti»  e aiuoli  : Indi  fé  n'andò  nel  Monte  Sinai»  à venerar  il  corpo  della.» 

Vergine»  c martire  Caterina  » oue  dimorò  molto  tépo  »'prtfcuerando 
in  grandilOma  nenitenza  > pofeia  defìderando  di  hnir  Tua  vita  nel  vili- 
tar  gli  altri  luoghi  fanti,  fe  ne  ritornò  in  Italia,  e giunto  nel  mar  Adria- 
tico» elidi  Sipontim,vifitò  la  Spelunca  » e famoio  Tempio  di  San  Mi- 
chel ArcangeIo»nel  Monte  Gargano  » Se  appreflb  tutti  gli  altri  luoghi 
de'Sann  del  Regno  di  Napoli , c^finalmentc  pcruenne  nella  famola_> 

Napoli  » oue  frà  gli  altri  coypi  de’ Santi  » e Reliquie  honorò  » e riuerì  il 
prctiofofangue  di  San Giamiariopoilro Compatriota, quiuitratte- 
nutofi  in  vno  Monaflero  de'  Religiofi  » Tempre  attendea  à fanti  effer- 
citij  per  lo  fpatio  d’alcuni  anni , e giunto  pofeia  all'cflremo  di  Tua  vita, 
alzando  le  mani  al  Cielo  diflfe»  multato  nel  conuito  tuo  ò Signor  nùo 
Giesù  C hnfto,ccco  ch’io  vengo,  rcndoti  gratie  infinite»  impcrochc  d ’ ' 

fei  degnato  d’inuitarmi  ì nioi  dolci  conuiti»  fapendo  tu  » ch’io  con  tut- 
to! cuore  defiderauo  te , e per  te  hò  lafciato  il  tutto , & hauendo  egli 
ciò  detto , felice  ai  Cielo  ne  mandò  la  benedett'anima  ricca  de’fand 
meriti.  E perche  non  fu  noto  à Napolitani  il  fuo  nome»fu  chiamato  S. 

Pellegnno  per  l'habito  peIlegrincfco»che  portaua,fu  pofeia  il  fìio  cor-  L* Autor  dc^ 
■po  nello  fteffo luogo  con  molta  vencratione  fèpolto  » ou’era  in  vita.*  1*  vita  lUfui’ 
dimorato , e quel  che  apportò  grandiflima  marauiglia  » fil  che  dopò  il  Pellegrino 
fuo  felice  tranfìto  » appaine  vna  gran  Cometa , e le  càmpane  da  per  fé  terillc  T 

fonarono , in  oltre  inhnio  zoppi  » ciechi,  fbrdi  » muti»  Se  altri  opprefli  gì  or- 
da diuerfè  infirmità  furono  fani , e liberi  per  interceffionc  dei  fcnio  ***  * 

del  Signore»  per  lo  che  i Napolitani  non  ingrati  al  Santo  ampliarono 
la  Chiefà , la  qual  dopò  mclti  anni  rouinò , onde  fu  del  tutto  abando-  marai^ 
nata,  indi  per  tal  cagione  la  memoria  del  Santo  venne  quafì  in  oblio}  giurchi  Itg 
ma  nell’anno  ij83.ritrouandofi  Napoli  grandemente  oppreffa  dalla  noi  nó 
pefte,  il  Santo  appanie  ad  vn  Napolitano  fuo  diuoto , e gli  diffe,  cho  n’habbià  ùn 
fubito  ceffarebbe  affatto  tal  morbo»  purché  i Napolitani  hauelTcro  le-  ta  mentirne» 
uato  il  fuo  corpo  da  quelle  rolline»  e ciò  detto  diede  il  légno  dou’i!  fuo 
corpo  ripofaua , per  il  che  l’huom  di  Dio  vbedendo  à comandamen- 
ti del  Santo , fubito  diede  raguaglio  all’Arciuefcouo  di  Napoli  » & tu» 

Hioi  compatrioti , e di  quello  modo  fu  pofc;a  U filo  làcro  corpo  ritro-  > ' 

uato,  con  le  proprie  velli , e cilicio  da  quali  cfàlaua  grandifllmo  odo-  ^ 

.re , in  oltre  ncrouolli  vna  lampada  accelà^non  per  opera  hiunana  » ma 

JF  diuiaa 

f 


/ 


8t 


NAPOLI  SACRA’ 


Gio.  L'slco 
nd  6 lib-  dii 
l’orijiinr,  c 
colfumi  de’ 
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Il  Sunimòre 
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lap  I. 

Il  Martirol. 
fc  li  Baronio 
nelle  Tue  an- 
notai a IO. 
di  Giugno . 
Sur.  nel  3. 
vol.de  SS. 
Tugoto  Vcf. 
dis.  Andrea 
fcriff;  có  ve 
Viti,  & ekgà 
temente  If/i 
tedi  s.  Mar- 
garetaje  di  s. 
Malcolmo 
Re  di  Scoda 
ilqual  pari- 
metitr  ènei 
num  de  làQtt 
paflando  al 
Cielo  l’anno 
Jo97Come 
^ fcriue  il  Nfo- 
* lane  nelle 
fuc  aggJun- 
ttoni  M Mar 
tirologio  <f- 
Vruard«>  li 


diutna,  alla  cui  inuentione  n’andò  |a  Cittì  1 e Regno  wtto , offèreiKla 
larghiffimi  don!  per  la  nuoiu  fabrica,  il  che  fattolubito  ccfso  la  peueii 
à rmiblcnnità  inteniennc  Carlo  III.  con  molti  Signori  dd  Regno,  e 
ciuanto  prima  fù  dato  principio  alla  nuoua  Chiefa,  c lo  fteflo  Carlo^iu 
il  primo  à portar  il  cofino  di  pietre , c di  calce  sù  gli  propri;  homcri, 
«L  effendopofcia  la  Chiefa  ridotta  àpcrfcttionc  in  breuc  tempo  tnfù 
eretta  la  Confratcria  de  più  di  dicce  mila  perlbne,cfrà  gli  altrimil 
detto  Rèi  non  ccfsò  il  Signor  l idio  ad  intcrccflionc  del  fuo  lenio  d’o- 
prar infiniti  miracoli , come  fi  legge  nella  fila  vita  fenttaà  penna  da-* 
Lupo  de  Speis  Configlicro , e Prendente  della  Camera  della  Summa- 
ria  di  Napoli , il  qual  fù  nc  tempi  d’Alfonfo  Primo , e Secondo  Re  di 

^Fù°Sa*n  Pellegrino  figliuolo  di  Malcolmo  III.  dirai  nome,  &8d. 

Rè  di  Scoria  , il  qual  per  la  fmifurara , e grandezza  della  fu  detto 

Canmoir.  c non  Aleffandro  III.  di  tal  nome,  come  vuol  il  Summon- 

tc,  & altri  » noi  in  quefto  feguerèmo  l’opinione  di  Gic.  Leslco  Vclco- 

uo  RolTenfc  , come  grane  Autore , il  qual  dottamente  fcnuc,  cno 

Malcolmo  fu  Attauo  d Aleffandro  III.  ela  madrcdelSantofuMar- 

gareta,chc  per  lafua  grandilCma  fantità  nel  iioi.fu  annoucrarafrà 

ili  detti  dd  Cielo , c dalla  fanra  Chiefa  afcriira  nel  Catalogo  de  Santi, 

donde  la  fua  fcfliuitì  fi  folcnmza  ne’  io.  di  Giugno,  benché  Viuardo 

nel  fuo  M.artirologio  la  ponga  à i^.di  Noucmbre,&  in  partico  » 

vicn  celebrata  la  fua  grandiffima  diligenza , c fiudjo  c haucua  nell  m- 

ftruir,  & allenar  i fuoi  figliuoli  nella  Chriftiana  Fede,  e 

ciu  quefia  fanta  Matrona  di  ral  prudenza  , & valor , eh  il  Regno  di 

Scotia,  mentre  viffe,  fi  goucrnò  h fuo  configho , riducendo  anche  fiio 

marito  non  fol  ad  offcniar  la  fua  fanta  vita  , m.nà  toglier  via  linginfte, 

AintolerabillcggifattedaEimo  in.  Re  di  Scoaa,la 

Scozzefi  coll  cllmpiodcl  Rè  , e della  Rema  offcniarono  la  Rchg^w 

Chriftiana.  Hebbc  Malcolmo  da  quefia  fanta  otto  «g 

da,  ò Matilde,  e Maria , Eduardo  herede  del  padre  ,jl  qual  nel  io97, 

contendendo  con  Inglcfi.da  aueUi  fù  vccifo 

Edgaro  , Aleffandro , e Dauide  furono  1 vno  dopo 

ria,  & vn’altro  detto  Edimondo,  il  qual  fi  diede  alla,  folitudine , come 

filcggcnelioficffo  Autore,  di  quefto  modo. 

SufcepcrntexDiuaMargarcta  Malcolmus  Eiluardum  ,quem  rai- 
pcr  interijffc diximus,  Etnciredum  ,qui  prima  ctiam 
ntur  : Edgarum , Altxandrnm,  & Dauidem , qui  qiiidcm  omn«  fuo 
Regno  potiti  flint  .Aliumque  Ldimiindum , qui  fc  rcrum  conte^ 
piattoni  in  fol.tudinc  coenobij  peninis  addiict . 

nt,qiiarum  vnaMalda,fcùMattldisdifta  Henneo  Beane  or X.  Ap^. 

gli.T  Regi  nupftr,  ex  qua  pofteri  adhuc  Anglii  Reges  cont'n  w ta  fc- 
ficorigfncm  duxerunt.  Altera  Maria  nomine 

Comiu(GoihQfricliilÙys  magni  Bdonix  Regis  olvm  H.crofolyijtt", 
-•  ' *■  wni 
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lini  fratri . ) elocata  fiiit . Lo  fteffo  afferma  Boctio  Detonato . 

Hor  còftui  ftimo,  che  fia  il  fatuo  Pdlegnno , del  quale  faucHiamo, 
■poiché  tacendo  il  proprio  nome  d'Edimondo , c fchiatta  Reale  , per 

Fropria  humiltà  ( principio,  c ftindamento  della  vera  fantità , ) fii  cial- 
habito  detto  Pellegrino , per  effer  egli  foraftiero , e per  andar  pelle- 
grinando per  lo  mondo , di  che  non  hebbero  piena  contezza  gli  Au- 
tori delle  ftorie  Scozzefe , come  de  gli  alrri  fratelli  del  Santo , per  la_> 
diftanza  de’  tempi  ,c  di  paefi , tutta  via  dall  intendere  , eh  egli  fi  fultè 
dato  allo  fpintojcch'elcggeffcla  vita  monadica  nella  folttudine, fi 
comprende  chiaramente,  che  fia  veramente  il  S. Pellegrino  figli- 
uolo di  Malcolmo  Rè  di  Scoria , c di  fanta  Margareta , del  qual  bora  fi 
tratta.  Il  cui  corpo  (come  communemente  fi  tiene)  c in  queda  Chic- 
fa,  e benché  gli  anni  paffati  fi  forzafferoi  Padri  Teatini  di  San  Paolo 
Maggiorc,con  licenza  di  Papa  Gregorio  MIT.  di  ritrouarlo,pertraf- 
fcrirlo  nella  lor  Chiefa , non  lo  poterono  ritrouare , forfè  perche  non 

!>i'acquc  al  Signor  Iddio , che  fi  trasferiffe  dalla  fila  prima  fepoltura_»s 
a famìglia  Sanfelice  quid  tiene  tre  Cappellani  con  clerico  , i quali  vt 
celebrano. 


{ 
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DI  SAN  PIETRO  A VINCOLA, 


ASSI  mcntione  di  queda  picciola  cappella  in  vn» 
dromento  dell’anno  i4Zj>  fatto  da  Notar  Dionigi 
di  Sarno  ne’  tempi  di  Papa  Martino  Quinto , auan- 
te  la  Reina  Giouanna  Seconda  prefcntc  Nicola  de 
piano  Arciuefeouo  di  Napoli,  doue  fi  legge,  cho 
vi  è pefo  di  farci  celebrare  vnaMeffa  la  fettimana, 
e cofi  anche  nella  foicnnitì  dell  Apodolo  San  Pie- 
**■0»  che  fi  celebra  à *9.  di  Giugno , & al  primo  d'Agofio»  Vclper*..i»* 
e Mefifa  cantata^  e difpenlàr  à Preti  la  collatione  • 


Ooetio  Dei. 
lionato  nel 
J >■  lib  della 
doria,  &ori 
giuc  de'Scp^ 
ci. 
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N A P O L I S A'C  R A 
D/  SAN  PAOLO  MAGGIORE, 

Antichifilma  Chicft  >&  atlante  della  venuta  in  carne 
del  FipJiuol  d Iddio,  era  Tempio  da  Napolitani 
confagrato  ad  Apollo , e poi  forato  à Caftore,  zj 
Polluce  falfi  Dei,  Ja  Tiberio  Giulio  Tarfo  liberto 
d’Aiigullo,  c fuo  procuratore  fopra  i naiilgi , chCi> 
rimpcrador  in  queftl  lidi  tenta  , acciò  fulTcro  ftad 
quelli  illefi,  & intatti  daironde,e  tépeftà  maritiine* 
c tutto  per  che  da  Gitili  antichi  fl  tcnetia  quelli  Dei 
effernodopò  morte, trasformati  in  quelle  due  fìclle,chechÌ3m3moOe 
mini,e  giunte  appaiono  in  fauor  de’Nauiganti,  e per  qtieftoda  Giulio 
Tarfo  fu  à file  fpefe  rinouato,e  fàgrato  à Caftore,e  Polluce, come  nelT^ 
^fcco , che  sù  le  colonne  di  qiieAa  Chiefa  veggiamó,che  dice» 
Che  tradotto  in  latino,  & volgare  dinota . . ^ 

lat/A/a;.  Tet^rof,  . Ta/araAM.T^a 

tttoy.  Kai/Ia.  ty.To»traui.vtXa.yuti.af/3etto(.am\fvBt^iS» 

xtti,  i ^if^OTTOf.  O’vfltXtO’etS.  tK.  T«F.  KaTtt^Oirt¥  . 

TJbcriusIuIiusTarfus  loir's  Filijs,&  Ciuitati  Templum,Ac 
A j qux-  flint  in  Tempio  Marium  Augufti  libertus , & procurator 
i.r'  ex  proprijs  condidit . 

t 'j  ■ ’ Tiberio  Giiiljn  Tarfo  alti  Figli  di  Gioue  ciò  è Caftore , e Pol- 
Juce,  & alla  Città  fabricò  il  Tempio,  e quelle  cofé,  che  fono  al' 
Tempio, de  fuoi  proptij danari,  confagrò,  eflendo  cglifèruo, 
^ pòi  procuratordelli  Mari  d’Auguflo . 

Refa  poi  la  Città  di  Nap.CattoIica,com*altroue  dircmo,pergratia  par- 
ficular  della  Maeftà  Diuina , fiì  quefto  profano  T empio  fagrato 
Prcndpi  de  gli  Apoftoli  P’etro,  e Paolo,  fi  come  leggiamo  su  la  porta 
dc’marmi,che  ftà  auanti  le  fcale  di  quefta  Chiefa,  di  <juefto  modo. 

Exdinitis  marmoribus,  Caftori,  ArPpUucifalfis  Dijs.’dicaps* 
nunc  Pctro,  &:  Paulo  veris  Diuis , ad  faciliorcm  afeenfum  opus 
fadundumcuranintCleiiciKeguIarcs.  M.D.LX XVIII. 

.Quiui  nò  mi  cóuicn  taccrc,come  i Napolit.  haiicndo  ottenuto  i.vitto- 
ric  contro  Saraceni  vna  ne*iy.de  Génarodell  anno  J7^di  che  nel  trat- 
tato della  Chiefa  di  S.Angelo  à Segno  fi  è fatta  mcntidne,  c l altra  nel- 
l’vltimo  di  Giugno  del  738. ne’  quali  giorni  da  S'.  Chiefa  fi  celebrala^ 
commemorationc,&  conneifionc  deu'Apoftolo  S.Paolo,  in  memoria 
dunqidi  quefte  due  vittori  i'Naji«litat}i  dedicarono  quefto  profano 
Tempio  in  honor.  dello  fteffp  Apoftolò,eVome  racconta l’autor 
della  Cronica  di  Nìipoli'i  nella  prm3,cfcconda  giornata  dell  anno 
788. morirono  T conio  Duca  di  Napoli  có  7i7.Caiiaiicri  Napohtani, 
c del  Popolo à 80.  de’Cafali,edelKcgQodiNapoli  joo.de  FranceG 
ii:  M ^ ■ monro; 


DI  D.’CESARE  D’rKGfNTO. 

rtófirono  700.  Caiulicri  fl'à  q^ali  furono  Aimonc  Duca  con  tyirattro 
Àoifigh«&  AHegifìo figliuolo ctd  K è DcwJcrio,i  quali  fiironofc* 
pdiiti  nella  Chiefa  di  San  Gennaro  fuor  Napoli  * ina  Aldegifio  fu  drf 
padre  mandato  in  Lombardia,  molto  maggior  fà  il  numero  de’  nemi- 
ci , poiché  vi  morirono  jroo.  Saraceni  irà  i quali  furono  Fontan  Kè 
d’Afia,  Efdron  Kè  di  Boetia,e  Marchinatc  Rè  di.Pcrfia , c gli  altri  po- 
lli in  fuga , furono  feguiti  fin’al  mare  > e brugiati  più  di  A«»nauili  eoa 
gli  flcllì  Saraceni,&  alcuni  pochi  li  faluarono. 

E flato  per  femprc  quella  Chielà  antichilfima  I^rrocchia  » ma  vc- 
nuH  nel  x J32.  da  Venetia  in-N^oìi  i Kdigiofìliimi  Padri  Teatini , fri 
i quali  il  Principal  era  il  Beato  Gaetano  Tiene , gli  fù  da  Antonio  Ca- 
racciolo Conte  di  Oppi  lo  dato  vn  fiio  luogo,fuot  la  porta  di  S.Gen- 
naro  appo  Santa  Mana  della  Mifencordta,quiùi  fi  ìrattencro  per  al- 
cun tempo , furono  dopoi  coftrctti  da  quiul  partii  fi»sì  per  elTcr  il  lutv 
go  folitano , e mcn  arto  alli  lord  èfcfcltij  fpirimali , si  anche  perche  il 
Conte  Volala  afl^afli  vna certa, c perpetua  rcndita,c  beni  ftabili,  ac- 
ciò giamai  gli  filile  mancato  cofà  alcuna  («ch’eia  contro  la  lor  regola) 
alla  fine  non  potendo  piiVrefifterc  alle  amoreuoli,  ma  importune  petr 
'ibaHoni  di  quel  fignere , acciò  piglialTero  quel  refìgnamento , dopò 
molte  rcpuen3zc,iT  B.Gactano,il  qual  volontariamcte  haueiia  lafciato 
le  fuc  facoltà  (che  eran  molte  ) per  fegùir  Chrifto  poucro»  vna  matina 
chiamò  mtti'i  Padri , e comandò  loro , che  prendefTcro  le  ve  Ai  fb!c_» 
«ol  Balano,  c lo  fcgiiitaIfero,e  coli  chiufila  Chicfije  ca(à>:mandò  fe 
chiaui  al  Conte  i il  che  intendendo  Maria  Francefea  Longa  ( fondatri- 
ce'òetla  Chiefa , e famofo  -Spcdàle  de  gli  Incorabili,  della  qual  àilio 
Tuogoragionaremo)  diede  loro  comodità  di  trattenerfi  in  vn  fuo.luo- 
•gd  apprelTo  il  detto  Spedale  ( douc  fu  poi  fabricato  il  Moni  Acro  delle 
•Conuertitc )mapcrcne qùiui non poteuano,per la Arettezza  del luo- 
< go  viuèrcjhcirolicf  uanza  loro  regolare, paffirono  non  moltodopò  ad 
ivà’altra  cafa  dmi’eni  vna  picciola  Aalla  d’animali  ,la  miai  fubito  riduf- 
libro  in  dinota  Chiefa,  & àguifà  del  Tempiò>diBetteìem  (oue  Giro- 
I tarilo  fanto  cò’fuoi  Oucrici  Regolari  vn  tempo  vtficiò)c  nomolU  U 
•’Chirfa Santa  Maria  della  StalIctta,douehorac  redifìcio  diSanta^ 
Marra  dìGicniftltmme , e perche  la  detta  Maria  Francefea  à perfua- 
lidné  del  Beatò  Gaetano  fuo  cófclTore,vo!cua  fabricar  vn  nuouo  Mo- 
naAeroper  le  vcrgin',fottola  regola  di  Santa  Chiara,  ncU’habitoCa^ 
i''piiCcinò,é  «ptiui  fi  volena  monacare,aQa  qual  per  dar  luogo,  voIcntieri 
sj^rironoi  Padri,  ditiiado  d’andar  à Vcncriaiciò  intefo  da  DJ^ietro  di 
» Xolcdo  Viceré  del  Regno  di  Nap.nó  perm^  che  di  Nap.fi  partilTero 
» fapcndo molto  bene  oliato  fruttola  nouella  piata rcOauaà.Napolitanj 
• nófolocoll’escpiodclla  lor  \^ta,maanche  col  predicare, altri  cfcrci 
t-  t'jfpirittiali,  che  c6  gi'3  friitto  fac«iano,8(  voIIe,cbe  li  Padri  an^fiero 
ad  habitaralla  Parrocchia!  Chiefa  di  San  Paolo  della  ^ual  fi  ragiona.*, 
' e fiibrro  Ordinò  à Gio  Maria  della  T oTfa  Conte  di  S.  Valentino  ,.chc 
^ da  fua  parte  debba  comandar  à Confiati  laici , i quali  nella  Chiefa  ha- 
...iò.  F 3 ueuano 
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ueuanavna  Cappella  con  alcune  camere  > a.loprofli  iil  Conte  dimoS 
do.nIe>  che  non  folo  da  Confrati  i Padri  ottennero  la  Cappella  > e ca-> 
mere»  ma  frà  pòco  tempo  hebbero  rutta  la  Ghiera,  & altre  hanze  da^ 
Vicenzo  Carra£>  Cardinal , & Arctuefeouo  di  Napoli,  e da  Scipioncj» 
Terracina  Abbate  dcIU  Chiefa , e prefero  la  poflelEone  nelii  *9.  di 
Maggio  del  >JJ8.  Quiuiin  vn  (libito  con  le  limofìne  de' Napolitani 
Abcicarono  mólte  haKitàtioni , & altre  comodità,  c liiledi  Napolitani 
per  la  (anta,  & e(cmplar  vita  di  qiicfli  Padri.non  hanno  mancato,  ncj 
gramai  màQcaao  di  (uucnirgli,  viuendo  di  Iimonnc,non  tenendo  cofa 
alaina di  proprio,  c per  grana  del  Signore  abondanodi  tutto  quello^ 
eh’è  nccetfàrio . 

£ perche  la  Chiefa  minacclaiiarouina,  si  anche  perche  non  cra_* 
eapacc  al  concorÉb , che  la  frequentaua,  fò  però  da  Padri  rinouata,  & à 
meelior  forma  ridotta  nel  i /p*  .come  di  prclcntc  vcggiamo,-&  ador- 
na di  belle  cappclle,&  il  tetto  sù  l’Altar  maggiorey&  il-Coro  tutto  do^ 
rato , c dipinto  di  varie  1 8c  eccellenti  (lime  pitture , & in  particularc  i 
inifteri  della  Vita,c  Pallìonedi  SS.  Pietro,  c Paolo  diiiinamente  dipinti 
da  Belifario  Correntio  ilhiArc  pittor  Nàpoltano,che  di  prefcnte  viue 
con  molta  (ua  lode.  Ri  poi  nclli  xp.  d’Ottobre  del  cólagrata  da 
Gio.  Battilia  del  TufoVelcouo  dcirAccrra,& ancorché  la  Chiefa_» 
flilTe  conceduta  à i Padri  rimafe  non  dimeno  il  titolo,  e rendita  ad  vnò 
de’  Canonia  prebendati  del  Duomo  diNapoIi,c  l’v^icio  Parrocchiale 
fù  trasferito  alla  Chic(à' di  S.  Giorgitello  » che  da  Padri  dell’Oratorio  ‘ 
<5  profanata,  indi  ncUArcrticfcOuado  di  Napoli,  ! • .> 

' £ perche  di  quefta,  e fióa  Religione  (ic  fotta  mcntionc*  non  farà  ^ 
fuor  di'propomo  ragionar  del  fuo  principio,  E dunque  da^pecli» 
che  nell  anno  iT34.  Gianpictro  Cah-jCi!  Cauàlier  Napolitano  V»» 
fc^ouo  dì  Chieti  Città  nel  Regno  di  Napoli  ( che  poi  per  la  fua  fanta^ 
vita , c dottrina  fiì  aflfonto  al  Papato , c nomato  Paolo  I V . Gaetano 
Tiene  Conte  Vicentino,cProtonotarioApoftolioo,BonifacioCQlle» 
A!e(landrino,c Paolo Gonfiliiu-ib Romano fiu-cmoi  primi  autori  di 
'quefta  fonra  Religione , & i primi  al  nOftroleCdló  ffà  i Preti  Regolarì 
'riformati  i è fiata  poi  quella  Religione  apprOuara  da  Clemente .V  li. 
*hcl  detto  anno,  ccó(èrmat3,&.arricchita  di  molti  priu'legij&  elèntio- 
* ni  da  i Icgueoti Papi,  Paolo  ITI.  Paolo  IV.  Pio  V.  GrcgOrìiXIII* 

,e  XTV.  da  Clemente  VITI,  e da  Paolo  V.  ^ • 

Rirono  detti  T eatini,  ò Chietini  dal  Vefcouo  oredetto di  Chteti , lì 

Sotiemò  quella  Rel'gionc  per  vn  tempo  lènza  Generale, ma  d’ordife 
i Siilo  V.di  fanta  memoria,dcircro  vno  pcrpctuo.il  qual  lu  poi  dO 
Clcmenrc  Vili,  ridotto  al  gmicrno  pertre  anni  foIb,c  confermabile, 
per  tre  altri  anni,  com’al  preìcntc  s’oflTcnia  .1!  frutto  g^diflimo,  che 
I Padri  diquefia  s.RcUgw'pporta»tino  com’oggi  à tutti  iOirifiianiicóIa 
predicanone  deirEuangefn , alla  quale  concordaua  fclTempio  dell 
''ita  con  alcoltare  le  confelfioni  eie’ pen  tenti , per  Io  che  San  Carlo 
Borromeo , à cui  era  molto  chiara  hfanu  viu  di  quclliPadriv  fdca_» 
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fouente  dir,  che  que  Ai  Padri  erano  operari/  fnittuofiflimi  per  la  falute 
dell  anime  i II  turco  alludendo  alla  riforma  introdotta  da  Padri  di  que- 
lla fanta  Religione , nella  qual  s crà  rinouato  quel  primiero , & antico 
modo  di  viucre  , che  fi  tcnca  già  nella  pnmitiua  Chicfa  » la  onde  il 
Cardinal  Baronie  allogiando  in  qucAo  luogo  di  San  Paolo, molto  ben 
offeniò,chc  nella  Religione  de’  Padri  Teatini  fioriua  quell  antica  ma- 
niera d'olTeruanza  liferitadaGio.Calliano  nelle  Collationi  de' fanti 
Padri,  c nelle  annocarioni  che  ei  fà  al  Martirologio  Romano , fotte  li 
*9.  di  Giugno,  giorno  folennc  de  gloriofiApoftoli  Pietro,  e Paolo» 
con  roccafìone  ai  San  Siro  Vefcouo  di  Genoua,profcrl  que  Ae  parole* 

Hunc  S.  Gregorius  lib.4.Dialog.  cap.  Sì>  appellar  Martyrem, 
dum  agir  de  ciusEcclefia,  quam  veniAate  col  apfàm  hisdiebus 
Clerici  Regularcs  in  auguAiorem  amplitudinem  rcAituerunr, 
addideruntqf  nobile  Coenobium,vbi  ficuc&in  alijs  pricipuis 
Itali*  Ciuitatibus, priAinam  illam  ApoAoltcam  viuendifor- 
mam  ex  integro  redditam , làni^c,  pièq»  colunt , ab  eorum.» 
Prxpofito^.  D.  Marco  Parafcandolo  virofingulari  cruditio^ 
ne,  & vitx  integritate  fpedlarìliiino. 

Fiorirono  in  ogni  tempo  fi  come  di  prelènte  fiorilcono  in  gu<»Ag  • 
finta  Religione  huomini  per  dottrina,  e iàntità  chiariffimi,  & in  parti- 
colare Prelati  in  gran  numero. 

. ^ hingo,taccio  la  diiiotionc  con  che  fi  celebrano  qui-  • 

ui  i diuini  vifici , e le  ricchezze  della  lor  SacreAia  adorna  di  bellifiunt» 
e ricchifiìmi  parati  di  velluti,di  tele  d’oro,  di  broccati , e d'altri  drappi 
preciofi  d'inefiimabii  valore,  & vafi  d'argento . 

Taccio  la  t»ntà,e  la  vita  incomparabile  di  que  Ai  Padri,c  TecceUen- 
2a  del  culto  diuino,  per  effer  qucAe  doti  ben  note  al  mondo,c  col  dir- 
ne mi  parebbe  di  fcemar  pili  toAo  la  lor  grandezza. 

Veggonfi  in  que  Ao  Tempio  molte  ceSè  notabili , frà  le  quali  è 
CuAodia  di  metallo  dorata  tutta  fparfa  di  pietre  preaolè,egioiedi 
grandiflìmo  valore,  con  le  colonnette  de  Diafiaro,  con  altre  gioie  fin- 
golarifiìme,  la  qual  CuAodia  c Aata  eretta  nell'anno  1008, 

.Veggonfi  le  parete  di  pregiatiflìmi  marmi,  e di  mifchi  con  le  Aanie 
di  SS.  Pietro,  e Paolo,  e finalmente  vn  Aeccato  di  colonne  di  mifchio» 
che  fembrano  gioie  di  grandifiìmo  valore . Quiiii  conuienfi  far  men- 
tionc,comc  i Padri  di  qucAo  luogo  pochi  anni  fono,  han  fatto  vn  bcl- 
lifiìmo  ChioAro ornato  di  cotóne dWdinc  Tofeano,  & anche  in  me- 
moria di  due  Fondatori  della  lor  Religione , han  eretto  li  loro  TeVèhl 
In  marmi  ornati  di  vari;  fiuichii  con  le  feguenti  infirrìttionb 
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Pau^.  '‘^^raphx. 

" . PcMujfici- Opt.Max. 

Nato.  Caiholics.  Kdigipnis.  bono» 

Aiqi  Hxrcfum . rxino . 

Sapicntia . Libcralitatc  .luAitia. 

» Maximifq»  faft'S.  clirillìmo. 

Òcrici.  Rcgubrcs. 

V San-ftifllmo . Fimdatori . P P. 

D.  O.  . ,M. 

Beato.  Caictano . 1 hicnio . Vicctino. 

Genere.  &:  dignitatc.  Prxftanti,  , 

. Apoftolici.Spiiitns-  Viro. 

Miraciilis.  Ciato. 

Sincerioris . Diurni . Cultus. 

, Keftirutori. 

Clerici . Kcgujares . 

Congregationis.  de  huiufcx.  Acdis . 

, Fundatori . Inelyto . P P» 

Tutti  i Venerdì  di  Mario  in  quefta  Chiefa  e Indulgenza  plenaria^ 
perpetua  > la  qual  fu  conceduta  dalla  felice  memoria  di  Paolal  V.  nel 
primo  anno  nel  filo  Pontificato , dal  nafcimcrito  pcrinfin  al  tramon- 
tar del  Sole , à tutti  quei  • che  contriti  * vifitando  la  preicnte  ChicfÌL> 
pregaranno  Iddio  per  Tefiltàtionc  di  fanta  Chiefa>cuirp3iio_nc  dell  hc- 
refìe»  pacC)  e concordia  de’  Principi  Chrilliani  jlj.  Pio  V.  difànta^me- 
moria, vedendo  il  grandifllmo  concorfo,che  qiiiui  ne  vcniua,accÌQ  c<^ 
loro,  che  dcfidcrauanoconfeguir  tanto  Tcforofpiritualc  n^e  reftai- 
fero  prilli,  volle  ampliare  la  flcffa  Indulgenza,  e che  la  poteffe  godere 
ciafeuno-,  vlfìtandoia  auante  giorno , facefle  le  fteffe  attioni  in  quam- 

. uoglia  horadclla  notte.  j-  i.  . 

E per  compimento  di  quefta  Chiefà  non  vo  bfciar  de  che  tie- 

ne vn  famofo , e degno  Otatorfo  ( fottìi  titolo  del  Crocinfl^  di  rio- 
•biliffime  perfbne , e diuotiffimi  fpir:ti , che  nell  opere  pie  affai  lodc- 
, uolmentes’efèrcitano,  e particolarmente  fimengonopwen  carccrat?» 
e gli  aiutano  à pagar  i loro  debiti,  fouengono  anco  quei  che  fonp  con- 
- dennati  nelle  galere , e fanno  altr’operc  n>  cariti  , fi  folcnnizw  laFefla 

nelli  *4.  di  Scttcmbre,folcnne  giorno  dcirEfaltatione  delia, Croce*  j 

, In  oltre  vi  fono  due  altri  Cratonj , vno  del  Dluin  Amore , &è  de 
Mercanti , c d’Artcgiani , i quali  fanno  molt  opere  pie,  celebrano 
Fcfta  nel  giorno  della  PcntccoOe.  . . . . . „ , . 

Il  terzo  della  Conuerfione  de’  Peccatori,  ede  Sacerdoti , c Sccolan 
d’ogni  conditlone , e q -aliti , i quali  tutte  le  Dotncniche , c Fcfte  del- 
l'anuo , vanno.per  la  Città  cantando  Litanie  > & altre  diuotioni  > e eoo 
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tal  nccafionc  conducono  molti  vagabondi  nella  Ghiera  di  S.  Paolo,  à 
confclTjrfijdopò  il  ftrmonc,che  fi  gli  fj  da  vn  Padre  Teatino, e gli  in- 
fcgnano  la  dottrina  Chriftiana . I Confrati  di  queft'Oratono , quando 
fanno  la  profclfione-,  & anco  quando  fi  comunicano,  guadagnano  in- 
dulgenza plenaria , tutti  fono  obligati  di  foiicnir  i fratelli  infermi,  non 
folo nelle  cofe  fpir  tuali.ma  anche  nelle  loro  nccelfità.Có  le  liniofine, 
che  raccogliono  per  la  Cirri  di  N'ap.  e de  loro  proprij  danarì,cu]loca- 
no  à marito  alcutic  donne  del  raondo,fccódo  roccafiot7c,c  fanno  altr* 
opere  di  carità.Celcbrano  la  fcfta  di  quello  lor  Orarono  nel  giorno  di  ' 
S.  A ntonio  Abbatc,&  anche  nella  Domenica  fri  TOttaua  del  Corpo  di 
Chrifto. 

Quiiii  è vn’altro  procipaliflìmo  Oratorio  fccreto  di  fcola  di  morti- 
fìcatione,iI  qual  111  eretto  dal  P.  D.  Andrea  Cali  aldo  già  Generale  de’ 
Chierici  Jlcgolari & è dc’Caualieri , e d’altri  Napolitani , i quali  con 
grandiflìmo^affctto , e feiuor  di  fpiritq  attendono  allo  fpirito  ; fcftcg- 
giano  la  fella  del  tittilodi  quell 'Cratorio,nel  giorno  della  Piirificatio- 
ne  della  Madonna  Santilfima  ,e  fanno  molr'opere  di  carità. 

|F  arricchita  quella  Chiclà  di  molte  Sacre  Reliquic,e  Corpi  de  Santi* 
c foro. 


Del  L egno  della  Croce. 

La  Spina  di  NoftroSig.Giesd 
dir  ilio. 

De’  flagcli . 

Della  velie  incoDUuilc, 
DelPrcfcpe.  | 

Della  Colonna,  c del  lèpolcro  di 
Chrifto . 

Sangue  dclt’Imagine  dìN  Sie. 
De  Capelli  della  Santilfima  Ma- 
dre di  Dio. 

Reliquie  diS.  Gio.  Battifla* 
Reliquie  di  S.  Pietro. 

Di  S.  Paolo. 

Di  S.  Bartolomeo. 
DiS.Tomafo. 

Di  S.  Giacomo  maggiore.^ 

Di  S.  Giacomo  min. 

IDi  S.  Filippo.  ■' 

DiS.Matteo.  i- 

Di  S.  Simone.  ' ' 

DiS.  Tadeo.  ’ ' 

Di  S.  Mattia.  • ‘ 

Di  S.  Barnaba  Apoftolo. 

D-S.  Marco  Euangelilla.  ' 

. Il  deto  d’vno  de  gli  Innocenti 


Reliquie  di  S.  Clemente; 

Il  deto  di  S.Cofma  mar. 

La  mano  di  S.  Magno  Velcouo. 
DiS.  Cleto. 

DiS.  Aniceto. 

Di  S.  Alcflàndro.’  ' 

Di  S.Sillo.  ‘ 

Di  S.  Sorero. 

Di  S.  Antcro; 

Di  S.  Stefano. 

DiS.  Califto. 

DiS.  Vrbano.  - 
Di  S.  Cornelio.’  *•  • j- 

Di  S.  Zefbrino.  ! 

DiS.Eiitichiano." 

Di  S.  Marcello. 

Di  S.Mclchiade. 

Di  S.Felicc  Pontef.  e martire^ 

Dj  S.Siluellro. 

Di  S.Gregorio  Pontefice. 

D;  S.I.eoflc. 

Di  S.Stcfano. 

Di  S.Lorenzo,  & vna  Can-alèflina’ 
del  fuo  grallb. 

Di  lercmia  Profeta. 

Di  lUccaria  Profeta. 

Di 


Innocenti, 
i'.  trjfmo  in. 

S.lì  rmolao  prete  nu’ 

}^»S.  Placido  m. 

S.Fefto  diac.  mar. 
S.Scbaftjano  m. 
ii.PantaJconc  m.  • 

*^i  S.Cantiano. 

S Fortunato. 

* $*MaiIimo. 
pi  S.  Tcc^oro. 

Pi  ^.Giuliano. 

Pi  S.Ignatio  yc(couo,e  mar.' 
Pi  S.Gianuario  Vcfc  c mari. 

Pi  S.Biigio  Vcfc.c  murt. 

Pi  S.  Donato  Vefcouo  > cmar. 
Pi  S.Pictro  martire. 

Pi  S.  Valentino  prete  martire. 
Pi  S.  Vincenzo  Diac.martire. 
Pi  iì.Ciriaco  Diac.martire. 

Pi  J>S,Corma,c  Damiano,  mm. 
Pi  S.Caflìano  martire. 
S.Eufìachio  martire. 
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D ! .SVA  goflino. 


S.Longino.m. 
pS.  Errico  Kc. 

WS.  Giulio. 

rii  r n #.  < . JLii  o.  ivomoio  comeuore. 

s!z?nSlf  * P*"®**®®  ““«>«•  Vn’AmpoIla  tic!  fanguc  di  S. 

pi  S.Anaflafio. 


Di  J>.  Pietro. 

Di  S.  Valerio. 

Di  i.Lazaro. 

Di  ^.Martino. 

Di  S.  Vbaldo. 

Dj  S.  Urlinone. 

J)iS.  Nicola. 

Di  S.  Fulgcntio. 

Di  S.Giouannfti 
Di  S.  Parafilo. 

Di  S.  Benedetto  Abbate» 
Di  S.Mauro. 

Di  S.  Antonio. 

Di  S.  Ilarione. 

Di  S.  Bernardo. 

Di  S.  Macario. 

Di  S.  Anello. 

Di  S.  Sabba. 

Di  S.Guglielmo.' 

Di  S.  Lonardo. 

Di  S.  Gio.  confeflbre.' 

Di  S.Liberato  confelTorc. 
Di  S-Francefeo  di  Paola. 
Di  S.Kocco  confeflbre. 


D*  s*.  Bonifacio. 

P‘S,Vito.  ■ , ,,  * 

pi  S.Crifanto. 

Df  s.Quirino. 

P'.*S.Ftncc. 

P*  S.ApoIlinaret’ 

PiSJEufcbio. 

D)  S.Pancratio. 

Pi  S.Vittorc. 

S.Pcllegrino. 

D[  S.Giorgio. 

Di  S.Nicandro  martire.'  ,, 

Di  S.  A mbrogio  Vefcouo. 

gl  S>  Girolamo  Cardinale, 
i S.Cio.  Crifoftomo  Vcicouo. 


Del  dente  di  S.Vrfula  verg.e 
Reliquie  di  S.Cccilia. 

Di  S.  Margarita. 
DiS.Dorotea. 

Meza  tefta  di  S.  Aurea. 
Rcliquieidi  S.Cacerina. 

Di  S.  Agnefa. 

Di  S.  Lucia. 

Di  S.Giuftina.' 

Di  S.CorduIa. 

Di  S.  Fortunata. 
DiS.Barbara.  _ 

Di  S.  Apollonia.' 

Di  S.  Felicola. 

Di  S. Martina. 

Di  S.  Teda. 


FraaJ 

mar. 


di 


S.r  rrcreniiana. 

F>i  S.OandicIa  verg.e  martire» 
X>i  S.  Teodora, 
lT>i  S.  Anaftafia. 

Di  S. S'mpro/à,  ‘ ' 

DjS.Sabina.  . 

Di  S.  Pcrpenia. 

Di  S.  Pii  demiana.' 

Di  S.Praffede. 

Del  fanguc  dìYhnta  Caterinai 
t di  S.Ànaftriìa  vergine,  e rr 
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di  s.  Macario, 
di  s.  Paolino, 
di  s.  Scniilianio. 
d»  s.  Teodofìoj_ 
di  5.  Valentino.” 
dis-  Antonino. 
^ s.  ComeKo. 

01  s.  Crefeentio  • 
di  s.  Fortunato, 
di  s.  Mauriliano» 


lama  V.  ••IVI  iliu#  wi  iviaui  ma 

tdi  S.Anaftriìavcrginc,  e mar.  di  «.Mauro. 
Reliquie  di  fanta  £lcna  madre  di  di  s.  Sulp'cio. 
Coft.antiro.  j:-  o;!.:. — 
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Di  Maria  Salomc . 

Di  Maria  CJcos . 

•Di  (anta  Ch'ara. 

Di  fanta  C aterina  de  Siena. 

Di  Tanta  Brigida. 

Di  fanta  Maria  Egcttiaca. 

Di  Tanta  Elifabctta  madre  di  wis.iLUKtniv/. 

Gio.Battifta.  dì«*Frmo. 

Dc’Capdli  di  Tanta  Maria  Madda-  ^ j ^ innocentio. 
Ien3,&  altre  Reliquie.  di  «.Marco. 

<C.  •«  -V  . _ A 
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dis.  Situano, 
di  s.  T eod  oro. 
di  s.  Valcntiniano. 
di  «.Vincenzo, 
di  «.  Artemio, 
di  «.  CriTofaro. 
di«.  Demetrio, 
dis.  Eugenio  * 


Di  S.  Agapito. 

Di  S.  ^nifacìol 
Dj  S.  Caffìano. 
DÌ  S.  Epifanio. 
DiS.FideIe. 

Di  S.  Giuliano.  • 
Di  S.  Liberato. 
Di  s.  Marcello. 
•Dis»  Paolo. 

‘Dis.  Honorioi 
Di  s.  Scuero. 

Dis.  Agatone. 
Dis.  Cirillo. 

Di  «.Claudio; 
Dis-Erculano. 

■ Di  s.  Fcliciflìmoi 
di  «.Lucio. 


di  s.  Marco. 
dis.Prcteftaro. 

'di  «.Vitale.  . , 
di  s.  Vittorino  martire. 
di«.Zoa. 
di  «.  Benedetti, 
di  «•  Eulalia. 
di$.MartinaJ 
di  «.  Inforofa. 
dis.  Martana. 
di  s,  Marcella . 

di  «antaProTpera  madre  di  santa 
Marcella  mar. 
di  «.Vittoria  verg.e  martire. 

, La'Barretta,  c Barcttinodi  «all 
Carlo  Borromeo. 


01  «.Lucio.  j fi»i 

Velia  capo'^a  i deflra  ^ajgiow 

Andrea  Aucll.no . queftì  fnnramodo  bello  gli  furono  più  voi- 
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col  fauor  diuino,  fll  si  Luono aifto.Jc,  che  la  cufto-^ì  Hnalla  morte.  Vìi’ 
nella  Cittì  di  Napoli  i ftudiar  legge  Canunica,  e Ciu»/c.  Infua  giotia- 
nezza  mcAra  virtù  heroica.  Prende  dopò  l'habito  Clericale  y indi  fH 
promoflTo  al  facerdotio , elegge  ptr  fuo  ConfclTore  il  li.  1^  L).  Gio. 
Marionò  ( del  qnal  àppreflo  tìremo  meniuuic)  par  mezo  del  detto  B. 
fù  fatto  ennk  fiore  d vn  monaAcro  di  monache , per  lo  eh;-  paté  ^ran- 
difllmc  pcrfeciitionì lindi  ncllitr. d’AgoAodel  iTT<5.r:cciièlhabÌto 
de’  Chierici  Kcj{olari.  fà  nouitio  f^'tto  la  proteuioììe.dcl  B.  Gio.  artdfo 
egli  di  buon  cuore,  c con  lommo  Audio  à fpogliarfì  afifacto  ileiriiiio- 
ni  vecchio , c vcAirfi  del  nuouo  > efcrcitandofi  prittcipal mente  ncllcj 
virtù  dcli'humiltà  . ncH’anno  i i6o.  fù  creato  MacAro  dc’nouitii , otti- 
mamenre  gli  aninucAra  di  modo  talcychc  molti  di  quelli  in  progrèflb 
di  temp o riufcirono  Prelati  di  molta  cmincnza.ncl  t fà  fitto  Prc- 
poAo  di  qucAo  luogo,  indi  nel  ifTo.  fiù  mandato  per  Vicario  à Milaf* 
no,à  nchieAa  diSanCarloBorromco.nel  tf7i.gl!fùbir>gnoandar 
al  gouerno  della  Cafa  di  Piacenza,  c per  ylrimo  nel  lySo.  fu  dali’vbe^ 
diènza  mandato  in  Napoli, douc  pafsò  tutt'il  reAantc  di'fua  vita , conj» 
maggior  fcruorc  ndl  efcrcirio  di  tutte  le  virtù,  con  particolar  liimo 

fuida  l’anime  de'  fuoi  penitenti , c patifee  molto  voliemieri  per  amor 
el  prollìmo , s’alzaua  ottanti  l'bora  del  matutino , c Tempre  cercaua.^ 
d’cAér  i]  primo  ad  andar  in  Coro»  non  tralafciògiamai  alcuna  parto 
del  Diuino  vAlcic^per  qualfiuoglia  occaAone , e gmù(fima  innrmitìV 
gnzi  lo  Ae  Ab  giorno , che  morìydiAè  il  maturino,  andando  per  Arada 
ò per  cafa  Tempre  diccua  òSalmi^ò  Parer  noAri , ncirorationi  Tue  di 
continuo  fù  vnito  con  Dio.  vna  volta  ritrouandoA  infcrmo,fù  vifitato 
dafant'AgoAinoyCfan  Tomafod’Aquino.  fù  diuotiAìmo  della  Pai* 
fione  di  Giesù  Chri  Ao  ,e  facra  Me  Aa . Fù  anche  dinoti  Almo  di  tutti  li 
fanti , e particolarmente  della  Beata  Vergine , la  qual  ogni  giorno  ho* 
noraua  col  fuo  vfficio,  e con  più  corone,  ancorché  .inda  Ab  per  A rada, 
contemplaua  con  particolar  Audio , c diuotione  li  miAcri  della  fantif- 
fima  humanitì  di  ClùiAo,  nel  Rdfàrio  della  Beata  Vecginc.comc  par- 
che l’arbofcello,  che  piantò , habbia  verificato  queAa  fùa  diuotiono» 
Auanti  la  cella  fua  in  vn'poco  di  terra , il  tìnto  vecchio  piantò  vn’oAb 
di  percoco,  il  qual  inaflfiaua  ( come  fi  deue  credere  'S  non  fenza  culto 
maggiore  della  Beata  Vergine , che  nel  cuore  di  lui  naucua  fi  Ab  le  ra- 
dice della  Tua  diuotione,  c cefi  crebbe  in  arbore»  dopò  la  fua  morto» 
od  vn  fratello  Ai  data  detta  cella , e prendeiia  Imolta  confolarione  in_» 
detta  pianta,  poiché  i/rutti  lempre  erano  quindici,  c.fi  fèruiua  di  me- 
mona  localepcr  Ji  quindici  miAcri  del  Roftrio,  e tutta  via  continuan- 
doinqucAa  diuotione  l’anno'ttfti.pccorf.y.he il  vento  fece  cadere 
' Vno  di  qudli  fhirri , H fratello  dìAb  fra  fé,  hor.i  cgiiaAo  il  Rotìrio , o 
ritornando  à numerar  li  reAanti  dcirarborc , pur  qirihdici  ne  trouò , e 
coli  è occorfo  più  volte,  e particolarmente  nel  *6  «3-pcrche,haucndo 
prodotto  Tarbòrc  lo  AeAb  numero  de  quindici,  c non  pià,e Acndo  Aa 
ti  numerati  da  Padri  con  etìtta  diligcnza>ne  fu  colto  vno»e  ritomanflo 
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^ numerare  pur  quindici  ne  rrouarono.  le  foglia  di  qucfto  albero  han" 
T»o  miraeoi  ofamen re  relè  la  fallite  ad  vno,che  j>cr  fpatio  di  fei  mefi  er® 
infermo*  di  febre  quartana,  con  la  fola  applicatione  d’vna  fronda,& 

• fanato,c  tutta  via  fanadiucrlcinfcrmità.Con  fpirìto  profetico  prcdic* 
^ due  N ouitij,  che  I vnò  perfeuerarebbe  nella  Kcligione,e  l altro  nò>e 
coll  fù  . Predice  anco  à molti  la  fallite , & ad  altri  la  morte , e cofi  poi 
mmenne.  con  le  (ue  orationi  ottiene  à diuerfì  la  prìftina  fàlute,  median 
<e  il  fhuor  d’iddio , il  qual  giaraai  negò  ì quello  fiio  feruo  cofi  alcuna. 
Dormala  fèmpre  vcAito  * e fopra  vn  facconc  di  paglia , etiandio  nelle 
fue  infirmiti)  ad  imitationc  del  Beato  Gaetano  Tiene  fondatore  della 
fila  Religione.  Faccua  tutti  i digiuni  non  folo  di  precetto  della  Chiefa, 
ina  quelli  ancora  della  Kcligione,  e con  tutto,  che  fiifTe  decrepito, non 
mangiaua  ne  carne , ne  oua.  Se  pefee , fi  non  rarìlTime  volte  , ma  folo 
legumi,  & herbe,  & alcuna  volta  qual  che  frutto  ; cfTendo  grauementc 
infermo,mangÌ3iia  fagiuoli,  ò limili  legumi  molto  contrarij  al  fuo  ma-^ 
lei  la  confidanza  fua  però  era  tale  in  Dio , che  non  gli  fàceua  parer  no- 
ccuole  per  il  corpo  ciò , che  per  lo  fpiritoconofccua  efTcr  profittcuo- 
ìe  .Pred  ice  orto  giorni  alianti  la  fua  morte,  c cofi  poi  auucnnc.Nelli  io. 
di  NoiicmbrCiil  Lunedì  s'inuiò  il  fanto  vecchio  à buon'hora  nella  Sa- 
' creftia  à vcflirfì  per  celebrar  la  MefTa , e nell'andar  all  Altare  zoppicò 
da  tre  volte,  e pur  volle  andar  inanzi,  ma  quando  (lana  per  cominciar 
• la Meffapnrendoà  quel  fratello ,_che gli  ainflcua,che  non  fircggelTc 
in  piedi,  fc  gli  accoftò  all  orecchio,  e prcgollo  à ritornarfene  indietro, 
egli  non  diffe  nulla,  ma  cominciò  la  Mefla , ne  volle  rifponder’il  com- 
pagno , perche  vedeua , che  frana  male  , ma  il  Santo  Padre  inflando, 
che  rifpondefTe  replicò  di  nuouoi  Introibo  ad  Altare  Del,  c mentre  fi 
frana  in  quefta  contefa , calò  al  Padre  vna  goccia  in  tutta  la  parte  fini- 
- frra  del  corpo,  c fatta  cafeato,  fé  il  compagho  non  KhauefTe  foccorfb* 
corfero  toAo  li  altri  Padrii  e lo  portarono  in  Sacreflia , Io  fpogiiarono 
de  para  menti,  indi  Io  portarono  In  cella  ; vennero  in  qucflo  li  Medici 
lo  diedero  perfpedito,  glifiì  dal  Prepoftodatoil  Sacramfro  dcIl’Eu- 
■ chariftia , e poi  dell  Eftrcma  Vntione , concorfèro  poi  i Padri  à chie- 
der 1 vlt'ma  benedittioné  dal  Santo  Vecchio , h qnali  con  molta  carità 
la  diede,  dopò  alle  bore  entrò  ncIPagonia  della  morte, doiie  il  San- 
ie Padre  hebbe  grSdiflìme  battaglie  col  dcmonio,come  hauena  molto 
prima  predetto,frà  H altri  Padri,che  nclla^ua  cella  eranojfù  i I PadreD. 
Giacomo  Torno  di  fantiffima  vita , quefli  n'dde  il  tentatore,  che  con 
enocchia  pinate  fc  re  flaua  fopra  il  letto  del  Santo  Padre,  c li  di^ 
K,  che  vuoi  tu  m qiià  ? Rifpofe  il  demonio , fono  qiiiiii  per  guadagnar 
fanima  di  coftui , &■  voglio  pigliar  la  tua  ancora . AU’hora  cnmpame 
••  qiinii  vna  Potenza  fiipcriosq  con  vna  velie  di  color  cenileo,  che  tiraua 
al  bianco,  la  qual  prefe  quel  ir.nflro,  e pofroli  vn  collare  da  maftinoal 
collo,  per  le  mura  della  cella,  la  qual  naruc  che  VaprifTc  à quel  punto, 
e Io  cacciò  nel  Chiofìro,  e quiui  li  d-lde  molte  baflonatc , c poi  non  lì 
Tiddepiùt£vo]fndo  il  Signor  Iddio  premiarlo  delle  fue  fatiche  pèr 

amor 


94  NAPOLI  SACRA 

amor  filo  foffcrie , il  portò  nella  patria  del  Ciclo  nel  mede/Imo  giori 
no  dell'anno  i<$o3.  elTendo  d'anni  LXX 1 1.  Fà  la  marina  feguente 
il  fuo  corpo  condotto  in  Chiefa , fi  celebrarono  li  foliti  vfficij  » e por- 
tolfi  dopo  al  Cimitero  per  darli  fcpoltura,c  facedo  iftaza  il  Principe, 
t Principefla  di  Stigliano, & altri  Sig.Napolit.fù  differito  di  fcpcllirlo, 
ccosì  rcftò  il  corpo  nel  cataletto  hel  Cimiteriot  Fràtantoviconcor- 
ft  infinito  popolo . La  ferd  volendogli  dar  fepoltiira,non  fiì  ritrouata. 
calTa  capace,  con  tutto  che  fi  fufTe  prefa  la  mifura,  fubito  ne  fù  fana^ 
vn’altra  di  maggior  grandezza,  c longhezza  , con  tutto  ciò  non  vi  ca> 

f)iua , e mentre  il  corpo  era  nel  Cimitero,  molo  per  la  dmotionc , chi 
i lena  la  corona,  c chi  li  taglia  i capelli , e peli  della  barba , e chi  vna_»  - 
cofa , echi  vn’altra , frà  oueÀo  occorfe , che  nel  tirar  à forza  i capelli 
della  tefia  fé  gli  intaccò  la  pel  la , e riporta  ndufi  auanti  l'Altar  del  Ci- 
mitero, s’accorfero  alcuni»  eh’ vfciua  viuo  {àngue,  ch’era  tinto  il  len- 
zuolo , ouc  ftaua  muolto  : la  matina  à del  detto  mefe,  venne  Giro- 
lamo di  Tomafo  Medico , c volle  veder  il  morto , e li  diede  vna  ferita  ' 
in  tefta  fopra  il  ciglio  finiflro , e poi  nc  diede  vn’altra  in  tefta  nella.» 
micrania , poco  dopò  fopragfunfe  Giulio  Azzohno  fifico , c li  diede 
vn  taglio  nciroreccnio  deliro,  e fimilmente  n’vfcirono  molte  goccie 
difanguerubxondoitrchorcdopòcffehdovifitatoU  corpo,da  altri/i 
vidde , die  dall'orecchio  vfciua  molto  {àngue , e nittauia  continiiaua, 
di  che  nc  fù  fatto  atto  publico,  e fu  raccolto  il  fangue  in  deuni  baci- 
letti  di  vetro,  quali  in  poco  tempo  fi  riempirono , olti'C  d’elTcr  il  len- 
zuolo, e cofeim  molto  ben  bagnati.  Il  Giouedì  matino  il  corpo  fù  por 
tato  in  Chiefà , e qiiiiii  ccfsò  d vfeir  il  fangue  : In  quello  giorno  ftellq 
dal  taglio  dd  cranio  cominciò  anche  ad  vfeire  fangue  con  tantamai  a- 
Aiiglia  , quanto  ch'era  già  più  d vn  giorno  fiato  fatto  il  taglio  : Il  cor- 
po poi  {lì  ripofio  dentro  vna  caflTa,  c fi  riportò  di  nuouo  al  Cimitero, 
doue  elTentfofi  nell’anno  irfop.à  9.di  Deccmbre  vifitato  dal  Gene- 
rale dell'ordine , nefl'aprir  la  calla  non  fi  fentì  nclTuno  cattiuo  odore, 
nc  vi  furono  ritrouati  vermi.c  nHelTo  aiuiéne  l'Ottobre  dell’annofe- 
Bucntc,  che  s’aoiì  la  calla,  con  l'occafionc,  che  fi  trasferì  il  corpo  nel 
luogo.ouc  di  prefente  giace . 

La  fama  della  vita  fanta,  c gloriofo  fine  di  quello  Tanto  Padre, come 
delle  marauiglic  occorlè  alla  fi  piiltura  , nò  folo  fi  fà  celebre  per  Io  K.e- 
gno  di  Kap.ma  per  qiieH’ancora  di  Sicilia,  che  molti  I inuocarono,co- 
me  di  preftntc  ancora  l’inuocano  nc’loro  bifogni , & infirmità , & ot- 
tennero, & ottengono  le  gratie . Vi  fono  molti  Prelati»  & altre  perfo- 
ne,  che  l’hanno  pollo  frà  loro  particolari  Avmocati , e fanno  priuaU-» 
commcmorationc  ogni  giorno,  e le  li  raccomandano  come  Santo,  c_» 
tengono  la  fua  Imaginc , c vifitano  il  fuo  lèpolcro,  e fanno  la  fella  il 
giorno  della  fua  depófitione. 

Il  fangue,ehe  fi  raccoKe  ne  baciletti  di_  vetro , dopò  di  efler  llatd 
alcuni  giorni  all  aria  fenza  puniA  mutarli  in  ninno  accidétc,filcrba  fin 
oggi  in  certe  ampolline  incorrotto.  L’ottauo  giorno  dopòfit^  morte, 
chiedendo  di  vederlo  il  Medico  Pietro  Vecchione,gli  hi  moftro  liqui- 
do 
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*do  al  (olito, ma  incominci.lclo  i Padri  à parlare  della  vita  auftcra,&:  altre 
virttì  del  P.  D.  Andrea  incominciò  inlicmc  il  sngiic  à boplicrl*  i vifta 
di  nitri,&  il  medemo  effetto  fece  vn'altro  poco  cii  s5guc(chc'da  vn  P. 

Ti  (erbaiia  ) facendo  fchhima  groffa,  & il  detto  Medico  tencndii  la  car- 
raiìna  nelle  mani,affirmò  à molti,chc  (èntiua  il  polfo,&  il  moto  nel  fan 
|Tiie>il  qual  bollì  fin’alle  T.  bore  di  notte,  e dopo  almianti  mefi  s indurì 
in  buona  parte.  Si  donanafignalatc  gratic  per  virtù  del  mcdcnio  fui- 
ftue.  Lafuobjpezzodifcarpa,  'capelli,  e peli  della  fin  barba,  operano 
lìupendc  virr'i,  c guarifeono  ^andiflìme  infirmitì.Gratic  miracololB 
s’ottengono  dal  filo  baftonc.  JJarretta,  vefie,  occhiali.&  altre  cofe  del 
B.P.lbno inanimenti  d‘  varie  gratie.  Solo  iniiocato  fò  gratic,&  appa- 
rendo fà  grat'e . e per  vlrimo  con  varie  apparitioni  fi  manifefia  la  fua 

floria,&  in  fomma  altro  non  sò,che  dir , (òl  che  la  fiia  vita,e  fepoltura 
vn  teatro  di  rtlaraiiiplic  > Chi  defidera  (àper  à pieno  la  vita  di  qucfto 
leniodcl  Signore,legga  quel  che  neferiueno  ilP.D,Giouanbattifìa_» 
del  Tufo  Veicoiio^  cfeirAccrra  , & il  P.  D.  Giouanbart'fta  Caftaldo  il 
nepnte,de’Chierici  Regolari  della  fleflà  Religione,  doue  habbiam  ca- 
nato quanto  di  (opra  fi  c detto. 

Nel  C mitero  di  quella  Ch  ela  Ibno  i corpi  del  diuorilfimo  B.Gae- 
tano  nobilifiìmo  della  Cittì  di  Vicenza,già  Conte  di  Tiene,  e Proto-  . , 

notarlo  A poftolicojil  qual  fù  vnode’principali  Fondatori  di  detta  fan-  Onofrio  ^a-, 
ta_R.e!ig*oneCcomc  fi  è detto)Fù  perfona  de  sì  Icgnalatn  bótì,ch’Cno-  , 

(rioPanuiniolo  chiama  fingolarmente  Santo,  con  quelle  parole.  Ca-  vira  diPaolo 
ictanmThieniuSjnobilis  Vicentinus,virfant4iis.e  1‘ Autor  dclli  Gior-  ‘ 
nali  della  Compagnia  di  S.Girolamo  di  detta  Cittì  di  Vicenza  di  qiic-  .j 

fio  medemo  S.P.dicc.Caietamis  Thicn^  us  Protonotarius  Apolloliciis  i^^concxe- 
CanonicusTurisDoftor,diuotilfimus  vir,  & ditiino  plcnus  fpiritii,atqi  j 'ci- 
adeò  V'ta,moribulq;  s3<flilTimiij,e  nel  f.aj;  B<-E>-Gaictaniis  Thienius  Vi 

deiiotus  fcniusTefu  Chrifti  in'jt  fodaJitatem  S.Hieronymi  J.Id  lamia-  ^ 

rii  t rig.TpIè  fnit  lumen,  & fplendor  nollrae  focietatis,  ac  beneficentiae  ^ , 5. Anno 
columcn,  porrò  qaTCunqiaixero  minora  flint  eius  viri  merito.  ijig. 

Ri  quelli  da  Gto.  Pietro  Carràfa  Vefe.  Teatino, à prieghi  di  Maria 
C arrafa fua forella,e  de’Napolitani  mandato  ì Nap.con  altri  Padri  pci’ 
piantami  la  fna  Religione,  e qiiiui  giunti  fi  trarténero  in  diuerfi  luoghi 
' per  alctini  annsfin,c'hcbbero  la  prcicste  Chicli  come  fi  è detto  di  io- 
pra.Fù  huom  di  gran  pmdenza,c  molto  venerato,  & adoperato  da  D. 
PietrodiToIcdòyicerèdiNap.edaprindpalifignoridi  detta  Cittì 
in  diierfe  occafioni , c ITI  il  primo  ì feoprir  l'hcrcfie  d<  Fr.  Bcrardino  Monfìg.  d?l- 
OcchlnodaSicnaFrateCapuccino,  cdiGiaValdes,  offcrtiandocon  l’AcMra  nel 
molta  accortezza  le  loro  maniere,  & andamenti,  e dandone  conto  al  laflorìadel- 
Card.Teatino.ch’appò  dc  PaoloTII.  Ilaua  appninto  ordinando  le  colè  b Religione 
del  Tribunale  dell  Inqii'firione.  Qmndi  ITpoerita  Occhino  lalciata  la  de  Chi.-rK 
vede  d’agnellojfi  dichiarò  rapacil^po,e  fiiggendo  co'fuoi  feguacùin 
paefed’herericilafciòliberadal  pellifero  veleno  dell’hercfic  la  Cittì 
di  Napoli , la  qual  riconobbe  tanto  beneficio  dal  Beato  Gaetano , per  ^ 

ciTerftato  cgU  il  primo  à feoprir  tanto  male  • YtiTe  con  grandillìma 

poucr*  ( 
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pouertJ,  c rigor  di  vita,  nel  far  L'mofinc,  c nel  fouenir  à poiien*,nd  fi  & 
pena, qua!  fiiflc  loaggiore,  ò *a  carità»  ò I hiimiità . E perche  nell  anno 
I T47.occorfcro  i rumori  di  Nap.per  cagione  dcirinquifict*one,per  qUe 
Ilo  I Napolitani  co’  Spagnuoli  ogni  giorno  facciiano  tumulti , c com- 
mettcuano  moki  homicidij . Procurò  il  S.  P.  con  tutte  le  vie , e modi 
poiTibilidi  quietarli,  c conofccndo  poi,  ch  indarno  s’afFaticaua,fi  die- 
de più  del  fulito  à trattarne  con  Dio,  ( perciocJic  non  potcua  egli  Ibp- 
portar  tanti  mali  in  vna  Città  Chrifl:ianjis.com*cra  Nap.  c per  tal  cauli 
inllitut  publiche  litanie,  e prccùncl  fine  aggiunge  quelle  parole  diDa- 
nicle.Exaudi  Domine , Placare  Dne  » aftende  : & iàc  nc  moreris  pro- 
pter  temetipfum , Deus mcus,quia  nomen  tuum  inuocatum eft  fii- 
per  Ciuitatem , & Populum  tuum  ; e le  fielTe  parqlc  nelle  fite  priuate 
•orationi  allo  fpcflb  diflc  fin  alla  morte . E mentre  con  dolorofi  pcn- 
fieri  delle  graue  ofiefe  di  Dio , e de’nimuld  di  Napoli , l'afRigeuano 
con  ìnfolite  mortificationi,vigiIie,e  digkuii  caftìgaua  il  fuo  corpo, gra- 
ucmentc  infcrmqlli , nel  qual  tépo  tutte  le  virtù,  che  fi  viddero  fparlè 
nel  corfo  di  Tua  vita,  fi  feoprirono  vnitamente  da  clTo  efercitate , della 
pacicnza,  della  pouertà , aell'orationi , della  manfuettidine,  della  pru- 
denza, della  pietà,  della  cofianza , della  carità , e di  tutte  le  altre , ma 

Snella  ch'eicrcitò  frà  le  altre  fù  il  rigore  col  fuo  corpo , & hauendoglt 
Medico  ordinato,  che  per  la  graiuillma  infirmità  al  fuo  letticciuolo, 
ch’era  vn  faccene  di  paglia,  aggiungelTc  vn  matarazzo,  il  Beato  Gae- 
tano mai  volle  farlo , c replicando  cuffe , ch’egli  ad  tmitatione  di  Chi> 
fio  fempre  era  viffuto  in  Croce,  e per  quello  nella  Croce  altrcfi  haue- 
ua  determinato  morire  i e dopò  d’elTer  armato  di  tutti  li  Sacramenti,  e 
d’haucr  confolato  i fratelli  con  vn  Ermonc  fopra  rhurailrà , chiefo 
perdono  à tutti,  pafsò  egli  da  quella  vita  ricco  ai  lànte  opere,  renden- 
do lo  fpìrito  , à cui  glie  fhaucua  dato , in  lèmpiterno , lafciando  tanti 
velli^i  di  fantilfimi  efempi , l'anno  iT47.  à 7.  d’Agollo , eflendo  Prc- 
pollo  di  quella  Chiefa . Èi  pianta  la  fua  morte  da  tutta  la  Città  di  Na- 

f)oli  per  la  gran  perdita , c’haucua  fatta,  di  tanto  Padre , e non  fi  tofio 
icbbe  refa  T’anima  al  Creatore , chefeguì  di  là  à pochi  giorni  la  pacc_j 
del  popolo  di  Napoli , è tutto  ciò  lù  da  Napolitani  attribuito  all’intcr- 
celConi , e meriti  di  queftolèruo  d’iddio , onde  meritamente  douc- 
reb^  annoucrarfi  fra  gli  Santi  Protettori  di  Napoli . Operò  il  Signor 
Iddio  per  mezzo  di  quello  fuo  lèmo  molte  grati  e,  e miracoli  in  Nap. 
& altrouc.  Sanò  col  légno  della  Croce  la  gamba  fpczzata  ad  vn  fratel- 
lo laico  (come  nel  trattato  dell’Incorabilijd iremo.)  nella  Chielà  di 
5.  Nicola  di  Verona  fanò  con  le  llie  orationi  vn  fratello  diacono  ca- 
duto in  infermità  di  pazzia,  che  non  vi  era  rimedio  alcuno, & egli  eoa 
le  fuc  orationi  il  refe  fano , e fé  altri  miracoli,  e gratic,  che  per  breuità 
filafeiano. 

Il  B.  D.  Gio. Marionò  Venetiano  vnqdc’  Compagni  del  B.  Gae- 
tano , fù  di  lènti Ifiqfa  vita , c di  grancfallinenza , & oratione  i e l^lTo 
piangeua  qiundo  parlaua  delle  cofe  di  Dio  ; in  tutte  le  felle  principali» 

che 
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Meffa  piangena  per  allegrezza^e  dofor  della  Paffio- 
Cnrjito  ; Fu  da  Papa  Paolo  IV.  fatto  Arciuelcouo  di  Napoli , nel 
j - riputandofi  indegno  il  nlìutò . Fu  alcuni  anni  Prcpofto 

jf  d qual  amminillrd  con  efempi  di  grandiifìma  fantità> 

c lod isfattionc  di  tutti  i Padri,c  della  Keligione  iìefl'a,&  dfendo  venu- 
^ “Ora  quando  voleua  il  S/g.  dargli  il  premio  delle  fuc  fatiche,  con_» 
^fpiacer  vniuwfàle  di  tutti  i Padri , c della  Città  di  ;Nap.  fi  nc  volò  al 
^icJo  à I j.  diDccembrc  del  » jrda.  c quel  che  recò  fluporc  fh,  eh  an- 
cor  che  quefto  lànto  Padre  fulTe  neUefiremo  di  fua  vita  da  per  fc  fte^ 
* *’^*^?®*J'*udaua  J’anima,e  nel  dir,Sub  tuum  prxfidium.  Maria  Ma 

me  ab  hofte  protege,  & bora  moitit 
fclcif>e,refc  Io  fpmto  al  Signore.Fd  cofi  alIiduoneU’orationi,c'haueua 
Mtto  I calli  alle  ginocchia,  e ncH’infirmità  non  lafciò  mai  rvftìcio,è 
On^tioni.  PreduTe  al  R.eg.Albeitino  la  fua  morte,e  cofi  poi  auucnnc* 
holii  melinone  di  queno  S.  Padre  neirEpiftola,  che  fcriue  Gio.Pie- 
tto  Can-afa  Vefe^o  di  Chieti,  à Maria  Fracefea  Longa,di  quefto|mo« 
co.iigo  viciilim  Domina  cognoui  non  fruftra  nos  in  te  fidem  habuif- 
K , quin  non  excepifiiiam  didosmeos  fratres  Caietanum  Thienxum 
« loanncm  Marinonium , VI  hominesab  hominibus  miiToSjfedvt 
Angelos  fa^os  diurno  nomine  delegato!, 
c u r • ^ Fofeareni  Vcronefe,vno  de’primi  Padri  di  queAa 

»,  f 'fi?  perla  fua  (anta  vita,e  dottrina  fu  nominatoàPapa 

V olo  III.diFrancefco  I.  Rè  di  I^cia  al  Velcouado  Baiocéfè  di  quel 
Aegno,  ma  egli  non  n'putandofi  degno,non  volle  accettarlo.  Fù  Dot- 
ror  non  men  nelle  Ciuili,che  nelle  Canoniche  Leggi.  Finalmente  am- 
maiatoii  m quefto  luogo,ou'era  Prepofto,non  lafcio  giamai  rcfercido 
deli  oratione  mctale.  Ottiene  dal  S.Iddio  di  morir  il  giorno  di  Pafqua 
OJ  Kefurremone,ecofi  auuenne,perche  à »8.di  Marzo  pafsò  da  quella 
* TI  n j"*  Creatore  Giesù  Chrifto l’ano  iT/i. 

m adre Don  Sduator  Caracciolo  Napolitano  figliuolo  d’Antonio 
Caualierdel  Seggio  di  Capuano , e di  Caterina  Gefualda de’  Prencipi 
di  >^ofa,non  men  nobile  di  fàngue,che  di  bontà,  di  vita,e  fufficien> 
*adilettere,e  fattoli  religiofoncini  Chielà  di  cui  fi  faucIla,dopò  mold 
anni  lantamcnte  Ipefi  nella  Religione , fò  fatto  Prepofto  di  San  Siluo* 

^ Uro  di  Korna  co  fingolar  Ibdisfa'tlone  de  tutti  i Padri  di  quella  Chiela, 
«tepdeua  al  duerno  cofi  fpiritualc,  come  temporale,  con  tanta  pru- 
denza, che  la  fama  della  fua  buona  vita,  e de’mcriti  delle  fuc  virtù  non 
^teua  fiar  dentro  3lcolà,che  nò  ne  mandalTe  fuori  rodoriiAttelè  egli 
fempre  à gli  clcrcitij  delle  buone,  e làcre  lettere,  fi  che  diuenne  in  bre- 
uiftunotcmpo  nelle  Greche , e Larine , e particolarmente  nella  Filo- 

c dimorando  nella  Città  di  Milano  nella 
Cafa  di  S.M.dc  S.  Calimero,S.  Callo  Borromeo  Arciucf  di  quella  co- 
•ofccndo  la  molta  fua  dottrina,  c'I  valor,e  prudenza;  fi  feruì  ai  lui , 
tutta  via  crefeendo  in  lui  con  l’età  la  virtù  d’alTai  hebbe  agio  di  far 
coDofuriIfuo  valore  nonfoloà  Cardinali, &à  Principi  Romani. 
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da’qualifiirefiipretn  gran  prcf^io  haiiuto^ma  etiandio  à GregonS 
XIII.  fommo  Pontence  da  cui  lù  creato  Arciucfcouo  di  Confa, 
ma  il  P.  con  tutte  le  forze  etiandio  con  molte  lagrime  s'adopraflcdi 
non  elTer  à cotal  dignità  promolTo , niente  dimeno  non  gli  riufeendo 
il  difegno , lu  coftretto  con  infinito  filo  difgufio  vbbedir  h comanda- 
menti del  Ponteficc,c  coli  alli  a^-dcl  mele  del  *y7i.fiì  coniàgnto  nel- 
la Chiefa  di  S.Siliiellrodi  Koma,dal  Cardinal  AlfonfoCefitaldo^e  nel 
feguente  mefe  di  Deccmb.  fc  n’andò  al  filo  Arciuefc.oue  ffi  caraméte 
da  quei  popoli  riccuuto,e  qiiiui  di  continuo  efercitandofi  nel  gouemo 
delle  file  pecorelle  infin ’à  morte,  come  à buon  Pallore  fi  conueniua_9 
procurò  iempre  la  fallite  di  ouclle  non  folo  con  (j^rmoni  ch’^rifi^ce- 
ua  in  tutte  le  fcfte  bora  in  vn  luogo  » & bora  in  vif^tro  ^lla  ÌSafyio- 
cefi,  ma  anche  con  Tefempio  defia  vita,  fi  che  in  fpltiod  otto  meli  af* 
faticatoli  oltra  modo  nel  gouemo  della  fiia  gregge,  non  fenza  grandif- 
fimo  dòlordi  quei  popoli,lafciando  non  dimeno  di  fé,  e della  uia  fami- 
glia perpetua  lama, & gloria,  n’andò  Tanima  fiia  à ripofarfi  col  Signo- 
re picna,c  ricca  di  molti  meriti  ne’  di  Nouembre  del  im.Sc  il  fuo 
corpo fù  hoporciiolmcntc  nella  Chiefa  Catedralc  fepellito.Dopòi  pa- 
renti bramofi  d’hauerlo  nella  Città  di  Napoli,  e nella  prefente  Chielà, 
dou’egli  haueiia  prefo  l'habito,c  fatta  profefllonc,con  Breue  del  detto 
Pontefice  fu  fiibito  in  Napoli  trasferito , e celebrate  l'elequie  con  nc>- 
bile,efoIcnne  funerale,  fu  nel  commune  luogo  del  Cimitero , dalli 
Padri  fcpellito,e  quel  che  recò  flupore,e  mcrauiglia  à tutti,fu  ch’il  fuo 
corpo  dopò  molti  anni  di  fila  morte  rirrouoflì  intiero,  & incorrotto. 

llPadreDonTomafbBranciafigliuolodiGiacomo,  edi Caterina 
Brancia  nobili  Napolitani , nel  ir/7.  fi  fc  Chierico  Regolare  in  quò* 
(Ho  luogo,  dimoflrò  fempre  fingolar  finccrità , e fchicttezza  d’animo, 
& in  ogni  fila  anione  fimplicità,  non  fi  partedo  mentre  vifiè  nella  R<> 
Kgione , per  quolfiuoglia  llrano  accidente  della  fua  tranquillità  d’ani- 
mo , ch’era  incredibile . Non  folo  della  pquertà , fià  talmente  amato- 
re, ch'ei  fi  poteua  anteporre  à tutti  gli  altri  perfetti  Rcligiofi , ipa  per 
l’affetto  dcll’vbedicnza  al  voler  de’  Superiori  tanto  rimcffo,chrarf ogni 
minimo  cenno  loro , era  cofi  vbcdicnte , che  parcua , ch’egli  non  ha- 
iielfc  ncll’attioni  fuc  per  fodisfattione,  compiacimento  proprio , nc_> 
, voluntà , ne  fènfo  veruno , fi  che  c cofii  difficile  à crederfi , da  chi  non 
l’hà  pratticato.  Fù  in  oltre  ornato  d’inuina  pacienza,ond’egli  cofi  nel- 
rinnrmità  corporali , come  in  qualunque  altra  cofa  noiofa , fi  mollrò 
fempre  patientiflimo.  Fù  Prepofto  nella  cafa  di  Padua , c feml  anco 
la  Religione  in  molti  goucrni , finalmente  nel  1/84.  s’infermò  in  que- 
llo luogo , nel  principio  d’Agoflo , c conofccndofi  mortale , chiefo 
li  SantilTìmi  Sacramenti , egli  ricetiè  con  grandiflìma  dinotione,  & vl- 
timamcntc  à *7.  del  detto  mefe  con  efempto  di  perfetto  Religiofo 
mandò  l’anima  benedetta  à ripofar  con  il  Signore,ricca  di  fante  opere 
hebbe  nel  l'efircmo  alcune  ccielli  vifionf , eoe  gli  diedero  grandiffimà 
confolationc. 
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D Padre  Don  Matteo  Bcnci  nobiliffimo  della  Città  di  Mont^olcia-  Monffgnor 
ilo,  nipote  di  Papa  Marcello  II.  di  iànta  memoria,  e cugino  di  France-  jeu*  Accrra, 
feo  Maria  T aruggi , e Roberto  Bellarmino  Cardinali  di  Tanta  Chiefa,  come  di  Top., 
Prelati  di  molta  dottrina,  e (àntiffima  vita.  Si  fece  Chierico  Regolare  il  p.D  Gio. 
nella  Chiefa  di  San  Silueftro  di  Romanelli  «.di  Giugno  del  >{77.  Battifta  Ca- 
Dop>ò  alcuni  anni  della  Religione  prefe  gli  ordini  facri , frequentò  gli  ilaldo  nel  li. 
ftudij  della  Filofofia,  Teologia,  e acljc  Sacre  Scritture . Indi  fu  da  Su-  de’  50  padri 
periori  deputato  nella  cura  de  gli  infermi  nel  detto  luogo  di  San  ebe  fiorirno 
Sduefìro , e nell'vfficio  di  Maeftro  de’  Nouitij  cfercitò  l’vn'  > è Taltro 
non  folo  con  esepio  di carità,ma  anche  c6  eftraordinaria  foliciti^ine.  Cnierw 

Fùduc  anni  Vifitator,  e poi  Prepofto  della  cafadc’  SS.  Apoftoli , e di  R'golw»  * 
,S.PaoIp  di  Napoli , amminifirando  quei  gouemi  non  folo  con  carità»  * - 

pnidenza,  & zelo  dell honor d’iddio, com’anche  della  Regolar oP- 
feruanza, della  Religione.Hebbc  anche  proterrione  del  Monaftero  del 
la  Sapienza,oue  non  meno,  che  ne  gli  altri  luoghi  fi  dimoflrò  pruden- 
te, czebnte»  e quelle  Madri  riconofconod'hauer  fatto  grandifllmo 
fri)tto,c  guadagno  di  virtù  per  mezo  fuo,c  particolarméte  Suor  Maria 
Giouanna  Vilbnjjch’eflcndo  fiata  infinitta  da  lui  nello  fpirito,diucn-  x 
neefimpio  di  perfcttionc  con  gufli  firaordinarì;,efpcire  vifionidi 
Chrifto,della  Madonna  fantiflima,  di  S.  Francefeo,  e di  urna  la  Corte 
del  Cielojche  poi  morì  con  lafciar  di  fé  opinione  di  fantità.  A Suor  Ma 
ria  Caterina  Carrafa  infèrpa  à morte  di  fluffo  epatico  di  fangue,dopò 
d'hauerla  molto  confolata',àfopportar  con  patienza  il  male,  foggiun- 
lè,ch'egli  pure  doueua  frà  yn’anno  pStir  quegli  ftclfi  dolori , e di  quel 
tnedemo  male  morire,  e ciò  difiè  à Suor  Liufa  Vignes,  la  qual  corno 
infermiera  fi  ritrouò  prefente,  e fecondo  le  fue  parole  poi  verificoffi 
nello  fieffo  tempo,  e giorno  come  hau^  predetto , & effendo  egli  di 
flufib  di  fàngue  grauemente  malato  auenga,  che  i Padri  non  gli  faceP- 
fèro  mancar  cola  veruna,  e prociuafTero  di  rcfiituirlo  alla  prifiina  falu 
te,  non  dimeno  riufeendo  vani  tutti  i rimedi,che  fi  gli  faceuano  jper 
quello  conofeiutofi  il  S.  P.  mortale  volle  forrificarfi  con  li  Santifumt 
SacrataKnti,&allif.d’Agofioc^'efc  in  grada  dal  Sig.lddió,e  lo  pregò  " 
che  fi  degnafle  di  farlo  partir  da  quella  vita  nel  giorno  di  S.  Bernardo 
Abbate  mo  dinoto,  aggrauandofi  poi  tutta  via  il  male,tanto  maggior- 
mente perfeueraua  egli  nel  fcruor  dello  fpirito,  e della  diuotione  infin  ' 

al  Sabbiato  matino,giorno  di  S.  Bemardo»e  parlando  quali  fempre  fin 
all' vltimo  fiato, pagandq  il  debito  alla  natura  pafsò  da  quella  alla  patria 
del  Cielo  à goder  col  fuo  Creatore  Giesù  Chrillo  l’anno  * /94.à  lo.d’- 
Agofio  il  corpo  fecondo  ilfolito  in  habito  faccrdotale,  fu  condotto 
proceffionalmcnte  da  Padri  in  mezo  della  Chiefa  di  S.Paolo,e  mentre 
fi  celcbrauano  le  Meffe  de’Morti  con  marauiglia  de’riguardantiCil  che  , 

molto  ben  da  tutti,  e particolai  mente  da  noi  ni  ofTcruato)!!  vidde  en-  c ■ 

trar  vna  colomba  tutta  bianca , e girare  più  volte  attorno  al  cadauero, 
mentre  flette  nel  fcrctro,tutroquel  giorno^ne  mai  ih  tanto  fi  partì, 05 
ollame  il  cauto  dcU'cfequic,&  il  concorfo  del  popolo^  ma  fiaua  foprji 
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Per  rcUtio-  d'vna  cornice  tfclIa  Chicfà  d’incontro  il  catalctto,c  Quando  il  cor|)ofi 
ned’alcuni  poftó  fuori  à fcpeUircJ  anche  b colóba  dando  vn  bclirflìmo  giro,  vni-' 
Patri  Tead-  tamcntc  con  lui  vfcì  fuori  della  porta.  In  oltre  nello  fteffo  tòpo  fi  vid- 
ni,  e d’ahri  dcro  due  Padri  di  venerado  afpctto  dell'ordine  di  S.  Bernardo,  i quali 
di  fed.  dopò  che  l’hcbbcro  accépagnato  alia  fcpoItura,nó  fi  viddero  più,e  fi 
^ tenne  per  fermo  eh’  vno  ai  quei  Padri  fufle  fiato  S.  Bernardo , il  qual 
Per  relatio-  conlafuaprcfcnza  volle  honorar  il  corpo  del  fiio  dinoto.  Loftellb 
ne  di  Mòfig.  tempo,chc  quefio  Padre  mori,  ritrouadofi  al  letto  in  tranfito  in  Mon 
Smolfo  Bcci  tcpolciano  vnafua  forella per  nome  chiamata  Virginia  vedouadi  Fa- 
Veftouo  di  bio  T aruggi,  & eflendo  da  vna  fola  donna  cufiocfita  per  nome  Anna 
Moicpuicia-  Lena  Vctcrani,qucfta  oflèruò,  come  hauedo  Tinferma  tenuta  fempre 
s I P*'  occhi  ferrati  fenza  potergli  aprirc,in  vn  fiibito  gli  apcrfc,erizzaiafi 

p'**  a federe  fui  letto  dilTc  tali  parole.  Oh  fete  quiui  M.  Matteo , fi  voglio 
^llo  .nncor  io,&  vfcì  da  letto,  che  non  puotè  mai  quella  donna  tencr- 

P.D.  Marco  molto  pafsò,  che  refe  l anima  al  fuo  Creatore.  Ritrouandofi  nel 
Vefeouo  di  ^^onaflero  di  S.Bcrnardo  di  Montepulcimo  vn’altra  forella  monaev 
Mòtepulcia-  nome  Caprina,  la  qual  la  fera  ftefla  di  quel  giorno,  c’hebbe  auilb 
no,e  poi  Ar-  morte  del  P.D.Mattco, eflendo  à dormire,  prima  che  s’adorrné- 

ciiicfcouo  apparue  in  camera  cflbP.veftito  di  negro  con  vn’altro  veftito 

di  Pi.a  _ di  biaco,p  la  cui  vifia  rallcgratafi  la  forclla.gli  dimadò,chi  era  allo  che 
ftaua  c6  rui?e  gli  rifpofc,ch’era  S.Bern.c  fubito  fi  partirono  amoedue. 

' Il  P.  D.  Giacomo  Torno  Napolit.  fi  fece  Chierico  in  quefio  luogo 

nel  1 j’jS.in  breue  fi  grandifs.profitto  con  particolar  efempiodella  vi- 
ta,e conuerfation  fua,e  particolarmcte  fu  oi  rara  mortificatione,c  ne- 
catione  della  propria  volunth,di  profondiflìma  humilrà,  Se  in  fomma 
riluccuano  in  lui  tutte  l’altre  vimì  degne  di  perfetto  Religiofo.Fù  an- 
che amator  di  perpetuo  filérij^  da  che  fi  fece  Rcligiolb  in  fin’à  mor- 
tà  non  fu  mai  lentiro  vfeir  di  bocca  parola , che  potefle  haucr  ombra 
d'otiofà,ò  d’inconfiderata,  & volendo  il  Sig.  Idcfio  come  giufto  Gii»* 
dice  dopò  Jfi.anni  di  Rclig.dargli  la  ricópenfa  delle  fijcfatiche,c  <àn- 
t’operc,  e trafpiantarlo  nel  Cicm  à goder  la  felice  gloria , il  taccolfo 
da  quefla  vita  fanno  di  noftrafalotc  i<5op.  à i8.  di  Gennaio  sèie 
horc.  Con  opinione  di  fàntità,  c con  grandiflima  dilficultà  ftk  fcptlli- 
. to,pcr  Io  concorfo,  c diuotionc  di  tutta  la  Città  di  NapoIi,myi  poterv 
do  1 Padri  difenderlo  da  coloro,  che  per  diuotione  prefero  delle  vcfti» 
altri  gli  tagh'aua  della  carnc,altri  li  recifèro  alcuni  deti  de!  picdc,liqua- 
li  inficme  con  la  carne  fi  veggono  bclli.di  prcfcntc  il  corpo  di  qucftf> 
Padre  fi  vede  intiero, & incoi  rotto  detto  la  Sagrefiia  di  quefio  luop o. 

■ Nello  fttffo  Cimitero  fu  anco  fepelliro  il  Padre  Don  Giofeffo 
li  ftclHfo-  Barbuglia  di  Barlettn,CittàdeI  Regno  di  Kap.i!  qua!  fr.à  IVhre  fue  di- 
pra  citati  ao  uotioni,ogni  giorno  Icggcua,  e r'icggeua  il  Martirologio,  il  che  face- 
iP^è:  ua  con  ifpargcr  lagrime  fopra  h memoria  di  que’  fìnti.  Haucuc'^ran- 

difs.timore  oella  mortc,e  citi  Giuditio  efircmo,nó  già  perche  gli  rin- 
crefeefle  il  p.anire  da  quefia  mifèra  vita,  ma  per  quel  còro  firctto,  che 
dopò  qucfla:C  rende  nell’altra  : nel  1/87.  li  4.  d’Àpnlc  fili  raccoltola 
fi  come  piccate  fi  credc;godc,c  godcr^  per  * 
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iànta memoria fìi  fatto  Vcfcouo  di Piaccnza^ccofi  con  gran  forza  ac> 
' ccttò  il  pefojC  nella  Chicfadi  San  Silucftro  di  Roma  >dou’eia  flato 
Prcpoflo  > da  Scipione  Rebitxi  Cardinal  de  Pila , fu  conlàgrato . Nelli 
f.  di  Maggio  del  ij7o.  ncH'vItima  promotione  de  Cardinali  fiì  da_» 
pio  Qiùnto  creato  Cardinal  del  titolo  di  Tanta  Pudentiani , & vacando 
. nel  I rArciuefoiuado  di  Napoli  y fi'i  da  Gregorio  XII  I.  di  felice 
* memoria, eletto  Arciiiefcouo della  medema  Citta , fece  egli  grandilfi- 
ma  reriftenz.a  per  non  accettarlo , ma  eli  fù  forza  d'vbbedir  a coman- 
damenti del  Pontcficc,e  cofi  riceuuto  il  Breue  Apoftolico,fi  partì  per 
Napoli , e prefo  fenza  pompa  veruna  il  pofleflb  di  quella  Chtefà , fe- 
condo conueniua  à buono , e diligente  Paflore,fiibito  diede  principio 
alla  au-a,  e gouerno  delle  fue  pecorelle,  attendendo  con  tutte  le  for- 
ze (ancorché  vecchio)  con  ardente  zelo,  e con  fingolar  vigilanza  alla 
, falutc  di  quclle,procurando  per  ogni  via  liberarle  dalle  mani  del  nemi- 
co. Non  gli  piacendo  il  fito  delMonaftcro  di  Sant'Arcangelo,  Tcflin- 
_fe,diftrÌDuendo.  le  monache  àdiuerfimonafteri  dello  fleflb  ordine, 
& eflendqtrauagliato  da  vn  catarro,  e diftillatione  di  tefta , d’ordine 
de  Medici  fi  ritirò  nella  Torre  del  Greco  , e mentre  vn  giorno  (blo 
le  ne  ftaua  in  camera,yn’improuifa  borafca  di  vento  gli  barteua  con_» 
impeto  la  fineflra  di  fua  cambra, per  non  chiamari  Tuoi  Corte- 
giani , ch'erano  neiranticamera , volle  da  fc  fleflb  (errar  la  fineflra,  & 
cffendorifpinto  in  dietro  dal  vento,  e dal  baflone,  ch’era  à trauerfo 


1 ; 'Nella  Cappe}la,che  fi  dice  dell’Altar  pnuiicgtato,  è il  corpo  dei  Car- 
,‘dinal  Paolo  d'Arezzo  Arciuefeouo  di  Napoli,di  beata  memoria , que 
Ili  nacque  nella  terra  d Itri  apprclTo  Gaeta  Città  nel  Regno  di  Nap» 
li , c pcriienuto  alla  giouentù  fi  diede  à fludiar  Legge  Canonica,  c Cì- 
uile,  fi  che  s'addottorò,  apprcifo  (Indiò  Teologia , e nel  iTJo.  per  la 
fuaidottrina,fù  da  Carlo  Quinto  fatto  Configliero  di  (anta  Chiara^  : 
indi  inuaghicofi  della  S,R^gionc  de  Chietini  nel  irj7.  prcfcl  lubito 
di  quella  :Fù  poiperla  fua  virtù,&  valore  dalla  Città  di  Napoli  elet- 
to Ambafeiadore  à Rè  Filippo  li.  che  ella  non  graiufiTe  la  detta  Città, 
c Regno  di  Nap  deirinqiiintionc,  fccódo  sefèrcira  rigorofamente  ne* 
fuoi  Reami  di  Spagna;  e non  volendo  egli  accettarlo , gli  fiì  efpreflfa- 
mente  comandato  da  Pio  (Quinto , che  prendclTe  il  detto  carrico  del- 
TAmbafciaria , e cofi  egli  vbedendo  al  Papa,(ù  tanto  grato , & vene- 
r bile  al  detto  Rè,  che  fc  ne  ritornò  fpedito,  con  haucr  ottenuto  quan- 
to la  Città  bramaua  . Fi\  dominato  dallo  ftelTo  Re  airArciuelcouado 


di  Brindifi  , ma  peli  per  humiltà  lo  refiutò . Sette  volte  fù  Prcpoflo  in 
diuerfi  luoghi  dclfa  Religione.  NeU’anno  i fi\da]Pio  Quinto  di 


Il  medein» 
P.D.Gio.Bat 
tifia  Cafiàl- 
do,e  Monfig' 
dell’Acem 
nc  luoghi  co 
me  di  lòpra. 


della  fcneflra  ,non  potendo  egli,  come  vecchio,  il  gran  empito  del 

lo  cnc  èadde  fubito 


vento , & violenza  del  baftone  foftencre , per 
in  terra , c fe  gli  ruppe  l’olTo  della  co(Ta  delira , quanto  prima-» 
lì  (è  portar  in  Napoli  nel  Tuo  palazzo  deirArciuefcouado,oue  (rà 
poco  tempo  fc  eh  aggrauò  il  catarro,  e gli  fopragiunfe  la  (ebbro» 
onde  celi  conofdutofi  mortale,  prefe  tutti i Sagramenti  di  lama.» 
" - --  - G j Click 


ir  - 
\ 


V 


loi  NAPOLI  SACRA  ' 

. Chiefa,  fece  anco  teftamento,  nel  <nial  ( tra  l altre  coft  ) ordinò,  ch’il 
fuo  corpo  filile  repeOtto  in  San  Paolo  Mapeiore  icnTia  pompa  veruni* 
^ cofi  à *7.  diGiugnodel  *378.  piacque  al  Signor  Idcfio  di  chiamar» 
lo  dalle  fatiche  al  ripolb  > dal  mendo  al  Cielo , la^c^ando  non  dimeno 
infinito  defìderio  di  fe  fteflo  > e grand'opinione  di  fantità , con  dolor 
: vnjuerfale  di  tutta  la  Città  di  Napoli,  la  matina  ièguente compite i'eìlè- 
quie  nella  _fua  Chiefa  Catedrale  > il  fuo  corpo  fu  condotto  procelfio- 
nalmentcin  Sm  Paolo,  accompagnato  da  tutto'l  Clero  fecokrc,eda 
i Padri , c Chierici  Regolari  d’amenduc  le  Chiefè  di  San  Paolo',  e db’ 
Santi  Apolidi. 

L’antico  Cimitero  di  quella  Chiefa  nel  mefè  d’Aprile  del  tfft.fà 
confagrato  da  Scipione  Kcbiba  Velcouo  di  Motula , all'hora  Vicario 
Generale  diGio.  Pietro  Cairafa  Cardinal  Teatino,  il  qual  elfendo  poi 
Póteficc  lo  creò  Cardinal  di  Pila,  quello  medemo  Cimitero  nel  * J83, 
da  Padri,fiì  trasferito  nella  parte  inferiore  della  Chiefa , ouc  di  prelén- 
te  fi  vede . Indi  fu  da  _Gio.  Battilla  del  Tufo  Vele.  deirAcerra  bene»' 
detto,  & oggi  fi  tiene  in  gnndiUìma  vencrationc , che  molti  non  Iblo 
I nobili,  ma  eiiandio  Signori , e Signore , delle  più  principali  famiglio 
di  Napoli  per  diuotione  dell!  Padri , hfeiando  le  proprie  lèpdturo, 
hanno  voluto  coli  in  quello  , com'  è in  quello  de’  Santi  Apolloli 
fepcllirfi. 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  Camillo  Caracciolo  Principe.d’Auel- 
lino  vero  ornamento  ne’  prefenti , c ne  llituri  Iccoli  di  fua  famigigiif, 

. e Maria  Rauafchiera  fignora  di  gran  pniden2a , & valore,  à loro  fpelé 
tengono  ii.  CMpellani,con  chierico,  i quali  ciafeun  gìornoquhu  ce- 
lebrano le  Mclle  pet  i Morti. 

Nella  cappella  dell'Ellaurita  di  SS.  Pietro , e Paolo  Apolloli , s’ho-i 
nora  la  Diuotillìma  Imaginc  diNollra  Signora, la  qual  per  la  fre- 
quenza de’  miracoli , e gratic , ch’il  Signor  Iddio  à fua  intcrcelliono 
concede  oggi  c in  grandilllma  veneriitione,  e diuorione. 

Quell’Ellaurita  fi  gouema  da  vn  nobile  de!  Seggio  di  Montagna.», 

. che  ciafcun’anno  nclmcfedi  Giugno  s’eleggc  da  nobili  dello  llelTo 
^ Seggio,  c da  quattro  del  Popolo  di^apoli , i quali,  quandohan  com- 
pito l’anno  del  lor  goucrno , nominano  quattro  chi  vogliono,  Hor 
quelli  col  nobile,  oltre  che  fanno  molte  limoline  à poucri,cialcun’an- 
no  maritano  cinque  pouere  vergini  dellottina , con  3«.  feudi  di  doce^ 

I Padri,  che  Hanno  in  quelloluogo  fono  da  xoo. 


u'  , t 


DI  D.  CESARE  DtKGENiÒ:  ^ 
D/  SAN  Lorenzo', 


X0|' 


1 L Gloriofo  Leuitt , e Martire  Lorenzo  è dedicata-» 
qiicfta  Chicià , il  qual  come  accefà  face  ardeuadel 
Diuin  Amore  > & i primi  anni  nel  più  bel  fiore  deU 
la  fila  giouenti'i  dedicò  à Cfirifto,  c con  vincer  tut- 
ti i tormenti  de  i crudeli  carnefici  di  iiatanalTo  per 
tutto’]  mondo  la/ciò  di  fc  memoria  eterna  >&im* 
mortale.  £ dunque  da  faperfi,  che  nell  anno  1134. 
Vcfcouo  d’Aiicrfa  Città  nel  Regno  di  Nap. 
<ol  confenfb  del  fuo  Capitolo,  concedè  la  prefente  Chiefa  con  cafo, 
^p^''*N‘coIÒ  di  Terracina  Frate  deirOrdinc  de’ Conu^- 


j„ii ‘.'•se'-  «rumenro latro  aa  ino- 

N medema  Ottà  d’Auerfa,  nel mefe di  Nouembre del  ' 
Jj^^l‘J?»^‘l“a*conceinone  ffi  poi  confirmata  da  Papa  Gregorio  «Fcrittu- 
j^>““"”™'*"‘^anelliij.diFebraio  del  1*38.  nell'Ottauoanno  re  nell»  Ar- 
Pontificato . Indi  CmIo  Primo  Rè  dlNap.  vdendo , che  nelle 

cofe  del  TOUcrno  la  nobiltà  di  Napoli  era  vnita  col  popolo,  e confidc-  *“®^® 

rando , che  da  vn  corpo  vnito  difficilmente  potea  ottenere  quel  tanto 
qucfto  pc^  di  dilTunirli,  fingendo  à Napolitani , che.» 
egli  hauciia  fatto  voto  à San  Lorenzo  per  la  vittoria  contra  Manfredi, 
di  dedicargli  vn  Tempio  nel  mezzo,  e più  bel  luogo  della  Città,c  cofi 
LnSf  congregauano  vn  tempo  i nobili , e popo- 

II  ^ pr^erta  à tt-attar  publici  negoti  pertinenti  al  regimen- 


feditolo  dWi.quiuiftbrW 

dotta  à pcrfemonc  da  Carlo  Secondo  fuo  figliuolo , e trà  l’altrc  rendi- 
te  ^de  à quefta  Chicfa  la  terza  parte  della  gabella  del  ferro , ch’im- 

1- nel  priiiiicgio  del  detto  Rè 
deiranno  t3«».  à 4.  di  Dcccmbre,  che  poi  fù  confirmato  da  Roberto, 

e da  Carlo  m.  Rè  di  Napdi  nel  1307.  & 1381.  Tutta  la  facciata  dcUa 

porta  maggiore  di  quella  Chiefa  fiì  fatta  à fpefe  di  Bartolomeo  di  Ca- 
pila Gran  Protonotario  del  Regno  di  Napoli,  come  fi  vede  nell’infe- 
gne^h^on  fol  in  detta  porta , _ma  anche  in  molti  luoghi  della  mede- 
ma  Chiefa  appaiono.La  òqrta  picciola  picciola  fu  erata  da  AurcliaPi-* 
huomo  del  Seggio  di  Montagna . Non  mi  par  di  tacere, 
«c  fra  1 altre  cofe  più  principali  not3bil’,e  celebri,che  fono  in  Napoli, 
8 mnoiicra  1 arco  maggiore  d^a  prefente  Chiefa,  per  la  fila  ampiezza, 
f larghezza,  e tanto  piu  per  efifer  di  pietra-^Ice.&iiui  fono  Aie  pul- 
*.  t G 4 piti 


ID4'  N A P ^0^  r r à:  è>RTA-’ 

piti,  vnprindDa! organo, &vn  grgh nitweilodk.cortinéiji  feta , edi 
broccati,  c ricchi  parati  per  il  culto  aiiiino  5 II  chioflro  è tutto  d'intor- 
no dipinto  de*  miracoli  del  Scrafì<^  San  Francefeo,  che  grandemente 
eccita  a clii^que II  mira  > à Hiiìctìonc.  Il  campanile  fù  farro  nel  ^4S7« 
li  eoe  lì  coniermo  dall'inlcrittione  che^qiiiui  fi  vedcj  ouc  fi  legge* 

•I  ; ^od  ciuibus , contribuliburq;  omnibus , vniiicrfreqi  vrbi  Fe-i  ' 
Jix,  fauftum,  fominanimq;  fit  Dei  opr.  ma^t.  ac  Dilli  Laiircn- 
tij  martyns  honori  dicatum  opus  ,atqià  primis  cirptiun  fiin- 
damentis  .Ann.  Sal.M.C  CCCLXXXVI I.  VI.Kal.ADrfIis 
mclytoRcge  Ferdinando  Arsgonio  Regnum  obtincrttc ^oi 
Bofardi  Fil.  Cidncllus,  & CaroTus  Petri  F.  SergOTtiusex  Mon- 
tanca  Tribù  nobiles  viriqivndequaqjornati-TempIi  prpcun 
nulla  aliundc  quxfita  opc,  fed  ex  templi  ipfttiè  bqnis  id  famciv-  ' 
. tes  faciondumcuraruBt.  n:.'!-’..  .• 


; . • I'  .l'  !..  : ■’!  (l/i  i/«{ 

Qj^ianco  è vnprfncTpaIfllimo,ertobiIlfrrn>oR€fèttono,  ncnàcuf 

▼olta  j1  Conte  d’Ohuarcs  Viceré  de  Napoli  fé  da  Luigi  Rodcrico. 
ecccnente  pittor  Siciliano  dipingerle  n.  Proufnere  del  Regno  dìNW 
pitriirc,  quiùi  ogni  due  anni-.fi  fogliono  congregarè' 
tutti  T itolotr , Signori , c Baroni  del  Regho,  è lorpi-ocitratori,  e fan-* 
no  pwlampnto,doue  fi  iegge  la  lettera  particolardel'Ré  , c ffeòh'chiù- 
oc  II  Donatiuo , che  da  Baroni  del  R^no  s‘hà  eia  dar  al  Rè,  chV'^por-" 
taynmilion  d’oro,  Arai  le  volte  ve  fi  aggiungonò  alfri  ciiiquccc^ntir 
miJadocati.  .•  '■  n : ^ 

ReJiqùicdiqueila  Chiefa  fono. 

Vna  Crocetta  d’argento  tutta fmaltata  con  botton  de  chriflallo  di 
rocco,oue  Aà  vna  crocetta  fatta  del  Chiodo  di  Noflro  Signore,  coil;’ 
vtìpezzo  del  Lofliio della  Croce.  *■  ' 

,7  Vn  pezzodelhniccio  del  Protomartire  S.Stefarto,  il  qual  Bà  denoti ' 
a Mn bràccio-d’argehto.  ! 1 

-ta  coftosC.San liconc  Papa  poftain  vn  fimulaCro d’argento.  ' - 

, La  coftaJi-  c giuflodi  San  Lorenzo,  che'nelgiornodclla  fila  folchni-i' 
tafivedelinaetatto. 

ta  tefla  di  finta  Margarita  vergine , e martire  in  vn  fimulacro  dV-*' 
gento.  ^ 

J^cunipczzidelIatunicadiSanFranccfco.  ' ' • 

■Lt^apucciqdi  Sao  Ludoùico  Vèlcoiiodl  Tòlòfà.  ftt 

‘ SJgnatio  Vefeouó  d’AntiochiaA*  airrè  Rcìfqlifc.  ^ 

Qniui  anco  è il  corpodel  B.  Donato  monaco  Francifeano , fi  comV 
leggiamo  nel  tnanno,chc  di  prefeme  fi  vede  nella  cappella  della  fahii-'- 
§l»a  Vill3na,ouc  leggiamo. 

AnnoDommf 'tjoS.in  Dorrrinica  Lxtare  Hienifiilem , tran- 
t'  fianmiefi  Bue  corpus  Fratris  Donati  viri  Sanfti  proquò  rnult» 

. luo  . «flenditDciismimcufainviwTuàyi^  expeni TCftantur.  / ■ » 

■ tJ.<I  !■*  Jj  YC~ 


f»  a CESARE  :mnge  km 


- t¥merato,in  qucfl2  Ciiiefz r ella  cappella  à ’finiftra  «tcirAIfir  fnagp.  • 
|>4ore  Sant'Antonio  di  Padiia  con  parncular  diuotione  de  Na’polirant,  ' 
1 quali  continuamente  oflfcrifcono  preghiere  ,e  limofine  per  le  grafie,.' 
CTOiracdtyclie  dal  Signore  pcrmeziodeirinrerceflir'fric  di  fliH-ftWS'-'-  ‘ 
oachgonoi  lillaonit3>  h quàl'^  goucrrta  dal  Cnardrànò  d|  qiicAo 
gn,da  vn  nobile  di  Seggio  di  iVlontngaiaCii'bcniquor  dehnedemd  Sieg^i^'’ 
gio  ciafcnn’anno-  clcggopo  dlié ) non  dinichojpdr  alcuncd’it’erchzei'-' 
che  fono.frà:loro,  vn  fola  gouernaiper  Tn’annOjiSf^èancóppfHCtror  di' 
quella Chiefa,  e con cuatiro del  popoiodi  Napcl>,iqtìal»  gbiiemJno 
per  due  anni , e fono  cell’ouinadi  Sant  Angelo  à Segno,  elei  mercato  r 


vecchio,  della  Selice , de  gli  Crefìcì , e della  piazza  L.  rga,  & oltreché 
fanno  moldbpcrdi|i:|e4  ciafcun1ahiu>/narit<tn'o:(^^oilcr4  hgfrtiolc,d  cl-^ 


l'ottina , con  3<5.  feudi  di  dote  . Celebranojcon  grandillìma'folennitàf-^ 
lafcftidtSapt'Antooiot^el^apgquerno.^,  . nno-- 

■"  In  'quc^p  Copucptp,tlijd[U»rò  per  mqlu  biicfi quel  rrvWippo  di  Ra- 
tìéhna, il  quaTandaud  pérNapòli,  cantàtidó  qìtclla dolce  canzone  ( lo- 
dato feraprQfiajl-nQmc  di  Gipsù,e  di  Mvia)cba43oi  morendo  in  Ro- 
manci fù  dt^hiarpto. beato  ,,&oggi  al'fùo  fcpolcro  fouente  fi 
veggono  infiniti  miracoli. 

llyflìcuta qucftpCliicfadapp. Frati  ^clJ'pjrdine Con-^ 
ucnttnli  di  Sah  Frahccfcp.  * ' ' i V 

. Nella  ftcfftGhiefaè  vn  degno OratbriofbttòtrtoIodcllaDìfciplina, 
di  diuotilfimi  fpiriti  d’ogrii  conditiopc , cheh'cll'ohci-e-picmóito's’c- 
fercitano  ^ e particolarmente  ciaftiin  mefc  eleggono  li  fratelli  , li  iTualiì 
ban  da  vlfirare  le  cafe  de’  poiieri  yergognofi  ,cli  fiiuiicngonooi  al- 
cune limofine.Ciafcnn  venerdì  dciranp.o,e  nella  fokiìnitàrwllc  Croce, 
del  Signor,  c del  Serafico  San  Francefeo  fi  fanno  la  difciplina  fin'al  fari 
guc:  celebrano  non  fole  la  fcfta.della  Crocc,ma  a.nclic  quella  c^i  San_*' 
Frahdcfcoicqfrofofongoiiernati  dWn  Rettqr’c,e  da  yn  Frate  miniftro 
diquefla  Chicfa,il  qilafmóltòScnoli  fiipdapcHa'Widi  filiite 

N6  vò  lafciar  dire  la  tc^mpèfth  granaCjchc  fudcedl  Hi^Na‘ppl|,  di  che 
fti  rrientidiw  il  Petrarca  ridld|J’f^if!6la,chè'#brfrtc.àfjTr(.  Cofónna_j, 
che  fi  legge  nel  j libro  delle  fue  Epift.)che  cotrrindà,  itlfign^s  tempe- 
llatcm  dcfcribimus,e  qiiel,che  fegue.  One  dice  ch'vn  Velcouo  (fecon 
do  altri  vn  Eremiw)  prcdillè  che  nell’anno  «3 '‘3- à tf.  di  Nòiiembrcj 
Napoli  dotica  rouinare,per  il  che  tutta  la  Città  fi  sbigottì,  in  tanto  che 
giunto  il  dì  24.  del  detto  mefc,gran  parte  delle  donne  dubitando  del 
pericolo  à* piedi  midi  con  i cafJclli  fparfin’andanano  vifitSdo  le  Chicle 
chiecicndo  à Iddio  mifcricordia,e  lo  ftclToPetratcà,per  tema  di  tal  ro- 
uina, dormì  in  quello Mon3flero,efi:códo  vuol  il  SutrontCi  irtqueidì 
fanta  Chiara)  in  quella  notte  il  mar  crebbe  tanto»  che  pcrttittd  la  Cit- 
tà s'vdiua  il  fuo  fremito , s’vdirono  anco  terremoti  di  modo  tal,  chqj 
parca  la  Città  nìiridalTe  in  rouina , la  onde  i Frati  di  quello  luogo  col 
Guardiaaoch'JmatoP.Dauid  dcllatofi  l'hora  del  maturino  col  mede 
9H»Petr4rcap’4(uiìu:oQd  in  Ciriefa^e  con  It  ùnte  nelfc  mani. 


III.  ;U> 
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los  hf  A'P  O L I S A C R A 

e con  la  Croce  piangendo  andauano  in  procelHone  gridando  UìHcfr 
cordia  > c buttati  tutti  per  terra  con  lamcnteiioli  voci  inuocauano  la_»' 
diuina  pietà , allcttando  d'hor  in  hora>  che  la  Chiefa  fopra  di  loro  ca- 
fcaflcj  tanto  era  Thorror  de’tuoni , venti,  c terremoti  di  ciucila  notte ,« 
le  voci  del  popolo  Napolitano . Giunto  pofeia  il  giorno  la  Reina  Gio* 
uannafcalfa  coni graodilHina  moltitudine  di  donne  accompagnata^, 
andana  vifitandole  Chicle  della  Gran  Madre  d’iddio  per  placar  l’ira 
del  Signor,  c fusi  gran  tempefla, che  molte  naui,  e galee  s anixg^o- 
no  fenza  che  fì  làlualTe  pur  vn'buomo , c rouinorono  molti  ediiìciap* 
prclTo’l  mare. 

Entrando  per  la  'porca  maggiore , à de  Ara  è vn  fepolcro  di  marmo  in 
cui  fi  legge.  ' 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  NoflrileAi  ChriAi  1334.  die 
■ *4.  menf.  Scttembris  3 . Ind.  obijt  Dominus  Alexander  Fauilku 

Hic  iacct  corpus  nobilisviri  Domini  Andrea:  Fagillae  de  Neap. 
militis,  qui  obijt  Anno  Domini  *383»  die  S.Iunij  Indiai. 

Nella  cappella  della  famiglia  Setara,  oggi  della  famig.Boccuta,fì  legge. 

D.  DiomcdcsBocciitiis  CaraccioIusParthcnopeus  milesDiux 
Maris  de  ConAantinopoh  dicauit  itfxo. 

QueAaracralmaginc  della  Gran  Madre  d*Iddio  è tenuta  da  Napoli- 
ani  in  fomma  vencratione  per  le  gratie , e miracoli,  che  di  continuo  fi 
^egna  impetrar  ì beneficio  di  chi  l’inuoca , e nel  fepolcro , chcjqiiiui 
^àsùI’Altar,  leggiamo. 

Hic  iacct  corpus  virì'magJDni  Ioannis  Sctarij  4cSalcrno  militisi 
luris  Ciuilis  profeAbris  Magns  Rcginalis  Curìx  Magifiifiri  Ra 
tioRalis,ac  in  partibus  Proiiincif , maionimq;  fccundanim  Ap- 
pellationum  ludiers',  qui  obijt  Anno  Dni  134°.  die  io.  menf, 
S'eptcmb.r.  Ind.amen. 

Nel  Aiolo. 

Joanni  Seurio  Ncap.Pontificij',  ac  Cxlàrei  luris  Doft9ri  celc- 
bcrrimo,filij  obpittatcmPP.obijtA,D.i48^*dic  ii.m6f.IuL';* 

NcHacappelIa,cfcpoltura  delia  famiglia  della  Porta  fi  legge*  1 

MarixVirgini  Aetemi  Dei  Mairi 
Nulla  labe  numana  conceptx 
Nardus  Antonius  Porta  D.  A.  D. 

Io.  BaptiAx  Portx , & Cinthix  cius  filiar  AJphonfiis  ConAai^ 
rius  ex  nobili  familia  Putcolortim  Cinthix  coniux  vnà  efi  Phn 

lefio , Eugenio  » èc  Leandro  Fili/s,  61(  heredibus  (cpulchninu* 
o a auitum  • 


DI  D;CKSAHE  tfENGEMIO. 


S-o^ 
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n i'  reiRinKiic^um  airaucrùnt,atqi  offa  ommiimi  <te  Porta-» 

«•  comffdcnmt 'Anno rtfiPi  • <•  ^ ' 

^‘jnfcrittxho  fono  nelle  capp.dcllc  fam.Palraier3,e  Mlnadoia,fon  tali« 
Paiilus  Palmerius  > quamuis  fatalis  neceffitas 
Horam  vitae  fiiprcmam  non  diim  claufcrìt» 

Humana  tamen  condirionc  admònitiis  » 

Conditoriiim hoc fibilubrcnfi lapide,  . ,i  fi,  - • ,-v, 
lam,  iamcafurisolfibusviuensPoluit.  ’ > 

PetrucioMinadoo*  Federici  Miriadoi  Reei/PeCud.in  Apulia 
Dohanerij  Fil.Iuris  C.celcberirqui  fubif^Qer.Sc  Fcrd.Cat.Rc- 
gib.Ius  dicendo,  8c  interpretando  magnam  opcram  fumrna  fi- 
' de  impcndit: duinqi  à Lco.X< Pont-Max.  cpnduéliis  in  Pifano 

Gymnafiojlus  Ciuilc  primo  loco  interprctarctur.dicm  claufìt 
extremum.  Io.  Thomas  Minacjpws  I.  Conf.  &milcs  Caroli  V. 
Imp.à  Confili/s  P.B.M.Pict.memor.P;òbift  die  S.Martij  i 7. 

Bella  è la  cappella  delV  Aitar  prìuilegìato , qiul’è  tfeUa  famiglia  Rocco 
nobiledel  Sergia  di  Montagna  , olle  fono  dutfcpolchri  di Jiaarni9 
conlelcguentiinfcrittionù  ■ i 

Ioanni  Antonio  Rocco,&  Lini*  Pifancllac  Coniugibus  fingiila*" 
ri  viminim  Iplendore  ornatilfimis.C5efar  Roccus  filius  pictati* 
IJioniimcntum  Parentibiis  opt.  P. 


Decio  Rocco  fpe&at'B  VirtutisEqluti  $ 
Piiblicis  rebus  adminiflrandis  fide. 

Et  integritate  preclaro 
iki;; 


.1 


Domufq:  amplitudine  augehda  eximio  , 

Et  Camilla:  Carrafae  eius  vxori 
Czfar  Roccus  ex  teftamento  haercs 

Cum  lachrynfu's  P.  ' 

In  quella  fìelYa  cappeUa  e la  tauola  della  lapidatione  di  S.Stefano  > la-» 
qual'è  opera  di  Gio.Beroardo  Lama. 

Nella  cappella  della  famigl  aScrighara  fpenta  nel  Seggio  di  Monta- 
gna, oggi  della  famiglia  Mari^-derMarcnéfc  dejtta  Villa , fono  due  lè- 
polchrì,  ne' quali  li  legge . 

Io.Bapt.  Manfo  Ciuif.  Bifaciar.Dom.  Toga,Sagoq;  darò  obfelT* 
Neap.  prò  Carolo  V.  Cif-  ftrenuo  propugnatori  difiicillimis  v- 
morum  temporib»  Regni  annonx  Prxfeciln  OAientCxpeditio- 
ne  Philipp  Rcg.Supr.Ojdin.à  Latcre  ConfilianAlbnE  Ducis  An^ 
gnis,atqi  adeo  in  vniuerfb  Latio,Vicario.Pacis  inter  Paulum  I y • 
Pontif.  & Hifp.  Regum  fequeflro  cunAisferè  Europs  Princi- 
pibus  caro’,  di  Laure  Manfo  eodem  genere  panque  virtuto 
coniugi  Parent.opiiinis.  IuliusManf9.p4>  Anto- 


loS  SACRA- 

- - J Antoo!iv»w.F»<ùli>.  &%fculo  An,iioh-jcn(ittm  DuciblisFri 
dcrici  Rcgis  familiari , ciciemq»  pacis,  Ixnliq»  temporibus  nclc, 
atqi  ilrenfuitatc  cum  primis  caro  , Ioannx  ReeoIauK  tum-* 
' ftia,  maiommiquc,  tum  fraterna  Thoma:  Reggimi  Archiep. 
Amalph.Aragon.Rcgum  àfecrcris  virtutc,  illultri,  ioannes 
Baptifta  Manfo  Parentib.opt. 


Quiui  gli  anni  à dietro  cra'Vh^<Ì^òlturij,cori  qtiefto  fermo. 


del  Sal- 
con_* 


-C  jTkaEi.^1  » —J 

s Patris  Jcdeiccndcnt. 

** 

Appreffo  è la‘cappeHa  della  famiglia  Pai miefa , ou’è  Hma^ne  d 
uatior  del  mondo>  la  qual  vien  molto  frequentatada  Napolirant  con. 
grandiffima  diuotio.nc  pQf  gli  miraeoli,c)gra^|?,thc  di  conanoo  U de 

Su?^ncog?acé'ircorpadiM  Agr/cob  di  nationcTé- 

ide^,(àcerdoccjC  monacodcirOrdinedc’  Minori  Cónucnnial»,at  lan- 
tiflìma  vita , il  qual  colmo  di  fante  opere , c ricco  fanti  menti  ripoloiu 
-nclSignore  à «J.di  Maggio. dd  i«it.ncUuifcp.olcrpfoucnte  fon^^ 
portati  vcrti,  e tabelle,  futjoper|?.|raqe,:che  d4  Signor  per  fiu  mter- 
cefliònc s’ottengorio'i  " ' .k /ì;  '1  ;,.n:  * -r 

L’Inftritiioni  che  qui«i ibnóì  fon  cali  " à . - '-'i  n-' J 

Julius PiilnicriiiS  m , * * 

Nohilis,dceJcganJluuemg  .. 

Patris  ocellus  , i 

Patris  orbitas  i l 

Hicfuitócft.,,,  ' ' ; 


r 


• -1  . ” i!»af  ’foannca  ArttòhìPs  . . • ' sAo.  pnl 

. ( Proh  dolof)'filiovniC0  .M.v O ih  Lvjr,o  . ■ 


•P  £Ao.'!>nr 

min  ouKjr^  nnv.  .—»•>»  - — - 

-nir.''.'/ i‘.  'li--  .Ììocuiplusmali  roda 
-vtaiiS  Mprsvnquama^t  , ’ t ^ 

Vix.  ann.xx».  


h . 


l1fì 


^ -.l’  ' 

’ VlrriSiiiil 


/»  -i.- 

-rjiih-l'i  .niil  V 

>■»;;  IV ; , 

-*mA 


Ioanni  Antonio  Palmeito 

Equiti  •.  M . 

Renim pnidenria»&aulic«r  I imi’  r 
' Vrijhnitateinfigni,  ^ j'id'  j.t 

' DiuatMarix  Annunciatm  ■ '• 

■'<  ' Oeconomi  ‘ l ' i 

Hxredescxteftamcntopij  j 

Grati  memórefqi  PP»  _ • . 

1 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIQ.  ’ - ic$ 

W martii  i e Tepolchri , che  fono  nella  cappeUa  della  faroifeKlAlde- 
^orefea-j  • 

Hic  iacct  corpus  nob.  viri  domini  Vulcani  Aldemarilchi  nob 
fedilis  Nidi  qui  obijtAh.Domini  xjjfi.die  ix.roenfisMadìj. 

Hic  iacet  corpus  domini  Marini  Aldcincrifchiqiu  obijcAnnd 
Doniini  *3®®*  • 

•I  - 

Nel  fepolchro  della  parte  di  dentro  la  cappella, 

Expefiabllis  luùenis , & prudens  miles’dominusloannes  A ^ 
dimarifeo  de  Ncap.  Anno  artatis  gius  pcrfefto  xvil.  annqru  m 
fieri  F.  hoc  opus  ne  fuò  proprio  ad  memoriam  patris  fui  do- 
mini LudouiciAnno  Domini  pcrn^ous  dominìKjc* 
cardi,  & Domini  Hcnrici  de  Arcel. 

Dalla  patte  del  Chiofiro,'  > 

Hate  cft  fepolnira  ma^ifici  mnitis  doniìói  Ludouici  Aldcma^ 
rifeo  de  Ncap.  qùihuius  Regni  Mcncfcallus , ic  FideKfs  Coo- 
fiUarius , & dileftus  Sercnift.  Regis  Landislai  Rit  ncc  non  Dnx 
Maris  Armati*  ftrenuus , &r  prudens  fenfii , rob ->.us  in  armis, 
intcaer,atq;  pugil  iuftoProRcge  fidelis,ncc  non  teruitcx  par- 
te tógis  officium  Admiraritiat,  ita  & taliter  quod  nomgia  gere- 
bant  vexillum  cius,&  in  hijs  offitijsfu*  viti  claufjc  cxtrcmimu 
Anno  Domini  *4*4.  qtum  hievetam  ccrnis  infcnptioncm_j 
eaminhacLiidouidfepultura  Gallicis  fcriptam  ctiam  intue- 
• bcrii.KobcrtusAldemorifcu8Continuusfu*Maicftjtis. 

Abbas  Antonius  Babochis  de  PIpemo  piftor , & in  omni  lapi^’ 
de,atq;  mctallorum  fcultor  Anno  Scptuagcnark)  attatis  fcat. 

. LoifUis  Antonius  Pcro(5htóGaleoausvirifoitiffimi,fe^ 

^ fi-atres  ex  Aldemorifcorum  familia  nobiliijm  Nidi  fub  Cardi 

Il  I.  Regis  aufpicijs  mcniere  Anno  Domini  *380, 

Speftabilis  luuenis , Se  prudens  miles  dominus  ioannes  Aldè^ 

' ' mWco  de  Neap.  nob.  SediJis Nidi  Anno  itatis  chis  perfefio 
jcv*I. annorum  filius  mscnificoruro  D.T-udou'cij&Ilàbellae, 
Brancatii  coniuguni  de  Neap.hoc  opus  fieri  F.  de  fuo  ^opriq 
ob  memoriam  fili  patris  Anno  Dozniiu 

•1411.  Per  manus  d >rn  ni  Ricciardi  Aldcmorifco  eius  patrui 
& dni  Hcnrid  de  ArccHis  cius  Legatariorum,  quod  hic  reccns 
extat  infcriptio  eadem  quoqj  intus  làccllum  Gallicis  literis  in- 
firibitur , obq»  omnia  Aedcm  » locum  in  pofìcritaris 

, memoriam  renouauit, 

V , • Fran* 


Ito  N A P O L r S A C R A 

Francifccv  Amfaro  praetcr  nobilitatcm  » virtiitc  pradrtó.  PetfÙK 
Fil.  Iure  Conf.  hoc  repulchrum  condidit , curauicqi  in  hoc 
cello  bis  in  bebdomada  fàcrificaii*  obijc  Anno  Domini  i xif  • ' 

Appreflb 

Hic  iacenc  nòbiles  viri  dominus  Lodoycirt  Caròczolus  del? 
Neap.  inil.  dominus  lohano^is  filiiis  & Antonellus  > & Ma- 
nella  filia  domini  domini  Toannis>  &nepotes  domini  domini 
Ludoycijqui  obicrunt  AnnoDomini  i347.Ind.i.vj^ominuS 
Lodoyeus  xxi  il.  MaijiAntonellus  24,  ciuficm  >dominus  Io« 
hanoaus  xv.  lunij  & ManeUa  vi  i <•  lulij  prima:  Ind. 

Nella  cappella  della  famiglia  Cicinelh  fono  molti  lèpolchri  ne' quali 
fi  legge. 

Hic  iacct  corpus  magnifici,  & fpcftabilis,  acflrenui  militis  do-' 
mini  Ioannis  Cicinelh*  de  Neap.  IlIuflrilJìmi , & Serenifllmi 
domini  Kcgis  Ladiflai , & deinde  domina;  domina;  Regine 
^ Ioannx  Secundx  intimi  Confìliari/ , & CoHatcralis,  qui  obijl 
AnnoDomini  i473.die  a7,menfìs  Madij  15. Ind, 

Carolo  Turco  Caroli  maiorisFiLCicinello^' 

Et  Carolo  minori  Turci  Fil.  . 

■ . Spedar*  virtutisadolcfcentibusi  ’ ' 

Ioanna  Montaltomater,&  Auia»  • 1 ' 

Quod  ab  ipfis  fperabatjPofuit 

\ '1  Vix.  alter  Ann.  xxi  xl.  diemqi  claufitextrcmum  *///*.’ 

Alter,  vero  Ann.  XI  li.  obi/c  ix^4> 

Magnifici  viti  BufifardiCicinelli  de  Ncap.milltis 

Regni  Sicilix  MarefeaUi  obi/t  A.Dfii  * 4W.die  vltimo  lanuarif; 

. ■ ' Ioannes  CicincIIus  Patritius  Neapolitanus  Buffardi  Filins  ex 
'•  ^ ordine  Equcftri  Reginx  Neap.  Maiordomus  vite  caftlgatifU- 
mx,ac Patrix femperpropugnator accéptiffimusqui  vix.  . 
hicinterfuosfefèpellicnciumcurauit.  obijt  A. . • D.  •• 

, die  . . . menf.  • * 

' Apprefló  la  cappella  della  famiglia  Cecinella'è  oucUa  della  famigliai 
del  fiaIzo,oggi  della  famig.  Plfanclia,e  quiui  in  due  fcpolchri  -fi  ^gge. 

Hic  iacetcórpus maenificx , & Illuftriinmxdominx  domine 
Ioannx  de  Baucióreliftx  quondamhobilis  domini  domini  Ni- 
colai de  Ianuill3,ComitifIx  Sanfti  Angeli, qux  obijt  Anno  Do 
mini  dje £8.  menfis  Aprilis  i.Indiil, 

loanpì 
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DI  D.  CESARE  D*EhfGEKlO.  m 

' loanni  Angelo cognomcntoPifanelIo  ^ « 

Ex  vctuAa,  ac  Illiiftri,  Lombardorum 
Familia,  mia:  Pifis  latè  olim 

• Ploruir.  • • ^ 

Vcro>  & Inreconlldtofingularì  • ' 

Patrix>&amicis  », 

^ Non  fibi  nato 

Qui  yixit  ann.  LXyiI.  magna  oim  ciuium. 

Et  Principum  omnium  cclcbritatc,  S(  admiratione 
Porcia  Carrafa  coniugi  dulciflimo  » 

Et  Claudius,  & A ndreas  Fili; 

Parenti  opt.  iSS9> 

A deftra  deH’Altar  maggiore  è h cappella  della  famiglia  Rocco  di  cui 
dicemmo,  c quiui  leggiamo. 

, Tifai  D.  O.  M.  ' 

In  p.  Hieronymi  honorem  fàccllum,  & qux  in  facello  funr,  at 
tibi  pufilla  prò  tanta  mi  numinis  raaieftatc , pio  tamen  afleclu 
magna  & prò  virium  fcnuitatc  mearum  maxima, ego domna 
Porfida  Rocco  Molofachia  hodic  dedico  Anno  a ChriAo  nato 
isSf, 

Nell’Altare 

Perni  s Rocciis  ex  nobilitare  Neap.  & Domna  Por  fida  Molofa- 
chia Regio  fanguine  natafiliaSereniffimiD.  Ioannis  F.pyro- 
. ' tarum  Defpoti , oc  vtriufqiie  Molofachis  Domini , fipè  cum 

Amurate  , & Mahomcte  ImpcratoribusTurcarum  confi  gcn- 
tis,tandemab  illonim  potentiafupcrati,  Neap.  anno  i47tf.  ap- 
plicantis  locum  ollibus  concordillìmi  coniuges  Socero,  & Pa- 
tri dedere  anno  à mortalibus  Orco  erept.  i/iS. 

In  quella  cappella  è la  tauola , dentroui  San  Francefeq , e San  Girola- 
mo in  atto  di  fludiarc  tanto'al  naturale,  che  paiono  viu',il  tutto  fu  ope- 
ra di  Colantonio  . , . Ilhiftrc  pittor  Napolitano , e fìi  il  primo» 
che  ritrouò  in  Nap.il  colorir  ad  ogiio,  contro  quel  clic  dicono  i Pitto- 
ri foraftieri,  i quali  tengono  il  contrario,e  nitta  la  fama , 8c  gloria  attri- 
buifeóno  alli  Lombardi,  c Siciliani  alzandoli  alle  Aellc , occultando, c 
■ diminuendo  la  fama  de’  Napolitani,  e Regnicoli  i ì quali  veramente 
fi  deue  I honorc  di  quella  iniientionc , & la  palma  di  quefl’arte . Fiorì 
qucAo  valcnt'huom  nc  gli  anni  di  ChriAo  i43d.  Fafrà  gli  altri  fuo  di- 
fccpolo  Vicenzo  detto  il  Corfo  IlliiArc  pittor  Napolitano,  del  quale 
altroue  diremo. 

Qniuì  apprcffoè  il  fèpolcro  di  Ludouico  figlniolo  di  Roberto  Re  di 
• Napoli»  il  quale  morì  nel  i J r p.  come  nei  icgucste  fcpolcro  leggiamo. 


rr*  K A PO  L I SACRA 

Hic  rcquicfcit  fpeébbilis  luucnis  Dominus  Ludonious  film* 
Screniflimi  Principis  Domini  KcbcriiDci  Grada  Hiemlà- 
Icm,&:  Sicilia  Rcrjs  JlIufirisA  Clan  memori*  quondam  do* 
min.i;  domir*  loLndx-  cenfortis  ctus . Inelyti  Principis  Do* 
mini  Petri  Kcgis  Aragonnm  f.li*,qui  obijt  An.Dumini  a 
die  ix.  menfis  Augnili  Indidicuie  3. 

f 

Sopra  la  porta  del  Coro  dalla  parte  della  S^eftia  è vn  fcpolcro  folle- 
mito  da  quattro  colonne , lauorato  di  molaico  > di  Caterina  d'Auftrìa 
prima  moglie  di  Carlo  Illufirc  Duca  di  Calabria,  la  qual  palsò  di  que- 
lla, all'altra  più  felice , e ideata  vita , ne  ij.  di  Gennaro  del  c fil 
con  reali  efequie  fcpolta  in  quello  fcpolcro,  in  cui  li  legge. 

H ic  iacct  Catherina  filia  Kcgis  Alberti, & neptis  Kcgis  KaduI-- 
phi  Komanorum  Kcg.  ac  Soror  Fredcrici  in  Kcgcin  Kom»^ 
noniml  clcfti  . Ducum  Aullriac  confors  fpcftjbilis  Caroli 
Primogeniti  Sereniflimis  Principis , &:  Domini  nollri  Domini 
Koberti  Dei  Gran*  Hierufalem , & Sicili*  Kcgis  IlluflrisDu- 
cis  Calabri*,ac  ciufdcmDni  riollri  Kegis  Vicari/ Generalis  in-r 
lign.vica,&:  mnribus  excmpIaris,quàE  ooi/t  Neap.AonoDomi- 
ni  nollri  lefu  Chrilli  tjtj.die  xi'.menlis lanuanj <5.  Indid.Kc- 
gnonim  prxdidli  domini  nollri  Kegis  anno  i4<cuius  anima. 
Nel  lUoTo. 

Pirodx  Bcltrano  integerrimo  xquilUmoqi  Ioannoélus  Bel- 
tranus  gcrmanusamantifs.P.  tfif.i  8,  Septemb. 

A ppreflb  la  porta  della  Sacreilia  è va  fepolcro  di  marmo  con  liiAil 
Infcntuone. 

Di/s  Superis  Sacrum.' 

Anello  Arcamonio  Borrelli  Domino , luris  Conf.  prxllantiéL' 
quem  Senior  I^rdinandus  Rex  ad  Regni  curas  vocanim  inter 
Proccrcs  adicgit,  ad  Vcnctos,  & Sixtum  Quartum  Pont.Max- 
Legationibus  egregie  defunfto , vtramque  lortunam  expertoa 
vtnufqj  viAorL  Annibai  de  Capua  focero  B.M.P.  Anno  ilio. 

Nelle  cappelle  » dietro’I,*  Coro  fono  molti  jfepolchrì  »'e  quiuileg-l 
giamo. 

f oannes  BapriAa  Yillanui  qtftm  viaus  aequi/c,moituus  inuen^ 
requiem  ir/r. 

Hic  iacct  corpus  nob.  viri  domini  Franchici  Barrilis  de  Ncapi 
qiu  obijt  Anno  Domini  *J3P»  die  primo  Scptcmb.8.Indifl. 

tu» 


DI  D.CESARE  D’ENGENIO.  nj 

i > / *$<^^C9«!cfc'tcoipusimg.&  egregi/ via  DommilacobiBar^ 
nlismiljtisdc  Ncapoli.qui  obijcAnno  àNaduiutcDominr 
aiSj.zd.nicnfis  Marti/ 7 

• corpus  Do^  BarrìKs  de  Keaft.  ótii 

obijtAnnoDominiiJ4i.dicp.Maityx.India, 

-f"  ;!.;  ) . I,  ■ . ..  { 

^Ij-'^tforpus  nob.viri  Domini  Nicolai  BarrUisde  Neapt; 
imutis  fili;  quond.magnificijSf  egregi/  viri  Dni  lacobi  Barrici 

0 fl^oDytéodemAnnoDominiijSj.atfjnenf.Marti/tfJnd.  • 
% ‘“f*  corpusnob.viriDomini  Nicolai Bairilis  de  NeanJ 

quiobytAnnoDomimi347.dieiy.AprilisiJnd, 

i.  %®^*?°^i^i*»A«/|regiuJvjurDns  Gofliclmus  deBnifàco 
miles  lugius  Reginaui^i  Cabellanus,  8c  familiari^  qua  eÀ  fc- 
piUtus  Bcr^ndus  eiu$  fiLus  nepos  venerabilis  Patris , Se  Do-i 
mini  mtris  Arnaldi  ^chiepifeopi  Beneuentani»  qui  obi» 
Amo  Domini  134^,  die  27.  Nouemb.i  f.  ^ 

Barriliti  quiobi;t  Ann6' 
Domini  *310,  die  7.mcnfis  Dcccmbris  4Jnd. 

Vincentius  Barrilius  nobilisNeap.^f  hoc  làccllum  à maioii- 
bus  luis  prò  fc , prò  tota  Barriliornm  cognationc  iam  pridem 
confirufflum  loB^uirauit  Anno  Doquno  • -,  • 

Nella  cappella  della  fimigl/a  Puderica. 

Ioanni  Mari*  Pudcrico  Tarentinorum  Pontifici , ac  intimo 
' b <àmllia  optimi  merito. 

Paulo  Puderico  ^ 'arETrachetta  Cicinell*  wòiugibus  concnr-’ 
difsJoannes  Antonms  Pudericus  Pareniibus  optimi!  1180/ " 

In  oltre  fono  cfueauelli  di  marmo  della  W'glia  Barrefe  fnen^" 

ouc  fi  fo  mcntione  de’  tre  Caualierj  morti,  cioè  il  nrimo  nelFaJno 
«3  ic.  il  fecon^  né!  « Jjc,  j, «rzb  neh jjdj  qS  miS 
pongono  difiefamcnte  per  elfcr  imperfetti.  ” nUbonC 

Nello  fiefTo  luogo  e vn*aÌtromarmo,oue  fi  legge; 

Vr^llvi  in  ChrifloPatris.&Domini Domini 

.Vrfilli  de  Afflrdo  quon.  Epifcopi  Monopolit;tani , qiù  obi/i 
. ^ A.  Dm  M®J'.dici»imcnf.Auguft.i3.Ind.  » **  *< 
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la  vn'iltra  cappella  quiui  appreso  fù  trasfcrìt&il  fcgtiente  Ajpola^ 
incuifikggc. 

Sepulchnim  mag.domìnl  Nicolai  Antoni;  AuriliaE  t|e  NeapJ 
' R qì!^«I*P.R.cg.ConliliariJv&fnorum  Ann5XJoMBÌni 
o 'il  ;ir.-  t ' ■ i; 

Fauftin*  Carrafe  Alberici  Ariancnfitum  Ducis,F.coni^  cari&l 
, • Maria  ConllanriusFac>*C.  Ando  ^ 


j • ..  , 

Nello  IteiroluDco  è la  cappella  della  famiglia  Ferràiola , ou’d  la  tauobt 
dcnu-oui  la  Madonna  col  pii  trino  in  feno>  c di  fotto  S.Antonio  di  Pa- 
doua>c  Finta  Margarita  vergine»  c martire»  la  qual  fu  fatta  da  Silueftro 
Buòno  illuftre  pjuor  Napditano > il  qual  £orì  nel  i/po.  quello  fù  di* 
Icepolodi  (Jio.Bcrnardo  Lama.  , . . ■ 

tQuiiw  nelIeèappcHe  della- famiglia  Rofà  fono  due  tai^ole  d^ntrout 
il  Saluator  del  mondo , e la  Rema  dìe'  Cieli  col  figliuòlo  in  grembo  , e 
dhbrto  S.  Gio.  Battiila,  e $.  Dòminico»  il  tutto  fù  opera  di  Oio.  Bex^ 
nirdoLama. 


t <iii 


Apprcffi»  i la  cappella  della  fàmiglia  Folliera#  in  cui  G,  legge. 

• (^dòmnia ? i 
•„  Quml omnia nihn  , , 

■■^'n^il-air  omnia.  • \ 


'i. 


•'Nftiilvt  omnia. 

Leoni  Follerio  I.  C*  in  11.  explican.  admirabili  è nobili  Futcro 
genere  Corniti  Palatino, Oppidi  Gu^di»  Lombardorum  Do-, 
mi  no»&  Scipioni  Follerio  Leon.  F.  iuueni  opt.  qui  vix.  an.  xjr. 
.(Proh  dolor)  patri  fiiperfles,  PemJs  FolIeriusL  C.  cui  propin- 
quo mortens^'pioTcm  pmnc  cómiièrat  suraa  diligcnda  F.C. 


ì milliiJj; 


cin*.  *i 


I'  '.ir 


NeTllfoIo.  ' 

Hx  iacet  corpus  nób-Ifs  mulieps  Ag^thes  de  Nobili  de  Panor- 
moAnnóDomiriit^tf^.  ' 

ApprelTo  TAItar  dedicato  ì S3emardfno  c vn  Icpolcro,  con  la  fèeuen 
teinlcrittfonc.  ‘ 

. ■■  .■'>  - - • . i, 

.Hic  iacet  corpus  nob,viri  F^fl<|fti  de?Fnaac.one-'dc  ^ap.  nu^ 

' *'Ws,  qwo&i]^AnnqD.;*4oqiidip.ùimV‘il»  . 


Nello  flelTo  luogo  è yn  fepojcro,e  quiui  Icggiaino. 


■t 


cioè 


k 1 


i 


Hocqùidcm  cjft  praunium  mortaliimi 
* *Ì^D.  X>  PòfiU  MaX>1^hc 

H 


|nd. 

ì 

r‘‘  ' 
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DI  D.  CESARE  D E'^’GENIO.  nj 

^ Wl  piano  è vna  fcpalttira  col  iègucnte  Epitaffio.’ 

Jacobo  R.o/cio  Pifìorienfi 

PaJadnis  honctfibus,  & cqucftri  dignitate  funSò: 

Secundaqj  fortuna  Em  per  vfo,  , . 

_ IoannesR.ofcins  Putrì  fanàifs.  . , 

EtLucrctia  Cambacurtafoccroindugcntifi.  PP.’ 

^ . Et  fibi  Pofterifqj  fuis. 

Q«»ui  appreflo  è l’AItar  di  S.Ludouico  Vefc.  di  Tolofa,  ouc  fi  vede! 
sTudS  ’ T '■’  ritrattoci 

nuS  ^ Roberto  fuo  fratello , il 

Sfco  ^ richicAa  del  diuino  Fran 

JmSrfSetw!  «u 

dalSlfnf  della  RdnaCcpfi  chiamata  per  efler  fiata  creta 

Margarita  moglie  di  Cal  lo  1 1 1.  Rè  di  Nap.  in  memoria  di 
Caflo  Duca  di  Durarzo  filo  padre,  c dotata  di  bonilfime  rendite.  & 
cclebrarui  le  Meffc  ) fi  vede  U (cpolcro  del  Duca  Carlo , il 
S'd’A?eJ!?'”nHI  ' r Ludouicó  Rè  d'VnBheria  nella  Cit- 

5 u ^ S ‘.'”P'‘^«to  Ancfrca  fuo  fratdl*. 

primo  manto  della  Rema  GiouannaPrima.per  eflèr  fiato  confapcu^ 

le  della  morte  di  detto  Andrea,ncl  cui  fepolcro  leggiamo.  ^ ^ 

Hic  iacet  corpus  Sereniffimi  Principis , & Dni  Dni  Caroli  Duci* 

Duraci; , qui  obi;t  Anno  Dni  1347.  die  iT.  menf.  lanuar.  prime 

Ind.  Iacet  hicnimulatusDux  Duraci;  virtutibusornatiis.  ^ 

Appre^  reggiamo  il  fepolcro  della  fanciulla  Maria  primogenita  di 
pnma  era  morta,  c pofcia  fuo  padre  diuenuto  Rè  di  Napoli , la  volle  j 

honorarediquefioiépolcro,  ouefilegge.  ^ 

Hic  jacct  corpus  Illiifiris  PucU.e  Dn*  Marie  de  Duracio  Fili* 

Regis  Caroli  III.  qu*  obijt  Anno  Domini  i J7».  4.  Ind. 

Ndli  ft  elD  cappella  fi  vede  il  fepolcro  di  Roberto  d’Artois , e con  lui  Gio.Villao' 
fii  fepolta  Gi^anna  DuchelTa di  Durazzo  fua  moglie,  i quali  mSdro-  «« 

noinvnoftciro  giorno,ficr^^^^  P"  gelofia del  Regno fSffcroanolS 
cati  per  ordine  della  Rema  Margherita,  c quiui  Icgiiamo.  hift.rw 

Roberti  dej 

Artois , & Dne  Ioanne  DucilTe  Duraci;  coniugum , qui  obic- 

Apprcflb"*^""°^°*"*^*  *^*^'^*^ ' * 4 

ma^g^mulieris  Dn*  loSnelI*  Orili*  de  Neap.’ 

DniMfcn?^"’ ^ vxoris  viri  ma£ 

Vai  MeJazonis  Funicella  de  Ncap.nulitis  Reginalis  Curi*  Ma- 

' '■  H » • giftri  ' 


li<  NAPOLI  SACRA  " 

gìAri  Ratìonaljj  Confiliarij,  & fami!iaris>  qui  obi/t  AnnoDfiS 
1413.  die  J.menfìs  . ir. Indift.  Io.  VinccntlusI.C.Nc- 
pos  gctilium  fiionim  fcmilchrum  tcmporis  iniurìa  collaplluii 
inftaurandum  C.  AnnoJDomini  itfoo. 


ApprefTo'I  pergamo  dalla  parte  finiftra  è la  cappella  della  famiglia.ii 
Pifanella>ou'è  m fepolcrodi  marmo,col  fcguentc  cpita£o>  nel  mar» 
mo, che  cuopre  l’Altar  di  quefta  cappella,fi  legge. 

Iftud  Altare  cft  nobilis  viri  Abbatis  Macrei  Pulderici  de  Neap.' 

• & fuorum  in  quo  debent  celcbrari  Miflx  dus  qualibec  fepri- 

. mana  vita  ipfiiis  Macrei  durante, & poft  cius  obitum  celebrar!  • 

debent  miàjetres  prò  omnibus  patris,  fratris  Iuorum,&  fua  &' 

' proinde  dotatiim  eft  de  cfotno  vna  fadum  fub  Anno  Domini 
i4ej.die  ia.Manij  ij.Ind. 

Vt  vìuas  vigila.  Hic  cxiius  omneis 

Loneanim  meta  vianim 
Vito  Piiancllo  ex  antiqua  orto  familia, 

Vrpotè  cui  Pili  in  Achaya  vnde  ea  cft  cognemen  indidéré  . 
Federici  Regis  Ìl  Secretis  intimo,  atq;  à Laterc  Confiljario  ciq» 
miTcrrimis  teporibus  !aborum,itincrum  pcriculorumqj  focio. 
Dein  Ferdinando  Regi  Catholico  ^ 

Ob  raram  aduerfis  in  rebus  fidem,Gallis  Regnimi  inua» 
dentibusacceptifs. 

Qui  poft  receptam  Ncapolim 

Ann.  agcnsìTX  X 1 1 1.  in  eius  gremio  mortab'tatem  explcuic 
Andreas,Franc.&  Mutius  Nepotes,Auo  opt.  & B.M.teftimo- 
niu  amoris,&  pietatiscxolueruntfimeratusjdib  Decéb.ijrz8. 

KenoflelTo  laoge. 

D.  O.  , M. 

Reuerendifsimo  lacobo  Pilàncllo  Eprfcopo5Jcalen. 

Vitus  Pifancllus  patruo  opt.  P.  vixit  ann.  LXXII.  A.  Sal.i  J142 


Sotto  Tergano  ibno  alcuni  fepolchri>  e quiui  leggiamo. 

Jacet  in  hac  vrna  tumulatus  . . . . . morigeratusDnt 
Tirellus  Caraezolus  de  Neap.  luftitiarius  familians,  & Conft- . 
liarius  quondam  bon.memorix,ncc  non  nobilis  cius  fUius  To- 
. bias  Caraezolus  Anno  Domini  13 8/.diez<7.mcnfis  Oftobns* 

Hic  requiefeit  corpus  mag.  8c  egregi*  mulieris  dominx  La^ 
tit*  de  Aprano  Andrcvlae,  Fofl*cechae,&  S.  Marczani  domi*' 
Bje,qu*  obijt  Anno  Domini .i347.dic9.Fcbruarij  iT.Indift.  ' 

Hic  iacct  corpus  Dni  Marini  Pifcicelli  difti  de  A orano  militis 

* ' de  Neap.qui  obi/t  A J>.»3»7.dic  Marris  x ijnenflidij  ir.Tnd. 

• _ “ • ‘ - - Scpol;  -p 
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Scultura  Domini  Nicolai  Antoni;  Orilix  de  Neap.  Leg.  Do* 
droris  Keg.Confiliarijjac  Keg.  Camera:  Prxfidenttt.  £i(£i  An- 
no Domini  i4^o« 


Alexander  de  l^^ra  pius  filius  S.  R.  E.  Protonotarius  Mat- 
•I  A • !i:.:  dom'Do  S!crini  ex 

curauic  « obijc  aurem  v. 


thxo  Antoni*  viro  opdmo  militi  ilrcnuo,  & dommo  Scrini  ex 
Bonis  (uis]hoc  fcpulcnnim  fàciiindum 


IdusDeccmbris  1449.  R 6.  F.  *437. 

Isella  cappella  della  famiglia  Palomba* 

Antonellus  Palinnt^Neap.  vir  nob.  hoc  fèpulchrmn  fìbf  po* 
fuit  fub  anno  Domini  1419*  obijt  anno  *4I<* 

In  vn  marmo  apprelTola  porta  picciola* 

^cobus  Roccus  Patrius  Neap.  Poftquam  Aragonert  quamor 
Kxgibus,  Se  apud  Turcas,  Aegyptios»  atq:  alios  fideli^r  feru^ 
uit>  domum  rediens  hoc  fibi  condidit  */oj. 

Qtiirquis  es  hoc  te  fepultus  rogat 
Sua  ne  moucas,  neud  inquetesoflk 
Vt  qui  viuus  nunquam  qiiieuit  > 

Saltem  quiefeat  mortuus. 

Nello  fteflb  luogo  é rn  fèpolcro  con  i feguenti  verfi. 

Capice  cognomen>  fed  nomen  cius  HerricuB 
^ Bximix  dodus  cTuili  legeperitus 

Cfu’ifto  fàmulantium  deuotus  femper  amicut 
Minomm  praecipuè  (celando  cultum  & ritum 
^ Docilis  ad  facrasfxpè  meditando  fcripturas 

- Et fìc cuiufeunqi valuit defenfare iaduras  ^ , , ■•■i. 
Hoc  lapide  clauditurhiciuftusj&rimoratuc  ‘ ^ 

A‘d  Deum  perueniet,  flt  cmn  eo  beatus. 

Nella  cappella  della  Famiglia  del  Balzo^ 

Hic  iaccnt  fpedabiics  luucncs  Bertrandus>&  Francifbus  de  Batf 
0 . ciò  fratres , fili;  viri  magnifici  Domini  Amclij  de  Baucio  Auel** 
lanim  Dni  ; nec  non  & Ceccarella  eiufdem  Bertrandi  Filia,  qui 
Bertrandus  obiit  Anno  Domini  i337.die  i7.menfij  Augnili  4. 

‘ Ind.  & Francifeus  obijt  die  tf.  menfis  lulij  fcqucntii  f.  Ind.  Sc 
Ceccarella  obijt  Anno  Domini  *34^»die  menfl  **Indi&* 

% 

Hic  iacet  corpus  mag.viri  Dfii  Amelij  de  Baucio  Baroni^  Auc» 

larumDmquiobijtAnnoDói  *31*  .die9.menfisMartij4;.Ind 

^ H J Nello  V 


■ ' K-. . 
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Nello  AeiTo  fcpolcro. 

Hic  iacct  corpus  mag.  domin.^  FranccH. x de  A iicll.  8c  BaifP 
nixAuellarum  domini  relictx  quondam  magnifici  viri  Do- 
mini Amclij  de  Baucio,qui  ofaijt  Anno  Domini  io- 

meriCsSeptembris  io.In'diftionisl  ' i. 

^ella  cappella  della  famiglia  Pignoni. 

Aiirelius  Petri  Pignoni  F.  pictaris  offitio  fiin»cns  H-PatriBAli 
fibifuifqi F.  C. annoab humanatoDeo  ' 


■ ! 


Io:  Francifeo  Pignone 
In  quo  tot  virtutum  floresenitebant 
Vt  immortalcs  pofleris  fruétus  pollicei  entur 
Sed  tantam  heu  fpcm  Aituram 
Rapidus  aufter  illico  ad  terram  dccuflìt 
Aurelius,  & Cecilia  Vidi  na 
Parcntcs  certatim  collachrimantcs 
Filiojquam  carifs.  ob  egregias  dotes  PP. 
£iatus  quicfccnti  quàm  mortuofimtliter  i 
Ann.  agcns  14.  *J4S. 


A - 


Cecilia  Vrfìna  genere  Romana  Illuftr.  Pardi  Vrfini  ManupeK 

f li  Comitis  Marchionis  Guardia:  Grclis  Siculorum  ValJis  ae 
f Larini  Domini  Filia,  Aureli]  Pignoni  Ncap,  patritij  conilix  hii- 
manx  conditionis  memor  fepuldirum  hoc  Abi  P. 

Benediftus  PignonusPatritius  Ncap.  Rcg.  Magni  Cammer* 
Summari*  Locumtenens  hoc  fibi  fuifq;  P.  An.‘  Domini  1410.  ’ 

Nella  cappella  della  famiglia  Canhignana  fono  alcuni  fcp6lchri,o 
marmi»  ne’  quali  leggiamo. 

. D.  O.  M. 

C^illus  Carminianus.  human*,  viri,  curis,  Se  laboribus.  mì- 
liti*. defunftus.  loaim  /ibi.  in  hoc.  ficcllo.  teftem.  pictatis  » & 
conimuricm.  vnanimis.  vxori.  Domini  Felici  Pappacodx.po- 
Jlcrilquc  fedem.  quictis.  viuens.  exftruxit  A.  A.  P.  Vire. J J97. 
*tatisfii*L  VII. 


Hic  iacct  Siri  Robertus’Carminianus  E ques  de  Neap.qui  obi/t 
Alino  Domini  *34^,  die  x J.  lanuori/  x.  Ind. 

Col.ant.  Carminianus  Eques  parcntib.  optimd'  meritis lachV? 
«labili  pietate  marens  P.  >jri  i.  , “ 


*• 


K : ' « 
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'3^9 


npucra  vita  funftus  Raynaldus  agebac 

^ . ProiuJit  hunc  Celebris  Carminiana  domus  ; ; 

' ; C^cordifqi  mcmor  thalamis , t*daeqj  BcatrflC 

T ir  ° u* 

Itimrath^  mor|cns  viucnti  talia  nato  , 
wa  dilcflo  iungeret  ofla  viro» 

* r AI  5*  . . O.  M. 

Io.  Aloifius  ex  antiquifi.  S.  Seueri  Carminianonun  gente , qui 

binis  aim  Poma  Caracciola  coniuge  vix  exaàis  annis  ataris 
' . q'iaaragcfimo  orbata  relinquens  fura , & feme- 

irS  vagicntem  Anionium  exhac  luce  mi- 

grauit  Anno  Domini  1/78.  hìc  finis  eft* 

F T.>  rs  . . O*.  M, 

• lo  Maria  Carminianus  miles  Hierolblymitanus , vt  à iabo* 
ordinis  fui  miinera  obeundaciimhoftibus 
'''■?'^')?-^c|'g*one  : terra , raariqi  fortitcr , feliciterqi  pu- 
gnando fuiccpir,  aliquando  qiiiefccrct . Calum  animo  hanc 
corpori  fedem  L.  O.  P.  A.  A.  C.  N.  1 J97. 

Nella  cappella  deirArciucfcouo  d’Otranto. 

Petnis  A ntonius  de  Capua  Archiepifeopus  Hvdruntinus 
viucns  1/71.  ^ 

In  quella  cappella  fi  veggono  i fcpolchri di  Gio.di  Capua  figliuolo 
d Andrea  ,^iamberlano  di  Carlo  Duca  di  Calabria  , di  Guglielmo  fi- 
gliuolo di  Gio.  anch'egli  Ciambcrlano,  di  Giacomo  fi^iuolo  di  Bar- 
tolomeo Gran  Pi  otonotario,à  cui  il  padre  haucua  dato  Ivfficiodel 
à colui , il  quale , & celi  altrefi  haucua  dato  opera 

Alle  leffP'i  CMiili  . ^ ^ ^ i>  : i _ ai  ^ 


cappella  lamigiia  >oce  iJ 
ne'  fcpolchri  leggiamo. 

Hicrequiefcit  nobilfs,  & tnag.  vir  dominus  ioannes  de  Capua 
mil«  Iunior  Illuftrisdni  DucisCalabrias  Cambellanus  qui  obijt 
cueDominico  mcnfisDecembrisAnnoDni  ijaj.Ind.ij’. 

HiciacetegregiusiuucnisGu  liclmusdc  Capua  Reeius  Cam- 
bellanus, qui  oì)i;t  A.  D.rjjtf.die  4<menfis  Cftob.4.fnd.Neap. 

Ann^oDni  Dia.die  *3.Aprilisx.Ind.Ncap.mag.vir  D.Iaccbus 
de  Capua  luris  ciuilis  prol.&  Regni  Sicili*  Protonotarius  obijt 

Hiciacet  vc^rabihs  vir  AbbasRiccardosde  Capua  Regius 
ConfiI.arius,&  fam.liaris,ac  Redor  Ecclefii  S.Lucia:  de^fiSiì- 
ma  Regalis  Lcclcfis,&  mulrarum  alianim  ccclcf.  qui  obijt  An 

ooDomimiijtf.die  zi.  racn&Iulijan.S.lndiia. 

B 4 AprelTo 
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Apprcflb 

Hfc  iacet  Nicolaiis  BoniftciusFiliusScrpljBonifadI  deNeap* 
cjuiobijtAnno  Domini -13  41.  die  14- mcnn$  Marti;. 

• • * 
Albericus  de  Raimo  nob.  Neap.  ommifTo  Gentilìum  maio- 
rum  fepulchro  quod  illi  apud  D.  Scuerimim  eft , locum  hunc 
qiicm  pratcipuè  Tcncrabilcm  habet , fecutus,  viuens  hoc  fibi  P. 
ldib.x.Februarij  *483.  ' 

L’infcritrioni  dc'marmi,  che  fono  nel  fuolo  di  quella  Chiefa,  fon  tali^ 

; ...  ; dcBardisdcFlorcntiaj&CapitaneusdcAquila 
qui  obijt  Anno  Domini  13^8.  die martis  i3.menfis  Septem- 
^isia.indiA. 

Hic  iacet  Domna  Sicligaita  dièta  Francelca  Spina  vxor  Angeli 

GonfalonisdeScalis.  . . . . • * 

Multa  de  Neap.vxor  nobil’s  Rogerij  de  Rolèto  Rationalis  Re 
sinaliS)  & princ'palis  Corlìliari) , & familiaris,  qui  obijt  Anno 
Domini  *34X.  die  . Marti;  *3*  Ind. 

Hic  iacet  corpus  nob.  viri  Bufilli  Cicinelli  de  Neap.  lub  Anno 
Domini  i473.die  ix.menlls  Septembris p.Ind.  Neap. 

Hic  iacet  corpus  SandcUi  Mocci®  de  Neap.  vxoris  Nicolai 
Franci.  qui  obijt  Anno  Domini  *34®. 

• die  < 7 . menfis  Maij  S .Ind. 

Hic  iacet  Perlnus  Mannus  Sirepandus>qui  obijt  Anno  Domini 
tjio.menlislanuarijdie.  • 

HicJ  iacet  corpus  Domni  Francifchclli  Archamonis  vxoris 
quondam  nob.  viri  Francifei  Billìi  de  Neap-  qui  obijt  Anno 
Domini  i4X7.die  /.Maij  J.  Ind. 

Hic  iacet  corpus  nob.&  egregi;  viri  Domini  Francilci  Arcamonido 
Neap.  legum  Dodor.  militis , qui  obijt  Anno  Domini  142^ 
die  t*.  Deccmbris  xi.  Indid. 

# 

Maxfmus  eloquio  fons  hirisregula  morum  Bartholomiuserat 
f doètor  ccregius  nobilitate  . • • . • * 

tenebrasnerebes  fumma  pictate  perofus  virtutiun  merins.  ^ 
....  obit  in  Altra  locum* 

Hic  iacet  corpus  prouidi  viri  Gabriclis  Tonni  Afflidi  Merca? 
lori5deScala*4®/.cIic  • . M*lnd. 

^ 
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Hic  iaccrcorpti!  nob.C  I C C I de  P V T E O de  Amalphia 
Mcrcatoris  FiabitatcrisNeap-  qui  obijt  Anno  Domini  »4^o. 

^ic  iace*^  corpus  nob.mulicris  D.Violantis  de  Nobili  de  Roma 
vxoris  nob=lis  viri  domini  Trancifei  Virignanidc  Ncap.qux 
obijtAnno  Domini  M4*J^€ftitutumàComcho  Vitignanoab 
nepotc  1600. 

Hic  iacct  nobtlis  vìr  Nicolausdc  la  Torella,  qui  ob.Anno  Do- 
mini I j4^"in  die  7Jncnf.  Aug«  * Indiftt 

Hoc  francifta  iacct  «lido  Serecntìa  > 

Clara  gcniis,  vita  clara,  ftd  ifla  imgis: 

Cara  viro  coniux»  & filia  cara  parenti  > 

Grata  fed  in  primis  religione  Deo. 

Forma  fuir  ccrrè  non  contemnendaj  led  ons 
Neglexvt  laùdem>  laude  pudicitiae  > 

Eh  quidem  talis,  tu  qui  legis  ifta  rogato 

Tarn  pia  defunaae  ne  grauet  offa  lapis. 

Bcrn.rdus  de  Raimo  inftituit  hoc  Francifcx  SergOTtivxori 
dilcétje;  cum  qua  vix.  An.iv.  fine  querela,  qux  obijt  An.  xtatis 
fux  ip.  *449- 

Hoc  Hcrculi  h Portu  Patri  benemerito  fcpulchmm , Tpannes 
Lo  fius  fil:us  V.  I.  D.hic  pius  fodi , A fubflrui  curamt . Hic 
vult  vlt'ma  rcfurgerc  ad  decreta  colicela  domum  A.  iai.» 

Hic  iacct  corpus  nob.  viri  Francifei  Ponzetti  de  >^ap.  Fil. 

qui  obijt  AnnoD.*4°®*^'*^^*^‘'^^®®*^‘ 

' AntoniusCaéloPatritius  Valentinus  vtriufque  Alphonfi,& 
• Ferdinandi  Regum  Sccretanus  fibi  & vxon  B.M.&  uns  P. 

Sepultura  magnificofum  virorum  Antonij,  Matthxi  de  Barda- 
auno  V.  I.  D.a  Ludouici  Fratrum,  & fuorum 

Saluc  hofpes , qui  noflra  vides  nunc  mormora  fpargi  > 

Sparge  rofas  vatem  bsc  tegit  vrna  facrum. 

Compatcr  hic  finis  eft  generalis , compatcr  illc  > 

'Cui  nunquam  fimilcm  Panhenopea  dabit.  / 

Paulinus  fcciim,  fccumque  A ntonius  vni 
Accubat»  hos  gcnuit  clara  Golina  donrn 

An.  1 Joi. 
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Hicìacet  vencrabilis  Pater  DonnimisFratrcs  Icannes  de  Arpì^ 
no  Epifeopus  CaJucnfis,  qui  obijt  Anno  Dcinini  *347. die  7» 
mennslunij  Indid. 

FranciiciisMiifcettolarob.Ncap.cogitans  noniffimum  dicm 
nunquam  longiiu»  abeflc  homini  viuus  fibi,  & fuis  P.  Anno 
Domini  ijoo, 

Hic  iacet  Petrus  TommaccUos  milcs  de  Neap.  qui  obijt  Anno 
Domini  1374.  . 

Hic  iacet  corpus  nob.viri  Ioannis  Scruientis  de  Neap.qui  obijc 
Anno  Domini  1383.  die  j.menfis  . . 

Hic  iacet  corpus  nob.  viri  Domini  Aureli;  Sergenti  i I 3 
* *•••••••»• 

Hic  iacet  corpus  domini  Anelli  Sergentis  didi  Budoni  do 
Neap.  qui  obijt  Anno  Domini  1374. 

^elli  Sagreftia  è la  cappella  della  famiglia  Kolfa. 

FabiusRufliis  fepulchrimemorvùicnsP.  ^ 

A fùndamentis  erexit>  ac  cenfum  inftituit. 

XXVII. menCsIaouari/  ijrtfi. 

Nel  Capitoloèlacappelladclla  famiglia  de’Marchcfi  di  Camerota, 
e qmui  leggiamo . 

Alphonfus , & Paulus  Marchefij  Domiti;  Fili/  vetufta  patnim 
fepulchra  marmorea  duo  in  huius  Sacri  Templi  cditioreloco 
polita  cum  hoc  folo  pcrmutantes  Aediculam  hic  erexere  pa- 
tcrnamq;  pietarem  (ècudaddido  cenfu  ab  ipfis  audo  xv.  au- 
reorum  prò  facro  quotidie  celebrando  caucrc . 

Bernardino  de  Marchefìo  viro>& familiz  antiquitatc,&  dpdri 
na  infìgni  Carner®  Regi*  Prxfidi , & Carmofinac  Ricciardae 
coniugi  DomitiusF.parcntibus  benè  mcrcnt.  Picntift.  P.  A*  5» 
*483.  cooern  affedu  profeamis  Paulum  MarcheCiim  aiuim 
milifcm  c!arilTimum>  ÀAloyfiam  Coflam  coniuges , atq>Pau« 
lum  luniorcm  patruum  Iure  C.cximium , ac  Regiuni  Confi- 
lianum  eonim  cineresde  vctcri  monumento  translatos  l’nter 
defccndentes  collocan.  curaùit.  obi;t  Paulus  Iunior  A.  S.  *474r 
Senior  A.  144^.  • 

vn  fcpolcbro  ^ inarmo , con  fcpoltura  nel  fuolo,  oue 

Hofpes 
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Hjfpcs  quid  firn  vidcsj.  ’ i.  . . - 

Qm’il  fiicrim  Noflii  ‘ ' J * 

Futurus  ipfequid  fis  ‘ ^ 

Cogita. 

Inferri  fand-r  Mane?,  quia  turpe  piitani, 

Id  circo  ante  f >res  conditushic  iacco;  '* 

Hcrriais  Pudericiis  Fqiies  N'eapolitanus , viuus  fìbi  P.  nè 
^ fepiJchro  folititusnasrcseflct , ne  vtviroriirn  ncgligentia  ob- 
efl'ct  mortuo.  Valete  pollcri.  i4<S7. 

Nella  prefente  Chiefà  fono ftatiinfìniti  marmi , efcpnichri,  parte  de’ 
quali  fi  vegnno  nel  Nouitiato,&  altroue,  c parte  fono  flati  giiafli  da  fra 
ti  di  qucfto  luogo,  rinfcrittioni fon  tali. 


Hic  reouiefeit  dns  Hen-icus  Garaczolus  de  Neap.miles cu  qui- 
biifdàfilijs  fuis,quiobi;t  A.D.I4M.  die  J.menfis  Aprii. rj.Ind. 

Hic  iacet  corpus  nob.  viri  dni  ^rancifci  Caracziili  didi  Baroni 
, de  Platea  Areds  dcNeap.militis  Mag.  Regia:  Rcginalifqj  Cu- 
rio: Magiftri  Rationalis,ac  corpus  mag.  nnilicris  dnx  Catheri- 
n.T  Caraczolx  Pifquiriae  conforns  cius,  qui  obicrunt  A.  Domi- 
Jjj’o.  die  ... 


Hic  iacet  dominus  Petrus  Capice  de  Dopnaraniadiftusdo 
Aprano  de  Neap.mjJes,qui  obfjt  A-D.r317.die  ii.Iulii  ro.Ind. 


Hic  iaccnt  corpora  nobilinm  v’rorumD.  Philipp! 
Domihi  Cohftantis  Francha:  .... 


Hi  c iacet  egregia  mulicriaeoba  de  Cayano  confbrs  viri  ma- 
gnifici domtni  Ioannis  de  Capua  Baronia:  Cayani  domina,quaB 
obijt  Anno  Domini  i33i.die  i7.menf.Sept.i>.Indid. 


Hic  iacet  corpus  nobilis  CubclliCaraczolideNcap.  qui  obijt 
Almo  Domini  1390,  die  4-  Augufti. 

Hiciacctcorpusnob.  viriMichaclis  de  Sandis  de  Neap.  qui 
obijt  A.D.r4©o, die  8.  menfis Februarij 3-  Indid. 

Hic  iacet  corpus  egregi/  viri  domini  Andrei  de  Rocco  do 
Neap.  miiitÌ5,qui  obijt  Anno  Domini  >3 , 

Hic  iacet  Comes  fumulatuscft  Calo 

natus  Henricus,  atq;  beatus,qui  obijt  A -Domini  rjoo. 

Hic  iacet  nob.  viri  Dominus  Thomafius  Orilia  de  Ncapi  qui 
©bijt  A.D.rj^9.die  Veneris  i.menfis  Augnili. 

« JJic 
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Hic  iacct  corpus  dominx  Thomafinx  Orili®  vxomdomia 
lacobiFngilh;  de  Ncap.quf  obi/tA.D.iiis<'.dic  i/.Iulij 


Hugo  fubhoc  tumulo  cegtturygcnerora  propago» 
Cums  cratfaneuis  Sanicucrina  dumus . 

Qui  fupcrum  cultore  qui  feruantilUmuszqui  » 
^T^ui  nuUus  fimilis  nobilitate  fuit . 
obijt  IV.  Scptembris  1 4^8, 


Hic  jacct  ludex  Nardus  de  Rocco  > aui  fitlt  luftidarìus  Teme 
Laborìs,  & .....  obijc  Anno  Domini  xjjj. 


Strcnuus,  ingenuus,  vir  prudens,  vt  Leopardus 
Regius,  cercgius>  iacet  nic>  vt  florida  nardus 
Hic  extandardus  Gullielmus  nomine  > numen 
Tranfitus  ad  lumen  precor,  ve  non  fit  libi  tt^dus. 
Bella  Comcftabulus  Regni  pugnando  fub€gi^ 
Atoi  Marcfcallus,  quem  lapis  iRc  tegit  . 

Gallia  quem  genuit  Carolus  Rex  fouir  honoris 
Culmine,  quimeruit  Deus,  vt  ornct  velie  dccoris* 


Quod  Patri  haud  potuit  viuenti  roluerc  mUnus» 
ingrato  foluit  Pofthumus  buie  cineri. 

Qui  leruct  donec  fomno  confurgat  ab  alto, 
temere  prò  trini  condidit  hunc  tumulum . 

Atque  Patrem  cineri  fraterno  reddat  honorem  » 
Thebanam  vicit  fìc  piotate  piam 
Officium  hoc  nati  fuperell  aim  puluere  Arnomi 
Blanda  fuper  flrudo  funere  thura  rogo. 

Io.  Ant.  Nucerìo  P.  B.  M.  & lo.  Paulo  Fratri  cari& 
Io.  Ant.  Filius.  1758. 


A pprelTo quella Chiefa  relìedeil  Tribunale  della  Cittì, oue  io* 
cnde  gli  bifogni  di  ella  Cjttà,e  luiniAra  giullitia. 
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DEL  TEMPIO  DELLA  SCORTI  AT  A. 

DunqjdafapcrfìjchcAoreJio  Papato  di  cui  fi  ragio^ 
Darà  nel  trattato  del  Mòte  della  Pk  tàjc  haiieua  grof 
fa  facoltà,  & lènza  figli, pcntò  d’trper  vn  Seminario 
de  figliitrje  per  rmmacfirarlc  rclla  vira  rcl'tiofà, 
tanto  qucllcic  he  fiifTcro  dal  Sip  Spiare  à rronacarfi 
poi  jccm’anch’rerrcrdcrrattca' eoiicrno  di  loro 
calè,  quelle  che  s’haiicifero  da  mantare,  ii  haticndo 
ciò  conferito,  e confiiltatocon  alcun»  P.  Spirituali, e 
particolarmente  col  B Gio.  Marionò  de  Chierici  Kcgolari,c»i  làntiili- 
ma  V ta,  fuo  confelTorc , di  cui  nel  trattato  di  San  Paolo  Maggiore  fi  è 
fauellato,  e col  Padre  Gio.  Batrifia  Buonocore  Sacerdote  della  Com- 
pagnia del  Giesù  principal  Dottor  nel  fecolo  j'fc  nella  Religione  anco 
perla  fua  dottrina,  boPtìl,c  prudenza,  fò  molto  lodato  il  pcnfierqdcl 
Vecchio , il  quale  iti  da  cofloro  efortato  à dar  quanto  prir  a principio 
àtal’opera,  ccofi  circa  fanno  rjtfi.  nella  propria  cala,  ch’ei  poflèdeiia 
prefib  porta  Nolana , cominciò  à r'ceucr  figl  noie  d’honorati  cittadi- 
ni, à quali  diede  perfetta  maeftra  ; ma  dubitando  il  fcruo  d’iddio , che 
mancando  lui.  Tonerà  veneflTe  meno,  volle  à ciò  prouedcrc,c  cofi  nel 
mefed’i^oflodel  con  licenza  del  Pontefice  Icuò  dal  Monafte- 
ro  di  S.  G rolamofiior  Loifa  fua  figlia’,  alla  qtiide  corrmefe  quello  Se- 
minario, &•  ordinò  per  tellamento,  ch'in  perpetuo  delle  fuc  facoltà,  li 
cfouclTcro  Ibllcnere  lette  ponete  figliuole , & hauendo  il  rotto  fiabilito 
à 14.  di  Settembre  del  medem’anno  pafiò  da  quella  vita  nell'altra  piti 
felice,  fuor  Luifa  dunque  hauendo  perfrt  il  padre , la  cali  paterna , oue 
con  le  figliuole  dimoraua,  rouinò  quali  del  tutto , ne  perciò  lei  le  fgo- 
mentò , anfi  maggiormente  confidando  nel  Signor  pigliò  il  p'gioncj 
nel  fcguentc  meft  d’Ottobre , vna  cafa  fntto  la  porta  piccioli  ai  Saiu 
" Paolo  maggiore , oue  con  prandiiGma  follecitud’ne  continuò  Topera 
cominciata  dal  padre,per  infin  al  mefe  d’A  pollo  del  i J79.  nel  cui  tem- 
po Gio.  Scortiata  lignota  di  molto  valor,ò  pnidenza,la  miai  clTcndo 
rimalla  vedoua  di  Ferrante  Brancaccio , e polcia  priua  di  Fobnrio  liio 
vn  co  figliuolo , & vno  de’  pr’ncipali  Auuocati  di  Napoli , defideraua 
il  reflante  di  fua  vita  Icniir'Iddio,  s’accompagnò  con  detta  fuor  I.oilà» 
«per  taTelTetto  per  ampTatione  delTopcra  donò  tre  para  di  cafencl 
rnedemo  luogo  ai  S.Paolo,di  valore  di  io.mil.docat',&  altr’annui  3°®» 
feudi  pcrpetuijA:  hauendo  poAo  in  claufiira  le  vcrpini^icbb'  la  Chie- 
fa  d'  SS.  Pietro,&  Paolo  da  nobili  del  Seggio  di  Montapna  ( di  cheap- 
prelTo  ragionaremo)  c fuor  Loifa  qii’ui  allìgnd  tutto'l  fuo  patrimonio 
ch’importaua  molto , e quiui  trasferì  le  figliuole , della  qual  Ibcieth  fil 
fatto  publico  inllrumento,  e AaHlirono  il  luogo  lotto  tkolo  della_a 
Prefentationc  (jella  fantilfima  'Vergine  Maria  , e che  fi  douef- 
fe  celebrar  la  fua  FcAiuiià  ne’«.  diNouembre.Inoltrc  flabiliro- 
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no,  che  le  figliuole , che  nel  luogo  C doueuano  riccuere  ftiffero  vci^ì- 
ni  de  cinque  anni  in  sù,  e non  altrc,c  quiui  doueflfero  ft  ir  fìn,che  fuuc- 
ro  d'erà  atte  ì rifolucrfi  di  monacjrfi,ò  pur  maritar^,  & volédofi  mo- 
nacare>  non  p'oteficro  rellar  quiui,  ma  andar  ad  altri  monafteri,  il  che  - 
Ili  poi  inuiolabilmcntc  oflèniatojcomc  di  prcfentc  ancora, fu  anco  Ila- 
biltto , ch’il  pagamento  che  fi  doueua  riceucr  per  l’adottione , de  vitto 
delle  figliuole , non  fufie  meno  di  3^.  docati  annui , e fi  ben  d gouer-  ] 
no  delle  figliuole  > e del  luogo  fii  à pefo  delle  fopradette , non  di  meno  ’ 
per  le  colè  neceflaric,  ch’occorrere  potcflfcrojfurono  da  loro  eletti  tre 
Goucrnatori  da  cambiarfi  ciafeun  anno,cioc  vn  nobil  di  piazza,  vn  no . 
btl  fuor  di  Seggio, & vn  Cittadino  de  principali  de  Nap.  che  non  hab* 
bia  fatto  efcrcitiomecanico,  però  quel  di  Seggio  ciafeun  anno  fido- 
uefs'eleggcr  per  giro  da  cinq>  Seggi  di  Nap.  £ perche  nel 
Confraternita  defla  Santiflìma  Conccttione  apprefTo  Monte  Caluario 
diede  principio  al  Collegio  de'  pouere  figliuole  ( come  nel  fiio  luogo 
diremo)  per  ciò  detta  fiior  Loiù  à prieghi  di  Don  Gio.d'Auolos  prò* 
tettor  eli  quella  CoQfratcrnirà,fù  coll  retta  lafciar  il  gouerno  di  quello 
luogo  alla  Scortiata,  e n’andò  h.  flabilir  il  gouerno  del  nuouo  Collegio* 
ouefi  trattenne  fin’aH'anno  ijlj'.nelcui  tempo  poi  ritornò  nel  fuo  . 
primiero  luogo.non  molto  dopò,  hauendo  alcune  differenze  con  la_* 
Scortiata,confimiloccafionefuorLoifadi  nuouo  lafciò  il  gouerno 
del  luogo  > c le  ritirò  con  le  fge  robbe  in  vna  cafa  preffola  Chiefa  di  ' 
Santa  Maria  di  Coftanrinopoli,  indi  nel  t J88.  comprò  vn’aln-a  nclla_* 
llrada  dclli  Gramatici,dictro  la  Chiefa  di  S.  Sellerò  Maggiore , per  tré  ’ 
milia  feudi, & haucndola  molto  ben  accomadata,»  fattoui  vna  picciola 
Chiefa  fotto  titolo  della  Prefentarione  della  Madonna j quiui  trasferì  le 
fue  figliuole . La  Scortiata  dopò  d’hauer  molto  ben  gouernata  la  fua_»  > 
gregge  per  molti  anni,jiccadc’fànt’opcre  ripofoffi  nel  Signore.Tl  go- 
ucrno  delle  vergini  non  dimeno  rimafe  ad  altre  Signore(comc  di  prc-  ^ 
fente  ancora)  e lotto  1 a protettionc  de’  Gouernatori  nel  modo , che  di  - 
fopra  dctt’habbiamo. 

; La  Chiefa,  che  polTcdono  quelle  vergini,  IH  edificata  dalla  famigli» 

/ T ora,Tuntula,Cannuta,  Vcrticclla,e  Sorgcnte,nobili  del  Seggio  di  M6 
tagna.Ic  quali  fuorché  la  Sorgcme,fonogià  fpenie  i liì  vn  tempo  Stau- 
rita  del  medemo  Seggio,  c fi  gouernaua  da  nobili , c da  vnoStauri- 
tario  di  quello,!  quali  cialcun  anno  s'eleggeuano , l’Ellauritario  non  f 
dimeno  era  obligato  nel  giornodi  SS.  Pietro , e Paolo  far  fella  folenne , 
del  lor  martirio,  e dar  da  mangiar  3 Preti , e dillnbuir  vn  canellro  de’ 
prugni  3 ciafeheduno  de  gli  Ellauritari;  fuoi  compagni , c nel  dì  della 
iantifTìmaPurificationcclcllaMadrcdiDiOjcra  tonato  di  diTpenlàr  • 
le  candele  non  fol  3 quei  della  Sraurita,  ma  anch'3  fuoi  compagni , co- 
me qiicll’&  altro  fi  legge  nello  llromcn  to  dell  anno  *4/8.3  .di  Giu 
gnodi  Notar  Dionigi  di  Samo  nob.del  medemo  Seggio  latto  ad  in- 
llanza  del  Dottor  Pcrtello  de  Sicola , e Segretario  della  R^ina  Gio- 
uanna  Seconda,  di  Gio.  Francone,  AngelolV^ogano*,  Filippo  Cape. 
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itifoj  Anello  di  Torà, Nicola  Bonifacio,  & altri.  ' , 

Le  figliuole  di  quello  luogo , che  fono  di  numero  8o.  fono  molto 
ben’inftrutce  dalla  Madre , & Vicaria  nel  timor  dìddio , &:  oltra  ch’- 
ogni giorno  afcoltano  la  MclTa , dicono  le  Litanie, apprclfo  dicono 
iVfficio  della  Madonna,  e nc’giorni  fi;fiiui  dicono  l’vmcio  diuino,ton 
l'hore  Canoniche,  frequentono  allolpeflb  1»  .SantilEmi  Sacramenti , c 
Éinno  altri  efcrcitij  fpirituali,  e circa  il  culto  diurno  tengono  vn  Saccr- 
dcte,con  Chierico,  che  vi  celebrale  minifira  li  SantilOmi  Sacra- 
menti. 


DBLL'ORATOHIO  di  S.FILJPPO  NERI, 


RA  lcChiefe|)rincipalidiNapoli,vnaè  quella  de’ 
Padri  della Congregationc  dcirCratoriojlaqual’è 
dedicata  alla  Natiuità  della  Bcatifùma  Vergine , & 
à tutti  li  Santi , c fiì  fondata  fotte  I anno  del  Signo- 
re iTpi.  nel  Pontificato  di  Papa  Clemente  Vili, 
ccon  grandiflìma  foicnnità  vi  la  polla  laprima-» 
pietra  alIiiT.d’Agollo del mcdem'anno  da  Anni- 
baie  di  Capila  Arciueltouo  di  Napoli  con  1 allillcn' 
ta  del  Capitolo, prelénte  Monlignor  Colla  Arciuelcouo  di  Capi  a_»» 
& altri  Prelati  , con  la  prelènza  del  Conte  di  Miranda  Viceré  di  Nap. 
e della  Vicereina  fila  moglie,  c di  molti  Titolati,  &•  Vfficiali  Regi)  con 
grandiflìma  moltitudine  de’Nobili,  c del  Popolo  di  Napoli. 

Lafundatione  di  ^;ella  Chiefalu  fatta  per  opercv  del  Padre  Fran- 
cefeo  Maria  Tarugi,  facerdote  di  detta  Congregationc,  che  poi  lU 
creato  Cardinale  dallo  llcflb  Papa  Clemente  , il  qual  l amio 
mandato  con  la  felice  memoria  del  Padre  Giouenale  Ancina  di  Folfi»- 
no  terra  nel  Piemonte,  di  molte  virtù  piàntiti , edi  grandilfima  carità 
vcrfo’l  prolfimo . Che  ncH’anno  t6or,  fù  fatto  Vefcouo  di  Saluzzo,  da 
Clemente  Vili. ilqiialdopòd'hauergoucrnatalàntamcnte  l.i  fra_* 
Chiefa , arricchito,  Scornalo  di  molte  fante  opere  , &•  menti , volò  al 
SignoreO  vItimó  d'Agofìo,dcl  1604.  nel  cui  /èpolcro,  oggi  di  fouente 
fi  veggono  nairacolijC  grafie,  ch’Idd-o  fi  degna  di  conceclerc  per  mc- 
zo  filo,  il  qual  come  accefa  face  ardeua  del  oiuino  amore:  con  altri  fa- 
ccrdoti,c  chierici  à fondar  1 Inflituto  del  l’Cratorio  in  Napoli,  da  San 
Filippo  Neri  Fiorentino  Fundator.e  Prepofto  Generale  di  detta  Con- 
gregatione,chiaro  per  molti  miracoli  in  vita,  in  morte,e  dopò  morte, 
che  poi  111  aferitto  nel  numero  de  Santi  del  Ciclo  in  compagnia  de  S. 
Ifidor%s.  Rraitcelco  Xauier , s.  Ignado  Loyola , e Cinta  Tcreft , da_# 
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Gregorio  XV.  l'anno  II.  del  fuo  Pontificato  à n.dì  Marzo  nel 

fiorno  di  fan  Gregqrio  Papa , 1 anno  itfai.  QucAa  miifione  iè  fiiu» 
ilippo  moflb  principàlniente  da  vno  antico  d^iderio  > che  fapeua.» 
elTcr  in  Nap.  d haucr  qiicfto  inftituto,e  particolarmente  Mario  Cm-, 
rafa  Arciuefeouo  di  Nap.  il  qual  fin  dall  anno  */7/.  ne  fece  molt’in- 
Aanza  al  Tanto  > ma  alThora  il  Signore  non  fi  compiacque  c'haueffo 
effetto  quefio  defiderio , come  ne  anco  fi  compiacque , c’habbiano 
hauuto  effetto  l altre  inftanze  fatte  da  diuerfi  allo  Aeiìo  Tanto , il  qual 
per  vna  occulta  inTpiratione  del  Signore  s’era  Tempre  moilrato  alieno 
daquefìa  millionc,  finche  giunfèil  tempo  preordinato  da  Dio*  che 
faranno  *fS6.  nclqual perla  molta  inflanza*e  prieghidiGio. Batti- 
Uà  del  Tufo  de'Chicrici  Kceolari  di  (àn  Paolo  di  Nap.  che  fu  poi  Ve- 
fcouodcU’Acerra , fi  difpoie  il  Tanto  mandar  il  Padre  Franccfco  Ma*' 
ria  con  altri  C come  dicemmo  ) in  Nap.  à fondar  1 inftituto  dell’Ora- 
torio  nel  palazzo , che  Tù  di  Carlo  Seripanno  d’incontro  la  portai 
maggiore  dell  Arc’'ucTcouado,comprato  con  vnacontributione  fatta- 
da  diucrfi  Napolitani  dinoti  di  tal  inftituto  per  prezzo  de  Tfoo.  feudi, 
c donato  allj  Padri  dell  Oratorio  di  Roma  j à fine  di  fondami  vn  lu®-^ 
go  per  dett'inftituto  .Li Padri  nel  principio  albergauano  nelle  ftanz©’ 
oclji  Incurabili  trà  tanto , che  fi  pofè  in  ordine  il  detto  palaggio*  dotte 
andarono  ad  habitare  la  vigilia  di  fan  Giacomo  A poftolo  deirifiefTo' 
anno  i & haticndoci  poi  accomodata  vna  picciola  Chicfa,vi  traf- 

ferino  li  loro  efercitij  il  primo  del  proflimo  mefe  di  Neiiembre , ha» 
ucndo  fin  allora  fermoncggiatoncll  .ArciucfcoaadojCon  audienza  no 
tabiJcdi  Popolo, de'  Nobili, c de’  ICeligiofi , Vedendo i Padri,  the_a 
qncll.i  picciola  Cliicfa  nò  fuppliiia  al  numero  dell  audienza,  acciò  che 
por  quello  mancamento  non  s impediffe  il  frutto  della  parola  d’Id* 
tifo,  pigliarono  efpcdientc,  con  1 cicniofine,  che  confluiuano,  ampliar 
fi  fito  per  poter  farui  vna  nuoua  Chiefa  capace , e como'la  fecondo  il 
concoi  (b  dcH’audienza , ma  cnnfidcrando , che  fareb^  flato  troppo 
ijmgo  Tempo  afpcttarc , che  fi  finiffe  la  nuoua  Chiefa , preferó  efpe-» 
diente  di  cominciarla  fabiica  ,& attender  foload  finirne  vnapartc_> 
vJficiare,  c ct-fi  elcffiro  difiniril  titolo,  ò Croce , la  qual  ' 
tlK  n,  {)  compita  non  Ibi  circa  la  fàbrica , ma  anche  circa  l Oratorio 
I au'io  I rp7.  ij  gli  rno  della  vigilia  della  Natiuìtà  del  Signore, la  comia 
n«rono  ad  v’ficMrc,  c vi  trasferirono  li  loro  efercitij, & il  principio  fiì 
i-  ebr'.rof  ■lamcnre  dal  Cardinal  Gcfiu^do  Acfucfcotio,  il  qual co- 
jn  hv  oI;  fidennità  conia  bentditrionc  della  nuoua  Chiefa  con  lede» 
r.uc  ècnmon'e;  poi  bcncdiife  vna  Cappella  de’ tutti  parati  Ecclefia-^ 
y -.ÌJ  Hccjmcnte  ricamata.conlaqualcclebrn  IaMcfTa_» 
oM.l.ijiia  loia  mente  quefiq  parato  fidato  dalle  Sparafore  per  celebrar 
1 f ;c<.‘  UIC  d«.!!.i  ntioua  C hic-fi,  per che  s ottenne  dalPapa  Indtilgcft» 
.2.1  plenaria  per  tum  li  tre  pjf  rni  di  Natale,  che  cagionò  vna  publica^ 
e U-irr.nc  d luitioivc  tutta  Napoli, 
i.a  CJiit/a  è fàcta/ccoiido  latomia  antica  con  tre  naui,  con,fci  co^ 
■ ■ ‘ lonne 
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foniié  t>er  banda  di  granito  alte  pal.14.  tutto  d’vn  pc220,vcn«tc  dall- 
Ifola  del  Giglio  col  fanor  di  Ferdinadode*  Medici  Gran  Duca  di  To 
fcana , che  da  gli  antichi  Komani  in  quà  non  ci  è memoria  che  fiana 
venute  à Nap^olonne  fi  grandi  (ad  efempio  de’  quali  poi  furono  fatte 
venire  altrcfimili dalla  medem’lfola  per  il  nuoiiopaiaggio  Reale. > 
Le  colonne  fono  d’ordine  Corintio,  come  nitta  la  Chiefa  con  bafe,  e 
capitelli  di  marmo  fino  di  Carrara,  oltra  le  tre  naui  ci  fono  fette  Cap- 
pelle per  parte,  che  sfondano  quanto  bifogna  per  rAltare,c  per  com- 
modità  del  celebrante»  ma  le  due  vltime  non  sfondano  per  dar  luogo 
à due  campanili} già  cominciarida  vna,c  dall’altra  parte  della  fac- 
cìata,oltre  il  corpo  della  Chiefa  hà  come  fi  è detto  di  fopra  il  titolerò 
vero  Croce  con  la  Tribuna  per  l’Altar  maggiore , & il  Coro  da  cele- 
brarli  Diuini  vffici.Ve  fono  anche  due  Cappelle  grandi  vna  per  bait- 
ela della  Croce , vna  delle  quali  à man  deftra  è nobilmente  ornata  di 
marmi  fini  con  intagli,  & alcune  incroftrature  di  marmo  giallo  per 
far  fpiccar  il  bianco  con  fei  fiatile  di  marmo,  dellc-quali  quattro  fono 
Apofiolijcioc  S.GiacomoMinore,S3artolomeo,S.Sim*nc,e  Sanj 
Mattia, l’altre  due  fono  S.Catcrina  Vcr.e  Mar.c  da  Sicna,le  quali  tutu 
fono  pofte  dentro  à nicchi  nini  grandi  al  naturale , c fette  da  buono 
fcultore  E fecondo  il  difegno  trà  il  Coro,  c l’altrc  Cappelle  grande 
re  ferannolc  ftatue  de  gli  altri  Apofioli . £ noi  ricca  tjuefta  Cappelle 
de  diece  colonne  di  marmo  fcanncllate  con  bafe,e  capitelli  fimilmeo- 
te  d’ordine  Corintio  come  nitta  la  Cappella,!a  qual  quanto  airornato 
non  è infcrior  à veruna  Cappella  di  Napoli,  ma  quanto  all’ordine  , Sc 
alla  buona  architettura  è fupcrior  à molte.  E fiata  poi  fauonta  da  Pa- 
pa Paolo  V.  deir  Aitar  priiùlcgiato  per  fuffragio  de’  Moro , & 6 fta» 
confaeratadal  Cardinal  Acquauiua  Arciuefcouo  di  Nap.ranno 
quefta  Cappella  ò fiata  fondata,ornata,c  riccamente  dotata  da  D.C^ 
terina  Ruffa,  la  qual  hauendoconfagratoà  Dio  lafua  virginità  fi  a 
monaca, If  è vna  delle  fondatrice  delMonafieno  di  S.  Giofeppe  del- 
la  regola  di  fiuit’ Agoftino  riforniatCjCoin*à  lUo  luogo  dircmoiC 
fi  legge* 

lefu  Chrifii  Natiuitari 

Catherina  Ruffe  fundauit,  ornauit 

Dotauit,  dleauit.  ^ . 

OAauio  parenti,de  femilùe  ftpulturam  dogli , 

* 

paidus  Papa  Quintus  priuilcgio 

In  Defunftorum  fuHragiiiln  decorante 
Cftauius  Aquauiua  S.  R.  £.  Card._  _ 

Aidiicp.  Ncap.facraiiii.  AnnoDni»dotf,' 

Si  è dato  principio  ad  ornar  vn’altra  cappella  dalla  parte  deftri> 
ideila  Tribuna  in  nonor  di  S.  Filippo  Ncn  ,dcflinata  anco  per 
ftr^orio  delle  Reliquie  di  quefia  Chi^a  > c fe  ben  non  è ancor  fini; 
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ta  non  dimeno  di  quel  c'hora  fi  vede  fatto  per  li  marini  per  i mifcfu* 
_ per  rintuji,  per  i fiucchi  f con  oro  > c partieoi  rmcnte  per  fei  colon* 
nedjmilchio  giallo , e per  fa  buona  architettura  d‘ ordine  Corinto* 
corrifpondono  alta  magnificenza  della  Chiefi>  &alla  memoria  orcU* 
nata  dal  Cardinal  Tarugi,  efèaita  dal  Padre  Tanigi  filo  nipote. 

Le  tre  volte  della  Croce  fono  fiaccate  con  compartimenti  , inta*' 
g1i>  & rofbni  di  fiacco,  & oro,  c fimilc  alla  volte  di  San  Pietro  di  Ro* 
ma.  La  larghezza  della  Chlcfacpalmi3\®.e  Ialonghczzai4o.^fi* 
niata  trà  due  Piazze,  vna  è quella  dell’Arciucfcouado , c lalffa  è nel- 
la firada  di  Capuana  fatta  nouellamente  parte  con  fiiffid:odi  partico- 
lari, e parte  con  denaro  della  Città , c contributionc  de  complateari/. 

Et  vedendo  li  Padri,  che  la  parte  della  Chiefà  già  compirà  non  ba* 
llauaal  concorfo  deH’audienza, che tuttauia arìdaua moltiplicando* 
giudicarono  cipediente,  mentre  non  poteua  tutta  inficme  finiric,an* 
darla  ampliando  da  parte  in  parte  : onde  con  tal  rifolutione  l'ann# 
itfo4.  aniuarono  con  Telemofine  di  diuerfi:  perlbnc  particolari , cho 
di  giorno  in  giorno  confluiiianojà  finir  la  metà  della  nane  grande 
con  le  naui  picciolc,  c le  tre  cappelle  per  banda , quale  refe  la  Chicfà 
tanto  capace,  che  baftò  fiifficicntemcnte  al  bifogno  del  concorfo,  8c 
infieme  a liberar  li  Padri  dalla  neceflità  d haucria  à finire, (è  non  qua» 
to  il  Sig.  li  fiimminifiraria  le  forze  . H.iuendo  dunque  condotta  Ia_j» 
Chiefa  à fiato  tale , che  poteua  comodamente  goder  d beneficio  del 
tempo  di  giungerà  finirla,  prefecfpcdientedinpigliar  la  fabrica, 
nen  difmertere*  & venendo  cafo , che  per  nriancamento  cTaiiito  bifo- 
gnafie  leuar  mano,  fiibito  tornando  l’aiuto  ripigliar  la  fabrica,  ondcj 
con  qiiefta  continuationc,fi  ben  interrotta  T anno  tf . diedero  I vl- 

tima  manoì  tutto  il  corpo  della  Chiela , c quefia  parte  s’aprì  la  Do- 
menica diSeflàgefimaà  i.diFcbraiodel  con  la  folennità  delle 
4o.hore.Rcfta  hor  à far  la  facciata,la  cupula,il  foffitto  con  quelIo,ch - 
appartiene  tlf  ornato,  che  fi  quelli  membri  correfponderanno  alla^ 
magnificenza  del  corpo,lccondo  il  parere  d’intcndenti,làrà  vna  delle 
più  Principal  Chielé  d’Italia. 

L'Infiituto  di  quelli  Padri  confifle  in  vna  Cqngregatiqnc  di  chie- 
rid  lécoIari,che  viuono  regolarmente,  e cohabitano,  & viuono  fotto 
fobedienza  d’vn  lùperiorc,  che  chiamano  Prepofio,  inftituita,  e fon- 
data dal  detto  San  Rlippo  nella  Chiefa  di  S.  Girolame  della  Carità  di 
Koma  dando  regola  di  viuere  inficme  à làccrdori , c lècolari  diuoti 
fiioi , non  però  fòtto  voti , ò profeffionc  alaina  regolare  , Tanno  del 
Sig.t  j'zr.con Taufor  tà.ft  approbatione  di  Gregono  XIII.  la  qual  fil 
poi  confirmata  dallo  ftellb  Pontefice  nclTanno  » J77 Ja  qual  Congre- 
Mtionesìmpiega in  tutti  quelli  elèrdo j . che  fanno  gli  altri  chierici 
ftcolari,  e regolari  per  aiuto  Ipirirualc  del  prqlfimo . Di  più  han^r 
propriojC  pcailiardèrcitio  nó  vlàto  da  alcn,di  trattar  la  parola  di  Dio 
al  popolo cotidianam ente, eccetto  il  Sabbato,  nel  qiialc  s'occupano  ir* 
«Icuoc  C^gregacioni  ^ Scolari*  delle  quali  apprellfo^^o ancone* 
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£ U parola  di  Dio  trattano  c6  fìilc  facile,e  familiare  vcrsSdo  circa  ma^ 
teria  fruttiiofà  per  incaminar  l'anime  perla  via  della  falute  > e per  in- 
flniirle  nc  gli  efcrcitij  della  vita  fpirituale,  e la  familiarità  nó  è lenza  la 
fua  cruditione  fondata  neH'autorità  della  (agra  Scrittura, nella  dottrina 
dciiPadrijC  de  gli  altri  Autori  grani . Hanno  anche  per  inftituto  trattar 
1 Ifìorie  EcclefìaAiche  fecondo  le  ferie  de  gli  annali  del  Cardinal  Ba- 
ronio,  e d’inferire  alli  lèrmoni  le  vite,&  elémpi  dc’Santi,e  nella  fami- 
liarità del  dire  ritengono  la  grauità,  dignità , cne  richiede  quello  e&r- 
dtio,  il  qual  com]è  contiiyio,co(i  è condnuo  il  frutto . 

Qncllocfercitto  della  parola  di  Dio  fanno  d<^  pranfo  ad  bora  c5^ 
moda  à nati  li  (lati  di  pcrfone,fpccialmentc  di  Curiali,c  negotianti.  Si 
comincia  co  lalettione  de'libri  fpirimaU  volgari, la  qual  du»  mez  lK>ra 
ÌDcircajhora  de" vite  de’Santi»&  bora  d’altre  materie  morali,qualc  oltre 
il  benc,chc  lì  caua  dalla  lettione,  (crue  per  adornare  l'audienza,  e per 
trattenerla  ben  occupataJDato  poi  fegno  con  la  capana  per  il  fine  del- 
la lettione,(ì  canta  vn  mottetto  da  buoni  mu(ìci,finito  poi  ilcanto,(àIe 
, vn  facerdote  in  loco  emincte  in  vna  feggia,  & in  habito  ordinario  cle- 
ricale, fermoneggia  per  mezz’bora , dopò  fi  canta  vn’altro  mottetto» 
qual  cópito,vn’afeo  facerdote  fermoneggia  per  altra  mezz’bora , do- 
pò il  quale  fi  pone  fine  aH’elcrcitio  con  tre  Pater,&  tre  Aue  Maria_s» 
quali  (i  dicono  dal  facerdote  ingenocchioni  con  tutta  l audienza  per 
diuerfi  negoci;,chc  da  lui  fi  raccomadano.  Li  giorni  di  feiki  fi  fà  fol  vn 
fcrraonc  per  tre  quarti  d'hora,per  rilpctto  delvefpro  , che  fi  canta  fo* 
lénemétecó  cato  fermo,c  figurato,in  detti  giorni  fi  cara  anco  la  Mcfia 
e non  fol  in  quelle  funttoni  di  Mcira,e  di  VeAro,  ma  in  tutto  quel  eh', 
appartiene  al  culto  diuino  vfano  quelli  PP.  e^uifita  politia,  e decoro- 
Finito  qucft’efcrcitiojfe  ne  fà  vn 'altro,  che  fimilmente  c proprio  di 
quelli  Padri,  in  vno  Oratorio  conrìguo  alla  Chielà,  il  qual  fià  efpollo 
à quei  dell’audienza,&  ad  ogn’altro  che  voglia  interuenirui,  doue  fi  fà 
Vn’cfercitio  d’orarione  parte  nuntalc,e  parte  vocale  ogni  giomo,tut- 
to  I'anno,e  tre  giòrnidella  fettÌm«na,Liinedl,Mercoraì,&  Venerdì  li 
fà  la  difciplina.  C^cfi'eferdtio  è commune  à domcllici,  e forallieri,e 
nel  domo  della  olle  iplina  vi  concorre  numero  notabile. 

Celebrano  qiKlli  Padri  l’Oratione  delle  40.  bore  la  Domenica  in_* 
SelTagcfima,  e li  quattro  giorni  lègueuti  molto  folennemente  c6  vni- 
«erlàl  diuotionc,  c concorfo  di  tutta  Nap.  e colloro  fon  (lati  i primi» 
c’han  introdotto  quell  elèrcitio  ne’  tempi  di  Carneuale  in  Nap.  fi  bea 
molto  prima  fù  introdotto  come  diremo  da  F.  Ambrogio  di  Bagnuo^ 
lo  Velc.di  Nardo  nella  Chiefa  deUo  Spirito  S.in  altro  tcpo,non  dime 
no  nelli  giorni  di  Carneuale  il  P.Alcl7andro  Boria  Piacentino  làccrdo- 
te  dcirOratorio  cominciò  ad  introdurlo  nella  Chiefa  de  gb'  Incurabi- 
li nel  giorno  del  Giquedl  graffo,  e Ifduefegucntk  DopòTanno  »j*4-’ 
11 P.  Francefeo  Maria  Tanigi  l’introduffe  nell’Arciuefcouado  la  Do- 
menica in  puinquagcfima,t  li  due  giorni  lcgucnti.E  lollcffoP.Fran 
Maria  poiTintroduue  odia  ptcciola  Cnielà  deU’Cr^t<^do  la  Do 
_ ..  . j 4 ••  jncnic» 
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mcnica  della  SclTaeefìma , quale  poi  fi  è feguitata  nella  Chicli 
della  quale  fi  fauella.Quefi’nrationc  dopSfièintroduitain  diueric 
Cb'.efc  di  Napoli, & alerone.  E I efperienza  moflra,  che  nerifulta  no- 
. tabil  frutto,  fpccialmcntc  per  la  contrapofitionc , che  per  tal  cièrcitio 
fi  fi  nelle  diiToIutioni  di  Carneualc. 

Si  occupano  quefti  Padri  non  per  altro  obKgo , che  di  cariti  d’infi- 
gnarla  Domina  Chriftiana  non  folo  i figliuoli,  ma  anco  i prouetd,e 
non  folo  alti  circonuicini,c  conflucnti,ma  à miclli  c’habitano  lonuno» 
per  adunarli  vfano  quefta  indullria , mandano  alcuni  fàcerdoti  con 
yn  num.deTecolarì  lor  diuoti,&inftrutti,&  aggregati  nella  Cógrega- 
tione  della  dottrina  c'hanno  eretta  à diuerfi  lunghi  della  Cittì,  doue  fi 
ibgliono  trattenere  fimile  perlbne  i fpéder  il  tépo  poco  chriftianamé 
te,&  vn  facerdote  in  loco  eminente  comincia  i fcrmoncggiarc,  e per 
la  nouiti  della  cofà,c  per  la  motione  della  parola  di  Dio  fnitruofamen 
te  pronunciata,c  perrelcmpio  di  quei  fccolari,che  accópagnano  il  la- 
ccrdotc,s'aciunano  molti,  c tutti  vnitamente  cantado  Lauefi  Spirituali 
per  mezzo  la  Cittì  li  códucono  all’Oratorio  della  Dottrina  pofto  dc- 
tro  1 habitarione  de’  Padri,doue  Unuoui  guadagnati  in  quefta  mifllo- 
ne  s’introducono  ad  imparar  la  dottrina, e’fi  dilpongono  alle  Confcfl 
fioni  p.;rle  quali  fianno  efpofti  alcuni  Confeffori  queft’efcrcitiofifU 
ciafeuna  Domenica  dopò  pranfo , & ogni  volta  fi  guadagnano  moltr, 
li  quali  fi  tirano  dalla  via  larga  del  mondo,  & in  tal  efèrcitio  Jcllaj 
Dottrina  fempre  affifte  vnò  dc’Padri  con  titolo  di  Prefetto. 

Fanno  anco quefti Padri  vn’cfercitio di  ricreationefpirittialc perii 
loro  diuotijla  qual’èch’ogni  giorno  di  fcfta  dopò  il  fcrmonc  di  Chiefà 
alcuni  di  loro  andano  ad  vn  luogo  di  bclliilìma  vifia  di  tcrra,e  di  mare 
pofto  alle  pendice  di  Capo  di  monte, d’incótroNap.accomodato  coti 
icdic  di  fabriche  à guifa  di  Teatro  cfpofto  à tutti , che  vogliono  intcr- 
uenirui,  doue  fi  dà  principio  alla  rccreatione  con  yno  confcrto  di  mt» 
fica,dc  Lodi  Spiritnali,  le  quaW  fi  cantano  da  dinoti, dell  Oratorio,cho 
iempre  ve  nc  inteniengono.Poi  fifà  recitare  vp  fcrmonc  da  vn  figlì.2- 
tiolino  inftruttoda  Padri,  dopò  il  quale  s'interpone  vo’alp-o  canto , Sé 
alle  volte  fi  fàrce  tare  da  piò  d’vnfigliuolino  in  forma  di  Dialogo,  e 
fempre  s’interpone  il,  canto  da  vn  fermonc  all'altro.  Quelli  putti  fono 
Tentiti  co  molta  dhiotionc  per  la  firn  plic’ tà  puerile.  Per  vitimo  vno  de* 
Padri,acciò  la  ricrc.itionc  termini  con  frutro,cóchiude  l’elèrcìtiojcon 
Tn  fermonc  graue,c  fiuttuofo.'Vlri  mamente  fi  canta  da  rutta  T audien- 
iw  ilfàlmo.  Laudate  Dominum  ocs  gentesipoi  s'intona  da  vn  cantore 
cucilo  verfetto.  Laudato  fempre  fia  il  nome  di  Giesù,c  diMaria,qual 
-fi  replica  da  tutta  raud  'enza,c  fi  fà  fine  alla  r.'creationcjche  nó  è lènze 
frutto,miando  per  il  mal  tcpo,ò  per  il  Sol  Leone  non  fi  può  fai*  Tclcr- 
citfo  nel  detto  luogo  per  eflcr  fcouerto,fi  rrasftrifce  in  altro  Iumo  efi 
anodo  all'audienza,  e particolarmente  alla  Chiefàdi  S.M.di  Collanti» 
aopoli.  Se  à certi  tempi  airOratorio  deH'AiTuntionc  de’  Padri,  & à tal  _ 
-tfercitio  Tuoi  coocorrere  gr3  molùtu^nc  di  pqfonca  eccetto  donnof 
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Hanno  poi  guefti  Padri  fotto  la  lor  protetti  e ne  aie  line  Congrega 
noni  di  fecolari,  le  quali  oltre  gli  efcrcitii  fpiritualiyche  fono  comma* 
ni  3l  tutte  le  Congrcgationiy  ciafcuni  hi  qualch’opera  propria  * c po- 
culiarc. 

La  prima  in  ordine , la  qual  fu  cominciata  Q primo  anno  > che  s’apii 
la  Chiefa  picciola  è dedicata  alla  Vifitatione  della  Beata  Verginc,con- 
fìfte  in  pe^ne  prouctte,&  mature>  fri  quali  fononobiliiC  cittadini^e 
perfone  di  qiialiti,i  quali  fi  congregano  ciafeun  Sabbato  à fera,&  ogni 
I>omenica  matina.  Il  Sabb.  s’occupano  in  dtuerfi  dèrciti  j fhiritualt>  ia 
dir  1 vffick)  della  Madoona, onero  de’  Morti  per  li  fratelli  defonti,  lej 
Lctanic,  Lcttioni  de'  libri  fpirituali  altcrnatiuamcntc , con  brcui  fer- 
moni  del  Padre  Prefetto  della  Congregauone,  poi  fi  dillnbuifconole 
cartelle  per  la  vifita  dell  Ofpidalc.Per  vltimo  fi  trattano  li  negocij  oc- 
currenti  della  Congregatione . la  Domenica  mattina  fanno  l’oratione 
mentale, hanno  il  fermone, odono  la  Meflà,rìceuenn  ilfanriilimo  Sa- 
cramento li  giorni  deputati  con  licenza  del  ConfclTore . la  Domenici 
dopò  pranfo  fi  ben  non  l’hanno  per  obligo,  non  dimeno  la  maggior 

{>artc  intcruiene  in  Chiefà  al  Vefpro,&  arfcrmone,dopò  il  quale  quel 
i che  fono  deputati  per  cartella  andane  allo  fpedale  de  gli  Inairabili 
^ far  l'opera  di  carità,  ch'c  propria  di  tal  Congregatione,  e confifie  in 
p reparar,  portar,  e porgere  di  mano  propria  la  cena  di  quel  giorno  ì 
tutti  gli  infermi  della  prima  Corfia  dello  fpedale  lotto , c di  fopra  che 
ordinariamente  non  fono  meno  di  cento , & alle  volte  multiplica  no- 
tabilmente . la  cena  confifie  in  pane  bianco , infalata , mineflra  ben.» 
fatta,  e conueniente  alla  qualità  de  gli  infermi , vna  portione  di  carne 
parte  Icffa , c parte  arrofta , &:  vn  poftpafio  de  frutti , fecondo  la  lla- 
gionei  fono.poi  prouifli  gii  infermi  di  fàluietti,  piatti,  e cocchiari,'ele 
cole  fono  bene  cocinate,  e condire,  e fé  gli  porgeno  con  molta  carità» 
e politezza,&  il  tutto  fi  prepara  à fpefe  de’  fratelli,  li  quali  à quello  fi- 
ne ciafeuno  fa  menfatim  vna  contributione  chi  più,c  chi  meno  ad  ar- 
bitrio fuo . 

H Rcttor  della  Congregatione  ch’c  vno  dclli  fratelli  ticn  obligo  di 
far  apparecchiar  la  Fella  infila  cala  proprìa  acciò  le  cole  fiano  ben.» 
£me,c  politamente  accomo<latc,oltre  à qucft'opera,  mantiene  quella. 
Congregatione  desici  letti  per  dodici  infermi  della  mederna  corfia» 
li  quali  conlìlleno  in  vna  trabacca  couerta  di  panno  verde,matarazzi* 
lcnzoIe,copcrte,cammifc,barrettini,cimarra,  zoccoli,  fedia  di  paglia» 
e tutte  quelle  colè  fi  fanno  fecondo  il  bilògno  à fpefe  delia  Congre- 
gatione per  obligo  d’vn  legato lafdato da  D.  Ippolita  Rufia,  D.Cate- 
rina  Tomacella,e  D Caterina  Ruffa  monache,  o fondatrice  del  Mo- 
nillcro  di  fan.Giofefife , le  qnali  fecero  la  prima  fpefa  di  tutti  i letti , 
appogiarono  quell’opera  à fratelli  di  detta  Congregatione  ad  inmito 
de’  Padri  dell  Orarono  fotto  la  lor  protettionc,&  goucrno.Prima,che 
fi  dia  il  mangiare,!!  fratelli  deputati  per  cartella,  dui  per  cialcun  infer* 
mo  rifanno  il  ietto , & in  queflq  mezzo  s'imbandifce  la  cena  in  vna^ 
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#ell'altre  Congregationi,  le  quali  non  hanno  opera  propria,  pcrchta 
fono  dcftinati  ad  effer  aggregati  al  fuo  tempo  in  alcune  delle  predette 
Congregatinni,e  da  loro  li  pigliano  quci*che  fanno  iiicrmoncini  nel- 
1 eferciiio  della  publica  ricreatione. 

La  quinta  Congregatione  de  focolari, cófifte  in  vn  numero  di  Mer- 
cati, h quali  conuengono  folo  co  vna  cctributinnc  volontaria  ad  imi-  , 
catione  della  fopratìetea  Congregatione  della  Vifitationc  della  Ma- 
donna à preparar  à loro  fpefe , Se  ì porgere  di  mano  loro  ogni  Do- 
menica vna  cena  à gli  Infermi  de  gli  Incurabili , à coftoro  i Padri  haa 
alfegnato  vn  Padre  con  compagno  con  titolo  di  Prefetto. 

CÌafcuna  di  dette  Congregationi , fuorché  quella  di  Mercanti , hi 
il  fuo  Oratorio  nobilmcte  ornato,ma  quello  della  Vifitatione,  e quel- 
lo dell  Afluniione  della  Vergine  fono  nobiliflìmamentc , e riediilfi- 
mamenre  ornati. 

Quefta  èia  defcrirtionc  della  Chiefà , e deirinAituto  della  Con- 
grcgàtionc dell  Oratorio  diNap.cdegli  efcrcinj,ne  quali  soccu- 

Iiano  qucfti  Padri  particolarmente  dell  efcrcitio  della  continua  paro- 
a di  Dio,  dalli  quali  fi  feorge  quanto  fia  fruituofo  1 inflituto,e  qiunto 
fiano  opcrofi  qucfti  Padri . Per  mia  fodisfartione  mi  fono  diftefo  a_» 
lungo  in  quefta  rclatione  per  hauermi  fatto  gratia  il  Signore  di  veder 
il  principio , il  progreffo , c dopò  tanti  anni  ilcompimentodel  corpo 
della  Chiefa,  &:  il  principio  dell  ornamento  ; Spero  che  mi  concederà 
di  vedere  totale  pcrfettionc  de  cofi  nobil  Chiefa  à gloria  di  fua  Diuina 
Macftà , Sci  manifeftatione  della  Pietà  di  Nap.  liocral^ma  in  foue* 
nire,  c promoucr  l’opcre  pie. 

Se  ferbano  in  quefta  Cniefà  molte  Reliquie,  e fono. 

. Vna  pardcola  della  fantiftìma  Croce  del  Signore  ineraftata  dentr« 
«ma  Croce  grande  d'argento  donata  dal  Cardinal  Baronio. 

Vna  Spina  della  Corona  del  Signore,  che  fi  conferqa  dentro  vna..» 
piramide  di  Chriftallo  donata  dal  Cardinal  Tarugi. 

Vn  pezzodella  tefta  di  fant'Ignatio  Vefcoiio,c  martire, dentro  vn.» 
tefehio  di  legno  dorato  donata  dal  Cardinal  Baronio. 

Vn  pezzo  del  braccio  di  fan  Spiridione  Vcfcouo  di  Cipri,  dentr» 
d’vn  tefehio  d'argento  col  bufto  di  bronzo  dorato,  donato  dal  Cardi- 
«al  Baronio. 

V n pezzo  della  tefta  di  fan  Bafìlio  Vcfcouo  Cefarìenfc,  dentro  vna 
Cefìa  di  legno  doraN,donata  dal  Cardinal  Baronio. 

Delle  tefte  di  SS.  Nereo,  Se  A chilleo  Martiri. 

Parte  della  tefta  di  fanta  Barbara  Vcrgine,c  Martire,  dentro  dViU» 
b ufto  di  legno  dorato, donata  dal  Cardinal  Tarugi. 

Vn  pezzo  delle  tefte  di  ss.  Raiiia,,  Dominila  ciafeuna  itvvna  teliti 
di  legno  dorata,donata  dal  Cardinal  Baronio. 

IDelIa  mafcclla  di  fante  Barbato  Vefcouo  di  Beneuento,dentro  vn» 
tefta  di  legno  dorata. . 

yna  cafletta  di  c^rftallQ,oue  fi  cóferuano  molte  Reliquie  defant^ 
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e particolarmente  di  S.Kiiffo  Velcouoldi  Auegnone.donata  dal  Car- 
dinal Tarugi. 

Reliquie  dcUTntcriori  de  S.  Filippo  Neri , che  fi  conferuano  den- 
tro vn  fimiilacro  d'argento  airi  cchiro  di  molte  gioie  di  prezzo  di 
mille  feudi. 

A defil  a dell’Altar  maggiore  e la  Ca^cl.dedicata  à S.Filippo  Neri, 
come  di  fiipra  fi  è detto,  ou  e la  diuotiflima,  e miracolofillima  figura 
del  detto  S.  la  qual  per  la  frequenza  dc’miracoli,  e gratie , che  à fiia_» 
intercefiìonc  il  i>ignor  Iddio  concede  h chi  con  caldi  prieghi  le  gli 
raccom.inda,c  molto  frequentata  da  Napolitani. 

I Padri  che  quiui  hai  itann  fono  da  So.  ^ 

A uùcrrafi  ch'in  quefla  Chiefa  fià  incorporata  quella  di  SS.  Cofma, 
e D.?miano  de  Barbieri.trasfcrita  poi  altrouc,  di  che  ragionaremo. 
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lEDE  principio  à quella  finta  opera  nel  »/Sp. 
Marcello  Foflatarodi  N cotera  Città  di  Calabria 
tcrtiario  dcirordinc  di  S.Franccfco  d’Aftifi,chc  di 
prefeme  viue,  il  qual  ifpirato  dal  Sig  .Iddio  comin 
ciò  à raccoglier  poucri  putti , che  n andauano  di- 
fperfi  per  Nap.  e moriuano  di  fame , e di  freddo, 
e volle, che  n’andalfcro  vefiiti  conforme’l?fuo  ha- 
bitojct  me  di  prcfentc.e  fuflcro  chiamati  li  poue- 
Tf  di  Giesù  ChriftoJndi  nell  anno  i jpS.con  limofine  raccolte  da  Na- 
politani comprò  il  prefcntc  luogo,  e ciuiui  accommodò  la  pr<^/cnt^  - 
Chicfa,c  che  di  prefcntc  vergiamo,  e la  dedicò  alla  Madre  di  Miferi- 
cordia , fotte  la  cui  protcttiòpc  militano , opera  in  vero  molto 
d’annpucrarfe  fra  le  principali  di  Nap.  perciochc  ne  rifiilta  grandim- 
mobcneficio,&:  vtil  della  Città, acciò  non  habbiascme  otiofa,edifu- 
tiic, quiui  fi  raccogliono  i figliuoli  di  tutte  nationi,  purché  fiano  da  7. 
anni  infin’  nlli  * conforme  ali  infiiriito , e regole  firmate  dalla  tanta 
mcm.  del  Card.  Gcfualdo  Aremefeouo  di  Napoli,  & anchola  norte 
fi  raccogliono  dalle  t.iticrne,dalie  ftallc,e  luo^i  vili  della  Citta, e ^iiui 
prim'cramcntc  s'attende  con  ogni  diligenza  a fargli  impararla  Dot- 
trina Chrifiiana,e  fi  nodrifeono  per  alcun  tempo,;e  dopò  fi  danno 
nwefiri-ad  imparar  Tane  mecanichc  conforme  la  capacità , e gemo  di 
qtielli.Pcr  goucrno  di  quefio  luogo  1 Arciuefeouo  di  Nap.eleggc  due 
Sacerdoti  Canonici  del  Capitolo  di  NapoF,i  quali  quiui  f^gono  per 
Rettore  vn  Sacerdote  di  buona  vita,c  due  macfiri,vnodiGr5matic:j, 

• t Taltro  di  Canto , e quiui  i figliuoli  chc babiuno fono  da  loo,  i quali 
yiuenodilijnofinft  W 
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SAN  Stefano  Protomartire  è derifeata  qticfta_j 
Chiefjjdi  cnifoi  fi  l^ge , che  con  la  vifta  tant  alto 
pcnctralTcjchc  paitaflc  i Ciclii  onde  difll-,  Ecce  vi- 
deo Coelos  apertos,&  Icfiim  fìantem  à dextris  vir- 
tiuis  Dei,  e di  liu  fol,  e di  San  Lorenzo  fanta  Chie- 
ià  celebra  1 bttaiia , e folennizza  la  fua  fefia . Da  chi 
in  particolare  fia  fiata  edificata  la  prefentc  Chiefa, 
& à che  tempo , con  tutto  c'habbiamo  vfa'a  ogni 
diligenza  non  habbiamofin  qunn  potuto  faptrne  la  verità . Si  ben  lo 
Stefano  dice , che  fia  fiata  edificata  da’  nobili  del  Seggio  di  Capuana. 
E Clnefa  molto  antica,  eflendo  pofeia  à tempi  di  S.Attanagio  Vefeo- 
iio  di  Napoli,per  le  cótinuc  guerre  disfatta  (fi  pur  non  è altra)  il  detto 
fanto  non  folo  la  riflorò , ma  di^vafi  facri , c di  tutto  quel  eh  al  culto 
diuino  era  nccclTario,  aumentò , & vi  aggiunfe  nuoui  Sacerdoti , & il 
fimilefcce alla Chielà di.Sant’Andrca nelSeggiodi Nido, di  Santa_j 
Keftituta , di  San  Gianuario  fuor  Napoli , c cu  Santa  Lucia  apprefib  1 
mare , di  San  Saluatorc , ch'era  fìtuata  nel  Cafiello  LuenUano  detto 
oggi  deirOKo.e  finalmente  di  quella,chc  fi  chiamatla  la  Stefan’a  Fallì 
mcntiojicdiquefia  C hiefa  in  vnoftromento  fatto  da  Notar  Giaco- 
mo Marmoraro  di  Napoli  nclli  aj.  di  Febraro  del  con  fintili 
parole.  Sub  Regina  Toanna  nobilis,  & magnifica  mulicr  Domina-» 
Berteraimade  Barrafio  vidua  rclifta  quon.magnifici  viri  Ioannis  Can 
Jols  habitatrix  Neap.  ob  cius  deuotionem  donauit  irreuocabilitcr  in- 
tcr  viuos  nobili  viro  J )otnrno  Ferro  Guindatio  de  Ncap.  militi  Sindi- 
co,  &:  Procuratori  vniuerfitatis  hominum  piatene  Sanfti  Srephani  ad 
m^rcarum  de  Neajr.  & extauritae  ipfius  piatene . quaf.lam  domos  fran- 
cas,  & liberas  ciim  diucrfisnedificijs,  ac  cum  curti  j A horticelloì  cum 
porcicali  fimul  coniundis  firas  in  dada  platea  Sàndi  Stephani  iuxta 
ipfam  Ecclefiam , & iuxta  domo  Domini  Tordani  Fafani , & domos 
Montanc)!',&  Domini  Ioannis  Caraezuli,  &'  h.\Tcdum  quon.  D Bar- 
tholomsi  Caraezuli , &•  Petrinoezi  de  Gccto , & magifiri  Ioannisde 
AlcxaodrojC  quclche  lì-gue.Oggi  quefta  Chicli  fi  regge  da  quei  Gen 
rii  huominùch  hanno  le  cale,  e palaggi  quiui  appreflo  ò fiano  di  Scg» 
g,io,ò  fuor  di  Scggio,da‘  quali  c goucrnata  con  grand'  ITima  dil!gcnza> 
jmpcroche  vi  tengono  per  Io  culto  diiuno  fette  Saccrdoti,c  due  chie- 
rici, &’ è Staurira  della  piazza . . 

NcH’Altar  maggiore  è la  tauola  oifè  la  Lapidat'onc  del  Protomar- 
tire Stefano  con  bel  componimcto  di  figurej,  il  tutto  è opera  di  Not- 
Gip.  A ngelo  Crifcuolo  Illuflrc  pittor  Napolitano  , il  qual  fiorì  ’ne  gli 
anni  di  NofìroSig.JT^o.  in  circa, 
le  R'  liquie  di  quella  Chiefa  fono. 

Vn  pezzo  del  braccio  di  San  Marco  EuangcLfia» 
P^IdctoddPfotonwrore  San  Stefano,  _ 


Monffg  Pao* 
lo  Regio  nel 
la  vira  di  fa  ri 
to  Attanagio 
Vdcouo  SL 
Napoli» 
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H primo  di  Marzo  del  itfo».  arriiiarono  taflc  > al  capitale  de  ducati  ' 
<3  *®»di  rendita  d’annui  duc.48tf.e  per  ciò  ferono  alcune  cap'tolation* 
jJil  bu6  gfiuerno  del  Mòte  clieendo  fette  Gouernatori,  & altri  mini- 
ri.  Clemente  V 1 1 1.  e Pacit>  V.  approuarono  tale capitolationi,fa- 
cendo quefto Monte à fc  im mediatamente feggetto, e li^rodall^ 
luridittione  dell’OrdinariojConccdendo  molte  grane  fpirìtuali,  & in- 
dulgenze i quei  ch’in  cflcliaueflcro  parte, ne  meno  largamente  fò  da! 
Conte  di  Benauento  Viceré  di  Nap.faucrito,e  prot«to  conceden- 
dogli ampiamente  regio  afTcnfo  con  molte  prerogatiuc  . Nell  anno 
lóoy.  comprarono  due  caie,  ou’crelfero  vna  Della,&  mapn  fica  Ctiic- 
fi  con  principali  pitture  fatte  da  Micherangiolo  Cai  auaggio , da  Fa- 
hritio  santa  Fede  , e da  altri  pittori , finto  titolo  di  Santa  Maria  della 
Mifcricordia,nelIa  quale  di  prefènte  fono  JQ.facerdoti con  . chie- 
rici, che  ciafeun  giorno  celebrano , e paiticolarmcnte  ncll'Altar  pri- 
uilegiato  per  l’animc  del  Purgatorio.  I Gouernatori  dunque  di  que- 
fio  luogo  fon  fette , c c afeun  coBerna  per  fpatio  di  tre  anni , c mezo 
girando  ogni  fei  mefi  per  vna  delle  fett'opcrc  deila  Mìfcricordia , eli- 
gcndofi  due  volte  l'anno  in  giunto  generale  pub^ica  il  nuouo  Goucr- 
* natorc  in  luogo  di  ouel  che  finifee  i vltimo  Icmeftre , cioè  nell'ottaua 
di  Pui  ificatjone,e  cell  AlTuntionc  di  noflra  Signora. 

Il  Gouernatore  de  gli  Infermi  hà  pefo  del  mantenitr.éto  de  4®-lctti 
nell  ineorabih,  e d’altri  cinque  forati  per  li  moribondi,  prouedendo  ì 
tali  di  ao.niftti  mararazzi,e  b’ichcrie  ìccódo  il  nccclTario,&  à gli  vni, 
^li  altri  per  ogni  venerdì  à fera, quando  vi  cóuienc  gran  numero  de’ 
C^ntil  h/oir.inififumminiftra  itermetzo  di  el\l  appropriata  cena 
A quello  s’at-pìunfclo  Spedale  d’ifchia  cominciato  con  magnifica; 
fabrica  apprclTù  a bagni  di  <|ucll  Ifola , nel  quale  à fun  tempo  iono  ri- 
ccuuti  gli  infermi  poucri  religìofi  di  mite  Religioni, A;  anco  laici  v^r- 

Eog non, Olle  fono  gOuematicon  grandi flìma  cariti  , 9c  edificatone. 

o ftcflb  Gouernatore  hà  anco  pefodi  fouenir  gli  infermi  grani,  e di 
maggior  copto , che  Ibn  in  Napoli , c ciafeuna  Icttimana  manda  pie- 
tanza à Padri  Cappuccini , per  li  qual  paga  grolTa  prouifione  al  medi- 
co ch’è  alla  cura  di  eflì. 

11  Gouernatore  dc’Mortihhpdbdrfar  celebrar  nella  fprelènto 
Chicla  appreflfo  à 30.  mcflTcil  dì , anco  vn’hora  dopò  mezo  giorno 
. per  fpccialpriiiilegio  de’ fommi  Pontefici  iHll  cura  deircfcqu'c  de* 
Gcntirhucminijchc  rruoirno,a!Ie  quali  mttrueneono  nella  prefente 
Chiefa  molti  Citi  jlieri,  A:  vari]  Religiofi  à dir  le  MelTe  con  fcrmone- 
gianii  qual  che  infigne  Predicatore. 

Per  maggiormente  fiipplir  all  aiuto  del  prollìmo,  e Ipecialrrento 
nell  I pere  dello  Milcricordia  fpirit»nH , à ii.diNoiiembre  del  itfii. 
fondarono  laChiclà  de’  Padri  del  Giesù  nel  Mercato , con  fpendcrui 
1 1.  mil.  fetidi , acc-ò  quei  Religiofi  attendeflcro  ad  inflruir  il  popolo 
.alla  via  della  fallite. 

Gouernatore  de]  Carcerati  libera  per  mezzo  de]  G6;il  huomìnì 
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depurati  da  effo  i piìl  bifognofi  di  tutti  li  carcerati  di  Napoli  pagancfo 
i loro  debiti  ciuili  fin’alia  fumma  de  loo.  due. concordando  coni 
creditori  per  minor  quantità.  Oltre  di  ciò  venendo  con  le  catene.» 
del  Kegnodi  Napoli  afflitti  prigionieri , e mifcrabili  in  gran  numero» 
quali  per  i difaggi  à pena  giunti  in  Napoli  fi  muoiono  > per  foucni  a_r 
tanta  miferia  > e calamità  > hà  quefto  Monte  ordinato  vna  cortina  de* 
So.  Ietti,  ne‘  quali  gli  prouede  de  ripofo , di  cibi,  d'oportiinc  medici* 
ne,  e de  vcftimcnti,  e per  l’aiuto  fpirituale,c  de’SantilGmi  Sacramenti 
s’auuale  d’vna  Congregatione  eretta,  e goucrnata  da  Padri  del  Giesù, 
riceuendo  in  ciafeuna  fetta  1 Eucariftia  dopò  la  facramcntal  Confef; 
Clone  d’appreffo  à 300.  anime  quando  le  carceri  fono  piene. 

A Giugno  del  itf  14.fi  diede  principio  nejle  ftefle  carceri  alla  diuo- 
tione  dell  Angelo  Cuftode,elegcndoi!  prigioni  de  più  mifèrabili,che 
fono  nelle  carceri  .il  numero  de’  più  de  * i®.  à quali  1 vltima  Douieni* 
ca  del  mefe  dopò  d haucr  celebrato  qual  che  Prelato,  ò altro  fàcerdo- 
tc  di  molta  grauità , c fomminiftrato  à molti  di  effi  rauguftittimo  ci* 
bo  deirAltare , fi  fomminittra  da  quei  gcntil  hliomini  del  Monte  lau- 
to pranfo  à cotto  de  quei,  che  fi  fono  taffati  contribuire  certe  limofi- 
nc  nel  mefe  dd  lor  nafeimento  in  memoria  dellAngelo  Cuttode 
eflendoui  qiialch  vno  detenuto  per  debiti  vien  liberato, .&  accompa- 
gnato per  mano  nella  proceffione,che  fi  fà  dal  dimutato  ddle  carceri. 

Il  Gouematorc  della  Kedentione  de' Gattini  fouuicne  di  buona.» 
quantità  di  denari  il  luogo  ch'è  in  Nap.  fotto  quetto  titoloìacciò  fé  ne 
rcdimtno  fchiauicattiuiChriftiani  eia  mano  de' Barbari. 

Il  Gouernatore  de  vergognofi  fotto  roper.i,deI  oliai  và  il  manma- 
re,il  bcre,&  il  veftirc  de'poueri  co  Taiiito  de  Gentil  nuomini  ch’etcg-' 

Sc,fiimminittraoportune  Iimofinc  à bifognofi  per  tutti  quartieri  di 
iap.  fin'alla  fumma  de  ^®o.  duc.il  mafèin  ciafeuno  primo  Martedì  di 
cfTocon  cartcHc,e  polife  fecrctc.  In  oltre  imi  a ad  alcuni  Rcligiofi  per 
c-afeuna  fettimana  vna  pictanza,ch  importa  l’anno  duc.i/®.  fouucn-  . 
doli  ogn  anno  nelle  fpcfè  di  panno  in  altn  due.»®®. 

Il  Gouernatore  de’  Peregrini  non  è molto  occupato , effendo  iiu 
Nap.  luogo  à tal  efrerro  affai  commodo,  fotto  titolo  della  Santiflima 
T rmità  ( come  à fuo  luogo  diremo  ) però  nel  tempo  dell’ Anno  San- 
to , non  effondo  quel  luogo  fuffìcicntc  al  gran  numero  de’  Peregrini, 
aprirà  cafa  particolare  per  ricetto  di  quei , fouuenendogli  con  gran-, 
dtflìma  carità  di  ouanro  le  fia  neceflàrio,  con  l'alfiftcnza,  e feruioo  de 
JGentù  liuomini  del  Monte. 

•L’vlr  mo  Gouernatore  è del  patrimonio, c’hà  càrico  tanto  dcH'en- 
trateicfigenzc  del  Montc,e  limofine,  che  li  fonoconftituitc,  non  fofo 
maiRitcnendo  col  denaro  pronto  le  fue  pie  opere, ma  oltre  di  ciò  con 
auanzi  aumentandolo  di  proprietà,  e rendite  , facendo  , che  il  tutto 
camini  con  rettitudine . 
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'AtTerìfce  eifer  ftata  vn  tempo  Iiirpadronaro  oeii 
famiglia  Capecc , c che  noggi  fia  lufpadronato 
della  famiglia  Krancaccia  , la  qual  tiene  penficro 


di  farci  celebrare . Faflì  mentionc  di  aiicft’anti-  NelS^gìo 
chifllma  Cappella  nel  Regio  Archiuio  di  Napoli,  diCifuao» 

y»  •••  . t t r».  --  Q.!  T\ l! 

:C< 

«J  pLawa  ""  — 

Capituli  Neap.vidclicct  quod  in  cams  habebat 


.cgi . 

con  fimili  parole . EccIcnafanftiPauli  de  Capi- 
ci/s iuxtà  fedii  Capuanx  Ann.  1398.  fiibluro 


Capirulum  Canonicorum,  come  nel  Regiflro  del 
Rè  Ladislao  8.  Indifè.  fol.  ajr.  fi  legge. 


P / S A ^ r I LORENZO^ 
éfAnéitea, 

D’vna  Compagnia  de’  Conlrati , che  con  veflt> 
bianche  de’ lini  militano  fouo’Igloriofb  nomo 
dcll’Apcfiolo  fant’Andrea  fratello  nsaggiorc  di 
iàn  Pietro  primo  Vicario  di  Chrifto , la  qual  fi\ 
eretta  nel  i S7i.  neUa  Chìefa  dilànt’Andrca  fotto 
le  grandi  della  porta  picciola  deU’Arciuefcouado 
di  Napoli , di  doue  per  clfcrui  fcbricata  la  nuoua 


Nelloft-^ 


Cappella  del  Teforo»  furono  coftrctti  li  Confati 
pariirfi , e ritirarfi  nella  prefente  Chiefa  , dK  loro  fi  conceduta  da_y 
Ciò.  Battifta  TalTo  beneficiato  di  quefta  Chiefa , come  per  Breuo 
fbeditoda  Paolo  V.  nel  lóto,  appare , con  che  debbano  riconofccrio 
torchio,  c palma,  I Confrati  predetti  fanno  molt’opcr»  pie , che 
• per  breuità  fi  lafciano,&  per  il  culto  ditiino  quiiii  tengono  due  fa«r- 
qoti,  con  chierico,  celebrano  non  folola  fcfta  di  fant’Andrca, 
«sebe  <(uclle  di  iào  Lorcnzo,come  primo  titolo  della  Chicià. 


t4s  KAPÒLI  SACRA 
DI  santa  maria  della  pace. 


Vna  Chicfà  de’  Frati  del  B.  Gio.de  Dio  » i quali  il  ru 
chiefta  della  Nation  Spagnuol.i,  di  Roma  vennero 
in  Napoli  Tannò  lyrj.pcr  lo  goiierno  dello  Spe- 
dale di  Santa  Maria  della  Vittoria,  ma  perche  hebr 
tcro  aJainc  differenze  con  quei  del  detto  Spedale 
perciò  nel  «tS/.  da  qiiiui  furono  coflrctti  partir!?»  . 
c con  tal  occa^pe  hebbero  l'antica  Chiefa,  e Mo- 
nafìeriodi  Sanra  Maria  d'Agnone , nella  contrada 

' di  Capuana,  c per  vltimo  con  l’aiuto  de’ Napolitani  nel  1^37.  otte^ 

nero'il  pabggio  della  famiglia  Caracciola , e la  Parrocchia!  Chicli  di 
' San  Chriftouro,  Se  altre  cale,  ouc  fabricarono  Io  Spedalci  c Chicli»  e 
la  dedicarono  à Santa  Maria  della  Pace,  acciò  la  Gran  Madre  d’iddio 
lìdcgnalTc  di  concederla  femprcal  popolo  Chriftiano.  L’autordi 
Vita  del  B dueffa  Religione  fu  vn  gran  feruo  del  Signor  di  Natiòne  Spagnuola  » 
Ciodi  Dio  ^ dimandaua , quelli  nacque  in  vn  Caftelio  dcrco 

k alui>  ’ Mote  Maggiore  del  Regno  di  Portogallo,c  ricco  polcia  di  sari  meriti, 

& virtiì, dopò  molti  anni  fpeli  nel  Icruigio  d’Iddio,ripofolfi  nel  Signo- 
re,ncgli  otto  di  Marzo  del  iJTo.il  cui  corpo  oggi  con  grandilfima-» 

, f'  vencrationc  s’honora,nclla  Città  di  Granata,  nella  Chicli  di  Santa^ 

Maria  della  Vittoria  : dopò  la  cui  morte  molti  de’  fuoi  legnaci  molli 
dalTefcmpio  del  loro  Maellro,  c fra  gli  altri  lu  il  B.Antonip  Martino, 

-,  vno  de’ primi  compagni  del  B Gio.fabricòvnq  pedale  in  Madril, 
il  medemofece  il  B.Marino  de  Dio»nclla  Città  di  Cordoua,&  altroue 
in  tantó  crebbe  c :lla  nouella , e fruttifera  pianta  per  la  fanta  vi» 
de  fuoi  figli  veri  im;  ;atori  del  loro  Fundatorc,chc  fabricarono,c  pian- 
^ tarono  nelle  più  principali  Città,  non  Iblo  della  Spagna , ma  anchc^ 

.,.4.  dclTlfalia,cdcllTndic,  molti  Spcdali.E  perche  detto  B.Giouannincl- 

‘ ( “ ’ : • • l’andar  chiedendo  limoline  gridfcua  (Fate  ben  fratclli)  di  ouà  n’han 

prefo’l  nome  gli  imitatori  fuoi,  e cofi  profellàno.  La  cui  Religione  fiì 

Iioi  approuata , e riccuura  Ibtto  la  protettione  di  fanta  Chiefa,  e fono 

a regola  di  S.Agofrino  dalla  lèlicc,c  fanta  memoria  di  Pio  V . nclTan- 
no  iS7t.  Indi  lu  confirmata  da  Gregorio  XIH.  e finalmrotc  da  Sifto 
y.  di  fante  mcmoric,il  qual  gli  concedè  ampia  potefìà  di  cógregs^, 

' e di  elegger  il  Generale  ogni  6.  anni , & oltre  de’  tre  voti , fanno  il  4» 

■ dell  ho^it'alitàiveramétc  quefta  Religione  ne’prelcnti  tempi  è molto 
aTecclTaria  per  Io  miniftero  dell’  hofpitalitàjéc  anco  perche  il  lor  Infti- 
. ' turo  è deviar  mifcricordia  al  prolCmo»  per  quello  aicdni  di  qucAi  fra- 

ti non  riccueno  ordine  figro,fuorche  certi  pochi,  li  ben  quiui  tengo- 
no làcerdoti  con  buona  proiulÌQne,pcr  celebrar  le  MclTc,  habita- 
no  di  continuo  in  oueflò  luogo  da  Jo.frari,  parte  de  quali  di  continuo 
olBftono  alla  cura  de  gli  infermi , Ar  altri  ferueno  nejli  vfficij.di  cafa» 

«lai  cercano  per  Napoli  limofine»altri  finalmcme  cleono  fuori  per  le 
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ferrtjcIiioghipreflbNapoIiji  chieder  alcuna  coraperiT  vitto  lo- 
ro,e  de  gli  infermi , c di  qiiefto  modo  fi  procacdano.Gli  infermtyche 
cjuhii  di  continuo  tengono  iuncT  da  tfo.  i quali  fono  gouernati  con  f 
molta  carità , c politezza , per  legrandillìme  Indulgenze  plenarie,»» 
'ch’ogni  giorno qiiiui  fono,  quelta  Chiefa  è molto  frequentata  ,ouc 
ciafcun  Lunedì  di  tutto  fanno  fi  celebra  melTa  cantata  perJ’animci^ 
di  quei  che  muoiono  nello  (ìefifo  Spedale , e quando  in  cotal  giorno 
fiifle  feftai  fi  trasferifee  in  altro  giorno.  Fiorirono  in  quefia  Religio- 
ne oltre  del  B.  Gio.di  DievAntonio Martino»  Marino  di  Dio»  Pietro 
peccatore,&  altri. 


3^ 


DI  SAN  MARTINO. 


N honor  di  San  Martino  Veicouodi  Turone-,  il 
qual  fall  nel  Ciclo  alli  * ».  di  Nouembre  del  39/» 
iù da  San  SeucroVeicouo di  Napoli  edificata,  e 
dedicata  la  preicnte  Chicfii,comc  fi  legge  ncll'vf^ 
fido  di  detto  San  Seucrodi  quefio  modo.  Fccit 
& dno  mon3ficria,vniim  Sancii  Martini  Epifeo- 
pi,  &■  aliud  Sanfti  Pofiy  Martyris , il  medemo  af. 
ferma  l’Autor  della  Cronica  de’Veiconi  di  Napo- 
li, e bcnclic  non  dicano  in  che  luogo  fulTe  fiata  fabricata»  però  alcu- 
ni vogliono,che  fufle  miclfa  del  monte  di  S.Ermo,c  fanno  grandini-^ 
jno  errore,  per  quella  fiì  fabricata  dalla  Reina  Giouannaper  adem- 
pir la  volontà  di  Carlo  illuftre  fuo  padrc,comc  dircmojaltri  finalmctfr 
che  fia  quefia, della  qual  bora  fi  faiiclla,  & è più  probabi  W.Fù  dunqRC 
Ibbricata  in  alto,chc  formaua  vna  /unga  grotta,  e perciò  fin  oggi  qila 
piazza  vien  detta  la  erotta  dì  San  Manino»,  fiì  poi  di  volontà  m quei 
della  piazza  per  toEiier  via  la  grotta  fpiantata  , c reedificata,  come  di 
prefcnie  fi  vede  nella  medema  ftrada,dou’cra  prima , ben  che  non  di 
quella  forma,e  grandrzza,oggi  quefia  Chic(à,ch’è  flaiirita»fi  gouerna 
^Maefiri,i  Oliali  vi  fanno  celebrare,  ^ ^ , 

Simmaco  Confole , e Prefetto  di  Roma , che  fu  arca  gli  anni  di 
Chrifto  340.  con  vna  fua,  ancor  che  egli  fufle  gentile,  pur  per  la  bon- 
tà fegnalata  di  SanSciTCro  Vefcouodi  Napoli  ,comc  fi  feorge  di^ 
partw  di  que’.lo  ( Scueram  Ep'feopum  omnium  feSarum  atrefiotlo- 
ne  laudabilem,  raccomanda  Io  fieflb  San  Seucro  à Dccio , il qnal  in,» 
quei  tempi  dimoroua  in  Napoli,  ( crederemo  ch’ei  fnflé  di  molto  va- 
lore, & autorità)  come  feriuc  lo  fieflb  Simmaco  nel  7.  librò  de  Ile  lue 
% qud  che  prima  ^ mrà  hà  ciò  notato»  è fiato  il  Dot- 

' toT 
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due  dVn  tal  Autore  * del  ditto  ne  l■ltncttctno , il  qual  forfè  vn  giorno 
Solftuor  delSignorì  con  molte  fiiehonorate  fioche  mandarà  in^ 


Il  Card  Bi- 
ronio  ncli*- 
anaotarioni 
ai  Remali. 
Marc  à jo. 
il'Aptilc. 


J?R.Trrettione  à4.d’Aprilc,  fecondo  dicono  t Cardinali  j^ro- 
£talinio,da  che  f.  ra?eoglie,ehe  quando  S.  Ambrogio  fcn& 

nella  vita  di  fc  parUndo  di  San  Sellerò  noBro  <'>P°  j“"°  a . oHmprro  ^ 

^5e.et.Ve  di^alen^ 

Il  Samm.iicl  'icolarmente  Ìo  ftel?0  Baronie  (ben  che  San  Sederò  viffe  mollo  piu) 

Ve  fife  '°ESo  MoSfigS' di  Vico,  «t  a Siimmonm,  i quali  dfconcu  eho  ' 

I,*Aot«r  d«l  - teucro  moà  nel  38  * . ne’  tempi  di  Damafo  fomrao  Pontefice , d , 
1‘vffic.di  S-  j.„.Q  afferma  l’Autor  delFvfficio di  San  Seuero , & il  Rorneo,  fil 

Scucro  ne>*  „upi  fanjo  Pontefice  eletto  ncl3<jr.c  morìàvndeci  diDccembredel 
l«8.1ettione.  quel  Tanto  1 ont  nel  3*4-  nel  9.  anno  di  Valentiniano,  e <5.  di  feo- 

dr^;oTSpcrad.rc.E  come  dicono  gl.  vltimi.quattroAuton,San_3 

*^'•.1  "l'a?*  S^croTfffiS  la  Chiefa  in  honor  di  San  Martino  Vcfcouo  di  Turo- 
n^H  o^al  ripofoCfincl  Signore  nel  401.  com’il  medemo  Baromo 

cos.fieajtrj.  nc  »ilqu  ^ San  Seuero  à oucl  tempo  era  già  falito  in  Ci©- 

Il  «limi,  «'fhioraroetlie  rferina,e  Sa^  j.  ^ „ 

2Kr,’,'‘n'pra"’diq^^^^^^^^ 

miattrn  Autori  màeeiormcnte  crrarel>tono,à 


tinoTe  cofi  fi  delie  creder, c tener  inauDiraiau»...uw,u. 

E cerne  di  fopra  dicemmo  il  Cardinal  Baromo  dice , che.  S.  Am 
. broeio  morì  ncl39?.  ( il  mcdem’afferma  il  Cardinal 
11  Belamiin.  /■„pf;.,npc  che  San  Martino  morì  nel  4®*.  nel  primo  anno  d Innocca 
nel  Calalo^  rio  Paoa^&  8 d’Arcadio,  d'Honorio  Tmpcradori,c  con  q«cfto  ^ga, 
PAmbròri^  non  inreruenne  all  cfcquic  di  San M^- 

fccelcf  p«-  Che  Natale  (benché  con  crr^fcriuuchc  San 

*5;  Marò nS^Siorì  nel  4«<*.  Alfonfo  Villegas , & altri , che  fcriueno  Ic^ 
IVJXdi  ìiS  naetmmputhe  SA^bropo 
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9o  la  Meffa  gli  foprauenne  vn  profondi (fimo  Tonno,  dal  qual  deftan^ 
dofi  dopò  due,  ò tre  horc,  difle  à coloro, che  gli  erano  prclènti,Sap- 
piate , ch’il  miofracclio  Martino  Vefeouo  di  Turone  è già  palTato  da 
quella  vita  prelcnte,  & io  mi  fono  ritrouato  nelle  Tue  É^quiciqucllo 
anche  lì  legge  in  molti  Breuiiri;  antfchi,e  moderni, e particolarmente 
nel  libro  intitolato  Biga  illuftrium  controuerlìarù  de  S.Iacobi  Apoft. 
accelTu  ad  Hifpaniam,&de  funere  fanAi  Martini  à fando  Ambrolio 
prociu'ato,che  poco  là  diede  in  llàpa  il  Padre  D. Antonio  Caracciolo 
de’ Chierici  Kegolari  nollro  Napolitano  infìgne  per  la  bontà  de!la_< 
vita , per  dottrina  cckberrimo , vero  ornamento  di  Tua  Religione^» 
il  qual  con  viue  ragi^  tiene , che  S.  Ambrogio  in  ogni  mocb  inter» 
uenne  all’elcquie  m làuto  Martino. 


DI  SAN  TOMASO. 


Chiefa  Parrocchiale  lèniita  dall'Abbate , il  qual’an^ 
ch’cfcrcita  1 vfBcio  Parrocchiale , 8c  è parimente 
lèruita  da  7.  Preti , e da  a.  clerici.  In  oltre  quiui  1<^ 
no  tg.  Preti  confrati  per  Icpclir  i morti  dell’Otti- 
na  i quali  con  grandillìma  Ihllennità  celebrano 
non  folo  la  fella  del  titolo  della  Chiefn , ma  quella 
ancora  del  Santiflimo  Sacramento  nell'Ottaua  del 
Corpo  di  ChriAo,con  bella  procelEonc,  c dell’Af* 
funta  della  Reina  de*  Cieli . 

. Reperto  de  lanaro , Sergio  Pittliano,  & altri  Napolitani  nel  *040, 
donano  al  MonaAerio  della  Trinità  della  Caua , la  Chiefa  di  lànt’Ar- 
changeloagli^mieri  detta  de  illi»  monachis,&  propè  murum-»  yA 
Ciuitatis,fii  poi  tal  donationc  confermata  da  Sergio  Arciuefepuodi'' 
Nap.  1 anno  1044.  con  la  Chielà  di  fan  Gregorio  in  Regionario)  la.j 
qual'e  quella  di  ftn  T omafo  à Capuana,  l’vn’ , c l 'altra  fono  flati . 

priorati  del  monaflcrio  della  Caua , le  qual  due  Chicle  furono  dillij. 
nitc  dal  detto  monafterio  Caiienlc , & aggregate  alla  menlà  Ardue» 
Icouale  di  Nap.  dal  Cardinal  Oliuicre  Carrafa  Archiclcouo  di  quello» 
jlqiial  clTcndo  Comcndatario  del  monaflcrio  Cauenlè,  rcftittii  detto 
monaflcrio  alla  Religione  Bcnedittina,c  le  ritenne  le  dette  due  Chic» 
fedi  fant  Arcaneclo,edi làn  Tornalo,  come  li  legge  nelle  fcritniro 
del  monaflcrio  della  Caiia.In  dur  flrument',  che  mno  nel  monaflcrio 
di  fan  Seballiano  Ji Nap  flitro Bafilic>,&  Alefiolmpcradori di  Coflan 
tinopolr,lìgnati  nu.na.e  jij.lifà  chiara  mcntionedi  detta  Chi  là,di 
fan  Tomalba  Capuana,  noi  dunque  crederemo,  chela  Chiefa di'fin 
Tomaro,con  tutro,chc  vi  fTi  vnita  quella  di  fan  Gregorio»  lèmpreri- 
teane  il  nome  di  lón  Tomafoicome  primo  titolo. 

Dì 
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DI  5.  MARIA  DEL  REFVCÌò: 

’/Annqdcl  Signore  1/83.  nel  Pontificato  di  GiwòS 
gorioXni.  difanta  mcmorir,Tddiofpirò  Alenane’ 
dro  Bor(a  gentil’huomo  Piacentino  > factrdote_#. 
della  Congregatione  deirCratorio  ornato  di  mol 
ta  rirtù  > c carità , il  qual  fiì  nìacftro  di  cafa  del 
Cardinal  di  Piacenza  Arciuefeouo  di  Napoli» 
che  quiui  /I  fundalTe  vn’  oper  a molto  grata-» 
al  Signor  Iddio  detta  del  Rcfugio>  perciò  che  el^ 
fendo  la  Citt  à di  Nap.  da  ogni  latod’habitatori  tanto  ripiena  » e la  pià 
numcrofa  diper(bne,cheqiialfi  fia  altra  dTtaIia,A;  occorcndodi 
molti  difordini , e particolarmente  del  peccato  della  fragilità  dell*-» 
carne,  perche  vedeua,  che  molte  fanciulle  tolte  da  Goucrnatori  dello 
Spirito  Santo  dalle  mani  delle  donne  del  mondo,  per  non  ritrouarlc 
vergini , diiieniuano  preda  del  demonio,  e che  più  delle  volte  occor- 
Tcuano  limili  cafi  in  fanciulle  di  feti’ , & otr'anni,  ilche  fuccedeua,ch« 
molte  madri  ribalde  defignandod  •fjjorrc  le  loro  figliuole  al  peccato- 
per  la  buona  vecchiaia, fapcndo  molto  bene,che  da  Goiiernatori  del* 
lo  Spirito  Santo  le  farebbono  leuate,  mcntr’cllc  erano  di  tenera  età  » 
le  dauano  in  preda , auante  che  fuflcro  femine,  à gli  huomini  ribaldi» 
& auidi  di  tal  fceleragine.  Altre  madri  co  le  proprie  mani  le  guaftaiu» 
no,  facendole  ritrouare  auant’il  tempo  violare , c coli  perdenano  l’ir- 
recuperabil  teforo  della  virginità , di  che  auucniua , cne  ritrouandofi 
d’ogn'humano  aiuto  abban^nate,rimaneuano  quali  che  ficiira  pred* 
delFingordc  fauci  del  lupo  infernale . Di  qfle  poHcre,c'haueuano  per 
fo  à candido  giglio  della  lor  purità , e rcftauano  à manifello  pericolo 
di  maggior  precipito,  hauendo  molta  pietà,  e compalfione  il  Sorla» 
e per  proueder  à quefto  difordine,  à fin  che  caritatiua mente  poi  da^ 
peidbne  pie  fi  delie  loro  alcuno  mdrizzo,nel  mcdcm’anno,comincid 
à riccuer.per  all  bora  alcune  poche  di  quelle  tali , albergandole  nelle 
llanze  di  balTo  di  D.Coftanza  del  Carretto  d'Oria  PrincipelTa  di  Sul- 
mona, dentro  la  cafa  de 'gli  Incurabili,  in  vn  appartamento  da  lei 
con  fpefa  di  più  di  n.  mU.  ducati  da  fondameli  edificato , & accré-; 
fciiito,che  fu  il  numero  di  qlle,il  ?.!■).  Felice  Barrile  de’  Chierici  Rc- 
Eolari  de’  fignoi  i di  S.  Arcangelo  all  hora  conftfTore  di  detta  D.  Co- 
fr3nza,pìù,c  più  volte  efficaciflìmamcnre,  & vnitamcntc  col  Boria.» 
efortandola,  che  volcfTc  con  vera  liberalità  porger  aiuto  à quefic  me- 
fchincjfollcnandolc  dalla  gran  mifcr:a,nella  qualfc  ritrouauano,&  el- 
la defiderofa  di  trasfer  r le  ft  e facoltà  per  mezzo  dc’poucri  drchriflo, 
ai  Cielo , eCTendofi  frmpredairattioni  fitta  chiaramente  fcorgcrcal- 
l'opcre  di  pietà  molto  inch'nara,:tbbr3cciò  1 imprefi,  e non  folamcntc 
porge  aiuto  per  gli  alimenti  di  quelle,radunate  nelle  ftanze  de  gli  In- 
curab’li.ma  ft  ella  cagione, che  fi  racogl!clTcro,c  riceuc/Tcro  dell  altre 
t per  tal  c&no  dooQ  vna  nocabil  quStità  di  danari,  con  la  qual  fi  pro^ 
''■■■■ 
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per  all  hora  à pigione  vn  pabggio  già  della  famig.  Orfina  nel  quar- 
ticro  di  Capuana  per  loro  fianza , dono  fu  accommodata  vna  picciola 
Chiefa  in  honordi  M.V.fottotftoIodel  Refugio  nel  meiè  di  Nouéb. 
del  * J3 /.e  quiui  con  folénne  proceffione  furono  trasferite  » oo.fieliolc 
tutte  vefìite  dcll’habito  capuccinefco,dopoi  pcrftabiliméto  dclfope- 
ra,fecóprar  lo  ftclTo  palàggio>e  per  tal  effetto  aitante  fiu  mortclalcid 
jo.mil.  due.  Al  ciii  gouernb  furono  ^abiliti  tf.  Goucrnatori,  cioè  vno 
di  eflS  è fempre  di  Seggiole  s elegge  in  giro,vno  fuor  di  piazza,c  4*  del 
Popolo,  i quafi  ciafcun’anno  s’cfcggono,trcncl  mpfe  d|  Maggio, e gli 
altri  nel  mefe  di  NVui^mbre,  dopo  nel  quiui  fu  eretta  vna  cópa- 
gnia  de’dhioti  Napolitani  fono  nome  delle  cinque  piaghe  di  N.Sig.in 
Itiemoria  delle  quali  ciafcun  venerdì  fi  fanno  da  que'  confrati  cinque 
bore  continue  d'orationc,con  grandiliìmo  cócorfo  di  pcrfbne,  fi  per 
la  diuotionc , com'anco  per  le  grandifilme  indulgenze  concedute  cbi 
Sifto  V.  di  fcl.  mem.  il  qual  communicò  à quefta  Chiefa  tutte  Taltre. 
che  fono  fiate  concedute  da  sémi  Pontefici  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  ad 
Ara,le  quali  fono  grandiffimc  fi  per  eli  viui,com  anco  per  lanimc  del 
PurBatorio.Qmiu  con  le  limofinc  lalciate  da  detta  D.Cofianza,e  con 
quelle,chc  giornalmente  riceueno  da  Napolitani,  Ibfiengonoda  *3°, 
Cgliuolc,con  1 Abbadc£fa,&  altre  dóne,che  le  gouernano.ciafcun’an- 
no  i Gouernaori  maritano  4-di  quefte  fiEliuolc,có  buona  dote,c  fup^ 
plifcono  al  falario  d vn  fagrcftano,e  *».  iacerdoti,e  di  i.chicrici,e  per 
maggior  beneficio  di  quefto  hiogo , 3®*  di  detti  confrati  fbttò  nome 
di  deputati  ciafcun  fabato  cercano  con  la  calfetta  per  lor  ottina,di  che' 
le  figliuole  ne  riceueno  grandi&mo  vtile . Fallì  la  ftfia  del  tìtolo  della 
Chielà  nell!  S.  di  Decembre* 


DI  SANTONOFRIO. 

Preflo  la  Chiefa  di  S.Caterina  à Formello  da  NapèS 
litani  edificata  quefia  Chiefa , e dedicata  a S« 
Onofrio,ma  da  chi  in  particolarc,&  à che  tempo 
non  fi  sà , noi  foJ  quefto  diremo,  che  di  prefente 
fi  gouerna  da  4.  roaflri  del  Popolo  di  Nap.i  quali 
fono  de’confrati  di  S.Onofrio,  es’clcggonodalli 
flcflì  cófratiJn  vn  luogo  fcparato  à modo  di  mo* 
nafierio  habitano alcune  donne  vedouc,  male  ma 
f itate,  e vcfgin»,  le  quali  pagano  vn  tanto  il  mele , con  che  viueno  nel* 
prefente  luopo-qiieftc  fono  goncrnate  dalla  Radcfla,c  da  vn  Protettor 
-Rep’o  che  fcmpre^fi'olcfTere  vfficialc,edai.Maftride'mcdemi  con- 
frati , eh'  elegge  lo'ftcfTo  F rorettorc . Per  lo  culto  diinno  tengono  itt 
quefU  Chiefa  4*fatcrdot',  c due  th.er.ci,  con  buona  prouifionc.  ^ 
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DI  SANTA  CATERINA  A FORM  ELEO. 


NTICAMENTE  era  pìcdola  Ch?eià,doiie  habitat 
nano  deuni  Frati diS.  Pietro  \ Maiella  doli  ordine 
di  S.Wctro  Ccleftinoì  E perche  Alfonfo  1 1 . Rè  di 
Napoli.quini  volle  trasferir  le  monache  della  Mad- 
dalena, comprò  da  detti  Frati  il  prcfcntc  luogo  per 
due  mila  fcudi,comc  fi  legge  nello  firoméro  di  No 
tar  Cefarc  Amalfitano  de  gli  anni  di  Chrifto  i49».’ 
& il  monafterio  delle  monache  diede  à fiioi  corti- 
giani,i quali  in  breue  fpatio  di  tempo  morirono quafi  tutti, & cficndo 
ciò  riferito  al  Rè, che  tutto  quello  era  fiato  per  il  peccato  commcllb 
in  Icuar  le  monache  dal  loro  monafierìo , il  Rè  non  volle  clTcr  oftina- 
to,  ma  fece  fubito  ritonar  quelle  al  proprio  luogo  lindi  nel 
Federico  Rè  diNap.  concedè  la  prclèntc  Chiefaìi  Frati  Predicatori 
della  Congrcgitione  di  Lombaraia,  frà  quali  fii  Fr.  Bartolc'mco  dcj» 
Nou’sdefpenficro  della  I mofina  del  Rè  > che  predicaua  la  parola  di 
Dio  lèmplicementc , onde  per  la  fanta  vira  de  si  buon  Padre,  i Napoli 
litani  fui  principio  deirimpero  di  Carlo  V.  rinouarono,&  ampliaro-* 
no  la  premute  Chielacon  conucnto,laqual  in  progrclfo  di  tempo, 
fu  compita  dal  Conte  di  Carnati,  da  Lorenzo  Palmicri,e  da  altri-  Al-f 
cimi  vt^liono , che  quiui  fufic  fiato  lo  fpedale,  che  fi  gouernaua  da_# 
Maefliljdome  fi  legge  nello  ftromcnto  di  Notar  Ambrogio  Cafano-' 
ua  neiranno  i 475.31  fog.34J.  Altri  dicono,  che  Rè  Alfonfo  la  ergè,  & 
ampliò  , e vi  fece  vna  pico'ola  cappella  fotto  titolo  di  fanta  Maria  de* 
Mjutiriioue  collocò  due  caflbni  piene  d’ofla,c  Reliquie  de’  fìnti  Mar 
tiri  Otrantinijchc  furono  ammazzati  da  Turchi  nella  Città  d'Otran- 
to  nel  1480.  per  non  voler  negarla  FediChrifio,  li  quali  caflbni  era- 
no fofienuti  da  certi  Angioli  ai  marmo , c'hoggi  fi  veggono  alianti  le 
gradi,&  atrio  di  qiicfia  Cbiefì.  Dopò  le  Reliquie  di  qiiefti  fanti  fumo 
collocate  fotto  l'Altar  del  Santiflimo  Rofìrio  > fi  come  fi  legge  nella. 
Mbella  quiui  affiflà,  oue  fi  legge. 

Tn  hoc  Janftiflìmi  Rnfìrij  fìcello  die  i^Maij  if74.erefio 
: condita  flint  duccntiim  qiiadraginra  capita  ciim  fufs  oflìbiis» 

& Reliquijs  illorum  Bcatomm  Martyrum,  qui  in  Ciuitate  Hy 
drunto  prò  Fide  Chrifti  trucidati  flint , quorum  nomina  foli 
Deo  nota,  fcripta  funt  in  libro  vit.T.  hos  Sercniflìir us  Rt x Al- 
•honfus  1 1.  Calabriae  Diix  in  duabiis  magniscapfis  traufiulic 
Neap  8c  'n  cappella  à fe  confimdla  fub  nomine  S.  M.  Marty- 
rum In  Ecclcfia modo  S.Catherina;  ad  Formellurarrcpofti't,& 
Ruoniaq^  prsfatx  capfat  ob  tepofis  vetufiatem  à OBcis  corrofa^ , 
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fi;.  &pcnè  Confu  mptxcranr,  Vcncrab.P.F.PaiiIiisRouadiistunc 

Sacrila  maior  > & Fr.  Ioannes  fiapc.Aa  de  Bononia  conuerfiis 

de  liccntia  Snbprioris  Fr.CorncIij  de  Caluifano  cxtcrorumq» 

Patnim  in  rei  memoriam,  didtas  Kdiqiiias  fandas  ex  ca- 

pfis  exrradis  rcuercntcr,&  debito,  cum  honore  m hoc  Altari 

ab  omnibus  vcncrandas  pofucrunc  dre  ip.fiipradtdi  menfis, 

' ’ &anni. 

• * 

In  quefla  Chielà  fr.\  .l’altrc  fono  due  cole  notabili , cioè  TAltar  mag- 

giorc  di  belli, e ricchi  marmi  fatto  da  fignori  Spinclli,c  la  tomba,ò  tn- 
una  dell’Altar  maggiore,Ia  qual  perla fiia  vaghezza,  c proportione, 
fù  fempre  (limata  grandilfima . In  quello  mc'dcino  luogo  fi  vede  vn 
t^lli filmo,  c polito  Chiofiro  tutto  hilloriato , Se  vnaprincipaliflìma , 
libraria,  la  qual  (ccondò  alcuni , (u  trasferita  da  Àrienzo  dalla  feliccj^ 
memoria  d’-Alfonlb  Secondo  per  vfp  de’  frati  Dominicani  della  rifor-^ 
ina  di  Lombardia,chc  quiui  llauno,  di  numero  70. 

Le  ReliouiediqucftaChiefafono. 

La  teda  d’vna  delle  Compagne  difant’OrfoIa  vcrBÌne,c  martire* 
Vn’olTo  dclla.fpallax&  il  detó  di  fanta  Catarina  di  Siena. 

Nella  Cappella  della  famiglia  delle  CaHelIa  è vna  bcUiflìma  tauolaj» 
in  cui  è la  lloria  della  venuta  de’  Maggi , e l’adoratione  da  lor  fatta  al 
Figliuol  d'Iddioj  otte  fi  vede  vna  turba  de’  foldati,c  cortegiani,  che  gli 
iègueno  con  gran  ingegno,&  arte,fatta  da  Siluedrq  Buono. 

Nella  fepoltura  fi  legge  * de  Callellis  ; ; ; 

Nella  Cappella  della  f^iglia  Acciapaccia,oggi  dc’Marchefi  di  Chiu-^ 
Fano  è la  tauola , in  cui  è la  Conuernonc  delT’Apoilolo  fan  Paolo , di 
fiiprema  bellezza , la  qual  fu  (atta  da  Marco  di  Siena , e quiui  in  va_« 
marmo,c  (èpolcro  fi  legge . 

Loifius  Accapaccta  EquesNeap.  Pedeflrium  copiarumDu- 
dor,  aneri  fedem  parauit,  ne  cui,  vcl  in  re  pania  molcAus  cC- 
. fet,vtidemmorieosfàceret,quod  viuusfecit.  M.D.JLII. 

. D.  O.  , M. 

Fcdcricus  Tommacellus  Marchio  Clufari.qui  nulLamore  in_* 
patrlam,propinquos,atq.amicos  cefGnhoc.viuens  moniimen> 
tum  fibi , AntortiarojJPilanellx  vxori  charifs.  vtviua  intcr  cos 
focietas,vel  morte  dirimerctur,  conflrui  mahdauit , 

Nella  Cappella  delladàmiglia  Cuindaccia  è vn  fepolcro  di  marmo 
col  feguente  Epitaffio. 

4 K 3 lacobo  j 


IJO 


NAPOLI*  SACRA*^ 

lacobn  GuinHacio,  cu»  pnrfcr  familÙT  nobilitatem  inilici4t 

ai  dcciis  acccflìt . HIppfilita  Carminiana  vxor  vt  probani 
t aere  Tuo  F.  C.  Anno  Jjrxo. 

Kel  marmo  apprelTo  l’Altar  del  Santiflìmo.Roiàrio  « 

Ferdinando  Spinello  Ferdin.  Dticis  filio  poflhumo>cmtr** 
ftantiarmaTribiinatusmilitumhPhilippo  II.  Hiipantaniin 
Rcgc  delains  eft  > facram  militiam  adcunti  Neocafircnfis  pri- 
mum deinde Policaftrenfis  Epifcopatus à Gregorio  Decimo  ’ 
Tertio  Pomifice  Max.  Carolus  Spinclliis  maior  nata  cootra 
votumfiiperftesfraui  vnanimi  F.  C. 

Nel  fèpolcro  della  famiglia  Rau^nana  gii  fpcnta  nel  Seggio  di  Porta 
nona,  n legge  il  lèguente  Epitamo. 

D.  O.  M. 

Ioanni  Rauiniano  Gafparis  F gencre,&:  vimirc  inltgni  Lucro*  * 
crctia  Formia  fuo  fiimptu  vxor  B.M.P.  Anno 

KeHa  Cappella  della  famiglia  Carrafa  del  Seggio  di  Nido. 

Dcfparar  > Thomxqs  Angelico , .afq;  Ca'therina;  vtriqi  Galeo* 
Aiis  Carrafa  legauit  maiorum  fuoriira  virtute  clariisTibcrius 
Carrafa  CafTani  Antiftes  hic  qnxainqj  cernuntur , & vt  fic- 
rent  » familia  Carrafiana  confirmauir,  ac  monafteriiim  pianu*  ’ 
virorum  vqjimtatem  cxpcnfis,  vt  adimplerentur  curauit. 
Anno  Sai. 

Ne’  marmi,  e fcpolchn,  che  fono  nell’Altar  maggiore. 

Ifabell*  Spinel!*  ComitilTx  Neocaftri,  & Ferdinand!  SpineltT 
Dncis  Caftroiiillarii  Fil.  D.  ^Ipbonfiis  Caracciolnj , ac  Ioan. 

- Ant.  cius  frater  Fili;  oprimi  matri  opt.  P P.  obijt  menfé  JV^ij 
Ann.NatinitadsSaliiatorisNoflri  »Ì8o. 

• 

Ioanni  Vincentio  Spinello  Ferdinand!  CaAroiiillarum  Ducia 
Magni  Protonotarij  F.  Virginia  Caracfioia  vxor  Jachrynuns 
P.  vixit  Ann.XLIl.  obijt  Anno  » J7tf. 

Traiano  Spinello  Ferdinandi  Magni  Profonatari/F.  Scale» 
Principi  grauis  armanirx  Prxfcfto . Cathcrina  Vrfinà  Viro 
concord  ifs.FlensP.  vix.  Ann.  XXXVI.  obijt 

Hippolftz  i Capu3  Caroli  SpincHi  Scminarìx  DucìsCarìaticp 
Principis  . . • XXVI.Dccembrisijtftf, 

Dorodicx  Spinelle  Paleox  ComitUlx  connubio  > & vidiihat*  y 
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(Cordi  pioqi  animo  prifòis  Ulh  illuAribus  foemfn»  cónpanndae 
luliuf  Cxfar  Capua  Conc|ue  Princeps  fupremum  obfequij 
' ^ iniinusmampicnn(s.vkitAnnoLXIII* 

Carolo  Spinello  Gariatenfium  Principi  ITI.  Caftrouillarum-» 

, Duci  V.^àn<?KvChriftin^e,&S'calarumComiti>CataphraAo-. 
-f  rum  Equitum  Pnefedo . D.  Ioanna  de  Capua  è Magnis  Al- 

tauilLe  Comitibua  vxor  infelix  inuìdx  rirì  gloriac  morda  mo>, 

- numentum  P.  vixit  Anno  XXXV.  oby t *d.  Kal. Feb.  1^14.  ‘ 

D.  Ferdinando  Spinello  Io.  Bapdftae  Scalex  PrincipK  Fil.quI 
tante  &milix  Virmtcm  adoielcens  xn-.ulabatur» acerba.  Se 
nulli  alij contaAa  morte  opprimimr, VtolamaCapycia 
ter  dolore  prius  capto,  quam  opinato  P.  Annno  (dia. 

Nella  Sagreflia  è vn  lèpolcrodi  marmo  in  cui  fi  legge* 

Humans  eloquendae , liderarumq»  dhunarum  fiipientifllfnì 
Vincend;  Palmeti j Acher.MaterxqiArchicpilcopihic  fpolia 
feruancur , ciiius  virtutumprxclan&nieriu  fuper  aetherare* 

fnant.Io.Paulus  Neposobfequentili.pamio  oblar.piea^ 

• Annoi/ai. 

Tn  vna  p icdola  tauoIa,che  fi  ì appreflb  la  iàgrefiia  ili  legge.  ■ 

Nomi,e  cognomi  deirmuftriT$.Cardinali,e  Keuerendils.Arduefi:ouì» 
& Ve(coul,che  Tono  fèpold  in  quefta  venerabil  ChicTà,come  quiui  di 
lòtto  fono  fcrìtd,e  la  magg.  parte  fono  fepold  cò  li  RK.Padrì  làcerd* 

- L'Ulufiriflìmo , e Reuerendilfimo Cardinal  iUidreaPalmieri 
Napolitano  del  dcolo  di  (àn  Clemente. 

L’IUuftrilCmo,  e Reuerendilfimo.Vincenzo  Palmieri  Napo* 
titano  Arciuefeouo  di  Matera. 

L11luftriifimo,e  Reucrendilllmo  Tomaio  Caracciolo  Napo- 
^ titano  Arciuelcouo  di  Capua. 

11  Reuercndiflimo  Monfignor  Giulio  Pauefio  Brellàno  del» 
rOrdinc  Dominicano  Arcincfoouo  ^ Sorrento* 

? l|-^*fcndiinmo  Mie  Aro  Ambrogio  Catherino  SenelCiP 
deU’ordine  predetto  Arciuefeouo  di  Confà. 

Maeftro  Angelo  deDalmada  dello  4eÌb 
• tardine  Vcfcouo  di  Motula*  . 

« - ìi  i l U: 
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L'Illiifirc»c  Kcuercnf^ifllmo  Bartolomeo  Capoblanco  dtf-Bcne>^' 
ncnto  Vefeouo  di  Lettere. 

Il  Rciiercndiflìiinc  MacHro  Vincenzo  Donzello-  di  Monte  KoaFe 
dcilo  fìcfs’ordine  Vcfcouo  di  Sulmona. 

L’IlluUre,  e Reuercndiffimo  Ferrante  Spinello  Napolitano  Vefto- 
uy.dl  Policaftro  morì  à 14.  di  Nouembre  del  1 5?». 

B^Rcucrcndifllmo  Macftro  Angelo  Calepodio  de  Cipro  dello 
R^fs'ordrne  VelcouodiSantorino,  mor  alli  19.  d'AgoftodeU'<t94. 

Il  RfUcrendiflìmoMacftro  Alberto  di  Firenzuola  del  medem’or-i 
dine  Vcfcoiiodi  Tawnoli,  morì  à^.di  Gennaro  del  rtfoi. 

Carolus  Ferdin.  Spinelli  Ducis  C aftrouill.  Snpremi  à Latore  , 
Confiliacij,  graùis  armàtur*  Equitum  Ccntiirionis , Masniq;  > 

^ . Protonotai  ijFil.cxtremapueritiamilcs  ad  Senenfè,&Ouicn-. 

• fc  belliim,'‘n  milftice  difciplinam  proftiflus  ineunte  adolcfcen- 
tia  RegiasEquitum  Cohortes,  oiftoginta.EquitibusadTrué» 
nim  (xpè  alias  clalTcm  duabus  friremibus  fua  pecuma  aiutiti 
. .t;'  in  Granatcf.  tumultu,&  in  infigni  nasali  pugna  ad  Echinadas 
duftu,  aHfpitijfq;  D.  Ioannis  Auflriaci , egregiè  operam  naua- 
uit,in  bello  LufitanicotribuSjin  Belgico  qupniorPeditiim  mi- 
l’tibusTribunusprsfuit.PatriosturtuiItiiSPraEtor  vrbis  Are-  * 
nuè  compofuit . Oram  maritimam,t)uam  fxpè  cum  Imperio' 

* • luftrauit.Praedonum  in  curfione  prohibuit,quje  Rcgj  proban- 

da Patriieprofimiravidcbantur,  domi  forifqi  perfccit.Supre-  '• 
mi  Confili/  particeps  > Equitiim  grauis  armatura  Ccnmrio. 
Ingraucfcente  state  fibiy  &.£lconorx  CrUpans  coniugi  ca*^ 
rifs.  P.  z^of. 

Ncllafep.ultiira  della  cappella  dclla  famigl ia de  Silua  fileggi  - . . 

. Liira  Mimmila  coniuxLoifi  Alphonfij  Siliis]  . | 
I-ufirani,&  Chrifii  Eqtiids,  Arcifqj  Capuanas 
Prxfcdi  hancfibi,&fuiselegitAnnosal.i/3^.  ' * 

• I 

La  tauoja  della  cappella  della  famiglia  Marefira , in  dii  è la  Madonna 
col  Figliuolo  in  grembq>  c di  fottofan  Tornalo  d'Aquino,  fantJ  Ca- 
terina Veg.c  Mdrt.&  altri  fanti,  è opera  di  Francefeo  Curia . 

Nella  cappella  della  famiglia  di  T occoè  la  ratiola , in  aii  fi  vede  la 
crudel  impietà  fatta  da  Erode  a gli, Innocenti  nella  fua  prefènza,douo 
A vede  vna  baruffa  d>  femine,  c di  foldati,che  le  pcrcuoteno,  & vrta- 
norconolcefi  l'cmp  a voluntà  di  coloro,chc  comandari  da  Erode,  fin 
u riguardar  le  madri  vccidono  quei  poueri  fanciulli , il  rutto _e  opera 
di  Matteo  illuA.  pittor  scnefc,il  qud  fiorì. circa  gli  anni  del  S>g.*4*8, 

la 
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In  qucfta  ftcfla  cappella  fono  i fcgiicmi  epitaffi;. 

Liicrctiaf  Capycis  Pifcicellx'  pudjcitia , Rcligioneq;  infigni 
vxori  integerrimae  > & inccTniparabili  > vt  concordifliinnriim* 
qnosfiimma  conninxit  fides  mimiufq»amorvnanimcstcnuir, 
- ' 'infeparabiles  quoq>  cincres  liic  poft  viri  fauim  fìinul  condan- 
tur . lacobus  Tocciis  perpetuò  lachy  mans  Pof.  tvepta  Anno 
Domini  ix.  Kal.  Septemb.  «tatis  fux  14. 

Camillusdc  Tocco  Ncap.  ex  nobili  Tocconim  famlHa  vi- 
iiens  mortis  memor  fuos,  Pofter.q.  fuornm  cincres  d:cm  Do- 
mini hic cxpeftarc  airauit  An'ii.  Sai.  iyj4-  ' 

D.  O.  M. 

ApprelTo  detta  cappella  fi  legge  il  fegucntc  epitaffio. 

Fratti  Deodato  Gentili  Patria  lanuen.  genere  nobili  profe filo- 
ne Tnftituti  fànffi  Dominici  acri  ingcnio  prx-diro , candidis,  & 

* doftiffimis  moribus  ornato }/umroo.  pniJpfopho, ac  eximio 
Theologo  in  gubernandis  fiiae  Kcligionis  Crenobi/s , quibiis 
quam  pmrimis  profuit,fingularis  pnidentijE,  & in  adminiftran 
do  fandtne  inquifitionis  officio , mirae  cònftantjs  , & fpeAatx. 
' ‘ probitatis  viro>PontificibusMaximis Clementi  VTir.  & Pan-, 

Io  V.  apprimè  charo>ab  altero  Epifeopatu  Carcitenn,infignt- 
to,  Se  ab  altero fotiiis  Regni  Neapolitani  Nuncatu  decorato  ì 
viuis  intempeftiuè  erepto  ad  malora  prqperaci  anno  fiiae  .ita- 
tis  LVni.  agenti.  Fr.  Vincentius  Ziiocariniis  Eugubinus  eiiiA 
dem  ordinis  moerens  effigiem  hanc  memoria , &-grati  animi 
erigendameur.  An.itftp.  < 

Nc'marmiyche  foho  nel  fuolo  della  prefente  Chiefa,leggc. 

_ • Nicolao  Itiftinianp  quon.FrancifciexChy  Colonia  Parrltio 
Gchuenfi  hinc.  Se  illmc  infigni  poft  Rempub.  Magricnfcm  à. 

■ Silimano  Othomano  T urcanim  R ege  rupto  frcdcrc  obfèlfam 

Genuamnatis  cum  caris  fe  contulerat, in' redini, vtconiu- 

?em,  ipfiimq;  fècundofebrili  morbo  hic  impeditiis  vitx  ceflit 
tephamis  natumaior  fratereo  omniquod  per  mari  inopt. 
eft  munus  P.vix.An.3f.interépms  eft  An.i  jtf7.3.No.Deccbr. 

Heu  dulci  mifenim  à Patria  me  longius  achira 
•*  • Ducere Parthenopedum  purat  ille  trahic, 

• Impia  fata  fìnuntnobis  dolci  filma  coniux  . , 

Hate  mihi  fintqi  tibi  qux  tamen  ore  tencs. 

At  noflris  natis  fint  ipfi  qua:  modo  poftquam  ^7 

Me  funfium,  & vmam  te  ncq;  femper  habenti 

Nella  cappella  à finifira  dell’ Aitar  maggiore  era  va  fepolcro  di  fabrS» 
Ci,eq^uifilcggeu»^  Ro. 


Velt'atri*  ti 
S Ciò  i Cai> 

fcoaara» 


MeirArchÌM 
élell'  Annuo* 
Q9U  ti  Nap^ 
in  Tn*  tiro- 
mence  dell* 
anno  (38)  à 
»5'di  Clizia 
ikllaé.  Uid- 
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Rtx’cricus  (ic  McndofFa  Angel*  Mnria;  F;I.  carifs.  cums  nu-* 
ntiarumfpaflì  pra;TTUcuro  funere  6niiiit>  hoc  monumentiim  .■ 
P.  cius  fupcrfics  i pfe  » cuiu»p^ntoIia  expccTcabat  ea  vtx.  An* 
VII.  1J44. 

Apprcflb'l  fonte  dell'Acqua  (onta  era  vna  icpolcura  col  tcg.  difilco». 

C^i  coliilt  Mufas,  habuirq;  rn  honore  Podtas  » 

Bafilij  hic  corpus,  morscaincn  ante  Deum. 

Anno  Domini  >3 7®. 

Die  aa.laauaru. 


DI  SANTA  MARIA  DELL 


gli  anni  di  nofira fallite  deI  r3Sj.  fd  fabrìcataJi 
qiicAa  Chiefa  da  Napolitani  nel  luogo  per  prima 
detto’l  campoyil  qual  fu  lor  donato  eia  Carlo  III. 
Kè  di  Napoli  ì ajr.  di  Giugno  del  medem'anno  à 
^ lA-  prieghi  di  Fr.  Giorgio  Eremita  huomo  di  fantiiE- 

S ^ 12  ma  vita,  e molto  familiar  del  detto  Rè.Quiui  non 

folo  i Napolitani  edificarono  la  Chiefa , ma  anco 
lo  fpedale  per  gli  poderi  infermi , e ne  prefero  il 
pofTclTo  nelli  del  fèguentc  mefcjandandoui  in  prtKcffionc  F.Bar-'^ 
telomeo  Vefeouq  dell’Tfcla  all'hora  Vicario  di  Napoli  » col  clero , col 
detto  Kè,  & infinito  popoio.In  cotal  luogo  perpnma  m diuerfi  tem- 
pi n’andauano  non  fol  i cittadini,  ma  anche  i foraflieri,  chierici,  e re» 
ligiofi  i veder  i giuochi  gladiatorij,&  vccifioni,chcquiui  fi  fàcuiano» 
come  nello  ftromcnto , che  fi ferba  nelle  fcritture  dell  Annunciata  di 
Napoli  da  noi  vifto,fi  lcgge,Homines,ciues,&  incoia;,  nob!les&  ple- 
bei ciuitatis  eiufiiem  anno  quolibct  per  vices,&  tempora , diebusDo* 
minici$,&  fcAiuis,quibus  vacandum  erat  diuinislaudibus,conucniea* 
tes  adinuicenri  ad  cxercitandum  vires  armatas  conim  ciun  cnfibu% 

f|ladiis, conris, fiiAibus, omni amicitiapoApofita  ail  plaufum  noru» 
oliim , & famani  omnium , ac  fi  inimici  capitales  exi Aercnt , quo  no 
ccshominum,percu(fioneslcthalcs,  emillìones  oculorum,  & tìcatri» 
ceSjdeturpantcs  hominu  corpora,  n?c  fèdari  aliquando  potat  hiiiul- 
modinefandus  abiifus  ad  mandata  Serenifiìmorum  Progcnitonmu» 
noArorumH}cnìfa!cm,&  Siciliae  Regum,  cxcommimicationes  Apo» 
Rolicas  exinde  f^ifas,  & c.  I:  poco  dopò  fi  legge.  Quòd  ReIigk>fos,& 
clcùco!,quoriun  cura  cA  vacare  o£ci;s,  & oraùooìBusÌDÌlìAcre,iugi^ 

«cr 
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ter  \<\  Hcrmitn  trjxcrat,&  ad  cxpcrtandiim  diAum  Iiidiim,  &c.  & oj>- 
preffo.I>uscx  altoprofpiciens,  acconndcranstcrram  datam  forc 
iijijs  hnmiruiin  non  ad  cffimdcndum  ^àngainem  > in  xtcrnum  fiip- 
plicùim  ftrilicct  laborts  ,fic  iufp  ntiit  mcnrc^  ipfonim  chiftmhani- 
mdfq-  mutauit  m mclius,  vt  quòJ  olim  mandatis  Rcgijsrcpelfi  non_* 
potmr,  Deo  inf*pirantc>motu  proprio  toileretur>  & coniiertcrctiir  in- 
opi'* piiim  > quod  crai  ad  ftrapes  ciuuim  dcputatiim  , &'c.  Datimi»» 

Ncapofi  per  manusriri  nubili*  Gcntt[.s  de  Monfìnis  de  Sulmona  leg. 
DoaorisLociimrenentri  Protonot.  Regni  Sicil.  Ann.Dòmini  138 j. 
diciT-menf.  lunijtf.  Jndift.  Eracciocnc  conmaggior  diligenria  » 
foflè  quella  Chtefa  frequentata , vi  ereflfero  vna  Confratcrnit j dc^ 
laici»  Il  quali  s cflèrcitatiano in  opere  pie»che  porin  progrefTo  di  tem- 
po s’cflinlè  per  cagionedellc  guerre,  ma  ne  gli  anni  del  Sig.  i/4J. 
la  prefente  Ch'da  col  fpedafe  fìT  dall  Eletto  del  Popolo , c Capitani 
dell  ottinc  della  Città  di  Napoli,  Araschc  da  i nobili  di  Seggio  di  Ca- 
puana conceduta  alla  Cfuefiddl'Annunciata,cquiui  i Gouematori  Perifcrtttt^ 
di  qlla  faccuano  poiiernar  i feriti,non  moltqdopò  Io  fpedalc  predetto  re  deH’Ar- 
lu  vnito  con  quel  dcIl’Annunciata  dalli  cui  macllri  di  prefente  vien  ckiuo  dcB* 
goiiernata  quella  Chicfa,al  cui  fcruigio  tengono  4-prcti,e  ^.clerici.  Ainunda  tM 
Nella  cappella  di  Santa  Maria  della  Candelora  dei  Candclari  cla_» 
tauola  della  Rcina  de’  Cieli,  che  prelènta  il  filo  Figliolo  al  Tempio, 
di  rara,  & eccellente  pittura  opera  di  Francefeo  Curia*  fi  goucrna  per 
maefìria , e ciafeun  anno  maritano  uc  poucre  figliole  della  ‘ 
con  dote  di  ducati  jo. 

Nel  Aiolo  di  quella  Chiclà  fi  legge- 

Hic  iacct  corpus  nobili*  viri  Francifchelli 
Gubernatori*  Sanflx  Maria?  dePictatc  de  loco!  Carbonari» 
de  Neapoli , qui  obijt  Anno  Dòmini  *410.  die  10.  menfis  la- 
nuarijj.Ind. 


D/  S.GIOV  AN  NI  A CARBONARA. 

Vna  Chiefa  de  frati  Eremitani  di  lànt’Agofiino  dell* 
Congrcgationc  di  Carbonara  coli  dena,pcr  haue*^ 
hauuto  in  corid  luogo  principio  da  Fr.Simnne  Cre 
moneft  dottiflìmo  Teologo  ne  gli  annidi  ChnAo 
1394.  E per  prima  era  vn.i  picciola  Cappella  fot- 
to’l  titolo  del  Saluatorc  per  la  cui  ampliatione  Gal- 
ticro  Capccc  (ialeota  del  Sefivio  di  Capuana  neOi 
. i«4l’Ctlobredcl 

>343  donaiìFratrìdi  quefto  luogo 
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nel  liiogo  detto  Carboneto  apprciToIa  detta  cappella',  con  che  do; 
licffcfQ  quiiii  fabricar  la  Chicla  fotto’l  titolo  di  fan  Gio.  Battifìa,c  co 
fi  fù  da  Frati  pofeia  efeguito , cuc  poi  per  molti  anni  dimorò  il  Beato 
Chriftiano  di  Nation  Fràncefe , il  qual  per  ranfterità  della  vita , e per 
multi  miracoli  fù  chiar’al  mondo,  e fù  vnodi  quei  Padri,  che  riftorò, 
& accrebbe  Tordine  predetto  non  folo  in  Campagna , ma  nel  Regno, 
lùteo  di  Nap.  onde  la  riforma  di  quefta  l-roiiincia  è detta  di  Garbo" 
nara,ò  vero  di  fan  Giouanni  di  Napoli . Fioiì  quefto  Beato  ne  gli  an- 
ni di  Chrifto  1400.  fotto’l  Pontificato  d’Alcffandro  Quinto,  e J’Im- 
pcro d’Alberto  d’Auftria , e di  Latlislao  Redi  NapoliTTù  parimente 
Vicario  di  quefto  luogo,  come  fi  legge  in  vna  patente  fotte  la  data  de’ 
iJ.d’Agofto  del  e polcia  morendo  fu  fepolto  nell’entrardel 
Chioftjjo  vecchio  inficme  con  vn'altro  fuo  compagno,e  che  quel  che 
di  fopra  dett  habbiamo  fia  vci'o,  fi  corrobora, e conferma  da  tiuel  che 
fi  legge  nella  Cronica  A uguftiniana  di  MonfignorPamfilo  Vefeouo 
' di  Segni  con  fimili  parole . Beatus  Chriftianus  Francus  de  primori- 
bus,qiii  in  Campania, & Regno  Napolitano  ordinem  reparauit,&  au- 
xit , Ncapoli  in  conuentu  noftro  fanfti  Ioannis  de  Carbonaria  aufte- 
ritate  vit*,&  multis  miraculis  claruit.Fu  poi  la  preséte  Chiefari fiorita 
dal  Re  LadisIaoC  elicgli  pofeia  morendo  fù  fepolto)  ampliata,  nobi<> 
litat J , & arricchita , come  fi  legge  nella  Cronica  di  Notar  Dionigi  di . 
Sarno,  oue  fi  vede  la  quietanza  che  il  Rè  à Giouanni  Recco  fopra- , 
ftantc  della  fabrica  di  ciuefla  Chiefa , la  qual  vjen  detta  Carbonara  pi- 
gliando  il  cognome  dalla  ftra"da,oiie  com^  refcrilccil  Petrarca»!  Gio-, 
uani  Napolitani  s effercitauano  ne'giuochi  Gladiatori/ infin’alla  mor- 
tc,ondepcr  lo  fpargimento  dclfangue  humano,fi  chiama  il  luogo' 
Carbonara,lc  parole  del  Petrarca  fon  quelle.  Qmd  autem  miri  eli  fi 
quid  per  vmbram  monis , nullo  tefte  petulantius  audeat,  cum  luc^ 
media  infpcdahtibiis  Regibus , ac  populo , infamia  illc  Gladiatorius 
ludiis  in  vrbc  Itala  celebretur,  barbarica  feritale  ? vbi  more  pecudum' 
fangiiishumanus  fiinditur,&  fxpè  plaudétibus  infanorum  cuneis,  fub 
oculis  miferonim  parentum  infelices  fili;  iiigulantur,iuguloaigla- 
dium  cunèlantius  cxccpiflcyinfamia  jfumma  cft,quafi  prò  Repuolica, 
aut  prò  .Ttcrnx  vita;  prxmijs  ccrtetur  ? Illuc  ego  pridem  ignanis  om-^ 
nium  duftus  fum  ad  locum  vrbi  congruum,qucm  Carbonariam  vo- 
cant,non  indigno  vocabiilo , vbi  fcilicct  ad  mortis  incudem  cruentos 
fabrosdenigrat  tantommlcelcrii  officina.  Aderat  Regina,&  Andreas 
Regulus,e  quel  che  fèeue . Affermado  anch’egli  efler  flato  prefente  i 
tal  borrendo  fpettacom,e  cìafcheduno,che  fi  fcntiua  ofTcfo  dal  fuo  ne 
mico  in  qfto  luoco  di  Carbonara  poteua  disfidar  chi  volcua,&  vindi- 
carfi  dell  offefe  séw  pena  alcuna,  p lo  che  era  ridotto  tal  abufo  in  có- 
fucnidinc  ordinaria,ondc  di  qflofì  mcntione  PARIS  Dii  PVTJ20  " 
al  cap.  4.  del  i.lib.  militari,  fine  de  finjzulari  certamine,  con_»  - 
tali  parole . EratpriffrffemponbbS  in  "Vrbe  Roma  campus  gladiato- 
misMvtius  appeliatusjomnibusfccurusadpugnamj&innobiliflima 

ciuita- 


DI  D.CESARE  DENGENIO;  157 

Ctuifatc  Noapol-s  piena  mjlitibu«,armirc^i  florenti  (lima  alter  campus 
pufinatorius  appellams  Carbomria,in  quo  quifqi  fuas  offcnfas,&  intu 
nas  vindicabatimpunèidequo  Bald.mentioué  facit  inl.Athlctas§.de 
hi  s,qui  notatur  infamia  in  prlncip.vbi  dicitdc  bello  Perufino,&  ibi 
diuerfimodè  dccertabatur  cnfifq;  crat  vindex.  Index  & teAis,  &-timc 
Keapolitana  Ciuitas,benéftabat,quia  intcr  milltes  odia  extingueban 
fur  piadio,  plcriq;  formidinc  peenz  celTabat  ab  off;nfis,qua  feprita' 

tisreìie'one.&PrincipumdccrctosabohtapuLulaninrotha,  & bslla.^ 

inteftina  inftrrcxcrunt  ad  Ciuitatis  pcmiciem . talis  autem  confuctu- 
do  erat  extra humanitarem,  vt  quifq»  iniuri*  vltioncm  fua  recipcret' 
auftoritate,'’bilMdicumadcrat  copia»  fuit  namq;  talis  fccuritas  bar- 
barica Lonpobardorum  fcritate  adinuenta , qua;  dein  le  Italica  huma- 

Lo  fteffo  ' P ARISDE  PVTlOneU.  libro  al  cap.  8.  dice- 
Licetdimicarc , vt  viri  in  armisfc  inftrùant  prò  dcfenfionc  , & cau-'' 
ià  virtutis , non  tantum  ad  vindiftam  , vt  ibi , & cercameli  ro  aliqui- 
bns  locis  permittitur  ex  confuetudine , vt  crat  ohm  anriqiKvtcm- 
porc in Ciuitatc  Ncapolis  in  Carbonara, vt  refert Baidiis 
campus  in  quo  quilibet  poterai  deccrtarc , ytodijs  ciuili bus  fausti^ 
rct,tamcn  quia  crat  in  dctrimennim  Ciuitatis , fuit  memo  aboh- 
tus,  & deinde  in  diiflo  campo  Carbonarix  fucnint  inftituta  haftì 
lud'a  , & torncamehta  publica  ^fri  catift  Ixtirix , 
hodierniim  i c fi  ben  per  le  parole  de  P A K I S D E P V T L O 
fc  dice,  che  dopò  Icnati  qucfli  giuochi  gladiatoi;ij  proibiti  con_fc 
terrordimorre  ,edi  fpargimcnto  difanguc  s’mtrodufT^o  i gruo-* 
chi,  c torneamenti  in  fegno  d'aHegrczza , dicendo , in  dido  Campo 
Carbonarix  flierut  inftituta  hafti  ludia.&c.  la  verità  c che  quiui  ncJI» 
fieffb  tempo  fi  coftumauano  non  foloi  giuochi  gladi;norij,i:Iic  do- 
poi  furono  tolti  via  ne’ tempi  di  Carlo  Terzo  anche,  come  di  fopra 
nabbiamo  detto , ma  che  giuochi , egioftre  in  fegnn  cVailcorczza-#* 
come  fù  continuato  mi  i tempi  à noi  più  vicini , c fc  nc  vede  vn  nor 
tabiiiftimo  rifeontrn  nel  Rcal  Archino  di  Napoli  dell’anno 
litr.  H.  fog.  I».  *3  4-  lift.  C.  fop.  a*3-  apportato  dal  Dottor  Fran- 
cefiro  de  Pietri  non  men  virtuofb,che  nobile-,  nella  Cronologi^ 
della  famiglia  Caracctola , oue  fi  legge , che  t Rè  di  Napoli  » qmm 
erelTcro  vn  bello , e fonniofo  palaggio  per  goder  de  fimili  giuochi 
d’allegrezza  , il  quale  palapgio  fù  pofeia  dal  Rè  Roberto  dato  aj 
Landolfo  Caracc’olo  fiio  Camarcre>eCaiialier  di  gran  pregio  in 
in  premio  dc’fiioi  meriti  . Alcun!  credeno,chc  quello  luogo  di 
Carbonara,  fia  nominato  dalla  fam'gHa  Carbonara  oggi  fpenta_» 
nella C nidi  Napoli, come  molt’altrc ftradc  final  prole nte  riten- 
gono il  cognome  di  diucrlc  famiglie  ; Et  altri  finalmente  filmano, 
che  fia  detto  di  Carbonara  > perche  quiui  aodca^ntc  fificeuaooi 
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Nella  Sagrcftia  di  qucfta  Chicfa  fi  veggono  i*.  Quadri  d'hiftone 
del  Teftamento  Vecchio  con  belli  ornamenti  di  legnami , & agch  in 
mezzo  le  Itale  del  fecondo  chioflro  la  figura  di  fan  Giouan  Luange- . 
Ma,  che  ftà  mirando  la  Rcina  de  Cicli  veflita  di  fole  ,con  i piedi  tom 
-pra  la  luna,  e coronata  di  dodeci  ftellc , il  tutto  ppcra  di  Gioì gio  Va* 
lari.  In  quello  monaficrioftannotfo.  Frati.  ' < 

Vedefiin  qucfta  Chiefa  frà  l’altrc  Reliquie  il  pfetiofo  fangne  del 
Prccurfor  fan  Gioiianni  Battifta,  il  qiialfangue  vedefi  in  ciafeun  anno» 
dal  Vcfpro  della  fua  vigilia  per  tutta  1 ottalia  liquefatto,  e fpumante* 
come  fe  al  I hora  dal  fuo  bufto  vfciflTc,  e pofeia  di  nuouo  s’indurilco» 
& alfoda,con  marauiglia,  e llupor  di  tutto’l  popolo. 

In  quello  facro  Tempio  fi  vede  la  cuftodia  di  candidi  marmi  frij» 
le  llatiie  dv  fan  Gionanni  Batnfta,c  di  fant’Agoftint-,la  qual  Ili  fatta_» 
da  AnibalL-  Caccaucllo  ilIuft.lcuItor  Napo!ltano,il  qual  fiorì  nel  » • 

Al  pari  della  capbelh  cTOttino  Caracciolo  à delira  dcll’altar  maggio» 
f e,fono  le  cappeUc  de  Lucrctla  del  BaIzo,oggi  de'Marchcfi  di  Bnen* 

CifOue  leggiamo  quella  notabii  fentenza. 

Lucretia  de  Baucit  CómitilTa  Biirgentia?,  &:  Cagiani  Ducillà* 
videns  Dclun Aorum  curam  triduo  dcleri , «e  pollcris  vUa  fui 
rclinquatur,  viuens  hoc  fibi  P.  ‘ 


e nel  ®cdcmo  luogo  è il  ftguente  epitaffio»  ' 

Hic  rcquìefcit  corpus  cxccllcntis  Domin»  Dominatll-ucrctué 
de  Baucio  Comitiua:  Burgentix  fub  anno  Domini  14»®. 

. i 

Vedefiin  quella Chiefà  il  Icpolcro del  Rò Lanzilaq  di  lumma  ma« 
imìficenzi,  il  qual  ergendoli  in  alto  giunge  alla  fummitJk  del  tetto,  ^ 
ejuiui  fi  vede  il  Rè  fopra  vn  deftriero  armato  con  vna  fpada  nuda  in 
mano  con  vn  verfo,  che  dice , Diuus  Ladislaus,  opera  molto  ricca,  q 
£ipcrba,Ia  qual  porge  à riguafdanti  marauigIia,oue  leggiamo.  ^ 

Improba  mors  hominum  hciilcmpcr  obuia  rebus 
vj^  Dum  RcxMagnanimusfpcconcipitOrbem 
En  moritur  faxo  tegitiir  Rex  inclytus  ilio 
Libera  fydereum  mens  ipfa  petiuit  Olympum»  . 

J*IeDa  cornice  di  fotto  ' • 


Qui  populos  belli  ntmidos,qui  elide  tyranno^  ^ 
Pcrculitinrrcpìdosviarortcrraqj  maria;  • • \ 

Lux  Iralumfplendordarrftìmiishiccft.  . 

Rex  Ladrslausjdeciis  altum,&  gloria  Regum. 
y Cui  tanto  heu  lachryirwt  forpr  liluArifiìàa  Iratrf 


A 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO. 

Defungo  pulchriim  Hedithnc  Regina  Toanna.' 
Viraqj  fciilpta  fedcnsMaìcftasvltima  Rcgiim, 
rrancorumfobolcs  Caroli  fub  origine  primi. 


H Sanazaro  per  il  gramj'flìmo  ob)igo,chc  tenenano  i fùoi  anteccflbri  : 
à quefìo  Re, gli  fc  qnefli  verfi. 

Miraris  nmcispcndcnnaiàTacoIumnrs  ; 

Hofpcs,  ,&  hunc  acri  qui  fedet  altus  cqtiol 
Quod  fi  animos , f oburqi  ducis , prxclaraqi  nolTcs 
l5’cftcra , &r  iniiiftas  dura  per  arma  manusi 
Hic  Capitolmis  deiecit  iedibus  hofics  : 

Bifq;  triiimphata  vuftor  ab  vi  bc  redir.  ■ . 

Italiamq;  omnem  bello  concuffit  & armis, 

Imuht  Hetrufeo  figna  rremenda  mari . 

^ Meue  foret  Latio  tantum  Diademate  fclbc 

Ante  fuos  vidit  Gallica  feeptra  pedes . 

Cumq;  rebcllantcm  prcffifTct  pontibus  Amum  . 

Mors  vetuit  lèxtam  claudere  Olympiadcm . 

I mine  Regna  para,  faftufq;  attoUe  fuperbos,  .. 

‘ . Mors  cyam  magnos  obruit  atra  Deos. 

^ Vedefi  anche  la  ibperba  cappella, e fcpolcro  del  Gran  Sinflcallo  C4 
ricciolo,  il  qual  fu  f.gliiiolo  di  Francofeo della  nobiliflìma  famiglixji 
Caracciola  della  liaea  de’Piiquiti;,e  di  Concila  Sarda  figliuola  di  Lifo 
Io  Caualiet  Senefe, conira  qucl,chc  dice  F.  Hlio  AUrchefe  (com’hab- 
biam  canato  dalla.Crinòlogia  de’Caraccioli.)  nella  fua  fancitillezza_> 
diede  faggio  della  fua  vita , fùfommamente amato  dal  Re  Ladislao» 
dal  qual  fu  adoperato  in  tutti  li  maggiori  negoci  fiioi  i Fù  Capitano 
della  Caiiallera  contro  gl'Angioini,checontciidcuano  il  Regno  di 
Napoli,  militò  contro  iFiorcntini,e  Baroni  ribelli:  ortenne  vittoria^ 
del  Baron  dc’Campi.'Hcbbe  per  moglie  Caterina  Filingeria , la  qual 
gli  diede  in  dote  il  Cromato  d’Auellino , Fiì  carifBmo  della  Regina^ 
Giouanna  S>cnndaMÉ0itfm%ft#,fcrurndofcne  la  detta  Rema  in 
tutte  le  fue  coié,  e ben  fapcua  di  quanto  valor , e prudenza  fuflc  Scr- 
g’anni,ne  faceua  alcuna  ct^fa  (enza  lui.Pacificòla  Rcinacon  la  Chief^ 
andò  in  Roma  per  Ambafeiadorà  Martino  Qmnto,daJ  qual  ottenne 
quanto  bramaua , fi  die  fè  coronar  la  Rcina  dtTRcgno , dalla  qual  fià 
filtro  Gran  Sinifcallo  del  Repno,Duca  di  Vcnof3,Prcnc''pc  di  Capita» 
«Gran  Contcftnb  ledtl  Rf  prò,  »'n  modo  ral  che  non  gli  mancagtu» 
alt  ro  ch’il  titolo  di  Rè.Gouernò  d Regno  con  molta  pnidenza,e  giu- 
ftiria , e per  tal  cagione  da  tutti  fi  fi*m.  ir, amente  amato,  enei  colmo 
delle  file  Iclicirìjhrucndo  celebrato  le  nozze  di  Troiano  fuo  figliuolo 
con  la  figliuola  di  Giacomo  CaMora,  fii  ammazzato  per  tradimcntoi 
di  Concila  RufTaDuchefla  di  Sdii  ,'cognata  della  Rema,  pcrinuidiib 
ifàPMUo  PalaganofFruicefco  Caracciolo  IraicUo  d'Oniop»  e da  altqi 

■ ~ :§i^ 
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nelCaftellocH  Capuana  nc’ ay.  d’Agofìodcl  *43*- clicndo  d’età  ri- 
anni  (So.condifpiaccr  della  Rema,  dalla  quale  fu  pianto  amaramente, 
e fù  pofeta  fepolto  m quefto  fcpolcro , erettogli  da  Troiano  Àio  fi- 
. ^iuolo  Duca  di  Mclfì>c  qumi  fì  vede  la  ftia  ftatua  in  ituefiàrcaÌc,oae 
8 legge  qucft’cpitatìo  compofìo  da  lorenzo  Valla.  ~ 


^ Nfl  mihi  ni  titulus  fummo  de  culmine  decrat. 

Regina  morbis  inualida,  & Senio. 

' Fcecunda  pnpulos.  Procerefq;  in  pace  tuebar 
► . Pro  JJjominx  imperio  nullius  arma  timens 

Sed  me  idem  liuor  qui  te  fortiflime  Cifar 
■ ) Sopiuim  extinxit  node  iuuante  dcJos 

Non  me,  fed  totiim  laccras  maniis  impia  Regnum 
Parthenopeq»  fuum  perdidit  alma  dccus. 

Sotto  il  Sepolcro. 


Syriannì  C*araczolo  Auellìnt  Corniti,  Venufi/Duci,aeRcgnf 
Magno  Sencfcallo , & Moderatori.  Traianus  Filius  Melpmae 
Dux  Parenti  de  fe,  cteq;  Patria optimè  merito  crigcnduui.iO 
curauit.  m 


Nella  fcpoltura  di  detta  cappella. 


Clanis  militia  Dux  Mannus  Caraczolus  Comes  ùnfti  Angeli^ 
hic  offa  Claudi  iufllt  die  az.  Marti;  14^7. 


ApprelTo  veggiamo  la  bella,  e ricchillima  cappella  in  forma  tondicj# 
partita  in  colonne , e nicchi  di  candido  marmo  de’Marchcfi  di  Vico 
della  famiglia  Caracciola  RoiTa  fondata  da  Galeazzo  , e compita  da 
Col’antonio  Caracciolo  il  figliuolo  primo  Marchefe  di  Vico , la  qu^ 
eccede  forfè  di  magnificenza  ogn'alcra  , che  fia  nella  Città  di  Napoli, 
ouefivede  nella  tauola  dell  Aitar  di  mezzo  rilìaio, quando  i Maggi 
cflfcrifcono  à Chrifto,  c s'hà  d’auertirc,  che  frà  i Rè  è ritratto  al  nani^ 
le  Rè  Alfonfb  Secondoìfonui  anche  di  rilieuo  fan  Gio.Banifta,fan  Sc- 
baftÌ3no,fan  Marco,  e fan  Luca  Euang.  c nel  mezzo  S.Giorgio  Mar. 
c nella  facete  riell'altarc  il  Chriflo  morto  d illuflrc  fcultura  il  tutto  fiì 
opera  di  Pietro  di  Piata  eccellente  fcultor  Spagnuolo. 

In  citte  vi  fono  le  Aatuc  di  ss.  Pietro , Paolo , Andrea , e Giacomo 
Ape>ftoli  di  rilieuo  fatte  da  Gio.  di  Nola , Girolamo  fanta  Crocc_«» 
Anniballe  Caccauello  (iugulari  fcultori  Napolitani,e  dal  detto  Pietro 
di  Piata.] 


Linicrittioni  di  quella  cappella  fon  tali» 


DI  D;  CESARE  D’EN GENIO.  tòt 

V 

Tibi  Coeli  Regina  Galearius  Caracciolus  cui  tir  bona  multai 
.contiilifti , à quo itcm  mala  aberiincaftì  plurima,  facclli.m_» 
liiarmor . cura  Ara  , fignis,  ac  ciiltu  gratus  libenfqj  dedico,  Se 
tanquam  decumam  foluo,  anno  poft  aditam  i te  faliKcni-» 
8 Id.  lanuar. 

D.  O.  M. 

Omnia  Domini  tua  funt,  qii*  de  manu  tua 
Accepimus,  dedimus  tib'. 

Nicolaus  A ntonius  Vici  Marchio  Sacellum  ' 

Hoc  à Galeatio  Patre  inchoatum 
Omnibus  fuis  partibus 
Expletum  loctus 
Obtulit,  dedtcauitqi 
A Partu  Virginis  Anno  tffTi 

Hic  Ant.  Galeatij  Fil.  Caracciolu* 

Vici  Marchio  & Cifaris  • 

A Intere  Confiliarius 
Sibi  viuensA  Tuli* 

Lagoniflìe  coniugi  incomparabili , 1/44.’' 

Marcello  Caracciolo  Calcati;  Filio 
Biccari  Corniti,  bello  domiq;  darò 
rerdinandus  Caracciolus  Comes  in  haereditari* 
Hoclàccllo  licct  angufto 
Patri  optìmo  monum.  P. 

.Galeatio  Caracciolo  ^ 

Qui  fub  Regibus  Aragoncis  egregiani 
Szpius  in  bello  opera m nauaiut 
Qpi  in  expugnationc  Hydnintina  aduerfiiS 
Turos  Rcgi;s  fignis  prsciliit  vix.  Ann.  L\H. 

Nicolaus  Antonius  Parenti  opt.  F. 


Hic  Aluira  iacet  quondam  Comitiffii  Nicaftri 
Ccntilia  ......  omni  hsc  te  gnofet 

Sat  cft,  nam  extera  tam  brepe  marmor  noo 
«nir,  ncu  flens,  heu  care  viator  abi. 

Kella  icpoltura  della  fa  miglia  Rccca  leggiamo* 


Nel  marmo  che  Uà  nella  cappella  d'Ottino  Caracciolo  fi  legge.' 


M.  Antonio  Rcccho  genere  darò 
Io,  Ant  FiliusPa^i  optimo  Amp  x/jf* 
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ì 
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Cunftis  parcntem  lugcntibus 
Alexander  Gallus  [.  C.  lacobi  F-iliiis 
Sacelluin  ss.  H.eliqui}s  ornatum  à pamio  pientiffimo  cceptum 
Confumauit,  pofuit,'dedicauitq;  A.itfij.vuc.an.fSp.mcnf.J. 
D.  I «.Ho.iS.Scdir  Àn.i9.mcnf,4.  D-4. 

H rnedemo  fCi  anche  Auo  di  quel  fcgnalatifs.  huomo  gran  Giacomo 
Gallo,  il  qual  nell’anno  itfi  3.  morì  lettore  di  legge  nel  primo  luogo 
della  fera  con  gradift.ftipciidio  nel  famofo  Audio  di  Padua,  hauenao 
prima  per  molti  anni  con  vniucrfalcapplaufo,cfodisfattionc  letto  nel 
iamoAlIìmo  Audio  di  Napoli  Aia  patria,  e nella  Città  di  Mcl&na  nella 
prima  Catedi'a. 

Bella,  & adorna  è anche  la  cappella  della  famiglia  di  Somma , ou'è  vn 
fepolcro  di  inarmo,e  quiui  A legge. 

D O.  M. 

Scipioni  Ant.  F.  Summx 

^ Imper.  Caroli  y.à  Laterc  Confiliario  in  adminiAranda  luAi^ 
tia  in  Prouiircijs  regendis  in  rebus  bellicis  expediendis  ìnte- 
gritate,&  prudentia,  ac  Ade  dato.  vhc.  aon.  L X 1 1 1.  menf.  J» 
obijtà Parta  VirginisM.D.LXII  L 
Hyppoliu  Monforda  marito  opt. 


/ 


Nella  cappella  della  fomlg.Marficanaè  vna  (èpoltura  col  feg.  Epic. 

BlaAus  MarAcanus  virtutem  ih  infirmitate  perAciens  vitam.*' 
lubcnscuminortecommutauit,  corpus hic  quiefcerc  tamea 
voluit,dohcc  illud  incorniptibilc,&  non  amplmsinArmum  in- 
duerit.vix.aa.6o.inenAxiaulia  Caracciola  marito  opt.P.iX<P« 

Nella  fagrcAia  cappella  de’  MarcheA  di  S.£ramo,  A legge . 

AfcanioIo.BaptiAae  F.  CaraccioI6  Caroli  V.  C*làris  alumno» 
Regioni  m Bquonim  Prxfcc.  à Patria  mi  Ab  ad  Phiiippunu 
Kcgcm,  &ab  ipfo  Rege  adPaulum  I V.  Pontif.  Max.  Legato 
Aurclia  Carvciola  vxor,&  lo.  Bapt.  Fil.  PP.  obijt  anno  i/7a« 
Yixit  ann./9. 

Ne  ’ marmi,  che  fono  nel  chiollro  • 

Ioanni  BaptiAx  Scripanno  Èremitanì  Collegi/  Concionatori 

Euro,&  inAgni,rari  excmpli  viro,  & mentis  optims  loahnell* 
>cntice  matcr  non  minus  Filio,quam  Patri  Fccit  lachrymans* 
vix. Ann. XX XV III.  M.DC.LX. 

Cherubino  Rato  VeronenA  AuguAiniano  Congregationi%  * 
Carbonari®,  iàcri  Neap.CoJIcgi/,&  Cur.  Archiep.  Tneologo- 
lllulljriA.N  eap.  Archiepifeoporum  todus  ciuit.miriAcè  charoiy 
--  - ^ ^ ^ 
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ac  muncrìbiis  ftnftillìmè  fiirflo.  Tr-Thacfaus  Laurrnenfl* 
Vic.GcncraIis,i\'  fratrcsmoertnrcs  PP.  obi;tdic  ;’.Ian.  Anno 
S'alut.  1^04.  Aetatis  fui  L X V 1 1 1. 

Apprcflb  qAa  Chicfa  c cappella  d'Antonio  S€rip3no,c  quiui  fi  leggib 

, Antonio  Scripando 

, Sacerdoti)*  commodioribushonefìcfiin«flo* 

Cuiiis  fide,  atquc  doóìrina  feribendis  cpiftolii 
Elyfiiis  Cardinali*  Aragonius  vfus  fiierat , 

Vni  mcrtalmm  maxime  amicorum  caufa  nato. 

Qm  vixit  Ann.X  L V.mcnf.xi.  D.  ij. 
iacobiis  Fratri  opt.  F.  C.  An.  Sai.  M.  D.  XXXI X* 

Segue  nel  fleflb  marmo.  • ■ 

lanoParrafio 

Quòd  fibi  focili*  in  re  lifteraria  fuilfet,  . > ' 

AntoniusScripandusteftamentoF.  iufiìt.  _ ^ 

' Francifeo  Puccio. 

Qnòd  bonarum  arriiim  fibi  Magifier  fiiifTct 
Antonius  Scripandus  ex  teftamento  F.  iuflit. 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  l’anno  i<to.  à 9.  di  Giugno  in  certe  ca-’ 
mere  fortcrrancc  fotte  le  gradi  di  qnefta  Chiefa  ritroiiolfi  vna  diUo> 
tilfima  Figura  dePa  Gran  Madre  d’iddi©  ( il  cui  titolo  e S.  M.  Conft> 
latrice  degli  Afflitti  ) oue  n’andò  tutta  la  Città  ,di  modo  tale  yC’oggì 
più,  che  mai  è molto  frequentata  con  grandiflimo  concorfo , e mtto 
per  gli  molti  miracoli , e gratic,  eh  il  Signor  Iddio  àfua  intercetìlone 
concede  à liioi  dinoti,  falsi  la  Aia  fella  nel  mcrcordìdcllc  quattro  tem 
ppra  della  Pcntccoftc. 

’ DI  SANTA  SOFIA. 


Irca  la  fundationc  di  quefta  Chìe/h  noi  non  diremo 
fi  non  quel  che  dice  il  Summontc  nella  i.  partcj 
delle  fi:c  hiftt  rie,  oue  fenile,  che  quella  Chiefa-» 
indiibitatamcutc  fia  fiata fabricata,  e dotata dal- 
1 Impcrador  Collarino,  il  qual  nella  Città  di  Co» 
lìaminopolì  in  hrnor  della  fielTa  S.  edificò  vn  ce- 
lebre TempioiNcllanno  r.V97.  fù  quefta  Chiela 
fa  dal  Card.  Gefualdo  fatta  Parroccnia , e per  tal 
caufa  quiui  ftà  il  Parrocchiano  con  due  faccrdoti,con  chierico . qumi 
' è la  compagnia  dc’confrari,  la  qual  in  vn  luogo  Icparato,  fà  le  lite  ora- 
tiont  i & altre  diuotioni  elTcrcita  molt’opertf  di  carità.  Ai  ella  eretta-^ 
nella  Chiefii  dilànta  Maria  ddla  Pietà nu  il4^Jndinel  iJS7.quiui  net 
tenne,  - - DI 
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tei 


V E opinioni  fono  circa  la  fondatione  di  queft’an- 
ticnjflìma  Chicfay  l'vtia  Cj  che  fiifle  fabricata, 
dotata  dal  Magno  Coftantino  infiemc  conmol- 
t’altreChicfcdi  Napoli  ,perciocheAnaftafioBi-  ' 
bliotccariqin  mcniqria  , ch’il  detto  Coftantino  ' 
^ificafle  in  Napoli  le  Chiefe,  e diftintamcte  poi  ^ 
Gioiian  Dlacono,&  altri  nelle  loro  Croniche,frì  ’ 
c • da  Coftantino  edificate  in  Napoli  , no-  ‘ 

* Altri  poi  tengono  il  contrario,  chc_> 
VefcoHo  di  Napoli , il  quale  fù  ne  gU 

V?  fenttor  alcuno  fì  mendone , che 

ft\  M rlLn  > Pot^bbe  ben  eflcr , che  fuife 

il  ?r.n’ A u Coftantino,  perche  in  due  capitelli  delle  colon- 

?adori  e Sn  ® 5 '^^8«o"o  l’infegne  del  detto  Iidm-  ì 

tà  d?NfnnrJ?l  pfefente  Chiefa  all’altre  erette  nella  <5t- 

-épofcnnireper  Chiefa  Cathedrale,  e vcra- 
Són’  e l’rSr^f  dell  antica  Bafilica  piena  di 

Nannli  nirri!^*^' fitiiata  nel  piu  antico,c  nobii  luogo  della  Città  di 
M D f YY^  Fd  dunq;  dopò  quefta  Chiefa  l’ anno 

dTMaVr&  Co/’antonio  Caracciolo,  c Maria  Gefiial.  . 

liebne  de- ChLY- conf^fo  dell  Ordinario  di  Napoli  alla  Re- 
apoarc  &'  i^^r per  publico  ftromcnto 
prcfcnrandidelli  lafainiglia  Caratciola  il  ius 

poi  ricaduti  nliu  9^’?Fa  fotte  titolo  di  Badia , la  qual  giuridittione  è 
OrSovh  conl’hereditàdi  Filippo 

oulro  Trn?^.n^  Marchefe  djVico  per  eflèrfi  cafato  il  Duca  d’A  - 
Setto  M3rfh^>^  E>.  Maria  Caracciola  primogenita  di 

che  s’accom^fi^^^"  • Padri  non  vennero  fubito  ( per- 

vffici’are  fecondo  o**  Giugno , c fubito  cominciarono  ad  • 

cinSe  ^ gli  efercitij  della  ftclTa  Rcli- 

fcfsISi  dottrina,  de’  prediche,  cotK i 

loco  e non/-  °Pj' >Chrifti  bonus  odor  flint  in  Omni 
iinia  Pirror  I Padri  la  cura  dcll’an  me  ncr  efler  antichif-  : 

«ma  i arrocchia ottennero  finalmente  J cenzaWa  GregorioXIII»*U  i. 

L 3 fanta 


MbIu  vo^ia 
no  che  qiiiui 
nc’  tempi  de 
Gentili  fufè 
flato  il  Tem 
pio  di,Marto 
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fanta  memoria  ,«  cofi  refìò  il  beneficio  in  iufpadrcnarf  ioc?«IIa  Aeflfà 
famiglia  , c I vfficio  del  ParfoccFiiano  ftì  trasferito  ntHa  Catedralcdi 
Napoli.  Apprclfo nel  M.  l).  J-XXXVI.  I Padri  per  l'vnle  che  nafte- ; 
ua  loro  d haacrfi  Icuatoral  pefo  della  Parrocchia  , diedero  feudi 
all  Arciucftouo  di  Napoli,  quali  doueffero  fpcnderperla  fabi  ica_» 
ddl'hab'tation  del  Parrocchiano,  obligandofi  per  ftromento  publico 
quattro  Canonici  di  detto  Arciueftouado,chc  cofi  fofle  della  fumma 
predetta  efTcguito , col  confcnfo  peiòd’Annibalc  di  Capita  Arciue-, 
feouo  di  Napoli  1 e cofi eflendo  rimafii  aftbliiti  padroni  della  Chieft»' 
diedero  principio  ad  abbellirla , e rinouarla , d i che  fc  ne  meutionc' 
nel  aiarmo,che  sù  la  porta  del  atrio  fi  vedde  oue  fi  legge. 

. . TcmplnmDeo,acSanvtis  Apoftolisdicatum,  ClericiRcgu-' 

■ ’ . laresà Philippp, Caracciolo  vici  Marchionc  patrono  concefi’ 

I iùtninftavuFaucrunt,&ornauerunc. 

Quiui  li* vede:  m?.  fiiperba , e magnifica  fabrica,  nella  qual  i Padri  ‘ 
han^  fpefo  molte  migliaia  de’  feudi,  & c fiata  particolarmente  fauo- 
ritadal  Signor  Iddio,  fpirando  ben  fpcflb  molte  diuote  perlonea-» 
porgerle  aiuto,fi  che  col  fauor  diuino,  c con  le  Icmofinc  gli  edifici!,  e 
fabnche  fono  riufcitelc  più  nobili , e belle , che  fono  nella  Cittì  di  ^ 
Napoli.  . 

Taccio  la  ricchezza  della  fagrefita , mie  ì gran  copia  fono  parati  di 
gran  valore, taccioancoramorcuolezza.&  incomparabii  cariti  di  tut-  ^ 
ni  Padri  di  quella  fanta  Religione  poiché  niuno  mefio  è che  da  loro  " 

confolatiirimononfiparta.  „ - 

In  qtiefio  luogo  fù  inflimitororatorio  fotto  titolo  della  Madrcj 
cT  Iddio  de'fienori  Titolati  , t Caualieri,  & altre  pcrfonc  piinci-  ' 
pali  di  Napon,i  quali  s’cftrci  ano  m molte  opere  pie,  e particolare' 
mente  dafeuna  fcftiui»  della  Madonna  maritano  vna  figliuola  di 
Napoli,  con  yo.  ducati  dWoie. 

Nel  Rcliquario , che  donò  ì quella  Chiefa  Lugretia  Carrafa  madre 
di  Giouann  antonio  Scodes,  fono  le  qui  fottofcrittc  Reliquie. 


Del  I egno  della  satiflima  Croce, 
e Spina  del  Signore. 

Reliquie  di  fan  Gio.Bartifia,  e di 
. fan  Zacenra.  il  padre. 

Due  di  fan  P-erro. 

Due  di  fan  Pa  'lo. 

Due  di  fant  Andrea. 

Di  lan  Gacomo  Minore. 

Di  fan  Filippo. 

Di  <150  Matteo. 

DilànToniaCm 


Di  làn  Simone. 

Di  lan  Barnaba.  _ * 

Di  fan  Gregorio  Magno^  _ ^ ’ 
Di  fan  Clemente  Papa,  c martirel^ 
DifanPictroCelefiinoPapa. 

Di  fan  Bon  fteio  Papa  , c martire*' 
Di  fant’TiinoccntioPapa . 

Di  fan  Pontiann  Papa,c  martire. 
Del  graflTo , e reliquie  di  fan  Lo^  ‘ 
renzo  martire.  _ ' 

Di  fìn  StcfiuioPrctoaunóe.  4 
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Di  fan  Pietro  AkCTandrino. 

Di  Cànt'ErafmoVcfcouo. 

Di  fan  Donato. 

Due  reliquie  di  fan  Biagi* 

Due  di  fant'lgnatio. 

Vnà  di  fan  Gianiiario* 

Di  fan  Diomede. 

Di  fan  Valerio. 

Di  fan  Fortunato» 

Dj  fan  Simeone. 

Di  fan  Leuiano. 

Di  fan  Nicola. 

Di  Càn  Ludouico* 

Di  fan  Tammaro» 

Di  fan  Felice.  _ 

Di  fant  Eufebio. 

Di  fan  Valerio. 

Di  fan  Bonauentura. 

Due  reliquie  di  fanc'EufebioJ 
Di  fan  Valerio. 

Di  fan  Martino. 

Di  fan  Renato. 

Di  fin  Filippo. 

Di  fant’Agoftino.  ^ _ . 

Due  denti  di  (àn  Bonifacio* 

Di  fan  Seuero. 

Di  fan  Claudio. 

Di  fan  Bonauentura  Cardinale. 
Vna  carrafella  col  fangue  di  fan 
Pantaleone. 

Del  fingue  » & ollb  di  fan  Panca- 
leone. 

Re  liqiiie  di  fan  Mercurio . 

Di  fan  Ludouico. 
DifantOlimpio. 

Di  fant  Vbaldo. 

Di  fan  Trifone. 

Di  fant  Al cflandro  • 

Di  fan  Stafio. 

Di  fan  Bonifacio. 

Di  fan  Tellurio. 


Di  fan  Placido. 

Due  Reliquie  di  fan  Sebofiiano. 
Di  fan  Coima. 

Due  di  fan  Zenone, 
di  fan  Longino. 

di  fan  Vittore.  < 

dì  fan  Pancratto . 

di  fan  Mauro  martire  ? 

di  fant’Antonio  di  Padoa.' 

di  fin  Giacinto. 

di  (ant  Alberto  Carmelic. 

di  fan  Lonardo. 

di  fant  Antonio  Abbate. 

di  fan  Macario  Abbat^. 

di  fin  Gio.  Eremita. 

di  fan  Pafeafio  Abbate. 

di  fan  Benedetto  Abbate. 

dj  fan  Vincenzo  monacO|ConRlC 

di  fant’Orfola. 

di  finta  Dorotea. 

di  finta  Caterina. 

di  fanta  Lucia. 

dnc  Reliquie  di  fanta  Feliciti»' 
d|  fanta  Tecla, 
dj  (anta  Trifomcna. 
dj  fint'Apollonia. 
di  (anta  Margarita, 
dj  Tanta  Barbara, 
dj  fant’^ata.^  • 
di(antaCcciUa. 

di  fanta  Potentina  vergine  » O 
martire.  • 

due  Reliquie  di  fanta  Scolaftica, 
di  fanta  Caterina  di  Sien?  vere, 
di  fanta  Maria  Maddalena  difee* 
pola.di  Chrifto. 
due  di  fant'Elcna* 
di  fanta  Monica, 
due  Reliquie  di  (anta  Suftnna* 
di  (àm'£li(àbetta  vedoua. 


Nello  fteflTo  luogo  è fepcllito  il  P.  D.  Clemente  d’Alonfo  d’Aric»2 
*o  terra  nel  Regno  d i Napoli , PrepoBo  di  qucfto  luogo,  il  qual  nfcUi 
atf.di  Dccembrc  del  paisò  da  quella  all  altra  mi^ior , e più 

" ; Li  li«5  ' 
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lice  vita  con  vnlucrrale  opinione  di  gran  Jiilìma  fàntità . ‘ " 

Nel  Cimitero  di  quello  liiogr.(il  qual  fù  cnnfagnroda  Monfignor 
Angelo  Calepodio  aa  Cipri  Veìcoiio  di  Santorino  nel  iyS4.  ) fono 
fcpelliti  frà  gli. altri  i feguenti  Padri  della  ftefTì  fama  Religione,  huo- 
mini  in  vcro,di  vita,  e morte  fanta,  come  più  à lungo  fc  dirà  nelle  lor. 
vite, ch'hora  fi  fcrincno  da  di  uerfi  Autori. 

Il  P.  D . Luca  di  Leuano  terra  nel  Regno  di  Napoli . 

Il  Padre  D.  Gregorio  di  Barletta  . ' ‘ 

Il  Padre  D.  Gio.  Galcota  gpntirhuomo  Napolitano  primo  Prepo-’’ 
Ilo,  c Fundator  di  quello  luogo. 

Giouanni  chicricodi  Lcccie  Città  nel  Regno  di  Napoli. 

Tomafo  Venetiano . 

Baldafarre  Napoletano.  f 

Giouan'andrca  d’Afflitto  nobilifllmo  della  Città  d’A malli  tutti  è- 
tre  la  ci. 

Nell'vltima  cappella  è la  tauolà  in  cui  è la  Beatiflìma  Vergine  co’f 
figliuolo  in  grembo  nel  mezzo  di  ss.  Pietro , c Paolo  Apolloli,  e di 
fortal  Angclo  Michele  in  atto  di  trasfer  re  l’anime  dal  Purgatorio  alla 
Gloria  Celelle,Ia  qual  pittura  fu  fatta  da  Marco  de  Siena. 

In  due  fcpiilture,  che  prima  erano  in  qiicAa  Chiclà,ehc  dì  prefeme 
fi  veggono  nel  cortile  di  quello  luogo.  Il  legge. 

, Hic  requiefeit  in  fomno  pacis  vir  vcncrabilis  Dom.Antonius 

Epifcopus,quiegitEpifcopatumA mcnlès 

S.dies.^.credorcfurgit.  > 

Hic  rcquilcit  Dominus  Vidaftus  Afflec  milcs  nationis  Scotias 
qui  obijt  Anno  Domini  1401.  die  14.  mcnlis  Augnili  4.  Ind. 


m santa  MARIA  A CELI  ARO. 


fi*  Infontro 
il  palazzo 
dell‘Arciu. 
^Nap. 


A chi  fulTe  fiata  fabricata,  ò eretta  quella  Chielà,  fi- 
n'oggi  rion  fi  s.à,noi  altro  non  diremo,ch’è  fiaurita 
dèlia  piazza , efi  gouerna da  nobili  del  Seggio  di 
Capuana , c'hanno  le  lor  calè , e palaggi  apprellb 
quefia  Chiefa,  i quali  quiui  tehgono  c^e  facerdoti» 
con  chierico,  che  vi  celebrano,  e fanno  bene  à P<> 
(lerìdcU'Ouina. 


DV 


I 
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Vn  IVIonaflcrio  di  Monache  dcilorcfine  di  S.  Fran- 
cefeo,  1 qiial  fù  edificato, e de  ricchi  poderi  dota- 
to dalla  felice  memoria  ticlla  Regina  Maria  mo- 
glie di  Carlo  Secondo  Rè  di  Nap.e  figlinola  di 
Stefano  Qiiarro  Rè  d Vngheria , laqnaì  giunta  ire 
età  fimilcTS  18.  di  Marzo  del  i j i/.  rendè  lo  fpiri- 
to  à Dio,  riceuendo  la  mercè  delle  fue  opere,c  fii 
con  folenniilìma  pompa  fepellita  nella  prefentej 
Chiefa  in  vn 'anello  di  candido  marmo,  nel  qual  fi  vede  la  fua  lìatna^ 
ritratta  al  naturale,  e quiui  fi  legge. 


Nella  ficlTa 
fUada. 


Hic  rcciniefcit  fanda:  memoriac  excellentiflìma  domina  dev 
mina  Maria  Dei  Grada  Hicrufalcm  Sicili.'e  , Vpgherixq;  Re- 
gina magnifici  Principis  quondam  Stephani  Dei  Gratia  Re- 
gis  Vngariae,ac  rei  da  dar®  memori®  inelyti  Principis  domi- 
ni Caroli  Secundi , & mater  Screniifimi  Principis , Se  domini 
Robert'  cadem  Gratia  Dei  didorum  Regnorum  Hicruià- 
Icm , Sicilia'  Regum  lHufirium  , qua:  obijt  Anno  Domini 
M.  CCC.  XXni.  Indid.  VI.  die  menf.  Marcij,  cuius  ani- 

ma requiefeat  in  pace . Amen. 


■I 


Dopò  ferite  quelle  colè , bauendo  fatta  efatta  diligenza,  mi  fonj 
chiarito , c'han  prefo  grandiffirao  errore  tutti  coloro , che  fin  quiui 
han  creduto,  che  quefta  Chicli  fulTe  primieramente  dalla  già  detta_» 
Reina  edificata  , perciò  che  gran  tempo  prima  fù  funcTata , e per 
auuentura  da'  tempi  de’  primi  Rè  Normanni , perciò  che  venendo 
quiui  Rè  C arlo  Primo  ordinò , che  nel  Monaflcrio  di  Donna  Regi- 
na di  donne  monache, fullèro  ripolle  le  figl  uolc  di  Riccardo  R burla 
d’  natione  S'ueua,già  fpenta,  c feonfitta  dal  predetto  Carlo,  allignan- 
dole onde  3.  d oro  il  mele  per  il  lor  vitto , tal  che  fé  ne'  pr  mi  anni  di 
Cariò  era  quello  celebre  monafterio, dobbiamo  credere, che  da  Nor- 
manni,ò  a fmeno  da  Sucuifulfe  egli  fiato  primieramente  fondato,  fi 
può  però  dire  per  la  parte  di  coloro , che  credeno  efler  opera  della_» 
detta  Reina,  che  da  colei  fufic  fiato  quello  Tempio  reedificato , illu- 
ftrato,c  dotato,  ma  non  già  originalmente  fondato  com’habbianu* 
detto. 

Nell'anno  tifi,  ritrouo , che quini  habitauano monache deH'ordi- 
nc  di  fan  Benedetto,  come  fi  raccoglie  dal  lèguente  firomcnto  di  let- 
tere Longobarde,  che  fi  ferba  da  gli  heredi  di  Scipione  Brancaccio 
Gentil  huomo  Napolit.  &•  è quel  che  lèguc.  Regente  Ciuitate  Neap. 
nobili  viro  Riccardo  Filangero  potefiate  eiiiflc  ciuitatis  Ncap.die  io 
mepfAugufi.Tnd.io.Ncap.CertumefinosMaria  . . filiaqiion. 

domini  Philipp.i  cognomcnto  de  Syrrento,&  quon.  domina  Sica 

: . . .a  . 
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honcfta  femina  ìugal»  p«rfonarum  ,&  Csfario  clerico  faiift*  fedii 
Neapolitani  Ecclcf.Cognomcnto  Brancatjs&  Pctro  & Maria  bone- 
ftafi^ina,&:  Iacobovtcrinisgerman»bushoc  cft  gcnitor,&  filnis  &- 
IÌ0.&  filius  quonda-  Hcrrico  coenomcto  Brancatio.fcu  nos  nominato 
Pctro,ctiamdiÀa  Maria  honefta  fcmina,  & pr^dxfto  hcooo  vtcnnii 
BcrmanibiK  per  abfolutionem  de  nobilioribus  hominibus  de  regione 
* & vna  nobifeum  de  demmo  Kiccardo  cognomento  Braa 

cat’ioihiònonro.filioquon.domini  . . prò  ipHs  nobihoribus  ho 

minibus  nob  s eam  abf  !utionemdedeninteoquod  non  fumi»  pr^ 
dqftiin  legitimam  xtatem , in  prifcntidiepromptilTiina  vohmt^ 

p??mittimus  vobis  forori  Mari*  Brancatix  de  rcwla  B.  Bcnediftì 
fcu  , & humili  Abbatifla  memorati  Monafter.j  land*  Man* , qu» 
nominatur  de  Donna  Kegina , & ad  cunfto  com^ntu)  foraruna  ve- 

reFrancefeano,  come  di  prefente,che  fono  di  num.  90.  le  quali  men- 
tre che  qiiefto  fcriuiamo  tuttauia  riducono  à fine  vna  ^ 

bella  Chiefa , da  loro  nouellamente  cominciata,  e per  il  culto  diurno» 
ouiui  tengono  i preti,con  tre  chierici  con  buona  prouifion^ 

^ La  taulla  dcII  Altar  maggiore  di  quefla  ChicCi 

lippe  Crifcuolo  illuftre  pittor  Gaetano  difcepolo  d Andrea  di  Saler* 

nojilqual  fiorì  nel  x j7o.in  circa. 

l^c’ marmi, che  qumi  fono, leggiamo. 

HiciacetNotarius  Marcus  de  Pino  de  Meap.receptor 
ni*  prouentuiim  vtriufque  Sicili* 

Anno  Domini  i3«9.die  14. Aprii»  v.  lncj.&  domin*  An«^ 

de  loda  vxoriseius/iuxobijt  anno  domini  die  n.  No- 

ucmbr.7.!ndift. 

Flauius  Rainaldus  Patrìtius  Capiiamw  fibi  i pfi,  pofterifque^is 
omnibus . & Antoni*  Capyci*  cognomento  > arauallae  Ca- 
piian*  fclfionis  magnatum  coniugi , coniugum  exemplari  ra- 
rifs.F. 

Hic iacct  Maria  filia  nobilis  viri  Philippi  de  Loirndo,&  domi- 
ni Cathcnni  Caraczoli , qua:  obijt  Anno  domini  137J.  die 
IO.  menfis  Augnili  * i.Indift. 

Hic  iacct  dns  Cualtcriiis  CaraczoliB’Viola  miles  * Neap.’ 
<jui  obiji  An.dni  1 jai^ie  ai.menfi5Noucmbr»4.In^^ 
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0t  Aucte  actcrnum  animt  Innoccntifs. 

yJicolao  Antonio  Caltcr  F.  Caracciolo 
Et  Mari*  Caracciolx  Parcnrilx  opt» 
f Dc^Klcrafii'lìmifcj» 

Caleatius  filius  ob  minta  conim 
AnnoSal.  I i.fcxto Id.  Scptcìnbris. 

Pyrrho  Antonio  Ccftto  Patritio  Ai(cr£u)o 
In  qiio  ficut  omnisfdcntia  vigiiit 

Itafamiliadcfijt  ' 

HeftorTiiphiiis  • 

Amico  incomparabili  • 

u Fietatiscaufa  pofnit.  \ 

I J J J. 

Aloy/ìus  Alois  Hyppolit*  Caracciolx  coniugi. 

B.  M.  cumquavhc.  An.  ij. 

Et  fibi  hoc  cnbiculum  F. 

Cu  uis extra  fuam  familiam  interdixit 
Anno  à Partu  Virginia  i j’40. 

Anno  Domini  d e Ionia  it.  menfis  Septembris  J.Ind.Meapoli 
nobilis  mul'cr  domina  CatherinaCuborcliaextitit  vitafunila. 

Hic  requiefrir  enrpua  magnific*,  A:  ecregix  mulicris  dominx 
Ioanna-de  Cni  ngiano  relifta  quondam  maenii  ci,&  egregi] 
viridom'niGudlcImiextandardi  Regni  Sicilix  Comcftabuli 
Anno  Domini  i3^P*dtc  ix.menfis  Cftob.ij.Indift. 

E’Tnfcrittioni,cheIbnonc’IépoIcri  apprefibr  Aitar  maggiore  Inn  « 
tali. 


Carpio  LoflTredo  To.  Bapt?fl*  F. 

Cum  hic  viuers  nil  nifi  clarifììmo  viro  dignumgelfiflet 
Morienfqi  Ano,  Patri,  Mairi,  Fratriq; 
Monumenta  marmorea  faciunda  teftamento  Ic^ailèt 
Anifreas  Loffredus  Ncpns,  Patnio  B.  Al. 
Obìnclytam  illiusvirttirem  fola  vinate  fuperatamPoC 
^L  D.  L X X X. 


Cadati  Loffredo  Io.  Baptifix  F. 

Qni  adolefcens  in  periailoloapud  Senas  Gallico  tumultu 
ProCando  V'.  Imperatore  militauit 
Mox Philipp?  TT.  Anfin/fignafubDuccAIbxftcutus 
In  Latino  bello, Oflixqi  expugnatione  afat  Lquitum  |»*fuit 


DI  D.CESARE  L^-*^IGENIO.  173 

rr  Anno  Donniini  iiSi.mcnfe  Marti]  9.1d. 

Regnante  Domino  noftro 
^ Dei  gratia  Hicrufalcm  > & Sicilis  Regc 

Fiindata,confìrufta,  &*dificatafuit  ifta  Ecclsfia 
per  Magiftriinri  Hcnricum  diéhim  Barar , 

Prxdiéti  Domini  Regis  Clcricum,  & familiarcm, 
ac  ftipcndiariorurn  Regiorum  MagiArum 
In  honorem  Reati  Nicolai  ftipcndiariorurn. 


Si  aflerifee  da  alcuni  che  fìaiurpadronato  della  famiglia  Pignoni  del 
Seggio  di  Montagna  ,&  che  fpctti  ì i nobili  del  mcdcmo  Seggio» 
qiialt  qitiui  fanno  celebrare. 


DI  S.  CA*t  ERI  NA,  E PAOLO. 


Vna  antichillìma  cappella  fopra  Pozzo  Bianco»^ 
man  delira  quando  fi  camini  per  andar  al  mon»- 
fterodi  San  GiofeflbdcIIc  monache,  & èdc’con- 
frati  bianchi,  a'  quali  dall'Abbate  fij  quefta  Chieft 
conceduta  con  che  cfouelTcro  ciafeua  anno  ri- 
conofccrlo  con  torchio , e palma_» . In  que- 
fta Chiclà  fi  fogliono  congregar  tutte  le  fello 
dell  anno  a far  i loro  cfercitij  fpirituali , e cel^ 
brano  con  grandilCma  foIcnnitìJa  fella  di  detti 
Santi , e di  continuo  vi  fanno  celebrare»  oltre  che  s’efcrcitano  molto 
opere  di  cariti . 


DJ  SAN  G J 0 S E F F O. 


RANDISSIMI  Ibno  fiati  gli  fauori , e eratic  , ch’il 
Signor  Iddio  concedè  à quattro  nobilillìme  fi- 

fnorcNapoUtane,  cioè  i Caflandra  Caracciola , à 
).Hippolita, e D. Caterina  Ruffa  ,&àD.Cate- 
, lina  Tcmfcellain  filile  conolccr  ch’il  mondo  e 
tutto  pieno  dc’laccidelDcmonio,  fi  che  bentcK 
fio  illuminale  dallo  Spirto  Santo  diedero  de’ calci 
à quello»  e dWanimo»  e d’vn  volere  dedicarono  fc  fteffe , e 


Nc’lo  (Icft 
luogp. 


I* 


DI  D.  CESARE  DENGENIÒ;  17 J 

Apoftolichc,&  eretrionedclinon.iftcrio  al  detto  Arciiicfcotio  di 
Napoli,  fottomcttcndo  quelle  alla  fiia  inrifditrione  , e de  fuoi  fiiccef- 
fori:  & hauendo  ilCardinal  fatta  la  debita  diligenza  fecondo  ii  con- 
tenea  nel  Breue.dcl  Pontefice  fii  per  fuo  decreto  à di  Maggio  del 

irfotf.  fatta  rcrcttione  del  detto  monaftcriofotto’l  medemo  titolo,  e 
regola  di  fant’Agoftino  . Perfciierarono  oiiefie  Icrue  del  Signore  nel 
ibpradetto  luogo  fin'all'anoo  i6ti,  alli  a.di  Settembre, nel  qual  gior- 
no con  licenza  del  Cardinal  accompagnate  da  molte  fignorcin  car-  ^ 
rozza  fe  n’andarorio  al  monafterio  di  fòn  Giolcffo , che  per  prima  fi 
nomaua  finta  Maria  de  gli  Angioli , doue  habitauano  alcune  mona- 
che dell’ordine  di  fin  Francefeo  <le  quali  per  che  erano  di  poco  nu- 
mero,furono  vnite  con  quelle  delli  monafteri)  della  Confolatione,  ' 

delLi  Maddalen3,e  di  fan  Girolamo,  concclTole  titiJo  venditionis  per  t 

ordine  di  detta  Congregationc  per  prezzo  de  due.  luoo.eflendo 
flato  prima  come  di  prefcnte  ridotto  à miglior  forma,  doue  oggi  ha- 
bitano  cinquanta  monache  dello  ftefs  ordine  come  di  foprafi  è detto 
èc  per  il  culto  dittino  tengono  tre  faccrdoti,con  chierico. 


DI  SAN  PIETRO  BELLI  FERRARI. 


E L luogo  ou’è  quella  Chiefi  fu  fibricata  per  prn 
ma  era  il  leggio,  c tocco  che  fi  diceua  de'  Ferrari, 
coli  métoiiato  dalla  famig.  Ter  ara  fpenta  nel  Sc- 
eio  di  Montagna,  qel  qual  poi  rifiella  famig.ccR- 
ncò  la  preséte  Chiefi,  e dotò, e dalla  famig.riten- 
nc  il  cognome  de’  Ferrari, fi  come  leggiamo  nella 
Cron.  di  Not.Ruggiero  Pappanfogna,  & c Radia 
della  menfò  Arauefi^tiale  j NcH’anno  poi  del 
• 4 • /•  ,.\f”*"‘^J**’cfcd’Agollo,ilCard.fttau!oAcqua- 

iinia  A rc'uclcouo  di  Nip.  lenza  rendita  alcuna  la  concedi  alla  coni- 
mimità  de  Fabricatori,  Tagliamonti,  e Pipernieri,  con  che  doUelTero 
cialctin’anno  ncono/cer  elio  Arduelcotio  , e lùoi  fuccclTori  con  tor- 
chio di  due  libre  di  cera,nclli  sp.  cT  Agollo , e nel  giorno  dell’  Apoft. 
fin  Pictro.S;  gouema  da  otto  Maelln  deH’arte,  che  s’eleggono  nella 
iblennità  di  fan  Pietro,  c neiriftelTotcmpocolIocanoà  marito  4.  po- 
ucre  vergini  della  lor  profeflìone  con  i4.ò  3^.  feudi  di  dote  fecondo 
rengcn2a>fcpcllifcono  morti,  che  per  la  pouQrtà  non  poffono  effer 
fepoIti,c  finno  altre  opere  pic.Pcr  il  culto  diuino  vi  tengono  vn  cap^j 
pcuanojcpn  chierico*  I 


Nel  palaci 
de*  princip» 
d*Aucl>u** 


• NAPOLI  SACRA- 
D / SAN  FRANCESCO, 
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Veflaè  vna  cappella  fotte  le  cafe  de  i Lottieri  > non  habbiani_r 
potuto  troiiar  origine  per  cflTer  esaurita  della  piaz2a , crede- 
remo che  fia  ftata  edificata  da  gli  Complateari  ; ne  i giorni  fc- 
lliui  il  beneficiato  vi  celebrare. 


Nella  mede* 
Ma  firada. 


DI  S.  G 1 0.  A PORTA. 

ELLA  regione  del  Seggio  di  Montagna  fil  edifi« 
cata  qiiefìa  Chicfà>  ma  da  chi,  & à che  tempo  noa 
fi  sà  per  l'antichità  di  lei , & è antichiffima  Parec- 
chia , & oltre  del  Curato  vi  fono  fei  facerdoti , c_> 
due  chierici>  vi  fono  anchc  10.  confrati  frà  preti,  e 
chierici  per  fcpcllir  i morti  dcirottina,  in  oltro 
quiui  vi  c compagnia  del  Santifilmo  Sacramento 
la  qual  con  velie  torchine  per  amor  d’iddio  acca- 
na i defonti  alla  fepoltura, folleggia  la  fella  del  Santils.Sacramcnto 
nella  Domenica  dc^  rOttauadefCorpo  di  Chrillo , & neH’Orato- 
ilppr effe  la  apprelfo  lotto  titolo  di  fan  Gio.  Apollolo fi  fuol  congrega- 

porta  di  ^ diuodoni  ; In  ouella  Chiefaè  la  flaurtta  eretta  dalla  fa- 

Geoaat*.  miglia  Carmignar.a , la  qual  fi  gouerna  daquella  famiglia,  e ciafcuii.» 

anno  marita  < o,  pouere  vergini  con  3^.  feudi  di  dote,  e lòuuienc  po- 
uerì  vergognofi.  ' 


DI  S'ANTA  margarita,' 

E Vna  Cappella  poco  piti  auante  di  fan  Gio.  à Porta,fi  alferilco 
de  iufpadronato  della  detta  famiglia  Carmignana,  & vi  fonoT- 
infegne  di  detta  Huniglia.  L’Abbate  tiene  penfiero  di  farci  ce- 
lebrare. 

DI  SANTA  MARIA  DEL  GIESV. 

CON  l’occafione  delb  pefte , che  nel  fine  deH'anno  fin'al 
t /aS.  trauagliò  Napoli  ( come  fi  è detto  ) Lucrctia  Capece , Oc 

Antonia 


DI  D.aiSARE  D’ENGENIO:  ijf 

Aqtòftia  Monforte  fignore  Napoljtanc  con  altre  monache  vfcirono 
dalmonaftcro  di  fan  Girolamo  del  Terz'Ordine  di  fin  Francefeoj  croniche  di 
perche  dcfidefauano  viucrin  maggior  oflcruanza  fotto  la  regola  di  ^Vrancefc#i 
lanta  Chiara,perciò  nel  i Jt7.  diedero  principio  al,  prefentc  luogojLa 
Chielà  per  oucl  che  fi  legge  nel  marmo , che  sù  la  facciata  di  quefta_» 

Chiefà  fi  vcde,e  per  Tarmi  che  vi  fono,chiaraméte  appare»  che  da  fon-  *' 

damentifia  fiata  eretta  dalla  iàmiglia  Montala,  il  marmo  coatieneU  ' 

Iceuenre  Infcnttione. 

D.  O.  M.  . . 

Tcmplum  facrarum  virginum  fub  D.  Clars  inftìtiKo  mìK-  s 
tantium  » Mariae  lefii  Matri  dicatum  fiimptibus , ac  iiberalitats 
oobililIimx&miliaeMoncaltxàfundamentiserc^m*  ^ ^ 

Anno  Domini  M.  O.  L XX  X 1 1.  .x;  • * 

Efeniiaquefia  Chlefada  So.monache  del  deit'ordinc ,edrcail  ' . X 

culto  diuino  tengono  quattro  preti,  con  chierico,  che  vi  celebrano,  e 
miflifirano  li  Santifiimi  Sacramenti  : fanno  la  fefia  del  ticoló  ddUu» 

Chiefa  nel  primo  di  Gennaro.  ^ 

Le  Reliquie  di  quella  Chiefa  firn  tali  • 

1 Capo  di  (àn  Bonifacio  Martire . 

H Dente  di  fant'Apolionia  vergine,  e martire, 
l’arte  del  braccio  di  fant’Honorìa  vergine,  e mart  irci 


W • 

4 < 


Nella  cappella  à delira  della  porta  maggiore,!!  legge. 

DecioFauiilx  V.I.D.  eruditifs.  Doftnnà'prsfiantirs.an.xatis 
^6.  vira  fundo,  Theogonix  idoS.  Idus  Martias.  Carfàr  Fauilla 
Fil.&  Cornelia  Capycia  Scondita  Nurus  Parenti  Opt.mein* 
& Soccro  amantifs.  PP.  itfop.  Aug.  mcn£ 


Nel  lèpdcro  che’ftì  nella  cappella  de*  Duchi  di  Martina  fi  legger 

lacobx  Vrfin*  fàeminx  clanfi.  pudicitia , prudentia , pietate, 
fingtilari  Pafchalis , f^bius , & lulius , Io.  Baptifix  Mart  ineiU*. 
Diicis  Fili/  Caraccioli,  Matrì  B.  M.  vix.  L X.  V.  menf.  j.  mor- 
temobiit.  An.Sal.M.D.LIII. 

Di  S.  MARI  A DELLA  CONSOLAItlONE . 


MONASTERO  di  Monache  delP  Ordincj 
del  Serafico  San  Francelco pollo  fotto  la  Chiefiu* 
de  pT  Inctirabili  : fù  elio  fabricato  Panno  del  Si- 
gnore i_y74.in  arca , e quiui  fono  felTanta  mona- 
che, e c'rcail  cuho  diuino,  vi  tengono  tre  làcerdo- 
ti>  con  chierico. 

M DI 
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KAPOLI SACRAf  * 


limola 
ducfa,c  mo 
nallerio  di 
s.PatritiajC 
nella  piarzJ) 
che  prima  fi 
dic(  na  de* 
jCildci» 
pò^ilh 
baqiwKob»! 
»cficiOiadd«»' 
&al  pctiéntff 
Inetta  all' lUu4 
ib.  Arciuc/fr 
a Nap. 


Per  ìferitto- 
re  neO'archi 
uodess.  Sc- 
veriae>e  So* 
£«nu.7>8> 


D I S AN'fA  MARIA  DE  GLI  ANGIOLI 

Vefta  Chiefa  è del  la  Compapnfa  de’Confratf,à  quali 
1 anno  i j8  i.{Ti  da  D.Ottaiiio  Vulcano  Rcttor,e  bene 
fìciato  di  quella  Chiefa  conceduta  còche  doueflero 
ci  afcun’anno  riconofcerlo co  torchlo.e  palma,  e io, 
feudi  ppr  il  cenlb,coI  conlènlb però  dell'Abate  della 
^ eh  icfa  di  Si.  Seucrino,e  Sofio  ai  Nap.  à cui  prima 
•.  apparteneua  di  conferir  qfto  Bcnchcio.  Hor  colloro 

- . • à loro  fpclc  non  Ibi  hannnonato  la  Chiclà,ina  anche 

fattom  vnabelktauola, e ricchi  parati, e per  il  culto  diuino  vi  tengono 
vn  prcte,co  ciucrico,chc  di  cótjnuo  vi  cclcbraJn  quella  Chiefa  n con 
grtgano  tutte  le  felle  delJ.anno  à far  vlficia  de  chriAiann  ; s cfercitano 
in  molt  opere  di  carità, e ftà  l’altrc  «.volte  la  fettimana  d3no  à magiare 
a poiìcn  carcerati  della  Vicaj‘ia.Ciafcun  anno  mantano  « poiiere  v5sr- 
§'*”>nghc  però  dc'mcdemi  Confrati  có  ««o.  fèudi  di  dote, e per  tal  ca>* 
F'K  monte  . Celclirano  la  fella  dcltitolo  della-« 

Cnim II  i.d  Apollo.  SanGennarello  fpoglia  morti  per, prima  no*: 
ntolfi  quella  Chiefa,  A*  era  Parrocchia,  À oggi  1 vfiìcio  Parrocchiale  è 
«aro  vnito  alla  C hiefa  San  Gio.  à porta , e la  Rettoria  fu  incorporata. 
* !?  ^*’9^’^^couale-di  Nap.ma  da  chi  fulTe  fiata  cdificata.cfotatai 

e ded^ata  à fin  Gi^muarionollro Napolitano,  fjnhoranon  hòritro^ 
uato.Che  ^i  Abbati  di  ss.Seuènno,  c Solio habbiano  hauuto  il  iiifpre- 
fenttnd^  eh  oggifpetta  all  Arciiiefcouo  di  Nap.  non  è cofa  nuoua,  ma 
an^hilfima,  perche  in  molte  fcrtiure  di  S.Scucrino  tanto  à tempi 
de'Grccijquantò’anchc  de’Normanni,di  Sueui,e  d’Angioini,cip  chia- 
ramente appare , e trà  mplte  , ch’iui  fono , baftarà  folamentc  i-cferir- 
nc  vna , otte  Iggiamo , Sub  Bafilio  Magno  Imperatore,  Csfariiis  liluis 
quon.  Toannistcnebat  ab  Abbate  Monallerij  ss.  Scucrini , & Solij  Èc- 
clcf  sa^li  lanuarij  Spolicmorti,qux  eli  ir.  duc.bus  vicorisiynum  dicitjur-  ■ 
ludsonim , A aliud  hominatur  trahefjfìa  regione  porr* lànfli  lànua- 
rij,  & rcndit  anhuatjm  n difto  mnnaPerio  pana  duo  de  òblatis,  Icili-  ' 
cet  parium  vnum  in  J^atiuitatc  Dclnini , & aliud  in  fello  Palclfatis , c 
quel,  ehelègue.. . .<  ’•  .•!  '■  ' * 

DI  S AN  TA.  P AT  R I T I A. 

Vn  mrhallenbdi  morir  che  dclTordine  diftn'  Bene'detro,'. 
che  llà  cpprclTo  la  C h'tlà  di  Santa  Maria  del  Popolcv  * 
...  , ^ douc  per  pr  ma  ìNrpolitan  moflidal'a  dicotiònc  de'ss. 

Martiri  Nicandrt»,c  MarcianoCi  corpi  de'qiiali  con  molta 
vencranonelllèrbano  rcfllaCiiràdiVcnafro^glifabrica^ 
reno  ia  prefente  Chielà  ^ e la  diedetw ad  vociare  à inonaciacU  oid<n% 

- , - - - *dj  ’ 


i 


V 


■% 


bi-d-césAre  dengenio:  179  . 

vjjrfi  fan  Bafilio;  ma  pofcia  nclfanno  3^^.  cCTcn.^o  quiui  miracolofàmcn- 
• te  Collocato  il  corpo  di  fantaPatritiavcrg.  nipote  del  Magno  Coftan  . 
tjno,l'Abbate,^c  monaci  di  quello  luogo  ricordeuoli  delle  paròl;,  che  ^ ""l* 

Patritialordiire.aMjndocoldetof^gnòilIuoTOdcllafiufcpolmraje 
che  quella  Chiefa  ooucua  effer  habitationc  delle  fue  donzcllc,chc  loro 
k haurebbe  pro-.tcdiito  Iddio  d'altro  monaftcrio,douc  I haueflferopotu- 
I to  per  1 innanzi  leruire . La  onde  raganati  à capitolo  conchilifero 

' d’andar  dal  Doge  di  Nap.  e narrandoli  prima  diftintamente  quel , che 

i ■ irà  la  fama  vergine,  & elfi  la  prima  volta  era  paflato,  oche  loro  non 
L'  •.  fopportauano  ai  douer  le  fue  donzelle  dal  fepolcro  di  lei  difcacciarc» 
p,  ne  meno  parca  loro  conueniente  inlieme  con  elTe  loro  i monaci  do» 

UelTcro  nel  medemo  monallerio  habitarci  e perciò  haueuano  di  com» 

I*  mun  volerc  conchiufo  ili  doticr  quel  luogo  ad  Ag'aiaCche  coli  fi  men  • 

li  touaua  la  nodrice  difanta  Patricia)  8c  alle  compagne  del  tutto  lalciarc» 

I»  perche  elleno  quiui  potclTero  nel  fcruigio  de  Dio , & alla  cullodia  de! 
k fepolcro  della  fanta  pid  agiatamente  aflàllerc.  Perciò  pregarono  i! 

Doge , che  douelTe  loro  vn 'altro  luogo  alTcgnare , doue  fàbricato  vn 
' nuouo  monaficrio  potelTcro  anch'eUiil  feruigio  d’iddio  tonrinua- 
[ re. Il  Doge  hauendo  intefo  il  tutto, fece  incontanente  alfignarc_>  * 
r loro  ampio , c fpatiofo  fico  per  vn  nuouo  luogo , c tutto  ciò , che  a_# 

. ridurlo  à perfettiòne  era  nccelfario  i onde  elfi  relè  al  Doge  le  debite 
^ macie  , lalciando  la  Chiefa  ad  Aglaia , & alle  4IP  compagne , le  n'an- 
I darono  à fabnear  lungo  le  mura  della  Città  il  monallerio , che  di  pre- 

feme  fi  chiama  fan  Scballiano  ( come  nel  trattato  di  quella  Chiclà_» 

't  diremo)  doue  di  prefente  habitano  le  monache  dell'ordine  Dome» 
nicano. 

y Quiui  le  donzelle  della  fanta  racchiufe  cominciarono  ad  accomò^. 
i-  dar  àloro  modo  quel  loro  monallerio  con  le  ricchezze,  e gioie,  che 
r la  fanta  haueua  per  il  viaggio  di  Gierufalemme,cfondàtionedel  mo> 

‘ nallcrio,  che fàbricar  intcndeua, porcatei  cominciarono  etiandio di 
I molte  nobili  vergini  Napolitane , che  quiui  con  elTc  loro  fi  racchiu» 
fero , fanta  vita  menando , vellcndo  tuttauia  alia  Greca  quell’habitq 
‘ monachile , che  in  Romadallc  mani  di  Liberio  Papa  pr^fe  fa  fanta  ■ 

eligendo  per  loro  BadclTa  la  R. Anelata,  fottomectendofi  incontanente 

all’vbcdicnza  di  lei , c dopò  lei  dell’altre  , che  al  fuo  luogo  di  mano  in 
mano  fucccdcttero,  fin’à  tempi  di  làn  Benedetto,!!  qual eflèndo il  ri 
mo  > che  appo  1 Latini  racogliefic  tutu  1 monaa , che  dilperfi , 8c 

Iragandon’and.iuanopc^li  Eremi  dcU’Itatia,  dando  lor  forma,  perv 
, che  regolatamente  yiiicirero.  - 

Pii  cagione , criandio , che  le  monache  di  quello  luogo  alfe  regoftf 
fc  ' di  lui  fi  fottomettelTcro  fotro  il  fuo  flcridardo  prima  dc  tutte  le  altre 
» monache  militalfero  per  l'innanzi.  le  quali  regofe  fono  Ilare  lèmpro 
con  molta  feucrtà  da  loro  oflcruate,  come  dilprcfcntc  ancora , chcj . 

F quanto  la  nobiltà  del  loro  fanguehà  continuamence  ^ quello  mona- 
r Acrio  recato  ^coro  t altrecooco  è iQolto  più  la  fantità  di  vita^  gli  otti*  ^ 
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mi  cflcmpì  ?li  hanno  di  continuo  con  vniucrfal  lode , 8i  marauiglia^ 
accrcfciufo  i'pIcndor,c  diuotionc fin  oggi.  £ fiicccdendodi continuò . 
i miracoli  per  intereelfionedifanta  Patritia,  i Napolitani  mutarono 
l'antico  nome  de  ss. Martiri  in  quel  di  S.Parritia>come  que  Ao,  & alrro 
fi  legge  nella  vita  didetta  fanta  vergine, della  qual  farebbe  molto  da  di- 
re, non  dimeno  ci  riraettemo  ì quel , che  à lungo  fcrmeno  gli  Autori 
della  vita  di  quella  fanta , e nel  noAro  trattato, cnc  col  fauor  diuino  d»^ 
remo  in  luce  non  folo  dc’ss.  di  Napoli,  ma  del  Regno  ancora . 

Di  prcfcntc  le  monache  in  honordi  finta  Pitritia  han  fabricato  vng 
bcllilT)it)a,e  magnifica  Chiefa  con  retto  dorato,  coro,  c belle  cappelli 
con  Principal  mona Acrio,  oue  han  l'pefo  da  134.  milia  A:udi. 

C^mi  anche  fi  hi  da  auuertire , come  in  queAa  Chiefa  non  fi  pud 
altnmcntecntrar  fi  non  due  volte  ranno,cioc  nella  vigilia,e  giorno  fc- 

giientc  della  feAa  di  fan  Bartolomeo  ApoAolc(nelquaI  tempo  in  que*' 
a Chiefa  con  grandiflìma  folennità  fi  ibllcnnizza  la  feAa  di  fanta  Pa- 
tritia vergine)  c nel  Giouedì,  c Venerdì  fanti,  e nc  gli  altri  giorni  dcl- 
f anno, fi  celebra  nella  prima  picciola  Chiefa,  che  à tal  eAètto,le  mona- 
che han  eretta  in  honor  di  detta  fanta,  c de’  ss.  Nicandro,e  Marciano» 
antico  titolo  della  Chielà,  come  dicemmo. 

Si  feAeggia  la  feAa  di  fanta  Patritia  nclli  if.d’AgoAo,auenga,  rho 
per  ordine  di  Decio  Carrafa  Card.&  Arciuefeouo  di  Nap.  di  prefente 
ila  Auto  ordinato , che  non  folo  in  Napoli , ma  anche  nella  fua  diocefi 
di  que Aaftnia  del  Sig.fi  debba  celebrar  I vfficio  doppio  de  communi 
virg.  folto  precetto , nelli  itf.d’AgoAo , e non  nelli  i/.  di  detto  mclè, 
per  non  impedir  la  folennità  deH'ApoAolo  S.  Bartolomeo , che  viene 
nclli  ajr.  come  fi  legge  nel  fuo  finodo  Aampato  in  Roma  nel  ig. 

Quiu  fi  vede  la  CuAodia  di  metallo  dorata  tutta  fparfa  di  pietre  ore 
tiofe^  gioie  di  molto  vaIore,con  le  colonnette  di  tapi sIuoIi,la  qual  cu 
Àódia  è Aata  eretta  nel  prefent’anno , con  fpcndcnii  da  cinque  milia 
fcudi.Lc  monache  che  quiui  haSitano  fono  da  60.  Je  quali  non  pofieg- 
àiano  niente  di  proprio,ma  viuono  in  commune  conforme  la  riforma 
ordinata  da  Clemente  Vili,  e circa  il  culto  diuino  tengono  8.  facar- 
doti  con  a.chicricijchc  vi  celebrano . Vedefi  in  queAa  Chielàfrà  fal- 
ire  preciofe  Reliquie  I intiero  Chiodo  di  N.S.quiui  ceadotto  da  S.Pa- 
mtia,il  qual  trà  molti  miracoli  c hà  fatto,c  D,  e che  portandofi  antica- 
mente nelle  procefiìoni  per  iippctr.r  dal  sémo Iddio  la  pic^ró,  fem- 
l^re  Ài  ottcnuta.oltrcc  habbia  liberato,  c libera  i vcAatidaldemoniof 
c nel  medefimo  Chiodo  è vna  vena  rofla , che  nel  Venerdì  S.  ad  bora 
di  noha  hi  foluto  firatorir  fàngue;  c nc’tcmpi  amichi  lo  vidde  GiouSna 

Suchelfa  di  Calabria  figluola  del  Rè  Cattolico, che  poi  AìRcina  di' 
ap.  la  qual  fubito  fè  fonare  le  crmpanc  h gloria,e  vi  concorfe  tutta  h 
Cini  di  Nap.  e fri  gli  altri  doni , che  dorè  ì oueAa  Chiefa  la  predet» 
DucheflTa , vn  velo  d’oro  finn , che  fù  poAoda  l onardo  de  Ma|^ 
Rris  Vicario  Generale  di  Nap.  fopra  il  corpo  di  fanta  Patritia,  quando 
fu  trasferito  da  vn  luogo  della  Chiefa  nell’Altar  Maggiore,  oue  al  pre- 
IcQie  ié  rìirouaiE  oc’t»i  ì noi  pià  vicini  molti  ùcerdoti  di  ocrimt 
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vìta«(r^  quali  <u  D.  Ambrofìo  làccrdotc,  c confeflforc  del  monafterip,' 
Ibor  Girolama  di  Sónia>  & altre  monache, e fignorc,  ledali  Aldo  vn  ’ 
m'orno  nel  coro,intc£crQ  eridar'il  miracolo  dalla  ConteflTa  d’Alifc,dal- 
lamogliedi  Marcello  Colonna,  da  Lucrerìa  Caracciola  ruamadrc,da 
Adriana  Dérice,daila  Marchefa  di  CaAellancta,e  da  altri,  cha  per  bre- 
«ità  £1  lafciano.  Qn;ut  fi  ferbano  anco 

La  Spina  della  Corona  di  Nofiro  Signore. 

Vn  pezzo  del  legno  della  Croce  incraftata  d’oro  da  vna  parte,  col  lac*' 
do  di  fcta,&  oro  che  tenea  Tanta  Patricia  nel  braedo. 

Vn  pezzo  .Iella  Camicia  inconfurtile  di  Nofiro  Signore,  la  quale  teu* 

fono  due  Angioli  dentro  vn  vafe  di  criftallo. 

>ue  altre  Croci  d'argento  col  legno  della  Croce. 

Vn  pezzo  del  lpzuolo,con  che  fii  inuolto  il  Signor  nel  (èpolcro. 

Vn  pezzo  di  pietra  della  Colonna,  dotte  fQ:  flagellato  Nofiro  Signoro» 
De  1 Capelli  della  B.  Vergine  dentro  d'vn  vaio  d’argento  dorato. 

V Ila  carrafelia  col  latte  della  B.  Vergine. 

Vn  pezzo  della  pelle  dentro  d’vn  vate  di  cnftallo,&  vna  carrafelia  co'l 
làngtie  di  S.  Bartolomeo  ApoftoIo,quallàngue  ogni  volta  che  s'incoih; 
tra  con  la  detta  pelle  fi  liquefii.  ' 

Tutte  quefte  Reliquie  furono  donate  à S.Patrida  da  S.  Elena  Tua  Aua. 
Vn  pezzo  del  legno  doue  Nofiro  Signore  s’appoggiò  quando  pianfb 
amaramente  Gierufàlem. 

In  vna  cafTetta  d’argento  fi  vede  vn  pezzo  di  carne  di  S.  Giorgio,  del« 
l'oiro,della  carne,  & vn  cingolo  d’argento. 

T re  offe  di  Cri  fiofaro  mar.  Del  braccio  di  San  Lorenzo* 

Due  offe  delle  gambe  di  ss.  Cofinà,  & Dimuno. 

Vn’oflo  di  San  Stefano  Protomartire. 

Vna  fpina  de’Pefci, deili  quali  furono  (àtiad  cinque  mila  huominr. 

Vna  ca^afella  col  fangtie  delle  fiimmate,  vn  pezzo  di  tonica,  vna  ptr* 
te  del  cilicio,della  corda,e  della  bettola  di  fan  Franedeo, 

Vn  pezzo  delia  tonica,  ode  capelli  di  iànu  Chiara. 

Reliquie  di  San  Gio.  & Paolo. 

Due  Reliquie  di  ss.  Nicandro,e  Marciano  Mortili*  ' ■ 

Di  iàn  Benedetto  Abbate. 

Vn’olTodelIateftadifànt’Ifidoro.  ù 

V n’olTo  della  fpalla  di  fànt’ Agneià,  e de  capelli* 

Vn’oflb  di  (anta  Lucia. 

Il  Tre  offe  di  fant’OrfoIina  vergine.  , .1 

f Kel  iquie  di  Tanta  Caterina  vergine* 

Reliquie  di ùnuBafilia.  ^ 

Di  Tanta  Giuliana  vergine,e  martire.' 

I capelli  di  Tanta  Patritia,  che  fi  ferbano  dentro'  vm  piccioli  caficttA>.< 
caiioliovn  cingolo  d’ottone  che  teneua  detta  finito  quando  iàccuft^ 
penitenza,  « della  manna  di  detta  iàma* 

- ^ ^ 
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Hoc  Conftantinf  naptis  translata  fcpulchro 

Patri  aie  Diiix  Virj?inis  offa  cubane. 

M.  D.  L I. 

Nel  luogo  oue  prima  giaccua  il  corpo  di  detta  fant*;  \ 

Hfcolim  corpus  rcqiiicujtvjrginisalm* 

P^^tixmaior  nunchabetAratamen.  ' 

Se  ftrha  tn  quella  Chiclàvn  dente  molare  di /ónta  Patriri»  con  dne 
ampolline  di  fangxjc  vfcito  all  hora , che  da  rn  Caiialicre  Romano  di- 
uwt^ella  lanta  le  ITi  tratto  di  ^cca,effcndo  la  fama  cent'anni  a dietro, 
età  mona, & |I  fuo  corpo  gii  Icccocadauerodiuenuro.iJ  qual  miraco- 
lo fi  può  aimouerarc  frà  maggiori  c habbia  la  Chiefa  milì?ante>poich» 
•fin  à tempi  noflri  veg^amo,  che  quante  volte  s incontra  il  dente  prew 
tlertoco  rfiio  fingile,  fi  vede  in  vn  punto  con  incredibil  llupore  di 

eh  il  mira,  rauiiiarfi,  3rrofiìre,crerccre,dil3tarfi,diiicnrr  liquido,c  bo- 
gliercjcomcfe  per  all  bora  vcniffc  a forza  di  coltello, ò pur  da  puneen 
te  fciTo  tratto  fuori  dal  finto  bullo , e cialciin  venerdì  dell'anno , anzi 
^ni  giorno  fi  vede  diftillare  mentr'ilfacrificiodi  fanta  Patritia  s’of- 
Jcnicc  nell  Aitar  mo, incorrente  gocciole  fc  riloluc,  c polcia  di  miouo 
TOorna  ad  indurirli , come  del  lingue  di  fin  Gianuario’col  fuo  capali 


AppreffoI  Aitar  magg  ore  e vn  marmo,  oucfillì  mentione  di  dut^ 
Eunuchi  bcaOjche  furono  allenati  in  compagnia  di  finta  Patritia,tut* 
ti  fini,fc  inaeri  con  la  velie  airApollolca,c  della  Nodnee  Aglaia. 

^*^^^*®.Ennuchi,  A"  Nutrìx  Aglaya  quielcit  »- 

Patrjiix,  fclix,  terqj  quaterq;  Cohors. 


Vno  figliuolo  di  due  anni  in  circa  tutto  infero  con  vna  caficca  di  fo^ 
na  no  b anco  con  T.  paffamani,  del  quale  non  è altra  notitia  fc  non  che 
nell  mucnucnrario  fi dice.RcI  quia  de  gli  Tnnoccnti. 

Li  raiioTa  ddl  A nr  maggiore  d-  quella  C h'efa  - dentroui  la  venuta 
fili^o^Crifii  gran  niimero  d’huomioi  > è opera  diGio* 


I figticnt!  Icpolchn  di  prelcnte  non  fi  veggono,  perche  con  molti  at 
tn , .urono  gli  ann*  à dietro  nella  rincuat  onc  della  Chicladisfatticbu# 
naoHU  odi  antichità)  rinfcrittioni  cran  taB 
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■'  ' CUc«flina  Miniitula  ....  pudicitia , & moribiis  vnde 

co Kal.  Noucmb.  . . obijt.  « i4<$o«  - ’• 

Hiciacet  corpus  ftrenuf  militis  dominf  Nicolai  Bucziiti  dc_j 

Ncap.Screnifs.Principis  domini  Caroli  Ducis  CalabrijE  foci! 
demani;  . . . quiobi/t  Ann.  i.Indid. 

Segue  nelloVleflb  Tcpolcro 

Hic  iacet  corpus  viri , ^egregi;  Francifci  Buezuti militis  Nc«- 
polit.  qui  obi;t  Anno  Domini  1400. 

Hic  iacct  corpus  nób.  mulierisDominx  Francefez  Brancacùe 
de  Neap.rcIiftaEquamDniLigori/Caraczoli  militis  . . 

• iacet  domina  Cecilia  Buezuti  vxor  domini  Feuii  Brancati/a 

& domina  Candedella  Brancatia  monialis»  & domina  Sucua.^ 

Brancacia  vxor  Domini  lacobi  Caraczuli  1419. 

Wania  Capcce  pudoris  > ac  venuflatis  rarlfs.  decus  hic  requie-  ' 
fcjt,  quat  Scaianim  bplù«  heu  capite  defixo  luiftantem  diu  ani- 

mam  tandem expirauit,quisergolachrymasquiseiuIatuscom 

primat,  leKns  puellam  formonflimam  tam  dirè  > tam  infauftè 
mortera  obi/lTe.jVinccntius  Capice  maritus  qua  cum  non  dum 
annumexegit,  iàxum  hoc  ob  aoloris  tefiimoniumP.vixJ^n. 
■^.menr.j.D.  io.  1/4(5,  ’ 

Hic  iacet  c^pus  Dominx  Clarse  Caraczohe  de  Neap.quae 
. obijt  Anno  Domini  zj^a.  r 't  . 

♦ iacet  corpus  Domi me  Ciane  Carac’zolx  de  Neap.qus 

obijt  Anno  Domini  ij  TX,  ^ ' 

r^minus  Pandulfus  Pifcicellus  milesde  Neap.quì 
obijt  Anno  Domini  ijjo.  r**  - 

Aggela  de  Loffredo  huius  fanfli  monafteiif 
Abbatifla  ex  diurna  grada  moribus,&  vinute  prxclara  ad  Do- 

miaummigrauitXùb  die  <8.  menfisFebr.  */ij, 

DIS.MARJADELfOPOLO. 

Da  làpere  > che  ne  gli  annidi  noftra  falute 
^7.  Settembre yna  Cgnora  Napolitana  per  nomo 
chiamata  Maria  Francefea  Longa  moglie  diGio*  Mdelpopol» 
iiaii  Longp  Regeme  di  Cancelìaria,  la  qual  ef-  ***’ 
fendo  delle  mani  « c dclli  piedi  Aorpiata  , me- 
naua  mifcrabiliflinia  vita  piu  alla  morte  » che  alla 
-i??  “P^£lianiC|Ond’ella  licentiata  da  medici  t cal- 
> M i ^mc»! 
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damcnte  chtefe  al  conforte,chc  egli  fi  contenrafle  di  farla  condurr’aB» 
jjm  celebre,  c diuotiflìma  Chiefa  delia  Madonna  di  Lorcto,c  cofi  con  li- 

Tnrfcllino  del  marito,fi  pofe  in  viap|io,e  giunri  in  Roma,vifitò  i fagri  luo- 

della  compa  P^i  di  quella  Cinà,la  onde  hauedo  fatto  voto  alla  Rcina  de’Cièli,s  elli 
enia  dri  Gie  guariua  da  quella  grane  infermità ,haurebbe  rutt'il  rimanente  di  fiia  vi» 
su  nell'kifto-  ta  fennto  à poueri  infermile  cefi  partita  di  Roma,vcrfo  ^cona  nan- 
na Laureti*  dò,douc  giuntacene  bene  ripofara  in  vn  aibcrgojleparucmill  anni  ^ 
na  lib  a.c.  ro  vifitar  la  Cafa  della  Keina  de'Cielu  per  lo  che  pregò  vn  fuo  gene  ro  có- 
& il  P.  Anto*  pagno  del  fuo  viaggioiche  procurafle,che  nella  otuotiflìma  Chiefa  di 
BÌo  Caraccio  Loreto  la  Tanta  meffa  AifTe  celebrata,che  com!ncia,Kepleatur  os  mefi 
lo  nella  vita  laude,nella  qual  fi  dice  l'EuSgelo  del  Paralitico  da  Chriftofanatoique- 
di  Paolo  4»  fta  Mcffa  fi  luol  dire  il  Venerdì  dopò  la  Pentccoftcì  & era  certamente 
non  cqnueniente  à quel  tempo, poiché  era  già  molto  tempo  fà,pairate 

3uel  giorno, ma  non  dimeno  l'inferma  la  bramaiia,  hauendo  fatto  voto 
'vdirla,haueua  cllaa  penaal fuogenero  cópitamente  impoflo,qn ella 
da  lui  fcguitata,e  porrata  dentro  della  Chiefa, & auante  alla  diubtiflìme 
Imagine  della  finfillìma  Vergine  prefentata  con  ferma  fperanza,  che 
doueflèro  i prieghi  della  Madre  di  Dio  donarle  la  fanirà  perdurai  Ec- 
coti prima  ch'il  genero  potefTe  elEguir  gli  ordini  della  fiiocera,all’Al- 
tar  vn  incognito  facerdote  > il  qual  principiata  la  mefla  dalla  dona  bra< 
mata, fece  re  Aar  di  gran  marautglia  fopra  prefa  l'inferma,  per  ifiupore 
adunque  attonita  alquStofopra  di  fè  fieira,pofcia  riuolta  al  filo  genero 
nò  ancora  da  lei  partito,per  far  preparar  la  McfT},ma  che  ben  voleua 
partinRimanti  difs'clla,cne  più  non  c neceffario  andar,  per  che  quefla 
c la  Mcfla,ch’io  bramaua,  ma  cofi  toAq  come  il  facerdote  peruenne  i 
quel  luogoIdcH'EuatigelioCair  Paralitico  libi  dico  fiirgc  ) gran  flu- 
por  , fentifn  la  Paralitica  donna  da  diuina  virnì , e le  membra  rinfran- 
cate,e  la  mente  di  vna  infolita  allegrezza  abondare,  e cofi  dalla  feggia 
toftoleuoflì,rcftando  i circofiSti  per  tal  miracolo,cpcr  ifluporc,c  per 
la  nouità  del  fatto, come  fuori  de’loro  medemi,  verfando  lagrme,non 
potendo  fatiarfi  di  render  f rane  alla  gran  Madre  del  Sig.  e per  vltimo 
compita  la  mefTa,e]la  co’propri/ p'ccfi  all'albergo  fc  n’andò,non  ceffan 
do  di  marauigliarfi  tutti  i domcfticj  Tuoi  per  tal  miracolo , dopò  vna_^ 

* ^ JHtoua  cofa  accrebbe  la  fede  del  miracolo, qucliacerdote,chc  celebra- 

to haiicuamoIto,e  molto  cercato,nófHgiampi  in  niuna  parte  riiroiia- 
co,onde  giudicarono  qiie  Padri,chcfiiflc  flato  diurnamente  mandato» 
per  lo  che  hauendo  effi  fatta  orationc  al  Sigigli  fù  riiielato, ch’il  facer» 
cote  era  flato  Pietro  Principe  de  gli  Apofl.il  qiial  ordinaua,che  s'efor- 
talTc  la  dòna  ad  empir  il  voto,di  che  effendo  lei  ammonita, co  gratlifsi- 
jna  aliigrczza  quanto  prima  in  N^p.r  tornò,&  volédo  da  diuotadon- 
.*  ■ «a  dar  principio  al  votOjfi  pofe  àfcniir  lo  fpcdalc  de'poueri,ch  era  fl^ 

to  erettodalla  Reiiia  G'ouanna  II.  nel  chieflro  di  S.  Nicola  della  cari- 
tà incórro  il  Caflel  Kuono,  à che  non  poco  aiuto  le  diede  il  popolo  di 
fc  ' Nap.(da  fé  inchinatifsimo  airopere  pie)efTortato  anche  dall'eccellente 

PrcdicatorilMooopolidelTordine ^S.Doznenico>&haueodoclla c<$ . 
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Indirà  dtlieenza  > c cariti  (èniita  qucipoueri  infermi  circa  vjn’anno , « 
conofccrao  il  luogo  eflfer  incapace.fè  ramo  con  le  fiic  proprie  facokàj 
che  nell  anno  iji».  cominciò  il  nuouofpetfalcapprcflb  la  Chiefadi 
fanta  Patritia,  in  virtù  di  Brc  ue  di  Leone  X.  di  fanta  memoria  , doue  è 
oggi  (mercè  d’iddio famofillimo  ]uogo)&  hauendo qiitfta  fanta dom». 
na  fpefo  tutte  le  fue  facolti  prima  d haucr  ridotta  ’a  fabrica  à fine , co- 
minciò à chieder  limofina  à color  che  veniuano  i frequentar  quello 
luogOjin  tantojch  vn  giorno  eficndo  quiui  venuto  vn  gentil  huom  per 
nome  chiamato  Lorézo  Battaglino  gentirhuomo  Ber^malco  Auo  di 
Gio.  Battaglino  * e di  Pompeo  il  fratello  merittilìmo  Prefidente  della 
Camera  della  Sùmaria)  al  quale  hauendo  la  donna  cfpoila  la  nccelCtà 
del  luogo  > il  pregò , che  volclTc  hauer  parte  alla  fabrica , & à tal  opera 
di  caritàjLorézo  fiibito  le  le  vna  pol;fa  di  baco  di  lo.miiia  feudi, la  do- 
na hauuta  quella, & intefa  efler  di  tanta  quantità,  credcndufi  cfTer  bef- 
Cita  con  gran  fdegno  volle  llracciarla,giudicando,  che  quel  fignore  in 
tutto  il  fuo  noafulTe  tanta  quantità,  fra  quello giunfe  vn  fuo  famiglia- 
re, e villa  la  polirà  , le  dilTc , che  non  la  ìlraccialTe , che  le  farebbe  pa- 
gata , la  onde  con  prellczza  mandò  al  banco  , e le  lù  fubito  pagata,dcl 
che  la  donna  oltra  modo  allegra,  ringratìando  la  Maellà  Diuina , ri- 
dulfe  i fine  gran  parte  della  fabnea , ch^ggi  fi  vede , con  Taiuto  an- 
che del  Popolo  di  Napoli , e da  quiui  vicn  c^tta  Santa  Maria  del  Po^ 
polo . donna  molti  anni  feruì  quello fpedale,  ma  diuenuta  poi 

graue  danni,  dopò  d hauer  llabilito  nel  fuo  ledale  alcuni  Gouema- 
tori , vellcndofi  1 nabito  cappucci nefeo  con  Maria  d’Aierbo  Duchef- 
fadi  Tcrmolc,  fignora  di  fantifs.  vita,  nel  monafterio  di  Gierufalem- 
me,come  diremo  apprefifo  detto  lpc^ale,il  qual  d»  preséte  è molto  am- 
pliato , & è gouemnto  da  7.  Maefiri , il  primo  che  rapprelcnta  la  pcr- 
fona  del  Rè , fuol  lémpr’cflcrc  del  Collaterale  , il  fecondo  Titolato,  e 
rapprefenta  il  Baronaggio,  il  terzo  Caualier  di  Scggio,che  ciafcun’an- 
nofi  muta,  negiamai  fi  luol  còfirmare,per  non  pregiudicare  à gli  altri 
Seggi.  11  quarto  è gentirhiiomn  forallierojch’ordinariaméte  fud  eflcr 
Cmcial  Spagnuolo.il  qiunto,e  fello  fono  cittadini  di  NapoK.L’vltimo 
Merendante  forallìcro,ciafcun  di  colloro  hàil  fuo  voto  eguale,  e quel 
che  fi  conchiude  dalla  maggior  parte,  e s’efcgue  relettionc  de’  fei  fi  fìl 
dal  Viceré  di  Nap.  precedente  però  la  nomina  folamente  di  ciafeun  dì 
elfi  léi,che  nomina  tre,vno  de’quali,  chi  piace  al  Viceré  è eletto  per  lo 

SoucrnojC  le  gli  mada  il  Vgl ietto  dal  Segretario  del  Vicerc.C^iui  s’hìk 
■auucitire,cbc  cmel  del  CoIIaterde  non  nomina  neflhnn,  c dura  à fuo 
bcncpiaatojpercne  dipéde  dal  Viceré.  S’eleggono  due  volte  Tanno,  la 
metà  di  elfi  nella  folénità  di  ts.Filippo,e  Giacomo  Apofl.e  gli  altrtnel 
la  folennità  di  rurt  t Santi,  nel  qual  tépo  prendenn  poflclfione,dafcun 
di  cofloro  fà  il  lli0  melè,lfior  clic  g)’olfiLÌali,c  nella  fine  dell’annofi  fo- 
cliono  confermare  per  vn’altr’anno,  ò più, ad  arbitrio  del  Viceré 
luor  ch’il  genoThuomo  di  Seggio  , come  fi  detto . In  quello  fpcdaljcj 
ogni  giorno  fi  riccueno  gli  ammalati  di  tutte  forte  di  piaEhe,e  mali  in- 
<urabìli,il  numero  dé'quali  fuol  aumctarc  ne’mefi  <r Aprile, di  Maggio 
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di  Settembre, cd’Ottobre  per  gli  reindi  delle  ftufe . Per  Io  gbiicmà 
dt  quelli  infermi  i Coiicrnatori  tengono  do-crcati  fotto  li  prorcrtionc 
del  macflro  di  cala,c  4.mcdici,e  prattici.Circa  la  tura  dcll'anunc  vi  fo- 
no ftabihti  4. làcerdoti , & ij« Padri  miniPri  degli  nfcrmi.Son an- 
che fcruki  da  molu  fratelli  della  Confrateniiti  di  S.M.dc  tutti  li  Santi» 
i quali  s’efcrcitano  in  diuerfe  carità  , e da  altri  Caualicri , c cittadini  di 
Napxhe  fanno  à gara  à chi  meglio  può  regdargli,c  portargli  cófcttio- 
ni,3c  altri  difrefehi,  c fallirgli  con  grandimma  canta,  c diligenza . 

In  vn’altro  luogo  (èparato  à modo  dt  moa^llerio  è lo  fpedalc  delle 
donne,  doiic fono  da doo.infcrmc, egli  èvero,  che  nel  mele  d’ApriIe» 
di  Maggio,  di  Settembre,  c cTOttobre  foglionn  elTerc  di  maggior  nu- 
tnero, tutte  fono  gouernate  con  graodiUima  diligenza,  c canta,  e per- 
ciò gUGouernacori  quhu  tégonoda  So.dóne  fono  la  protettione  del- 
la Madre,e  dVn  Prete  di  qudità  detto  il  Correttore,  e due  Medici*  ' 
Mantiene  quello Inogo citrali  detti ftcdali,  vn’altro  nella  TorreJ 
de!  Greco  per  que’ , che  fono  cttici , tiuci , idropici , c conualcfcend» 
il  numero  de’  quali  fempre  fuol  elTere  da  loo.  per  elTer  qiidracrc  làlu- 
tifera , e molto  gioueuole  à tal  male , douc  fi  là  molta  Ipefa,  pcrchcj 
ouella  quella  cala  fanta  vi  manda  il  vitto  necelTario,e.vi  tiene  Maellro 
dfeafa  con  altri  officiali.  Qiicflolpedalc  con  Chiefa  fotte  nome  di 
fanta  Maria  della  Milcricordta.fii  eretto  da  Ferrante  Bucca  gentil  huo 
mo  Napolitano,  e vi  lafiriò  in  fila  morte  più  de  looo.  icudi.  Ticno 
arn’altro  Ipedale  in  AgAnoperdarlefumarolcàgliinfermi  nc’cempi 
di  primauera,  e fi  prouede  il  luogo  di  tutto  quel , che  gli  è neceflario» 
& in  alcuni  meli  deO’annotiene  vn  altro  in  lichia  per  prender  i bagni» 
l'arene,  eie  ftufe  con  grandilllma  fpefa.  ^ 

Nel  cortile  tiene  vna  bellellima  Ipectaria  piena  di  tutti,e  diuerfi  feoi 
plici,&  altre  colè  necplTari^ 

* Nel  fpedale  delle  donne  in  luogo  fèparato  ì modo  di  claufura  habt-, 
tano  da  4®;  donne  nouitie  conucitendc , che  fono  Hate  publkhe  me- 
retrìci, quim*  fanno  il  noiiiciato  per  vn'anno,  il  qual  finito  palTano  iiL« 
in  vno  de’  monallcri  de’quali  apprelTofaremo  mentionc . 

In  vn’altro  luogo  Icparatoò  ilmonafterio  delle  Madri  èonuertite» 
qual  fu  cretto  nel  iJ4^.  douc  Hanno  da  ifo,  monache  veftitc  dcll’ha- 
bitanoFrancilcanodcl  tcrz’ordine,promcttcnoi  tre  voti,  ftanno  in_» 
perpetua  claufura,  attendono  con  grand  ilfima  diuotione  à 'cantare  di 
continuo  l’hore  canoniche  con  tanta  melodia  , che  paiono  fpirìd  An-> 
geIici,non  che  hinnani,  quelle  fono  gouernate  dalla  Madre. 

Vi  è anche  il  luogo  delle  Madri  comiertitc  riformare  di  fàntiflima 
vita,  quelle  tali  fono  gouernate  dalla  Vicaria , 1 habito  di  coftoro , o 
pur  dèirordinc  d:  fanìirancefeo,  e tanto  quelle,  come  le  conucrtitc.» 
e noiiiti'c  coniiencnde  fi  goocrnano  dal  Correttore,  il  qual  hà  cura  di 
proucdcrle  ne'  bifogni  fpirituali  confellandofi  da  Uii,  ò d’altri  làccrdo- 
ci,c  circa  le  cofe  temporali  3 torto  fé  le  dà  dal  dett'hofpcdale.ln  quello 
luogo  dou'hora  fono  quelle  conucrtitc>fil  à tempi  di  Maria  Francefea 
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Longa  ( dalla  quale  dì  lì  ’ora  fi  è fatta  mcntione  ) accomadata  vna  pic- 
cicla  Chiefa  per  i Papri  Teatini , de’  qiiali  era  capo  il  Beato  Gaetano 
Tiene  Vicentino  , guef^i  haiicndo  lafcjato  per  giiifte  caufe  il  luogo  dì 
lama  Maria  della  Milcr  cordia  fuor  la  porta  di  fan  Gennaro  com  al- 
troue  fi  è dettOj’yenne  qiiiiii  ad  habitat,  e poi  nel  luogo,  ou  ehora  la^ 
Chiefa , e monafteriodi  Santa  Maria  di  Gierufalem,  indi  nella  Chiefà 
difan  Paolo. QueftaGhidetta nominata  all  hora  Santa  Maria  in  Sta- 
bulo , doue  fi  trattennero  queifti  ofièruantifiìmi  Padri  fin  ch’hcbbero 
la  Chiefii  di  fan  Paolo,  quiui  accadèche  Simopc  conuerfo  della  mede- 
ma  religione  de'  Chietini,  haiwndo  à cafoj^fto  vna  gamba  inciampid 
nella  grata  di  ferro , che  fiaua  in  terra  pre£m  la  detta  Chiefa,  e fpezza- 
tafi  la  gamba  in  tanto  mal  modo , che  bifognaua  fcgarla,  la  notte  pre- 
cedete al  tagliodclla  gamba  rotta,  andò  il  Beato  Geatano  con  vna  lu- 
cerna in  mano , e fingendo  di  voler  veder  la  lèrira,  e la  rottura,  fciollc 
pianamente  le  fafcie,kgnòla  gamba  col  icgnodella  Croce,c  baciolla, 
indi  di  nuouo  legatela  con  iàfcic,  conlblòcon  buone  parole  il  fratello 
inférmo , la  manna  venuto  il  chicrugico  per  fegar  la  gamba , fciolfé  le 
fafcie,1a  rirrouò  inticra,efiina.  Ia  farnadi  tanta  gran  marauigliidura-» 
fin’oggi  rrà  i detti  Padn  Teatini  {ancorché  per  altro  hon  molto  dili- 
genti notatoti  de’  lorogcfli , fi  narrano  molti  altri  miracoli  della  diiu- 
na  prouidenza  occorfi  nel  dett'hofpedale  de  gli  Incorabifi  à tempo  di 
Maria  Francefea  Longa  di  fànw  memoria  , che  fù  figliuola  fpirmialo 
del  detto  B.  Gaetano,  Se  indirizzata  da  lui  nelle  fa nre  opere,  ch’ella  fe- 
cc,mafitraIaft;ianoper,hora,clcrfcrboadaltrofi:ritforc.  ' . 

Tiene  quella  (anta  Cala  banco  pubitco  d’incontro  fa  Chicladi  fan 
Lorenzo  nel  proprio  palaggio  cretto  l’anno  1^04.  ouè  quello  luog» 
hàlpcló  ty.miliafcDcff, 

Per  il  Icgato  diD.  Eleonora  Sanlcucrinociafcun’apno  marita  due 
poucrc  vcrg'nicon  T.  feudi  di  dote,c  per  il  Icparo  di  Giouanna  Cot 
fa  ogni  tre  anni  marita  vna  vergine  con  to.  femh’  dt  dote. 

I.aChicfadiprelénteè/èniita  oltre  dal  detto  Correttore , dal 
grcflano,eda  *0.  prcri,c  > a.  clerici,  da  quali  congyandillìmadiligcnf 
2a  s'attende  al  culto  dìuinOr 

In  quella  Chfefà  fono  le  Icguenti  Reliquie- 
TI  braccio  di  fan  Mauro  Abbate. 

Il  braccio  di  fmt’ Agata  vergine,  e martire, 

Latclladi  làntaDorotcavergin  , e martire. 

Kon  vò  tacere  come  lopra  la  porta  maggiore  df  quella  Chiela  è la_i 
tauola  della  Trasfigtiratione  del  Signore  nel  Monte  Tabor  nel  mezo , 
d’Elia, eWi  Moisè, opera  di  Giauan  Francefeo  dett’il  fattore  eccellente 
pittore  Fiorentino,  ben  veroè  tratta  dall'onginale  di  Raiàclle  d’Vrbi- 
no  filo  maefiroj  c’hora  li  vede  in  Roma  nella  Chiefa  di  fan  Pietro  a-r 
Momorio.  - - 

. Aqid 


i«t  NAPOLI  SACRA 

AqiniazcclmignificoCapitanlum  de  Salinai  ’ ■*  . 7 

Spauuo!  Continuo  de  Su  Mageftad  benefaftor  delle  » 
vcncrablc  hofpital.  nnorio  pri  mero  de  Henero 
1 JT44.  annos.  Iacee  bic  Migdalena  SpinoU 
vxor  fupra^di  Ioannis  de  Salinai. 

Ifegucnti  due  repolchri  con  ftatue  di  ir)ezo  riletto  fiirono  opera  <4 
Gio.  di  Nola,  e nel  primo  fi  legge.  • 

Hic  fpeftata  virtus  domi,  forlfque 
Immorcalem  gloriam  comparauic. 

Andre*  cognomfto  de  Capua  Termulanonim  Dttci  R.egum  = 
Aragoniorum  gradam  fumma  fide , & integricate  adepto,  Sa- 
crxqi  S.  Koman.JBcclefiaE  exercitusImperatori.eximiojMaria 
Aerba  coniux  muiuii  amoris  An.  Sai.  1/3 1. 

Nd  feconda 

Hlc  xquis  pafllbus  Patrem  lécutus 
Acque  enicuilTec,  ni  Mori  immatiirt 
Tancam  expedationem  intcrcepUTet 

Qm  mihi  dcbucrasfupremas  muncra  rit*, 

jTnfclixfiduonunctibiNatcprior.  -r 

Fortuna  inconllans,  lcx  & variabili!  aeui 
Dcbuerai  cineri,  iamfupcrclTe  meo.  ^ 

Hzc  dat  Matrit  amor  rapti  folamina  nati, 

Inuida,  cui  Lachefis  um  breuc  neuit  opus.' 
Katciaccsjviuocootramcavota/uperftcs, 

Vox  genitus  pollhac  lux  mìhi  crune  tenebre.' 

Maria  Aerba  Ferdinando  Tcrmiil  an  orum  Duci  FiUlli 
Dulcifiimo,  perpetuo  moerenl  Pof.  Aon,. 

SaL  human*  M.  D.  X X X I. 

Nclfuolo. 

Maria  Aerba  mulicr  fané  proba  eredis  viro,&  filio  ffioaumeoii 
tis,intcr  vtrumq»  mediam  hoc  hiunili  faxo  & condi  iullic  Anno 
Sai,  lSì^. 

Nella  cappella  della  Ciniglia  Puderica  è vn  Icpolcro  di  marmo,  ottti 
jfi  legge. 

lidio  Puderico  iuueni  incomparabili 
Cuiusfpe<flat*  virtuti  pius  exitus  ita  refpondic , vtficut  dum.i 
yixitfiucinteriàcra  verfitus,iun^cmertuu$  &uj  ^ 
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- crcdcndum. Paulus Pudcricus  inultus  funeri  fupcrftes/)bin» 
tegerriins  vita  , & cbrijliani  ob:tus  inttnoriam , ztemf^ do- 
loris  mcutum  F.  C.  vixicannisxj  Obijcdie  itf*lunij  4n> 
femper  acerbo^  fcmpcr  honorato . M.  D.  1. 1 X* 

Segue  nello  fieflo  fepolcro. 

Si  fhmios  ccuHs  fundaodum  fi  pèdi  ore  fiamma» 

Nil  hoc  prò  meritis  elTet  alumnc  mis.  jgS  * “Y, 

Me  mifenun  Tuli  maiorcs  pofiit  bonores 
Obrequium  picta^  & tua  cana  fides. 

Kella  cappella  della  famiglu  Montalu  c vn  fcpolcro  di  marmo  C0ib3 
ftatuajcóuiui  fi  leeee* 

D.  O.  . M. 

Ludouiciis  Montaltus  generc'SkuIus 

Eques  Neapolitanut  ^ 

, AcmagniForiPrjfcfeftw  \ 

£c  Vincentia  Montalca  coniuge» 

..  -ì  Hoc  loci  (èpulturx  fibi 

Familizqlflue  P> 

Nel  conile  di  quello  fpedalc  fi  vede  la  cappeilai&  oratorio  fott'il  tttoS 
lodi  Santa  Maria  SuccurrcMilèrìs,doucrefiedchdinotilIìì>nacom«  . 

. pagnia  de’Bianchi  ( che  dalla  velie  bianca , che  portano  PfCiida  uUo« 
me^  i quali  selTcrcitano  in  confortar  eli  alfiitti>che  dalla  giufiitiafono 
códannati  a morte, vfiicio  in  vero  pnT Angelico»  c*huKiano.Tengonq 
anche  cura  di  maritar  le  figliuole  pouerc  di  quei  mifen , diftrìbuilco- 
no  molte  quan  tità  de  denari  in  librar  poiieri  carc»rati,e  fanno  altr’tv  . . 

pere  pisjquclla  compagnia eretta  nella  Chiefa  della  Santilfima  Tri- 
nità apprclTo  la  Chieu  della  Croce  nel  palaggio  Reale  l'anno  i4J^*  Ifg&fifaiT 
L’aiitor  di  quella  compagnia  Ili  il  B.Giacomo  della  Marca, e la  cagion  p dc!l<ltloiù 
ch'indufic  quel  Tanto  Padre,  fi'i  che  ritroui;ndofi  egli  in  oratione  vidde  Francifcanc 
fopra  ponte  Ricciardo, che  coli  fi  mentouaua,cume  di  prelènte  anco-  del  6ózag«<' 
ra  il  luogo  Olle  per  alcun  tempo  fi  lèrbano  i corpi  de’moJfartorì  diuifi» 
c sbranati  in  piu  parte,molre  face,  e torchi  accefi,  e fopra  di  ciò  molto  Per  relanonc 
ben  confiderando  il  lànto,gli  fiì  dal  Sig.  per  mexo  dell’Angiolo  rìue-  de*padri  Mi- 
Iato,che  con  tutto, che  quei  mefehini  meritamente  per  il  loro  misfatti,  neri  offéruó 
c grani  delitti  erano  appiccati,  o in  altro  modo  per  ordine  della  gitifii-  ti  digniffinù 
tia  erano  yccifi,vcramcntc  pentitile  contriti  de’ioro  peccati,  riceueno 
con  grandillìma  coflanna,e  pacienza  tal  morte  le  lor  anime  ^luauano, 
e par  tal  cagione  il  B.  Giacomo  inllituì  tal  compagnia,  la  qual  sì  per  il 
paffato,come  di  prcscte  ancora  hi  apponato,e  tuttauia  apporta  nota- 


fine  della  vita  11  grandiftimo  forzo  per  predar  ranimcjicompratc_** 

g ledente  col  preuofifiimo  fsoguc  del  iNoflfi 


qual  nel 
pratc_», 
o Signore  Giesù  Chrifloi 


e per 
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«perciò  rattioni de’. Confi-ari di cotcfta compagnia  (uno più  AngelN< 
che , c’humanc  j onde  meritamente,  e non  con  Stro  nome  chiamar  (i 
delie  l'oùicio  di  coftoro,  Angelico,c  non  humaiio. 

NclPanrio  |K)ì  1443.  per  cagion  delle  guerre,  che  di  continuo  tra- - 
iiagliauano  non  (bl  il  Kcgno,ma  anche  la  Città  di  Napol»,s’cftinfe  que- 
fia  fant’opcri^indi  nel  ij"»?.  ritornò  à germogliare  nel  cprtiìe  di  fan 
Pietro  ad  Ara  pefopcra  di  Ciò.  Pietro  Carrifà  all  bora  |prótoiiotario 
Apo(lolico,c  noi autor  dcirordine  de’  Padri  Tcatir\i,c  finalmente  Pa- 
pa Paolo  IV.  Cleome  fcriuc  Grò.  Battifta  V'ernar  nelle  fu^  opere  fpiri- 
tualf  ) e di  ^torrc  Vernai  Gcnoue/è , i quali  parlando  col  Padre  Don 
CaliPo  Piaccntinq  Canonico  Regolare  Latcranenfe  circa  ja  cura , che 
alarne  Cirtà  deU’ Italia  .tengono  de’ Cbndcnnati  dalla  gtuftitia,ao- 
cioche  Tanimc  di  quei  non  vadino  in  perdita , par  qucfto  (àrebbe  fiata 
ncccffaria  vna  tal  Compagnia  in  hfapoli , e tanto  più  ci  conuerrebbe 
quanto  ch’ella  è capo  w Re;po,  c delle  più  prfhcipali  d’Italia, c ricet- 
to di  molte , c varie  nacioni,  ouc  dì  continuo  lì  ù giuftitia . CilL^fti  tali 
ragionamenti  furono  confcriri  con  alcuni  Canai ieri  Napolitani  di  fan- 
u vita,  e cor»  altre  diiiotc  perfònr,-lé  quali  inf^iratc  dal  Signore, 
pochi  giorni  diedero  principio  à tal  Tanta  opera  , e con  tal  occafione 
li  Ceminciarono  à congregare  nel  luogo  di  fan  Pietro  ad  Ara,‘oOé  dà 
. Confrati  fu  ordlhato , che  la  comp^nia  fotte  certe  regole,  e ftatitti  fi 
gouernafle,  8f  indi  fi  trasferì  nel  prclcntc  luogo . Li  confrati  di  quefia 
compagnia  erano  tutti.mercadanti,  A'  artegiani  del  popolo  di  NapoU, 
Cealcunifaccrdou,  ma  in  progrclTo  di  tempo  effendoui  ammeffi  alca*  - 
tu  nqbjli,  (f  Cttvs^Mri  , in  nreiic  (ù  la  compagnia  tutta  de  fignori  prm  - • 
cipali,  de’  Prelati,  de’  Titolati,  c li  più  fauij,  e ricchi  del  popoIo,c  quaa 
dò  alcuno  popolino  facetia  infianzad'efiènu  aggregato,con  grandilli- 
raa  difficoltà  ci  era  ammeffo:  c Taimo  D.  Gio.  Zunica  Prindpe 

di  Pictraperfia  Viceré  del  Rcgno.di  Nap.  voll’anch’cglicfTcrui  aggre- 
jatOi&  clTcndo  intefodol  Rè  Filippo  H.  quàto  nella  detta  Cógregatio- 
ne  fi  faccua,  e le  qualità  dc‘Confrati,giudicando , ch’accoppiandofi  m- 
fieme  tanti , e tali  perfonaegi  in  luogo  fccrcto, potrebbe  nafeer  diflcrui 
gio  di  fua  Corona, perciò  II  llèfcriHc  à D.Pictro  Girone  Duca  d Oflu 
na  (all  bora  Viceré  di  Napoli)  che  doueflè  affatto  proibir  à laici  di  có- 
gregarfi  da  all’hora  alianti  in  cotal  luogo»  c per  quefio  la  Domenica.» 
nc  3.d’ApriledeI  trSj.e(fcndo  tutti  i Confrari  congregati  fecondo  il  . 
foliio , quiui  ne  venne  TomafoSalerm'tano  Regente  del  CoUatcral 
Configgilo  per  ordine  del  detto  yiccrè,&  ordinò  à laici*  che  furto  pe«  . 
na  di  ribellione  non  dou  fièro  più  congregarfi  in  cotal  lungo,quaI  or-' 
dine  fu  con  ramarico  da  tutti  vobeciito,rcihindo  il  luogo  fotte  la  prò-; 
tettione  d'alcuni  fàcerdoti,  c cofi  fin  oggi  fi  mantiene , & elTcrdtano  f 
lopcregià  di  fopra  dette , c ciafcun’anno  nel  Lunedì  Santo , & anche  » 
nel  giorno  della  Commcmorationc  de’ Morti  proceflìonaimcntc  cf- 
cono  con  i Padri  Cappuccini,  c con  la  Congrcgadonc  de  gli  Orfanelli 
difanta  Maria  di  Loreco»à  raccoglier  1 ofià  di  que’>  i corpi  de'quali  per 

. . graui 

» 
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•^aui  Slitti  gÌM^tw|,rrono  «ilVtfi  io  più  parte>  e li  portano'^  /épeUife 
lidia  Chicf/ di  fantaJVl3na,dtl  Popolo. 

Nell  Aitar  di  oucft’Oratorio  è la  flatiia  di  marmo  ddl’ Alfunta  di 
lìngolar  fcoltura,la  qual  fù  iatta  da  Gio.di  Nola. 

» % 

^DI  MARIA  DELLA  V lTTOÈIA.  ,\ 

L C V N 1 afleriiccno  fia  luPpadronato  della  fàmì- 
s V Sl'^  Mufcenòla,e  Granata!  altri  dicono  fin  i mera 

collattone  deirìHulìriilìmo  Arciuefeouodi  Na- 
poli  I nell’  anno  » Jj7.  l'Abbate  la  concedi  alla_», 
communità  de  Cetrangulari ^ con  che  ciafeun’- 
^ anno  lodou'cffcro  riconoiccre  con  torchio,  c pal- 
ma  Hor  coftorofubitoi  lorofpefc  nonfolori- 
, . ~ ” nòuarono  la  Chiefa,  ma  vi  fecero  vna  bella  tapolai^ 

c II  fuolp  de  figiolcjA  airpliatadi  molte  fabrkhe.  Si  gouer-‘ 

na  tia  lei  Macft  ri  della  flelTa  profeJlione . fi-à  quali  fono  due  Confoli 
oeJlarte,  es'elegojio  cialcun  annonelli  7.  d’Òitobre  di  queilo  mo- 
<10.  Ciafcun  ‘dique’ , che  finifee  il  tempo  del  Aio  goucrno  nomina.» 
nuc,e  1 Eletto  poi  del  Popolo  di  Napoli  elegge  quel  che  gli  piace»  Ce- 
lebrano non  Iqlo  la  fcAa  di  Santa  Maria  della  Vittoria  nclli  7.dOt-! 

^"chc  quel Saluator  antico  titolo diqucfta  ChieAi,  pcrlo., 
culto  diurno  quiui  tengono  vn  facerdote  con  chierico. 

D I . S A N L 0 N A R D 0, 

E Vn;^ìcciola Cappella d incontro. detta  Ch-eft,vièil  Rettore^ 
leu  Cappellano Drniiediim  dall’  Arrilirtrmir»  di  Van 


dihe  nel  Aio  fpcdale , efortata  dal  B.  Gàetano.Tie- 
»c  Chierico  Regolare  fuq  confeRbre  , il  qual  bra. 

maua,  " 
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maua,  e dcflderatu  incnminarla  alla  perf:ct!on  euangelicatdi  cuF  antfer 
ella  era  fommamenrc  defidcrofa  , c non  volendo  far  refiftenza  aUa_v 
YtKation  diuina  « anzi  accettandola  con  prontezza  d'animo,  fiibiro  fa* 
bricò  la  prcfentc  Chiefa  , e monafterio  nel  proprio  luopo  reftituitele 
da  Padri  Teatini  ( come  nel  difeorfodi  ftn  Paolo  maggiore  fi  c detto) 
e per  fé  (Icfla,  e per  le  vergini,  che  voleiiano,  &bramauano(èruircil 
^nor,  le  <iuali  volle  che  viueflero  fotto  1 afpriflìma  Regola  di  fanta 
Cniarà  nell  habito  cappucinefeo,  e quiiu  con  moltor  fenior  di  fpirìto» 
e particolar  edificatione  di  mtdcoloro,che  la  cooofi;euano,monacolli 
con  Maria  d’ Aierbo  Duchefla  di  Tcrmole  ( fignora  anch’ella  di  fan- 
tiflima  vita  ) ò con  altre  vergini , & eiTendole  rimafto  de  loro  beni  da 
■t^.milia  feudi  gli  diedero  allo  fpédate  de  gl’Incorabili,  con  che  douefi- 
fé  nelle  neccilità  del  lor  monafterio  fouuenirle , e quiui  poi  amendue 
fantamente  viflcro  fin’alla  morte,  dopò  la  folennc  profelfione , c con 
fama  di  fantità , e con  Tifìelfa  opinione  yltimarono  i giorni  loro , mt 
laDuchclTi  volle  per  fua  humiltàfepellirfi  in  terra  nella  Chicli  dc^ 

Erincorabili  nel  mezo  d’Andrca  di  Capua , e di  Ferrante  fuo  figliuolo 
iuchi  de  Tcrmole , ( di  che  appreffo  faremo  mentionc  ) . Quefto 
monafterio  dopò  la  morte  della  fondatrice  fi  è tanto  ben  conlcr- 
uato  nel  fuo  pri  miero*  rigore , e fanti  vita*,  ch’oggi  è fpecchio  efem- 

£Iariflìmodi{àntità,&vnfiicurorefugio  d’oratione  à tutta  Napoli. 

■’habico  di  quefte  fcrue  del  Signore  è di  panno  grolTo,&:  ruuido,  ch'è 
vna  fpecic  di  cilicio . Non  magiano  mai  carne , fi  non  in  tf  po  d’infer- 
mità , e nel  luogo  deH’Infcrmaria , digiunano  tutto  Tanno , fuorché  le 
Domeniche.  Il  cafeio,  e l'oua  fi  permetteno  loro  frà  la  fettimana,eccett' 
tuati  quei  giorni,i  quali  cómunemete  obligano  à digiuno  i Chriftianij 
beuenofempre  acqua , non  fi  concedendo  lor  il  vino , fc  non  quando 
fono  inferme,  nel  qual  cafo  non  entra  aU’infennaria  loro  Barbiero  per 
cauar  fangtie,  ne  Medico, fijpplendofi  à talnccellìtà  per  vna  finiftrcl* 
la  accomiata  nella  mtu*aglia  deirinfermeria  per  tal  efrcrto,cccemuto, 
iwò  i cali  di  grandifilma  importanza, ne’  quali  con  molta  circonfpet*^ 
rione  fi  permette  l’entrare.  Dormeno  vcftitc  fopra  le  tauolc  coucrto 
d’vna  IcmpJice  fchiauina.  Si  lenano  al  maturino  su  la  meza  nottc,oItre 
delTaltre  macerationi  della  carne.  Fanno  la  difciplina  tre  volte  la  ferri*  ■ 
jrimana,e  fono  molto  aflidiic  alTorationc  mentale.  Portano  le  fcarpe  à 
modo  de’Cappuccinii  £ con  tal  modo  di  viuerc,  fanno  il  pellegrinag- 
fio  per  gli  ft recti  fcnticri  infcgniti,eco!  prctiofo  lìngue  fegnati  dal  lor 
Celcftc  Spofi5  con  la  Croce  sii  le  fpallc , intente  à fcguirlo  dietro  Tor- 
me del  Serafico  fan  Franccfco,e  della  Madre  loro  fan»  Chiara,  conj 
ferma  fpcranza  di  giunger  alla  vera,  c defiderata  patria  delParadifo,’ 
fotto  la  aii  regola  viueno  mjcfte  fcrue  del  Signore,le  quali  come  vera- 
mente morte  al  mondo, e fepolte,  ad  ogni  membranza  delle  bugiarde 
pompe  file , come  ricordeuòlc  dclTannca  lor  proqnelTa  fatta  à Dio  nel 
oattefimo,  menano  ad  vn  certo  modo  vira  pnì  Angelica,  c’humana;e 
p iù  tolto  da  elfcr  ammirata , che  làcUmencc  uniuu  , eflendo  di  mag* 
i gior 
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5 lor  penitenza  , & aufteritàt  che  qual  Ti/Ia  monaficrio  di  monache 
tirLuropa>  e rinchiufe  in  quello  liiozoj  mai  più  lì  veggono  da  alcu- 
na Mrfona>nia  in  tutto  morte  al  moncu),  viueno  à Dio  Tor  eterno  fpo- 
fo.Qnelle  monache  quando  entrano  in  quello  luogo  non  danno  alcu- 
na dotc>funo  Tempre  di  numero  4®.ne  ci  pollòno  entrar  dell  ‘altre,  lt> 
prima  non  muor  vnad'clTc . Viueno  de  limoline,  che  le  fon  date,  o 
mincandolc  fono  aiutate  dairhofpedale  de  gl'incurabili , il  quale  nzj 
tiene  grandillima  protettione , e mentre  che  quello  fcriuiamo  quelle 
iènie  d'Wdio  han  dato  principio  ad  vna  magnifica  Chiela , che  tutta 
via  fc  riduce  à fine,  e circa  il  culto  diurno,  tengono  alcuni  Padri  Cap^ 
puccini,che  vi  celcbrano,e  minillrano  i SantilUmi  Sacramenti,  i quali 
tengono  grandillijpa  protettione  del  luogo.  . 


DELLA 


M A D D A L R N A. 


prtlTo 
ChiefadiS. 


C Regina  Celi  nella  piazza  dalla  quale  lì 

JCi  vi  ■ * fi  P^'etende  che  lìa  iuTpadronato  della  £imiglia 

PjgMatcUa^c  rAbbatc  tiene  penderò  di  iarci  celebrare* 

DI  S,  MARIA  REGINA  CELI. 

J le^lIeChielé,  chelìv 

Napoli,  la  prelènte  n’è  vna  acaiea 
^ R*°^^“"^»Ì5><inalrefulcitttain 

Cielo.  w.r..n. 

origlia  la  pr^tc  Chiefa  da  quattro  mo  Caudiofo, 
jMyj|Uf(ì  raj  nache  del  monalleno  di  Tanta  Maria  d’Agnonc  » le  * 

tAk-ul  .,,«l“^"™>‘ono  Caterina Mariconna,Margvita crca- 
n di  D;  iTabc  la d ^gona Duchellà  di  Milano,  Aurelia. 

Ouuerie  Ibrelle , c bramando d’ erìger  vn  mmno  a*  • "?“**'* 

g'or  offeniinza  dtU  ordine  de’  OinonicrR^MlarTutmTffi  d’”f  *" 

rAgoftmo.colconfeglipdellorConftlr^®”^^^^^ 

Decembredel  iri«.  vfcironodaquel  monafterin  ^ • 

pio  al  nuouo  nella  Chiefa  di  Santaìviaria  à Piazza  d’inc^o  S^A  oST 
pmoj  ma  perche  non  haneuaBo,chi  le  Buldaflè  elefl5r«  ^ i 

.quewiuac  MttagrandiiUmart%nM,furonotanti^ipri^^^^  non 

- N folo  ^ 


I • " 
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fo!o  delle  monache,  ma  etiandio  d«’  molti  Caiialicn,  fi  che  fiior  Fraij 
cefea  fiì  forzata  d’accettar  il  pefo  delle  monache,  & entrata  nel  go> 
iierno  predetto  crebbe  tanta  la  diiiotione  del  luogo  > che  beato,  e fè- 
iicc  fi  tcncua  quel  fignorc , che  vi  potcìia  collocar  vna  di  Tue  figliuo- 
le , tal  era  la  vita  cfcmplar , & fanti  documenti  di  quefta  lèrua  del  Si- 
gnore , il  che  in  breuc  tempo  fù  picnodi  copiclb  numero  dimona- 
chc  i e perche  il  luogo  non  era  capace , fù  nccclTano  di  comprar 
cala  del  Conte  di  Montorio  nel  Vico  di  Carboni , ouc  à i8.  di  Set- 
tembre del  1 T33.  fe  trasferirono , il  qual  monaflerio  nel  *T34.  nella-» 
vigilia  dcll  Afiiinta rollino  da  fondamenti , rcftandomiracolofanìen- 
tc  fol  due  camere  doue  erano  tutte  le  monache , fu  fubito  rifatto,  CJ 
compito  nel  1340.  pel  qual  lu^o  piacque  al  Signore  di  chiamar  a_» 
fe  la  detta  Abbadeffa  à di  Giugno  del  134*.  Ri  el]a  di  fantiflìma 
•'vita , c preditfc  "tacitamente  la  rouina  del  monafierio , pcrciochc  ri- 
duffe  tutte  le  monache  injquelle  due  flanze,chc  rimafero  in  piedi» 
come  dicemmo , c fc  molti  miracoli,  fu  di  profonda  humiltà , e nella 
fua  infìrmità  hebbe  prandillìma  pacienza  j nel  aii  luogofiì  eletta  la^ 

I detta  fuor  Caterina  Mariconna  , la  qual  pofe  il  monafierio  in  ofTer- 
•tianza  fotto  la  prorcttionc  de’  Canonici  Regolari  Laterancnfi  ; E per 
che  nc’ 30.  di  Luglio  del  i3<». fu  in  Napoli  vn  grandiffimo  tjcrc- 
moto,  caddè  il  monafierio  con  nitta  la  Chiefa  , onde  fu  neceffano  di 
.<ompar  il  palaggio  de!  Duca  di  Mbnt’alto  apprclTo  S.  Gaudipfo , nel 
qual  fi  trasferirono  nell’anno  *3«».  e per  vlnmocon  l’aiuto  delle  fte& 
fe  monache , & iri  particolar  di  D.  Maria  Tuttauilla  monaca  di  detto 
monafierio,che  poi  fù  AbbadefTa,  fi  diede  princìpio  alla  nuoua  Chie- 
fa fott’il  titolo  già  detto,  nella  quale  à *9.  de  Maggio  del  1 39o.  con_» 
grandifilìma  folénità  fu  pofta  la  prima  pietra,  & effendo  poco  apprefi- 
fo  la  detta  Donna  Maria  eletta  AbbadefTa  riduffe  la  Chiefà  à fine, che 
veramente  è vna  delle  più  belle  ^defie  della  Città  » E perche  la  ro- 
uina della  prima  cala  fù  nella  vigilia  dcH’AfTuntione  della  Madonna 
in  memoria  di  quefio  fiicccfTofopradclIaporta.dclla  nuoua  Chiefà 
han  pofto  il  lègucute  Eftftico. 

^ Thuratibimemores  Coeli  Regina  quotannis 
Fcfia  luce  damus,quod  lufiris  antè  pcraftis 
Biflenis  noftras  fcruafti  à morte  fororcs 
't  Prefferathsstcìffumnofìumaputreruina 

Kuminc  doéla  tuo,  ni  forte  domefiica  Praefés*  ^ . 

luifcrat  ignaras  ruituro  cedere  teflo. 

Afi’ndamentiscreAam  Ann.  i39o.dic  9.  Mai/,  & perfcftam 
1 J94.  r I . lunij  xre  proprio  , & piorum  fanftim'mialcs  Cano- 
nicjE  Regi  lares  Laterrncnfts  ordin.D.  AuguftiniD.  O.  M» 
& Regina  in  Ccelum  AlTumpti  DD. 


- 
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padronato  didem{imiÌRlia.CeIcbrafìh  felennitàdelIa  CAicfane  *3^,' 
d’Agofio»e  prima  fi  celeoraua  nel  Lunedì  d’Albis . ’ 

Sono  nel  prefcntc  monaflcrio  da  i oo.monachc  di  fònta  vita,  le  qua 
leibno  goucrnateda  Canonici  Kcgolari  di  S.  Pietro  ad  Aradi  NapoU 
detti  Canonici  vi  celebrano. 

Hanno  per  Reliquia  il  braccio  di  finta  Candida  Vcrg.e  martire. 

Di  fin  Stefano,  e di  fin  Cipriano  Papa, e martire.  ^ > 

La  uuola  dell  Aitar  maggiore  di  quefia  Chiefi  fà  fatta  da  Gio.  Fn 

llppoCrifcuoIo.  . 1-  c I ‘ 

A dcftra  della  porta  maggiore  è la  cappella  della  famiglia  Saione* 
ou’c  la  tauola  dentroiii  la  Madonna  col  PuttTno  in  grembo,  fio  Luca 
£uangclifia,é  S.Benedetto  Abb.d’ecccUente  pitturala  qual  fù  fatta  da 
FabritioSantaFè  illuftrilsimo  pittor  Napolitano,  il. qual  di  prefene» 
viue  con  molta  fila  lode.  ;> 

Ne’ marmi  che  fono  nella  prefente  Chiefili  leggt.'^  - ' 

HcfiorisMarrx.fic  Profipix,&  Laudomla*  Aquinatisfimilix^ 
vita  comitc , Mirandae  concordiac  coniugum  dncres  marmo- 
f co  hoc  clauduntur  lapide  dóneC  uibacanet.  1x44.  - ’ 

Pofteris  fimilia  de  Gambacurtis  . ' ; b 

Pifirumolim  dominato, alionimqioppidorum  * 
-Etfeudorumlraperialium  . ' '! 

’ Scpulchrum  pateat.  - : 

Anno  Domini  M.  D.  Lini.  ' " j 

•.  ‘ T.  7 

DI  SAN  GAUDIOSO.  ' 


EL  439.  S.  Gaudiofb  Vefcouo  di  Bitinia  fitggen-^ 
do  con  molti finti  Vefcoui , e. Sacerdoti  Africani 
fri  li  quali  fu  S.  Quoduultdeo  Vefcouo  di  Carta- 

Sincjla  perfccudone  di  Geferico  Re  de'  Vendali^ 
qual  molto  fiuoriua  l'hcrefia  Arriana , c perciò 
con  gr3  rabbia  perfegurtaua  gli  Cattolici,  e giun- 

eflèndo  mólto  ben  certificato 

, -,  ..  . che  la  Città  oucniatia  la  vera  leeec  Chrifiian:»  . 
predicatela  daUApoftolo  S jaictro  Vicario  di  Chrio , SmiS^n 
eflà  il  rimanente  di  fiia  vira  finir , c per  tal  effetto  cleffe  qiieflo  finto 
M ri'  ®^V'»vn  luogo  rcmóto  dal  cómertio  de  gli  huomini 

muM  ^ Chiefi  di;s.Agn^o)  fopra  le, 

mura  di  Nap.  doiic  afiie^efe  fabricò  Vs 'agiato  monafterio  co  Chie^ 

no  vniti  di  compagnia  temporale,  ellcr  anco  vniti  in  foirito  fa- 
cendo vittfanta,«£  cfcmplare,  feruendo  il  Signor  Iddio  finaUsl!» 

N * mone  ‘ 
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morte  , ofTcrtundo la  rcgolada  gli  Apoftolt  ordinata»#.  ' ‘ 

Nel  Martirologio  Koman.c  ncH’annctationi  del  Cord-Baronio  alU 
atf.d  Ottobrc  fi  lcggc,chc  S.  Quoduultdco  Vefeouo  diCart»ine  c6 
altri  ss.  Vefiroui  Africani  per  laiedc  Cattolica  fù  dallo  fiefib  Genièri- 
co  mandato  in  efilio,e  pollo  $ù  vna  nane  fracalTata  lenza  vcle,&  remi 
fuor  d’ogni  fperanza  di  falutc,e  per  voler  diuino,giunlc  in  Nap.oue  in 
efilio  fantamentc  finì  poi  il  corto  di  fua  vita  (come  diremo)  e nc  detti 
Au  tori  non  fi  fà  mentionc>che  S.Qupduiiltdco  venifle  in  compagnia 
con  S.Gaudiolb  come  di  Ibpra  habbiam  detto, e che  fia  vero  quel  che 
diciamo  leggafi  il  medemo  Martirologi  o,&  Kannotationi  del  Baronio 
sili  iS.d’ÒttobrcjOUc fi  legge, che  S.  Gaudiofo  fuggendola  medemt 
pertccutione  pcruenn'in  Napoli  » le  paroli  del  Martirologio  Ibn  tali» 
Neapolt  in  Campania  S.Gaudiofi  Epilcopi  Africani,  qui  ob  perfecu- 
tionem  Vandalorum,in  Campaniam  veniés,  in  monafìerio  apud  cara 
vrbem  landò  fine  quieyit.  Ecco  dunq»  come  S.Gaudiolb  in  altro  tf- 
po  venne  in  Napoli.d  prit»»  dì  $.Q^odutiltdeo,e  dopò,c  non  di  có- 
pagnia  di  detttf  u che  repugna  à quel  che  Icriue  l'Autor  dell'antico 
vfllcio  di  S.  Agnello  Abbate  vno  de'Protcttori  di  Napoleone  fi  legge. 
Cumq;  Agnellus  caleflem  vitam  in  terris  ageret,  & magillerio  iilius 
multi  cuperent  ertidiri,Abbas  eledus  eli  in  monallerio  quod  B.Gau- 
'diofus  cognométo  S:ptimus  coelius  S.BirhinenfisEcclefix,5cAfrican* 
Ecclefi*  Pontilex  coodere  ftuduit  in  hac  Parthenope  Ciuitate,eo  tem 

?ore  quo  ex  Afiricae  pattibusadueniteum  exteris 

rxfulibus  fiigiens  pcrlccutioncs  VuandaIorum,c  quel,  che  lègue.  Ri 
la  pcrtcaitiene  de’Vandali  nell'anno  43P.come  fcriue  Vittor.vticenfc 
Fri  l’altre  Reliquie  de*fanq,che  fccoportò  S.  Gaudiofo  lu  vna  C?rra- 
di  vetro  piena  del  prctiofolàngue  del  Protomartire  StelànoCdi  che 
dottamente  & à pieno  ragiona  il  Cardtn.  Baronio  ncH’annotationi  al 
Martirologio  nellias.d’Agnllo,  con  alquanta  terra  bagnata  delfuq 
iàngue,e  (farifte  come  di  icheggic  d’olTa  fccche , come  h punto  oggi 
di  fi  vede  ncirampollina,chc  fc  lèrbain  quello  monallerio,  di  che  ap- 
prclfo  faremo  mcntione . Quefia  ampollina  fi)  da  Ludàno  prete  per  v 
rhielation  diuina  ritrouata  m Giémfalcm  ne)  4*9*  e condotta  in  Afri- 
ca da  Orofio  prete  SpagnuoIo,có  che  iUullrò  molto  l’AfricanaChie- 
là,per  gli  infiniti  miracoli  da  quel  (àngue  operati.ElTendo  pofeia  mof 
ti  anni  dimorato  S,  Gaudiofo  in  queflo  luogo,  volle  Iddio  dargli  Ia_# 
ricópenfa  delle  fiic  fatiche,  c trafpjantarlo  nel  Cielo  ì gc^er  feco  del- 
la lcficc,&  eterna  gloria  del  CieIo,il  raccolfe  da  quefia  vita  con  dolce 
fonno  l’anno4/3.alli  i8.d'Cttobre,c  fù  fepe.'Iito  nell’antico  Cemitcro 
(c’hoggi  fi  dice  della  Sanità)in  vn  lèpclcro  cauaro  nella  pictn»(di  che 
à filo  luogo  ragionaremo).L’anno  Icguctc  à atf.d’Cttobre  rendè  la  be 
nedett’an.'ma  al  Ilio  C reatorc  S,Qupdnultdeo,e  fù  fcpcITifq  nel  med^ 
demo  Cemitcro,  indi fìironopofaa  i loro  corpi  trajfcriti^comeu 
credeìda  Stefano  Sec6do,di  tal  nome  Vefeouo  di  Nap.ncllaprefentc 

Cbiela,e  collocati  fotto  rAtarmag£Ìorc«  ouc  fin  bora  fono  venc^. 
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Di  quefto  mojiafterio'mol  i anni  dopò  la  morte  di  (ànto  Gaudipfo  (TI 
eletto  Atóatc  S.AgnelIo , poiché  S.  Gaudiofo  morì  nell'anno  4TJ* 

. e S. Agnello  nell' anno  f9^.c  gouernò  detto  monafterio  con  gtan- 
diffima  prudenza  > c profonda  humilrà  la  fua  gregge  fotto  la  regob, 
già  detta , come  fi  legge  nell'  vlficio  del  medemo  Sant’  Agnello 
Sr  elTendoui  vilTutt)  fantamentc  facendo  molte  opere  pie  » c mira- 
coli fin  all’età  danni  fefifant'vno,  all  bora  conofeendo  per  riuelado- 
nediuina  d'andar  à goder  il  frutto  delle  file  fante  opere (com'al- 
troue  diremo)  fi  pr^aròcon  grandilHraa  diuotionc  , c lagrime , o 
, Delta  vigilia  di  Tanca  Lucia  vergine  > e martire  celebrò  l'vltima  meffa, 
la  qual  compita  fè  vn  fpiritual  fcrmonc  à Napo!itani,ilqual  fù  di  molto 
frutto  de  gli  afcoltanti , c frà  gli  altri  che  fi  conuertirono  à Dio , fù  yna 
Matrona  Napolitana  con  quattro  figliuole  lafciuc  date  in  preda  della 
carne»  che  abbandonato  il  mondo»e  frenata  la  loro  concupifccnza  in_3 
tutto  fi  diedero  alla  vita  religiofa  » il  glorìofb  S.  Agnello  fubiio  le  veflì 
tutte  dell  habito  monacale , eie  fèrro  nel  detto  monafterio  ch’egli  la- 
iciaua,perandarfen:  nella  patria  del  Cielo»  oue  fàntamente  viffero  fi- 
n’alla  morte . Quiui  mi  par  d’aiiuertire  » che  quanninque  qucfti  fuffe 
il  principio  del  monafterio  » non  fi  deue  credere,  che  quefte  matrone 
vi  nabitafifero  fole»ma  che  fuflèro  da  molt’altre  fegiiite»  il  che  fi  rende 
■ chiaro  da  molti  miracoli  operati  nel  prefente  monafterio  da  S.  Agnel- 
lo in  pcrToi^di  molte  monache  » come  filegged’EufimiaVulcanafo 
fella  ai  Maria  Abbadefla  di  cotefto  luogo»  e d’vn' altra  monaca  à lei 
foreila  Bemmella»Ie  quali  furono  in  diuerfi  tempi»  & anni»dal  fànto  Ih 
berate  da  varie  infcrmità»fi  come  lediamo  nella  vita  » & vSicio  di  S. 
Aghello.Credcmo  che  in  quello  ftefio  luogo  dimoraffero  quelle  fante 
vergini  » de  quali  fi  legge  1 Epitaffio  dilauor  molàico  à finiftra  dell  al- 
tar  m^giore  deila  Chiefa  della  Sanità»  oue  fUrono  fepellite  i corpi»  de 
quali  H crede»che  con  quei  di  S.Gàudiofo»e  compagni  fiano  flati  qui- 
ui trasferiti  da  Stefano  Secondo  Duce  » Vefcouo  di  Napoli»  corno 
«ppreftb  diremo»  & iui  fi  leggeua. 

In  hoc  requiefeunt  tumulo  veneranda  corpufcula  fàcr^ii_ii 
virginum,&  confacrata  v clamine  cultu  cum  qua  Braccinofio* 
& in  fèculum  Petronilla»  VcroDÌa»&  S.Seuera.  . . • 

Si  ripofà  nella  prclènte  Chiefa  la  s. vetrine  Fortunata  con  3 .Fmtelli»cioè 
Carponio,Prifciano»&  Euarifto»tutti»  c quattro  maniri  nati  nella  Cit- 
tà di  Ccfarca  di  Poleflina , da  nobiliffimi  parenti  » ma  idolatri  » i qnali 
morirono  per  la  fé  chriftiana  à 14*  d’Ottobrc  del  38  * . fotto  la  crude- 
liffima  perfècutione  di  Diocletiano»e  Maflimiano  Impcradori»!  corpi 
de’  quali  furono  rubbati  di  notte  da  alcuni  nauiganti»  i quali  penienuti 
ne’lididi  Napo1i»lifeppellirono  nella  Città  di  Lintemo»hor  Patria.* 
detto,  preffo  Clima. 

Indi  dal  fopradeno  Stefano  » il  qual  da  Duca  » e Confole  di  Napoli, 

N 3 effen- 
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eflcndogli  morta  la  moglie  > fiì  eletto  « c confacrato  Vefeouo  di  NapJ 
da  Stefano  Secondo  Papa(comc  dice  Platina  , & altri  nella  vita  di  Ste- 
fano III.  detto  IV.)  furono  trasferiti  in  Napoli,  e fepolci  nella  Ch'cfa»  . 
che  detto  Vefcouo  fabricò  in  honor  di  fanta  Fortunatsa , nel  monaftfr» 
rio  di  fanto  Gaudiofo»  la  qual  è hoggi  nella  claufura  del  monaitcrio  di 
S.  Gaudiofo . L’Ammiratonel  Difeorfo  di  Grimoaldo  1 1 1.  di  tal  no- 
me , i6.  Duca , e Secondo  Prindpe  di  Bcncuento  j fcriue , che  detto 
Stefano hauelfe  fabricato  il  monafteriodi  S.  Gaudiofo/douc  aggiun- 
fe  la  detta  Chiefa  di  fanta  Fortunata,  ch*il  medemo  afferma  Gio.  Dia- 
cono nella  Cronica  di  Vcfcoui  di  Napoli , parlando  di  detto  Stefano* 
cofTdicendo.  Pr*terca  intra  eandem  vrbem  tria  fccit  monaAeria,quaB 
ad  nomen  S.  Fefti,&  S.Pantalconis  martyris,  Sanftiqi  Gaudiofi  con- 
fcfToris  prsetitulauit , in  quibus  rcgulares  virgincs  plunmis  rebus  obla- 
tisfiib  Abbauffxdifciplinisftatuit.  Addidit  ctiamin  finifti  Gaudioll 
monafleno BhfJicas  fanda  Fortunatae,inqua  corpus eiufdcm mar- 
tyris ablarum  !à  Patrienfi  Ecclefia  , vbj  ipfa  prius  voluit  fepcliri  , 
magno  cum  honorc  condidit . E fi  ben  detti  Autr»ri  dicono  che  Ste- 
fano Vefeouo  haueffe  fabricato  il  monafterio  in  honor  di  San  Gau- 
diofo,qiieAo  non  fi  delie  intender  tfaluo  modo,  che  folameme  detto 
Vefeouo  rinouò,&  ampliò  il  monaAerio  per  prima  cretto  da  S.  Gauc» 
diofo,&  hauendoi  pofeia  molto  bene  de’ncchi  poderi  dotato  vi  collo- 
cò alcune  vergini  lotto  la  protettionc  della  Baacffa , e vi  frfolamcnte 
la'Chicfà  di  (anta  Fortunata , doue  con  le  fue  mani  collocò  il  corpo  di 
detta  fanta , e de*  fuoì  fratelli  da  lui  trasAinti  dalla  Chiefa  di  Linterno* 
come  di  fopra  fi  è detto , I corpi  de’quali  à jr.  di  Magnodel  * fu- 
rono miracolofamente  ritrouati  rouinandofi  l’altare  doue  giacciiano» 
nel  che  intcruenne  Giulio  Panefio  Arciuefeouodi Sorrento, cVi*^ 
cariodiNapoli  con  altri  Prelati,  e Signori  Napolitani, da  quali  con.» 
fblenne  pompa,e  proccAìone  furono  le  farro  Reliquie  portate  per 
Napoli,  c quiui  finalmente  con  grandiASma  folennità  ricondotte,  oue 
di  prclèntcrìpofano,e  con  molta  diuotione  fono  venerate.  • 

Furonoin  nonor  di  fama  Fortunata  dedicate  alcuna  Chieft  in  Na- 
poli, & in  particolare  nella  Arada  di  Forcella,  della  qual  fi  è fatta. men-^ 
tionc  nella  C hiefa  di  fin  G 'orgio  maggiore. 

^clIoAe^b  anno  alprimodiScttembrefù  anche  rirrouato  nel- 
l’AItar  della  fànriffima  Concectione  cappella  della  famiglia  Gu  ^landt, 
vna  ampollina  del  pretiofo  (angue  del  Protomartire  Stcfano,in  prefon 
za  del  fopradcrto  Arclucfcono,&  Vicarici  di  Napoli  ( ttaiiio  Preconio 
ycfoouod’Ariapo,FabioPo?ucrino»chcfu  poi  Vcfc<*iiod’Ifchia,  Li>- 
ciano  RqppoIo,Fclice  de  Domcnico,e  Fabntio  Graffo  tutrse  quattro 
Canonici  Cardinali  de  Napoli, la  qual  ampolla  c quella  Aeffaiche  recò 
il  fanto  Vcfcoi'o  GatK^'r  fo , e bimandofi a terra  1 altare  cHt  detta  cap- 
pella , furr>no  riti  Oliare  due  p'gnate  vna  df cera  , c 1 altra  di  creta,  im.» 
quella  di  cera  era  l’ampolla  di  vctro,doi:c  A-aiia  qucAo  fanguc  del  Pro- 
tomartire, e nell'altra  certe  calTettine  di  legno,  con  molte  Reliquie,  le 
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^wli  furono  con  folcnniti  portate  nella  fagrcftia , oue  i detti  Prelati, 
e Canonici  tneor  che  vfaHero*grandiflima  diligenza  per  fapcr  quel 
che  fufle  in  detta  anipolla,non  però  compr{;icro,che  folTc  fangue,  per 
che  in  quella  fi  vedetia  vna  materia  nera,  crafia,  dura,  e congelata;  per 
vltimo  conchilifero  di  riporla  nello  ftcflb  luogo , òoue  1 haiicuano  ri- 
trouata , frh.  quefto  Luciano  il  Canonico  huomo  di  buona  vita , come 
piamente  fi  deue  credere , hauendo  prefo  nelle  fuc  mani  rampolli na, 
armato  di  gran  fede,  e fperanza , eflèndo  toccato  nel  cuore  dal  Proto- 
martire  Stefano , cominciò  ad  inuocar  il  fuo  nonne,  e dicendo  l’Anti- 
fona ( Video  Ctelos  apertos , &c.  ) qupl  làn^e  diuenne  liquidilfimo, 
onde  fù  ben  conofeiuto  efferquel  fangue  del  Protomartire  ; La  onde 
per  tal  ftupendo  miracolo  vi  concorlb  infinito  numero  di  perfone , e 
quel  che  recaua  maggior  ftupore.  Se  marauigl'a,  era  che  quanto  più  fi 
laceua  oratione, maggiormente  il  (àngue  diueniua  liquido,!!  che  creb- 
be in  modo  tale,  che  (ù  dimefiieri  riporlo  in  due  altri  vafi,  la  onde  ve- 
duto tal  miracolo,  fiì  quefto  principal  Teforo,  con  grandillìma  diuo- 
tìone,  & allegrezza  di  tutti  ferbato,  e nelle  feftc  principali.  Se  in  parti- 
colare del  Protomartire , fi  dimoftra  a tutti,  & in  tutto  quel  giorno  ftà 
liquidile mo.e  polcia  s indurìfce,&  aflicxla,  come  delfangue  di  S.  Gio» 
Battifta,  di  fan  Gennaro , e di  fanta  Patrìtia  altroue  habbiamo  detto. 

Deirinnentione  di  quefto  fangue  ne  fu  fatto  atto  publicoda  Anni-^ 
baie  Portio  Notar  Apoftolice , e Maftrod’Atti  dell  Arciuelcouato^ 
Napoli , come  il  tutto  fi  legge  nello ftromcnto  che  fi  (erba  aell'Archi<* 
HO  di  quefta  Chiefa. 

Quiui  finalmente  mi  conuteneauueetire  per  compimento  di  que- 
lla ftoria,che  fi  come  vn  Luciano  prete  fu  quegli,  che  primieramente 
per  voler  diuino  ritrouò  quefto  gloriofo  &ngue  , coli  mille  cento , o 
nouant’anni  doppo  vn  altro  Luciano  parimente  tocco  da  Dio^  oaira* 
colofamente  il  riuelò. 

Non  vò  lafciar  de  dire, come  la  tauola  delI'Altar  maggiore  dentroui 
la  Reinade’  Cieli  circondata  da  Angioli  nel  mezzodì  fan  Gaudiofo,  e 
fanta  Fortunata  vergine,  enurure,  vn  depofto  di  Crocc,fant’Andrea 
Apoftolo,&  fan  Benedetto  Abbate,  fù  opera  di  PietroFrancione  Spe- 
gnitoio , il  qual  non  fol  fu  eccellendllìmo  pittore,  ma  anco  raro  defi- 
gnatore,c*  ferì  nell’anno  «rai. 

L’ Abbadcfifa , Se  monache  di  quefta  Chielà  ogn’anno  nel  giorno  di 
fan  Gaudiofo  prefentano  all’Arciuelcouo  di  Napoli  in  rìconolcimenta 
di  fupcriorità,  due  galLne  arroftitc,  e due  barrilotti,  vno  pieno  di  gre- 
co, e l’altro  di  lagrima,  de  quali  il  primo  è inargentato , & U fcco  nd« 
indorato. 

Corpi  de’  Santi,e  Reliquie,  che  feferbano  nella  prefente  Chiefajp 
fono 

D ue  pezzi  del  legno  della  Croce.  ' 

• D ue  fpme  della  Corona  di  Giefu  Chrifto  tinte  del  Angue  i 
Della  Ipognia  di  Chrifto.  ' . 

J.  - - ^ ^ 
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Del  lattei^  capelli  delia  Beate  Vergine.  ’ ” 

Rcliciuie  de*  fanfti  Pietro,  & Paolo. 

De  gli  Apcdloli.  j 

Vn  pczzodellateftadifànGio.  Battila. 

Ilfangue  di  fan  Stefiino,  e parte  della  Aia  tefta,  con  le  pietre  co* 
quali  ITi  lapidato. 

Due  ona  grandi  de  gli  Innocenti . 

II  corpo  di  fan  Geudiofo  Vefcouo  di  Bitinla. 

11  corpo  di  S.  Qiiod  vult  Deus  Vefcouo  di  Cartagine  nell’ Aitar 
maggiore. 

Il  corpo  di  fan  Gaudiofi»  Napolitano , c Vefcouo  di  Salerno , che  fi 
(erba  nel  fcpolcro  di  fotto  l’AIrar  maggiore , il  qiial  nell'anno  x6q6, 
aperto  da  Ottauio  Acquauiua  Cardinal^fir  Arciueftouodi  Napoli  per 
trarne  vna  reliquia, c formarne  la  tefta  d'argento, c'hora  fi  vede  béche  il 
Mofea  dica  ripofarfi  nel  Duomo  di  Salerno,  il  che  anco  afferma  il  Ba- 
ronlo  nel  Martir.ne’atf.d’Ottob.ma  fi  come  leggiamo  nella  aj.lettionc 
leggi  Pvffi-  ^cll'vfiìcio  di  quello  faflto  Vefcouo , fi  vede  il  contrario , imperoche 
ciodi fante  il fuo  felice  tranfito  nella  Città  di  Salerno , vn  Napolitano 

Gaaiiiofa . Magiller  militum,e  non  per  nome  Miloncdiauendo  il  corpo* dellànto 
fuo  confanguineo  ottenuto  da  Grimoaldo  Principe  di  Salerno , con  ^ 
molta  diuotione  lo  conduffe , e collocò  nella  prelènte  Chiefa , oue  di 
prefente  fi  ripolà. . . 

♦ T rema  fei  corpi  de  Martiri , che  fi  tiene , riceuelTero  la  corona  del 
malti  rio  con  fanta  Fortunata  ,c  fratelli. 

I corpi  di  fanta  Fominata,e  fratelli , le  telle  de  quali  fi  veggono  CO: 
ttcrte  de  fuoi  fimulacri  d’argento. 

Reliquie  di  fant'Agata  vergine,e  mai  tire. 

. l5i  fan  Siilo  Papa,  c mortil  e. 

Di  fin  Lorenzo. 

Di  fin  Pietro  martire. 

Di  ftnt’Agapito  martire. 

Di  fan  Gregorio  Papa. 

D|  làn  Giofeffe  confefforc. 

Dj  finta  Margarita  vergine, e martirti 
■ Dj  fanta  Scofallica. 

Di  fint’AIelfio  Confefforc. 

Di  fònfOrfoIa  vergine,  e martire. 

, Di  fant’Agneffa  vergine,  c martire.  ^ 

Due  corone  d'olTo  bianco  con  rna  cima  di  mortella,  che 
furono  ritrouatc  fopra  il  corpo  di  fanta  Fonunata. 

Nel  prelcnte  monallerio  Ibno  8o.  monache  dell’ordine  di  fan  Bene- 
detto ,&  tengono  S.Prttì  con  due  chierici  per  celebrar  le  meffe,e  eoo 
fclTore  die  le  nunillra  i Samifiimi  Sacramenti. 

- Nell* 
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'Nella  cappella  della  iàmiglia  Gualana  fi  legge. 

Rainerìus  Gualandiis  perpetuis  obnitus  Jachrymis  Ariadnae 
Carrafe  non  minus  vnicè  quam  dolcnter  dcpiorarar  coaiugf 
dulcifs.  F.  vix.  Ann.  XXX.  elaca  moerore  publtco  x 

Nella  cappella  della  famiglia  delle  Caflelle  fi  vede  la  Taiiola,  in  cui  è la 
Reina  de'Cicli  co’l  Puttino  in  grembo,e  fama  Elifàbetta,  fan  Gauefio 
fo»8c  altri  fanti,  il  tuct'è  opera  d’Andrca  di  Salerno. 

£ nella  ièpoltura  fi  legge. 

- ioannes  Andreas  de  Caflellis  Nf  ap,Patri,&  Laure f^a;  Piiciccl- 

Ix  vxori  reliquxq;  pollcritati  conditorium  conlìituit  Anno 
Domini  *Txtf. 

• 

Nelle  cappelle  delle  famiglie  Caracciola , A:  Forma  preffo  lafagreflia 
e Spina  al  pari  fono  due  taiiole, nella  prima  la  venuta  nc’Maggi  d’Oritn 
te  guidata  dalla  Stella , ch’offcrifconò  i tributi  à Chrifto , e neU'altra  la 
Natiuità  del  Signore , & ancora  nella  delira  della  cappeUa  maggiore^ 
nel  muro  fono  due  Sibille, fei  Angioli,e.tre  puttinidipinti  àfrelco,che 
non  li  poflbno  più  belli  defìderare,  nè  fare , il  tutto  iù  opera  d'Andrea 
di  Salerno. 

Auaate  TAltar  maggiore  è tal  i nfcritrione. 

£IHabetex  nobili  Loffredx  familia  mortalltatis  mcmor,vidéfqt 
defunélomm  memoriS  brcui  apud  Polleroi  dekri  H.H.  S.  C» 

* AnnoabbumanatoDeo  ijtop. 

Segue  nello  AefCo  marmo. 

Lcftor  fuit  mulicrbxc  fan^imonialis  inlignts , qu*  ob  forma-' 
tam,  ac  auAam  ab  fc  Rcltgioncm  in  fummam  Antifìitcm  eie* 
fla.Tcmplum  hoc  Diuo  Gaudiolb  loci  genie  eiufai  fub  regi, 
mine  reperto . rellituit . ac  erexit. demum anima  lan^illtmè 
ada.hic  in  Domino quideit.  AnnoDomini 

Nella  gi^  detta  cappella  della  famiglia  Spina  è vnalcpoltura  coulimil 
infcrittione. 

Io.  Francife  i Spin*  quf  tegit  hic  tum.  titu.  demóllrac  al  ipÀim 
Quis  pofuit  quxfo  nata  foror  ò pix. 

Nella  cappella  della  famiglia  Lolfrcda,&*  Aquina  lì  leggd 

Gencirz  Aquinz , ic  fili/s  filiabulq:  cius,  & poAcrìs  corum.j.^ 

If»> 
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IfabcllaLofifrcdaDcodicataFccit.  Vixit  Ann.  LXVII.  exce^ 
è vita  Anno  Sal.i  jtf/. 


McH’antica  Chiefa  di  fama  Fortunata  fono  molti  ftpolchri  » e marmfjl 
t quiui  leggiamo. 

Hic  iacet  Domina  Ioanna  de  Alferio  de  Neap.  qiiae  obijt  Anno 
■ ■ Domini  13 jo.  die  3.  menfìs  Nouembris 3.  Indid. 

Hic  iacct  Dominus  Rofpolits  S'eripandus|>  qui  obi/t  Anno 
« Domini  i34°.  die  io.  menfìs  Mail  n.Indid. 

Hic  iacet  Dominiis  ioannes  Brancatius , qui  obijt  AnnojDo* 
mini  1332.  die  . menfìs  lunij  3.  Indid. 

* • • • • . 

Hic  iacet  Dominus  Ioannes  de  Oferio  de  Neap  qui  obijt  Aoi 

no  Domini  Inditfi;.  la.die  1. menfìs  ApriliSj  &;  Donna.» 

Maria  Capuana  vxor  fua. 

' Anno  Domini  13**.  die  i*.  menfìs  Septembris  14.  Indift.’ 
' obijt  Francifea  PùtciccUa  filia  Domini  Pctri  Pifcicelij  de  Neàp. 
militis. 


Hic  iacct  Dominus  Liicas  de  Turrc  militis  deNeap.qui  obi/c 
Anno  Domini  i3'*>.  die  *.  menfìs  Odtobris 4^ndift.  ' 

Hic  iacet  Dominus  Riccardiis  Bu1canus]diiflusRofpolusMi« 
lesdcSeap.qui  obijt  Anno  Dnii3*j*dic*9.NouemD.  . Ini 

Hit  iacct  nobilifsima  mulicr  donna  Thomafia  de  Falena  con- 
fnrsnob'li.fsimi  viri  Domini  lacobi  Barrilis  militis  de  Neap. 
qu;c  obijt  Anno  Domini  i34<s.dic  tf.menfìs  Aug.Ind.priufquS 
ven;rct  ad  copuiam  macrimonialem. 

Hic  iacct  corpus  nobilis  mulicris  dominae  Marix  domini  Vr- 
fonis  de  Neap.  qua:  obijt  Anno  Domini  13  die  a.  menfìs 
Apriiis  i.Indirtiouis. 

In  quello  fteffo  mnnallcrib  fù  poi  vnito  il  monallcr|o  di  Santa  Maria 
d' Apnonc,  come  quiui  di  folto  dircrao>  la  cui  fundatione  lU  di  quello 
mo'Jo. 

Nel  831.  era  fuor  di  Napoli  vn  luogo  padulolb  c’hora  c dentro  la.» 
Città  appi  clTo  la  llrada  di  Capuana,  c quiui  di  continuo  dimoraua  vn 
gran  ferpente  , che  non  folo  danne^giaua  glihuqmini,  ma  etiandio  gli 
animali,^  i prati, ccolfuo  vcnenolo  afpetto  vccidcua  quei  ch'ilriguar 
dauauo,  in  tanto  ch'vn  gcntil’huomo  Napolitano  detto  Cifìnondoil 

V ■ fuo 
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#ito  cn^noine  non  fi  sjy  dinoto  della  Beata  Verdine,  andando  vn  «for- 
no di  ?Ìal)bato  à vìfitar  la  Chiefa  di  fan  Pietro  ad  Ara,  pafiò  per  il  luo- 
go , oue  folca  dimorar  il  ferpentc  , confidando  aUa  Gloriofa  Vei  gtnc, 
& all  Apoftolo,non  pgtì  offefa  alcuna,  la  fcguentc  notte  gli  opparuc  in 
fogno effa  Madi e di  Dio  co'I  fi^l  molo  in  braccia,c  pareiia,che  tenefie 
la  Luna  folto  i nicd*,diccndogli  ch'il  ferpe  era  già  raorto,&  per  qiicflo 
hauefic  fabncdtola  Chiefà  in  fuo  honorc:  laonde  G 'fmcnd%Kl 
fè  fabricar  1?  Chiefa, chiamandola  fanta  Maria  d Agnone,quw  di  An- 
gucone  pigliando  il  cognome  dal  fèrpente,  che.  da  Latini  vien  detto 
Anguis,  Si  in  detta  Chiefa  confiittiì  vn  monaflcrio  de’  vergini,  dono 

Sran  temoo  habitarono  donne  Greche , e Longobarde  /otto la  r^ola 
i fin  Bafiliojindi  fu  habitato  da  vcrgim',e  figntrre  Napolitane,  e fmal- 
tiicntc  neH’anno  t y’o.  da  Aoniballe  di  Gapua  Arciiicfcouo  di  Napoli 
, per  giufte  cagioni  fiì  vnito  con  quello  di  fan  Gaudiofo , nel  quale  fu- 
rono trasferite  le  monachc,e  tutto  il  lor  haiier’ , e reliquie  con  Tantica, 
e diuotillìma  Imagine , che  vi  fc  far  il  detto  Gifmondo,  c’hora  fi  vede 
nella  cappella  prolfimaà  quella  del  Rofario,  e quitti  fi  vede  il  marmo, 
con  l'Bpigramma  antico  di  quei  terapi>oue  fi  legge. 


Angtt'S  crat  vetcri  quondam  fiabulando  palude 
Inficirn*  homincs  palaia.  Si  omne  pectts. 

Ibat  forte  die  Saturn*  nobilis  illac 
Ara:  Gifmunduslimina  fiera  Pctri. 

Cuius  aiixilio  fanéli  confifus  Se  almas 
Chriftipar*,  illa;fus  tranfi/t  illc  pius, 

fequente  fliam  recubans  perfomnia  vidift' 
Natum  compleftentcm  dulciter  vfqs  fuura. 

Dìmidtam  pedibus  Lunam,  que  vifà  tenere  « 

Ex  fanfio  tales  edidit  ore  fonos. 

Mortuuscfi  Angtiìs,  non  pcfliferamplius  extat» 
Conftnitto  Tcmplum  nomine  ritè  meo. 

Vir  pius  cxeqiitmr  iuffum,  loca  condidit,  atq> 
Virginibus  facris  Ilare  parata  facir. 

Qiicis  fiiit  appofitus  titulus  fic  fanfta  Maria 
Anguoiiisnfo  fiimptus ab  Angue  truci. 

Htc  T'^ca  ^n^a  diO  fuo  Bafili|  ordìuc  Graca;,' 

Et  I.ongobards  per  cohicre  làcrte. 

Nnnc  Tt.ilae  calla  viuunt  vcxilla  fercntcs 
D‘Ui  Bgfilij  muncra  grata  Deo.  ^ 

VhdefubAucuflo  medio  fiib  candida  Virgo  ^ 
Affumota  in  Ccelum  concelebratwouans, 

prdinisift'usfanélortimhac  Aede  diebus, 
Peccati  veniam  qnifquìs  habcrc  potefi. 
Fuadatum  anno  J* 


•V  . 


I 


91 


S.AnIèL 


SBemard-in 
fer.de  Naùui 
C2C.B  Marix. 

Thomas  de 
Kfpis  >° 
de  dil^iplùia 


204  N A P O L I S A C R A 

DI  S.  MARIA  DELLA  GRATI  A, 

Vna  ChicCi  prclTo  le  mura  di  Napoli , ouc  n^tc^i 
antichi  era  vnapicciola  capp»:lfa  detta  de  Graffi  » 
cofi  detta  dalla  uniiglia Graffa  nob.  delSeg.di  Mo- 
tagna,ouc  poi  da  Napolitani  effendo  affatto  fpcnta 
quefla  famiglia,fu  fabricata  vn'altra  Chiefà  fotto  tH 
toio  di  Santa  Maria  delle  Gratic  alludendo  alpn- 
t mieto  titolo  de  Graffi  > in  quel  di  Santa  Maria  del-* 

--  le  Gratic , perciò  che  dalla  Gran  Madre  dTdffio 

ceni  giorno, anzi  ogni  momento  riccuemo  fi  non  gratic  infinite, c bea 
vero  ch’ella  da  per  tutto,  & in  ogni  luogo  n’ottiene  ogni  l^nc , c gra- 
tic,c'habbiamo  da  Dio, come  dice  fant’An(èlm^&  altri,  Nil  granx  ad 
nos  pcriicnit , quòd  per  mamts  Marix  non  tranfit,  c fi  come  la  Madre 
difpone  delRgliuolo , cofi  Maria  difponc  della  gratta  de  Chnlto,ira^ 
pctrandocela  con  le  fiic  efficaci  dimande , o perche  è condotto, 
oaffa  la  gratia  à noi  dal  fonte  del  fuo  Figliuolo , il  qual  è capo  mmico 
dcTiioi  fidcli , e la  Madre  è il  Collo,  e fan  Bernardo  foggiunge  , Voti* 
omnibus  Mariam  hanc  veneremur , quia  fic  eli  voluntas  cius , qui  to- 
tum  nos  haberc  voluit  per  Mariam,  hxc  inquMn  yoluntM  cmseft,  fed 
pronobis.c  Tomafo  deKempisdicc.  Qnicquid  halacrcdefidcras 
per  manus  Bcatx  Marix  hiimiliter  roga,  quia  per  cius  gloriola  menta 
itiuantur,  qui  in  purgatorio  ffint,  & in  tcrra.E  fuggiunge.  Nili  enincu* 
Maria  quotidie  cum  fanftis  in  Coelo  prò  mundo  waret , quomodo 
mundus  adhuc  Ilare  poffet,quicum  multis  pcccatisDcum  oncndit,iC 

tam  parum  fe  emenoatJ  ...  , r>' 

Nel  1 100.  ffi  quella  Chiefa  da  Napolitani  conceduta  à Fr.Girolaroo 
de  Brindili , il  qual  fù  il  primo  che  portò  in  Napoli  la  Congregati  onc 
de’  frati  Girolimitani,  e fii  il  primo  prior  di  quefto  luo^ , « 
egli  edificato  vn  coramodo  monallcrio,&  ampliata  la  Chim,  c ho2P 
è vno  de’  più  belli, & adorni  Tempij,che  fono  m Napoli,  doppo  d c^ 
fer  fiato  per  fpatio  de’ iP.  anni  pnor  di  q‘iefia  Chiefa  ricco  de  m^ 
riti  ripofoffi  nel  Signore,  c lù  con  degne  etequie  lèpejuto  aitante  1 ivt 
tar  maggiore,fotto  d’vn  marmo,  oue  m fua  memoria  leggiamo. 

H0Ff.  Hieronymus  BrunduCnus  huius  Ceenqbij  Prior,  & per  *9. 

annosmod^ator,atqticamplificator,huius  etiam  Fundatqr 
Templi, virx  inculpatifi.  dumLV.agcrctannum,mortem  vi- 
tx  confentaneam  fortitus  eli . An.  ^ 


legpU*»“ 
tia£dk  Re- 
bgioni  del  P« 
Morigia  cap. 
4<.&altn 
Autori. 


. Quella  Religione  trahe  la  fua  origine  dal  fignw  Pietro  Gam^^j 
ta,famiglia  principaliffima  nella  famqfa  Città  di  Pifa,il 
vocationc  fpirato  dal  Signore  fù  chia mato  alla  ^ata , & “ 

del  modocne  quiuidiremo.  Partiffi  vn  giorno  il  B* 
entrò  nella  RomagnaÀ  giunto  in  vn  luogo  detto  MontcbcUo  a^  i- 
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fblterritono,  fu  prdb  da  alcuni  fuorafciti,  e trattencndofi  frà  /oro,^\ 
fpirato  dal  Sonore, che  donefle  non  folamente  abbandonar  il  mondo? 
’roaaffaricarfinella  conucrfionc  di  quei  malfattori,à  quali  egli  fece  vn 
(crmonc  con  tanta  pietà  Chrilliana  eibrrandoli>  incaminandoJi,  & di-  ‘ 

fponcndoli  à lafciar  il  mondo  » & le  fue  vane  opere , e coniiertendoH 
affattOjà.fcpararfi  nelle  montagne,  ejbld  bofehi,  facendo  afpra,  & rl- 
gorofa  pcniten7a,imitando  quel  fpecchìo  di  penitenza  Girolamo  fan 
. to,e  prima  li  fece  -indultar,  e perdonarle  dal  Duca  d' Vrbino,  c doppo  jj 

con  gran  femore  di  fpirito,e  c6  molta  diuotione  habitare  ne  gli  ame-  rodano  di 
' ni  c<5li  di  Ceflana  detta  cofi  per  rcccclicnza  dalla  falutifera  aria , per  tutte  le  Reli- 
elTer  a quei  boichi  faluatifi  molte  perfone  iliggite  da  Vrbino , 8c  altre  gioni  dì  sii- 
Città,  e lunghi  della  montagna  per  la  graodilfima  pelle,  ch'ali  bora.»  ueftro  mau- 
haucua  fpo^iara  tutta  ouella  Prouincia,e  perche  quelli  che  fuggirono  rolico  AWv 
in  quel  luogo  furono  lioeran  da  detta  pelle,  fìl  detta  Ceffana  pcftis  GlUrcicnfc. 
•effatione.)  In  quello  luogo  dunque  fUfabricato  il  primiero  mona- 
llerioditalCongregatione  con  titolo  della  làntilfima  Trinità  lotto 
vocabolo  di  MontcpeIfo,e  quello  {(ì  nell’anno  tjSo.nc’tcpid’Vrbano  • 

VI.&  volle  che  i fritti  fua  Religione  fi  chitmaffero  i Romiti  di  s.Giro- 
lamo,  e ciò fccepcr  effer egli diuotillimo  de  sì celel^c fànto,&  à fine, 
che  1 loro  doueflero  (èguire  le  vcftipie  de  i difccpoli  de  qucfto  fi  ^ran 
fpccchio  di  Religione , c da  queirnora  in  poi  i frati  dì  quefl’ordine  fi 
chiamarono  R orniti  di  s.Girolamo  della  Congregatione  del  B.Pietro 
da  Pifa.Quiui  il  B.Pietro  habitò  alami  anni  con  quei  fiioi  difccpoli,at- 
tendendo  all’oraooni,&:  à lodar  il  sòme  Iddio,acquiflando  il  viuere  co 
le  loro  manijoflemando  vita  coniinun«  ApofloJica.  Veftenodi  (otto  ^ 

leonato  con  frapolarfo , anticamente  portauano  i zoccoli  à oiedi  (cal- 
zi, & hoggili  portano  in  alcuni  luoghi  della  Lombardia , qnandocf-  , ^ 

cono  alle  proceffioni  folenni,  & airdéquie  de’  morti . Non  faceuanq 
profèlfione  alcuna  ,e  poteuano  a lor  modo  vfeir , 8c  andar  oue  più  lì 
piacciia.Nefiligauanoàtre  votifiiflantiaIidc’rcIigiofi,ma  (òrto  Pio  / 

Qmnto  di  finta  memoria  fi  riformarono,  & incominciarono  à far  i 
tre  voti  folenni  l'anno  i fép.  Se  volle  che  militaflcro  fono  la  regola  di 
fint’Agoflino.FannoiIIor  Generale  ogni  tre  anni.Fiorironoin  quella 
fanti  Relim’oBc  molti  Beati,frà  i quali  fu  il  Beato  Pietro  Gambacorta, 
il  Beato hricolò  da  Pozzuolo  , il  Beato  Benedetto  de  Lefèna,  il  Beato 
Filippo  di  fint|^ata,il  Beato  Marco  da  Verona,  il  Beato  A ndrea  de 
Difra,òViflTa,  il  netto  Marco  da  Catalogna,  & airi.  E vÉficiata  que- 
Ila  Chic  fa  da  70.  frati  del  mcdcm’ordine,  i quali  gli  anni  à dietro  han 
da  fondamenti  fitto  vn  nobii  conncnto,c  chiollro,  oue  fi  vede  dipin- 
ta la  lloria  della  vita  , c miracoli  di  fint’Onofrio  fpiegara  in  verfi  aflài  < 

dotti,&  alcuni  miracob'dcl  Beato  Pietro  Fundatorc.  . • ^ ; 

Nella  ciipula,ò  tribuna  di  quella  Chiefi  fono  molt^  finire  a frefeo, 
e nella  cappella  della  fomigHad'AngioIo  è fint' Antonio  di  ^doua_», 
le  quali Ibn’opera  d’ Andrea  di  Salerno.  Ben  vero,  che  à finillra  delT- 
4Itar  maggiore  è vnlàn  Pietro  Apoftolpiil  qual  fà  fatto  da  Polidoro 

- - - detto 
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detto  da  Carauaggio  Uluflrc  pittore  di  Carauaggio  ,*il  qual  fiori 
nel  1/4®. 

Adefiradella  porta  maggiore  è vna  cappella,  douc è la  tauola  del 
bancnmodiCiw'Ao,laqual(ufjttada  Ccfire  Turco  illuflre  dlf. 
chitella  terra  di  Capitanata Prouincia nel  Regno  di  Napoli,  e fiori 
nel  i/tfo. 

Nejla  feconda  è la  tauola  dentroiiila  Madonna  col  Puttino  nel  Icno, 
e di  fono  fan  Gio.Banifta,  e fant  Andrea  Apoftolo,  il  tutto  è opera.» 
di  Gio.  FDippo  Crifcuolo. 

Nella  terza  cappella  è la  tauola  dentroui  la  pictil , la  qual‘è  ot/cra  d- 
Andrea  di  Salerno. 

AppreflTo  è la  cappella  della  famiglia  Sarriana,ou'è  la  diuoti filma  Ima 
gine  di  Noftra  Signora,  la  qual  con  molto  concorfo,c  venerata  da  Na 
pò1itani,per  le  molte  CTatie,chc  di  continuo  Noftro  Signore  à fua  iiv. 
tercefiione  fi  degna  di  concedere  ì fuoi  dinoti , c quiui  m vna  fepoU 
tura  fi  legge.  ' 

^tri  Sam’ani  V.  I*D.  Regij  Confiliarif  - • ; 

Hsr.  fcpultura  Anno  Domini  ijri5, 

Nc’ marmi  appreflb  l’Altar  maggiore  fi  I egge. 

Hic  ineurabilium  hofpitali  hircde 

Sacra  cum  onere  eius  prò  anima  perpetuò  ■ 

Cclebrandi,ac  alia  pia,  &Priorisclc«ione 

Singulis  annis  in  mi<pfahilic  virginia 

Matrimonio  erogandi  infiituto.  lo.Maria  ^ 

Carrafa  alias  de  Alexandro  Parthenop.  I.  C*' 
Portumrecepit.obijtdic3o,menfisIuli;  ' *' 

Anno  Domini  1/97. 

p.  Indico  Gucuar®  Neapolitano  Tquiti  morum  integrìtater 
«Jangume  illuftrifiìmo  oprimé  de  hoc  Ceenobio  meritò, 
Pnor  & fratres  ex  teli.  P P.  obijt  Ann.  Dn.i  id®®.  Idibus  luL'j. 

A Beatrice  Gcfualda  di  ciò  meriteuole 
M^rio  Lqflredo  figlio  obbcdientifiìmo 
VilTc  anni  L X 1 1.  morì  ne  gli  anni  i/i8. 

Vf  corpus  in  eius  aede  lèrtictur,  cui  animus  (c  dicauit , Dona- 
*•'  *u$  Senneus  Pontifici/  luris  ProfelTor  Inarimx  Prsfiil  vbi  Ec-. 

tìcfi*fij.t  ann./o.  prxfuilTet,  & exhis  jd.in  Panhenopeo 
Viranatu  pcregiflret,ann.  Stf.  agcns  conditorium  hoc  Ubi' 
P.  Anno  Domini  M.D.XXXIV. 

Fratti  Martino  ex  Frilcinali  Hilpan.  Oppid.  oriundo  qui  qua* 
tuor,  & fexaginta  annos  in  Cocnobio  abllinentifiìmè  vixit. 

Ioanna 
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loann?  Rcj’na  Fcrd.  Senioris  vxor  Aragonia  viro  opt.  ob  vi- 
txfanftitatcm  «TJJ. 

Nella  cappella  à dcflra  dell’ Alnr  maf  giore,  oue  fi  congrua  vna  alTai 
nobil  Rcl’quia  del  glrr^ofo  Anacorita  Onofi-foda  Napolitani-in  fom- 
jna rìuerenza  hauuta,  fi  legge  il  fcgucote  epitaffio.  -i 

-Ioanncllo  de  CuniSfo  Perdinandi  Primi,  & Alphonfi  Scciindi, 
•'*  ac  Federici  Regura  Ncap- Sccretario  , fide  tacitiirnitare  ope- 
ra Jprzfianti,  ac  per  hoc  intcr  JBaroncs  adfeito,  & Liicre- 
tix  Candida?  matronx  conlugib.  mutua  caricate  coniunftifs. 
huius  Coenobij  Pror , Fratnimq»  conuentt.s  accepti  benefieij 
memores  facrum  hoc  marmoreum  ciim  fepulchro  beneme- 
ritisPofucre.  obijtloanncUusxvi.Fcb.  ijitf. 

Nel  fcpolcro  neirAltar*maggiore. 

' Fabritio  Brancatio  lureconfullo  admirabili  in  quo  prxter  c*" 
teras  prxcellentes  virtutes,  ita  fùmma  refiilfit  in  Deum  pietà* 
vera  Icgum  anima  facundix  fuauitas  in  agendis  caufis  inq;  tra- 
. ' ftandoomni  genere  rcriim  mira  dcxteritas,&-vigilantia,vt fi 
forte  parem  videre  fol  potuit  mcliorem  vnquam  non  vidcrit 
; eum  vbi  intra  III. & trigintaitaiisannum  piiblicispcrfufuTp 
lachrymis  Ioanna  Scorciata  mater  memorando  animi  conftan 
tisexcmplo,  ficcisipfa  ociilis  manibiis  proprijs  fiibhumaiiit 
monumentiim  extrui  curauitpr.i?cinraq;hxreditatcfili)pios 
in  vfiiicrogata  ex  magnificisillius  adibus-Templum  Prsfcn- 
tarionis  Beatiflìmx  Dei  Matris  in  Seminari 11  m ad  ale^das  vir- 
gines  pièqì  infiituendas  ab  ipfa,  quoq^  fatis  diratum  conftituit. 
Ita  nilardiMim  pierati verx,  vt quando  Ferdinando  coniiige_j 
opt.  oftoq;  fiJ'js  prxclaram  parris  virttitem  referentibus  Dei 
fé  numihc  orbatam  cognouic  alìenos  libcrosDcmino , vt  pla- 
ccret  fiifcipere  . animo  potuerit.Tquifnmoqiiis  non  cenfebii 
viator  hanc  tali  filio  djgnam  , & frdiccm  potiiis , quia  gcnuit 
quam  mifcra  quod  immature  illum  amifcrit.Clientcs  Patrono 
imcomparabili  dcfìitutosfcfcipfos  compiprantcs  offici]  me- 
mores lapidcm  Pofuenint.dcfijt  hoc  natiiix  miraculunu, 
X I.  Cai.  Oftobris  ij7Ó. 

ApprefTo  è la  cappella  della  famiglia  Puderica , ou’è  la  tauola  di  mar- 
mo,di  mero  rilieuo , dentroui  la  contierfionedcirApofiolofan  Pao- 
lo,la  quale  fù  fatta  da  Gio.  Domenico  d’Auria  ilJuflre  fciiltor  Napo- 
litano,il  qual  fiorì  nel  i Jtfo,  e quiui  fi  leggei 


D.  Paulo  ad  Dei  ailtum  vocato 
Berardinus Pudc^icus  à x x v z >.  d’Aprile 
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Apprcffo  la  fagreftiaè  vna  cappella  della  iàmiglia  Tommacclla « o 
quiui  fi  Icggcua. 

Ioanna  Gr.  F. T omacella  rvi  exempli  matrona , qux  diuiti/s 

tuie . Hoc  fibi  monumentum-» 
de  fc  hxredi  relinqucrcc. 
Vix.An.L.  NelM.CCCCLXXXX. 


Ioanna  Gr.  F.TomaccUa  ryi  exempli 
abundans  coniugium  fcqui  ncluic . He 
viuensFecit.  Kc  curam  nane  de  fc  hxi 
Vix.An.L.  Nel M.CCCCLX....«. 

Principal  è la  cappella  della  famiglia  Galticra  per  la  fiatua  della  Rei- 
na  dc'Cieli  col  puttino  in  braccia  > di  candido  marmo  > la  quale  vera- 
mente è degna  per  1‘ecceQenza  della  (coltura  d'eirer  annouerata  fiii  le 
più  illuilrc  ftatue  dltaliaj  il  tutto  è opera  del  nofiro  Giadi  Nola . 

L’inlcrittionijche  fono  nella  cappella  della  iàmiglia  Salernitana  foaj 
oli.  . 

Thoms  cognomento  > & generis  fplendore  Salernitano  Pa« 
trìtio  Ncapolitanocxclarìlumocaufànim  patrono  àPhilippo 
1 1.  Auftriaci  pnidentia  fumma  rei  Prxfidenti  uufdemquo 
, Principis  ad  Ferdinan.  Augufi.  de  Barenfis  Ducato  contro- 
uerfia  Legato  Magffi  ratuum  in  Regno  Sicilix  > & Cenfori,  & 
ordinatori  Sacri  Regi;  Confili;  Sommo  Prsfidi  > & in  Regno 
**  Prologobhctx  , ac  Supremo  à Latere  Confiliario  creato , fui 
• ièmper  ordinis  facilè . Principi.  Pluraqi  longè  meritò  quanua 

adepto  hic  cum  fratre  Scipione, Acerrarum  Pont,  quiefeenti. 
Pompeius  R^his  Confiliarhu . Cxteriq:  Fratres  modicum  ' 
lapidi  prò  loci  angullia  mole  dignifiìmo.PP.Anno  Dni  i JS  j.. 

ApprelK)  è la  cappella  della  famiglia  di  Lauro,ou’ò  la  tauola  dentrou? 
l’Apoftolo  fant’Andrea,  la  qual  fu  fitta  da  Andrea  di  Salerno , e quiui 
«pprefTo  è vn  fcpolcro  con  flatua  di  marmo,  col  fcq;  epitafio. 


D. 


M. 


p. 

AntoniusLaureus 
Nobili  Familia  Amanthea  oriundus  Stabicnfltmi 
Epifeopus  Regi;  faccJli  Annfles  Publici  Gymnafii 
Prxfcdus,  Neapol.  Collegi;  primarius  veterc 
luris  pnidentia,  Confili;  magnitudine  fpc^ta 
In  rebus  maximis fide, Phili ppo  Reg. 

A Confilijs,  & patrix  xque  carus 
Hic  fitus  cft. 

Vix.  Ann.  L X X I X.  obi;t  Anno  ii77, 
BarthoIomxus,Carolus,  &Iacobus  Laurei  ' 
Patruo  B.  M.  cum  lachrymisPP. 


Nella  cappella  della  famiglia  Seo^alla , hoggi  d< 
Battifla  Mcgliorc,fì  leggeua  il  fcgucntc  cpitaflio. 


del  Configliero  Gi«^ 
Sacel- 
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SaccUumhoc  marmorcum , & qua:  in  faccllo  OcconomiD» 
Maris  Annunciat*  Hxrcdc  unpenfìus  quam  Thomas  icnc- 
fcaitus  teftamento  cauerat  Diuo  Thonu  Apoftolo  dedicar  ùc 
Anno  SaL 


Qniuì sili’ Altare  èia  tauoladi  candido  marmo*. ou*è  fculpito fatti 
T umafo  Apoftolo  ne  mczo  de  gli  altri  Apoftoli  di  mezo  rilieuo , che 
cerca  la  piaga  à Chrifto . Il  tutto  (à  opera  di  Girolamo  Santa  Croce. 
Nella  fepoluira  che  ftà  nella  cappella  della  (àmiglia  Sunica  fi  legge. 

Io.  Ferdinando  de  Sugnica . Laudomia  milcs  coniiix  vnani.* 
mis,  & OAauiusF.  pienti ft.  monumentum  hoc  collachryman 
tcs  Poft*.  AnnoSalutis  zjSj, 


Llnlcritriom . che  fono  ne*  Ièpolchri,e  inarfl|L|^la  cappella  delU-a 
ikmiglia  AJtimara.foo  tali.  '7(33^ 

Thomas  Alnmarus  lureconC  Caroli  V.&  Philipp!  Rii;  à Confillic 
publicis  in  rebus  X L.  fèrc  ann.  Cafic  integrèqi  veriàtus  nior» 
taliutis  tandem  memor  cineres^os,&  Marie  Acconciaiochte 
honeftir$.codcmlapide  condi  ^luit  vt  quos  viuentes  ca  rus 

AMW  AB*  «»i  . I ^ •_ 


amor vinxeratMors non  diuiderct.&rt  adftaTis  amantiis. 
tumMluiaquamproximòaccederet  tfS$. 

Donato  Antonio  Altimaro 
Philofopho.  ac  Medico  llluftrì 
Hippocratis  . & Galeni  qui  ferè  ' 

Apud  nos  ablbleuerant 
, . . In  yeterem  puritatem  reftitutori 

Fili;  magni  meriti  inunus  exi  guum. 

Hic  poft  domi  inftitutam  Academiam  . 

Poftq:  edam  dccem  ab  eo 
De  re  mccUca  editos  libros 
Mortuus  xq;  ac  viuus  publka  gloria  extitk 
Vix.  Ann.  L V I.moritur  tj6t. 


Thonias  Aldmarus  lureconftiltus  / 

Cxiàris  CoRfiliarìus,  & Donatus  Antodfln 
Msdicus.  acPhilofbphusfratres 
Aram  Chrifto  Deo  dicarunt 
Aere  annuo  addi(^io  vt  in  ea  làcra 
■ . ^ Precefqi  fiant,&  ne  illps,  vel  mers 

Ipfa  feiungeret  milceri  fimul  cineres  voluere. 
Pulchrum  concordi*  prctacis  exemplum 

ICcUa  cappelb  della  famiglia  Scortlata  è il  Icgiiente  epitaffio 

Lucretia  Scoitiata,  Camillus  frater  ftbiPofterifcp  PP.'curau»i 
' rutqiter  in  he^omada^aoiinab*racra,^etuòr«Ai'al.<j77. 
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Principalifllma  e h cappella  della  famiglia  Giiifttnhna  perlatauohcf? 
marmo,  del  Aio  altare  di  mczo.rilicuo>  ouc  quel  fegnaJato,  e non  mai 
a baftanza  celebrata  Gio.di  Nola,.fcolpì  il  CnriAo  morto  pianto  daJ- 
la  Madre, da  fan  Gio.EuangeliAa,  dalla  Maddolena,c  da  altri  ss.  Agure 
in  vero  tanto  viue,chc  non  manca  loro  fi  non  lo  fpirito,  c quiui  in  v» 
fnncipal/èpolcro  fi  legge.  • 

_ , P*  . : ,0*  Sacnim. 

Galeatius  Bricij  F.  lufiinianns  Pr^f.  Claffis  Eaptifi*  Frani 

. pienfifi"*  ac  B.  M.  fibicp  tiiiens  P.  vt  ita  mortis  foporem  dor- 

miant , ficut  viti  concordjtcr  excubias  vigilarunt . |Etnc_> 
viatorabcrrcsfeduplici  iaftantPatria.  E^'ulcisÓcnua gcnuiu 
VT  , P'*^*’™P3rthenope tener.  Carolo Y.Imp.H.MÌÌN.S. 
Kelcbiofiroc  vn  fbpolcro,  c quiui  leggiamo. 

J3.  ^ ■ ■ «G.  M*  * 

Stanislao  RefirioPolono  Abbati  • v ‘ i 
.Adrouienfi  V,S. Referendario.  , , , 

'Pro  K^ibus  Polónis  apud  Summo»  ’ 
PonriAfcs,Imper9tòrem,  Caline 
Rcgcm,  aliófquc  Prfccipcs  ' . r 

Legato  Religionis  acerrimo^  ^ , s 

Propugnatori  Omni  doftrina  vlrtuteqj.pKlanil  . i, 
lacobus  Aldobrandinus  EpfCcopus 

TroianuSjA  in  Regno  Neap.  ' 

NuntiusAf^olittiscumCollMh  . 

Tefiam<Jntr  exccutòribós  P.' 

I ■ I .’ì*i 

DI  S A N T A:NEl  L O. 

Cbiefa  de’  Canonici  RegoIaH  di  S.  Agoi^no  deffit 
■ Crngregatirnc  di  SiSajdatbrè  riformati , i quali 
hcbbcfoprfncipiòlda'Sréftnqv  e Giacomo  Sene/S 
rdhChicfaiiiJj.Sàlqarqrc  di  fJectto circa gfi  an- 
^ nofìra  fallite  *408.  ipdi  nella  Canonica  di  S* 

Sahjatore  di  Bologna. 

Quefla  Chiefa  anticamente  era  piccidla  cappcIla,ott* 
allo  fpcllp  foleua  far  oratione  h B*  Giouanna  ma- 
dtc  di  S.A  gncI!o,&’  cfftndo  donna  fteril?  per  intereelfione  della  gran 
M;mrc  d’Jddio  ottenne  il  figIiuolo>e le  nacque  elTo  fanto , dnd’cffiu* 
B.  Giouanna  con  Fecfcricofi’o  marito  della  (àmiglia  Pudcricafccon- 
do  alcuni  dicono,  e lècódo  altri  fu  della  famiglia  Alarogan9,amendut  .. 
del  Seggio  di  Montagn.Sirt  memòria  dell'ottenutajgratia  fabrteàrono 
vna  bcllifuma  Chiefa  m honor  della  Reina  de’  Cieu,  nominandola  S« 
Mana  JnterccdcCU  cui  figura  fi  vede  ^yTcffo  la  pt^  piccioU.’di  qu»  ' 


h. 
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■ Ha  Cfitcfa,  dcUa  quale  apprcffo  faremo  mcntionc  antichifllma  di  quc* 
tcmpi,&:  o^gi  dì  tiene  la  medefima  antichità  cofa  veramente  degna,  e 
digrandiflima  confìderatione , per  lo  che  aumentò  di  diuotionein 
• progreflb  di  tcmpvi,c  particolarmétc  in  vira  di  S.Agnello,il  qual  pcr- 
feuerò  gran  tempo  nello  fteflò  luogo  in  fante  orationi , 6c  opcrarionf, 
con  haucr  fibricato  quiiiiapprclTo  vnofpedalc  per  i poucri  infermi, 
del  quale  al  prefentc  fi  veggono, alcuni  pochi  vcftigi  nel  monafìcrio 
di  S.Gaudic'fojA:  effendo  S.  Agnello  d età  d'anni  fcffant’vno  nelli  14. 
di  Decembre  aggradato  di  febre  ardentiflìma,  dopò  d’bauerfi  racco- 
mandato à Dio,&  alla  SantilTima  Vergine,fì  pofe  nella  fua  amata  fpc- 
loncaA'  iui  coletto  sù  la  nuda  terra,  veftito  di  cilicio,  che  lemprc  na- 
ueua  portato,!!  ft  dargli  Santi iGmi  Sacrame^di  S.Chielàcon  gran- 
diiGma  allegrezza, e giubilo  fpirituale,c  dim^tòda  fuoi  %liuoli  fpt 
rituali  della  caufa  di  tanta  cófolatione,rifpofe  egli . Ècco  il  coro  de  gU 
Angioli  fanti,!  quali  có  celefti  canti  afpectano  Tanima  mia,e  data  la  be- 
nemttione  à circonfta;nti,  con  molta  diuotione  dicédo.  In  aanus  tuas 
Dne  commendo  fpintum  meù,  pafsò  da  quella  mifera  vita,  all’eterna 
Jaeatitudine  del  Cielo,  c n’andò  à viger  con  Chrifto,  e fù  villa  l’anima 
fua  afeender  in  Cielo,come  fùlgentiUima  fiella  nelli  i4.dì  Decembre 
del  f99.  come  nel  giorno  prima  à Napolitani  haueua  predetto , e non 
nel  Trtf.comc  alcuni  diconq,&  volendo  i fiioi  di!cepoli,e  clero  Napo- 
litano fargli  l'efequie,  per  l’infinita  moltitudine  del  popolo,chc  vi  ve- 
ne,fu  conchiufo  di  lafciar  quel  corpo  infepolto  per  nòni  giorni,e  coli 
collocatolo  in  vna  bara  nel  mezo  della  Chiclà  alia  villa  dcTpopolo,iui 
infiniti  miracoli  il  Sig.  Iddio  operò  per  mezo  del  fuo  amato  ftruo , e 
quel  che  recò  Aupor,  e marauiglia,  quel  facro  corpo  palTati  ch'erano 
9>giorni,che  l’anima  del  gloriolo  S.era  in  Cido,  rìtrouolfi  intiero,  in- 
Corrotto,e  c5  gradift.foauità  de|Celcfliodori.Foitunato  Vefc.di  Napv 
con  altri  4.ycfcoui  delle  Città-conuicine,  con  tutto’l  clero  Napolit. 
venne  à celebrar  l’elèquie,  c dar  honorara  fepoltura  al  S.  c métr'il  Ve- 
feouo  Fortunato  cantaua  la  mclTa,furono  veduti  fopra  la  Chiefa  7.cir- 
coli,ò  vero  archi  celelli  dett’lride  l’vno  fopra  deiraltro,e  fopra  del  pili 
altoilar  l'Imperadrice  del  Cie!o,e  della  tcrra,ftando  appreflb  di  lei  S. 
AgneDo,che  tenealamonodefira  dillefa  fopra  la  Città  di  Napoli  in 
fegno  della  protetti one,che  tiene,  c fempre  terrà  della  fua  patria,com 
pita  la  rnefla  Fortunato  có  gli  altri  Prelati,c  clero  Napolit.  diedero  lè- 
polmra  al  S.corpo  fotto  l’altar  maggiore  della  Chiefa  di  S.M.Interce^ 
«e,indi  lu  mutato  il  nome,  c fù  detta  S.M.  de!  Settimo  Ciclo  perii  7. 
circoli, & archi,chc  di  fopra  fi  è fatta  mcntione,  ma  per  gli  infiniti  mi- 
racoli fatu  per  gli  meriti  di  S. Agnello  dal  fommo  Iddio,  lalciato  col 
tempo  quel  nome,la  Chiefa  di  S.  Agnello  poi  nomofsi,  comedi  prc« 
fente  ancora.  Fù  pofeia  il  facro  corpo  trasferito  dalla  nuoua  Chicu  fai 
ta  da  Gio.Maria  Puder,ico  Arciuefeouo  di  Taranto,fotto  l’Altar  mag- 
giore di  candidi  marmi,  fatto  da  Girolamo  Santa  Croce,  oue  a man 
uoillra  c la  fua  fiatua  marincrca,*  qiuui  Jeggiamo.- 
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Huìit<  corpus  fub  hac  Ara  conditimi  piè  veneratur  Anno  f 
iS.  Kal.Ianuar.  Regnarne  Mauririo  Tiberio  Augiifto, &B. 
Gregorio  Kom.  Sedis  Pont.Max.ncc  non  Beato  Fortunato 
Epi^opo  Kcapolit.B.AgneIIusad  Ccelefiia  Regna niigrauic. 

Alche  non  par,  che  fi  confcrm’il  computo  de  gli  anni  ,eflcndo 
che  rimpcrador  Mauritio  morì  nel  ^03.  hauendo  regnato  anni  i». 
S.  Gregorio  morì  nel  tf®4.e  comjnciòà  federe  nel  Pontificato  nel 
TPo.  e S.  Fortunato  fu  Vcfcowodi  Napoli  dallanno  J’PJi  fin’al  404, 
dal  che  fi  giudica  fia  morto  nel 

LaChiefà  Napolicana  vn  tempo  fi  celebrauafolenncmente  la  fdl 
della  traslatione  di  ouefto  fanto , perche  in  due  Calendarij  di  Lette- 
re Longobarde  fi  legge,  Translatio  S.' Agnelli, ma  quando  fuf- 
fc  fatta  detta  traslatione,  e donde  non  ci  memoria,  crederemo  fi  bem 
che  fufle  trasferito  dal  luogo,  oue  (u  fepellito  da  Fortunato  Vefceuo, 
come  di  fopra  fi  è detto,ncH’A1tar  maggiore.  £ fiata  parimente  que- 
fla  Chiefa  canonica  de’  Preti  fccoIari,quali  viueuano  fotte  1 Rettore, 
c'haucua  titolo  d’Abbate,  come  leggiamo  nella  Bolla  di  Leone  X.di 
S.mcm.da  noi  più  volte  letta , queft’Abbate  per  giufte  cagioni  libc- 
Tamente>inunciò  dett’Abbadia  in  mano  del  detto  Pontence  , il  qual 
vedendo  il  modo  di  viuere  de'detti  Canonici,  la  concedè  à quelli  in 
perpetuo  ne  gli  anni  di  nqflra  Sal.i /ir.com’in  detta  bolla  fi  legge. 

Nella  cappella  della  famig.  de'Monaci  fi  (erba  il  Santifi.  Crocinfiìn 
auante  del  quale  quando  yiucua  S. Anello folea  far  le  fue  orationi,  e /c 
di/ciplinaua  tre  volte  il  giorno , c tre  volte  la  notte  in  memoria  della 
Paflionc  dj  Chrifto  pregandoloche  fi  dcgnalTe  perdonar  i peccati 
della  fila  Città . E tra  molti  miracoli  c’hà  fatto , e ià,  fu  ch'vn  rinomo 
nominato  Tomafq  di  continuo  con  grandiffima  diuotione  vifitau* 
quefio  fànto  Crocififlb . Queft’vn  giorno  prefiò  gran  fiimma  de  da- 
nari ad  ynfuo  compare  auantirimagine  del  detto  Crocififlb , & ha- 
iiendo  il  falfo  compare  negato  il  deb'to,diceua  Tomafo,  che  non  po- 
teua  negarIo,perche  l'imprefio  fiì  auàte  di  quella  fantiflìma  Imagine, 
c condottolo  auante  del  Crocififib , con  abondanra  di  lagrime  fup- 
plicaua  la  Dinina  Maefià  che  refpondeffe , ò con  fègni  eindcntilTimL 
jnanifefiaffe  la  verità  del  fatto,ma  ecco  ch’in  vn  fubito  lù  vdita  vna_* 
voce  nel  fanuffimo  Crocififib,che  diflè, Rendi  quel  che  deui,la  onde  ■ 

■ il  compare  in  vece  di  chieder  pcrdono,acccfb  d'ira  buttò  vn  faflb  nel' 
volto  di  quella  fantifiìma  Imagine,e  quella  parte  doue  diede  diuenne  ; 
liuida,  e rocchio  alquanto  fanguinolcnte  come  fi  fiiflè  carne  viua,  il  • 
qualfegno  dura  fin'hoggi  volto  del  fanriflìmo  Croci  f fio  . Si 
vede  anche  detta  pietra  ne  i piedi  del  Crocififlb  . Tutto  quefio  fat- 
to fi  legge  nella  vita  di  S.  Agnello , e nell'Epitaffio  , che  fià  attaccato 
alla’pona  di  detta  cappella,  oue  leggiamo. 


Anno  DniM.CCC.Rcgnantc  Dno  Carolo  ll.facra  h»c  Imago 
Cruciffid  dii  prò  mutuata  pecunia  eòpatresaduicè  altercarètur  ; 

diurno 
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diurno  fplendorc  fiilgcntc  v€rbo,fa«fti  verit3tem’aperuft>quo!d 
alter  indignc  ferens,  dcbitorcm  fe  cflc  negauit  » duriffimaqiw 
pcuajmaginis  facicm  continuò  pcrculut , qa-e  natimliuó< 
re  conrpcrra,niiracuium  omnibus  cnituit,  atque  facrilcgus  iplc 
tanto  crimine  immobilis  faftiis,creditoris  prccibus  DeofuliSj 
iterum  incolumisreda^^us,  quamdiù  vixit,po:nitent'am  egit. 


Appreffo  la  porta  picciola  di  quefta  Chielà  è la  dinotifllma  Imaginc 
di  Noftra  Signora  detta  di  Santa  Maria  Intercede  , di  che  più  volto 
habbiam  fatta  mentione,&é  quella,  che  tante  volte  parlò  alla  Bea- 
ta Giouanna,8ràS.  Agnello  fuo  figliuolo,  & perciò  da  Napolitani 
è tenuta  in  grandillima  vencratione. 

A finiftra  di  quefta  cappella  è vn  piccioi  oratorio, ò grotta,Ia  qual  fò 
£àr  S.  Agnello  nelle  mura , quando  con  licenza  di  fuoT parenti  fi  parti 
della  cara  paterna , dou’il  finto  ficendo  penitenza  pregaua  il  Signore 
che  perdonafle  li  peccati  dc  fuoi  compatrioti, c li  libcralTe  da  fuoi  ne- 
mici . In  quefto  fleflfo  luogo  refe  1 anima  al  filo  Creatore  colcato  sù 
la  nuda  terra, veftito  di  cilicio,  e quiui  fi  legge  il  lègueote  cpitatlìo. 

Marùe  Virgini  Intercedenti 

CuiusaufpicijsB.  Agncllusc  nutre  Aerili  genitus  ' 
Acdemhanc  An.  XV.nanisP. 

Vbi  cum  Intercedente  Virgìne 
SipilGme  intcr  orandum  cft  colloquutus 
Vnde  vcxillifèr  prodicns  Saraccnoshanc  vrbcm  opprimentes 
Intercedcntis  fauore  fiigauit 
Vbi  vita  fiinftus  fupra  feptem  Coeleftes  orbes 
Suam  vifiis  vrbem  Intercedenti  commendare 
Can.  Rcg.  Stcrilium  Aduocatx 
Atque  vrbis  Patrono 
Poft  An.  M.LXIIL 
Inftaurarunt. 


Non  è da  tacere  come  nel  1^34.  Dorotea  Malatcfta  diuotiflìma  di 
S.  Agnello  giunta  à morte  lafciò  mtte  le  file  facoltà  a j Padri  di  que- 
lla Religione , c non  fidandofi  d'alcuno  haifeua  inuolto  molti  lcudi,c 
doble  in  vn  buon  numero  d’inuogli  di  filato,de'quali  hauendo  impi- 
lo vna  callàia  fe  portar  in  S.  Anello , e non  fipendo , che  farne  quei 
Padri,vno  più  curiofo  de  gli  altri  prefe  vn  di  quei,  e parendogli , che 
fuffe  alquanto  graue,rapri,  c lo  ritrouò  pieno  de  fcudi,e  coli  tutti  gli 
altri,  all  hora  quei  Padri  non  ingrati  del  dono,  chedaxofi  larga  mano 
haueuano  riceuuto,à  loro  fpefe  firmo  fare  da  Gio.di  Nola  qucirAlta* 
re  di  candido  marmo.e  la  figura  di  fanta  Dorotea  vergine,  c, martire, 
la  qual  per  1 eccellenza  della  fcolcura  vicn  annducrata  frà  le  cofe  piò 
principali  d Italia^con  quello  motto  di  gratitudine,  che  dice. 

. P 3 lyicmo^ 
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Memores  Benefici/.  M.D.XXXIV. 

D’incontro  quefta  cappella  è la  ftatua  di  marmo  di  fan  Girolamo 
Dottor  di  fanta  Chiefa,la  qual  fù  fatta  dallo  fteffo  Gio.  di  Nola. 

Qi^icfta  Chiefa  è antichiflinu  Parrocchia , & oggi  fi  ben  vi  ftannò 
qucftì  Padri  * non  dimeno  da  vnodi  quei  (che  fono  di  numero  »o.) 
« miniftrano  li  Santiflìrai  Sacramenti  à quei  dell’ottina. 

Non  lafciarò  di  dire  come  Not.  Tifeo  GraffoNapolitano  nel  fu* 
teftamcntoordinò,che  ogni  due  anni  fi  maritaffe  vna  figliuola  de'  de 
feendenti  di.fua.forclla,con  trecento  feudi  di  dote,  come  di  prefen- 
tc  s'ollerua  dal  Prior  di  quefta  Chiefa,e  dal  l^ottor  Francc/co  MaroC** 
ta  come  più  propinquo  parente  del  detto  Teftatore . 

Nc’  marmi  di  quefta  Chiefa  fi  legge. 

D.  o.  t . 

D.FlaminioVrfino genere Ronuno  d 

5^  , FcrdinandìGrauiniDucisF.  ? . -'tr*,'  j 

; Alcintanc  Equiti,  ' 

Muranenfiumqj  Corniti  P- 

D.  I-UcretiadcTufoYrfina,  -j  i.. 

Vix.Ann.J3.  obi/t  v.CahMaij.  M.D.XXX* 


Nella  cappella  della  ^migl^Monaca  fi  legge. 

Nc'quos  Deus  & natura  doniunxit 
Mors  dilToluerer. 

Eodem  quod  condidit  làccllo 
Cadauenr  viuens  condi 
Finitia  Scanna  forex  Curauit 
An.Sal.M.D.LXI. 


-ApprefTo  è fa  cappella  della  famiglia  de  Luca  è vnfepolcro  di  mar- 
mo col  feguenre  epitaffio. 

D.  c.  M. 

lulia?  AltimarasThomafReg.Conf.Filiaj  , 
honcftatc^pniidcntia,  &■  more  infigni 
' ‘ ' Fompeoqjyhicofilio,  ìmamaturedefunftii 

Sapio  de  Luèa  Tur.  Coni*. 

^ ■ '•  Heu'infclix 

ConiuxPaterq;  Pofuit. 

Dietro  TAItar  maggiore  è vn  ftpolcro  con  fimilepftaffiol 

Paulus  Toan.  Antoni/  Fil.  Pudcricus  magna  iaftatus  tempefta- 
te  tanquam  portum  aliquem  mortcm  cxpcAat  Annum  agens 

LXILiJd*. 
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NcHo  ftelTo  luogo  é U cappella  della  famiglia  Alefìajoue  illèguento 
jtiàftico. 

mifer  tippofui  lugubrìa  faxa  Tepulchra 
parer,  in  numensaccipcpromeritis. 

, _ QuòdfìmannorcamlicuilIerrumereformaBn/ 

TTc  natus  tcecrec  non  alio  lapide. 

InciCcq!  n^tJBTegercntur,gratus  Alcxis 

Rcddidit  offa  Putrì,  fit^iPai^itamulus.  ' 

Andres  Simonis  Fil.  Alexio  - 
Antonius  Patri  pijflimo. 

Qui  nemini  vnquam  iniurms, 

Prodcflc  femper  ftudiiit.  Vix.  tn.  LXXYi 
Perpetua  cura  valetudine. 

Andreas  Caietano  , & Karelbe  Caetanas  vxori  concordiftl 
Fili/  pientKs.  parentious  optimis,  fuilqi  pofterisPofuerunt  • 

An.  Salii.  ITI  z. 

(^ella  cappeUa  della  famig  J>irrona  d ma  (èpoltura  con  quefto  (cnttoS , 

Mortalitatis , 6c  carnis  refurredionis  memores  vnientet  Mar- 
cus Antonius  Planterius  Pyrronus  Patritius  Ncap.  & Angela 
à Stephano  vnanimes  coniuges  ad  foniram  tuba  &i  liiirquqj^ 
Po£  Anno  Domini  1/8  *, 

Nella  (èpoltura  di  Colantonìo  Giziarello  fi  lesfff  J 

D.  o.  m; 

Nicolao  Antonio  Gizzarello  Regio  Confiliario' 

Morum  integrìtate,  & ingenii  eminentia 
Spedati^,  magnx  fiimmis  quoq:  viris  admiràtion^ 

Multis  ad  publicam  vtilitatem  perfiindo  laboribus  . 

Scrìptis,&  dodilEmis  pofterìs  relidìs  ^ . ; 

Ann. ciati s fux  LXII.  ' i - , 

Pmnium  mceftitia  hac  ex  luce  fubtndo  . • ' ' 

Coniugi  diledils. 

Claudia  Anchora  vxor 
£t  Francifeus  Gizzarellus  nepos 
Innumerislachrymis  PP.  Anno  Domini 

Nella  cappella  c’hoggi  (1  polliede  dalla  famiglia  Lotdera,<]UÌui  en^ 
vn  (èpolcro  di  marmo  con  flatua,e  quiuì  G leggeua. 

Qui  lègis  mortem  incufato,  • 

Qux  tot  venuftatis  ornamenta» 

^ot  gratiarum  elcgantias, 

" Totqipudkiricflofculof 

Q < fa' 
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In  vna  PoitiaCartccioLi  gcrminaiucs 
Acerbifllmè  fcpcliuir. 

ITabcilafororCallroiiillarì  Dux  ' 

Hanc  illi  vrnam  , 

...ImmortaJhuncauram  Jachrymarun^  n 
’ Ercxit.  M.  D.  K. 

La  tauola  di  marmo  s che  nellacappella  della  famiglia  Rapnana.» 
è opera  dello  fteffo  Gio.  di  Nola. 

Nella  penultima  cappella  è la  tauola  ou‘è  la  Madonna  col  figliuolo 
nelle  braccia,  c di  fotto  fan  Gio.  Battifta , c fan  Paulo  ApofloJo,  c nel 
fcabcllo  fono  molti  s5ti  ritratti  dal  naturale, c frà  gli  altri  fanti  S.  Gio. 
Battifta  , c S.Paolo  Apoftolo , che  predicano , il  tutto  è opera  di  Gi- 
rolamo Cottignuola  illitfl  re  pittorc,il  qual  fiorì  nel  i/oo, 

DietroTAltar  maggiore  gli  anni  adietro  nel  piano  era  roa  fepol- 
tura  col  féguente  cpitaftìo.  • 

lulius  Fcltrius  . ; 

Eram  Anno  Chrifli  Sai. 

M.  D.  XXVII  r. 

Mani/  die  Quarto  - ’ 

Et  vigefimo. 

Fabulam  clufi  meam. 


.......  I fono  gli  oblighi , c’hà  la  Città  di  Na- 
poli à i Padri  Chietini  per  haucrlc  apportato , 
uittauia  apportano  vtilnotabiiiftìmo  conl  cfém-  ' 
pio  della  vita  , e con  le  fruttuofè  prediche  in- 
ftruendo  per  mezzo  delle  confclhoni  cefi  gli 
huomini,  come  le  donne , con  gran  (Vutto  de’  for 
anime , cfercitandotal  vfficio  con  molta  carità , e 
_ con  parricolar  edificatione  de'tutti,  e fpeclal  pro-^ 
fitto  de’ loro  penitenti  , indirizzandogli  col  mezo  de’  Sagramend 
sella  via  de  Dip,  etiandioà  ihonacarfi , & a fondar  nuoui  monafterij 
inNapoIi  (lafciando  a dietro  quanto  quefti  Padri  le  fiano  affaticati 
per  la  mdtipKcatione,-  & cretti  one  de'roonifterij,  e Iut»hi  pi/,  come 
altrouc  dicemm^  e che  ciò  fia  vero,  fi  vede  1 efempio  tu  Laura,Giu« 
lia , Lucretia , e Claudia  Palefcandole  tutte  è quattro  forcUc  de  i PP. 
di  Marco , c D.  Innoccntio.  Palcfcandoli  di  Vico  Città  della  prouin  j 
eia  di  Terra  di  Lauoro,  nel  Regno  di  Napoli,Chierici  Regolari  di 
finta  vita,  le  quali  con  la  buona  ducanone  dello  (pirite , e fante  efor- 
^tiool  c’hebbero  dal  Beato  Gio.  Marìonò  » dal  Beato  Andrea  Auel^ 

’ ' lino 
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Uno , e D.  Giacomo  Tomo  della  fic/Ta  Religione , loro  confeflTori , i 
cjiiali  con  opinione  di  fantirà  viuendo , 'nella  morte  poi  la  confi"ma- 
rono  > ad  imitationc  anco  de  gli  fìeffi  fratelli , dedicarono  cUciio  in- 
ficine con  le  loro  facoltà,  à Nollro.Signorc  Iddio  nel  jy^9.  liip.di 
^Settembre  nel  qual  giorno  da  fàntachiera  fi  foJennizz.i  la  fefta  di 
firn  Michele  Arcangelo  Principe  della  Cclefie  mihtia , c fcrno  nello 
jnanid’AnnibalediCapua  Arciuefeouo  di  Napoli  la  folennc  profèP- 
fione,  pcrmezo  de  trefolenni  votiàDio,  obligandofi  ,e  cofi  fiinda- 
Tono  nelle  proprie  calè  preffo  fan  Paolo  maggiore,  il  mooafierio’ 
fiotto  titolo  di  fant’Andrca  Apoflolo , oue  prima  della  ftindationc.» 
rinchiufe  , come  in  claufiira , & in  forma  di  monafterù)  per  lo  fpatio 
di  19.  anni  cran  dimorate, fin  che  dal  Pontefice  n'otrermerolaj 
perpetua  claufiira , come  ^uiui  appreffo  diremo . Ma  prima  che  da 
quefie  forelle  il  monafierio  fi  fundaffe,  e per  quel  ch'era  ncceilhrio, 
dal  Pontefice  s’ottencfTe  la  grafia. 

Più , c piò  volte  cfrendoli  di  ouefio  negotio  trattato  col  dctt’Ar- 
ciiicfcouo,  & hauendólo  particolarmente , il  Padre  D.  Felice  Barri-' 
le , & altri  Chierici  Regolari  informato,  volle  egli  non^dimcno  per 
meglio  confiderar,  e con  maggior  matuntà,c  diligenza  fipcdir  tal  nc- 

fotio , volle  non  fol  con  detti  Padri  conferirlo,  ma  etiannio  col  P-  D. 

aolo  Senefe  Abbate  di  S ScuerinodiNap.dimoItadottrina,cmc- 
ritiifatto  già  capace>chc  l'opera  delle  4-  forelle  era  molto  buona,  dalla 
quale  lilicramcntc  fi  fpcraua,che  doueffe  rifultar  fi  nòn  vtil  all'animc, 

"e  maggiormente  per  che  in  quei  tempi  non  erano  in  Nap.  monafterr 
di  monache  di  perfètta  ofTeruanza  (come  di  prefcntc)  abbracciando 
egli  fìclTo  rimprefa,  fbmmamentc  la  fauorì,  & accioclic  per  l'auucni- 
rc-in  buono  modo  fiiffic  il  monafteriò  goiicrnato,fèce  inficme  con  al- 
tri Padri  reatini  di  S'.Paolo  di  Nap.lecoftitutioni,Icq'.iaIi  nófolo  dal 
detto  Archicfi  ma  etiandio  dalla  Sede  Apoft.  furono  poi  con  firmata 
A:  approuatCjfi  che  n’otténcro  ampia  poteftà  di  fondar  nuouo  mona 
ficriodi  vera  olTcruanzajCome  tutto  c’ò  nel  Brcne  di  Gregorio  XIII. 
fipedito  in  Roma  nel  i J79.  appare.  E perche  il  primo  Ino  non  era  ca- 
pace,c  perciò  fù  nccefiTario  con  notabiliflìma  fjjcfà  d'ergerne  da  fiin- 
damenti  vn’altro  più  ampio,  cfpatiofo,con  bella,  & magnifica  Chiefii 
ornata  di  fiuchi  dorati, c di  belle  pimirc,  doue  fatta  la  debita  claufiirif 
fiirono  fraferite  le  monache , li  7.  di  Marzo  nel  giorno  dcirAngelico 
S.Tomafo  l’anno  del  Sig.  t J87.  Con  l’odor  dunqidclla  Samirà  delle 
fiundatrici,  il  prcfentc  monafierio  fe  tanta  riufeita  cofi  nello  fpirito,  e 
diuotioni,  come  anco  ncirofTcniaza  rcgollrc  effendo  oggi  vno  de  gli 
ofTcruanti  mnnafteri  di  Nap.  doiic  molte  perfone  nobili,  & illufirc  fc 
l’han  per  lor  habitatipne  in  vita,&  per  fepoltura  dopò  la  morte  eletto 
e quiui  monacateli, fantamentc  vìueno.  Habitano  in  quefio  monaflc- 
ro  8o.monachc,le  quali  militano  fiotto  la  regola  di  .S.Agoftino,e  fiotto 
la  protcttionc  dc’Padri  Tcatini,chele  miniflrano  li  Sant'fii.Sacramcti 
e circa  il  culto  diurno  ergono  vn  fagrcilano,<$iàcerdoti,có  «.chierici. 


iiS  NAPOLI  SACRA 

DISANV  ARCANGELO.  ^ 

Della  Compagnia  dc*Sartori,li  quali  ne'tempi  paflSi* 
u haueuano  fa  lor  cappella  nella  Chiefà  di  S.  Eligio 
ou  era’ftaia  ercrta  da  Xjo.  anni,  dopò  li  paruc  cfpc- 
diente  di  trasfòrirla  da  quel  luogo  in  quefto , dd 

Suale  fi  ragiona , c cofi  gli  anni  r i.  i Confoli , Se 
tri  dcirartc  comprarono  quefta  Chicià  da  Fcrran 
te  VetTUgno  figliuolo  di  Narcifo  Scalco  dell  Inv* 
perador  Carlo  V e da  Vittoria  Viualda  fua  moglie 
per  certo  prezzo,  e fiibito  rabbellirono  come  di  prcfcntc  fi  vede,el  a 
dedicarono  al  Principe  della  Cclcfte  militia,  Se  acciò  fuflc  molto  ben 
gniiernata  da  loro  fu  conchiufo,chc  ne'  *9.  di  Settembre  s'elc^elTera 
kì  Goucrnatori  della  lor  arte  , c che  tutt’i  Sartori  della  profeffione 
clafcun'anno  pagafléro  i®.  carlini , e li  lauoranti  fei  carlini , c circa  il 
culto  diuino  pagano  io.  feudij  l'anno  a i Padri  di  fanta  Maria  della_» 
Grana,  con  che  qiiiui  debbano  celebrare  tutte  le  felle  dcH*anno:  Fe- 
llcggiano  la  Iblcnnifà  di  quella  Chielà  ne’  8. di  Maggio  ,&  ^9.  di 
Settembre, nel  nual  giorno  tutti  dcH’arte  Ibnno  vna  bella  procclHone 
con  vfferire  molti  torchi  alla  Chielà,  ch’importano  da  loo.  feudi,  cj 
più,  maritano  quattro  pouere  vergini  della  lor  profeffione  con 
oucati  di  dote. 

DI  S,  MARTA  DI  COSTANTINOPOLI^ 


EL  ijip.lu  edificata  quella  Chielà  da  fette  piazze 
di  Napoli , cioè  della  porta  di  fan  Gennaro , di  fan 
Lorczo,diS.M.Maggiorc,di  S.Giorgio  maggiore 
di  S.Gio.  maggiore, di  S.Gio,àMare,e  della  piaz- 
za dell’Olmo,  con  l'occafionj  dell  ottenuta  grana, 
clTcndollata  Napoli  liberata  dal  pcllifcro  morbo 
della  pelle , la  qual  I hauea  trauagliata  dal  fin  del^ 
l'anno  per  ìnfin’aH’vInmoad  rfiS.  evi  mo- 
rirono più  de<So.  milia  perfone.  Auucnnc  poi  vn  giorno,  che  le  tante 
calanriitade’  Napolitani  molTcro  quella  à pietà  come  particolar  pro- 
tettrice', Auiiocata  , c Tutelare  di  Napoli,  la  qual  compatendo  à gli 
humani  difetti,  fuole  per  amor  noflro  opporli  al  fiffor  della  diuina% 
iufliria  da  noi  cofi  allo  fpcfib,&  in  vari/  modi  proUoeata,imperoche 
cgnatafi  ella  d’apparir  circondata  di  luce  , e di  fchicrc  Angeliche  ad 
vna  fcmplice  donna  Napolitana , la  qual  habitauaprelTolemura  dell* 
Città  di  Napoli, fe  per  quella  intender  al  popolo  Napolitano,  checa- 
nando  in  vn  luogo  (ui  apprefTo  ritrouareobonofotterraa  la  fua  ima- 
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ginc  dipìnta  nel  myro  ( ch'ogri  fi  vede  nell’Alrar  maggiore  di  quefia 
Chiefa  ) In  hónor  della  quale  douclTcro  nello  fteffo  luogo  ergerle  vn 
Tempiojch’cfla  Madre  de  Dio  haurebbe  Tempre  cuftodita  la  Cittì 
da  ^ cnidel  morbo,lo  che  vdito  da  Napolitani  fii  quanto  prima  jI  tut- 
to effeguito  y e ritrouata  la  miracolofa  Imagine  > itibito  j'abncarono 
vn’altarCjC  dcflclàiii  di  fopra  vna  t£na,quiui  fi  celebrò  per  alcuni  mc- 
fi  il  Dittino  vrticio , ergendoui  dopò  la  Chiefa , la  qual  venuta  i per-  , 

fettione  fii  detta  Santa  Maria  di  Coftantinopoli.Di  quello  fatto  n’ap- 
pare vn  hiftorietta  (lampara  l’anno  i T97.  e u hi  per  rclatione  de  vec- 
chi Napolitani,  di  che  non  fc  ne  dubbita , e tienfi  per  fermo , che  per 
grana  particolare  d’iddio  ad  intcrceflionc  della  K.cina  dt’C'icli  noftra 
Annotata,  confbrmc  alla  promeCTa  pon  fi  e patito  più  di  tal-morbo,  e 
cofi  fperiamo  per  raunenire.e  non  piccioi  (cgno  s’hebbe  l'anno  i C7j. 
nel  qnal  tempo  clTcndo  (late  tutte  le  Città  dcH’Italia  crudclmenro 
fi  jgcllite  dalla  pelle,  h apoli  non  (ol  ne  fù  |ibcra,ma  vi  vennero  come 
s’intefc  dopò,  e vi  fi  guarirono  de  gli  appellati . Credefi  che  fia  rnen-  Vincerò  Be| 
tonata  S.  M.  de  Collantinopoli  ad  imitatione  del  popolo  Collantino-  lujc'cnfe  nel 
prtlitano,  la  cui  Città  clTcncloda  Saraceni  aircd-ara,3ndar<)il  pooolo  al  13  lib.ilcap. 
Tempio  vicino  Tanta  Sofia,  ou’cra  l'Imaginc-di  Nollra  Signora  dipin  147. 
ta da  fin  Luca  I*uangelifta,cdigiunaro la  portarono  in  proccflione 
ogni  martedì  per  la  Città  con  grandifsima  diuotione  • e per  quello 
ottennero  la  defiara  vittoria  enntra  nemici,  i qu-ili  morirono  tutti  cru 
dclmcntc  e NiccfcroCalillo  narra, che  la  Vergine  Pulcheria  Augnila  Ni'ce^ 
lìgl’uol.1  d’Arcadio  Imperadorc  12  tre  Tempi/  alla  Rema  de’ Cicli» 
nel  fecondo  collocò  1 Imagine  fatta  da  làn  Luca  Eujneclilla,mentre 
la  Madre  d’Itidio  v!ueua,c  quiui  ordinò  fi  facelfe  la  vigilia,  &:  orationi  | 
nel  martedì,  andandoli!  ella  fouére  à piedi  con  molta  diuotione , & ad 
edificar  ione  de  i popoli  ,efugg'unge  1 Autor,  che  fin’àqucl  giorno 
s'olTemaua  .Simon  Maiolo  Vclcouod'Allinel  i.cap.della  ij.Centii- 
ria  dice, che  nel  m t.clTendò  Baldouino andato^  ricuperarla  Terra 
Santa,e  prefi  Collantinopoli , hebbero  in  mano  i Vencttani  1 Tmagi- 
nc^dclla  Beata  Vergine , la  qnalfoleuano  gli  Impicradori  cnndurfcco 
ncH  imprcfc,chc  faceuano,c  la  portarono  in  fan  Marco  di  Venetia_>» 
s’hà  perciò  da  creder,  che  forfi  fia  qucAa.fanra  Mari.i  di  CoAandoo* 
poli  fommamentc  dalla  Città  di  Napoli  celebrata,  & venerata  nel 
martedì,e  tanto  più,  che  detto  Simone  nel  detto  lur^o  fiiegiungo» 

Qnarc  hodie in  magna  veneratfone , ac  pictare  Icruamr Venctii?  ii^ 

Aede  Marci.eaquc  eft  bellL,acluis  tempore  lèrcniratis,am-pluuia- 
rum  impcrra’*idanim  caufa  in  fiipplicarionibtis  circunfcrtur.I  tnaeftri 
di  qiiefta  Chielà  fono  lètte,  i quali  s’cleggono  dalle  Ibpradettc  lètto 
piazze  di  Nap.ciilchednn’anno  dopò  la  (èrta  di  qlla  Chiefa , da  quali 
è goiicrnata  con  molta  diligenza , pcrcìoche  vi  tengono4®»  Preti,  & 

II.  chierici.  la  feda  principale  del  ritolodella  Chiefa  congrandif- 
fima  folennità  fi  celebra  nel  primo  martedì  dopò  laPalqiia  di  Pente- 
coAc  conllraordinario  concorfo peri  molti  miracoli>chc  Nollro 
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Signore  Iddio  ad  intcrcclìlonc  della  Rcina  de’  Cidi  fi  degna  df  con- 
ceder à Tuoi  dinoti  ,&  bora  che  quello  fcrtuiamo  fé  li  è amplifìcato 
vn  fontuofo,e  ricco  Tempio,oue  fi  vede  vn  bel  pergamo,  organo,& 
l' Aitar  maggiore  dc'mifchi,  c pregiati  marmi,  la  cui  volta  è aclorna  di 
belle  figure , c gli  dodeci  Apofiun  di  bella,  c degna  pittura,  il  mttod 
opera  di  BcIifarioCorcntio.  Nell'anno  rtfoS.cUcndo  la  Chiefa  ri- 
dotta à perfettione , il  giorno  altrefi  della  Candelora  li  trasferì  l'Ima- 
giue  miracolofa  di  Tanta  Maria  di  Coilatinopoli  dal  primo  luogo  do- 
u’ella  era, nell’ Aitar  maggiore,oue  di  prescte  è venerata.Qu_eft’e  qud- 
ia  Tanta  Imagine,  dalla  quale  di  fopra  riabbiamo  fauellato.  La  prcfentc 
Chiefa  è di  grantlillima  diuotione  al  pari  di  quella  del  Carmine , cj 
deil’Annonciata,  e non  Tolo  il  giornodelia  Tua  fcfiiuità,  ma  anco  in_« 
tutti  i Martedì  dell'anno  vi  concorre  tutta  Napoli , e buona  parte  di 
quella  in  cotal  giorno  s’afiicne  anco  di  mangiar  carne,  & latticini).. 

Qmui  i Goucrnatori  han  fatto  mtto  vn  Collegio  di  fanciulle,  doue 
lì  viue  con  molta  fantità,  e fi\  il  primo  ingrclTo,  e fundationc  del  det- 
to collegio  il  giorno  della  Santiflima  Concettionc  l’anno  itfoj.  fotto 
la  difciplina  della  BadciTa  Giulia  Dentice  figliuola,  che  fìì  del  fignor 
Scbaftiano Dentice  gcntil’huomo  Napolitano,  fignora  di  molto  me- 
rito gouerno,bontà.  Se  valore, che  gli  anni  paflati  ripofofiì  nel  Signo- 
re . Tengono  regola  particolare  viuendo  non  fotto  voto,  ma  a modo 
Congrcgatione,e  di  Collegio,  e fi  bene  nel  principio  fu  poco  nume- 
ro al  prefente  quiui  fono  da  70.  e tuttauia  di  giorno  in  giorno  vh  có  la 
diuotione  della  Madonna, e bontì  d'alffc  Badcfi'e,e  monache  crefeen 
do.  L’habito,che  portano  quelle  vergini  è di  color  bianco  per  diuo- 
6one  della  Reina  de’Cieli  con  la  patienza  torchina.  , 

,D.  O.  M. 

Nun tio  Pellicre  Auerfano  Icgnm  veritatis  oraculo  moruRL.» 
infigni  in  patriam  benefflcrito,cuiusconfuemdincs  è tcnebrìs 
f in  lucem  edutftas  PatrÌ3e,ciuibus,  & foro  reilituit . vix.  an.  58. 

obijt  die.aa.  M^.i5o8.vt  patrishxres,filij  coha;res,Matrcm 
hxredcm  infiituit.  Gubcrnatores  ex  teflamcntarPoff. 

DI  SAN  G I O.  B A T T I S T A. 

A croton  della  fundatione  di  quella  Chielà,  ID  co- 
me quiui  ^prclTo  diremo.Nclllanno  1 rP3  • voien 
doFrancclcodclBalzG^tilhuorno  di  Toma  pietàt 
e religione  monacar  vna  Tua  figliuola  chiamane  ■ 
Antonia, e non  eflendo  all’horain  Capuamo- 
nallcrìo  di  monache  riformate , fundò  li  lue  ftclc 
vn  monallerio  fotto  titolo  di  fan  Gio.  Battiinu» 
dell’ordine  j^rmato  Domenicano  elTendo 

molto 
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inolto  ben  confàfMUole  della  Regolar  oflèni3Rp,e  Tanta  vìra,che  fio- 
riua  nel  monaftcrio  della  Sapienza  di  Nap.ad  fmitation  di  cni  gran- 
demente bramaua  che  & ne  fabricalTe  vn'altro  in  Capua>  e perciò  fece 
• trattar  con  fuor  Dorotea  Villani  monaca  del  inonaficrìo  predetto  fi- 
enora  di  molta  bÓtà  di  vita>&  va!ore,forclla  di  Gio-Villani  Marcbeft 
della  Polla,  s’aflfaricò  molto , acciò  ella  fi  rifolueffe  di  piantar  in  quel- 
la Città  monafterio  di  vera  oflcruanza,  c ben  che  fuor  Dorotea  come 
defiderofa  di  reftar  nel  filo  monafterio,  doue  haueua  riceuuto  J’habi- 
to,e  fatta  la  profelsione,non  cofi  tofto  firilbluì  > e continuando  il  det^ 
toFrancefeo,  c valandofì  dell  opcra  d'alcuni  Padri  Chierici  Regolari» 

. li  contentò  alla  fine,di  far  quanto  iFCaualier  Capuano  bramaiia,con- 
chitilb  poi  il  negotio  con  licenza  di  Papa  Clemente  V 1 1 1.  di  fclico 
.memoria,  e douendo  partir  fuor  Dorotea  con  le  due  Ibrelle  fiiòr  £«» 
gema , e fuor  Giuftina  di  Tranfo  di  Sefla,  con  conuerìà  dai  monafie» 
xio  della  Sapienza , per  tal  caufa  venne  in  Napoli  Celare  Colla  Ard- 
uclcouo  di  Capila  à riccuerle  dal  lor  monafterio  » e di  là  dentro  vna^ 
dirozza  ben  ferrata  portolle  nella  Città  predetta , doue  rinchiulc  in 
VH  luogo , che  loro  fii  afsignatocon  picciola  Chielà  fono  titolo  di  làn 
Gio.  Bartifta  , & hauendo  quanto  alla  rendita,  lo  ftclTo  Francclco  do- 
nato loro  vn  entrata  perpetua  di  tfo*.  (elidi  per  ciafcun'anno  per  Ib- 
flegno  de  dodoce  monache  fopra  certe  fue  rendite  per  dote  del  mo- 
na ftcrio,ouc  da  due  anni,  c più  fi  trattennero,  ma  perche  l'aria  di  Ca- 
pita per  efler  troppo  humi'da,  era  cagione,  che  la  maggior  parte  di 
qucl!c,e  parricolarmétc  la  figliuola  d'eirnFràcefco  ftauano continua- 
mente  inferme,  fù  poi  il  monafterio  con  confentimento  diluì , e con 
Breue  di  Clcmétc  Vili,  fpedito  in  Roma  ne’  ip.diMaggio  del  tS97, 
nel  <5.anno  del  fuo  Pontificato  trafportato  in  Napoli , c mente  fi  daua 
principio,  & ordine  alla  nuoua  Chiefa»  e monafterio  nella  piazza  di 
Santa  Maria  di  Coftantinopoli,ner  alami  mefi  le  monache  fi  tratten- 
ne; o in  vn  luogo  prclTo  fan  Paolo  maggiorc,oue  lu  principiato  il  mo- 
naf  elio  di  fant'Andrca  dalle  Palefcan(mle,di  che  fi  è ragionato.  Fun- 
dato  dunque  il  monafterio  fottol  medemq  titolo  di  fan  Gio.Battìfta» 
le  monache  ne’  di  Febraro  del  xtf  io.  quiui  ne  vennero,  contentan- 
doli Francefeo  del  Balzo,  che  la  donatione  de  ^oo.  ducati,  ch'egli  ha- 
ucua  latto  al  monafterio  di  fan  Gio.  Battifta  di  Capua , fulTe  à quello 
di  Napoli  trasferita,  come  cofta  per  tl  medemo  Breue  del  detto  Pon^ 
tefice,fc  elTendofi  fparfo  Todor  della  fantità,  & regolar  olTcruanza  di 
quello  monafterio,  vi  concorfero  molte  perlbne  à monacarfi  con  le 
• limoline  » e doti  de’  quali  poi  fi  è lùpplito  alla  compra  del  fito,&  alla 
fabrica  di  commoda  nabitatione , que  di  prelfcnte  habirano  quaranta 
monache  dello  Un’ordine  Domenicano , c circa  il  culp  diurno  ten- 
gono Tei  Ihcerdou  » con  chierico , che  cia&un giorno  vi  celebrano > c . 
ouniftrano  i Santifiimi  Sacramenti* 
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Vn  Monaitcrio  di  monache  dclf’ordine di  S.  Frail^ 
defeo  ii  oual  fi\  fabricaro  da  fuor  Paola  Cappclli- 
- naKapolitana  monaca  del  monafterio di  Sanra_» 
. Maria  dd  Gjcsùjlaqiral  con  licenza  di  Pio'I  V. 
fommo  Pontefice, 'fc  n vfcì  dal  detto  monafterto, 
e quiui  nel  i S^S-  ergé  la  prcfcntc  Chiefa  con  mo- 
naficrio  , e dedicoila  à S.  Antonio  della  Città  di 
Lisbona  della  nobililTimafamiplta  Buelioni,detco 
«U  Padua, perché  làcon  wandilfima  vcncratione,n  ferba  iTfuo  corpo, 
non  molto  dopò  la  funnatricc  pafsò  dalla  terra  al  Cielo,e  perciò  lafciò 
Lopera  im perfetta, c’hoggi è ridotta  àpcrfettionc  dalle  monache, 
che  Vi  hàbirano  che  fono  eh  numero  40.  dello  fieB'ordine , e circa  il 
culto  diuino  tengono  4-facerdoti  con  chierico,  che  vi  celebrapo,  e ie 
miniUrano  i Santilfimi  Sacramenti. 

DI  S,  MARIA  DELLA  REDENTIONE. 

Onfiderandofi  da  Napolitani,c  h'il  redimer  i Catti* 
Ili  dalle  mano  de  gli  infedclieccede  ogn'altra  ope- 
ra di  carità,  e che  altre  volte  in  Napoh  fu  fi  pia  at* 
rióne  inftituita , e fempre  recò  grandifljmo  vtile, 
ma  poi  per  le  guerre,  & altri  accidenti, s’eftinfe,  & 
auuicinandofi  l'Anno  Santo , il  numero  de’  Chrt» 
ftiani,  che  fe  ritrouaua  in  poter  de’Turchi,  era_* 
grandiffimo  ùì  quali  erano  molti  del  Regno  di 
Kapòli,perciò  nel  1x43.  diedero  principio  à tal  fanta  attiene,  c Con- 
fratem'tà  nella  Chieià  di  (àn  Domenico,  nella  Cappella  dedicata  al 
detto  fanto,  oue  in  pochi  giorni  fi  fcriffero  molte  migliata  di  huomi- 
nhe  di  donne,  con  horabil  frutto  , Se  aumento , Òcaccioche  fi  noiiella 
pianta  douelTe  fempre  produr  fbauifsimifiiittùfràdi  loro  fù  con» 
chiOlO)  che  l’opera  predetta  fi  doiiefl^ouernarc  da  lètte  Maellrid’-’ 
ogni  grado , cioè  da  vn  Prelato , yn' V/ncialc  Regio,  vn  Titolaro,  vn 
C^ntil  huomo  di  Seggio , che  cialcun’anno  «‘elegge  da  cinque  Seggi 
dr  Kapoli,  da  due  delPopolo,  e da  vno  Fpreftiero  di qualfiiioglia  na-‘ 
tionè,  e quelli  s’eicggòno  due  volte  l'Anno,  cioè  quattro  a i j*.  di  Set- 
tembre ( nel  qual  tempo  fi  fefleggia  It  folennità  di  quella  Chiclà  ) . 
e gli  altri^  a ir.  di  Marzo , Se  hauendono  formati  alcuni  Capitoli , 
furono  di  poi  approbati  da  D.  Pietrodi  Toledo  Viceré  del  Regno  di 
Kap.  c dal  luo  Collateral  Cófiglio,  banche  dalla  fel.mem.  di  Giulio 
m.  pfflQ  Pontefice,!!  qual  còcedé  à qucAa  Chiclà  molti  priuil^j,Sc 
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Vin7f»con*e  ft  ?cgp,c  nel  Brénc'f^cfffro  in  Roma  li  »®.  di  Lu^fo 
del  » 549.con''fcédo  poi  1 Goucrnator'jche  I cóeregarfì  in  luogo  altrui 
ró  era  conucniemc,frà  pototfpp  fabric»ironoTa  prefente  Chieià>ouc 
l'opera  predetta,  e rcgiir.cnto  trasferirono.  Indi  con  le  limofine  rac- 
colte da  Napolitani  aumentarono  la  rendita  d’annui  diic.^.  mil. 'quali 
òegi  fpendoro  con  prandiftima  fede,  c cariti  in  beneficio  de’ poueri 
Cattiui  tofi  NapolitanijCome  del  IlcgnoJn  qiicfta  Chidà  ogni  giorno 
' celebrano!  Padri  di  fan  Pictroà.MaicQa,i  quali  ne  tengono  grandii^ 
lima  protettione. 

A N SEBASTIANO. 

'’lmpcrador  Cofianttriò  dopò  d’elfcr  fatto  Chrlftia^ 
no  femprebrannò  d’erger  Chiefe  al  Signor  Iddio 
éc  alla  fua'Santilfima, Madre,  & à filo  Santi  in  tut- 
ti i luoghi,  ou'egli  aTidaua,e  particolarmente  in 
NapoU  ,dotanaòle  di  buone  rendite  ( come  fi  è 
detto  ) e fri  Taltre  erge  la  prclcnte  Chiefa  in  ho- 
nor  di  fan  Sebaftiano , & oltre  1 iniictcrata  tradi- 
tionc,b’ò  conferma  il  marmo,  che  fti  attaccato 
alla  porta  di  quella  Chiefa,  oue  leggiamo.] 

Saccirn^TtocDiaiSebaftianr  ab  Conftantino  Imperadoro^ 

* coriditum  fingtilisfui  fcAiuititis  dicbiis,&in  D.  Sergii,&^ 
Batchi,  Diuiqi  Theodori , ncc  non  & in  dicbns  Mcrcurij , ac 
' Vencrisfanftr, in  Pafehate  Refiirreftionis,Indulgcntiam_» 
cuIpx,Etpflcn.TConcciram  abi8.Pontificibusficutin  proba- 
tiffimis  annalibui  conftar. 

'Kena.Vìtldi  finta  Patriria  fi  legge , ch’clTendo  collocato  il  fuocor-^ 
po  nella  Chicli  di  finto  Nicandro,  e Marcianq,habitata  da  monaci  di 
firn  Bafilio , che  di  prefente  fi  chiama  lima  Patritia  ( com’altroue  di- 
cémmo^  i Monaci  vedendo, che  la  profetia  di  quella  l'anta  vergine  era 
del  tutto  adempita,  cioè  che  nella  lor  Chiefa  doueua  fepellirfi  il  fuo 
corpój&iiii  aficHc  monacarfe  le  file  donzelle,  perciò  i monaci  giudi- 
cando eflct-  necelpiriq  d?  c^dcr  il  loro  monaficrio  alla  Nodricc,e  don 
zclle  di  finta  Patri  tfa,  c con  tal  occafione  andati  dal  Duce  di  Napoli,  il 
pregarono’,  che  Icr  donclTe  vn'altro  luogo  allignare , doiic  edificato  • 
vh  nuolio  monaflcrio  poteCfero  amh  cm  il  fcruiglo  del  Signore  con- 
tinuare , H Dticc  lece  incontanente  affignar  loro  fpacipfo  fito  per  yn  • 
xiuouó^&  agiatilfimomonaftcrio,e  tutto  ciò  che  i ridurlo  à perfettio  • 
ne  potcfTc  lor  fare  dcmcHicrc , c cofi  quei  monaci  fe  n’andarono  ad 
§|i&arlungólc  muu  della  Cittì  >c'hog^  fi  chiama  fin  Sebal^iano, 

" . - - (-come 
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C come  altrouc  dtccmmo)Noi  dunque  crcdcrcmo,chc  qufuì  pet  prv^ 
ma  I Imperador  Conantino  brucile  fabn'cata  la  chiefa  in  honordf 
fan  SebalHano,  come  di  fupra  fi  è doro»  e poi  li  detti  monaci  l’haue^, 
icro  riftorata,  Se  ampliatn>  e cofi  H deue  tener  per  fermo»  e non  altri*,' 
mente»  per  che  tenendo  >1  contrario»  concradirebbe  il  quel»  che  di  fo* 
pra  dett'habbiamoJn  quello  monafterio  S.Gregorio  Papa  vnì  il  mo^. 
milerio  Gazarenlè»  il  qual  era  nelle  parti  di  l^laeia»comc  fi  legge  ncU 
Tepill»  39.1ib.S.  dai  medemoPontef.conlìmiuparole.Quorundam 
monaehorum  eiufdem  monafteri)  ad  nos  relatione  penicnit  » mona*^ 
chos  monaAerij  Gazarcnfis  » quod  fitum  in  plagia  eft  » & monachos 
làndi  Seballiani  monafteri/ quod  Meap.  in  domo  quondam  Romani, 
conftruéhim  eft  » vbi  Dco  milcrante  » ficut  didum  eli  » ab^tis^efis 
ofiitium  (è  monafteriumq>lliumvnirimagnoperepopolcilIc>adeò 
vt  chartas  omnes  eiufdem  monafteri}»  tuo  monafterìo»  vt  dicimr  tradi 
diflent»  fed  quia  monaftericun  ipfum  in  Neapolitana  eft  diceceli  eoOf 
fttmtu»ne  quid  conftituere»  quM  abfit  pnziudicialiter  vidcamur»  vo> 
lumus»  vt  quoufq;  Neapoli  ordinetur  Antiftes»  tuo  interim  monafte- 
rio  antefatum  monafterìum  Gazarenfe  cum  omnibus  ad  lè  pertinen* 
dbus  lìt  vninim.Cùm  vero  propitiante  Domino  Neapoli fucrit  £pi- 
feopus  ordinatuS)Vtrum  in  perpetuum  hcc  vnido  estendi, an  tempo- 
ralis  clTe  debeat»maturius»  ac  folidius  cum  Dei  gratta  pertraflabimus. 
QMfta  Chiefa  dunque  Iti  fabricata  nella  cafa  di  Romano  come  di  fo> 
pra  dicemmo  ( fi  pur  non  è altra  diuerlà  da  quefta  » della  qual  bora  fi 
lauella  ) e ne*  giardini»  che  fi  diceuano  in  Cafa  Pitta  «come  in  molti 
ftromenti  fi  Longobardi»  come  Latini  da  noi  letti»fi  raccoglie. 

A rìchiefta  di  Maria  moglie  di  Carlo  Secondo  Ré  di  Napoli  * Papt 
Bonifacio  VITI,  ordina  alr  Arciuclcouo  di  Caput  » che  voglia  porre 
le  monache  dejl’ordine  di  fan  Domenico  nel  monafterio  di  un  Pietro 
Ì.Callelloyhabitato  da  monaci  dcH’ordine  di  S.Benedetto»5t  era  finu- 
to  dentro'l  Caftello  deirOuo»e  nó  aItroue(comc  fcriue  il  Capaccio»& 
il  Summonte)  e darle  tutte  Iecare,polTefsioni»  reliquie»  & altri  oma*^ 
menti  alle  dette  monache  Domenicane»  in  oltre  ordina»  che  voglia.^ 
porre  li  detti  monaci  ne’monafterì/  di  San  Seuerìno»  di  Sann  Mwa  i 
Cappella»e  di  £in  Sebafliano  di  Napoli  » come  il  tutto  fi  I^ge  nella^ 
Bolla  del  detto  Pon  tefice  fpediu  in  Roma  nel  7,  anno  del  luo  Ponti* 
ficaio . Ne’  tempi  di  Papa  Martino  V.  il  prdente  monafterio  era  CÓ» 
menda  di  Cubello  Velcouo  di  Melito  » aoue  habitaua  vn  Ibi  monaco 
dell'ordine  di  fan  Benedetto»  eflèndopofiria  il  monafterio  di  fan  Pie* 
tro  il  CafteUo  làccheggiato,  e brucctato  da  Catalani»  ne' rumori  dì 
Sforza»econ  gran  vergognacacciatcle  monache,  il  medemo  Ponte*  . 
fice  à prieghi  della  Priora»  e monache  delio  ftcflb  monafterio,  & an* 
che  ad  iftanza  di  Gio.  I I.Regina  di  Nap.fcriue  ì Stefano  Abbate  dal 
monafterio  di  S.  Seuerino  di  Nap.che  diligentemente  informato  de] 
tutto»  debba  in  ogni  modo  dar  il  polTelTo  del  prefente  mondlerio  di 
S.Scbaftiano  alle  dette  inonache»con  tutte  Ibc  ra£ioai}cntrate,poffcf*  ' 

Coni» 
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fe(noni,benty  mobìli»  e fìabtii,  come  cjticfto»  & altro  fì  legge  in  duo 
Brcui  del  mcdemo  Pontefice  fpedite  nel  7.  & 8.  anno  del  Tuo  Pontifi* 
caco  » che  fi  ferbano  in  quello  monafìerio  » ciò  anche  vien  afifermato 
da  i verii>che  fono  sù  la  fccóda  poru  di  quello  monall.oue  leggiamo. 

Ciim  tua  ^^cllale$  Simon  Petre  Tempia  tenerenc» 

Sxuaqi  Parthenopem  Laccrarencprxiia  fedei. 

Delèmere  facras,  & diruta  Tempia  iacercnti 
Scd  pia  Pontificia  Martini  de  prole  Coluninat 
Cura  Sebaftiani  fedem  commifit  habendam 
Regina  rogitantc  Parrem»  lune  feeptra  regebat» 

Alphonfus  Regni  Hcl]}hcrio  de  fanguine  natus. 

Io  oltre  ordina  il  medemo  Pontefice  » che  le  dette  monache  debbano 
militare  fotto  la  regola  dell  Ordine  di  An  Domenico,comc  di  prefen 
te  ancora  » e per  la  detta  rnione  vuol  che  da  tutti  fuflé  detto  il  mqna- 
llerio  di  S.Pietro,e  di  S.  Sebaftiano»  lo  ftelTo  poi  ordinò  Papa  Califto 
III.  come  dal  fuo  Breue  fpedito  nel  tutto  fi  raccoglie»  e per  tal 

cagione  à nofiri  tépi  è ancora  coli  mcncouato»il  che  li  rende  chianfi. 
daU  iafegne»  che  nella  feconda  porta,  & in  diuerfe  parti  della  Chiclà, 
cmonalterio  fì  veggono,  cioè  vn  Callello  con  le  chiane  diS.  Pietro, 
c frezze  di  fan  Sebafiiano. 

In  due  inuentari/  fatti  da  Motar  Dionigio  di  Sarno , e da  Not.  Rug> 

Siero  Pappanfogna,auante  la  Regina  Gio.  IL  vien  nominata  D.Te»> 
ora  di  Durazzo  Priora  di  S-Pietro  à Callello, nelle  cui  braccia  morì 
LadidaoRèdiNap.  à ttf.d'Agollo  del  1414.  Fòpoi  quello  mona* 
flcrio  rillorato.  Se  ampliato  da  molti  fìg.e  lignote  Napolitane,e  parti* 
cdarmence  da  Maria  trancelca  Orfìna  figlia  di  Oio.  Conte  di  Mahu- 
peUo,moglie  di  Qioannantonio  Marzano  Conte  di  S'quillaci,Duca  di 
SefliuSecondo,  e Grand  Ammiraglio  dei  Regno,la  qual  dopò  la  roor 
te  del  marito,difpreggiando  le  vanità  d^quefla  mifera  vita  per  conlè- 
quirl'eterna,dedicom  del  tutto  a Dio^Wcndo  d’età  d'anni  Jo  equi* 
uifiracchiuÀ , vellendofì  i’habito  del  Terz’Ordine  di  S.  Domenico» 
onde  per  la  lua  làntità  ne  diuenne  polcia  capo,  e riformatrice , intro* 
ducendo  le  lUe  monache  ad  olTeruarla  regola  del  ferz  Ordine  di 
S.  Domenico, come  legjgiamo  nd  Ilio  fcpoTcro  rizzatole  dalle  mede- 
ine  monache  con  fìmil  infcrìttione. 

• D.  Sacrum. 

MarixFrancifcz  Vrllnx  loanpisIV^upelli  Comitis  filix,  qux 
defiinfto  viro  Io. Antonio  Martian^inuellx  Duce, qui  cum  fex 
annos  concordifìiimè  vixerat , neglcv%'s  nuiusvitx  illeccbris,vc 
• xtemam  adlèqueretur,inllaurato,aui5l:oqi  fua  impenfa  hoc  diuo- 
rum  Petri , Se  ^balliani  Regio  monaflerio  introdurla  arftioris 
^ yitx  oblcmantia  cum  le  totam  Deo  deuouilTet  40.  agens  annum 

in  momaliu  coetum  ob  morum  landitatem  moderatrix  delega 
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per  17.  ann.  inclnfam  vitam  ìnculpati(s.  trahftgir.  Priori^  & 
monialcsauAorifanAitatis  vitx.>  &;  rcfuimatrici  bcncmercnrìx 
e b j jt  Anno  Sai.  1484.  mtnf.  Jan. 

Infj  utfto  monaflcrio  fu  vnito  <iixl  dì ss.*Sèrgio,&  BaciCoV ch’enL» 
nelle  parti  di  Forcella. 

E queftaChiefa  feruitada  100.  monache  delFCrdine Domenicano» 
le  quali  per  il  culto  diuino  quiui  tégonò  c>.  fi-att  dell'ordine  predetto»  ‘ 

Le  Reliquie  > che  quiui  fono,  fono  tali  i 
n braccio  di  $.  Biagi  Vefcouo,  e Mart.  I-a  mafccl/a  di  s.SebafHano* 
La  tefta  di  s.  Cordola  Vcrg.c  Mar.  compagna  di  s.  Orfola,&  altre. 
Sotto  rAltar  maggiore  di quefta  Cbiefa  fono  i corpi  di  ss.  Sergio, 
cBacco mart.&  il  detodi  s.Sebafìiano,&  alarne  reliquie  di  s.Tcotlo- 
,ro  m.art.comc  fi  legge  ncirinuentariodi  quefta  Chiefa  fatto  per  Nò* 
tar RiigeicroPapp.irogna  nelli  8.  di  Dcccmbre  del  143 J.d'ordine  di 
Nicolò  (le  Diano  Arciuefeoup  di  Napoli. 

•Kel  fcpjicro  che  ftà  a dcftra  della  porta  maggiore  fi  legge. 

F.IoanricsTorniatiis  de  Nea^Abbashuius  monailcn'i  hoc 
monumcntuni  fieri  fecit  An.  Dni.  «J44*  regimine  fuoan.  13. 
die  lo.  nienf.  Marti;  ti.Indid. 

Ne’  marmijchc  fono  nel  mezo  della  Chicfa,e  fono.  ^ 

Ifàbellx  Cardons  B_.  Villamarini  Caputaquenf.  Reeijqi  Vie*" 
rij,&  Admirati,  coniugi  fxminx  clarifs.  & admirabili  : Ifabel  . 
yillamar.  Salem.  Piincipis  cuniux  matri  Pof.  JVI.D.XLYJIII. 

. Nel  fepolcro  apprelTo  TAlrar  maggiore* 

QuxGifualdexprxclarodcfanguinegentls 
Procrcor  hoc  tumulo,  nunc  Catherina  tegor.  r 

Caraczulo fceIrxPetracono coniuge vhei,  ' • 

Burgenzx  titulU|^obilitate  Comes . . f ' 
SanAafides,  cafluiqipudorviolataq:  nullo.  ^ 

Vita  malo  Aethereasfpondet  adire  demos.  ' 

M.  CCCC.  LXXIII. 

' . e. . 

lo  YO  marmo, che  cuopre  l’aitar  della  feconda  cappella,  fi  legge.  , 

Hic  requiefeit  in  fomno  pacis  Corniti  famulus  Dei  » qui  vfxit 
' annisLXXIT.  depofi^smenfim  Tunù  die  odaua  decima»  In- 
■ V.  dizione  quart^ecrma  Imperante  D.  noftro  Leone. 

HicrequicfcitSirGcrardusdc  Irlandia^  ....  • • 

aiius  anima  requlefcat  in  pace. 

»'  Hic  ; . l . . .....  qux  ob.  dna  Ioanna  quondam 
con^  dfii  loannis  prxpofiti  militis  CailcUi  Càflri  • • , * 
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V quefta  Chicfà  da  fiindamcnti  fobricata  dalla^ 
Keina  Margarita  madre  di  I.adislao  Rè  di  Nap. 
( la  cui  vera  effigie  fi  feorge  ncll’anrica  cuiola  di 

3ucfta  Chicfa  porta  nè!  primo  altare  àfiniftra-? 

dia  porta  maggiore  ) Tanno  del  Signore  14®®» 
e de’  ricche  renaitc  dotata , & acciochc  qiierta_» 
Chiefafiifle  maggiormente  frequentata , vi  ergè 
vna  Confraternita  di  molti  Signori,  e Si gnortJ, 


-il  che  fi  dimprtra  in  vn  libro  de  gli  andehi  confrati , che  fiferba  dal 

^ __  A — Ja  W ''n  I » S»  a l*a*««aa 


(ente  è fpcnta,  ouc  fi  veggono  molte  curiofi;  diuermà  dclTarmi,  di 
quelle,  che  communcmcntc  heggi  vljno , il  qiul  libro  fi  tiene  pei: 
vna  fìngolarifiima  amichiti , & tn  progrelTo  di  tempo  fiì  d ata  querta 
Chiefa  in  goucrno  de’  fei  macrtrì  del  popolo  di  Napoli,!  quali  s eleg- 
gono dalle  piazze  d’Aibino , della  Rita  Catalana  , ai  Pòrto , di  fan.» 
Pietro  Martite,  de  gli  Armieri,  e dd'Mcrcato  , nel  giorno  di  fanta_» 
-Marta,  da  quali  è fiata  fempre  gouernata , e fi  gouerna  con  erandiffi- 
ma  diligenza , perciochc  quiui  tengono  fetteiacerdoti  con  due  chie- 
rici, che  vi  celebrano,  e ciaicun'anno  maritano  due  pouere  vergini 
con  vinti  quattro  feudi  di  dote. 

Kell’altar  maggiore  è la  tauola  della  Refurrcttione  di  Lazaro , il 
qual  vfeendo dal fepolcroinuolto  nel  lenzuolo,  fti  ritto  con  mara- 
uiglia  de  gli  Apoftoli,&  d'altri.  Euui  Marta , 8c  Maria  Maddalena.# 
buttate  auante  i piedi  di  nortro  Signore , il  tutto  fil  opera  di  Cefaro 
Turco. 

Nella  cappella  de’  Racamatori  è ma  bellifiìma  tauola , in  cui  è ìjl» 
Regina  de’  Cieli  col  Puttino  nel  feno , e molti  Angioli’,  e di  fotto  fan 
Luca  Euangelirta  di  rara  pittura , il  tutto  fu  opera  del  celebre  pittor 
Bartolomeo  Guelfo  detto  il  Piftoia,  il  qual  fiorì  nel  ifv>. 


(Wrta  cappella  fi  gouerna  da  quattro  maeftri  della  profeffioBftj, 
e ndlà  folennità  di  fan 


^ I Luca  fanno  vna  principal  fefia,maritano  anco 

vna  pouera  vergine  con  *4.  feudi  di  dote . 


£ quiui  in  vna  fèpoltura  fi  legge. 


Hzc  eft  fèpultura  lohanoAi  de  Alongo  de  Neap.  Camere 
Summariaf  Rationalis,qui  obi/t  Anno  Domini  i4®®<  Die  . 
Menf.  ....  Indid 
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i Caja  Vrofejfa* 

\ 

Perfhe  la  Religione  de’  Padri  del  Gie^i  hà  neeefft* 
rio  in  tutte  le  Città  prìnci  pali  del  mondo  de’  più,  e 
più  lut^hi, fecondo roccafionc,i1  primo  porgli  no 
luti/  il  Kcódo  per  le  fcuoIe,pcr  ammacftrar,  & in- 
fegny  le  fciétie  à quei  che  le  dcfiano,c  gli  altri  per 
lo  minifterio  della  parola  di  Dio , c de^Santiffimi 
Sacramenti , & à quello  fine  fenie  quello  luogo, e 
quei  del  Mercato,e  di  Palazzo,  oue  finito  il  Noui- 
tiato,  e gli  11  lidi/,  fi  vàie  per  l'acquillo  dell  ànime  i ne  quini  fi  poffiede 
cofa  vcnina,nc  anche  in  commune,poichc  non  hanno  rendita  alcuna 
come  gli  lleffi  Padri  dicono,  ma  v ueno  de  limofine,c  folaméte  le  ca- 
lè del  Nouitiato , e del  Collegio  poflono  tener  entrate , & a quello  fi- 
ne il  Padre  Salmerone  diede  principio  al  premute  luogo  nella  piazza 
di  S.  B agi  ne  gli  annidi  Chrillo  ij77.  ma  non  tornandogli  commo 
do  nel  I J84.  con  danari  de'  Napolitani,  c particolarmente  della  Frin- 
ctpelfa  di  Bifignanp,comprarono  il  fi)peroo,e  gran  palaggio  de'Prin- 
cipi  di  Salerno , e ridottolo  à forma  di  Chielk  ài/.  d'Agollo  del  me- 
dem’anno  vi  lu  da  D.  Pietro  Girone  Duca  d’Offtina  Viceré  di  Nap. 
polla  la  prima  pietra, fa  qual  fiì  benedetta  da  Lelio  BrScaccio  Arciiie- 
A rc’Ucfc.  di  Icouo  di  Tarantoi  e fù  la  Chielà  conlagrara  al  Santilfimo  Nome  della 
Taiantorad-  Cócettìonc di  Noli raSignora,c  nello  ftelTo  giorno  fi  cominciò  à ce- 
de con  liceza  Icbrare  . Fù  poi  nel  1 600,  con  grand:ffima  fialennità,  c pompa  conlà- 
dcirilIufirilT.  grata  da  Alfonfo Gcfualdo  Cardinal,  & Arciuelcouodi  Napoli  in'có- 
Arciuefe.  di  piignia d'AndreadiFranco  Arciuefeouodi Trani,di Paolode  Curtis 
hap._  Velcouo  d’Ifernia.e  di  Fabio  Maranta  Vefeouo  di  Caini,  & è vno  de’ 

più  fuperbi  Tempi/ , che  fia  non  Iblo  nel  Regno  di  Nap.  ma  in  tutta 
I Italia,  c non  èancor  ridotto  à fineie  mentre  oc  quefto  Icriuiamo  la_» 
medema  Principefla  di  Bifignano  hà  fatto  à fue  fpefe  lluccar  la  volta 
della  Croce  con  fpartmenti , intagli , e rofoni  d’oro,  e con  principali 
figure. 

Qniuilbno  molte  ConpregaTioni,lequaline’Ior orarori/ficom 
gregano  tutte  le  felle, giorni  fcriali,e  Domeniche  dell  anno  à far  i loro 
efcrciti/fpirituali. 

^ La  prima  è de  Caualicri , Vfficiali , e Dottori  fotto  titolo  della  Na- 
tiu  irà  di  Nollro  Signore,  la  qual  fouuicne  poueri  vergognofì. 

La  lèconda  de’  Caualicri  giouani  fotto  nome  dcU’Angiolo  Cu- 
llode. 

La  terza  è pur  de  Caualicri  figliuoli , c milita  fotto  la  protettiono 
dclmedemo.  * 


La  qiiarr a delf  Annunciatione  della  Santilfima  Verdine, & è de’  Cu 
nali, e de  Mercanti. 
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La  quinta  è d’ Artigiani  ibtto  titolo  dcirAfliinta.  ^ 

La  feda  è diuciKèperfoneaobili>e  non  nobi]j,milita  Torto  titolo  dei  ^ 

Santi  ifimo  Sacramento. 

£ arricchita  la  prefente  ChieTa  di  molte  Kel'quiCjC  iòne.  I 

Del  legno  delia  Croce  . De  flagelli , Vn  tronco  con  due  fpi ne:^ 

Della  Croce  de  Noflro  Signore . Il  braccio  di  iànc* Andrea  Apoft# 

La  mafcella  con  denti,  e moie  deli  Euangelida  San  Luca.  * . 

Il  braccio  di  fant* Antere  Papa, e martire . La  teda  di  fan  Cornelio  > ; 

Papa, e martire.  La  nùfcelh  di  fan  Pontiano  Papa,  e martire.  Il  brac- 
cio con  odo  di  fant'Aniceto  Papa,e  martirc.R.eìiquie  di  fan  Gennaro 
Vefc.e  martire  padrone  di  Nap.  Il  braccio  di  S.Lorcnzo  Lcuit3,M. 

Il  braccio  di  fan  Valentino  martire.  Reliquie  dt  S.Homo  buono. 

Reliquie  di  (ànt'Addone,  e Senne  martire . 

La  teda  di  fan  Pnfeo  manire . La  teda  di  iàn  Vittore  martire* 

Vn  olTo  di  din  Felice  martire.  Il  braccio  di  fan  Sodale  martire. 

L'oflb  di  fan  Deruttino  martire.  La  coda  di  fan  Giuliano  mare* 

La  teda  di  fant'Euticeto  martire. 

Reliquie  de’  fanti  Innocenti . Il  corpo  di  làn  Leone  Prete,c  mart. 

Reliquie  di  fan  Giulio  Senatore  martire . Il  braccio  di  fan  Naza- 
rio  martire.  I corpi  fantiSemandq,  c Vitale  martiri. 

• L’oirodifantEufebioVefcouo  di  Napoli.  Reliquie  di  làn  Roc- 
co confedbre.  Vn'olTodilànBafilio  Vefcouo.  Reliquie  de  SS.lgoa 
rio,  e Francefeo  Xaiierìo,  e del  Beato  Stanislao'Cofta. 

I corpi  di  fanta  Sotera,c  di  fanta  Eugenia  vergini, 
i Quattro  capi  deH'vndicimilia  vergini. 

II  corpo  di  S>  Emcrendana  vergine,  c martire. 

L’oflb  di  lànta  Teodora  verg.e  M.  E braccio  di  S.Barbara  V.c  M. 

L’oiifo  di  S.  Chridina  V.c  M.  Vn’olTo di  $.Dorotea  Verg  e Mart.  ^ 

Sono  lèpolti  Irà  gli  altri  principali  Padri  in  queda  Chielà  della  dellk 
religione,  che  trionfarono  del  mondo,  della  carne,  e del  Demonio,  il  p , . 

Padre  Pietro  Antonio  Spinello  figlio  di  Carlo  Spinello  Duco  di  Se- 
tninara,  c Principe  di  Carriati,  c dipolita  di  Capua,  fratello  del  Car- 
din.  Filtppo  Spinello.  Q^edi  eflèndo  de' Tetti  anni,  là  voto  ì Dio  di  fo  della  coni 
virginità , & non  eflendo  ancor  giunto  à gli  otto , c nou'anni  dell’età  pagnia  del 
Cias’alzaua  di  notte  da  Ietto  ignudo , e recitaua  l’vflicio  della  Beata 
Vergine , indi  non  eflèndo  di  t a.  anni , & vdendo  che  fuo  padre  de- 
flgnaua  d’accalàrlo  piange  amaramente , ne  fiì  mai  polfibilc  di  quie-  \ 
tarli  lin’à  tanto  redò  pierfuafo , che  in  conto  venino  gli  farebbe  data 
tolta  dal  cuore  quella  ricca  perla  della  virginità , che  pofeia  conlcruò 
iin’alla  morte'.  H li  aflettionato  ancor  fccolare,  e ùnciullo  de'  poue- 
ri,  che  ritrouandofi  nella  cafa  paterna  nel  letto,&  vedendo  nelle  piaz<* 
ze  chieder  limoline  à poueri,  non  hauendo , che  dar  loro , s’alzaua-ii  . 
dal  letto , e fpogliatalì  la  propria  camifda  la  daua  à quei  poueri» 
pendone  ripruo  da  colui  » ch<  lo  vefliua,  ne  potè  giamaì  là; 
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©trefto  fatto  ^ facc/Te  di  quelle  fin’à  tanto  > che  vn  «orno  à cafd  fil 

rikrli»aolo  k poucri , ciTcndo  de’  ttf.  anni  daiia  la  decima  à poueri 

Scauello  re-  quc^chc  gli  era  flato  augnato  per  il  fuo  vitto . Rinunciò  poi  affat- 

ligioTodella  tq le  ricchezza >fpcranze, e folazzi dei  mondo, e fì  riCouera  quaf! 
medema  c6-  >n  ficuro  CafteÙo  nella  Compagnia  del  Giesit , nel  iT7J.  ericordan» 
pagnia  del  dofì  della  vifìone  c'hcbbe  il  B.  Ignacio , quando gh apparile  CiniTlo 
CiesU  atl’ho  con  la  Croce  in  (palla  in  vna  Chiefa  rouinata  preub  K^a , fi  pofC:^ 
ra  fuo  carne . vna  Crocetta  di  legno , in  fegno  di  voler  com’egli  difTc  ad  vn  padre 
riero.  .fpiriruale,  fptofarfì  con  la  Croce  fìn’alla  mortCi&  in  effetto  volle  con 

Duella  effiir.  fèpolto>£llèndo  poi  egli  Kettordel  Collegio  di  Rome 
{mandatagli  da  vn  pouero  qual  che  cofa  da  coprirfì,  sit  diede  la  co> 
peita  del  Tuo  pouero  Ictttcciuolo , ne  vollo^iamli  in  luogo  di  quella 
pigliarne  vn’altra,  parendogli,che  con  pigliarne  yn’altra,e  non  fenti- 
re  il  difàgio  del  freddo,non  haurebbe  fatta  compitamente  la  limofi> 
na^Mendicaua  da  altri  danari  per  foimcnir  alcune  donne,  che  pericu- 
lauano,&  altre  perfonc.Fìl  viflo  il  Demonio  armarfì  contra  d j lui  p i r 
Io  fdegno  grande  c haucua  contra  la  fua  pouertà  , ma  non  foppnnò 
Iddio',  ch’egli  fuffe  in  cofa  veruna  dal  Demonio  offefo  , anzi  Tcffaltò 
. con  vn  fatto  pcco  men,  che  miracolofo  «perche  non  effendo  nella_> 
Cafa  profèffa  di  Napoli  òu’egli  era  Prepofico  prouifìone  di  grano,it- 
llando  di  dò  il  proctirator  motto  mefto , raccomandò  con  gran  ftr- 
ttorcalToradonidel  Padreil  bifognodel  luogo,  & ècco  ch'ii  giorno 
Icguentefn  aflài  abbondantemente  prouifla  la  cafa  di  quanto  era  ne- 
ceffàrio.  Ogni  giorno  faceua  qualche  notabjle  penitenza,  come  por- 
tando il  ciliao , ò pure  difciplinandofi  > ò digiunando , Cc  cfTendo  di 
gran  compreffione , e corporatura , e bifbgnof(>  di  molti  db»  non  fì 
cauaua  già  mai  la  fame  mangiando  à baflanza;  in  oltre  fàceua  aftinen-  * 
Prr  relado-  ^ fèttiroana , oltre  le  vigilie  de'  Tuoi  fanti  diunti.  Facendo 

ne  del  P.Mat  viaggio,  e recitando  le  litanie  dc’fànii,comc  folca,  e caden- 

te© Palumbo  dogli  il  caiullo  di  fotto  con  periedo  della  vita , non  cefsò  però  , anzi 
della  compì  feguitò  à dir  il  redo  , & il  cauailo  per  miracolo  s'alzò  in  piedi,  noa_* 
gnìa  delGie  fenza  fluppr  del. Padre,  ch'andauacon  lui.Dell  humiltàdi  queflofer- 
lìr.  Dodel  Signore  non  occorre  ragionarne , perche  à tutti , che  1 han  e^ 

perìment3tp,cnoto.Trattaa-icónrantahumiItàcontutti.con  tanta 
manfùetudine,  & efièndo  piiblico  macflro  di  Teolr«ia,  e fiiperiore, 
& in  Roma,  & in  Napoli  ,£  FrouinciaIc,di  modo,  che  non  potcua^ 
conoTcerfì,fì era  egli  fiiperiore,  ò riiddito,  ò maeAro,  ò fedare.  Vft_» 
siomoeffendo  egli  qual  era,  e fì  conofeiuto,  andò  perle  piazze  di 
. Napoli  tutto  Aracciato  dietro  vn’afinello  , non  fafciaua.£Ìamai  occa- 
(ìonc  di  mortificarfì.  Fiì  dinoti  Aìmo  de  gli  Angioli , d’altri  Santi , c_> 
particolarmente  della  Beata  Vergine , & in  Agno  di  ciò  compofe  vn 
, dotto  volume  delle  grandezze  di  lei,che già  diede  in  (lampa,  e quan- 
to haue  Aè  gradito  la  Beata  Vergine  le  Aie  fatiche , ne  rende  chiara.» 

. teAimonianza  quel,  che  AgucjRaccontaua  TTarquinioLongo  Stam- 

' patoi:del]’opcra,che  veneadodeatrod'viubarcainoltcbal{e  dicartt 

. • mefeo; 
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mefcolateinfìcme  occorrendo  gran  tcmpcfta  li  bagnarono  Ulte  » re* 
fiando  fola  afcrutra  quella, che  veniua  per  vfo  del  fuo  libro,cne  doue* 
ua  non  meno  baenarfì , che  le  altre,  ch'erano  intorno  à quella  » e ciò 
occorlè  non  purynavolta,madue,  légno  aflài  euidente,  che  piaceiu 
.alla  Reina  de'  Cieli  queft'opcra  di  lui  > ciò  haitendo  nfciito  lo  Stam** 
-patere  al  Padre , ne  refe  jratic  à Dio,  &alla  Beata  Vergine , ne  per- 
jnefe,  che  ciò  fì  pnblicalfe.Per  fuggir  vna  dignità  nella  ma  Religione  ' 
andò  à pregarne  la  Beata  Vergine  lìn’à  Loreto , doue  ti  trattenno 
dentro  la  fanta  cappella  due  notte  intiere,  pregando  caldamente  1a^ 
Santillima  Vergine,  per  tal  effetto  ,&  aita  fine  de’ lite  orationi  fi  fonti 
affattoconfolato . Mentre  publicamente  leggeua  in  Napoli  filofofia, 
li  furono  vedute  vf  ire  dal  petto  vifibilmente  raggi  di  lume , corno 
con  giuramento  tefiifìca  Orario  Verducci  Doftor  di  Leggi , c pochi 
anni  prima , che  morìlTe  vnfacerdotefuo  penitente,  il  qual  era  ito 
auanti  alla  camera  del  Padre  per  negociar  con  eflb  lui,  fenthia  dentro 
ragionar  alcune  perfone,e  pur  molto  ben  fapeua  non  vi  effer  perlbna 
veruna,e  dopò  picchiato  l'vfcio^aprendo  lènza  afpettar  altro,  lo  vid« 
de  tutto  alTorto  in  Dio,con  la  faccia  infiamnriata,  del  qual  accortoli  il 
Padre  dopò  buon  pezzo,Iddio  ve  Io  perdoni  gli  dilTe,  come  di  llolto 
rhauefle  da  quei  ragionamenti  cclefìi , quali  palTar  doueano  fràlai, 
cDio.Mentf’egIi  legeeiia  filofofia  nel  Collegio  di  Napoli  funda  la 
Congrcgationc  della  b'antillìma  Conccttione,  dalla  quale  fin'hora> 
fono  vfciti  molti  religiofi  di  perfetta  vita  in  varie  religioni . ElTrado 
egli  molto  aflénte  apparite  al  medem'Oratio  Verduccio  fuo  penite^ 
te,  e lo  confola , e Tammoni  di  molte  colè.  Non  fi  deue  punto  dubt* 
tar , che  non  sodi  adeffo  la  faccia  de  Dio  trà  Chori  Angelici,  e fpifitt 
beaci , come  m rìuelato  ad  vn  religiofo  Padre  molto  degno  per  la  fir 
bontà  di  fede.  Poco  prima  di  morire  per  mez  bora  continua  fi  »c<^ 

: manda  alla  Beata  Versine,  e per  tre  quarti  d'hora  intieri  innocò  raiu4 
co  de  gli  Angioli  fuoi  dìuoti , e pofeia  rendendo  lo  fpirito  al  Signore» 
intono  con  la  fua  bocca,  Subuenite  Angeli  Dei,  fegni  ben  chiarì,  che 
quei  fpiritt  beati  in  tal  bora  riceuelTero  l'anima  di  ^i  fò  in  vita  per  la 
> purità  lor  compàmo . Dopò  morto  appaine  ad  vn  de'  fuoi  diuod 
fratellì,e  Io  confoTò,e  di  quello  modo  mori  in  Roma  li  i /.di  Decem- 
bredel  i^if.  £1Q  il  fuo  corpo  fepolto  nella  cafaprofefla  di  Roma.» 
con  ilraordinarìa  djuotione , e freouenza  del  popolo  Romano  con- 
. corfoquiiii  come  alla  depoficione  avn  corpounto  filliole,  lalciando 
.aiel  cuore  de’  Romani  imprefla  la  memoria  delle  rare  virtù , e fiuidU 
. di  che  fil  ornato;  onde  fil  la  fepoltura  di  lui  honorata  con  lagrime,  o 
dolore  non  folo  de’  fuoi  Padri,e  de'Romani,ma  anche  di  tutta  la  Re- 
ligione, in  cui  lù  fempre  in  fomma  filma  di  vera  bontà,  e fanmà . Hi 
pofeia  il  corpodi  lui,à  richiefia  di  Dorotea  Spinella  Contesa  d’Alta- 
uilla  fua  forella  trasferito  in  Napoli , il  qual  fu  ritrouato  intiero , & in* 

• corrotto, e folamcqj:e  vi  mancauano  i pied  i,c  le  mafce]le,che  fc  riten- 
aero  i Padri  io  Roma»&  altri  per  propria  diuortone,e  fùfepolto  nefia . 
i.  “ P 4 com^ 
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Commune  cfc  i Padri  in  vnacafla  particolare  fattagli  da  /Ita  fbrcHa^ 
con  particolar  memoria  che  quiui  dentro  giaceffe.  ' 

Il  Padre  Giub'o  Mancinello  nob.dl  Macerata  nipote  di  Ccfarc  Co- 
Àa  ArciiiefcoiiodiCapua,  ccuginodiGiulioRoifino  Arciuefcoiio 
d’Amal6,e  Nudo  per  fua  Beatitudine  in  quefto  Kcgno.Quefti  per  lo 
/patio  di  I.  anno  > che  viflc  nella  religione  fi  portò  Icmpre  in  mòdo' 
tale , che  dà  tutti  fQ  tenuto  per  fantq . Mortificaua , e calli  gaua  tl  Tuo 
corpo  có  alpri  cilici/,  frequenti  difciplinc,  & infoli  te  aftlnézc,confor- 
me  il  detto  aeH'Apoll.  fan  Paolo . Caftigo  corpus  meum,  8c  in  ftrui- 
tutem  redigo,  ne  forte  cumalijsprsdicaueroiplè  r^robus  cfficiar. 
Odiaua  in  fomma  il  corpo  filo  come  il  Demonio  ftelfo,  e cofi  aiiuifa- 
iia  gli  altri  à fare  i volendo  inferire,  che  fi  come  col  Demonio  fn  ninn 
tempo  fi  dee  hauerpace , ne  tregua , coli  conuien  farfi  anche  col  fuo 
proprio  corpo,  il  che  benifilmo  egli  oireruò>dimoflrando  atri  di  ri- 
gor grande  verfo  fc  medefmo  fin’alla  morte . Teneiia  egli  granclifli- 
ma  conuerfatione  co’  poueri,  & oltra  della  compal]Bone,che  cotidia- 
pamente  dimofiraua  verfo  loro,  dandogli  le  proprie  velli,  gli  aiiuatiai 
icon  parole,e  con  danari,  ne  eiamai  fparagnò finca  veruna  per  aiutar- 

5 li  eriam  che  fulTero  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo , & in  potere.» 

Infedeli,  anzi  con  licenza  de’  fiiperiori  più  volte  gli  andò  ì ritroua- 
re,  à fouuenirgli,  per  lo  che  à lui  può  attribuirli  quell  encomio  da- 
to da  Seuero  Sulpitio  à fan  Martino  Velcouodi  Turonc . O vinim_> 
ineffabilem , nec labore viftum , ncc  morte vincendum . Trà laltre 
virtù, c’hebbc  quello  Padre  fù  l'vnione  continua  c’haiieuacon  nollrò 
Signore  col  mezzo  deirorationi,  e per  ciò  da  Dio  ottenne  molti  fauo- 
rìjfendo  fiato  veduto  più  volte  folleuato  molto  alto  da  rerra,&  hebbe 
dono  di  profctic,riuc!ando  molte  cofe,comc  vn’anno  prima  la  prole, 
^hebbe  al  prefentc  il  Sercnilfimo  Duca  d Vrbino,&  altre  volte  mol- 
l'altrecolé  di  quella  inanjera . Morì  pofeia  in  Napoli  li  rj  d’Agoflo 
i0iS.  d’età  di  S t,  anni , e l’anima  di  lui  andò  à prender  il  pòfTelTo  del 
Paradifo,  à goder  de’frtitti  della  diuina  mifericordià , lafciando  il  àio 
nome  apprelTo  tutti  non  come  d’huom  mojtaIe,mad'vn  Angiolo  del 
Paradifo  in  terra , che  per  l’appunto  erano  i coflumi,  le  fue  calle  pa- 
role, la  modefiia , Thumilrà,  e le  molte  virtù , che  rifplendcrtero  in_s 
kii  . Fatto  giorno  fil  da  Padri  prima  portato  in  fagrefiia , c dopò  1«l> 
»».  bore  in  Chielà  per  celebrargli  l’vfficio  fcconoo  il  folito , c lù  tan- 
to il  concorfo  de’ Napolitani  che  à gran  copia  ne  venhiano  per  hono- 
rano , e rraerirlo,  che  la  Chfcla  non  fi  potè  chiuder  fin’alic  ».  hóre  di 
nqtte,procurando  dafouno  có  ogni  fuo  potere  di  bacciargli  le  mani, 
J.l^cdijil  volto,  c d|  toccarlo  con  le  corone . Altri  gli  tagliauanò  i pe- 
li della  barba,  altri  i capelli  della  tella , altri  gli  firappauano  le  velli,& 
infomma  dafeuno procurò  d'aflhfi'narlo  per  fua  diuntione , e fe li 
Padri  non  haueflcro  vlàta  diligenza  i harebbono  tutto  fpogliato , c.» 
canato , dopò  lù  da  P.idri  pollo  dentro  yna  caflà  di  legno,  foderata 
jli  piombO|C  Kpolto  odia  lor  lèpoltura.  Fù  pòi  iodi  cattato  ad  ifianza 
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Ide  gl’  Eletri  di  Napoli  » c ripofto  fotte  l’Altare  raaegiore,  ©ue  noo^ 
•mancano  voti . à nehiefla  apcp  de’  detti  Eletti  fi  faSricano  J proed^ 
per  ordinp  del  Cardinal  Carrafa  Arciuefeouo  di  Nap. 

TraUfeio  molte  cofe  di  quefto  gran  feruo  del  Sig.  rimettendonivi 
quel  che  à lungo  nella  fila  vita^che  ben  lofio  vfeirà  in  fiapa,lcgeralfi. 

Qniui  anche  fi  veggono  frà  I alite  quattro  affai  ricche  Cappello 
vnadeUa  famiglia  Carrafa  à defira  dcirAltar  m^ginre  > la  feconda.» 

Ferrante  Fornaro  Luogotenente  della  Regia  Cammara  della  Siim>* 
maria , la  terza  d'Afeanio  Mufccttola  Regio  Confieliero>ervltima 
di  Gio.  Tomafo  Bórrello  chctuita  via  fi  va  riducendo  à fine . 

. la  quella  del  Regente  Fornaro  fi  legge. 

- Ferdinando  Pomario  Supremo  Itali*  Confili;  Regenti  Macnf 
Camerari/  Lpeumtenenti  ob  eius  fingularia  in  fbcictatem  be- 
neficia, & coliatas  in  huius  Sacelli  ornatum  , impenfas , grata: 
memòriz  ergo  Pàtres  Socicfatis.PP.Ann.à  P.V.M.  D C«  1 1 1. 

Vi  fono  parimente  nella  fepoltura  della  PrincipeAà  di  Bifignanatrc 
ièpolcri  di  porfdo  , di  Nicola  Sanfèuerihp  vltimoPrincipe  diBifi- 
gnano, della Principeirafua moglie  figliuola  del  Duca  d’Vrbino,e 
del  Duca  de  S.  Pietro  in  Galatina  lor  vnico  figliuolo , in  cui  il  ramo 
di  quella  Illuftre  caia  s’cftinfc , c nel  fepolcro  del  Prindpe  fi  legge. 

Nirolao  Berardino  patrio  genere  ex  totius 
Itali*  nobiliflàaa»  Se  apud  Hifpaniarum  Reges  . . 

Maximos  grandi  Sanfeuerinorum  Profapia, 

Materno  ex  CafiriotisEp-yrotanim  Regibus 
Bifinianenfuim  Principi,  S.  Marci,  & S.  Petti 
Duci,  Clarimontis,&  Tricarici,  acJEquitum 
Cataphraftorum  Dudori.  Ifabella  Fcltria  à 
Ruucrè  ex  Serenifs.  Vrbinatum  Ducibus 
Coniugi  amantifs.  mccfiils.  P.  Vix.  Ann.  L V. 

'M. vi.D.XX.OcciditRcgizliberalitatis.  ' ’i!..' 
Exen^lar.  X.  KaU  Nouenbt  M.  D C.  V I. 

NcUafepoltura  del  Cardinal  Spinello  fi  Icggfc 

Philippus  • , 

CardinalisSpinelIus 

. Ex  Ducibus  Seminar*  • , -a- 

Et  Principibus  Cariati 

..  - EpHcopusAucrlànus,  * ‘ - v.  . - 

Hoc  in  Tempio  : r 

CumGcrmanis  . .1" 

Voti  compos  conditura  ...  , 

An.Sal.M.DC.XVI. 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  nella  figrefiia  dì quella  Chiefà  è la  ttriò^ 
la,  in  cui  ò il  Saluatordel  mondo,  di  rara  pittura,  la  qual  fu  fatta  d«^ 
goliardo  da  Pifloia.  • D I 
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VESTA  Chieù  con  monafierìo  fii  da  Ruberto  Rd 
di  Napoli, e dalla  Rana  Sancia  d’Aragona  fua  mo^ 
À .É*bricata,  fotto  nome  del  Santilfimo  Corpo  di 

W Jt  ^^‘‘*^0  P^*"  monache  dcirordine  di  fama  Chia- 

diede  principio  ne!  i$ lo.cdificando 
anche  vn  conucnce  per  i Fratri  Minori , & accio- 
mh che  la  fabrica  fi  cófiniiaife  có  ogni  prefiezza,quiiii 
^ . . dettino  tre  milia  firudi  il  mele  da  fpenderfimen- 

tr’ci  vtuca, parte  de'quali  fi!  impiegata  nella  fabrica  predetta,in  copra 
d'annui  entrate,  e pofTelIioni,  accioche  alle  mdnache,&  à ifratri  non 
fufle  mancato  co<a  alcuna . Volle  de  più,  che  fuffe  fiata  fiu  Cappella 
Reale , la  qual  di  magnificenza  , odi  grandezza  non  è inferiore  à gli 
altri  fuperbi,  e ricchi  Tempi/  d’Italiai  c chela  Chicfii  fiafiata  edifica- 
ta da  qiiefto  Kc  ,&  Reina  fi  rende  chiaro  dairinfcrittione,  che  fià  noi 
Campanile  di  quefia  Chiefa , nella  parte , cheriguarda  mezo  giorno 
^el  modo,  che  fegue. 

•» 

‘ -Illuftrls.clan».Róbertus.Rex.  Siculonim. 

Sancia.  Regina,  prxlucenr.  cardine,  morura.  , 

Clan’.  Confortes.  vimmim.  muner^ortes.  • - ’ 
Virgìnis.  hoc. Clarae.Templum.finnccrc.  beat*;  " 
Pofiea.dotarunt.  donis.  multilqi  bearunt. 

Viuanc.  contenne.  dominx.fratreiq;Minore$  . 

Sanda.  cum  vita,  virtutibus.  & redimita.  • • . - 
Anno,  milleno.  centeno.  ter  fociato. 

Deno.  fundare.  Templum.  Ccepere.Magifirì. 

Nel  ijaS.  fu  la  Chiefa  compita  di  coprir  di  piombo,  c nel  iJ^o.Papa 
Ciò.  X XI.  (joneeJc  tutte  Tindulgenze , c gratie , che  godono  i Frati 
Minori  di  San  Francefeo  per  tutt  il  mondo , come  fi  legge  ne’  verfi, 
che  fono  nello  fiefib  Campàhile,nella  parte  che  rìguartu  Occidente 
I quali  dicono. 

' Anno,  milleno.  terdeno,confi)ciato.’ 

‘ Et  m'eenteno.  quo  Chriftus.  nos.  rcparauit 

Et  genus.  humanum.  collapfum.  ad.  fe.  reuocauit. 

E|eufe&  cuniftas.  conceflSt.  Papaloannes. 

Virginis.  huic.  Ciane.  Tempio,  vimite.  colendo  • 

Obtinuit.  mundo.  toro.  quas.  Ordo.  Minorum. 

Si  vos.  findlorum.  ctipitis.  viramq;  Piorum. 

Hùc.  ò credentet.  veniatis.  ad  has.  reuercntes. 

Piche,  quod  gentes.  hoc.  credane.  quefo.IcgcmesJ 
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Kcll’anno  »34«>.circndo  già  compiu,iI.RèIa  Q confacrare  con 
foleiinitàRracIiflima,cpompadadiccfPrelatT,cioèda  gli  Arciiieicoui 
di  Brindifi  > di  Bari , di  Tram  , d’Amalfi  , c di  Confa , da  Vclcoui  di 
Caflelh  mare,  di  Vico,  di  Melfi,  di  Botano,  c di  Muro,n  come  feg^ 
giamo  net  marmo  che  fià  fui  detto  campanile  , che  riguarda  Oriente 
con  tali  parole* 

Anno.fub.  Domini,  milleno.  Virgine.  nati. 

Et  triccntcno.  coniunfto.  cnm.  quadrageno* 

Oiflauo.  curfu.  currenj.  indi  Aio.  ftabar. 

Prxiati.  multi,  factanint.  hic.  numerati. 

G.  Pius.  hoc  facrat.  Brundufi.  Metropolita, 

Rq.  Bari  Prxfiil.  B.  facrat.  & ipfe  Tranenfis. 

I..  dedit  AmaJfa  dignum.  dar.  Contia  Petnim* 
ì,  PqiMarisCa(lriim..VicnsIG.  datq;  Miletum* 

G.  Boianum.  Murum  fcrt  N,  Vcncrandum. 

i 

Qnefla  conlàgratione  fù  celebrata  con  grandifllmo  conporlb  di  per- 
fonc,&  in  particolar  vi  vennero  il  Rè,  & la  Rcina  Slancia,  & altri  pcr- 
fonaggi, Reali  come  nel  epitaffio,  che  riguarda  Tramontana  fi  legge» 
che  quel  che  feguc. 

Rex  & Regina  ftant.  hic.  multi5.iòciatr, 

» VDgaró,Rcgis.gcnero(à.flirpe.  creatus.  ' 

Con fpicit. Andreas. Catabrorum.pux.veneratuS^  - 
' Dtix.  pia.  Dux  magna.  Cònfors.  hiHcofloanna, 

' Neptis.  Rcgalis.  lodar.  foror.&  iplà  Maria.  _ 

Illiiftris.  Wnceps.  Robertus.  &iplc  Tarcnti, 

Iplé.  Philippus- frartr.  vulm.  rcuercnti. 

•I*  Hoc.  Diix.  Duraci;.  KaroIus.fpcAat.reucrcndus. 

Suntq»duo.fratrcs.  Ludouicus.&  iplè  Robertus* 

Keiratrio  ddFAItar  maggiore  il  Rè  le  porreduc  colemie  di  candidò 
marmo  , lauoratc  di  bcmflìmo  arti  fido,  le  quali  lécondoilGonaaga» 
fu  rono  rrasftrite  da  Terra  fanta  dal  Tempio  di  Salamone,  eFaliro 
due , che  paiono  vguale  alle  prime,fono  di  l^no  con  tanta  diligenza» 
e fottilezza  lauorate  , che  ciafeunoche  le  miraticn  per  fermo  non  t€- 
fer  dilfimile  dairaltre due.  ^ ' 

llCampanile  fii  cominciato  nel  mele  di  Gennaro  del  1318.  & e^ 
Icndo  fatto  fin’alla  prima  parte  per  la  morte  di  quell  ©buon  Rè,rima- 
fc  imperfetto  , e mentre  che  qtieflofcnuiamo  tutta  via  fi  và  riduceo; 
do  à fine.  _ ^ . 

Nello  ftcllb  tempo  la  Reina  Sancia  intrc^ullè  TcJtnonache  del* 
fordine  di  fanta  Chiara  (TAflifi  della  famiglia  per  quelbue 

cagioneviendctulaCbicfitdiiàntaChiafa»  . ~ . 
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Archino  de  ^ luogo  ouc  furono  edificati  il  monafterio,Chiefa,c  Conùcnto 
NapJel  I |i8  ® palaggi  di  diucrfi  Napolitani , c fi-ù  gli  alin  quelli  di  Fc- 

ln(Tu.L.  A.  Caputo,  come  fi  legge  nel  Kegio  Archiuocon  firaili  parole 

I,  ’ * Mobilia  Brancatia  vxor  Federici  Caputi  de  Neap.  militis  habet  prx-^ 

■"  “ tium  dumonun  Caputoruin  emptonini  per  Sanciam  Reginam  prò 

monafterioS.Clar*  prò  vnci)544*  , . . 

' Fu  dotata  quella  C hiefa  dalla  predetta  Reina  di  ticchi  poderi , cj 

poflclConi  alccndentino  alla  rumina  de  docati  7aoo.  ne'  quali  vollo 
ebe  veneircroinelufc  Tannile  onze  cinquanta  peruenute  a quefta_* 
Chic  fa  dell  entrate,  c rendite  comprategli  da  Margarita  delTOria_* 
• Contefla  di  Terra  Ncnirpcr  prezzo  d'onze  mille , le  quali  haucua_» 
donalo  à quello  luogo  per  limofina,  come  il  tutto  fi  legge  nello  firo- 
inento  della  donationc  fatta  à quella  Chiefa  dalla  llefla  Reina,|fti« 

fmlato  nel  -1341.  per  mano  di  Notar  Giacomo  Quaranta  di  Napo- 
i,  & il  G ludice-à  contratto  111  Gio<  d'Ariano  Segretario  della  Reina 
predetta. 

.2)  fol*  Nel  Rcg.  Archino  fi  legge , che  il  Rè  Roberto  concede  ì quefia_à 
lod.  Chiefa  vna  rendita  d’onze  loo.  l’anno  peruenute  alla  Regìa  Corte 
‘ per  la  morte  di  Nicola  lamiillafenzafcgitimihcrcdi. 

Volle  la  medemn  Rcina , che  in  quello  monallerio  habitaflèro  do» 
cento  monache  del  T erzo  Ordine  di  fama  Chiara  , c che  in  ciafehe- 
duno  anno  fi  douclTcro  fpender  cinquanta  onze  per  la  reparati ono 
della  fabrica  del  luogo#  Se  oltre  xf.  onze  fi  douclTero  impiegare  in_» 
ogn’  anno  per  il  vcftito  delle  pouere  monache  , che  in  futuro 
. tempore  fi  doucuano  riccuere  in  quello  monallerio . In  oltre  cho 
quiui  femprc  fuflTcro  fiati  cinquanta  Frati  Conuentuali  di  San  Francc- 
feo  per  celebrare  i diuini  vffici , i quali  viucflcro  di  limoline  fecondo 
la  regola,  e quando  glìfulTc  mancato,  fulfero  Ibggiouad  dal  luogo» 
Q«elli  Padri  habitarono  in  quello  luogo  fin’all’anno  i jrtf8.e  poi  d’or- 
dine d i Pio  Quinto  di  felice  memoria  ad  iftanza  di  Rè  Filippo  Secon 
do  ne  furono  priui , & in  lor  luogo  vennero  i Frati  OlTenianti  Rifor- 
• mari,  e nel  1/98.  quei  della  Riforma,che  di  prefente  vi  Hanno. 

Hor  efifendo  la  Chiefa  compita  il  Rè.  Roberto  col  Breue  del  Pon-’ 
fefice  fè  che  la  procelfionc  che  fi  folca  ìar  per  la  Città  nel  giorno  dorò 
TOttaua  della  Pcntecofic , douelfe  nel  girar  perla  O'ttà  làrTingreuo 
in  quello  làmofo  Tempio,&  egli  perfonalmente  vi  volle interuenire» 
A;  quello  olTeruò  mentre , che  viflè  con  tutti  i Baroni  > e Signori  del 
Keeno , & Vlficiali  della  Città  con  fella  folennifilma . Quella  Pro- 
cemonc  fi  fà  dalTArciuefcouo  di  Napoli , dal  Rè  ,5  dalla  ^piazza  del 
Popolo , imperoche  TArciuefeouo  fu  quello  che  diede  principio  alla 
' procclfione,&  bora  fi  và  col  Clero  continuSdo,il  Rè  Roberto  la  m:^ 

Snificò  all  bora,  & hor  il  Viceré  che  gouema  il  Regno  per  la  Macftàr 
cIRè  Cattolico  noflro Signore infieme col  Baronaggio, e Popolo 
della  Città  accompagna  la  procelCone  dalla  Chiefa  Maggiore , da-i 
doue  incomincia  fin’a  faouChiara  # e diJà  ritorna  alla  detta  Chielà» 
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Tmrtandovn'afla  del  Baldacchino  futro  il  quale  Mon^gnor  Arciue- 
Kouo  parato Ponrìficaimcntc  (precedendo il  Capitolo)  e Caualieri 
parati  ciafeheduro  conforme  all' ordine  Aio  > con  tutto  il  Clero  feco- 
lare>&  regolare  difpoftoifr  or-inato  dal  Vican  Generale, che  rifiede 
in  Chiefà  a'qL’cAocfiètto)  porta  ilSantiflimo  Sacramento . £ perche 
t.  fono  le  Afti  del  Pallio,  del  Baldacchino , foglionodiAribuirA  nella 
icguente  maniera,  cioè  la  prima,&  vltima  dalla  dcAra,  feconda, & vl- 
tima  dalla  fìrìiftrà",fbno  de’nobili,i  quali  s'eleBgono  da  T.piazze  de  no- 
bili,e  cjuefti  fi  mutano  Seggio  per  ^ggio.  La  prima  dalla  parte  fìni« 
lira  è del  Popolo , la  porta  di  continuo  l’Eletto , iKnche  interpellata- 
mente  ne  fàccia  parte  à Aioi  Confultori,e  Capitani  ne’  confinide’fuof 
r'oni,c  l’altre  due  à compimdto  delle  otto,  cioè  la  terza  dalla  de  Ara, 
è del  Rè,&  in  fuo  luogo  è del  Viceré , c la  .pare  à fini  Ara  è del  pr;mt>- 
genito , ò d’vno  Ambafciadorc  di  qual  che  gran  Signore , oliando  fe 
rhroualTero  in  Napoli , & hoggi  il  Viceré  la  fuol  dare  ad  alcuno  de’ 
Primi  Baroni  delK^gno  , c qucAi  due  la  portano  di  continuo  coju* 
fimc  parte  da  quando  in  quando  ad  alcuni  lor  cari.  Qujui  mi  par  d’- 
aunertire  che  i Nobili  per  prima  poriauano  vna  fol  a Aa  , ma  poi  nel' 
l'anno  1499.  à 18.  di  Giugno  per  ordine  del  Re  Federigo  fù  Aabilito, 
che  turi  cinque  Nobili  de’ Seggi  portailèro  la  lor  AAa,eraItra_« 
l’Eletto  del  Popolo , comc-di  preAmte.  Sotto  il  Baldacchino  vjeno 
rArciucfcou'o  nel  mezodi  due  Canonici,e  ricnc  nelle  Aie  mani  il  San- 
ti (lìmo  Sacramento  dentPena  picciola  cuAodia  d’aVgenro  dorata , c.» 
neirapproffimarfi  al  territorio  di  qucAa  Ch-efa  , tutti  i Fratr  di  ùnta 
Chiara  gli  eftono  contra  é riceuerlo , i quali  incontrato  c’hanno  il 
Santi  Almo  Sagramento  con  le  ginocchia  in  terra  A ritirano  al  luogo 
loro  auanti  il  Clero,  ritornando  alla  Chiefa  prtKcflìonalmente  afpei- 
tando  la  venuta  dcirArchiefcotio  col  ^ntilumo  Sagramento  appref- 
f o l’Altare  maggiore  di  detta  Chielà.  ^ ■ 

Quiui  mi  par  degno  d’auucrtlr  chi  legge,  come  nel  precedere  gior- 
no da  vn  Frate  fì  confàgra  I HoA» , la  qual  poi  nel  medenio  giorno 
prima  del  Vcfpro  foIenne.il  Guardiano  di  qucAo  luogo  c6  bella  pro- 
cefB'one  accópagnato  da  Aioi  Frati, c da  concorfb  di  popolo,1a  porta 
d’ini^orno  Amta  Chiara,é.poi  la  ripone  sù  l'Altar  maggiore  alla  vi An 
di  tutti . La  mattina  fcguentc  il  medemo  Guardiano  ad  bora  compe- 
tente canta  la  MclTa  folenne  An’aJl'Cirertorio,  e poi  afperta  l’Arciue- 
feouo  che  venghi  col  Santiflìmo  Sagramento,  e ncll’entrar,  ch’egli  fi 
in  qucAa  Chieft,vn  FKare  cuoprc  con  vn  velo  il  SanriAìmo  Sagramen 
tn,gitinto  pofeia  l’Arciuefcou'o  pofa  fu  l'AIrar  maggiore  il  SantiAlmo 
Sapramcntr,che  nelle  Aie  mani  hà  portato,dice  l’orat/one,  e data  la_» 
benedittione , fc  ne  ritorna  nel  Euomo,  e nel  partirA  A lena  il  velo, 
acciò  il  Sanchfìmo  Sagramento  rcAi  in  qucAa  Chiefa  difeouerto  alla 
vi  Aa  del  popolo  per  tutta  l'Ottaua,&  il  Guardiano  feguiula  Mefliu» 
cominciata. 

Taccio lafolenniinjna  fefla  che  incoUi  giorno  fifì , poiché  rutti 
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iliioghi  ouc  paffa  qucfla  proccflioiij.fi  adòmano  ditliuerfi  (drappi dì 
fcta,c  d’oro,  e vafiti’arpcnto,  i!  che  fin  à noflri  tempi  fi  fi  perturta  » 
rOttaiia,&  in  pi  modo  v.ene  à {jodcrne  rutta  la  Città. 

Taccio  la  fifpcrba,c ricca  aiftod-a  d argento, c d oro,&  altre  argen 
tcrie,  che  per  tutta  1 ottaua  di  quella  foL-nnitn,  & anche  in  tutte  le  fe- 
lle principali  dell  anno»fi  veggono  in  quello  facro  Tépio,ouc  à gran 
copia  fi  veggono  belli  apparati,  e ricche  coitine  di  broccato  d'oro,  e 
fcta,e  perche  già  à tuctie  manilbllo,non  occorre  dirlo.  r 

Non  vò  tacere,  come  il  Kè  Roberto  per  la  grandilfima  diuotionc» 
c’haiica  alla  Serafica  RcJigionc,^':  anche  per  rhiinvltà  mentre  le  ritro- 
iiaua  in  qiicfto  monallcrio  con  Sancia  lUa  moglie  pigliarono  1 habito* 
Francifcano,lbriicndo  i Frati,c  le  fuore  alla  mcnlà,  c facendo  altri  atti 
di  religione , e d humiltà  chriftiana , c dando  il  Re  nel  Cade!  Nuòuo 
allo  fpeiros'alzaua  di  notte  à dir  Jvfficio  coni  Padri  vedito  dcll’ha- 
bito  predetto  ( percioche  tenea  in  quella  cappella  Reale  n.  frati  deN 
Tordinc  Fr5ccfi:ano.)Finalmentc  ritrouldofì  infermo  «S^iorni  prima 
della  fila  morte  ricciiì  1 habito  dal  Minidro,c  fò  la  profemone,e  come 
frate  minore  fu  fepolto  in  queda  Reai  Chiefa  in  quel  fiiperbilfimo 
fcpolcrodi  marmo, ouc  fi  veggono  due  dame  naturali,vna  fedente  in 
Maedà,c  l'altra  iaccnte  con  1 nabito,oue  leggiamo. 

Cernite  R obertum  Regcm  virtute  refcitum  L 

Pafsò  di  queda  vita  à itf.  di  Gennaro  del  tJ4J.hauendo  regnato  anni 
3 3*  c giorni  t j.  W il  più  làuio,&  valorofo  Rd,  che  fudfdato  in  qucl- 
rcradc,ornato  di  giuditÌ3,prudenz3,Iibcralità,c  di  rcligibne.Fù  gran- 
dillìrao  Teologo,e  Filofofo  dottilfimo . Fù  anche  dotato  di  tutte  Io 
virtù, c fù  da  tutti  virmofi  fommamente  amato  per  efler  di  quelli , .vif 
noucllo Mecenate  de  fuoi  tempi . 

Lo  dclTofc  Carlo  il  figliuolo,  il  quale  infermatofi.prelc  l'habico,  e 
con  quello  mori , c fù  fepolto  à dedra  dcH’Altar  maggiore , come  al- 
trouc.fi  dirà. 

Le  monache  che  dimorano  in  quedo  (acro  Tempio  fono  trecen- 
to cinquanta,&;  i Frati  quaranta. 

E perche  è Cappella  Regia , il  Rè  vi  tiene  vn  deputato,  il  qual  dipi 
. effcrc  del  Confcglio  di  Stato,ò  del  Coilaterale,e  dà  il  monodcrio  fot- 
to  la  protettione  di  quello. 

Queda  Chiefa  alle  volte  vicn  detta  S.Chiara,aIle  volte  Odia  fàcra» 
& altre  volte  Corpo  di  Chrido,e  coli  dichiarò  il  detto  Rè. 

Si  ripofainqiicdo  Tempio  il  corpo  del  Beato  Filippo  di  Natica 
Francefe  deila  Città  d'Aqtierio della  prouincia  di  Marfeglia , il  qual 
cflTendo  giouanc,c  nobilmente  nato,prcferhabitoFrancifi:ano,ccr^. 
fccndo  tutta  via  la  dia  funtità , à richieda  del  Rè  Roberto,  e di  Sancia 
fila  moglie  fù  fatto  dal  Minidro  Generale  dell’ordine,Confedbre  del- 
le monache  di  quedoluogo,e  della  defla  Reina>  e quedo  B.  fé  tanto» 
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vietai  profitto  con  Icfue  efficaci  prediche,  & cfortationi  accompamia- 
tc  con  h Tua  Tanta  ita,  &elTenìpi  di ^randifiùna  humihà,  che  imuiffi: 
molti  ad  officruar  la  cafiità,  & in  parocofar  Eleazario  della  famiglia.» 
Sabrana , c Conte  d'Ariano  con  Dalfina  Tua  moglie , che  poi  quello 
Conte  fatt»)fi  monaco  del  Tcrz'Ordine  di  fan  Francefeo  fiì  annouc* 
rato  fri  Sano  del  Cielo,  di  cui  fantaChiefa  celebra  la  fua  fella  a’ 27. 
di  Settembre,  come  li  Icpe  nel  Manirologio  Romano,  elTcndo  paf- 
iàto  da  quella  vita  mortale  alla  felicità  eterna  l’anno  del  Signore  132/. 

In  oltre  ffi  il  B.  Filippo  dotato  dal  Signor  del  dono  di  profetia, 
iti  digrandidlma  patienza,  che  meritamente  li  potcua  cbijpnar  vn’al- 
tro  Giobbe  , hcbhc  per  trent  anni  molte  gran  piaghe  nef^rpo , Icj 
quali  oltre  che  puzzauano,  featuriuano  vermi,  onde  di  continuo  fen- 
tma  cccellìui  dolon,  nc  giamai  /ì  contrifiò  per  quello , anzi  con  alle- 

Sro  volto,  e giubilando diccua  lia  benedetto  il  Signore,  fopportando 
tutto  conigrandilfima  patienza,  & io  quelle  tribuJaticni  fù  più  vol^ 
te  da  Chriftojc  da  gli  Angioli  vifitato,  e confortato . Refe  finalmen- 
te lo  fpirito  al  Ciclo, & il  corpo  alla  terra,coImo  di  lànt'opcrc,  nel  Ve- 
nerdì delti  >8. di ^Giugno  dcllanno  rjtfP.dcHcta  d'anni  ccntoinj 
circa, con  haucr  predetto  il  giorno,  & hora  di  fua  morte,  anzi  della.» 
fua  felice , & eterna  vita , molti  giorni , e meli  prima , c le  piaghe  che 
auanti  à tutti  piizzau3no,diedcrograudiffimo  odore  nella  fua  morte» 
e la  fua  carne  diuenne  candida , e trattabile,  clTcndo  prima  negra , o 
brutra.Fè  anche  molti  miracoli  lì  in  vita,  come  in  mofte,chc  per  bre- 
uità  G lafciano  come  fcripono  Bucchio,il  Gonzaga, & altri.  Il  cui  cor 
po  fe  ferba  nel  Cìmiterio  delie  monache,  ancorché  incognito  à quelle 
ou’cllo  Ila.  ' 


• Li  Capelli  della  Beata  Vergine,  e dei  Latte. 

■"  La  Gamba  col  piede  difant’AndreaApofloIo. 

Del  deto  di  fan  Gio.  Battifea. 

II  braccio,colla,dcl  celebroja  corda,Iafammifa,vn  lcnztioIo,rh4ki 
biro  di  fan  Ludouico  Vefeouo  di  Tolofa,c  fratello  del  Rè  Roberto^ 
31  braccio  di  Tanta  Caterina  Vcrgine,c  martire. 

La  fella  di  Tanta  Crillina  vcrgine,e  martire. 

Dclli  Capellidi  s Chiara,del  loccanno,dcirhabito. 

Del  gutture,c  colla  de  S-Elifabcrta  figliuola  del  Re  d’Vnghcria. 
DelIolTc  di  S.  Orfol  a Vergine,e  Martire. 

Reliquie  di  fan  Bartolomeo  ApoftoJo.  Deirinnoccntì. 

Di  fan  Dionigio  Vclcouo,c  Martire,  di  S.  Antonio  Abbate. 

Di  fan  Diego.  Di  fan  Bonauenrura.  Di  fan  Lonardo.  fi 
Di  fan  Tomafó martire.  Di  fan  Stefano  Protomartire. 

Di  fan  Martino  Vefeouo.  Di  SS.Cofma,Ar  Damiano.  • 

Di  fan  Girolamo.  Di  S.  Anna.  Della  Maddalena.^ 

Della  velie  di  fan  Francefeo . Et  altre  Reliquie , che  le  ferbanò 
.^tro  Yoa  picciola  calfetuna. 
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NcIU  ièconda  csppella  che  fU  à deflra  della  porta  maggiore  d va  <i»> 
polcro  di  marmo  in  òli  fì  legge. 

Tu  qui  cs  via  verìtas,  & vita 
A poenis  inferni  hunc  loannem  vita 
In  te  fperauit*  te  credidìt,  tcq>  amauit  . 

Non  confiindetur,  fed  tua  vi  mite  faluettir  • 

AAu  cares  vano»  fuitqi  de  Ariano  miles 
£tante  Secrecarius  Sanciae  San^ae. 

In  due  marmi  prelTo  la  prima  capi^ella  della  Simiglia  del  Balzo  fi  leg. 

Hiciacet  corpus  nobilis>&  egregii  viri;  Domini  Kogerii  Tra- 
ramilitis  de  Scalis»  qui  cbijt  Anno  Domini  ij^.Die  at« 
Menfis  Nouembris  u.Indid. 

Hic  iacet  corpus  nc^ilis  GabrielisTrarade  ScaIis>^uiobi/t 
Anno  Domini  X4T4.  Die  vltimo  menf.  Aprilis  j.  Indift- 

Kella  cappella  della  famiglia  Diana  già  fpentaibno  due  icpolcrì  con 
llatue,  con  fintili  Infcrittioni. 

Hic  iacet  corpus  magnifici  viri  Domini  Marini  de  Diano  mi- 
lids  Kegùe  Reginali^i  Curìz  Magiftn  Kationalis  Burgentiae 
CamcrotXy&Camporae  Domini  4 qui  obijt  Alino  Domini 
>J  4^.  Die  (/.  Nouemb.  XI.  Indift. 

» , 

Hic  iacet  comus  viri  magnifici  Domini  Roberti  deBurgeo> 
cùemilitisipfiusgfeBurgentix  . . Camcroti>&  Campors 
Domini  > qui  obijt  Anno  Domini  U/4*  Die  xi>  Menfis  No* 
uerob.8.Indid. 

Nel  fiiolo  di  detta  cappella  era  vn  marmo  con  fimil  Inlcrittìone* 

Hic  iacet  corpus  nob.  mulierìs  Dominx  Flamigux  Galcianz 
reliftx  quondam  nobilis  viri  Marini  de  Diano  militis  magne 
Xegix>  & Reginalis  Curie  Magifiri  Kationalis,  quz  obijt  An* 
no  Domini  <348.  Die  sa.  Menfislunij  a.InJóft. 

Ja  vn  piccioi  marmo  ch’d  fiior  di  detta  cappella  leggerne. 

Hic  iacet  Illufirìs  D.  FranciTcus  de  Rouille  Gallus  fanguinc, 
A moribtis  o.^  pteclarèq;  Neap.  diem  claufit  extremum^ 
Anno  Idei,  aie  M«Iunij  an.  agens  *8, 

Befla 
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Bella c !a  cnppd^-di  QìmUo  Iaz;2<dÌQO  pHnc« jxiiifijmo  Medico , Fifi- 
co , Olle  s honora  la  diuotitnma  Imaginc  di  NoAra  Signo*’^  » la  qual 
à noAri  tempi  da  Napolitani  è tenuta  in  fonima  vencrationc,  e quiui 
in  vn  marmo  fi  IcggQiu. 

, « • i - 

, Hic  iacee  corpus  dominx  Ioann.e  Mocculx^c  Ncap.vxoris 
domini  Francifei  B.auffi  de  Neap.  qua:  obtjt  Anno  Domini 
14x0. die 9.  menfis  Iiilt,  3.  Indiift.  r 

Nella  cappella  de’.Conti  di  S. Angelo  i;  v«  ftpplp’ct^n  finiti  Infcritr.  - 

Hic  iacct  corpus  maenifics  domina:  dominx  Biolantc  de  San*  » 
ftoreiicrinoS.  Angeli  ^mitiflx  » qiue  ad  CceleAem  Pacriam 
euolauie  Anno  Domini  <3>J.  die  3*  menfis  Septemb.  1 1. Ind. • 

■ r :n  -•  if 

Nella  cappella  della  raihiglia  Bafat2a;è  la  tauola  » in  cui  fono  S S.  Ciò. 
Apofiolo,  c LncaBuangcIifla  , é moiri  Angioli  d iritorno  vn  picciol- 
quadro  della  Rcina  de' Cicli , che  ticnCl il  Furino  nel  grembo  , che- 
non  fi  poflbno  più  belli  defidcrare,  &c  di  maggbr  cccclJenEala  tela,  < 


'.in, 


Àrocompatriota,c  nel  fiiolo  fi  legge. 

Hic  iacct  Gabriel  Syrcntiniis  Parthènopeus*  fibi  moricns 
poAcri'tatI  Confulcdo  ccllulam  fic  breucm , & lugilbrcm  dum 
vixitÌQ  perpemum  prxparauit  1443.  ,j 

Nella  cappcl!a,ch’è  fotto  rorgano,è  il  picciol  fopolcro  di  Maria  figli- 
uola di  Carlo  IlluA.  c di  Maria  di  Vallois,  oue  fi  vede  i|  filo  fimulacro 
di  marmo  cof  corona  in  teAa,e  vcAe  feminata  di  gigli,c  fcgu.infcrit^ 

MariaeKaroIi  irtclyriPrincipisDui  Roberti  Hierufiilcm,&  Si- 
tili^ Kcgi^  primogeniti  Ducis  qupn-Calabrix  filix  hii;  corpus 
. . j tiimùlatum  quicfcit  anima  fufeepto  lacro  lauacro  infaritilis  cor 

. , poredum  adhuc  ordinetyr  foluta  fruente  diuinxyifioois  lu- 

aiinisclaritatepoAiudiciiim  corporijincorniptibili  vnicnda.  Alcuni  vogU 

ÀpppclTo  la  làgreAia  fi  vede  il  fcpolcro  della  Reina  Giouanna  I.  la_5 
qual  per  hauer  fatto  morir  Arangolato  Andrei  filo  marito  advnver-  ,•  / 
xone  nella  Città  d’Auerfii,  fù  per  ordine  di  Ivè  Carlo  III.  affogata  nel-  jj  Vabis  fi- 
lo Aeffo  luogo  ( beri  che  alcuni  dicano  , che  la  faceffe  morire  finto  vn  gijuoia 
fiiancialc  neHa  Citta  di  Muro , & il  corpo  il  Rè  fo  poi  condiirr’inj  fio  Conte  di 
Kap.c  Volle  che  Atffc  per  8.  giorni  inicpolto  nella  prefcntc  Ghiefay  Vjloisi.  mo 
accioche  ciafiiin  la  vedeffe , dopò  fù  fenxa  pompa  collocato  vicino  à gljc  diCarl* 
Carlp  Illiifirc  fiio  padre  nel  prefcntc  fcpolcro , nel  quale  fi  veggono  illuft.iizzjt# 
alcuni  vcrfijche  per  efferno  giiaili  dal  tempo,  non  fi  poffono  leggere,  leda  Miria 
fi  ben  alcuni  diconojche  contineffero  il  fcgùen te  cùfiico. . . Rcina  diNap 

Indyta 


Theodorims 
de  rchifmate 
lib.i.cap.s^ 


n • 

o*  r 
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>4»  NAPOLI  SACRA 

Inclyta  Parthcnopcs  iacet  hfc  Regina  Ioanna  » 
Prima,  prius  fclix,  mox  miferanda  nimis  i 
Q^m  Carolo  genitam  mulftauit  Caròlus  alter, 
i^a  morte  iUa  virum  fufìiilit  ante  fnum. 

^1.  CCC.  LXXII.  aa.May.  V.  Ind. 


Teodorico  Segretario  di  Papa  Vrbano  VI.  niole  che  la  Regina  Gi<v 
nanna  fuffe  menata  dal  Rè  Carlo  carcerata  nel  Cartello , che  fi  crede 
fuflc  quel  di  fant’Angclo  della  Città  del  Monte  Gargano,  & vn  gior- 
no mentre  Giouanna  nella  cappella  del  medemo  Cartello  facè- 
ta oratione.fil  da  quattro  manigoldi  vnghcri  ftrangolata , fii  pofcia_» 
il  fuo  corpo  fepolto  nella  Chieft  di  fan  Francefco,che  la  mederna  Rei- 
na che  s'haueua  in  vita  edificato  nel  Monte  Gargano,  doue  fin  hoggi 
fi  vede  la  Tua  ftatua,&  anello  de’  marmi,  con  le  lue  infegne,  e fuo  no- 
me in  poche  parole , che  dicono , R.  I.  le  parole  de  sì  grane  Autore 
fono  le  feguenti , Ipfa  vero  domina  Regina  Ioanna,  ftatim  portquam 
fènfit,  quod  diiSus  dominus  Otho  vir  luus  captus  erat , vt  prxfertnr, 
confifa , quod  fibi  faltcm  faina  maneret  vita,  fc  tradidit  prjedifto  Ca- 
rolo,quam  captiuam,& diligenter  enrtoditam  ad  quodam  cartrum  in 
Apulia dcAinauit, in cuiusqnidemcartri cappella  poftea  cnm  qua- 
dam  die  orarct , vt  fertur , Icdcns  ante  Altare  genuflexa , de  mandato 
ipfius  Caroli  per  quatuor  fatellites  Vngaros  fuit  ftrangulata . 

Appreffo  detto  fepolcro  è vn  lungo  marmo,  oue  fu  fepelKta  Odo^ 
rena  de  Noniant.CamerieradcllaRegina  Giouanna  Liti  cui  li  legge. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  mulicris  domine  Hodoronat  de  No- 
ueant.  Cabellanx.  Illurtris  dominx  domins  Ioannx  Dei  gra- 
tin Hiemfàlcm , & Sicilii  Reginas  magirtrx  bonae  memorix 
dominx  Marix  DucilTx  Calab^rix  matris  eius , qux  obi/t  An- 
no Domini  *37J. die  IO. Septembris  14.  Indi^ 

A deftra  dell’altar  maggiore  è il  fepolcro  di  Cariò  iUnftre  Duca  di 
Calabria  figliuolo  del  Re  Rolicrto,  il  qual  morì  à io.  dj  Noucmbrcj 
del  ijiS.con  grandiflimoramarico,  e dclor  dd  padre  : fu  querti  or- 
nato di  tutte  le  yirtìì  conncnicnti  ad  vn  Rè,  fiì  reli^ofilfimo,  giuftil^ 
limo , cicmentiffimo,  &libcraliffimo,  amator  de  wioni,  nemico  de* 
di  modo  tal,chc  il  Rè  fuo  padre  nella  giouentù  gli  diede  il  go- 
uerno  di  tutt’il  Reame  in  mano,&  egli  ogn’anno  caualcaua  per  turt'il 
Regno  per  riconofeer  la  tirannide  de’  Baroni , c minirtri  del  Rè,  e di 
. quello  mo<io  tenne  il  Regno  in  grandiflìma  pace,  e tranquillità,  la_» 
onde  nel  fuo  fepolcro  fi  vede  egli  fedente  in  maeftà,tenendo  vnvafb 
auante  ì piedi,  Se  vn  ftocco  in  mano  appoggiato  nel  vafo,  oue  bcuo 
yna  pecora , & vn  lupo  pacificamente , lìmbolo  della  fua  giurtitia , & 
i fuoi  piedi  appoggiati  ne  gli  humeri  di  ei&  animali,  con  lalcguento 
Infcrittiouc. 

^ . Hic 
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• HiciacctPrinccps  Uluftris  dominus  Carohis  Prlmogcnitui 
SercnilHini  domini  noftri  domini  Koberti  Dei  gratia  Hient- 
falem,  & Siciliae  Kegis  Inclytj,  Diix  Calabria:  > & prxfati  do- 
mini noftri  Kegis  Vicarius  Gcneralis,  qui  iuftiti*  prscipuus 
* Zclator,&  cultor,  ac  Kcipublicae  flienuusdcfenfor , obijt  au- 
tcmNeap.Catholicc  rcccptis  Siacror3«5t*  Ecclcfi*  omnibus 
, Sacramentis  Anno  Domini  Indiai,  ti.  Annoxtatisfu» 
XXX.  Kegnante  felicite,  Prxfato  Domuio  noAro  Kegc  Ke- 
gnorum  eius  anno  X X • &c. 

Mella  fìniAra  dell' Aitar  maggiore  è il  /cpolcro  con  Aatua  di  marmo»  ' 
corona  in  teAa  > & veAc  ièminata  de  g^li  d'oro  » di  Maria  forella  di 
Giouanna  Prima,e  moglie  di  Carlo  di  Durazzo»appreAb  di  Koberto 
del  Balzo  Conte  d'Auellino  » c poi  di  Filippo  Principe  di  Taranto» 
& Imperador  di  CoAantinopoli  » tol  quale  appena  hauea  goduto  da 
due  anni  in  circa»  e pafsò  ìl  miglior  vita  nel  < j<^^.e  quiui  A legge . 

Hiciacet  corpus  illu Aris  domiaz  dominzMariz  de  Francia 
Imperatricis  ConAancinopolitanz  » ac  DucifTz  Duraci/»  quz 
obi/t  Anno  Domini  tjtftf.die  ao.menfis  Mai/  Ind.4. 

App  reAb  è il  (cpdlcro  d'Agnefc»  la  qiul  lu  prima  moglie  di  Can  deUa 
Scalca  »c  poi  di  Giacomo  del  Balzo  Prencipe  di  Taranto  » & Impe- 
rador  di  CoAantinopoli  »&  insieme  con  lei  fiìfepolta  Clementia  fua 
minor  Àirella  già  morta  i a.  anni  prima,  amendue  figliuole  della  già 
dena  Maria,e  di  Carlo  Duca  di  Durazzo  fepolto  in  fan  Lorenzo  » e 
quiui  veggiamo  le  lorAatue»C  vcAi  tutte  femiaate  de’ gigli  dorati» 
con  corone  in  teAa,oue  fi  legge. 

Hic  iacent  corpora  lHuArilfimarum  dominarum  domine 
Agnetis  de  Francia  Imperatricis  Con  Aantinopolitanz»ac  vir- 

finisdominz  Clementzde  Francia  filiz  quond.  DluAhAìiiii 
rincipis  domini  Caroli  de  Francia  Ducè  Duraci/. 

VeUa  cappella  dcJIafamig.Sanfelice  è vn  picciol  marmo»in  cui  fi  leggi 
Gregorio  XIII.  Pont.  Max.  eoncedejnte 
Anima  prò  qua  hic  (aera  fiuot  properat  in  Calum 
A poenis  temporalibus  expiata 
Ke  tanti  benefici/ finte xpcrtes  _ 

Petnis  Coriolani  Comes  Federici  II.  Confi!.  Belingerìus 
Amcndolariz  Dominus  Prztoriz  turmz  Caroli  Primi  Pr*fc7 
dius  Paris  Pratx  alionimque  Caftellorum  dominus*  Ladisld 
Regis  Lghothcti  Sanfeliciz  gentis  clarillìmi  viri»  ^ 

lo.  Thom.  Epif.  Sanf.  illonim  memoriam 


Ab  intcntu  vindicauic. 


Hic 
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Hic  iacet  corpus  dni  I.odoicj  f>rimo?cniri  dnl  Carchi  Ducis 
Duraci)  nomin*  Marine  fiIi.T  :'omini  Caroli  Ducis  Cala- 
bria,& Duci  (Tae  Duraci), qu'  obifr  A.D.i^.Ian.ij.  Ind.a.i343* 
Principali (Tima  c la  cappella  d'Ifotra  del  Balzo  Principeffa  d'AIcamu- 
ra,la  qual  i noftri  tempi  è ftata  riftorara,  & abbellita  da  Girolamo  del 
iBalzo  fieliuolo  di  Francefeo  fundaior  del  monafterio,e  Chieft  di  fan 
Gio.BatiiAa(come  nel  trattato  di  quella  habbiam  detto)  onc  lo  fteflb 
Girolamo  come  lep  timo  padrone  fe  trasferir  dairantica  cappella  del- 
la famiglia  del  Balzo, ch’era  la  terza  à deflra  della  porta  maggiore  i fc- 
polchri  di  Raimondo  del  Balzo, Conte  di  Solcto,  c della  Contelfa_* 
Ifabejla  d’Apia  fua  moglie , con  quel  di  Beatrice  del  Balzo  Conteflà 
di  Cafcrta,e  quiui  nel  icpolcro  di  Raimondo  fi  legrc. 

Magnanimus-fapicns.  infignisiprouidus.  viuis.  - 
Clauditur.  hoc  faxo.  non.  fim'a.  carne,  icpukus.  • ■ 
Bauciaq;  geniiit.  gencrofa.  propago.  - <i 

Magnificofq»  ediixit.  Auos.  fi.  Baucia.  Telius.  . ; 

Mente  Deum.  veritus. Kayrnundus. iplè.  vercndiis. 

••  -•  Mon.'terrenà.  fuit.  potiiis.  Coeleftis.  imago.  ‘ i 

Soletiq;  Comes.  Regni'.  Goamfhcritis.  hiiiiis. 

Militiiq.  decus.  virtutis.  amator.  & omncs.>^ 

Iure,  bonos.  coluit.  quantupi.  Rcfpublica.  Ixfa.  eft. 

Morte,  fua.  docuit.  ad  Coeleflia.  Regna.  vocatM.  , ; A 

Mille,  fluunt.  Anni . CCCLXX.  ' ' 

" ■ Qui nq.  flmuli  poAtis.  indizio,  denaq.  terque. 

Auguftits.  tunc.  erat.  ttinc.  quinta,  diefq. 

Quefti  fù  fitto  Marefcial  del  Regno,  & fù  creato  General  Capitano»' 

• « poi  Conte  di  Soleto  ,e  Gran  Camerlingo,  edificò  il  Cartello  di  Ca- 
faluce  prelTo  Auerfa,  & ini  erge  vna  principal  Chiefa  con  monafterio 
in  honor  della  Reina  de’ Cieli,  e la  diede  a Padri  BenedittiniCele- 
Airi?',  epérchevi  potelTii*ò'  piò  ^oniniodamenre  viiiere, dotò  quel 
monaAerio  della  Baronia  del  medemotafal  di  Cafaluce , «della  terra 
' di  M'omcncgro  nel  Contadodi  Molifei  • 

Nel  fcpol.della  OontetTafìia  mogris,c  fimiilepit^del  tctìòf/che feg. 

, T lam.  tc.net.  aflrigcreis.  (edes.  terrena,  relinquens.- 
- " Sttcnuis.  fiifcepta.  loi^is.  Coeloq»  locata . 

Quam.  premit.  hic.  tumulus-  tanto,  benò.  iunfta.  marito . 

. Qìiantom.  carm  oibus.  cclebrat.  lapis,  ipfe.  propinquus.  ^ 
H.tc.  fpeciilu  m.  viti.  fuit.  hxc.  regma.  monim".  ' ^ 
•fG^^'bunjili^.m  ftrans.cunftis.manfucta.  modella» 

.'Y!  frag.-rs*.  fed  vcrius.  coclcftc-  virago.  . 

iililf. . celebri  fic.  nomine., difta.  ^ 

DeqiApia.'clàruin  traxitcognominc  Auónjm. 

Francia,  quos.  gcnuit.  memorar,  conqucllaq»  Regna» 

Mortila,  ncm.  morftur.  quia,  filma,  dat.  virtus  .1 
. Mille,  fluunt.  Anni.  G G G L X X. 

••  Qujnquo;fuji*il.  pofitis.ind'ftio.  tercia.de^ 

lulms.  hanc.  rapujt.  decima-  poli,  quam.  diefqj 


■S  lA- 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO:  '245 

Blufìrift.Bauciorum  /amilùv,qiixà Prifcis  Armcn'*  RcgibiiS, 
quib.  Sedia  Duce  Madi,Seruat<-jr  innotuit  origine  duxiffe  pater. 

Hic  poicntillìmorum  virorii,qui  in  Gallia  A relatonì,  atqi  Vicn- 
nenfium  Kegijs  decorati  fafeibus,  Auracia»  Principes,  Genii.x  Co 
mites,  Se  in  Prouincia  Magni  Rcgiili,  citifdcm  Principani  fTpius 
fibi  bello  cópararitr.In  Grxcia  Impcratorcs,  Romania  Defpoti, 
Achaia:  Principcj,in  Nehpolit.  Regno  primo  Ducali  ftématc  rc- 
demitti,Tarenti,atqj  Altamurx  Priacipes,  Andriaocnfinm,‘Vc- 
nufìnorum,  atq;  Neritononim  Duces,  Montifeaueon, Anellini, 
Soleti,Vigiliarum,Cupcrtini,Caftri,Vgcnti,Nohx,Alcxani,Drq; 
Acerrarum  Comites.Rcgni  Magni  Conieftabuli,  Iiiftitiari;, Ca- 
merarii , Scnefcallì , fuh  AndegauenfibusRcgibas,  ac  fummis 
Pontificibiis  cxercims  Imperatorcs. 

Offa  bine  inde  deie^a  quot  quot  coUigi  potuere»  Hierony- 
miis  Bancins  Gentilium  fiioriim  pietate. 

Antonia  ^uoq»  Baiici*  Siciilorum  Reginx , & Ifabellx  Baucìx 
Rcginae  Neapolis,C*ciliiComitiflaE  SabaiidixjSibillx  Pedimó- 
tium  Principia,  Mari»  Dclphmx  Vicnn»,ac  Ifabcllx  Difpntiifce 
Seruix . Memori*  monumcntum  P.  Anno  Domini  M.DCXVI. 

Ifotta  Bancia  Ifabcll*  Baucix  Neap.  Regime  foror.Pctri  Gucua" 
rx  Vafti  Marchionis,ac  Regni  hnius  Magni  Sencfcalli  >ixor,pri" 
fca  Matronarum  virtute  ornatilfima  monale  fui  dimidiumfa" 
cello  in  hoc  propè  Genriles  fuos  deponendum  viuens  curauic 
Ccdefìemacipatriann  fpe  fiimma, Afide  omnibus  migratura. 
Quid  non  xui  longinqna  vetuftas  fortuna  fubfcqucnte  miitat 
pnneipatus  ad  alienosfors  tranfliilitdominatitulosfeniauit  ina- 
ncsj  at  fxmina  Princeps  licei  tot  Claris  orbata  titulis,  & fortunis, 
bonatamenanimifandifnmafecumretinuic . Vixitannis  LXX. 
Anno  Theogoni*.  M.  D.  XXX. 

HferonymusBaucius  monumentò  pcnèconfumptu  inAaurauit. 

Bcatrhc  Bauda  Raimundi  Baueij  Soleri  Comiris , ac  Regni  Ma- 
gni Camerari;  foror , F/ancifei  de  Rada  Montoni , ac  Caferr® 
Comitis  vxor  curii  in  fcpulchro  iam  vetuAate  coilapfo  ab  Anno 
Domini  *3  pene  ignota  iaceret. 

Hicronymi  Baueij  gcmilis  fui  hic  pietate.  repofita,  il lufìrius 
confccuta  eft  momimcntum. 

Baptiftx  Baueij  ex  CillauenixDominis  in  OaJIia  Cifalpinaqu> 
cum  maionim  fuonim  militarcm  Gloriam  *mnlaretur,Neapoli 
fub  Ferdinàdo  I.  Aragonco  Rego  Cataphradoniro  duftor  ftre- 
nuc  pugnansjSand*  Crucis, Mirabdii, ac  Cafx  Saluaticx  CaAris 
Donatus  in  Herruria  prò  codem  Rcge  Anno  14*  ».  Fortitcr  di- 
in'cando  ncculnut.  Lx  Cecca  de  \lonfcrtc  ex  CampibalU  Co-_ 
minbiis  vxor;  duobus  rclidis  filifs, 

H><-rùnyu:usBaudus  ALauìB.M.  memerix  monumctumP» 

0^3  Nel 
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Kel  ruolo  apprelfo  la  porta  picctoh. 

Hic  iacct  corpus  Magiflri  Galiardi  primarij  de  Keap.  ProfdS 
magiftri  Rc^inalis  monaftcrij  Sacri  Corporis  Chrifti  dc_j 
Neap.qui  obijt  Anno  Domini  i343.mcnfisMadij  primx  Ind. 

Tn  oltre  fi  vede  vn  fepolcro  di  candidi  marmi’fopra  dal  anale  c vna_# 
bcllilfima  fiatua  d vna  donna  fatta  con  mirabilartc  da  Gio.diNola, 
c di  folto  fi  legge  il  fcgiiente  Epitaffio  fatto  da  Antonio  Epicuro  dot- 
tiffimo  Poeta  Napoletano, 

Nata  heu  mifcnim  mifero  mihi  nata  parenti 
Vnicusvtficrcsvnica  nata  dolor. 

Nam  tibi  dumq»  virum  tedas>  Thalamumq;  parab^a 
Funcra,  & inferias  anxiiis  ? cce  paro. 
DcbuimustccumpnniMatcrqiPatcrq;  . 

Vttribushxc  miferisvrna  parata  forct.  ' • ► 

Anttjnis  fil.  charifs.  qua  ' ' 

Hieronymo  Granata  iuucn.  ornatifs. 

Dcftinata  vxorAnn.nondumXIIII. 

Implciicrat.  ' •••r  f 

Ioannel- Gandinuc,  & Helidiora  BolTa  / 

. . Parentcsinfelicifs.  Poft. 

Kaptaexcor.complcxibus.  ' 

, . Anno  Sai.  M.D.  XXX.  Prid.Id.  Cai.  lan: 

V 

Nello  fteffo  luogo  fono  i feguenti  Epitaffi. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  FrScifcidc  Califto  de  Amalphia  Iiiris  periti» 
qui  obijt  Anno  Domini  xjoj,  die  X.  mcnfisMartijxt.Ind. 

• Antonio  Epicuro Mufarumalumno. 

BcrardinusRota 

• PaimisinannisftudiorumfocioPofiitt^  , 

^ Morituro<ffuagenarius  vnicofepultofil^ 

I,  mine  &■  diù  viuere  mifer  cura 
M.  D.  LV. 


Quiui  appreffp  c la  Cappella  della  famiglia  Gu«uara,oue  in  tn  nax“ 
jno'fijeggg.  ' 

D.  O.  M. 

Gabrieli  Adnrnio  Patritio  Genuertfi 
Qui  militaris  maiomrn  Aiorum  glori*  xmnlator 
sTub  Carolo  V.  Imp.  firenuè  annjsX  L.  memit» 

Et  Neapol.  Regni  Triremibus 
yariafornmafununpqi  Imperio  prxiuit 


b. 
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Dcitnim  ad  tranqniiliorcm  vit-im  fe  confcrcns 
Ncapoli  fenioconfetìus  (anftiiTimè  qiiieuit 
Vigoria  Adiirnia  Arpadi  Marthiuniffa 
, Patri  Opt.  & li.  M.  Pof. 

Morjwr  » J71.  An.  agcns  L X X 1 1 1 f. 

Apprcflo  c la  diuotiffima  figura  di  Noftro  Signore , la  quale  per  la^ 
frequenza  de’miracoli,  e gratic,che  Dio  fi  degna  di  conceder  per  me- 
lo di  lei, da  Napolitani  è tenuta  in  fomma  veneratione. 

In  oltre  fi  vede  la  Cappella  di  Ramondo  Cabano»  chc\U  moro 
diuenne  Sinifcallo  Reale  del  modo, che  feguc. 

Fù  qucfti  comprato  per  fchiauoda  Ramondo  Cabano  Caualicr,e 
Sinifcallo  di  Roberto  Duca  di  Calabria , c piacendogli  oltra  modo  le 
buone  qualità  del  gioitane  , fubito  lo  fe  foprafìante  della  Cocina_>- 
' Reale , c fattolo  battezzare,!!  proprio  nome , e quel  del  fuo  cafato  gl» 
- diede , Se  egli  fe  n'ando  alla  guerra , onde  rimafe  il  feruo  in  luogo  del 
padrone,  e feppe  tanto  per  lo  fuo  ben  feruire  preualcrfi,  che  in  breuo 
' tempo  comprò  cale, maffarie, oro, & argento,  e tantofto  dal  fcruigio 
della  Cocina  pafiòà  quello  della  Cammera Reale» Hor  hauendo 
nel  ti99.  in  circa  il  Duca  Robertoprefè  la  Città’di  Catania,  la  Du- 
cheffa  Vfolante  fua  moglie , vi  partorì  vn  figliuolo  nominato  Cari* 

• che  poi  fu  Duca  di  Calabria  , à cui  diede  per  Balia  Filippa  Catcncfc* 
che  fcruiua  la  corte  per  lauandaia , c coftei  per  grandimma  diligenza» 
che  vfàua  in  allenar  il  bambino,  fù  tenuta  in  grandiflìmariputatione, 

• Se  eflèndogli  morto  il  marito , ch'era  pefeatore , venne  in  Napoli  col 
fuo  Signorc,e  volédo  il  Duca  Roberto  con  la  DuchclTa  moglie  pre- 
miar la  Balia,che  l'haueua  feruita  lungo  tempo,  la  diede  per  moglie  al 
detto  Ramondo,  facendolo  prima  Catialiere,  dopò  Senefcallo  Reale, 
nel  qual  grado  honoratamente  portandofi,morì  lafciando  di  fua  mo- 
glie tie  figliuoli,  cioè  Carlo, Pcrrotto,  c Roberto,  i due  primi  Caua- 
lienVc  l'vltimo  Vefcouo,  c fafcpolto,in  quella  ftefla  cappella, nel  cui 
fcpolcro  fi  legge. 

> Hic  iacet  Rayrnundui  de  Cabanis  miles  Regi)  hofpitii  Sene^ 

fcallus,qui  obi/t  Aono Domini  »334.dic  a/. Oftobris  3. Ind. 

In  oltre  morì  Pcrrotto  Ciambcrlano  della  Cafa  Reale , come  nel  !<-’ 
polcro,che  qiu'ui  fi  vede  leggiamo. 

Hic  iacet  Dominu?  Perroftus  de  Cabanis  miles  Regius  Ca* 
bellanusfiliiis  Domini  RaymuiWi  de  Cabanis  RegijHofpitij 
Scncfcalli  mortuuseil  Anno  Dni  i33^-dic  19.  Martij  Iad.4« 

Pofeia  morì  Carlo  Vicefcnclcallo  della  Cala  Reale,c  marito  di  Mana 
di  Ceccano  fignor  di  Monte  Cornino,  da  quali  nacque  Sancia,  che  da 
£mdullczzafuallcuatacon  Gioiunna»alla  quale  fu  data  dalla  Du* 

— . — cheto 
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chcffa  Mwia  IT.  moglie  Hi  Carlo  Duca  di  Calabria  per  maeftra,  e eo^ 
ucrnatricc  la  predetta  Filipna,  e venuti  à morte  Carlo,c  Maria , la  Fi- 
Jip^  rimare  come  madre  di  Giouanna  , la  qualpofcia  diuenuta  Rci- 
na  Inbito  died^  1 yfficiodi  Senefcallo  di  Siciliane  di  Maeflro  della  Ca- 
13  a Koberto  fielmolodi  Filippa,diedigli  anche  il  titolo  Conte  d- 
Fiioli,  c Sancia  la  nipote  fu  fatta  ContclTa  di  Morcone,  ò Montorioi 
€ tutte  le  cofe  dipendcuano , e fv  reggeuano  da  quefli , c coli  in  gran 
fortuna  ritrouandolì  tutti  è tre , auuenne  vn  giorno,  che  la  Reina_» 
Giouanna  non  effendo  molto fodisfatta  del  matrimonio  dal  Rè  An- 
drea fuo  marito, e'pcr  i mali  portaméri,  che  le  facena,  tc  anche  perche 
egli  hauca  diftribuito  tutti  i principali  vffici  à gli  Vngari , confìgliata 
da  coftoro,  c da  altri,  le  vna  notte  flrangoTar  quello  nella  Città 
d Auerfa  nel  Coiniento  di  fan  Pietro  à Maiella,  ne*  iS.d’OAobre* 
^5*1  r- e venuto  d’ordine  di  Papa  Clemente  V I.  Beltramo , ò fia 
Vgo  c.el  Balzo  Conte  di  Monte  Scagliofo,  c gran  Giuftitiero  del  Re- 
gno,e prima  fè  ne  tormenti  morire  due  gcntirhuomini  Calabrefi  Ca- 
merieri del  Re , poi  fé  pigliar  Fil  ppa , Roberto  il  figliuolo , e Sancia 
la  nipote  con  altri,  i quali  hauendo  confelTato  il  dcl!tto,gli  ft  tenaglia- 
re  perla  Città  tutti  ignudi  sii  due  carri , ma  l’infelice  Filippa  per  c/rer 
vecchia  mori  auanro,che  giungdTe  al  mercato, luogo  deputato  alla_» 
giuOitta,  onde  il  cuor , c rinteriore  le  furono  fuelte , & appefe  sii  la_* 
porta  Capuana,  & il  refio  del  corpo  briiggiato , Sancia , Roberto , & 
altri  furono  ligati  ad  vn  palo,  c miferamente  arfi , benché  l’Ammira- 
r"i’  ^ "^"^^"^o^'^^^nojche  fuflero  decapitati . Quefio  fiì  il  fine  di 
Fjijppa  Catanefe,  alla  ciual  fircbbc  flato  meglio  co'l  lauar  i panni  prò 
cacciarli  vitto, che  in  dcJitic  procurar  grandezze. 

Nell’vltimo  fepolcro  furono  fepolti  i figliuoli  di  Francefeo  Cabano 
figliuolo  di  Roberto  Conte  d EuoIi,  c di  Sicligaita  Filomarina  futi  ’ 
moglie,ediqiwttro  fuoi  figliuoli , i quali  come  dice* l’Ammirato 
morirono  di  pefic,tre  anni  auante  dpi  padre, c quiiii  è il  fèguente  cpit» 

Hic  Ì3ccnt  Pucri  Giàcobo , I.oifc , Marchionc,  Petruccìa  fra- 
wcs,&  fili/  Francifei  de  Capandis  de  Meap.qùi  obiecunc  Aono 
Dominii384,menf.Scptcmb.3.Ind. 

Segue  nello  fieflb  lèpolcfo. 

Hiciacet  , . . , ; ; mulieris  dominx  domina  Co<^ 
mitifix  Aroli  domina  Filigait  de  Filimarlm's  deNcap.  qux 
óbi/t  Anno  Domini  i, , . 

quefio  ftpolcro  non  è nella  detta  cappella , ma  nel 
cortile  di  qiicfia  Chielà,e  nella  fieffa  cappella  è queft’alcro  fepolcro  • 

Hic  iacet  corpus  no  b.viri  Franci/ci  de  Capandis  de  Keap.  qui 

obi/cAnno  Domini  ij3d, die  ^/•lacnf.Iuui, 
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Nella  cappella  della  famiglia  d'AIcmagna , ò Mcriotta , ch’è  la  fleffa, 
fono  tre  monumenti  con  le  fcquenti  parole. 

Hic  iacct  vir  magnffictis , & egregius  Dnigo  de  Merlo'o  mi- 
IcsHtcnum  fan  Ai  Britij , & Lauclli  dominiis  de  genere  Fran- 
corum filius  domini  Caroli  de  Mcrloto,&  domin*  Ifabell»  de 
Alneto,quiobijt  Anno  Domini  1339.  die  J.  Dcccmb.S.Ind. 
Kclfuolo. 

Hic  iacct  corpus  magnificz  mulicris  dominz  IfabcJlz  de  Al- 
ncto  confortis  quon.magnifici  viri  domini  Lodoici  de  Sabau^ 
dia, quzobijt  Anno  Domini  1341. die  j.mcnfis  OAobris 
•o.Indittionis. 

Corpus  magnifici  Mcriori  cft  hic  Nicolai  penultimo  /ccun. 
Augufti  dicm  clauCt  cxrremum  anno  milicno  tricen  o . quin- 
quagefi.  oAauo  animz  ipfiiis  Deus  der  gaudia  pius. 

AppreiTo  è vn’altra  cappella  della  ftefla  famiglia , c’hogei  fi  pofljcde 
da  D. Vittoria  d'AIcmagna  Cardona.vitimo  rampollo  di  fiu  Cimiglia, 
c da  Camillo  Venere  vnico  fuo  figliuolo. 

I.  Inferir  none  eh  c nel  fepolcro  d’Antonio  di  Penna  fcgrctario  del  Rè 
Lad:slaoièiale. 

Przmia  fi  meritis  donant  condìgna  Superni, 

Hic  meniit  Superum  poft  fiia  Fata  locum. 

Dum  vixit  virtute  micani  bonns,  atquc  modeflus 
Secretus  Regis  Confiliator  erat. 

Piiblicafcmper  ajnans  Antonius  ifte  vocatus 
De  Penna  diAus,qucm  tegit  ifte  Lapis. 

A delira , & finìftra  dello  ftcllb  Icpolcro  Ibnp  due  colonne, ‘cuo 
leggiamo. 

Abbas  Antonius  Babofusde  Pipcrno  me  fecit,  & Portam  ma- 
iqrem  Katedralem  Eccl.  Ncapolis  Honuphriusdc  Penna  Re- 
gis Ladislai  Secretariiis  fieri  fteit. 

Qujui  aneli  c vnafcpolmra  con  fimil  infcrittione. 

^c  eft  fepultura  Hoauphrij  de  Penna  Reginalis  Secretarij 
in  qua  primo  fepultus eft  Ioannes  de  Penna , qui  obijt  Anno 
Domini  i3a2.dic4-  Marti j iT.Ind. 

Nc’  manni,chefono  nel  piano  della  Chidà  fi  legge. 

PhilippusGada  fcpulchrum  cum  pauimento  fibi  pofterifque 
Ibis  fcccrar  Ioannes  FraneilcusProaui  monumenta  vetuftato 
collaplàreftimit.  ' 

: t.:  ■ 
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loanni  Ancircjc  L^ttherio  viro  Integri  tate, crudittonc  orni- 
nfs.ciusobitiis  ne  dum  pnftens  rcgium , quoii  Infc  à patribù» 
munusacccpcratfcd  & amicis  maximum  vita:  foìatium  abftu^ 
lit.Fabius  Lotthcriiis  parcntis  optimis  fcquens  affcdhum  poft* 
habito  maionim  tumulo  Anno  « 

/ 

Cnclli,&  Dianidis,  & Violanti  de  Barrca  filli  qnoa, 

nobilisviriCiccidcBarrcamagiftri  . 

......  qui  obijt  Anno  Domini  ij  .. 

Hic  iacct  nobilis  lacobus  de  Montili/s  de  Auinione  DomiccU 
lus  familiaris.  . . 

• Hic  cA  fcpultura  presbyteri  Roberti  > Se  Notari;  Concilli  de 
Koberto  de  libera  fratrum , in  qua  iacet  corpus  didi  Presby- 
teri Roberti  qui  obyt  Anno  Domini  die  <5.mcnfisAug. 

3.Ind.Neap. 

Hic  iacct  nob.  vir  Ray mundus  de  Mayrada  Catalanus  ciane 
memorii  Regis  Roberti.  . . 

Hic  iacct  corpus  Abbatis  Nicolai  de  Lieorio  fili/  ChriAoph<H 
ri  de  Ligorio  de  Ncap.qui  obijt  Anno  Domini  »37J. 

Sepulchrum  circumfpcdi  viri  Confuli  Paulilli  de  Agendo, & 
Catherinz  Sparanxde  Ncap.confortiseius.  . . . 

* 

Hic  iacct  magiAcrConAantinus  de  Rocca  ThefaurariusRe- 
ginalis,qui  obijt  Anno  Domini  r3J4-  die  2|.  lunij. 

Hic  iacct  magiAcr  lacobus  deEbuIoRegix  Camer*  Nota- 
rius,&  familiaris,qui  obijt  Anno  Domini  die  is.  menfia 

Aprilis4*Iniid. 

Hic  iacct  magnifiais , Se  egregius  vir  dominus  Kainaldut  do 
Lupiano  Regius  ,&  Rcginalis  Cambellanus.  Anno  Domini 
1340.  die  X I . AuguA.  8.  Indid» 

Hic  Iacet  magnificus,&  egregiui  vir  Dominus  Thomafius 
Manfclla  de  Salerno  Magni  Regii  Curii  MagiAcr  Rationa- 
iis.  Kegius  Cambellanus  Confifiarius  , &familÌarisiquiobijc 
Anno  Domini  *34*.  die  1^.  Oftobris  xo.Ind. 

Hic  requiefeit  corpus  nob.  domini  Mvgariti  de  Lupiano* 
qui  obijt  Anno  Anno  Domifli  prinu| 

fedidionis.  ‘ ' 
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Hoceft  fcpulchrum  Notarìj  Rogcn’/Paliimbo  <fe  Tramon- 
to, &:  domini  Thomafii  vxoris  eais,  in  qua  iacct  Puer  Angc- 
licus  Pcrccllus  filius  cius,  qui  obijl  die  Apniis  primo:  Ind* 
Kéap.fub  Anno  Domini  *34^. 

H*e  iacct  corpus  nobilis  luuenis  Roberti  de  Taurefano  filij 
primogeniti HugaloAi de  Taurefano Baroni  . . 

. . . Òtholiccqbijt  AnnoDomini  M.ee  C. 
mends  . . . bris  primi  Indiótionis. 

'y 

Hoc  opus  fieri  fccenint  nobiles  viri  lofuc  eapaflus,&  domina 
Clcmcmcna  eapaffa  de  Ncapoli  fub  Anno  Domini  *373.  die 
3.  menfis  Aprilis,  quod  in  futunim  polTuntfcpcni  omnia  cor- 
poraecrum,achirediim,  &fi;c.c(ronim  corundam. 

Hic  cft  fepultura  nob.  A*  circunfpcfti  Viri  Notarij  Andrei  de 
Turri  de  Ncap.fa^a  fub  Anno  141P.  die  «o.  menfis  Noacm- 
bris  /.  Indidionis. 

Hic  requìcfcit  corpus  nob.  mulicris  domini  Philippi  de  Pa- 
lla de  Nuccria  vxoris  qiion.  domini  Rogerij  de  Trara  de  Sca- 
lis,  & eathcrinzfilixeorundem,  qui  matcr  obijt  Anno  Do- 
mini i3<54.dic  . . Ind.  Adiftafilia  codem  anno  die  i3. 

Augufii  j.Indidionis. 

Hic  iacct  corpus  viri  nobilis ’Gregorij de  Afiliflode  Scalis 

Regi*  Cammerx  Summarii  Rationalis,  qui  obijt  Anno  Do- 

minii4ii.dicxT.mcnfisAprili$4.Indii5lionis- 

Hic  iacet  corpus  prouidi  viri  Angeli  Surrentini  de  Ncap.  qui 

obijt  Anno  Domini  dieS.  menfis  Madij  il.Indidionis. 

Hic  iacct  corpus  domini  Bartliolomii  Pappacudi  de  Ncap. 
vxoris  quondam  Thomafij  Fellapanc,quf  obijt  Anno  Domini 
1339.  die  9.  Augufli  7.  ludidionis. 

Hic  iacct  corpus  quondam  nob.  & egregi/  viri  domini  Pctii 

...  de  Barolo  LegumDoftoris,  & eurii  Vicariiludt- 

c;s, qui  obijt  Anno  Domini  *4®4.  die  Septembris  i.  Tndift. 

Hic  iacet  corpus  nob.mulieris  domini  Francifci  Fidanix  de 
Auleta, qui  obijt  Anno  Domini  i383-die  ao.mcfislulij  <5.Ind. 

Hic  iacct  corpus  nob.  mulicrs  domini  eaiherini  Mcrccffi 
domini  noftn  Reginx  Domicelli  : clini  domini  Inuili  > oC 
feudi  e^rclli  • • quiobijt  Anno  Domini  *37iidic  *3» 
mcnils  Nouembris  i x.  Indid. 
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Hiciacct corpus nob. viri  . . 
obijt  Anno  Domini  ijjo.die 


de  BcIIuccio  de  Vcnufio,qw 
• menfìs  . . 


Hic  iacct  domina  Francefea  de  Epifanio  de  Benciiento  con" 
forsviri  magnifici  domini  loannis  de  Landò,  de  Capuamih" 
tis  luris  Ciuilis  profefloris  mag.  Regia:  Ciiri.v  Magiflri  Ratio- 
naUs,qu*  obijt  Anno  Dni  «jjo.dic  itf.mcnfisO<àob.i4.Ind. 


Hic  iacct  corpus  nob.  miilieris  Nini  de  Loffrido  vxoris  no- 
bilis  . . . , . de  Trara  de  Scalis,qui  obijt  Anno  Do- 
minili . die  . menf.  . ix.Ind. 


Hiciacct  fcpiiltus quondam dominiis Petnis  de  Vincis  de  Ca- 
pila olim  Index  Curii  Vicarii  Regni  Rcgius  Confiliarius,  & 
familiar.s,quiobijt  Anno  Domini  1348.  clic  i8.Decéb.i.lnd. 


Hic  iacet  nob.&  egregia  Marouefia  de  Torellcs  vxor  magnifi- 
ci niilitis  domini  Valentini  Claiicr  de  Aragonia  Vicccancclla- 
rij  domini  Alphonfi  Aragoniim , vtriufq; Sicilii  Regis,  qu« 
obijt  i7.  menfis  Odobris  i4<54-  & hic  proDco,  8c  anima  cius 
Aatutadic  qualibct  viu  milTa  perpetua. 

Nella  Cappella  famiglia  Marzana  fi  Icggeua  il  (èguente  Epitaffio. 

Sacdlum  hoc  Ciati flìmorum  Principiim  Illufirillimae  Mar- 
zanoriim  familia,yt  frcqiientiore  diuino  ciiltu,dccoreq;  digno 
confpiccretur  luliusMarzanus  maiorum  filorum  mcmor:am 
fingiilari  charitate  profequtus,addito  etiam  ex  fuo  annuo  cen- 
fii,cauit,  Sai.  Anno  1^04, 


DI  SAN  FRANCESCO, 


O N l’occafione,  che  Roberto  Re  di  Napoli,men- 
tre  fi  fabricaua  JaChiefà  di  H.  Chiara,  di  che  fi  è 
faucllato , nel  * 3 lo.hauciia  collocato  alcune  mo- 
nache defpcnfierc  delle  limofine  Regie , in  vna^ 
cafa  appreflb  fanta  Chiara,  fò  fabricata  la  prefente 
Chiefa  del  modo,che  fcgue.E  da  (àperfi,  che  nel- 
l’anno »3iJ.  venne  in  Napoli  dalla  Città  d’AflIfi 
vna  monaca  del  Tcrz’Ordine  di  fan  Francefeo, 
la  qual  prrtaua  la  diuotillìma  Tmagine  di  quel  Tanto  dipinta  in  tela , & 
ounqiic  n'andaun,  la  moflraua,  e particolarmente  moftrolla  alle  dette 
mnrache,  con  che  infiammoIJc  di  modo  alla  diuotionc  di  quei  fanto* 
che  fubiro  comprarono  dalle  monache  di  fanta  Chiara  la  cafa  predet- 
ta , noe  falr.cr.rono  ìa  prefente  Chiefà  con  monafierio  in  honcr  del 

Serafico  fan  Fi  anufeo,  e di  commun  volere  diedero  il  pefo  dcllor 

mona- 

j * 
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linoTufterlo  alla  monaca  d’Affifì,  &*  in  Tn  rromcnto  per  la  Ibr  fànrirà, 
il  luogo  ftì  pieno  di  nobililEme  fìgnoreNapolctane,chc  dcfidcraiiano 
fèruir  il  Signor  de’  Cieli  forto  la  regola  hcH'hnmil  > pone ro,  & vbbe- 
dicntcfanFranccfcOjC  fràljltrc  monache  Tùia  Beata  Maddalena  di 
Collanzo  fignora  Napoletana  i la  qual  benché  hauelTc  orefo  l'h abito 
nel  monaftcriodi  (anta  Chiara , quiui  il  Rè  Roberto  fra  1 altre  man- 
doUaperdcftribuTlc  limofine  regie  : venuta  poi  in  età  iènife,  ilhiflre 
per  molti  miracoli  f ofi  in  vira , come  dopò  morte,  pafsò  da  qnefltj 
all  altra  più  felice  vita  nel  prefente  monafterio , c fii  con  degne  efe- 
qiiie  fcpellita  nel  coro  delle  monache,che  ftà  dietro  l'altar  maggior  di 
quella  Chiefa>in  vn’auello  di  marmo,e  quiui  fi  legge. 

Magialenae  de  Conflantio 
Cimis  vittelanftitudo 

' " ■ . Compluribusefi  infignitamiraciilis 

PerceualConflantiiis  Agnat*Pof. 

Habitano'rtvquefto  monaflerio  do.  monache  olTcruate  del  Tcrz  Cr- 
dinc  di  fan  Franedeo , le  quali  fanno  la  profefiione  in  vittù  del  moto 
proprio  della  fama  memoria  di  Pio  V.efpcdito  nell’anno  per 
che  per  l’adictro  non  la  facenano , c poteuano  à lor  modo  yfeir,  c cir- 
ca il  culto  diuino  quiui  tengono  otto  facerdoti  con  chierico , che  vi 
cclcbranojC  rninifiranoli  Santiflìmi  Sacramenti. 

La  tauola  dcH'Altar  maggiore,  ou’c  Noflro  S’gnorc  che  afccnde al 
Ciél<* , con  altre  figure  appartenenti  à tal  mificro  ,'c  opera  di  INtàrcb 
di  Siena. 

Nella  cappella dglla  fiimiglia  Pepe  fi  legge  ilfcgucntc  Epitaffio. 

Marcus  Antonius  Pepi  fibi,  & fuis 

P.  M.  D.  L X X V I. 

Ne’ marmi,  che  Fono  appreifo  l’ahar  maggiore. 

loanneUaedelcfiia/domatronatnobilifiìmx  Puellae  formofif- 
firn*  mulicripudicilTìmat,omnibufqjbcnis  artibus  ornatiffi- 
m*  Thomas  VaffallusEques  magnifìcusl.  C.  fingularisPra^- 
fidens  Summariiyxori  incomparabili  P.vixit  Annistriginta 
•/>.  J480.  II.  Augufti. 

Clara  de  A»fèendoHsconiux  Marini  Caraczoli  ComitisSanftf 
.•  Angdi,qui  aim  vixit  fine  quercia  An.  L.  & agcns  An.  LXVL 

vita  cxcclfit,&  h'c  fita  eli . deceflìt  autcmlncarnationis  Doj* 

. . minicae  14y1.XXy.M3ii. 

. Hi€  iacct  corpus  nugnific*  raulieris  domina  Catherir»  d* 

■*  “ ' Aycllo 


»J4 


napoli  sacra 


i Robert 


Avello  de  Salerno  vxor;sql1o^c^am  magnifici  domini  L 

ti  Bonifacij  de  Neapoli  Iiiltitianj  fchoIanum>&  Gi  am*  in  hac 
Ciuitate>  quz  oÙjc  Anno  Domini  die  9.  meni.  Auguut 

6,  Indift. 

Nel  fepolcro  di  Caterina  della  Ratta  Conteffadi 

no, di  S.  Agara,Ducheffa  d’Atri.e  Marchefa  di  Bitonto,  fono  fcolpitc 

Icfegucmi  parole. 

Catherina  de  Rathafzmina , & roonim  probitareinfigntscu- 
iusmaiorumprimusabHifpania  Didacus  nob.lifsimi«  virin. 
hoc  Regno  fiib  Roberto  Rcgc  Montorij,  Cafertzq;  Comes, 
ac  Macnus  Camerarius,  in  Hetruna,  & Prouincia  Gali.*  euil- 
dem  Regis  Vicarius . Ipfa  vero  ex  fraterna  fiicccfsionc  Caler- 
I tx,  Alexani.ac  S.  Agat*  Comitiffa.aliorumqj  domina,  mortilo 

D.  Czfarc  Aragoneo  Ferdmandi  Regis  F.  eius  primo , nupn 
iterum  Andre*  Marthio  Aqiisuiuo  HadrienfiunaDuci  abfq» 
prole, ad  Supcros  migrauit  An.  Domini  M.  D.  X I. 

Nella  fagreftia  è vpa  fcpoltura  col  feguente  epitaffio. 

Princiwallius  Con  Aantius  humanitatis  memor  fibùde  libe». 

ris,  Poflcrifq;  viuens  Aamit  monumcntum. 

DELLA  T R I N I T /f- 

V N A picciola  cappella , la 
mon^iAcrio  di  SAN  FRANCESCO, Aè 
proprio  fott’il  palaggio  del  1 niicpc  oi  btig  la- 
no.Ii  Aaurita  del  Scggiodi  Nido,  e daCaualic- 
ri  del  medemo  Seggio  fù  conceduta  a confrati  di 
fan  Francefeo  di  Paola  circa  gli  anni  del  SigRorc 
I j76.comc  per  inArumemo  diNoiar  Giulio  Ce- 

fare  CaAaldo  appare , con  pefo  di  dar  ciafcun’an- 

no  à i cinaue . E Aaiiritirio  del  medemo  Seggio  fei  torchi  dVn^ 
?bra  I vnJ’.e  palme  ne  tempi  foliti . Li  confrati  han  pefo  di  farci  celc- 
IrareloltrTcre  !?nno  molf  opert  di  carità.Uhabito  di  coAoro  è biai». 

^DirsiTci^Suc  pe?cTe  enfi  fi  dimandano  coloro , che  per  lo  fpatio 
di  fe  ime&ernS  Seggio  di  Nido,  e fono  de|  medeino  Seggio, 
elSgTm,,p?r  forte,  hanno  poteAà  di  far  vnir  tutti  i Caual.cn  (fi  efl» 
sfarla  creano  deputati , efs  gono  i danari , P^ano  le  prouifioni  ì gU, 
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rcn« } fon  detti  i Cinque  à diffci  enze  de’  Sei,  che  gouermno  gli  al- 
tri quattro  Seggi  di  Napoli.  j 

DI  SS.  LONARDO,E  PAOLO, 


I aflcrifee  efTcrc  ftata  erc^  qucAa  Chiefa  da  An-  Ne’ Banchi 
ionio  di  Penna  fauorofifsimo  Segretario  di  I-adif  Nnoai. 
lao  Rè  di  Napoli  ( il  cui  fepolcro  oggi  fì  vede  nel- 
la Reai  Chiefa  di  fama  Chiara , come  ì fuo  luogo 
fi  è detto  ) dopò  elTendo  fpenta  quella  famìgl-a  per 
via  di  donne  penicnne  alla  famiglia  Ro'a,  c'hoegi 
la  potTcde,&;  e fuo  mfpadronato,  e l'Abbate  ci 


celebrare  due  Mefle  il  dì. 


DI  SAN  DEMETRIO. 


A chi,  & ì che  tempo  fia  ftata  fàbricata , e dotata»»  , . 

quefta  Chiefa  à noi  fin  bora  è incerto,  c fol  qucfto  j 

dirciBO,che  quiùifu  il  monafleno  de’ monaci  del- 
l ordine  di  San  Benedctto,.ì  quali  fù  conceduto  da 
Gregorio  Confole  de’  Romani  l'anno  del  Signore 
lotfi.come  fi  legge  nella  Cronica  Cafincnfciil  che  C*-onic.Caf. 
anche  per  molte  fcr’ttiire  di  quefta  Chiefi  chia-  lib  J.cai^if. 
raméte  apparc.L’antico  monafterio  contenea  tutte 
quelle  cafe  nei  Banchi-^uoui , che  di  prcfèntc  fono  disfatte . Dopò  t 
Padri  la  dieder  à Monaci  di  fan  Bafilio,i  quali  nel  1 187.  ne  furono  . . 
prilli  da  Gregono  T X.  fummo  Pontefice  di  finta  memoria . E ch<L» 
fia  antichilfima  Chiefa,  e vi  fia  fiato  il  monafterio,  fi  ch'arifce  molto  • . 
bene  daH'infcnttione  del  marmo , che  Uà  nel  mezo  di  quefta  Chiefa, 
in  cui  fi  legge? 

» . . . . ' ' 
Hic  iacct  corpus  Benerabilis  viri  fratns  Angeli  Melia  Abbetis 

Monafterij  S'.  Dcmetri/,qui  obijt  An.Domini  ijtfi.die  8.Dc- 
ccmbris  i.Ind. 


Pofeia  fii  data  in  Comcnda  i molti  Prelati,&  à noftri  tempi  ne  fiì  Co 
mendatario  la  beau  memoria  di  Mariano  Pierbenedetto  de  Cameri- 
no, il  Qualfu  creato  Cardinal  dcltitolodi  SS. Pietro, e Marcellino 
dalla  felice  memoria  di  Sifto  V.  Pontef.  vel  i j8tf.  à 7.  di  Settembre, 
Prelato  di  fingolarillìma  bontà , 6c  valore  5 Incli  fù  affigliata  alla  Con- 
gregadons  de'  poueri,e  per  vltimo  ì Padri  Somafchini  con  Breuo 

Apo; 
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Apofto!i’co,&  confcnfo  dell’Abbate,  ùù  Commen  "atario  detti  padri  ^ 

adcmoifcono  li  peli, alli quali  è tenuto  il  Commendatario.  -i 

Lc£'»afi  il  trattato  di  Santa  Maria  della  Pietà  all  Incoronata , doiic  à 

pieno  fi  raggiona  di  detta  CongregationeSomafea.  : .-i 

DI  SS»  COSMAi  B D AM  l ANO» 

SS.  Coftna,  e Damiano  per  efferno  fiati  Medici  non' 
folodcU’anime  in  conucrtirc  tante  genti  al  Signo- 
re, ma  de  corpi  ancora,  è fiata  dedicata  la  prcfcntc 
Chiefa dalla  èommunità  de'  Barbieri  ne  gli  anni  di 
nofira  Salute  wSitf.nel  prefente  luogo , cli^  com« 
prarono  dalla  Marchefa  di  Grottola  per  duc_>* 
mila  feudi , doue  à a-o.  di  Settembre  fi  celebrò  la_» 
prima  Mefla,&  acciochc  à qiicfia  Chiefa  nò  m.ln-  ’ 
chi  cofa  veruna,  è fiato fiabilito da  tutta  1 artiche  ciafeun  Barbiere^ 
debba  pagar  4-  grana  il  mefc,cheLda  tura  s offerua  inuioIabilmentc,c 
di  prclcnte  fi  goucrna  da  quattro  Confili  dell  arte , , 

nel  mefe  di  Settembre  dopò  la  fcfta  del  titolo  di  qucfiaChicft . Man-' 
tano  tre , e quattro  poiicrc  figliuole  dcH’artc  fecondo  loccafione  con 
M.  ò 30.  ducati  di  dote  . Nclfa  vigilia  di  detti  k.  tutti  de  la  profcfTì^  • 
ne  con  bella  procclTiMe  vfferifeono  àquefta  Chiefa  molti  torchi,chc 
importano  da  joo.  feudi , e per  lo  culto  diurno  vi  tengono  vn^ 
ftano,con  chienco,chc  di  continuo  vi  celebra.  In  quefta  Chiefa  fono  . 
due  tauolc , nelle  quali  fono  la  Natiuità  del  Signore , e la  venuta  do 
Maggi,le  quali  fono  opere  d’Andrea  di  Salerno . 

DI  S.  M ARI  A DELL  A e AN  DE  BORA»  ^ 

Da  faperfi , che  la  prefente  Chiefa  ne'  tci^i  à dietro* 
da  Napolitani  era  fiata  fabricata  appreflo  la  Chtc- 
fa  di  S.GÌO.  maggiore, ma  perche  D. Alfonfo  Saces 
Regio  Thcforiero,Marchcfc  di  Grottola  volle  am 
pliar  il  fuo  palaggio,  perciò  per  publico  Aromento 
nel  IJ47.  lì  conuenne  con  Sebaftiano  di  Mono, 
Kagone  d’Arminio , e Pietro  di  Fomia  Maefin  df 
■ quella  Chiefa , di  dirocarla , & à lue  Jpefe  riedi- 

ficarla,e con  tal  conditionc  fu  fpianata.  Indi  fra  poco  a fpefe  del  Mar- 
chefe  fu  la  prcfcntc  Chiefa  recdificMa  nel  luogo  , doue  di  prefento 
fi  vede»  la  qual  fi  goucrna  da  maftria^  quali  vi  fanno  celebrare  • 

DI 
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DI  S.GIOVANN  I D£  PAPPACODI. 

San  Gio.  Apollolo,&:  Euangclifla  vm»  de*  Princi- 
pi del  SacroCoIlegioApoftoliconel 
fcrifce  ciTèr  dedicatala  la  prefentc  Chiefada.» 
Artufo  Pappacoda  gentil  fauomo  del  Seggio  di 
Porto  i n come  leggiamo  ne’  verTi , che  sù  la.» 
porta  di  f ucAa  China  fì  veggoBo*  che  dicono  • 


AnnoMilleno  C C C C X V. 

Hanc.  tibi.  qitx.  rereras.  lumen,  de  liimine.  Verbum. 

Virgihis.  in  gremium.  Caro.  Fadum.  Sanale,  ioannes  • 

Aet  lem.  contribui.  miles.  Arthafìus.  almam. 

De  Pappacudh.  proprijs.  de  fumptibus.  a^am . 

Quiui  quello  pio  Caualiere  fè  far  la  porta  di  candido  marmo»  i fimi- 
litiidine  di  quelle  dcirArciudcousdo , e di  Sant'Agoftino»  opera  in_» 
vero  eccellcntifsina.Fù  qiieftì fommamente  amatoria!  Kè  Ladhlao, 
da  cui  fù  creato  Gran  Sencfcallo  » c Aio  ConAglierc , Ai  anche  faucr  i- 
. to  dalla  Rcina  Gioiunna  laAirc!fa,e  morendo pofeia  lu  ftpdiito 
in  qiiefta  Aefla  Chìcù  » come  A legge  nell'Epi tallio  » che  Ila  nella  Aia 
fepoltura^  & è quel  che  fegue. 

lamia,  nc.  perear.  o.  tu.  qui.  tran  As.  &r.  ckIs. 

Propterea,  mctris.  ArilniAus.  his.  mcmoratiir. 

Pappacuda.  ttcrum.  vir.  fuAus.  fortis.  honcAus. 

Heu.  Ladislao.  Ulne.  fa(9;us.  miles.  ab  aito. 

Atq.  ScneAallus.  ConAliarius.  ineens. 

Spc.  pietate.Ade.  K.egLpromptiAimut.ardenf.  ^ • 

Mille,  quatringentis.  tribus.  Si  triginta.  Aib.  annis. 

Et  Màdi/.  terno.  Domini.duccq;  fcrena . 

% 

Kcll’anno  »r»®.  incirca  S^ifmondo  Pappacoda  Vefcqiio  di  Tropea, 
nipote  del  Amdatoreconitituì  in  qucft.aChicra  il  filano  de  cinque^ 
Preti,  i quali doueflero  celcbrarui  ogni  giorno , e col  Breuc  Apofto- 
Ileo  fece, che  queAa  Chicik  nò  A poteATegiamai  ridurre  fotto  nome  di 
beneAcio,ma  sépre  Aiflè  iufpadronato  di  fua  famig.Ccome  A aflcrilce) 
la  q^l  di  prclènte  vi  tiene  7.  prcti,có  chierico,con  buona  proU'Aonc. 
Quiui  fono  due  Icpnichri  con  Aarue  di  marmi  » ne’  quali  fono  fepolti 
due  Vcfcoiii  vno  ai  Tropea , c l’altro  di  ivlanorono  » ouc  leggiamo. 


Stgilmundo  Pappacude  Fran.T. 

TroptfenAum  Pnefuli 
Viro  opt.  & lùrifconfulto 
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Qjti  Clini  in  Ccetum  Cnrdinilium 
Kuflfct  à Clemente  V 1 1.  adfcitus  , 

Maliiit  in  patria  Epifcopusviuerc.  / v 

HiredesPof. 

Vixit ann.  I.XXX.  M.  VI.  D. X.  obijt  * • 

Hic  Aedem  h.inc  ab  Ano  Arthiifio  coaditant 
Sua  impenfa  ornatiorem  reddidit 
Cenfu  quinqi  Sacerdotibus  addito 
Quiibiquotidicfacrificarent.  _ T.,’ 

(bauitq;  Paulus  IV.  Pontif.  Max.  decreto  ' _ ' 

Kc  benefici;  nomine  alios  ad  vfus  conferatuEi 

Angelo  Pappacodx  Frane.  Fil. 

M artoranenfi  Ep  jfcopo  virò  omatiis. 

C^i  in  non  magnis  opibus 
‘ MTgnum  efercens  animum 
Nulla  magia  in  re. 

Quìm  in  aliorum  leuanda  inopia  • 

► Suisbonis  vfus  eli. 

Hxredes  B.  M.  •' 

Decefsit  ex  mnrtalibus  Ann.  Nat;  I.  X V I.- 
Ab  ortu  mundi  recHuìui-  M.  D.  X X X V 1 1; 

DI  SAN  BARTOLOMEO. 

VES  TA  Cbiefa per elTcr fiata  antica  Parócchà 
hà  dicci  Preti  benefici  ati  con  Prirflicerio , h qnM 
gli  anni  paflTati  la  concederono  a confrari  di  b.  Oi- 
rolamoychc  s'cfcrcitano  in  moKc  opere  pie,  u qua^ 

li  di  continuo  vi  fanno  celebrare.  ^ , 

Si  pretende  che  quella  chiefa  fuflc  lulpadroi  • 
* nato  del  monallerio  ni  San  Pietro  à Caftello , co» 
me  lì  Icgee  ne  gli  attijfattt  da  Notar  Ivugeiero  Pap- 
panfogna  ,per  ordine  di  Nuol.i  de  Diano  Arciuefeouo  di  Napoli  nel-, 
l’anno  1411.  confcrilcc  li  bcneficijyC  confraterie  di  quella  chiela*. 


DI  SAN  GIROLAMO. 

La  prclènreChiefi  con  monafterioiTi fabricata  da  fuor  Gr|M-» 
Sprrcntma,  dafuo;  LoilàLapifanadi  Pozzuolo,da  fuorOrfin» 

■'  Ck- 
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Cacciuttch , cda  fuor  Catennadl  (’aljbria , cda  altre  per  le  mona- 
che dclTcrz  Ordinc di  fan Franccfvo nelle ca/c  , e giardini lor dona- 
te da  D.  Gio.  Domenico  Manco  Renai  huom  del  Seggio  di  Porto , e 
Canonico  deir  Arciucfcoiiado  di  Napoli.come  fi  legge  nello  ftromcn 
to  fatto  da  Notar  Antonio  Falcone  di  Nap.  ne’  la.d’Aprilc  del  »434*  , 

ciò  anco  fi  legge  nel  BreuediPapa  EugcniolV.  di  felice  meraorit 
fpedito  nel  7.  anno  del  fuo  Pontificato  ì del  mefe  di  Settcmbr^*, 

benché  U Gonzaga  nelle  fue  croniche  dica , che  fia  fiata  fabricata  dri  n Gonzaga  ’ 
detto  Canonico . La  cnpula  di  qiicfia  chiefa  fatta  do  Antonio  Cantei-  nelle  crontj 
mo  Conte  di  Popoli  3,  e fecondo  d Aluito,  come  ferme  il  Dottor  che  Frane»:  ’ 
Pietro  Vincenti  nella  fioria  della  famiglia  Cantclma.  E feruita  quefia  feane. 
chiefa  da  <So.  monache  dell’Ordine  Francjfcano,c  circa  il  culto  diuino 

quiui  tengono  8.  facerdoti, con  a.  chierici. 

Sopra  la  porta  delle  monache  è la  Madonna.col  Figliuolo  in  gr?in- 
bo  nel  mezo  di  fan  Girolamo , e di  fan  Francefeo,  il  tutto  fù  opera  di 

Bartolomeo  Guelfo  detto  il  Pifioia. 

DI  S.  CATERINA  DE’CELANI. 


I pretende  che  la  prcfintc  chiefa  fia  fiata  edificata 
circa  gli  anni  di  Chrifio  i33®*da  Giouannid'Aya 
Cauafi^crSpagnuoIo,  Rcscnte  dcllaVicaria,Con- 
figlicro  1 e familiare  del  Re  Roberto  i e di  ricchi 
poderijdc  entrate  dotata,  e firà  l'altrc  rendite  le  do- 
nò vn  feudo,  come  fi  legge  nel  Regio  Archiuio  di 
Napoli  del  tj  73,  fog.iT.  con  fimili  parole . Sanata 
Catherina  de  Coelanis  polfidet  feudum  diftus  de  Cumano , & aliiLJ 
Fufaria  donata  pcrloannédc  Aya  i37.an.»  »34-&r  *34°*L.  F.fog.fj^: 
Quim  vn  tempo  fù  da  Napolitani  fil  eretto  lo  Ipedalc  per  i poueri 
infermi,  fi  comefi  legge  nel  Breiie  fpedito  nella  Cittì  d Auignone  d< 
Papa Innoccntio  Vl.ncl  r3^®.à  rT.d’Aprile,  la  cui  Copia  apprefibdi 
noi  fi  (èrba,  e fi  ben  oggi  fialTcrifce  eflère  iufpadronato  Regio,  di 
prefente  il  Kettor  beneficiato  1 hi  conceduta  i confrati  con  chelo 
debbano  ricònofeer  con  torchio , e palma , i qudl  l'han  ì lor  fpefé  ri- 
fatta, A*  abbellita  del  modo,  che  fi  vede,  e qtiiui  in  vn  luogo  feparato, 
hon cretto  vn  principaliflìmo oratorio, doue  fi  fogliono  congregar 
tutte  le  fefic  dcH’anno  ì far  i loro  efcrcitij  fpiriniali , oltre  che  s efer- 
citano  molt  opere  pie;  in  quanto  al  culto  diuino,  quiui  tengono  UC  f* 
cerdoti, con  Perico  che  vi  celebrano.  t 


V»..,  ..'V  < 
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DI  S.  MARIA  RIDOND  A. 

Anticlifllma  Chiefa  Parrocchiale  , è dal  modella 
della  fabrica  sarg^uifee  la  fna  antichità . Et  è vna_* 
delle  Chieic  edificate  > e dotate  dal  Gran  Coftan- 
tino  (com’altroiic  habbiamo  detto)  benché  lo  Ste- 
fano dica,  che  fia  fiata  edificata  d’ordine  del  detto 
Imperadore.  Alcuni  pretendano  ch’anticamente 
fìa  fiato  Tempio  da’  Napolitani  dedicato  alla  Dea 
Vefic . Vedefi  appreflb  l’altar  maggiore  vna  fede 
antichifEma  di  marmo , la  qual  in  molte  altre  Chiefe  antiche  di  Nap. 
veggiamojfi  come  in  S.Gianuario  ad  corpus , in  S.M.  della  Sanità , in 
fan  Giorgio  maggiore , & altroue  , e per  lo  pii!  nelle  Chiefe  Parroc- 
chiali, quefte  fedie  altro  non  dinorano,faluo  che  foflero  fiate  Parroc- 
chie maggion,ouc  i Vefcoui,&  Arciiiefc.di  Nap.nc  paflati  tépi  folca- 
no andar  proceffionalnicnre,  & ini  col  ftio  Clero  cantar  la  Meffa  Pon 
tificalcjC  quella  cópita,in  quelle  fede  prcdicauanoal  popolo  la  parola 
de  Dio,c  fnccuano  altre  folcnnirà,  fi  co^'.cfi  legge  ne’  Kiii,  e confue- 
tudini  della  Chiefa  Napolitana  fatti  da  Vmberto , &Gioiianni  amen- 
- due  Arciucfcoiii  di  Napoli.  L’Abbate  di  quella  Chiefa  hà  cura  di  far- 
ci celebrar,  e minifirar  i Santi ffinii  Sacramenti . Vi  Hanno  vn  Arci- 
prete, e atf.  Preti  tr.\  Edomadari,  e Confrati  beneficiati , frà  quali  e il 
Primiccfio,coftoro  accompagUtano  i defoRti  della  Parrocchia . 

ELO  AMIDO. 

'Nlionor  del  Principe  della  Cclefte  miliria  Rinaldo 
Bracacelo  del  Seggio  di  Nido,fabricò  quefìa  C'me 
fa , il  qual  fù  creato  Diacono  Cardinale  del  tiiolo 
c’i  SS.VitOjC  Modello  in  Maccllo,da Vrbano  VI» 
nofiro  Napolitano , Bella  quarta  promotionc  alli 
»4.diDcccb.dcl;>384.  e dallo  fieno  Cardinale  fu 
dotata , Se  fondato  anche  lo  fpedalc  per  i poucn 
infermi , come  appare  nel  Breue  di  Papa  Martino 
V.  Ipcditoalli*?.  d’Apriledcl  141^.  nel  nono  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato,oue  fi  legge  ch'eflTcndo  lo  fpedalc  di  S.  Andrea  difmelTojA  abar^ 
donato  per  le  continue  guerre,  e pcfiilen7e,  dal  medemo  Pontefice  « 
concede  tal  fpedalc  con  tutte  le  calè,  e territori/»  douc  il  Cardinal  già 
detto  rinouò'l’opcra  dello  ftcdalc,  c'hora  vegpamo.  Coronò  qucfto 
Cardinale  Gioutnni  XXllf.  Pontefice  nofiro  Napolctanordal  quale 
fil  fommamentc  amato  oer  la  fiia  fanta  vita , Se  età  veneranda , da  cui 
fò  mandato  Ambafciadorc  à Ladislao  Rè  di  Napoli  à trattar  la  pace 

ùk  cfibjelaQiiera.  Morì  il  Cardinal  in  Roma  nel  14*7. 

. .a.  -r-  - • 
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KlarxOj  il  cui  corpo  (u  pefcia  condotto  in  NapoIi,c  fepolto  in  quefla 
Chiefa  in  vno  ftpolcro  ai  marmo,douc  fono  J.ftatucjchc  la  calla, oue 
l'offa  del  morto  Card.fi  confcruano,il  capo  reggono,  e nel  corpo  del- 
la calla  vna  ftoria  di  baffo  rclieuo,  ma  lenza  epitaflio  alcuno,  fi  ben 
oggi  dalia  Tua  famiglia  è fiato  pofio  il  léguente  epitalfio , come  dire-  Il  Valeri  atil 
ino , il  tutto  fù  fatto  da  Donato  detto  Donatello  eccellente  fcultor , c la  f .p-deipic 
■ Statuario  Fiorentino,  il  qual  fù  celebre  nel  i^oo.  in  circa.  Quello  ^ totl,e  fculco 
polcro  fù  fatto  in  Fiorenza  d'ordinfdtCofimodcMedicr  clcaitor 
del  teftamento  del  detto  Cardinale,  c mandato  per  barca  in  Napoli.  Borghin# 

SigouernaqnefiaChiefadadueMacfiriyvnode'qualiè  fcmpre_>  3 -Hi». del 
della  ?amigl:a  Brancacia,  e l'altro  del  Seggio  di  Nido,  conforme  l’or-  ripolo, 

dine  lafciato  dal  detto  Cardinale  , e s’eleggono  cialcun'anno  nel  pri- 
mo di  Gennaro , da  quali  fi  goucrna  con  grandifiima  diligenza , 6c-ì. 

}|li  infermi,  che  di  conunuo  fimo  trenta,  e più  non  fiinnò  mancar  co- 
a alcuna,  che  lono  souernati  con  grandilfima  carità  « accompa- 
gnata dalla  prudenza  del  maefiro  di  cafa , e d'alcn  vUrciali  impiegad 
i tal  vllicio.  La  Chiefa  è fefuita  da>  i<».  Preti  ,r*da  J.  chierici,  cho  • 
l’vfficiano. 

Vedefi  nell’Altar  maggior  della  prefente  Chiefa  la  raiiola  ou’è  di- 
pinto S.Michclc  Arcangelo,  che  di  fotte  tiene  il  Demonio  conculca- 
to di  eccellente,  c rara  pittura,  la  qual  fù  latta  da  Marco  di  Siena. 

Nel  fepolcro  del  Cardinal  jli  legge. 

Kaynaldut  Brancacius  S.  R..  Cardia^»  huias  Ecclefix , Oc 
làcd  Hofpitalts  fimdator,  obi/c  17.  Marci;  Anno  Dai  (4*7. 

'>?e'  aiarmi,e  fepolcro, che  quiui  fono,!!  legge. 

Kayiialdo  Brancatio  S.  R.  E.  Card,  htiius  Ecclef  Fundatorl, 

,.j  Ludouico,Thom*,Morinello,Nicolao,Land«lfoBranca- 
cijsàCcleftino'V.  Vrbano  VI.  Gregorio  5OT.  Ioaane  XXn. 
in  purparacorum  Patnium  CeOégimn  cò«ptatjs.Paulq  ouoq. 

Oc  Marino  Brancatiji , llli  NùCeriai  Laditlai  Regis,  huic  Noia; 

Comiti,ac  Fcrdin.  IT.  Regis  Neap.militi«  fummo  Duci.  Bufr 
fillo  Brancatio  Niffani  in  Araeo  mari  Infulz  Regulo , & Phi- 
lippe Brancatio  Campani»  Corniti , Sacrzqi  Rom.  Ecc.exer- 
citus  Imperatori . oAauius  Brancatiiis  Muti) , ic  Sarrz  Bran>\ 
caci»  F.noufi  hoc  anttquil&mar  memorix  P .A.D.  M.D.C.V. 

Fetro  Bfartc^cioFufciF.  hic  bello  Feiraricnfi.  fufeepta  tduer- 
fus  Venetos  expeditione  AlphonfumDucem  Calabria: , cuius 
contùrbernalis crac, Icctuus agro Brixienfitoto  ferme capttH 
dumarx  Mótisclari  oppugnarctur  colubrinx  iSu  intciiÌr,(:or- 
pus  Neapol.m  fratris  opera  rclanim,  & hic  fimm  eft.  IVbrinuf 
]Brancatius,qui  eo  in  bello  cum  prim’S  prxfuit  fratri  obtempe- 
• ratiinmo.,fuaq)familja,&patriadigfiusmoribusprxdito,ac 
M.  faciundum  curauit.  A<  Domini  S4lj. 
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■Ioanni  Ndlarum  in  Calila  Marchio*!  ' tir  •• 

In  SHpremum  D.  Michaelis  ordinem  adicito 
Andrei  Mapno  in  codcm  Regno  A dmirato 
Genere  Branc  c he  Bufili!  Poftcri$« 

■ Annibali  qnoqr&  OAaujo,  quorum  illc 
1^0  Carolo  V.  d’C  Bargcnfcni  Arcem 
’■  Strenue  è Gallorum  obfidione  diù  fcruauir» 

Hicfub  eodem  Imperatore  in  Saxonicó  bello 
'•  Primus  Albi fuperato,  prematura' morte 
Citeris  ad  viftoriam  fibi  ad  gloriam  adìtum  aperui^  . _ I 
Ov^auiusBrancacUisMucTjF. 

Vt  gcntilium  fiiorum  mempriam  virtute  claram  ' ' 

'Atcmpbfisiniuriavindicarct.  F.C. 

• I'!  ■!>  ■ ' Ut'  > 

. 1*  jr  , &iiToBrancatio.  . > ‘ 

• Réipub.  Neapolir.  Confali  ;i  ; 

Qui  annos  VII.  fupra  M. 

Patri®  ftmc  laboranti 
Annon®  fceliciter  confiiluir.' 

0(flauius  Brancacius. 
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Scxcentcfimo  poft  art.R 
■’2  ' ■ .'n ' O*  f M. 

. .Sachacib,  AJexipdro vThom»  i Antonello  f ? t r,,  \ 
Brancacijs.  , 

Quorum  primus  Bafilio>  & ConftantfnO CxfàribiB  -,  n . : 
Dux  cxcrcitus  confilio  manuqì  Brenuus 
Alter  Ioanna  I.  Tertius  Ludouiep  II.  . . 

. ...  Poilremus  Renato  Rege  dilficillimis 

1 1,  i , . ' 

y!  ‘/!  !!  *^^hcrc  noinenqnpcf  prsclar»^ 

••  labentc  *ùb,mterciderdt.  ’ 

Monumentò  hoc  polleritati comenaauit 


; DI  S,  MARIA  DELLA  FI  ETÀ. i 

SOno  già  anni,' che  rt-^ir.nro  della  parte  del  giardino  di  Fran^ 

ccRodi  SangroRiici  di  'roHimappioreftaua  dipinta  Wmaginc 
della  Madonna  della  Pietà»  la  qnal  nó  volle  con  fi  poca  riuerenzn 
<mr  tcnuta,comincijndo  à i ifplc  nder  di  granvliiUmi  miracoli»  e gr*r 
M»coe ben fiiuitu fece cr^ertùiioaor del  fuo  dolce<noiue  vna  pio» 

--.iv-v-' -ir'T/'-rni.T-.in;  J ':/tìqU 
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dola  cappella,  c poi  vnachicft  , con  l’occafionc , c modo,  che  fegiie* 
E dunque  da  (aperft,  che  paflandd  per  quello  luogo,  ou'è  huggi7a_> 
prefente  chiefa  vn  huotn  ai  natione  Kagufco,che  n andaua  innoccn> 
temente  carcerato , e nel  palTar , cafeò  il  muro  del  predetto  giardino 
nella  publica  ftrada , & incontanente  fi  vide  il  volto  fantilfimo  della 
Beata  Vergine,  alla  quale  il  poucro  huom  caldamente  raccomandan- 
dofi,  fè  voto  per  la  fua  libertà  donar  vna  lapadc  d'argento  con  afliger 
anche  nel  muroapprclTotarua  Imagine  la  tabella  come  fi  Aioic,  onde 
in  poco  tempo  per  intcrccllìonc  della  Gran  Madrc.d’Iddio  ottenne 
la  bramata  libertà , e fubito  adempì  i voti  i Pofeia  il  medemo  Duca  ri- 
trouandofi  opprelib  da  grauilfima  infirmità , c quali  ncll  clìremodt 
ilia  vita,  fé  voto  à quella  Kcina  de' Cieli,  che  le  lo  iiberaua  da  quel 
pericolo,  d'ergcric  vna  picciola  cappella,  per  lo  che  fù  fubito  dalia^ 
pictofa  Vergine  quanto  prima  cfaudito,  e rillorato  fubito  le  Cibricar 
quella  cappella,  come à noAri  tempi  habbiamo  veduto  fin'aH'annó 
itfoS,  e per  che  non  era  capace  al  concorlb  di  molti , che  la  frequen- 
tauono  per  gli  infiniti  miracoli , e grafie , che  di  continuo  là  il  Signor 
Iddio  ad  intcrccliione  della  Vergine  SantiAima,  perqueAo  paruc_> 
efpcdicnre  ad  AlelTandrodi  Sangrodigniflimo  Patriarca  d'AlelTan- 
dria  figliuol  del  già  detto  Duca  ( oggi  Arciuefcóuo  di  Bcncncn- 
to  ) di  fabricar  à fue  fpefe  la  nuoua  chiefa  nel  proprio  Aiolo  per 
poltura  di  Aia  famiglia,  in  honor  di  clTa  Reina  de*  Cicli , c compita»» 
comedi  prclcnte  fi  vede,  le  collocar  nella  cappella  maggiore  la  mi- 
racolofa  Iiaagine  di  NoAra  Signora  , e quitti  nclli  ijr.d'Ag^Ao  del 
itfo8.fi  celebrò  la  prinna  Meflà , Se  in  coiai  giorno  il  Pontefice  Paolo 
V.  concedè  indulgcntia  plenaria  à coloro  che  vifitauano  cotcAoIiio* 

5;o , nel  qual  il  Patriarca  mantiene  due  cappellani  con  chierico . Faflt 
a fella  di  qncAa  chiefa  à < J.  d’AgoAo . 

Nel  fepolcro  di  D.  Ferrante  di  Sangro  figliuolo  di  Paolo  Principe 
di  SanfeuerojC  di  D.  Clarice  CarrafaDiichciTadi  Noccralì  legge. 

D.  O.  M. 

D Ferdinando  Sangro  Pauli  Sangrij  Principis  San  Ai  Seuerì, 
ac  Rcgij  à Laterc  Cófiliarij  ex  Clarice  Principe  Carrafa  Con- 
^ faga  le ÀiAìma  Aemina  filio  duodccim  annerum  adolelccn- 
tuTo  fe Aiui Ifimo , in  quem  ntiod  ante  d icm  haud  mediocritcr 
omnia  naturz,  virtutifqtic  decora  fcAinarcntur  : ingenij  mira 
fuauitas,animi  iiicunda  traAabilitas  monim  fingularis  integri- 
tas,lèrmonis  cxplfcatio  dulcis.fif  a Aluens,&  Arenua  totius  cor- 
-v'*  poriselcf antiAìraèq?  compatta  concinnitas,  tiim  in  Deunu 

chis regia  voluntas , erga  parcntcs eximia  pietas,  aduerfus  om- 
nes  ex  própta  faclirasiac  fingularis  amabilitas,  tot  eius  Aiauìta- 
tibus , vt  le AiAìmus  pater  vnicè  dilexit  viunm  , fic  immaturi 
prjercpti'm  ingenti  cum  mocrore  compofuir  in  hoc  tumulo, 

2ucm  Albi,  filioq:  communem,  dolet  citius  illi  paniiATe , quam 
bù  A.  M.  eie.  IX.KaI.XI.Caobris. 
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KcUa  (èpoltura.  ^ 

Hic  Ferrande  iacea  ? cnidclia  Fata  parenti  ' 

(^àm  mage  grata  tuo  marmore  nata  forcni 
Si  me  cadcm,  qux  te  ante  dicm  tulit  liora,  tulilTee 
Vnaq;  fi  omnes  condcrct  vrna  dica. 

Kel  fepolcro  del  Duca  fi  legge. 

D.  O.  M.  - 

Ioanni.  Fraricifeo.  Panli.  de.  Sangro.  Marchionis.TijrnJ  ’ 

Maioris.Filio.eiufdcm.  oppidi.Kegis  largitione.  Duci- 
Sanfeueri.  Principi.Siipremi.  Regni.  Scnatiu.  Confili ario» 
Animi,  vigore,  robore.  cor  pori  s.  armorum.  arte,  ftrenuo. 
Alx.pr.vfc(5^o.vix.E^cbo.Legato.Pcditum.Equitumqr-Vn» 
Nauinm.  in.  clafié.  Tunetana  Generali.  I. 

Collatis.  fignis.  congreffo.  V.  fingulari- certamine.  1 1. 

' ' Bis.  confofTo.  Equo.  Reduci.  icmpcr.viiSori. 

Quamuis.  non.  incruento.  _ . 

A frif^  Turcis.  Gallis.  Bclgis.  Italis.  formidato. 

< Hifpanianim.R.egibus.manu.&.  confilio.  fungi.  acPercaret 
Alcxandc/  de  Sanerò.  Pàtriarcha  Alexandrix; 

BcncmcrcmiflT.  P. 

Vhtit  anno?  L X X X.  Obijt  Anno  noflri  falutis.  *<04 

DJ  SAN  DOMENICO. 

Nticamente  era  vna  piccioIaChkfà  con  fpedaJc  per 
gli  poucri  infermi  fott’il  titolo  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo à Morfifa>cofi  dalla  famiglia  Morfifa  fpen 
ta  nella  Città  di  Nap.fi  comekggiamo  in  vno-fìro 
mento  di  lettere  Lógobarde  di  quefio  modo.  Im- 
perante Bafilio  ,dic  ajr.  lulti  n.Ind. Petrus  filius 
<|Uon.  Srephani  Icannabarij  habitator  loci,  qui  di- 
cmirCafirinianum  foris  griptam  promiAit,dnq 
Stephano  Ycnerabili  Abbati  monafterij  B.  Michaelis  Archangcli,  qui 
diciturdcillisMorfiiàj&cunv'ìx  congregationi  monachortim  me- 
morati monafterij  propter  petiam  de  terra  diéli  monafterij, quam 
conduxiradlcminandum,&'paftinandum  per  ii.annos&c. 

NeH’anno  ' 1 id.  fii  da  Pafcalc  1 1.  di  felice  memoria  conceduta  alK 
Padri  di  fan.  Benedetto , come  appare  nel  Breuc  fpedito  dal  detto 
Pontefice  , che  fèferba  in  quefta  ftefla  Chieftì . Dopo  nel  furo- 
Do  alcune  dilTcrcnze  frà  quefti  Padri  circa  alcune  eofc_  della  Religio^ 
n*  per  lo  che  Gregorio  Nono  di  iànta  memoria  quiiii  mandò  alcuni 
Fratri  dcll  ordinc  Domenicano  pochi  anni  inftituito,  « quali  con  gra- 
ti! del  Signore  gli  cAinfero;  c perche  non  hancuMo  luoghi  in  Napo- 
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lì  fi  trattennero  per  alcun  tempo  con  li  detti  Padri , predicando  co*» 
molto frutroà  Napolitani  la  parola  d’iddio,  e cofi  fpefib  pratticando 
inficme,gli  pciibadcro  dicendogli , che  poiché  la  lor  Kcligiono 
haueua  in  Napoli  de  gli  altri  luoghi , c monafteri , non  farebOe  gran 
colà  concedergli  queno,  h che  nrpolcro  gli  Benedittini , che  contcn* 
tandofi  il  Papa  , volentieri  ce  I harianodato  , laonde  impetrato  Bre- 
ueda  Gregorio  Nonodi  felice  memoria  qiiini  mandò  per  Legato 
Apoftolico  il  Cardinal  Gioflredo  del  titolo  di  làn  Marco , il  qual  con 
confenfo  di  Pietro  Arciuelcouo  di  Napoli,  e de’  fiioi  Canonici,  & an- 
co di  Marco  monaco  Benedittino,  & Abbate  della  prcfentc  Chiefa, 
hebbero  nel  113».  la  prima  conceÉSonc  di  quella  Chielà.  Dopòfiì 
confacrata  in  honor  di  fin  Domenico  da  Alcflandro  Quarto  di  felice 
memoria, il  qual  ne’y.di  Gennaro  del  » a/T.fù  aflbnto^Papato  nella 
Città  dkNapoli,- della  quale  conficratione  rende  indubitata  fede  la 
taiiola  di  marmo , che  Uà  à finiftra  della  porta  maggiore  di  quefia_> 
Chiefi,oue  fi  legge. 

AnnoDominiM.CCL  V.  menft lanuan'j in  Dominica  de 
Nuptijsjconfccrata  cft  Ecclcfia  illa  à Domino  Alexandro  Pa- 
jw  pa  I V.  ad  honorem  Dei,  & Beati  Dominici  inllitutoris  ordi- 
nis  Fratrum  Prxdicatonim  in  prsfcmia  Cardinaliura  Epifeo- 
runi  coalfifttntium  : oui  omoibùs  vcrè  pcenitentibus , & con- 
feflìs  in  anniuerfario  -aie  dedicationis  ipfis  dcuotionis  caufiu» 
anniutim  veniemibus vnumannum,&:  quadragmta dics  de 
iniunfta  fibi  peenitemia  relaxauit . Pontificatus  cius  anno  I. 

EtelTcndoli  Frati  in  poflèfiione  procurarono  la  feconda  cóccrsitme 
di  quello  luogo, la  qual  lu  fatta  da  AiglerioArciucfc.di  Nap.ncl  u<59 
Fra  nucfto  tépo  i Siciliani  nella lor  Boia  per  l’infolfca  de  FracefijI’oc- 
cifero  tutti  có  darfi  frà  loro  contrafegno,aH’hora  di  vcfpro,  ordinato, 
e di  quiui  nacq;  il  prouerbio  del  vcfpro  Sic  liano,c  fi  ribellò  da  Carlo 
I.  e fi  diede  al  Rè  Pietro  cTAragona , onde  nacq;  grandifsima  guerra, 

&cffcndo  andato  il  Rè  Carlo  in  Guafeogna  nella  Città  di  Burdeos 
percóbattercol  RèPietro>Carloil  figliuolo  Principe  di  Salerno  Ili  la 
feiato  Vicario  del  Regno  di  Nap.  da  Carlo  fuo  padre , il  qual  cllèndo  Luigi  Lello 
ftimulato  da  Rtiggierodell  Oria  Ammiraglio  del  Rè  Pietro , che  fin  «ella  ftoria 
dètro  Nap.có l’armata  nc  vcniua,fii  collrctto  il  Principe  vfeir  di  Nap.  di  Monreale 
con  3^.galcc,c  cóbatter  con  I Oria,&  alla  fine  fu  rotto  per  haucr  Pa- 
gano tr libertà  forata  1*  galea  del  Principe  in  modo  ralc,chc  fi  venne 
tato  ad  empir  d’acqua , che  per  n6  andar  al  fondo  il  Principe  con  gli 
ìlrri  fig.  fi  refe  à Rnggiero  à f.  d’ Agofto  del  » 184.  c fitto  prigione  ìfià 
ciotto  in  Cicilia.ihdi  in  Barzellona  fcnwfpcranza  alaina  di  mai  po 
teme  vfcire,&  eflTendofuccedura  la  morte  del  Rè  Pietro  in  Villafran 
ca  à d.  d'Cttob.dcl  las  jr.p  vna  ferita  riceuuta  nella  guerra  di  Girona 
fu  cóchiiifa  la  pace  irà  Francefi,  & Aragonefi  per  mezzo  d’Odoardo 
ILc  dlnghilurr  a, per  la  qual  CoCj^arlo  fiì  dalKè  d’ Aragona  aS8 
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sur  «el4yoI 
neUa  fclhui* 
là  dflUMid 
«(alena. 
M.Stlucflro 
Pterio  nell* 
Rofa  Aurea 
Per-T<rri  Tot 
caua  di  l'ale, 
di  Refurret- 
tiouc* 


liberato  con  molti  patti,  lardando  per  ofìaggi  tre  fuoi  fÌ2liuoli,Luigi 
iccódo  genito, che  poi  fii  Vefcoiio  di  Tolofa,  e fanto  Kcnaei  to  terzo» 

{>enito,che  fii  Kè  di  Napoli,  e Giouanni  otuuo  gcnito,l-*ixncipc  dd- 
a Morca,  con  jo.  de’  nnigliori  Caualieri  Prone iizoli, ad  elettione  del 
Re  d'Aragona,  e che  pagafle  jo.milia marche  d argento. 

Qncfta  libertà  di  Carlo  d'altro  modo  vienfentu  da  Surio,cd*j 
Macltro  SilueftroPieriodell  Ordine  de'  Predicatori,  dicendo  quella 
effere  fiata  fatta  miraeolofjmtnte  dalla  Maddalcna,della  qn.  il  Prin- 
cipe era  diuotillìmoj&à  concilo  di  M.GuglicImode  I or.iiaismo^ 
naco  Domenicano  fuo  confellorc,  con  Erandilsime  lagrime  fi  racccn 
mandò^  quella  Tanta  dopò  d’efferfi  conftlTato,  e d'haucr  digiunato,!! 
notte  della)  vigilia  della  folcnnità  dell  Apofiola  di  Chrifto,  gli  appao> 
uemiracolofamente,  e lo  liberò  dalle  carceri,  e lo  condiUTe  inNa^ 
bona  terra  nella  Proi:cza,e  prima  che  lo  libtraffe  gli  diffe,  che  douc(r 
fe  ritrouar  il  Tuo  corpo,  e dargli  honoreuol  fepoliura,e  gli  diede  alcii» 
ni  legni,  c mofirolli  il  luogo , douc  giaceua . Lo  ftcfib  anche  afierraa 
il  Razzi  nella  vitadella  Maddalena, e M.Tomaib  rurgilloamendue 
dcirCrdine  Domenicano,  e cofi  quietate  le  colè  Carlo  fii  coronato 
dopò  la  morte  del  Padre  Rè  dell’vna,  e l altra  Sicilia  da  Nicolò  I V.  m 
Perofeia , c fecondo  altri  in  Roma  i Indi  giunto  in  Napoli  compì , o 
riduce  .à  perfettione  la  prefente  Chiefafott’il  titolo  della  Maddalena, 
da  lui  per  prima  cominciata , otte  elTo  Rè  dì  Tua  mano  ci  hauea  pofia 
la  prima  pietra  benedetta  dal  Cardinal  Gerardo  VclcoiioSabincnfe.’ 
Lee  aro  Apoflolico;  nel  giorno deH’Hpifania  -dciranno  1 183. come_> 
nella  Bolla  di  Martino  I V.  fommo  Pontefice  fi  legge  1 anno  III.  del 
fuoPontefìcato,  laqualfefcrbatràlefcritture  di  San  Domenico, e 
pefeia  dotolla  dp’  ricche  polTclfioni,c  poden,come  nel  Regio  Archi- 
uo  di  Nap.  130^.  L.  H.  fog.  tói.  nel  Regifiro  del  Rè  Roberto  Du- 
ca di  Calabria , c Vicario  del  Regno  fotto  la  data  del  1307.  e giunto 
egli  all' età  d’anni  tfx.  e del  Regno  !T.  mefi,!.  e giorni  a?.  à4«di 
Maggio  del  1 3of . con  dolor  di  tutt'il  Regno  partì  dal  mondo,nel  pa- 
laggto  chiamato  Cafanoua  in  Poggio  Reale  le  non  è memoria , che 
folle  pinntoPrincipe  alcuno  tanto  amaramente  quanto  cofiui  per  la 
liberalità , clcmenz.i,  & altre  Tue  rare  virtù , c fu  fi  grande  l alTettione 
verfi)  la  Religione  Domenicana,  che  volle  clTcr  Icpellito  in  Prouenz! 
nella  Chiefa  di  fama  Maria  di  Nazaret  delle  monache  dell  Ordino 
de’Prcdicatorrda  lui  in  vita  edificata , e data  a i padri  dello  fiefib  or- 
dine, clafciòàquefia  Chiefa  in  legno  della  Tua  grandilllma  amore* 
iioiczza  in  pegno  il  (uo  cuore , c’hòr  fi  vede  imbaUàmato  in  vna  pic- 
cioia  vrna  d'auorlo,ouc  fi  leggono  quefte  parole. 

Conditoriiim  hoc  efi  cordis  Caroli  II.  Ulufirìflùnì  Regi#. 
FundatorisConuentus.  Anno  Dentini  13  op. 
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£ sù  Ta  porta  del  cortile  di  quella  Cbiefa  lotto  la  liu  ftatua  fi 
goiio  i feguenti  verfi . 

M.cccrx. 

Carnlus  extnixit  cor  nobis  pignus  amoris 
‘ SenianduiTiIiqu;f,ctxtera membra  fais. 

Ordo  coler  nofter  tanto  deuiftus  amore  , < ■' 

' ExtoUetq;  virum  laude  peremne  pium . 

Ho  fteffo  C* arlo  con  rAuton'tì  di  Papa  Bonifìcio  VITI,  concedè  la»i 
Ch  ela  di  làntoMaflimino,  luogo  della  lèpoltura  della  Maddalena.» 
airOrdinc  Domenicano, leuandola  da  Monaci  di  fan  Vittorio. 

Che  quella  Chielàfoflè  dedicata  alla  Maddalena  fi  D chiaroda^j 
molte  Icritturc  del  R.eg.Archiuo,don  c vn  pnu'lcgio  per  li  padri  Pre- 
cheatori  di  lànra  Maria  Maddalena  , e nel  Regiflro  del  Re  Roberto 
vlen  nominato  il  monallcrfodi  fin  Domenico  di  Napoli»  ol  m detto 
di  Tanta  Maria  Maddalena . In  oltre  vedefi  sù  la  porta  maggiore  di 
quella  Chiefi  la  flarua  di  Quella  finta,&  ahroue,  c Maellro  Nicolò  da» 
Triuigi  IX.  Generale  dclrOrdinc  Domenicano  nel  1198.  ordinò, 
che  di  quella  cotanto  amata  Difcepola  di  Chrillo  fi  celebralTe  fefta 
doppio  con  l’ottaua  per  tutto  Ijordine , c'hoggi  s'o£ferua  inuiolabil- 
jneiite. 

La  pnrta  con  tutta  la  facciata  , e llatuc  di  marmo,  lu  fatta  dal  Gran 
Pfotonotario  Bartolomeo  di  Capua-  Conte  d'Altauìlla , c’horfi  vede 
rinpiiata  ,&  abbellita  da  Vicenzo di  Capua  Principe  della  Ricaafi- 
inilmehtc  Conte  d'Altauilla  fiiccéllbre,)!  qual  per  lafciar  di  le  immor 
tal  fama  ì pollcr,  cconfiruar  la  memoriadel  Gran  Protonotario,  hi 
fitto  non  folo  la  llatuadifanTonufod'Aquino,inaanche  riporrei! 
Icgucnte  Epitaffio* 

, . Bartholomxi  de  Capa» 

_'l  Altauillar  Magni  Comiti$,Magniep 

’!  Regni Protonotarjl in cxtnicndo,  ■ 

■ Exomandoq»  veflibu’opietatcm 

’ . Vincentiiis  de  Capua  X V. 

Altatiillx  conti  nenti  auorum  ferie 
‘ , Magmi*  Comes,  A:  Àricix  Princeps  *. 

TreccnrefimopoAannorenouauit. 

M.  D.  C.  V. 

I-a  Chiefi  fitta  da  CarloIT.  caddò»e  rouinò  ne!  144^.  ne?  mele  di 
Decembre  in  qiiel  grandillìmo  terremoto , e fu  pofeia  rinouata,  c ria 
llorara  da  diuerfi  /ignori , e particolarmente  dalla  famiglia  Capuana, 
le  cui  fnfegne  fi  veggono  oggi  di  nella  cupiila , ò vero  tribuna  di  que- 
lla Chiefij  c lì  ben  la  piante  Chiefi  Carlo  la  nominò  finta  Mana* 

Màddalcna,noo  dimeno  il  popolo  Napolitanoa^^  i Padri  nons’hanm^ 

• * ' - . . 


li  Rani  nrf- 
la  Aoria  de 
gli  huomini 
illuAri  di  S. 
Donenic»* 

III 8.  S.Tnd. 
Zac.  A.  log  I. 
& 14-  IJ3»* 
&i)3i.  Li|. 

A fog.317.  , 

Il  medeno 
nel  luogo 
me  (li  fipta. 
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mai  potuto  ‘ritenere  di  nominarla  di  ùn  Domenico  » e tutto  per 
fiata  per  prima  confacrata  a detto  fanto  > fi  come  di  prcfcnte  i (i  chia- 
ira.Taccio  gli  vafid'argcnti,e  d’oro,!'  ricchi  parati.le  corti  ne  di  vel- 
luti, di  tele  d oro,  di  hroccati,c  d’altri  drappi  prcnofi.chc  qiiiui  a gran 
copia  fi  veggono, come  à tutti  è bé  noto,quiu?  anco  fi  vede  vn  imeni- 
fice  organo,  « principal  cuftodia,la  qual  fiì  fatta  da  Bartolomeo  Chia- 
cino , alias  Tarano  Romano  » e da  G o.  da  Tiuoli  illuftn  intagliatori» 
i quali  fiorirono  nel  ij7o.  Vedefi  nel  cortile  di  quello  Tenmio  il  llu- 
dio  de’  diuerfe  feienre , e principalmente  di  Legge , Filofofia , e M9-. 
dicina,  il  qual  IQ  inllituito  da  Federico  II.  come  fi  legge  nel  R^iftro 
del  detto  Impcradorc  fi>£.  »*.  il  quii  comincia , Scnpnim  cimiero» 
Baronibus , militibus,  Baiulis,  & ludicibus , &rc.  ordina  cfprcflam^ 
ce  fi-à  i'altrc  cofe , che  non  fiano  riccuuti  in  deto  lliidio  eli  huoraim 
nati  nelle  Città,  che  per  prima  fe  gl'erano  ribellate  nella  Lomboidia» 
e fri  gli  altri  Dottori , che  vi  vennero  fù  Bartolomeo  Pignatello  da^ 
Brindili , e nella  làcra  Teologia  vi  fiì  Lettore  ne’  tempi  di  Carlo  L 
• ' f Angelico  noftro  fanto  T omafo  d’Aguino,  à cui  ordina  le  <^ni  vnt 

oncia  d’oro  il  mefe  mcntr’egli  leggeua  in  detto  ftiidio , il  che  li  verifi-, 
ca  dal  Regillro  di  Carlo!,  l’anno  i»n.  i.Ind.  F.  i.c  dal  marmo, 
c’hor  fi  vede  prellb  la  porta  dello  l\udio  della  reologia , ouc  leg- 
giamo. 

Viatorhuc  ingrediens  fifte  gradum , atquc  venerare  hac  tma- 
^ ginem , 8c  Catliedram  in  qua  Icdcns  Mag.  illc  Thomas  do 

• Aquino  de  Ncap.  cum  frequente  vt  par  erat  Auditorum  Con-  • 

curfu , Se  illius  »cu1i  foelicitate , cxterofqi  quam  plurimoc  ad- 
mirabili  doftrina  Thcologiam  docebat,  accerfito  iam  à Rege 
Carolo  I.  conftituta  illi  mercede , vnius  vocia:  auri  per  finga* 
los  menlès  R.  F.  V.  C.  in  anno  tx/i.  D.  SS".  FF# 


Michel  Bar* 
rioVrancica 
Boael  4-lib. 
ikl  fico  di 


¥ 


Fù  dunque  quell» gloriofo lànto  Napolitano  (benché  il  Francican» 
nella  fua  opera  de  firn  Calabrix, volle  fondare,  che  foffe  nato  in  Cala- 
bria , forfè  perche  ritrouana , ch’in  quella  prouincia  dominauano  due 
fratelli  della  flelTa  famiglia,  il  primo  genito  chiamato  Tomafo  fu 
Conte  di  Belcaflro , il  Icconfio  genito  detto  Adenolfo , ì cui 
berto  confirmò  la  terra  di  Calliglionc , che  fin  ad  oggi  fi  powde  da 
da  fuoidefeendenti,  e fopra  quella  terra  tengono  titolo  di  Pilncipc, 
oltrcranticolortitolodc'ConridiMartorano. 

In  quello  famofo  Tempio  fi  ferba  il  braccio  dell’Angelico  Dottor, 
il  qual  IQ  mSdato  da  Maeflro  Elia  Raimódo  Pitagoricenft  ddla  pr^ 
M'tncia  di  Tolofa,c  Pcnitcntiero  del  Papa,i|  qual  eflendo  Cenerai  del- 
l’ord  ine  Domenicano,  ottenne  il  corpo  di  detto  fanto  da  monaci  da 
F(^anoua,c  lo  fò  condurre  con  granclilfìma  allegrezza,.»  trionfo  n^ 
la  Città  (li  Tolofa,  nel  *3^-  nel  r.  anno  del  Pontificalo  d’Vrb^o  V. 
lidi  nel  ( J7X.  il  braccio  di  quefto  fiuuo  per  ordine  del  dqtto  Gene^ 
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raTc  fiì  condetto  in  Napoli  nella  prcfentc  Chicfa,oue  con  g randiflìm^ 
dinotione  fe  (erba , come  il  tutto  fi  legge  m vna  fcrimira  datami  dal 
P.F.  Luigi  d’Aqiiino  vero  ornamento  della  Religione  Domenicana  • 
• Inoltre  vedeCvn  libro  R'rìtto  dal  detto  Tanto  fopra  TanDionigio 
'de  Caletti  Hicrarchia . 

■ E perche  di  qucfto  gran  Tanto  noftro  Napolitano  H è Titta  memo- 
ria, non  vò  laftiar  de  dire,  come  ì a®,  del  mcTe  di  Gennaro  dcH’anno 
i6oS,  con  marauigliofà  Tetta , pompa , ricchi  palchi,  e con  bella  pro- 
ccfiìonc  fu  detto  Tinto  riceuuto  Bel  numero  de’  Protettori  dcHa  Cit- 
tà , con  ordine  di  Papa  Clemente  V 1 1 1.  & è rottauoProttetor , & 
Aunocato  della  noftra  Città,  e fù fatta  la  tetta  , e butto  d’argento, 
c’hora  fi  vede,  oue  fe  ferba  vna  pir dola  reliquia  del  detto  braccio. 

E fi  ben  la  traslationc  di  qucfto  Tanto  Tù  à »o.  di  CJcnnaco,  come  fi 
e detto  ( nel  qual  giorno  da  Tanta  Chiefa  fi  celebra  la  Tetta  di  fan  Sc- 
battiano)  non  dimeno  con  licenza  del  medcnio  Pontefice  fu  ordinato 
fi  ccIcbralTc  neJli  i9.delmcdcmomcTc,come  di  prcTcnrc  s’òflcrua. 

Si  vede  m quefto  monafterio  la  celia  di  quefto  aloriofo  Tanto  tenu- 
ta in  grandlflàma  vencratio8C,la  qual  noiyjiù  cclia,ma  diuotilfiina_ji 
cappella  è diuenura,  oue  fi  celebra  la  Metta. 

Itt  quetta  Chiefa  fi  ripoTi  il  corpo  del  Reato  Guido  della  famiglia 
Marramalda,ipenta  nel  Seggio  di  Nido, il  qual  fd  frate dcirOrcuqc 
de'  Predicatori, e figliuol  di  quefto  conuento , e fiorì  nel  Fu  oT- 

ieruantittìmo  della  difciplina  regolare,ccceilcnte  nella  fiIoTofia,cfin- 
golarilfimo  Tcologo.Fù  eletto  Inquifitor  generale  contro  eli  Eretici. 
Fundò  vn  conuento  in  Kagofà , oue  Teminò  la  dottrina  Eiiangclica, 
finalmente  dolmo  di  Tint’opcrc  pafsò  à miglior  vita  in  Nap.in  quefto 
fletto  luogo,  il  cui  corpo  fù  collocato  Torto  l’altar  del  Santiflimo  Ro- 
Tario , propria  cappella  di  TuaTimiglia , indi  fù  Icuaro,  e ripoftnaltro* 
tic,  fi  ben  ogg  e incognito  à Frati , dóu’cgli  giace . Nella  ralxrlla,  che 
è nella  faercftiadi  quefta  chiclà,cofi  ftà  fcritto  di  quefto  bcato-Bcatus 
Guido  Marramaldus  Neapolitanus,  filius  huius  conuentus,  vitx  inte- 
gritatc,ac  doftrinainfignis,qui  & iniraculis  claruit,ob.  circa  an.»39t. 

E ritornando  alla  Audio  già  detto,  e da  làpere,  che  Tìi  ne’tempi  a.3 
noi più  vicini  rifiorato  dal  Conte  di  Ruuo  della  famiglia  Carrafa,fi 
.come  leggiamo, Topra  d^l;  tteffi  ftudij. 

Hciftor  Carrafa  Kuborum  Comes  Auditorium  hoc  duplex 
cum  valetudinario  à fundameotis  crexit,  facellumq;  quod  iple 
Nafccnti  Deo  dicarat, nddidit.caiiirqivtinAra  cius  Tacellì 
quotidie  fàcrificaretur , fibiq;  ad  tiunulum  quotannis  ni  XUL* 
redderentur.  8.  Kal.  lanuar.  Sai.  An.  ijrij. 

Oggi  non  più  in  qucfto  conile  fi  legge , come  di  fopra  dicemmo, 
ma  nel  luogo  della  canalleria  fiior  la  porta  di  S.  M.  di  Coftantinopòli, 
^ molti  anni  cominciata  da  D.Pietro  Girone  Duca  d'Ottiina .Viceré 
dì  Nap.  quiui  Pietro  FernaiKlo  di  Caftro  Conte  di  Lemos  Vicerù  del 
ntedemo  Regno  con  danari  de  Ré  Filippo  II  Enel  itfid.fabncòva 

•riti; 
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?rinci,ì  sii  filmo  pslaggioi  oue  fpcfc  da  */<>.  mil.fcudi , che  compito 
*rà  vno  clc’prmii  ftiidi  dvll  Italia,  & nc  gl  anni  à dietro  nel  luogo, do- 
uc  fhlepgcuj  la  Teologia,  iVitrastcritaVAcadeniiadc  gli  Otiofi  , do- 
tic  multi  Napolitani , & altri  sdcrcitano  in  diucric  icienze , hanno 
per  loro  protettor  I Angelico  fan  Tomafo . 

Qinui  anche  fono  due  Cratorij , il  primo  c fotto  titolo  della  None-' 
na  per  la  perpetua  virginità  delia  Madonna . Si  dice  la  Ncuenapcrli 
tioue  meu , che  la  Madre  del  Salnator  del  mondo  albergò  nel  fuo  pu* 
dico,e  virgihal  ventrc,il  Fig.'iuold  Iddio,  & è di  Titolati,  e Caualieri, 
i quali  fanno  molto  opere  pie  «Celebrano  la  fefta  della  Nouena  nc*, 
itf.diDccembrc. 

Il  fecondo  è di  fanta  Maria  del  Kofario , & è d'alcuni  Titolati , o 
Cittadini  di  Nap.  & ancor  eglino  $ cflercitano  in  alcune  opere  di  ca- 
ntà,e  trà  gli  altri  cfercitij  fpirituali,che  fanno  in  quello  luogo, nc  gior» 
ni  de  Lunedi,  Mcrcordì,  c di  Sabbato  di  tutto  1 anno , la  mattina  fì  fo 
gliono  congregare  , e dicono  cantando  il  Kofario , «oè  la  terza 
parte  di  quello  in  ciafeuno  di  detti  giorni , che  veramente  eccita  tutti 
coloro , che  1 afcoltano  à grandifllma  diuotionc . Fcllcggiano  la  fella 
del  Kofario  nella  primaDomcnica  d Ottobre.  ^ 

Quiui  anco  c vna  famofa,  e ricca  libraria  di  diiicrfc  feienze. 

- E icruita  quella  chiefa  da  * Jo.Frati  dell'ordine  predetto. 

Nc‘  marini, che  Ibno  nel  piano  della  porta  maggiore,!!  legge. 

Hic  iacct  nobilis , & magnificus  vir  Frintcrid  de  Ruochai^ 
Aiemanus,  qui  Capiraneus  fuit  quatricemim  Peditum  fub' 
Sereniflìmo  Kege  Hifpanic , & obi/t  die  8.  S'tptcmbris  Anno 
Domini  if  03. 

Hic  iacct  cotpus  dominre  Catherine  de  pulce  de  hfeap.  con- 
fortis  domini Pauli  Bulcani de  Ncap.  militts,qux  obi/tAjino 
Domini  13  JS.  die  mcnf.Aug.S.lndid. 

Hic  iacet  nobilis  Vir  Lazarus  Afpandclich  Dcnhac  Vuin-  , 
dcnfpach  ex  Principatibus  Auflrix  infcneris  ad  Carolum  Ko- 
snanorum  Kegem  in  Hifpaniam  Cratur  miffus , Panhenepe 
obi/tdie  (o.Auguft.  is^9.  dominus  Ioannes  de  Starrenperg 
eiufdcm  legaci  onis  confors  pius,ac  mocflus  Pofuit.j 

Nel  fepolcro  dietro  la  porca  maggiore  della  parte  delira. 

Hic  iacct  corpus  magnifici  domini  Marini  K ’mbi  dcNcapoli 
. militis  Senefcalli  Hofpitij  Magillri,&  Vicari)  CScneralis  inclyti 
Domisi  Caroli  de  Duraao  fili;  bonx  memorix  Domini  Lu« 
donici  de  Duracio,  qui  obi/t  ÒJino  Domini  tjda.  die  M>  No* 
udubris  1.  IndiA. 
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Sopra  la  cappella  del  Conte  di  firn  Seuerina  fi  legge. 

■Andreas  Carrofa  S.  Senerinx  Comes  Diuo  Martino  dicauit 
Anno  t/08. 

E dalla  parte  del  cortile  fi  legge. 

Ferdinandus  Carrafa  S.  Lucidcnfiiim  Marchio  iàccllum  hoc 
fua  impenlà  Fatniliz  reAituit  Anno  i Ttfp. 

f 

Kel  fepolcro»  ch’è  dentro  la  detta  cappella,  fi  legge.  ] 

Galcofto  Carraft 
Domi,  & mìlitix  clarifs. 

Qm  prò  Regibus  Aragoneis  multa 
Fortitereelfit,  ritimoq;  - ■ \ y. 

Ferdinand!  Kegis  primi  bello 
’Correptus  morbo  in  Ferentanis  ^ ‘ 

lamTcptuagenariusdiemobilt  * 

Et  Rofatx  Petramal* 

Mulieri  PneAantifs. 

■*  Andreas  Carrafa  S.  Senerinx  Comes 
Parentib.  opt.  P.  An.  1 

La  cupuladi  qtieAa  cappella  fil  tutta  dipinta  da  Andrea  di  Salerno , e 
■elio  fieflb  luogo  fi  leggono  quefie  fehtenzo • 

Pietati,  8c  memorix  perpetux  fiicnim 
HoneAx  mìlitix  continuo  Comes  Viftoria 
Fulgore  Ccelo  datum  cA,  virratis  prxmio  bonis.’  ^ 

Vtraq;  profpefia  e A,  confinila  vita  (àcello. 

Kella  cappella  della  famiglia  Brancaccia  fono  alcuni  iépoIchrì,e  mo^ 
aumenti  ne’ quali  fi  legge. 

Hiciacet  Rcuerendusiu  ChrìAo  Pater,  & dominus,  dominus 
Bartholomxus  Brancacius  Archiepifcopiis  Tranènfis , & Re- 
gni Sicilix  Vicccanccllarius  luris  Ciuilis  profelTor , qui  obi/t 
Anno  Domini  die  *4*  Nouemtris  *0.  Indift. 

Hic  iacet  dominus  Thomas  Brancacius  de  NeapoP  mìles , Se 
Profilluseiuinatus  .qui  natus obiir  Anno  Dom'ni  134**  die 
rt.Noucmb.  >i.Indi»5lionis,S:diftusThomas  ob'jt  Anno 
Domini  i34f.dic  i*.  Nouembrs  14.  Indift, 

Hiciacet  corom  nobilis  vir  Htrrid  fili/  Domìni  Martuci| 
Brancati/de  Ni"ao.qni  obiji  Anno  Domini  1400, 5.  die  meih; 
Calunij  x4'lnc!ift.oni$. 

Hic 
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Hic  iacct  corpus  nobilis  mulieris  dominx  loannclbe  de  Moli' 
tcfurio  vxorisnobilis  domini  Manufij  Brancatij  deKtapolì, 
qnxobijt  Anno  Domini  1400,  die  • McnC  • ladiÀ. 


lacobus  Brancatius  Arccchi  BL 
Hutus  (èpultur.c  locum  dclegit 
~ ’ Cauitqi  vt  fi  ouis  _ 

Sublime  eondi  maliierit  tauquam 
Bxhxrcs  iure  racclli  excidat 
AnnoM.D.L. 

In  vn  marmo  fuor  di  detta  cappella 

Mortales  an  feimus  quid  FortutM 
)dobis  dics  promittat*  Natalen 
EiIocam>  & diem  feimuSy 
* Scpulturx  nefeimus 

S BUncina  mikì  nomcB  eft» 

Barcellona  Pan  ia . 

' Hzcdùm  bello  grauiuf 

Prxmitur  jprt  libcros,  vt 
Vilcrcm  Ncapolim  profefta 
Suini  vbi  dum  quinquenniiim  « 

, £xigo>  fupremu*  mih  i die» 

Affuit  condi  hic  volui  ' 

Kemincmqj  fepulchro  hoc 
Inferri,  cani,  nulliiis. 

Mecum  cinercj  mifccrii  palTura* 

Blancina  Barcilloncnfis 

Hic  pofita  cA,  qux  obijt  ^ „ 

XXVIII.IulijM.CCCCl.XIX. 

Vixit  Ann.  L X X X.  quorum 
. . LX&fiQeqULrdaexegit. 

Cum  lacobo  Fcrrcrio  coniuge 
Concordifiimo.  lo.Fil.  PoC 

Velia  cappella  dedicata  à faat’Audfca  Apoftolod  Twa  Apelturacen 
fimil  epiùfilo* 

ioannes  Francifeus  Brancatiiis  nobflii  NeapoL'tanuj  fub  Re* 
gibus  Aragonum  Aipendia  factens  aliqualcm  boni  militis  con» 
ftcutuscA  & laudem.  annum  vero  agens  1 1 1-  &mginta , in- 
griiéte  vita  cxcidiu  mox  lulij  Fratris  amatui.opera  nc  litus  eli» 

L'iqueAa  cappellai  la  diuotiflSma  figura  dì  Noflra  Sigfion  folto  ti- 
Tolo  della  Nouena  (di  che  di  fopra  fi  è fauclIato)ia  quaf  per  la  fi-Muen 
za  de'  miracoli, che  Dio  fi  degna  di  conceder  per  fliezofuo»aa  Napo* 
brani  è tenuta  in  fomma  vcncraiionc. 
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Nella  cappella  della  famiglia  Capece  è la  tauola  denrroui  il  Chriflo 
tùia  Croce , opera  di  Girolamo  Capece  della  fteffa  piazza  > vsro  or- 
namento de’  Caualieri  di  fuo  tempo  , percioche  c tre  le  Ine  polite  Ict- 
tere.c  caualcare,fapcua  di  mufica.c  da  fc  imparò  dipingere  col  veder 
folamcntci  Pittori , e fè  tal  profitto  in  tal  arte,  che  i Pittori  vedendo 
iopcrc  fue , rcAano pieni  di  ftuporc  . Si  dclctto anche  di  nittc  I arti 
mecan^che  , e perciò  tenca  in  fuacafa  tutti  i ftromcntt  ncccflarij  à 
quelle.  Fè  anche  il  Chriflo  di  legno , che  reggiamo  ncU  architraue  di 
di  quefia  Chiefa, fiorì  nel 

Quitti  in  due  fcpolchri,  e marmo  fi  legge. 

Corrado  Capycio 

Atripaldx  Sanai  Martini,  alionimq.  Oppidoriim  Kegiilo 
Manfredo,  SeCorradinoregnantibus  in  Sicilia  Prorege,  atgiic 
Excrcirus  Imperatori,  domi,  militixq.  claro,conftauti  vero 
In  fiios  Reges  fide  clariffimo  , 

Hic  Pifàna  claflè,  Manno  fratre  Prafeaò,  recepta  Sicilia 
' Neapolitanum  Regnum  adco  hoftilitcr  inuafit,vt  Gallorum 

Impcrium  in ìiimmum  diferimen  adduxerit 
Oaauianus  Capycius  Nicoterenfium  Epifeopus 
‘ Ataiii  Abano  pietatis ergo  P. 

M.DC.XV.  . ^ 

D.  O.  . . M*  ' 

Berardo  CapydoEquitiHierofblymitano  • ^ 

Hic  in  obfidione  Melites  Inful*  An.  » in  Arce  S.  Elmt 
viriliter , ac  Arenile  decertans , deindè  in  S.  Michaelis  Infula_> 
egregiè  nauata  opera  I<*anniVallcft*  Magno  Maeiftro  lèm- 
per  carus  vixit  Mox  in  Icgatione  apud  Pont.  Max.  de  fua  R.cli-' 
gione  optimè  mcritus  Martini  Garzes  flimmi  Magiflri,  quera 
fuo  fuflTragio  elegerat  per  pluret  annos  fiimma  cum  prudentìa; 
laude  Vicefgercns  in  tota  Infida, atque  adminifler  nonnullas 
commendas  ctiatn  Magiftraleseft  confecutus  obijt  Neapoli 
Anno  M.  D e.  X I V.  xtatis  verò  fux  L X X V I. 
lui  ius  Casfar  Capycius  Patnio  Pofuit. 

D.  O.  M.  * 

Brutus  Capycìui  poli  vitat  human^  inquietemj 
Ad  quictem  h'c  locum  Parauit. 

Nella  cappella  della  famiglia  Vulcana. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  Domini  Petri  Bulcani  de  Neapoli, 
qui  obijt  Anno  Domini  rj  . . • • * * .*,.  *r,’  • 
Ne*  lèpolcrt,  e marmi , che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Dentice 
delle  Stelle  fi  legge.  ^ 


Leggi  li 
Cronica  dot 
la  famig.  Ca 
pece,  «e  An- 
na nel  Cófl 
34  nu.9. 
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Hiciacetnrtbilis  miilicr  domina  Diairade  Fil  /sRaonis  dcJ 
Cufcn  ria  de  Calabria  vxorviri  nobilis domini  Ludoiiici  Dea 
’ ticis  militis  de  N«ap.  qux  obijt  Anno  Domini  i j3S.  die 
mends  Marci]  S.  Indili. 

Hiciacct  corpus  nobilis  viri  Domini  Ludouici  Denricts  do 
Neap.  militis  > qui  obijt  Anno  Domini  ij^S.diè  (o.menis 
IuhÌ;  I.  IndiA. 

X 

Carolo  Dentici 
Patrit'ooptimo,& 

Eqniri  Arenilo,  non  minus 
Foras  ob  miiltas  virtiites 
Claro , qukm  domi  ob  £deli» 

Confili!  caro  & • 

Ioannaidc  Tolfa  ^ - 

Coniugi  coniiipum 
Excmplan 

Fili]  maximè  mccrcntes 
Parentibus  opt.  mercntibus 
Poftq.omnibusFF.  - , ^ 

Vixit  An  •44*  obijt  die  Fcb»  M.  D«  I.»  X I V» 

Ncfla  cappella  della  fam'gl-a  Villana  dc’Marchcfi  della  Polla,e  la  dhio- 
tiifima  figura  della  Keiha  de*  cicli  col  figliuolo  in  (eno  jfonT^naamen» 
Venerata  per  le  gratie , e miracoli , ch'iddio  per  mezo  ino  n degna  di 
Conceder  à Tuoi  diuorì. 

Uinfcrittioni  che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Carrafa,fon  taH. 

Sacellum  hoc  ad  Io.  Petrum  Carrafam 

Qui  poftea  PauluS  1 V.  Pont.  Max.mox  appellatus  e*. 

Iure  fuccelfionis 

A maioribus  (bis  Comitibus  Montoni  peruentum, 

Et  ab  haredibusalienatum 

D.FrancifcusCarrafa  Diomedisr.  ' < 

Sana*  Gcntilis  fui  meiTìorixrcftJtuit  • 

Et  quotidie  in  co  facra  confici  mandawu 
M.D.XCIV. 


Lege  Viator,  Lcge 

Quando  fot  bona  paruum  hoc  tegft 
Memori*  Ferdinand!  Carrafx  DtomcdisrU» 
In  quo  morum  fuauitasi  condor  ommi» 
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Pamtiaintcgrit3S,militiri$  gloria 
Huonaiiarutn  rcrum  (cientia  fiorucrc  dcfiere* 

' D.Francifcasfrater  P. 

Anno  Domini  M>  D«LXXXXIIL 

Apprctfb  è il  fcpolcro  del  Conte  di  Biicchianico  con  llatiu , e 
leggiamo.  * 

. Marianum  Alaneum 
Bucclanici  Comitem  « domi 
Militisq.  clanflìmum 

; ì Et  Katarincllam  Vrfiaam 

Fudicitia  inlìgnem, Coniuge» 

In  vita  concordiflìmos  ne 
Mors  quidem  ipià 

Difiunxit.  _ . • 

Liberi  enimpientiflimùvt  parente! 

Optimi  iunaim  ficut  opwucrunt 
Condercntur  curauer. 

, M.CCCC.LXXVII. 

Kellafepoltun 

Io.  Hieronymo  Alanco  CxlàrisF* 

Nobil.ac  oificiocirs.Tuueoi 
Portia  Romana  ex  Surrcntina 
Nobil.infclix  mater.cui  erat  ' / 

Optimx  fpei  natm,vnicumq» 
Solamcn,prohdolor,quod  nolet 
Id  liberis  prxftitit  fìbi>&  fui» 

ILomanis  perpetuò  moercns  P* 

Cauitq.  addido  cenfu  facrum  quotidiè 
Fieri  An,  à Dco  Homine 

Appreflq  è vn’altro  fcpolcro  di  belli  roarmi«e  Rame  »domo»ouc  Ibntt 
ifegueati  epitaffi/. 

Placito  Sangro  ' 

Equiti  optimo  , • 

Ob  ndem  m grauiffimis  rebus  . 

Domi,  mìlitixq.  probatam  , 

Alphonfo,&  Ferdinando 
Neapolitanorum  Rcgibus 
Inter  primo»  maxime  accepto 
Bcrardinus  Film» 

Offici/  9c 

' . ' Debitx  pretatis  non  ^ 

• • Obi/t M. C C C C 
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Hicronymus  Sanp.  vir  fpcftats 
Virtutis,  ac  ficféi  hic 
Situs  eft,  vtpoft  vit®  fluftiis 
Cwin  Auo,Patrc,&Fratribus 
Simul  quiefccret* 

Nicolao  Sangrio 
Vitsintcgritate 
Animi  candore 

Et  morum  fiiauitate 
Patrix  » ac  fuis  omnibus 
Imimis  caro. 

PlacìtusA  Lucius  Fili/ 

Amoris  cauft 

Vix.an.XXXXVII.  > 

PlacitusSang.Bcr.F. 

Ditficillimis,ac  penò  defpcratis 
Patrix  temporibus 
Pro  communi  bono 

Ad  C.Tfarcm  Carolum  V.Legatus 
H ic  qukfcit. 

Vir  certe  animi  conAantis» 
Sempcr  inuifti  _ 

Ac  fuis  magis>nam  fibi  natus 
M.D.LXX. 


Nella  fcpoltura. 

Placito  Sangrioj&  Lcmbardcllx 
Spinell*  Coniiigib.concordift. 

SimoneftiiSjA:  Bernardinus  Fili/ Pof. 

OiL'ui  d’apprelfo  in  vn’altro  affai  bello , c ricco  fcpolcro  con  Aatu&j» 
Ararmi  della  famiglia  Carrafa,ouc  fi  legge. 

Huic  ^ 

Virtusgloriam  ' • 

Gloria  immortaliiatcm 
Ccmparauil 

• M.CCCOLXX. 

InqucAacapp.fi/crbaalprcfcntc  il  Crocififfo, che  cariò  aHAngcIico 
Dotror  S Tonia/b  d'Aquino  noAro  Napolet..il  qual  Crocififfo  per  gli 
molti  miracolijchc  di  cótinuo  fì,è  tenuto  in  era  venerationc  dal  popol» 
Nel  medemo  luogo  è vn  bclliAimo  /cpolcro  con  Aatua  » e quiuj  fi 
legge.  Par  vitx 

RcligioAisexitus 

Francifeo  Carapha  Equiti  Ncap.  infigni 
CbriAianx  Rcligionis  obfcruantifi. 

Qui  fiimma  omnium  morialium  • •*  I • 

licncuolcmÌ3,ac  vcncratione  Aetar 


« 
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Aetaris  antri m agens  L X X X < ( x.  obiju 
Senij  nunquam  qucftus. 

• Oliucrius  Card.  Ncap.  Parenti  opt.  P* 

Nella  cappella  del  Conte  di  Ruuo  é vn  fìmil  Tepolcro  > oue  leggiamo* 

Hcftor  Francirci  Fil.Carrafa  Rubonm  Comes 
Qm  Alphonfi  i •.  Neapolk.Reg.Cubicuta.excrcituiq:  prcfiik 
Cui  perpetua  asm  fide  ob^cutus  eft. 

Domiforifcj* 

Chrifti  incunabuli  Virgini  Mitri  dcdicaoie 
Et  monumcncum  hoc  viuus  fibi  fcctu 

An.M.  D.  XI. 


Heftor  Carrafa. 

Rubonim  Combs 
• Pofiitt 

Troilo  CarraCe  Canonico  Neap* 

. Filio  pienrifs. 

Erepto  Morte  iniqua 
Vix.  An.XX  * *. 

Nella  cappella  della  famiglia  dello  Dolce , ò Doce  è vna  bellilTima^ 
tauóla  in  cui  òli  Moftra  Donna  col  Figliuolo  nel  (cno  >1  Angelo Ra- 
faello,  ch’accompagna  Tobia  (vero  ritratto  di  Pico  della  Mirandolaì 
cfan  Girolamo  vcftito  Cardinale  di  rara  pittura , il  tutfè  opera  di 
Rafaelic  Santio  della  Città  d' Vrbino  eccellétillìmo  pittore,  difccpolo 
di  Pietro  Pcnieino,  e fiorì  nel  iT»a.  e quiui  in  vn  fepolcro,  & monu- 
mento fono  i Seguenti  epitaffi. 


Hic  lab«r  cxtPf mu$ 

Ioana  i Bapt.ex  Patritia  Dneu  m Famil. 

Non  minusapud  Reges  Aragon.armor.gl®ria 
Qgàm  fidei  prxftaniia  clarift. 

Antonina  Tomacella 
Mtttux  carìtatis  caufa 
ViiicMm  tot  lachrvmarum  folatiu  m 

Vi  ro  opt.ex  tuo  moniimentum  P.  ^ 

Caukqi  ne  prxter  fé  quifquam  mfenturw 
Vt  cui  puellula  niipfèrat 
Et  qui  curo  fine  virgio  ftmper  yìx. 

Poft  Fataquoqj  perpetuo  copulemr 
Interccptiis  immortalitatc 

Ann.aggen  LX  • t.  rpenf.^.dies 
A Virginco  Pariu  M.D.X«3C.  V.Cal.  Oftobris. 


S 3 Kav- 
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Raynaldo  viro  nobili 
ExDucisfamilia 

Militari  dif«i  piina  ' ^ 

Et  vit*  integrirarc 

Alfonfo  priori  Neap.  ■ i ' 

Regi  probatiflimo 
• Ac  Praefidij  eius  Praefed* 

‘ ; Antonina  Tomacclla  , 

Socero  ilio  opr.  ’ , . 

Miiltis  cum  lachrymis  Fof. 

Vix.  Ann.  L XXVII. 

Nella  ièpolnira  di  detta  famiglia  è quella  fentenza  Laconica.' 

Vt  fc  reftminat  AleC 

Ne’marmijchc  fono  nel  Aiolo  della  cappella  del  CrocìAlTo. 

Ioanni  PooEquitiMaioricenA  Magni  Camerarii  I.ocumt#^. 
nenti  Viceregi  Siiefls  j alijl  q>  hnocllis  muncribus  terra  > ma- 
riq;  digne  funfto  fub  Ferdinando  I.  Rcge»  itcmqj  II.  ciuìlibus 
atq;  cqiieAribus  virtutiùis  ornato.  Diana  vxoryliberiqìB.  M. 

poA*.  anno  1^01. 

’ Perpetui  Requiei  S. 

Viator  tametfi  properas  AAe  gradiim  > & milérandiim  inlcli» 

. cift.  parentum  Hefloris  Spini  viri  patritij , Lauri  Min* 
Fragapaniat  cafiim  defie,qui  cum  fperarcnt  elcgaiitiffimqs 
iuiicnes  loannem  Vincentium  MagiAratibiis  ciuilis  feienti* 
infignibiis  matunim , lacobiimq?  communcs  Alios , euntibus 
Aio  ordine  Fatis  fuos  comprelTuros  ocitlos  > heu  incertils.  hu- 
jnanarum  rerum  conditionemJpA  alterum  poA  aitcrum  tur- 
bato ordine  ad  hoc  duxere  fcpulchrum.  Vixitmaioran.af. 
ineoAtf.dicsaT.ob.Neap.tf.Id.Fcbr.  lup.  Minor  vero  an.  a». 

, menf.^.diea9.  obiit.  Idib.Maij  ij7i. 

Omelia  de  Duce  ex  nobilitate  Ncapolitana  matrona  pudtciP 
. Ama  Abi,poAcrifq>fuis  de  pr*di(fh  familia  P,  A,D.  i jm. 

‘ M^niAcum  Dominum  Amonium  Dos  ab  Archimons  Ser^ 

nilumi  Domini  Regis  ferdinandi  fupcr  Àrmorum  Genti- 
lium  fcrlbam  pbrtionis  Adcliflìmum,  pudicilEma  vxor  hic  rc- 
condi  feci  1 1491. 

Nella  cappella  del  Santilfimo  Rofirio  è la  Diuotiflima  Rcina  de* 
Cicli  col  Agliuolo  nel  grembo  grandemente  venerata  dal  popolo  Na-> 
polirano  per  le  gratic  > e miracoli,  che  corifìnuameme  A degna  dim»- 
lìraràfuoidiuoti. 

■ ' In 
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jnvn  ft posero  fnor  di  detta  cappelli»  fi  legge. 

Hiciacet  corpus  nobllis  viri  Toannclli  Brancacij  diftl  Brinci 

' ••  de  Ncapoli,qniobijt  Anno  Domini  i3<5o.die  J.Iulij  ij'Ind. 

Segue  nel  detto  Icpolcro. 

H'c  iacct  corpus  nobilis  miilicris  Domini  loannelli  Branca-  * 
ci»  diAi  Briaca;  vxoris  Domini  Pctri  Carazculi  de  Neap. 
qo»  obijt  AnnoDomini  OjS.die  i/.Auguftixi. India. 

In  oltrcfott’U  Tefehio  di  Marnicelo  di  Gennaro  ^egge. 

Gcntilium  monumentum 
lam  inde  à Caroli  IL  Kegis  irate  poficum 

Xcmporifq;  iniuria  confumptUHi  . 

Felix  lanuarius  . ' . 

Philipp!  1 1.  & 1 1 L à Confilijs 
Tricentefimum  vndecimum  poli  aqnum 
Reftituendum  exornandnmq;  curauic  . 


Nella  fepoltnra.  , v,  • ' 

Hiciacetcorpus  nobilis  viri  Martutii  lanuary  dcNcap.qui  . ‘ 

obijt  AnnoDomini  l^97•  ^ 

In  due  altre  fcpolturenellallciro  luogo  fi  legge.  _ 

Tumulus  Pauli  Guindacij,  & Vafulini  Sconditi  «oniugunv-* 


Hic  iacet  dominus  Petrui de  Accrra , cuius  anima  requiefcat 


Auantc la caDclladeUa famiglia d-Aquìna  fono  quattro  fepolcn, O 


An.  S;d.  M*  D.  C.  V 1 1 1. 


i4ai.ii.Seprembris. 


in  pacC-f. 


Gafpari  de  Aquino Puero  rarifs. 
lodoris.  qnivixirannisx  » * ». 


I 
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Hic  requìcfcitcorpu»  magnifici  egregi/ vir?  Chrifiophorì 
de  Aquino  fili/  quondam  magnifici , & Domini  rhomafi/de  • 
Aquino  Comitis  Bellicaftri  » qui  obi/t  Anno  Domiai  iJ4X» 
die  ai.  menfis  Kouembris  io.  lodìAion. 

Kella  repultura  di  detta  famigUa. 

D.  FranciTcus  de  Aquino  filma. 

. Laniiulphi  de  Aquino  Marchionit  : 

Coratat  fibi»  &Pofteris. 


Appreflb  nel  r»oIcro,e  marmo  della  fìmiglia  Pepe  fi  Ugg§2 
Bartholomzo  Pepi  Iure  Confi 
QHiclarosgeflie 
Summa  continentix>&  cquitatis 
Laude  Magifiratat 
Parenti  optimo 

Hieronymoq}  Germano  fiatri  V i 

£t  nomini  in  omnibus  vitx 
Partibus  ìntegerri  mo 
Marcus  Antonius  Pepi  Dominos 

Oppidorum  Conturfij  t 

San  Ai  Angeli  FaTanelIae 
Optati,  & alioruna 
Bencmerentibtis 

An.DominìM.D.LXXX. 


D. 


M. 


LutìoPepil.  C. 

Q^i  conturfium  oppidum 

Illufirauit  orai  . * 

Funeftinuit  occafu 

Vt  M.Antonium  Patruclcm 
Coromunis  patrix  dominum 

ConiunAiorem  fibi  amore,  quìmiànguùie 
Tumuli  confortem  haberet 
Pauhis  Pepi  I.  C. 

Patri  opt.dulcifiq<libens  prxmaturè  ereptis 
Mercnt. 

Metrens  P.  Anno  Domini  » 


KcOa  cappella  della  famiglia  Don  Vrfo. 

Saccllum  hoc  \ familia  Domini  Vrfonis  olim  conditfi,dein  yi 
mftate  peneconrumptum.Io.Thomasex  eadem  làmilia  Tacer* 
doain  quem  videa  ornatura , exomauit , ac  Diuo  Hieronyrao 
DD.  Cauitq;  vt  ex  aniuio  cenlU  io  cius  Diui  Fefio , ac  celebre 

lufto. 
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lafionim  die  prcteiea  per  fingoto  hebde^des  in  perpc^ 
tuum  facra  fiant. 

VcOa  cappella  della  funiglia  Brancàccia  : 

" DnifiaBrancaciahàÉitto  fare  te  fe  raccomamb 

Vergine  pura  j & è dotata  de’  piu  d Vha  lS4tl&  il  dì  dedicato  ad 
koDore  di  fan  Sebaftiano» 

Anniucrfarinmperpeuo  xp^Uatùrij  cckbriri  proDominoDm^ 
fia  Brancacia 


Nella  fepdnira. 

SaiToBraneatiolHitn,acIoanm  r..rr« 

Themafio  patruo , hic  bello  Hydruntmo  aduerfus  Furcas 

IlleHctrufcó,  quod  Ferdinandus  Rex  geffit 

Strenuè  occubucrunt:  nec  non  luli*  amiti 
Drufia  Brancatia  gratuito  pofuit  Anno  147P. 

1 n vn  marmopchc  quiui  apprclloèp  fi  legge. 

An.  Me  D»  X * a * *•  i ,*  - 

GaleatioPandono  j»/ 

Francifei  Venafri  ^ 

*'  ComitisF.Domi 

Militiacq»  claro 
• Matth»u$  Arcella 

Scpulchrum  hoc 

Cuius  curam  defunga? 

' ■ Ipft fiior.nemini 

Sed  vnifibiex  " . 

- ' ! : Teftamentolegarat 

SHmma,&  pietate 
EtdiligcntiaF.  C«  ‘ 

VntAn.LXXX.M.  II. 

Nella  Cappella  delle  Gefualda  fi  legge. 

Hedlorif  hoc  flatuit  proles  Gefiialda  fepulchnim 
. Quo  fua  poft  mertem  molliter  offa  cubani 
Anno  Domini  xffp- 

I féguenti  Epitaffi  al  prefente  non  appaiono>percbe  quando  fiì  (fuefia 
cappella  conceduta  da  Frati  alla  famiglia  Gelkalda,  furono  tolti  via,6e 
boggi  dì  fi  veggono  nella  cafa  della ficlTa  famiglia  nd  Seegio'di  Nido. 

. Hic  iacet  domina  Sercclla  Brancacia  quondam  rxor  nobfJ 
^ _ lis  viri  domini  Gauterij  Galeotte  de  Ncap.  qiur  obì;t  Anno 

Domini  1339.  die  . « menf*  ^oucmb.7JndiA. 

■ Fran- 
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Franci<cusmiIe$Brancatiushictiimulatur  , • 
Piifcher  iocuncfus  cantans  coftans  vcacratus 
Hic  iacet  Roridiis  rubcns  fufciis,  fod  decoratus 
GloruflosùiusnumniirapjeMtc  . . reo  . . • 

gaudtps,  grandi  lucens,  bwiutate  cùnftk 
• DiIcCTHSj&flonoris  ad  ardua  vcAus  ' 

Gaudia  multa  dabaccytharcQus  quando  fonal>at 
Kuxata  dona  conftrra  ‘peramans,  & amata  Dora 
Fclix  dum  vixitconiux  diftifq}  beata 
Francis  Caraezula  domina  triÀis  efl,  & dolorata 
Nunc  viduata  gcnutt  moefiam  lufti'.m  quia  premit 
Trifìam  langiicntem  natede  rnortedolcntcm 
' r credcbatpellcrc  liiflum 

Vanum  coniiigisintcìit  fiib  pcftore  diiftum 
Qncm  Genimeis  ifliflachrym.s  cifra  fanguine  mixtil 
Fuuit,&:  nunc  funditploratus  temporibus  iftis  ^ 

•Filia  Vannella  tumulatiir Genitore  ' j 

Vt  ficut  in  vira  iuiiBanmr  mine  & amore 
, Sic  iaccntparircr  culo  corporanpdiisamorìs 
JCxpenfij  propri/s  coniiix  delefta  marito 
Hiinc  tumtiliim  ftcìt  le«5lor  de  marmore  feitoy 
Aldini  fimilitcr  fblgcnti,  lapidcq;  polito 

/■  Di(2us  milcs  obijt  Anno  Domini  » 3 17.  ts.  lunij  i.  Tnd» 

Filia,eius  obijt  Anno  Domini  1310. 

\ 

Nella  cappella  della  famiglia  Brancaccia  dedicata  à fan  Domenico,  fi 
vede  il  vero  ritratto  del  eletto  lamo  Cauato  dal  viuo  > & è tenuto  in  « 
grandiUima  veocratione,e  quiiii  in  du^  fcpolcriic  marmi  fi  legge. 

» 

F.  Hyppoliro  Maria:  Beccaria:  il  Monte  Regali  Pedemontano 
Magiltro  Generali L «.  nrriiis  Ordmis  rrardic.vigilantiflimo. 
Qiij  omnium  virtucum  gloria  infi  jn:s,l-rirconim  laudibus  no 
interior  graui  nriorbri  cofreprus,  afliimpMiia:  ann.  x 1 1.  à dic_> 
lo.  May  Actatis  Vero  Li.à  die  xMMartij  lam  inceptis  N^eap. 
L poli  generale  capitul.  ac  fi  videretur  fibi  Ilio  funftus officio 
Viam  vniucrfx  tarnis  mgrefrusell>die  j;Augufii 
Cum  finétitans  opinione,  omnibus  fiù  dcfiilcriiim  relinquens 
Huiiis  tanti  patos  preclara  gcfta  calamo  coniraifla  fiicre 
F.Paul.Caltniccius  M.Prouin.Teir*  S.ciiis  focius,&:  conciuis 
Gòucntus  quoq;  S.Dominici  Neap.infolabili  mcerorc  cófc^, . 
^ Parenti  opt.merito,  in  quo nihilprxtcrmortcmdoluic 
I*.  ii’X  fpeciaJi  grana  DDe de  Brancati/s. 

Hunctumulumhucdcmandaruot  r. 


Di  D.  CE5ARE  D’EKGENIO.  * 


In  due  (èpolcri  appreflb  la  porta  delle  grade* 

Mie  iacct  corpus  magnifici  viti  Domini  loannofti  de  Proto-' 

« u^'  u Accrranmi  Magni  Come- 

llnbiJis  Kcgni  Sicilia; , qm  obi/t  Anno  Domini  138  r.  8 . dfe  , 
menfi5Aprilis8.Indift.  . 

Hic  ^cct  fpe^abilis  luucnis  Carolucins  Bufeanus  filiiis  domi- 
ni Tnomaiij  Bulcani  de  Neap.  quiobjjt  Anno  Domini  i?4f, 
die  ajduni,  J3.Indn5t»  ^ 

Kel  piano  delio  (Icffo  luogo. 

Hic  iacct  domina  Tuezia  Keronta  vxornobiiis  viri Indici» 
Donati  Acconzaioci de  KaucIloKeginalis  Confilianj,&  fa- 
miliaris  Maen*  Curi*  Fifei  Procuratoris,  qui  obijt  Anno  Do 
-•  mini  i34<5*dic  4'Ianuani  i4.Indift. 

Hic  iacct  domiaus  loanncs  de  Scotìo  milcs  Magnu»  Regni 
bicili*  Scncfcallus,  qui  obijt  Anno  Domini  1393. 

Domtnieus  de  Gironica  Magifler 
Delpoti  Acbai*,&  Tarcnii  Principis  qui  obijt  An.D.1347. 

Hic  iacct  Dcuceindcdc  de  Pinea,&  vxor  ciiis,&:  Andreas  filiu» 
eius,quiobièruntÀnnoD.  i33»-dic  i.Decemb.  i3.Inditì. 

>Ie’icpoIchri>c 'marmi  della  famiglia  Rota  fi  legge. 

Toanni  Rot*  Riccardi  F.  Equid 
Cuiiis  maiores  e Gallia  Cifalpina 
Genere  elafi,  mox  item 

In  Marrneinis Dominati!  infigne»  -•  • 

Alphonfi  Primi  Neapolir.Rcgi» 

Alumno,&  Peditum  Prafetìo 
Ant.Kota  Bapt.F.Auo  B.  M. 

' Hic  poft  Arcem  T nipianam  defenfam 

‘ MefiTanxmoritur  M.CCCCXXVI.  j 

Porta 


Magnifico  militi  Thomafio  Brancacio  de  N’cap.qui  cum  mo- 
mns  de  fepultura  n|h.J  cxcqgitaffet.  lulia  Branca^cla , conJlS 
diletìilluna,  ac  benemerenti  facuind.  curauit  An.  1492.  * 

Hic  iacct  corpiwnobilis  vdri  Domini  Petri  Brancati/  ditìi  im- 
briaci,qui  obijt  Anno  D.  i33S.die  Vencris  *z,menf.Madij. 


/ 
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PortùCapycia  . . . - - 

Viua  gaudium  mortua  marifi  gcmitus  n:c  liu  cS 

Bkrardinus  R.ota 

, Thdtàunimiùumcondidit 

Fecit  noicns  fccit  nec  mon  imtuit 
• R^pucftèfinuCharituiu  M.  D.  LIX» 

PecelCt  non  Dcecflìc. 

• InfcHxille  „• -.j  • 

Qui  mortua  Portia  viuus  cum  ea  fepcllm  dcbuit 
EnTTmul  hic  fingi  pcmilit , Vt  quando  ncqmC 
Salccm  marmorea  coniuge  finii  liccat.  Lugete  Muw  interun 
Abt)c  Non  Obijt. 

IoanniFraocifco  Rote 

Cauiri  outeherr ime  intcrempto , qUod  ad  Sebethun  niwea 
Pro  patr  a armìsfumptis  medius  inter  hoftes  ria»  fibi  viraute 

moriensapcruiffett  • _ n i» 

Fratres  in  cgregij  fifti  v r r 

PuWicis  elatus  lachryrais.  M.  D.  X X V » 

Io  Baptifte  Rote  fupra  etatem  ftrenue  » qui  duro  ad  ginnam 
propcrat  infigni  ad  Kauennam  chde  in  acie  prò  Regofuo  pu- 
cnans  occubuit.Fratres  iraftiflimi  fratre  opt. 

^ Va.A.XIX.ErcptusM.D.Xii. 

Hic  iacct  Bufiniisdomini  Marini  de  Neap.ncpoi domini  Petri 

de  Lamberto>qnì  obijt  A«Domini  134®»  <be  r>«lulij  8,Indift« 

Hic iacet  domina  Francefea de  I^mberto  reL'fta  quMdam> 
n MafTei  Dopai  Marini  militis  de  Ncap.quc  obqt  Anno 

Domini  *33tf.Sie»tf.Oaobri$3.India. 

Nella  cappella  della  famiglia  Toralta , oggtdcl  Ducadi  ùaf  Agata^ 
era  vn  fepolcro  di  marmo  con  ftaiua,  e quiui  fi  leggeua. 

LoYfio  de  Toralto  Equiti , Caftronimq;  Ferdiaandi  Rcgh 
Marefcallo , loaanet , & Nicolaus  Fratti  benemereatt  PoC 
objit  ad- Septcmbni  »44^.  vale. 

’ Nella  cappella  del  Duca  di  Madaloni,  fi  legge 

Fine  in  tanto . M.CCCCLXX» 

L’inftrittione,  ch’i  nel  fepolcro  di  Matteo  Capuano»è  taW 

Mattheus  iacet  hic  Capuanua  fiemmate  clarot 
TÌlilinacqJ  probut  profpicuus  patri*  pauperibus 
“^empbfqi  piuS)  iufii  quoqi  cultOT,  Cw»  ^ 
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T eftatur,  (ed  mag js  ccclefia  hic 
Vita  lingua  faflifq»  potens  opulentior  huius 
Vita»  iter  cgrcdimr  mente  vocante  Dcum 
ObijtAn.  Domini  13^8. die  ii.Ocèpbris  7.IndiAionts 
Futuram  in  Domino  Carnis  KcfurrcAionem  cxpe6lans<> 
orate  prò  eot 

Nc' marmi, che  fono  neH'altar  maggiore,  fi  legge. 

Hic  fini?  eft  F.  Guido  de  Prouincia  Francia:  Sac.  Theolog.' 
profeflbr,  & Magiftcr  Ordini?  Fratrum  Pnedicatorum , qui 
obijt  Anno  Domini  i4J'«.dic  ip.menfisNouembris.  vixit 
autem  in  magifierio  menf.jr.dieb.^. 

- Fratcr  Vinccntius  Bandellus  de  Caftro  nouo  Sacrx  Theo- 
Jog.DoAor  exccllens , totiulq»  Ordini?  Generali?  Magifter 
qui  ordinemanais  quinq)  fanftè , ac  piè  rexit  hicfituscft, 
breui  ....  tu?  ìngen?  gloria  tuitvifitauic.  . . 

GaIlia?,HirpaniamqìdemumapiidCaIabros 

fandlu?  hic  Pater  anno  aetan?  fu®  70.  fpiritum.  .... 
Anno  Domini  1 Jotf.  die  17.  Augufti. 

Palili  Buttigcllaj  Papienfi?  Ordini?  Przdicat^nim  clarilT. 
Do(S.  viri  rariffimi , ac  totiii?  . . infignis  omnibu?  pri- 
marij?  oflàcij?  Ordini?  laude  pr*fuir,2c  tandem  afflante  ipi- 
ritu  ftnSo  Generalatu?  ad  culmen  eneiSi,  focij'F.Bartholo- 
mxu?  Spina  primu?  Sac.Theolog.  profeflbr,  Tcm  S.  Pro- 
uinciali?,  & RAuguftinu?  . . . S.  Theolog.  fìaccalau- 
reu?  hoc  fub  niarmorc  faciem  propriam  referente.  . . 

. . . condidcriint.  Vixit  an.  57.  Generalatu?  vero  die  9.' 
©ftob.i53».rcligiofam  animam  Deoreddidir. 

Jfclla  cappella  del  Principe  di  Stigliano  per  prima  della  lamblia  KuC 
fa  era  vn  (cpolcro  con  fiatua,e  quiui  fi  Icggcuano.i  feguenti  verfi. 

Qn'nquagmia  tribu?poft  Chrifium  mille  trecenti?* 

Hinc  Come?  infigni?  lordami?  Monti?  & Alti.  <■ 

Ad  Ccelum  Calabro  genini?  de  fanguine  KufTo  > 

Qiiem  fociat  virmti?  aman?,gencrofu?  alumnu? 

Caroli!?  antiqui?  titilli?  vcAitti?  auorum.  . 

Hic  anni?  obijt  quindeni?  mille  trecenti?. 

Sotto  la  ftatua  di  S.  Stefano  Protomartire  nella  cappella  di  Diomedt^ 
Carrafa  Cardinal  d'Ariano,fig!iuol  diFrancefeo  CajrrafaDucad'Arì> 
Bo,e  di  G iulia  d Orfina  fi  1 egge. 


Diuo  Stephano  Protomartyri 
Pro  Parentibus  Ariani  DuciUis 


Cole 


tU 
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C oBranpnincis 
Scq.  ipfoDii  'nieilc  Carrjfà 
Epifcopo  Ariani 
Cwin  domeflicis  fuis 

M.D.XXXXIIIL 

Si  profiùtaduerfanribi;s 
Stephanum  prc^indc  colite,  & ob  oailosportt. 

Ncirentrar  di  qucfta  cappella  c la  fepoltura  con  flatua  di  dett»  Cardi* 
naie  ì tempo  era  Vtfcouo,  oue  fi  legge  il  fégucntc  difUco. 

Viuat  adhuc  quamuis  defundlnm  oftendat  imago 
Difcat  qtiilq;  fuum  viucrc  poft  tumulimi. 

' . DiomedcsCarrafa  1J44* 

Morì  quello  in  Roma  nel  tfóo.  à ii.  d’Agofto  d*età  d'anni  d«.  e (S 
fepolto  nella  chicla  di  fan  Martino  nc’  mónti  chiefa  del  fuo  titolo  in 
vn  bello  fcpolcrode  marmi  da  lui  in  vita  crctto,ouc  fi  veggono  fin  ad 
oggi  l’armi  di  fùa  famigliale  quelle  di  fua  madre,  con  la  fiaterà,  col 
1 morto  (Moderata  durant)  8c  Epitaffio.  Il  qual  fcpolcro,  pierchc  que- 

' Ho  Cardinale  fu  cari  fiimo  à Romani,  da  quelli  non  fu  altriméte  gua- 

fìo,  benché  l’altre  memorie  dc’Carrafi  andafleto  via  dopò  la  morto 
di  Paolo  I V.  Di  quello  Cardinal  fi  legge,  che  riirouandofi  ncircflre- 
' mo  di  fua  vita,  raccomandandogli  l anima  Gio.Battilla  Roffidell  or- 
nc  Carmelitano  Prior  di  quella  Chicfa,al  Cardinal  molto  caro,diccn- 
do  le  Letanic , neU’inuocar  il  nome  dei  Protomartire  Stefano,  quello 
Cirolamo  replicò  due  volte  ( imperochc  il  buon  Padre  fapeua  quanta  afiettio- 
Jtefla  nel  i.  ne  , e diuotionc  il  Cardinal  banca  ^ quello  campione , & intrepido 
lilxdell’bl-  foldato  di  Chrifto,c  mcntr'il  Prior  inuocaiu  la  terza  volta  il  nomo 
fioria  di  Ri  del  fanto,Il  Cardinal  con  allcgriflimo  volto  riguardando  il  Padro» 
tienila  ai  f«l.  dir  volcflc  ( poiché  non  poteua  parlare  ) che  1 hauea  dato 

•o.a  grandifiimo  contento  in  haucrli  tante  volte  nomato  in  quell  eflremo 

il  nome  del  fuo  particolar  protettore , & in  quello  mentre  con  molto 
giubiÌo,&r  allegrezza  il  Cardinal  refe  1 anima  al  fuo  Fattore. 

Nella  llelfii  cappella  è vn  laniero  di  marmo  con  Aatua  del  patriarca 
Canifa  col  feguente  epitaffio. 

Ofsibns,  Se  memorÒE  Bernardini  Carrafas  Epifeopi,  8c  ComU 
tts  Thcatini,  PatriarcliX  Alcxaadrini,  pofìtum. 

Hicronvmus  Carrafa  patri  vnanimi  cum  lachrymis fedi. 
Vix.  Ann.XXXiV. 

Morte  indicante  fatis  eum  vixifTc  diù  cui , nihil  ad  vllam  , rei 
prudentia: , aut  liilcrarum  laudem  addi  vlterius  pofifet  conrra 
graiiitcr  conquerente  fortuna, ereptum  libi  faculiatcm  amplili 
lìmi  honoris,  qiicmiamapparucratilli  dcfcrcnduniYàto  fun* 
duscA.  Anno  Saluti»  ChiiAianx  i foj. 

Nel- 


L 
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NcirAhsr  (li  q'icfta  cappilfa  è la  tauola  della  lapidatinnc  di  fan  Ste- 
fana Protomartire  di  rara  ptitura  > la  qual  fCi  fatta  da  Lonardo  dett  il 
Piftoia^. 

Kella  (cpoltura* 

Terra  regit  TerramI 

Kella  cappella  della  famig.RufuIa>og|^i  della  f^iglia  Blanch  Ci  legge.' 

Franciico  Blanch  Barcinonenfi  Patritio 
Regio  alumno,  Vcliennnm  in  Salentinfs  Domino 
Ferdinandiim  Regcm  Catholicùm  in  hoc  Regnum 
Scciiro,&  in  Italica  expcditionc  fub  Duce  • 

^ D.  Rayituindo  de  Cardona  confilio,fide,ac 
Dexteritate  in  primis  darò  : Francifeus 
Oliiicrcnfimn  in  Picentinii  Dom'niis, 

Et  Pabr  tius  Michaelis  Filij  stqiie  Horatius 

Michacl,&  Marccllus  miles  ord.Alcatarc  Auo  B.M.  PP.rtf  r-J 

I ibguchti  due  fcpolchri  di  prefente  non  appareno^  perche  da  Frati  d* 
quella  chiefa  fono  flati  gualli. 

Hic  lacct  Reucrendiis  Pater , & domimis  dominns  Francifeus 
Kufulus  de  filcapoli  Icgiim  Doftor  Dei  grat’a  EpiTcopus  No- 
lanus,qui  obijt  Anno  Domini  1370.  die  j".  lunij  j'.Indift. 

Hic  iacet  corpus  nobilis,&  fapicnti»  viri  domini  Caroli  Rufii- 
li  de  Neap.Iegum  Do^oris,  qui  obijt  Anno  Domini  130^. 
4*diemcnfìsAugullii4.Indidioois.  « 

Kella  cappella  del  Duca  d’Accrenza. 

D.  Miri®  Dei  Matri  faccllum  hoc  in  quo  per  fingulos  die* 
facrum  fiat  Cofmus  Pincllus  dicauit  Anno  iSS7. 

Nell’ Aitar  di  quella  cappella  è la  tauola  in  cui  è la  Vergine  daH’An»' 
giolo  AnnitnciatafattadaTitianodaVeccllioda  Cador  celebre  pit- 
tore, il  qual  fù  chiaro  al  mondo  nel  1 5'4^. 

Sopra  le  dette  cappelle  fono  i lèguenci  tre  fepolchri , li  quali  gli  anni 
\ dietro  furono  trasferiti  dal  coro  di  quella  chiefa,  il  primo  è di  Filip* 
po  quartogenito  di  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli , quelli  fù  Prencipe 
d' Acaia, di  Taranto,  & Impcrador  di  Collantinopoli,  il  qual  pafsòda 
quella  vita  à sd.  di  Decembre  del  133 lu  con  reali  pompe  fcpel- 
hto  in  quello  fepoIcro,uue  lì  legge. 

HicpiuSj&fidush'cMart’sjnagmfnefydus  ^ 

Phihppus  plcnus  virtutibus,  atq>  lercnùs 

Franca  de  gente  lccCUMÌ|  > 

..  --  — 
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Rcgis  roecundiiRegina  matrecreatus 
Vngarix  fiuc  vir  nate  fcniiiic  D/u* 

RcgisFrancoriim  Caihcrina;  proftrenuorum 
Qita  Conftantinopoliscxtit  Indupcrator 
Atq;  'rarcmini  Princcpsdonatiis  amator 
Iure  taincn  patris  llreniiiis  auiti!>us  acris 
AchaijcPrinceps,  cui  Romania  dcinccps 
Tanquam  Dclpoto  timio  fuit  addica  noto 
Inclytiis  & gratus  tumulo  iacee  hic  rrabeatut 
Hius  quo  magno  folio  migrauit  in  anno 
Chriftc  millenot  rriCeno,rer  qiioq;  deno. 

Bino  Dcccmbcr  erat  eiufdcm  fexta  v leena 
Fada  dies  incrat  indidio  quincaq;  dena 

Nel  fecondo  0 fepcllito  Gio.  Duca  di  Duraxzo Principe  della  Morca» 
Signor  dcllhonor  del  Monte  di  S.  Angelo  «c  Conte  di  Grauinapcr 
.fiiccelfione  di  Pietro  fuo  fratello  > fu  quell'otcauogenicadi  Carlo  1 1.  e 
morì  ne’  S.  d' Aprile  del  13  jJT.  e fù  con  pompofe  efequie  fcpcKicoia 
qucAa  AclTa  chicfa,&aueliOinnfcrittion  c cale. 

Dux  Duracefìs  Regali  de  ftirpe  ioannes 
• Atque  Comes  dignusGrauina:  mente  benignus 

Ac  Albanorum  tmminus  ccHTcptor  & horum 
Angeli  Montis  Sanftì  dominator  honoris 
Princeps  difcrctus  mira  piccate  replctus 
Francia  cui  Patrem , confcrc  Hungaria  Matrcm 
Sanfta  de  gente  gencratus  vtroq»  parente. 

Hic  iacee lllullris  vita:  claufis  libi  luftris 
Anno  millcno,quo  Chriilus  conde  fcren*  ^ 

Et  Tricenteno  pcrfulfit,  ter  quoq;  deno 
*•  Quinto  migrami  Cccleftia  qui  propcrauit. 

Terna  prasfìabat  indiiftio  qui  numcrabit 
Oramus  Chriftc  Codi  Diix  inclytus  iftc 
Viuat  in  xternum  Patrem  fpcculando  fupemuna. 

Nel  raczo  di  detti  fepolchri>è  quel,chc  fU  cretto  da  Francefeo  del  Bal- 
zo Duca  d'Andri  in  memoria  di  Bertrando  del  Balzo  Signoridi  Ikrre» 
Conte  di  Montefcagiofo,e  d’Andi  i,c  gran  Giuftiticro  del  Regno, ouc 
leggiamo. 

Bertrando  de  Baucio  Montis  Caueofi  Comici 
Regni  Magno  luftitiario 
Francifcii^dc  BaycioDux  Andrix 

FroneposfepulchrumB.M.  F.  < 

< Tepolchri  a^pc  didetta  cappella. 

^4  Hic  ucci  eorpui  quondam  nobile  viri  domini  TbomaC;  Ca* 
' raczuli, 

‘ \ 


*’ alias  rnv 
||:rator. 

* Alias  do* 

«oinattf. 
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raczuli  difti  Carrafe  de  Ncap.  ciui  obijt  Anno  Domini 
die  18.  menfis  Deccmbris  j.  Indi Aionis . 

Hic  iacct  nobiIis,&  extrcnuus  milcs  dominus  Gurrclliis  Carac- 
zulusdiausCarrafacc  Neapoli  Regni  Sicilia-  Marefcal!us,qm 
obijt  Anno  Domini  14®  »•  die  Nouembr  is  *0.  Indit^onis 

Nel  piano  dello  fteffo  luogo*  ^ ^ 

Hicrequiefcit  dorainucMaKhxus  Caraczolut  didus  ceraia 
miles , qui  obijt  Anno  Domini  1 j 1/.  die  4*  meofìs  Nouembris 
<4*  Indiftionis. 

Cirrafcllo , Se  Ioanni 
GurfelIiCaracciolididi  Camfie 
Kcgni  Marefcallì  filijs 
Summafide 

Militareq»  gloria  clarjilìinis 
Alphonfo  Primo  Ncapoliu  norum  Regi 
Adcòcharis. 

VtfcmpBreorum  opera 

' Sccundis*  aducrfifq*  rebus  yfitf»  fuerit  • 

Haredes  magnis  viris 
Parum  mnnus . 

D'incontro  la  cappella  dclPrencipe  di  Stigliano  2 quelle  di  Fabio 
Arcella  Arciucf  ouo  diCapoa  >oue  li  veggono  la  Rcina  de’ Cicli  col 
Puttino  nel  fenoi  & altre  fiatue  di  candidi  marmi  di  pregiata  fcoltura, 
le  quali  furono  Atte  da  Gio.  di  Noia»  c quiui  fi  legge. 

Chrifti  Dei  O*  Max.Gcnitrìci 
Fabius  Arcella  Antiftca 
Lubensfiruxit 
Ac  piè  dicauk. 
liKogoniai  anno 

I«  oltre 

Io.  Andr.  Zofos  Parthenop.Carolus  Zopbus  patri  B.M, 
intcger.iuris  vtroq»  pentus. 

Pro  pucris  ideo  nofinim  non  p^ma  quieicit  * c 

E lachrymis  pietas  ftifiulitoflapatris. 

Iure  Deiis  nierct  Coclum  ni  duceret  axc». 

Para  digna  virum  labitur  ovine  genui. 

Lance  polos  murex  trutine  minutaucrat  vquv 
Dina  per  Angclicos  num  nitct  aura  choi  os. 

HelT Aitar  della  cappella  della  famiglia  Frezza  del  Seggio  dì  NitV». 

T Mar». 
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. .Marinus Freccia  III. 
Ant.Equitjs,  ac  Iure  Confult.  Clarift.  Fil. 
Suxua:  Vintimilix  mafri genere,  ArfanSitatc  illuftri 
PietatiscauIàF. 

.Veruni  vbi  filios  v 1 1.  fratres  3.  natu  minores 
Rcliqiiit  mifer. 

Hicetiam  colltftoseonim  cineres 
y|l  Augiiftolucorecpndldit. 

O Fatum,  ò Nan  ' ^ ^ ordinem 

/ • 


Dairrna,  e l’altra  parte  dello  fleffo  Alwrc. 

Sergi/ Frccc.  à Secret.Roger.  SiciI.Reg*Archjep.Sfpont.Taco- 
bi  Caroli  1 1.&  poft  Robert,  i Laterc.  ConfiL  Albert. 
Caetani. 


Nicolai  Frecciaj’Caroli  IL  Neapol.  Regia  ViceprotonotariJ 
ii8tf.,OppidonimD.facra  fiunt  lui. 

And.  à Confil.  Robert.  Regia  dande  SancixRcginr  Vicarii 
Io.  I I.milit.  Philipp!  Imper.  Conftant.  Magni  Proion.Ali&t 
rum  Dominorum  *3.  Augufi. 


Ferdinando  Dclabella',  & Ifabcllx  ’Alttìmari  opr.  Parentibi  ex 
nobilirs.Florends  famili/s.Io.Vincent.&Io.Bap.FiIi/  PP.  An> 
Sai.  1/70,^ 

I^clb  cappella  della  famiglia  Riccia  del  Seggio  di  Nido. 

Michae),&  Hieronymus  Ricci)  Neapol.  vnanimes/ratres  alter 
ciuUis,  & Pontificjj  lurisintreprcf.  Alter  Philofophi®  feftator. 
ne  vel  mors  cosdiduccret , commune  hoc  làxum , quod  ster* 
num  incolanr,  pùfillum  quidem  fed  quod  fit  exegi  cincri  ùtis. 
viui  fibi  pofucrunt. 

Nella  lèpoltura  della  famìglia  Spina  del  medemo  Seggio  ► 

Hiciacet  corpus  magnifici  militis  Angeli  Spinx  Neapolitani» 
qui  obi/t  Annoab  Natiuitate  Uomini 

Auante  la  cappella  della  fàmiglb  Tommacella . ( 

Hic  iacct  cordus  nobiliSyiri  lacob/XornaccIIide  NeapoIimL 
^ Jiti>ReginalisCambellanb&  famih’aris,  qui  obi/t  Anno  Domi- 


I 


Nella  (cpoltura  • 


NobiKIfimx  Frecciarum 
Pofteritati  1 


É 
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DÌ  1 34tf.  die  1 7.  menfis  Februafi)  1 4, 1 ndift. 

0 

Me’  lèpolcbrìie  marmi  dentro  la  predetta  cappella  H legge? 

Nicolauni  Tornaccllum  ex  nobilitate  Ncapolit.  virum  armi» 
ftrcnqum  quinqi  iiberis  Mors  immatura  eripul^  Anno  Domi- 
ni r47i(.ca'terum  quod  potuit  infclix  coniiix  qilam  vnia||LJe- 
xit,&  qui  cmn  Tinc  querela  vixit>  hic  condi  fècit. 

Leonardo  Tomacello  viro  ftrenuo,  & in  Prouinciis  Calabr'aa 
renimq.  Cuntori  Francifea  vxor  B.  P.  cauitqj  addito  cenfu» 
vt  quondk  in  hoc  iàce  lo  facrifìcctur.  Vix  an.^.obqt  1 Ji9. 

F^cronymo  Tomacello  Ncap.  Eqtiiti  clarifs.  D.  Hyppolira 
KiifTa  Lilcrctia:>&  Catherma  matcr,&  tutrix  Aedieu  la  mebus 
reAituta,coniugi  opt.m.fìbi  ic  hxrcd.S.P.  KaL  Marcij  1 

Ne’  marmi  aliante  la  cappella  del  Conte  di  Policaftro. 

Hic  iacet  Rcuerendiis  in  Chrifto  Parér,&  domimis,  dornmas 
Banholom.'tus  Carrafa  de  Ncap.  lurii  Ciuilis  profcffor  Dei, 
•& pei , & Apoftolica  Sedis  pratia  Archicpifco->us  Barenfis, 
qui  obi/t  Anno  Domini  I3tf7.dic  >^.Marti;  Llndiéì. 

*'  Hic  iacet  corpus  domini  Bartholomri  Caraczuli  diftijCarra- 
V fa  de  Ncap.miliris  Magns  Regis,Rcg'nalifqs  Curijc  MagiÀri 
Rationalis,qui  obijt  Anno  Domini  i jtfa,  die  Mercuri;  7.  Ind, 

• Kel  ftpolcro  dentro  la  detta  cappella. 

Hlc  requiclcit  corpus  dominat  Lattìtia?  Caracxolas  prius  reli-* 
tìx  quondam  domini  Ph*lippiCarac2oli  Carrafe,&  fecundo 
domini  BarthoIom.ei  Bulcam  • qiijb  obiic  Anno  Domini  1 340. 
die  vltimomenfis  lanuari;  8.  Inaidl.  . ^ 

In  vn  marmo  d’incpntro  detta  cappella. 

Hic  iacet  corpus  virinoti Sconditi  militìs  dti 

Neap.qui  obijt  Anno  Domini  *348.  die  8.  Madij  1.  Indid. 

Nella  casella  della  famiglia  Grilbna  del  Seggio  di  Nido,  fi  legge. 
Hic  iaccr irorpos  magnifici  viri  Domini  Angeli  dé  Grifono. 

In  qucAa  cappella  ùì  il  Santif$.CrocifiA^  auante  del  qiulc  folca  allo 
fteno  orare  S.Tomafo  d’Aquino,8f  vna  notte  fra  l altrc aitante  1 bora 
elei  matutino  Fr.Giacomo  di  Caferta  molto  caro  al  fantó(che  da  altri 

Ser  errore  vien  detto  Fr.Domenico)  viddclo  orando  eIcùato,da  »crra 
ue  braccia,&  appreCfo  vdi  quelle  parole  del  CrrKififlojchc  gli  d iTe 
BENE  SCRIPSISTI  DE  ME  THOMA,quam ergo mcrcc- 
’demaccipies  ?RifpofeS.Tomafo,Nonaliam  nifi  Tciptiim, fi  cóme 
fi  legge  nella  vita  del  detto  £1910  fcritta  dà  multi  Autori , & ancHo 
• ned  ' ?!  a nel 
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nel  marmo  aliante  qiicfta  cappclb,che  dice. 

Sepulchmm  nobilium  Grifoenorum  cum  a;lhzrenti  fàcello 
D’ Nicolai , hi  quo  Thomas  Dodor  Angelicus  rei}>oni(ùfn  k 
. Domino  promeruit. 

Nello  ftefla  luogo. 

• A.  D.  o.  M. 

Antonio  Cri/bno* 

Summ*  apud  Federe  Rfgcmauftoritatis 
Eiiifq;  pnmoCamcrario,&àl-8tcreConniiari» 

• Ad  Alex.  V I.  Sum.  Pont.  9c  Ludoulcum 
Franconim  Regcm  de  maximis  pertraftandis 

, Ncgocij's  Oratori.  Comitatus  Anellini,  & 

Miiltorum  Oppidorum  concclfionibusabeìfdeni 
Repibus  omaco.tandem  dum  in  Calliam 
Regis  fili  Fnrtunam  fcquitur,  vita  fonfto. 

Et  Camillae  Tomaeellae  vxori  -4 

lacobo  Grifono  Federici  Regis  AIumno,ée 
' • Intimo  CqnfiliarioArcisCactanx  Regni  Neap»*] 

• ■ Propngnaculi,  Prxfeftn,&  luli*  CaraccWa: 

• ‘ Coniugi  Sanftiinmx. 

Fabhis  GriioniB  lac.  A nt.Fil.Barij  Prior 
Hifp.Reg.Foris 

De  Philip p.IT.  & Ili.  Hifp.  Rcg.  in  Lufìranta,  Arlnfiilis 
Oceani  JDomi  in  Hilpama,Mox  de  Paulo  Pont.Opr.Ml. 

Romx  B.M.SacclIiim  hoc, in  quo  D.  Thomas  Aquinas 
Rcfponfiim  à Chrifto  Domino  audire  meruk4ÌnGeniti> 
lium  fìiorum  memoriam  reftaurauit  itfia. 

' Aname  la  cappella  della  famiglia  Rota  è vn  marmo  in  cu'  fikgge. 

D.Vincentìx  Caracciolx  , 

Pucllx  nobililfimx,coniugii^cafix  ■ i . > 

Bonz,  pix,  fideli,  rari  conGfii  , 

^ Obftqùentifs.  ac  dcfidcratifs.  cum  qun  ' ■ • 

Ob  incompàrabìlcm.  ac  fimplicem  erga 
Me  adfcftum  dulciter  fine  vili  quere  h 
Vixi  (Proh  dolor)  vhci  menf.  xnx.  Diebk. 
XIX.vnicaq;rcti£^afilia  vn.àpartudie  .* 
Immatura  morte  è Gnu  mcoprxrcpta  eft. 
loanncs  BaptìfiaRota(cpulchnimlachn|nnja 
Madidum  quod  e'us,  A'èndifinnxvtoris 
Cinctxs  fimul  cnntc|[ac  fiumi  Fac.  c. 

Moritur  i J.Kal. lulri  i^i. xtatisfu* ah.mti. menfiiTi  ‘ 
Dentro  la  cappella  di  detta  famiglia  è il  Sepolcro  d‘^lfonfi>  Rota^coa 
Aattta,e  quiui  leggiamo. 

SulUntiit, fcAbftinuir.  ' 

, b'elaariflqdttk.CUlpariineiuir^’  j '*•' 

■ ‘ AlpIio*H 
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Alphonfo  Ron  Claro  E^uiti 
Quod  publicusaniicusfucrit 
Qjiod  bello  Africano  Csf.  diiftu  rem  bene  gefferiv 
Quod  in  maniis  hoftiiim  inito  prclio 
Ne  Fratrem  femiuiuum  rclinqucrct 
Se  (è  vitro  obtulerit 
Bcrardinus  Rota  fccit  fratti  opt. 

Ceflit  è vita  M.  D.  L X V.  An.  agcns  L X V I. 
Corporc  aridus,  animo  viridis. 

SaluatorI  Rot^  Patritio  Neap.  Florenfi  Abbati  Leoni  X Pont. 
Max.  in  primis  charo,  de  Patria  , & amicis,  ita  benemerito , vt 
nulli  trifte  fui  defidcrium,nulii  peremnem  memoriam  non  re- 
liqucrit.  Bcrardinus  Rota  fratn  opt.  Pof.  vixit  an.  L V 1.  Obiit 

AntoniifS  Rota , Se  Lacrctia  Brancia  vini  fibi  moonmcntiim_> 
pofucrc,&  qua  vixerc  concordia, vt  mortui  quoqi  conquielcc- 
rcnt , ncue  eorum  inqiiietarcniur  offa , caucrunt  ne  quis  om- 
nino  moniimcntura  féquatur.  Bene  viuaot  boni  coniuges,benc 
moriantur  1497.  Federico  R. 

Nel  fcpolcro  di  Berardino  Rota , oltre  la  fua  flatua,vi  fono  quelle  dii 
Tenere,  e deir  Arno  celebratillimì  fiumi  nell'Italia , & anche  dell’ Ar- 
•c,e  della  Natura,e  qiuui  fi  legge . 

Rotam  flet  Arnus , atque  Tybris  cxtinftum 
Cum  Gratijsqueruntur  AonisDiu* 

Ars  ipfà  ltiget,liigct  ipfa  Natura 
Florcm  perijffc  canaidnm  Poetarnm 
Berardino  Rots  Patri  eptimo 
Antoniiis,  Io.  Baptifta,  & Alphonfns  Fili;  Poff. 

Morienr  M.  D.  L X X V.  Ann.  agcns  L X V I. 

Nel  piano  di  detta  cappella. 

Memoriziuuenis  innocentilT.  Bernardini 
Rotx,  AntoniusFratcr  ob  meritum  pietatis 
Pofuit  Se  fuis  an.  i49^. 

Ifabcllz  Rotz  puell.z  nobilifiim*  Nicolai 
Minutuli  coniugi  Antonina  Rota  Pater  i jr  1 a. 

Io.  Baptifta  Rota  Berardini  F.  Uoc  gentis fui 
Sacellum  vetuftate  collapfum  mox  à ioanne  Francifto 
Rota  nepote  in  ampliorcro  formam  rcftitutnm>  • 

Pauimcnto  marmoreo  exornauit  *J9*. 

Nella  cappella  della  fataig.  Carraia  fono  due^epolchri,oue  < 
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Chifto  DcoSaliiarori  _ 

Rai naldoCarafa:  viro  Patririq  ^ 

Rebus  bdlicis inclytoParcYiri opt. 

Antonius  tit.SS.  Ioannis,  & Pauli 
S.  R.Eccl.  Pfesbyter  Card.  Carafa 
Signat.Grat.  Prjtfec.  Pof. 

Obijt  Anno  Salutis  M.  D.  L X 1 1.‘ 

Aurp'ce  me  Latias  Alphonfiis  venie  in  oras 
Rcxpiiis,  vrpacem  redderer.  Aufonis 
. Natonim  hoc  p'etas  ftruxit  mihi  fola  fcpulchnim  • ■ 

' Carrafsdcdir  ha»c  muncra  Malitix 

Magnìficus  Dom’niis  Malitia  Carrafi  Milcs  obi/c 
Anno  Domini  die  io.  Cétob.  » i.  Indift. 

In  vn  marmo,c  he  flanella  cappella  delia  famiglia  Spinella. 

Pyrnis  Io.  Spinellili  pecuniam  prò  tumulo  Keap.  in V>. T)o^ 
minici  ab  In.  Anronin  Spinello  Patnio  lepatam  imptrratoi 
‘ Gregorio  XIII.  Pont.  Max.  diplomare  in  Monaflerfo  in  S. 
GregorJ/fuxdirionis  Oppido  cnniicrfam , memorii  caufa.» 
marmor  crigendum  curauit  Anno  Domini  ^3^6.  ■ 

\ la  vna  fepiiltu  ra  nc?  piano  fuor  tfi detta  cappella  fi  legge.  - > ' 

Quid  me  fclicem  vani  dfxère  Parentela 
Si  m hi  Morte  fuit  vita  molefla  magisì  ■ ' 

Nil  bene  fuccclTìt,  patrias  morinn  us  ad  Orai  " ’ 

Dum  propero,  hic  fcpelit  Panhenopea  fenem.' 

In  alcuni  marmi  nel  faolo appo  detta  cappella,  c nel  mezo  della  chiefi 
Icggeamo. 

Magni  fiais  Antonellus  Paronus  ir  ilei  Ncapolitànns  ifibi , ae 
fuis  de  proprijs  hoc  fump/it  DcceUìr  Anno 

Hieronymus  ex  Religiofa  Prrsdicatnr.familia  PoIicaftrcnC 
Pont.  & Bernardin.  Phific.  Cttaldo  Almenfa  patri  he  qÉfitium 
in  paternum  cincrem  deiìncret,&  libi  etiam,&  pofieritati  p»; 
fiierc  AnnoSal.  1491. 

‘Auguftimis  Dominici F.Pallauicimis  . ...  r 

Genuenfis  Cbi,  Arfuis,  vniuerfaq.-famili*  •. 

Faciundum  curauit  Ann.  ijitf. 

Nella  cappella  della  famiglia'Lanaria  fi  legge. 

Pyrrhus  Anton-iisLanarius 
I.egum  vci  trai,  Amicorum  tutela  , 
Kcipub.ornaincntum,viuit  hic  mortvus 

La 
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La  tatiola  di  quefta  capp-^lla,  in  cui  è dipinto  I Angelo  Michele,  cho 
tiene  fono  i piedi  conculcato  il  Demonio , fatta  da  G:o.  Bernardo 
Lama.  , ; j . 

D rricontro  quella  cappelli  è quella  della  famiglia  Bucca  d’Aragona, 
ouc  fi  vedelvn  quadro , in  cui Ibho  Chrifto  Nollro Signore,  che  porta 
li  Croce sù  ^li  propri!  homcri , & altri  perfonaggi,  d’ecccllenrc  pittu- 
ra, e fecondo  fi  tiene  c opera  d‘Vincenzo,e  fecondo  altri  di  G io.Cor- 
foillullre  pittore.  ^ , 

Qmiu  cvapprelfo  era  l'antica  cappella  di  detta  famiglia , la  qual  con 
altrcìu  giiafta  per  Luar  il  coro  di  mezzo  la  chielà , fit  in  ?n  marmo  fi 
leggeiu  li  fegiicntc  epitaffio  ■ 

, MaqiVcdimis  Bucci  Eqtiesc  Valentia  • 

' ■ ‘ Galliac  Cifalpina:  oriundus,&  , , ^ 

Margarita  Qucralta  nobilis  Bardnonenlis  ‘ ^ 

Coniugesconcordils.monumentumhoc  . 

ViuijCoi  poftcrifqi  fuisPP.  An.  Sai.  1 jij. 

Nc'raarmi , che  fono  nel  fuolo  della  parte  delira  , e Cniflra  dell'altar 
maggiore  leggiamo, 

. Hic  iacee  . . . IoannesSpinclIusdeluucnatio  . . 

. . . IVlagiller  Rationalis 

Hicellfepultiisdominus  fratcr  Guliermiis  natione  Lombar- 
dus  ordinis  fratrum  l'rxdicat.  JEpifcopus  Scalenfis , qui  obijc 
Anno  Domini  134^.  die  «7.  menfis  lulij  10.  Indift. 

», , , Hic  iacet  Rcueréd.  in  Chriflo  Pater  & dorainus,  domintis  An- 
tonius  de  Lamberto  de  Ncap.Iuris  Giuli.  profeiTor,  8c  Apofto- 
licy  Sedis  grafia  Archiepifeopus  Tranenfis,qui  obijt  Anfio  Do» 
inini  t33j.dieH>mcnnslanuàri;  6 Indie.  i 

* ■ I ' . ■.  • -t  * 

Hic  iaccntcorpora  nubilium  virorum  domini  Lyfuli  M.110- 
rini,&  domini  Marmi  patris  fui,qiii  Lyfulut  obijt  Anno  Domi 
ni  i34*.dic  2$.mcnlis]Vladij8.]ndidt. 

Hic  iacet  corpus  domini  Francilci  de  Stampis  de  ,Pot?ntia  mi- 
litis  Regi;  ConfiIiari/,Arfam:liaris,ac  Curix  Vic.Rcgni  ludicis 
qui  obijt  Anno  Domini  i34oadie  a^.NouerabrisS.  Inctidl. 

Hic  iacet  nobilis  mulicr  domina  Maria  de  Monte  filia  quondS 
Domini  . , . quxobijc  An.D.ij47.die  14.Madijio.lnd 

« 

Hic  iacet  Andreas  Maionmis  de  Neap.  qui  obi/t  Anno  Domi- 
mini  1311.  ind.iz.die  Lunx  ir.Kal.lanuar. 

Hic  i4cct  Landulphus  de  Domno jVlarino  filmai  doinnst  Rteà 

y 4 car^ 
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cardi  de  Donino  Mirino  militis  de  Neap.  qui  obijt  Anno  Do- 
mini ijjo.die  I/.  Madij  ij.Ind  ft. 

Hic  iacee  lacobiis  Ttintulus  de  Vtldanoua  de  Botonto  > qui 
obijt  Anno  Domini  13.  ... 

Hiciacct  corpus  nobilis  viri  Princiualli  Piillinae  deSealis>qtt^ 
obi;r  Anno  Domini  * j7o.  die  i».  lanuarij  7.  Indift. 

Hic  iacee  domina  Laeneia  Brancaeia  vxor.  ..... 

Hic  iacee  corpus  nobilis  viri  domin  Pctri  de  Chcrl.  de  Francia 
. . . qui  obi/eAnno  Donv’ni  >38».dic  I.  Auguft.4.Ind. 

Hic  iacee  corpus  nobilis  viri  domini  IJgorij  Brancitii  di^i 
Zozi  milieis  de  Ncap.  qui  obije  Anno  Domini  iJ47.dieai. 
menfis lanuarij  ij.Indift. 

Hic  iacee  corpus  domin*  Rucci.r  RrancaetardeNeap.mjrris, 
quz  obij(  Anno  Domini  13  M-  die  i8.menfisOd(À.  14.  Ind. 

Hic  iacee  IoannesKunabus-. 

Hic  iacee  Gaufridus  Doullè  Scutifer  , & familiaris  domini 
Principis  Tarcnti,  qui  obi/e  Anno  Dòmini  13 17.  die  i7.  men- 
Cs  Augufti  ijr.  Inaift-  • • . 

Hic  iacee  Alexander  Luciarma  de  Neap.  miJcs  qui  obije  Anno 
Domini  >324.  die 4-  menfìs lanuarij  7.  Indiób. 

Hic  iacee  corpus  nobilis  viri  Francifei  Caraezuli  filij  Domini 
Ioannis  Caraezuli  de . > qui  obije  Anno  Domini  14.  die 
penultimo  Mareij  J.lndi^  ■ 

Hic  iacee  corpus  Noearijl^cardi  de  AJfofido  de,  K«ap- 
ginalis  Cancellarine  Notanjj  qui  obiit  Anno  Domini  ^i333«die 
menfìs  Apre lis.  . India. 

Hic  iacee  corpus  .domin*  Bencnate  AmaHx  de  Heap.  maeris 
magiftri  Gaudiofì  de  Scalerato  de  Weap.  Cirurgis  .qu*  obijc 
Anno  Domini  i38o.die  j.menfisFebjuarìjj.  Inditi. 

’Hic  iacee  corpus  nobilis  Infaniuli  Francifcelli  de  AiBifto  do 
Scalisj  qui  obije  Ann  oD  omini  *348. 

Hic  iacee  Domimis  C*farius  Braneatlus  Miles  de  Keap.  qui 
Anno  Domini  *3 . . . 

Hic  ia< et  corpus Nor.''rij4’hilÌBpi  Capuani  de  Heap.qui  obi/t 
■yinno Domini  134^*  die  i*.  menfif  lulij  i».  Indi&. 
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Hk  iacet  corpus  nobilis  viri  Guiduci j Brancata  de  NeapoK» 

. .qui  obiji  Anno  Domici  *374»  • • **»Indift« 

Hic  iacet  corpus  Petri  Boni  de  Venetii  mercat®ris,qui  in  fòo  . 
fine  hiicepit  habihmi  fanifli  Dominici*  & obi)t  AnnoDomiiiB 
1343.  die  aa.  menfis  Aprilis  9*  IndiA* 

In  aknn  marmi, che  ibnoauante  la  ^acriftia. 

Hic  iacee  corpus nobilis  viri  Patrocali  Buccaplanula  dcNeap* 
qui  obf/tAnno  Domini  i338>diepcmiltimoAugufti4.1nd. 

Anno  milleno*  trecentenoq,  viceno 

* TrenaiéptcnaS'eptember  vicena  . .i  . . 

■ In  tenerisannisdeccflìtHaraloannis  - <■ 

Cuiuscognomcn  Mariaqinomen  ^ ' ' 

O Mater  venix  mifcrerc  Maria  Marix 
Eiiis  pcccatis  fac  parcere  foris  preratis 
Quod  tibi  det  ìnunus,qiii  regnai  Tri  mts,&  V nns. 

Hxc  domina  oriunda  de  Cala&ia  nobilitare  generis,  & midtii 

• “•  virtutibiis  infìgnita  multaq;  prole  foecuda,  in  vita  Aia  fcc't  Aeri 

eappellam quoyireiusprxdontus  Pandonus 

Aliam  delatam  de  Baralo  transferi  fecit  iq  hoc  monumentum  * 
quod  ipfe  poft  canim  obitum  fecit  Aéri. 

Nella  IhcriAia  di  quefta  chieAi  fono  molte  tombe  pon  fuoi  baldacchini 
di  tele  d’òro,  c di  brocari,  e quiui  fotto  le  Agiira  della  Morte  il  legge* 

Sceptra  ligonibus  xquat. 

Memorix  Regum  Neap.AragonenAum  temporis 
IniuriaconAimprx,pietateCatholici  RegisPnilippi 
Jeanne  à Stunica  Mn-ands  Comite, & in  Regno 
Keap.ProrMc  cur.'lnte,repulchra  inftaurata  A.  Dni  »J94* 

Nella  tomba  d Alfonfo  Primo  A legge. 

, . ^iDcJytui  Alphonfu$,qui Regibus-ortus  Iberis  , ^ 

Aiiionix  Regnum  prjmus  adeptusi,  adcft« -,  1 . 

Obijt  Anno  Domini  J4T8. 

Nella  tomba  del  Rè  Ferfante  Primo. 

Ferrandus  fè'nìor,qui  condidit  aurea  Itela* 

Momius  Antonis,fempcr  io  ore  manet. 

Obi/t  Anno  Domini  1494,  ^ 

Nella  tomba  del  Rè  Feri  ante  Secondo.  ’ ii  jr  " 

Ferrandnm  Mors  Sxua  diit  Aigis  arina  gerentem  ? 

Mox  poAps  ìllum,  impia  falce  necas  ? 

Cbijt  Anno  Domini  *49<.  ' ' \ 

S^te  poi  la  tomba  della  ReginaGioiianna  Aia  moglie*}a  qual  fà  figlia 
dì  D.Qio.  d’Aràgon^  fratei  a Alfc-nAi  I.  già  moglie  di  Ferrante  1*  Sgfcipe  Re- 

Hofpes  Reginam  Ioannam  Aifcipc  natam*  enampura 

£t  cole,  quxmeruitpoA  Aia  Fata  coli.  ^ ’ Heipcsincm 

pbijlAnqoPooaniijiS.iSk  Auguri;  ^ _ tcJaaananb 


1^4 


'AppreCq 


»9o  h^*  A P Ò L r s"  A C R A 

. Apprejtì  è la  tomba  di  D.  Ifabd!a  d'Aragona  figlinola  d'AlfonfoL 
Kc  di  Nap.  e di  Hip)>ol»ra  Maria  .Sforza , la  qual  fiì  moglie  di  Gioaa- 

Uuca  di  Milano. 

II. » ' I fiic  Ifabclla;^I8«r centum  fata iàngufnc  Regum  t .■ 

v^a  cum  maicfias  rtal.i  prifca  lacct.  ai  • 

.SolquiIufìrabaiiadijsfuIgtntibiis.Orbcnìi  ti  . . ;.r 

* '■  C cciditjinq; alto nunc agii ('rbcdicm»  { 

Cbijtdic  1 1.  Fcbruarij  i jri4. 

Nella  tomba  di  D.Maria  d’Aragona  Marcherà  del  Vailo  fi  legge* 

llhcii  Vaili  domina  cxcellcns  virtiitlbiis,  orni, 

Crbis,qu*  irnpjprìum  digna  tenere ’fui’t  , 

Sarcophago  iacct  bpic,  nufic  panili^  corporc  pulius  ' 

Spirmis  Angèllcis  Icd  nitet  ipra  Choris. 

^ Obijt  Anno  Domini  i jtfS.  9.  Nouemb. 

Nella  tomba  di  D.  Antonio  d'Aragona  fecondo  Duca  di  Montalto  aa« 
t9  da  D.Ferrante  figliuol  naturale  del  Kè  Alfonfo  1 1.  fi  legge. 

Dormis , an  tigilas  Antoni  ? fcftor^trumq» 

, Oflaquidcfflprimum,fed  vlrtiis  Ernia  fcaindum. 

. Sanguine qdpcrctus?GenitOi^quis?t^iiduemoraris? 
S'tirpisAi’agbnafjFcn’andiW Undici? hpram.  ' ’• 

Obijt  Anno  DominiiMJ.  die  d.  Oftobris. 

Nella  tomba  di  D.G  io*  d'Aragona  figliuolo  del  Duca  di  Montalto* 
Cernisloanncm  magna  oe  ilirpe  nepotem 
; iSullfHt  hunc  piicnim,qux  rapir  illa  fcncs. 

'ijt Ann.D0n1iniij71.die  it.Otìobrls.."  . r* 

: I )t  1 T .'i.A,  1 '»  ■ ./i 


b 


ItUlIt 

Óbi: 


{ 


Nella  tomba  di  D.  Ferrdntc  figliuòlodi  D.'Atitoriio  cFAra^ona , e di 
MariaLazcrdaDuchidiMontalto.'i'  ' ■ t'  ■ /. 


Fernando  xtcrnumpucrodifliincntè  Achanttm 
IndoIc,mirandoitcmm'até  Aragonep. 


Velia  tomba  di  Maria  Ijizerda^Duchetfa  di  MofitaltOf 

fucrint  Maria:  Lazefdx  maxima  viti®, 

U gehUS^^  catmcni  omhia  Mors  rapuit. 

<t  i ' * ' 

Njll^  tpba  di  D.  Pietro  d’Ar.ifgona  primogenitad<4Duc»di  Mótalt® 

' ccrnis  AragoneiPemim  haud  ignobilcfemen, 

Antoni  illiifirisfatif.  ine,  ftcmmatibuj*  > 


Prima  itatt  firn  p.rdignus  fede  paterna  , 

V Hunc  rapu't  terris,  fcd  L<bitina  fulsv 
j.  ^ObijtNtap:diV»y.  Aprii»  i j|»,i  • ' 


i.a  •’ 

’k 


Neo* 
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SarcophaRocl«ifusDnxeft,.\  fangiiinc  Rcgum. 
Nonob|K,cimisnomcn,hnnofq}mancRt 

Spintiis  aftra  co!lt,  viuit  fita  gloria  tcrns» 

In  fcdcs  rcdi/r  corpus  inane  fìjas. 
ObijrAnnoI>*T84idicS.Rbruai-iv  • . 

')  tomba  di  D.F<yTante\Wjtio  Duca  di  Grauina  . 

‘ Sricrmmh*"Ì"kT  «ndide  I.cfror; 

■ • ìncK-?,  1 h*c  Vrfina  a-gente  nftentem, 

*£doui«Ari«o^^^  fonoi  feguenrivao  compofU 

• . 

Qliìs  iacct  hpc  gelido  fUb  marmorc  fmaximiis  ilfe 


■i:  ■ tt 


Hijrjiiorc  : maanmiis  j 
• *^'^3tor,t>eiIiglo>ia,  pacishonos. 

• cepit^  non.  ergo  quid  f Vrbes 

Magnammos  Regci,Oppida,  Rcgn.i,  Duces. 

■^'^*1“™!»  hoc  cipit  Pifcarorrctibus  ? alto 
- ’*c  Coniiìio,  imrcpidccordcralacriqi  man#. 

*i  tantum  rapuerc  Ducem  ? Duo  Numina,  Mars'Mors 
. Vtrapcrenrquifnamcompulirnnuidia. 

hijJ  nocuerc  fib;,  viuit  aam  Fama  fuperftes, 

Qufe  Martera,&  Morrem  vincit,&  inuidiam. 

Fù  a Pefca^Gcnci^Ic  diXarjo  V.c  morì  in  Milano  bel  f fccon- 
do  ^cn  111  Nouara^  iu pq/cia  if  fiio corpo  irasfeiimin  NaDoIifr/Mn» 
nel  fuo teftamemo haucu^lafciaio)^  glWi. di W^ió defi ^ 

Kella  tomt^  del  Principe  di  Stigliano. 

St  Jani  illufjris  propria  virmte,éSr  Auornm 
Pnneeps  hic  fàcfhis  claucfinir  vnibr3,cjnis> 

KcIIa  tomba  del  Marchefe  di  Pefeara . 


Alili  legetfs 

iacee  aurat* 
loculo  fui»  a 
maiimus  iiic 


A'ia*  lege  ae 
fiocuere  ni» 
hil  nani  vtuic 
Cuna  Tupllcs 


v: 

li. 


JJrturum  Aufonix  Marrisfloj,  gloria, Yì.rmcn 
Hoc  Fcrrandus  olet,colirur,tumuloqi  rcfiilgcti 

cicmerfit  acerbi 

ismodo  ad  Coclosauraufydera  calcar. 


Mori 


Aliti  Mar^ 
duo  tiara  Ali 
geneiit,  quiif 
Marta  prò* 
tcspr^fi^s 
Siculum  co* 
diturAoc  (la 
molo. 


1 


t 


tsi  K A P Ò LI  SACRA 

Morì  il  Marchcfc  in  Sicilia, ou’cn  Viceré  nella 

kì  pofeia  il  fuo  corpo  portato  m Napoli,  e fcpolto  in  quefio  lu®g  ^ 

Nella  tomba  dcUa  figliuola  del  Duca  di  Bouino.  , 

Delittum  fucrat,qu* 

Charhis  hac  viuens , nempc  futura  luit. 

NcUatomMdj  ^ M. 

ViuaS  mWW3,  Uiaus 

EcinTc«irdMtnuini*epropaouem. 

Marra  concedutali  da  iFra«p^^  f 5,^  nùracolofametc 

la  qual  prima, che  vi  wn  romeC  è dctto,era  nominata  la  cappella 

parlò  i S.  T ®mafo  ^ Aqn>  J jjjjfcafa  della  Marra, come  fi  [egge  nel 
di  S.  fiiorgio  ni^g'ore,&  era  c cappella,  che  in 

librodcllaSacrcftiadjqu^  Giorgio  maggiore. dentro 

alcune  fcritturc  f d’ordine  d Eeiefio  di  Bcuagna 

la  Chiefa  di  fan  Domeme^  ^ j figliuola  del  quale  Egi- 

gran  Caualicro,  c P"“V??mafcoH  ) fò  maritata  S Roggerone  della-» 
dio  ( perciochc  non  heb^  Untt  fcDolturc , che  fono  in  detto 

« fi  1^0 


ÌÌ°  ' r^ZfnTme  in  ™*lle  Sue  fef  ® 
th?óftró,in  vn>  de  quali  fono  quelle  paro  e. 

- • 


Il  ivava  a — 

lolturc , che  fono  in  detto 


qui  obijt  Anno  Domini 
Et  nell  altra  . • • muHemmn.Ioann*  do 

tornare  i Napoli , J anno  4 ^ fi  vede  fin  bora  la  fua  coltra  in- 

Stou®.”K'“rJmolinoeour.i».deUa 
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} Freri  fogllono  vfare  » ma  hncr»  il  ciclo  Adiaro-dclla  detta  cappellani 
del  Croctfiifo  d:  azurro  fino  » & oro  fu  ùtra  corralo,  ducati  lafciatilt 
in  teftamento  da  Kaffacle,  come  appirc  dall’armi  della  Marra,  che  vi 
erano  prima  che  fti;Tcro  tolte  da  q'.ul  cielo»  Hauendo  poi  i Fracri  Do-* 
minicani  lenza conl'ehfo  di  padroni  veduto  detta  cappella  a i Carra- 
fa,Sangriy&  altre  faniigb'e,tl  cenere  de'quali  per  non  turbare  gli  anti-* 
chi  fìgnori  di  detta  cappella  > fi  contentarono  pigliar  cb  i Frad  per 
Icambio  il  detto  chioftro,  doue  fi  ^'eggono  le  fudette  fepolmrc  in  vn 
lato>  & nell  altre  l armi  della  Marra  in  marqio . 

I fegiicnti  marmi, e lépolcri  non  fi  veggoqp  perche  da  Frati  di  (fJettò 
luogo  fono  fiati  con  infiniti  altri  guafti,e  quiui  fi  legge  ua. 

Hic  iacee  nobi  lis  vir  domimij  BartTOipmxus  de  Offerto  do 
Neap.qui  obiit  Anno  Domini  i j4o*die,a(*mcnfis  Febr.S.Ind* 

He  iaccnt  Thomas,  & domtnus  Marìnus  fratres  filii  Domim 
Sergii  Pignatclli  militis,  qui  qujdem  dominus  Tbomas  obiit 
Anno  Domini  <3 >3*  ^3>  Indivi,  die  ai.  ianuarìi  ,&  dominus 
Marious  obiit  Anno  Domini  i3td.die  i9J^ouemb.Ind.  >4, 

' Cicco  Antonio  cognomentoGuindatio 
Qui  ^ gsnere  c larus,  grarus,  modeftiis, 

- Pius,  plenusoffitiis,  órnatus  fortuna,  & 

Virtutifcus,  Icgum  inrerprca  prudentilfimus 
Illarum,  quae  cmditìone  fupra  catcros  j ‘ 

-•SpeAatus,  legatione  perfun&us. 

Pidillìina  atque  optima  vxor.  Se  charifllmi 
Filii  B.  M.  fecere»  obijt  i/.  Mardi  1 488. 

Ferdinandus  Gucuara,  Aurelia  Aqutna. 

Coniutes  ad  Imaginem  D.  Thomaf  Aqiiini 
il  - ^ , Scpnlchrnm  humi  F.  C.  VI  qua  piaaie  viu? 

; " '‘Tantum  Diuum  colycre,  eaoetn  quoque  mortpt 
^ Hoc  monumento  ve  ncrcntur.  ' 

Alphonlb  Bafiida  Hifpano,  qui  rebus  in 
Italia, .in  Germania,  atque.  centra  Turcas  ia 
Pannortia  firenuè  S Carolo  V. 

Curan  Bquitis  mcriit  infigi\irì,  lolia  . 

Galla  Btfiida  infelix  coniux  coniugi 
Dc^eratifs.  ob  amorìs,  Se  fidei  monumeomm 
M.D.XXXXIV,  - - 
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* Nella  cappella  della  famiglia  Mofcettola  del  qual  Aaua  dVncontro 
quella  del  CrocifilTo , ua  voa  tomba  di  velluto  nero,  e quiui  in  vn^ 
car àglio  fi  leggeua. 

f -Hi  , 

Si ftt  fic  coniuT  dulcilTìma,^  nos  vél  hiimii»  y - ; i 

* Nequaquam  fcparer»fcd’vna  tandem  nos  tcgM  wna»  <’  "V 
loannaMarramaltìae  coniugi  opr.ctim  qua  o>. 
Vixitaun.xx*.  menf.  vi  I.  & dies  v«  »*• 

NihiI  deca  nifi  mortcmdoliiurua.  ..  / > ■ ' 

Ite  vnmarmo  nello  ficlTo  Idoga 

loannì  Antonio  Mufccttuli  PatritioNcap. 

^ ■ Domi,  ferito  Clatifft'b'  » i 

• i ‘ • Carolo  V CsefarliConfilìfSinteribribus,cuius, 

Pater  difciplinarum  cognuionem,eloquentiara,« 

’ * In  nceotiis  dcxtcritatem  aeqiurc  nemo  potuii  » ‘ -i 

Qui  lerad  f lemenem  VllrPont.  Max.  magnis 

J)t  rebus  legatione  prò  Caffi  habiia,  nc  debito»  > 

lamqj  dblatos  virtutibus  ftus  honortsadirct, 

Mors  importuna  obftirit.  Moruur  ann.  i /34- 
Camillus  fi-ater  B.  M.  F.  Vixit  an.  X L V 1 L 

Jn  vn  altra  tomba  di  velluto  bianco  > mie  fi  ripofaua  il  corpo  di  Gio»^ 
FranccÀo  Àio  figlhioloi  fi  leggeua  il  feguente  diflico. 

Flos  tener  hic  languet,  qui  in  cecidiiretjTt  vma  & 

Homint,  fic  magna  laude  oitcìct  Aui. 

In  vn  marmo  guafte^che  di  prefente  fi  vede  nel  grado, prima  s arrioì 
tU'altar  maggiore.  ’ ' 

Hic  iacee  cojiTpus  domini  Landulphi  Caraciuli  ^ Neap.qui 
«biit  Anno  Domini  >3. 
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DE  S.MARIA  DÉ  EIGNATELLI  , 

IN  àquefto  cfì  nonhabbiamo  potmo  hauer  piena 
contezza  del  vero  fnodator  , & à che  tempo  fuffe 
fiata  edificata  > fi  tiene  indubitatamente  fia  fiatai 
fabricata  dalia  famiglia  Pignarclla , e di  qucfla  fi 
crede  che  fufle  Abbate  Pietro  PfgnatcIIo , il  qual 
ripofoffi  nel  S'grtore  nel  i come  fi  legge  nel 
marmo àdeftra  dell’Aitar  maggiore, che  dico 
coli. 

/ * ■ ' 

' Hic  rcqiiicfcit  corpus  Abbatis  Perri  Pignafelli  de  Neap.qnì 
obijt  Anno  Domini  1348.  die  9.  menfis  Iiinij  1.  India. 

I 

Si  gonerna  quella  Chiefa  da  due,  vno  de’  quali  fèmpre  hà  da  elTèr del- 
la fteffa  famiglia  Pignatella , e l altro  del  Seggio  di  Nido,  e s’eliggo- 
no  ciafchedun’anno  nella  folennitì  di  fanto  Vito,  da  cinque  del  detto 
Seggio,  i quali  tengono  vn  Rettore , dicci  Preti , e due  Chierici , da_* 
qiianèmoltobenvlficiata  alpari  di  qualfiuogliaaltrrChiefa  di  Nap. 
Per  lo  legato  di  Cefarc  Pignatello  i Gouematori  collocano  à marito 

nniicrc  vrrpìnicon  if./rHrIi  rTi  Acìtn  . 


J'Cr  JU  Ul  — I d 11 

cit^fchcdun’annojtrc  pouere  vergini  con  i/.fcudi  di  dote , fallì  men- 
tile di  quella  chiefa  nell’annq  x3io.à  tempo  di  Rè  Roberto , come 
fffege  ncllcfcritturcdiSS.Seucrino,  eSofiodi  Napoli. Si  celebra 


Nel  fepolcro  di  marmo  ì llnillra  dell’ Aitar  maggiore  fi  legge. 

D.  O.  M. 

Carolo  Pignatello  Equiti  Neapolitano  virtutib.  ornatils. 
»tatis  fuse  annum  quinquagefimumquintum  agenti  ciim_» 

omniibeneuolentia,  ac  admiratione»  annoq;  millefimo,  qua- 
tricentcfimofeptuagefimolcxto  S^utis  Chrillianx  defun- 
go . HeAor  Pignatellus  Montisleonis,  Burrelliq;  Comes 
Fil.  pientifi.  faciundum  .C« 


Nelmedemo 

luogo. 


Ì9«  N A P O L I S A C R A 

D / S.  A N D R E A, 


Nel  RelTt 
loogo*. 
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ON  gran  ragione  fi!  queft’anticbiflima  ChieijL> 
in  fomma  vencratione  hauuta  dal  gran  Coftanti- 
no,da  cui  fù  eretta,  dotata,  c dedicata  àS.  Amfrea 
Apofìolo , come  altrouc  habbiamod®o , poiché 
nel  Collegio  Apoftolico  egli  fù  il  primo , comcj 
l’Aurora  1 riceuer  i raggi  del  J>ol  di  Giuftitia , ef* 
fendo  flato  il  primo  di  tetti  chiamato  da  Chrifto 
Noflro  Signore  all'ApofloIato , e per  mezo  di  lui 
{a  pofeia  chiamato  il  fratello  Pietro. 

Quìfolcuano  anticamente  gli  Studenti  dello  Audio  di  Napoli  aor 
darm  proceCQonc  co’ lor  Lettori  nella  Vigilia  diaucftoSantocoiij 
torchi , e candele,  c I vfFeriuano alla Chieft , la  qual  vfanza  fi  tralafció 
per  molto  tempo,  non  dimeno  nel  i Jl8.  fù  rinouata,  poiché  l’Abbate 
nella  Vigilia  del  S.  compra  tre  porci , la  metà  d’vno  di  quelli  fuol  m^ 
dar  al  Cappellano  Magg.  c gli  altri  diuide  à i Lettori  del  Audio , & an 
lo’ncontio  i Lettori,  c Studenti  bfferuano l’antico coAume  di  portar, 
ò mandar  il  torchio,e  le  candele!  Suole  ancori  nel  di  della  Purincatio-,, 
ne,mandar  vna  torcctta  d vna  libra  à ciafehedun  Lettore. 

E iiilpadronaro  della  famiglia  Carrafa,  c l Abbate  n hà  da  600,  kucu 
di  rendita  l’anno,  fenza  però  »oo.  feudi  che  fono  de’  Preti,  frà  quali  fo- 
no vn  Primicerio,  quattro  Edomadari,  c ledici  Preti  confrati  mtti  bc* 
ncAciati , lenza  obligo  di  léruir  queAa  Chielà»  la  qual  perche  n andaui 
in  rouina,  per  queAo  l’Abbate  col  Breuc  ApoAolico  la  concedine 
Idagazenicri  di  vino  à minuto, con  che  debbano  pagarli  So.fcudi  1 a»? 
no,&  anche  di  riconofeer  l’Arciucfcouo  di  Napoli  con  torchio, & pal- 
ma,e tener  in  Ilio  nome , & à lor  fpefe  vn  Cappellano , e di  continuo 
farci  celebrare,e  per  queflo  vi  tengono  due  Preti,  Se  vn  Chierico,  co- 
me fi  legge  nella  Balla  di  Clemente  Ottaiio,doue  concede  la  prcfcntc 
Chiefa  fott  ìi  titolo  di  SS.  Andrea  ApoAolo , e Marco  Euangch  Aa_». 
Hot  que  Ai  non  folo  l’hanno  abbellita , & ornata  come  fi  vede,  ma  ncl- 
l’Altar  maggiore  hanno  fatta  vna  bclliflìma  tauo!a,oue  hanno  f^o 
da  70®.  Icudi,  la  qual  fù  dipinta  da  Francelco  Curia , c con  le  limofine, 
chegl’iAclficontribulfcono  Ibgliono  maritar  ogn’anno  ottopouerc 
vergini, figliuole  però  de’pouen  della  lor  arte  con  dote  di  fettanta  feu- 
di per  cia^heduna , fouuengono  anche  poueri  della  lor  profelfion^, 
c fanno  altre  opere  pie , la  Cbiefa  fi  gouema  da  quattro  Confou  del- 
l’arte,ch’ogni  anno  s’el'ggono  nel  mefe  di  Megeio. 

Celebrano  non  Iblo  h fcAa  di  S. Andrea  nelli  3*.  di  Noucmbre>ma 
Anche  quella  di  S. Marco  alli  *J’.d’Apn!c,e  di  S.  Candida  alli  4«  di  Set- 
eembre.Fù  nc’tcmpi  antichi  in  qucAa  Chiefa  il  MonaAerie  di  donne 
monache, fi  come  da  quel  che  fegtie,fi  verifica  bcniffimo,come  ferme 
Gio.  Diacono  nella  Cronica  de’  Vefcoiii  di  Napoli,  con  fimili  parole 
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fpfis  igirur  dicbiis  Amhimiis  N'cap.Conful  ad  honorem  S.  Pau 
liampTam  condiuxic  Ecclefiam , quam  pulchriorì  decoraiiie 
piftura,vbi  rcs  njiiltas,  mtilto(qj  obrulit  fenios,&  proptcr  Ep;- 
Kopatiim  Lconis  Romulei  Papx  > cuiiis  tunc  iiiris  crac  mona- 
fteriura  S.Andrex>  quod  cella  noua  dicitur«  conne^t. 


Oilim' anche  fi\  lo  fpedale  per  gli  pouerl  Studenti , che  poi  fi  trasferì 
■ella  Chiefi  di  S.  Angelo  à Nido,  come  fi  dirà  al  filo  luogo. 

Non  TÒ  lafeiar  de  dir  come  Lifolo  Brancaccio  Rettor , & Abbate» 
di  auelìaChiefa  negli  otto  di  Agofto  del  1370.  compra  alcune  cafe 
, nella  piazza  di  Forcella , da  Margarita  Brancaccia  vedoua,  del  quond. 
Nicola  Frignano,  da  Giangiacomo,  c da  Bartolomeo  Prignani , Arci- 
ueTcouodeirAcerenza , c poi  di  Bari  ( che  per  le  fue  virtiì  fu  degno  di 
lèder  nella  Sedia  di  Pietro, e nomoflfi  Vrbano  V I.)  fiioi  figli,per  prcz- 
Bo  di  trentacinqu’onze , come  fi  legge  in  vn  ftromento  fitto  nel  mc- 
dem’anno  da  Not.  Giuliano  Callarice  de  Napoli , la  cui  copia  lè  ferba 
nel  libro  della  vifita  dell  Arciuefeouado  del  i/8o.fol.4td. 

Se  dice  ad  Diaconiam,cofi  dalla  parola  greca  DiaKonéo  i.miniilro 
eie  Diaconie  non  erano  altro,che  luoghi  fieri, ò Eran'j,  oue  i Diaconi 
confematianoi  danari,  e limofine  racolte  da  Subdiaconi  da  tutte  !c_» 
contrade,  & ottine  della  Città,  e le  dill>en(àuanoalIi  pjù  poucri,  come 
dice  il  Baronio  nel  Martirologio  alli  S.d’Agofto,  con  tali  parole  (ben» 
che  il  Sigonio  nel  i.lib.  de  Occidentali  Imperio , dica  che  la  Diaconia 
lignifica  la  Parrocchia  ) Erant  Diaconix  loca  fàcra , in  qiiibus  Diaconi 
Regionari/  per  fingulas  vrbis  regiones  refidentes  ftipem  miniftrabanc 
cgentibus,viduarum,pUDillorum,aliorumq;  miferabilibm  perfonarum 
opportuaitatibusconfulebant.  Il  primo  di  coftoro  fù  San  Stefano  Pro- 
tomartire, il  qual  Primicerio,  & Arcidiacono  fi  chramò,  inter  Diaco- 
no? primus,ficut  inter  Apoftolos  Petrus,  coli  anche  vien  chiamato  da* 
Padri  Greci,c  Latini:  Io  ftelfo  Icggemo  n^Ia  vi  i i.Jett.dcirantico  vlfi- 
cio,del  quale  fi  feruiua  la  Chiefii  di  S.NicoIa  di  Bari,Et  tCc  cù  pfalmis, 
& hymnis  portauerunt  reliquias  B.  Stephani  inlànftam  Ecclcfiam-» 
Sion,vbi  & Archidiaconus  fuerat  ordinatus.  Coietti  fette  Diaconi  non 
folociiftribiiiuano  le  limofine,  ma  anche  m>?nd®  gli  Apoftoli  cclcbra- 
uano,gli  afljftcuano,come  S.Ste_fano  à S.  Giacomo,  Timoteo,  c Lino 
ik  S.  Paolo, Clemente,e  Cleto  Diaconi  (che  poi  furono  Pontefici  ) 

S.  Pietro . E fe  ben  il  Principe  de  gli  Apoftoli  non  (labili  in  Roma.» 
il  numero  de’  Preti , e DiaconI.S.  Cleto  ridiifTe  i Preti  al  numero  de 
Di  quello  modo  S.  EuariftoV.  Pontéfice  dopò  S.  Pietro  ftabili, 
i fette  Diaconi,  i quali  erano  tenuti  anche  di  render  conto  della  lor  am- 
minillrationc  al  Sommo  Pontefice,  iltrimente  erano  prillati.  E Mrchc 
Roma  è diuilà  in  *4.  Rioni , eh  in  Napoli  fi  dicona  Ottine , e 
ticri , per  quello  S.  Fabiano  Papa  nel  140.  à quelli  *4-  Rioni  alfigno 
lette  Diaconi , onde  due  Rioni  per  ciafeuno  venne  ì toccare,  fi  come 
kggiamo  Bella  fua  vita , Fabianus  Papa  à M wtnino  vfquc  ad  Decium 


J9»  . NAPOLI  SACRA  • 

regens  Ecclcfiam  feptem  Diaconis  regionesdiuifit > qui  plupcròniiU 
ciiras  haberent . Fra  queftì  fette  Diaconi  sordinauavno  dal  Pontefice 
co’l  Clero  e Popolo  Romano  per  più  pr  ncipale,efiiprcnio,  ilquaJe 
Arcidiacono  fi  nominaua, frà  quali  fù  S.  Lorenzo , qui  non  loliim  mi- 
nifterio Sacra menroriim, (ed eriamdifpenfitioni  ecclcfie  fubftantiac 
praicrat  > e fi  come  frà  molti  Preti  dello  fieffb  titolo  quello  • che  fiipc- 
riorc,e  principale  s’elcMcua  fi  dimandò  Cardinale,  dofi  frà  qnefti 
Diaconi  quello  Cardinal  ndiceua , ch’era  eletto  perfupremo,e  prin- 
cipale. Continuò  quefto  numero  de’ (ètte  Diaconi  fin’al  tempo  di  San 
Gregorio  Magno,  & all  bora  fc  n’accrebbero  altritanti,  tal  che  ogni 
Rione  haueua  il  fuo , alla  fine  tuttauia  fempre  aumentando  il  numero 
de’  Chriftlani,la  Maefià  di  Santa  Romana  Chiefa  più  Diaconi  in  ogni 
Rione  fù  neceflfario  di  creare , e confeguentemente  ad  ogniRiono 
veniua  ad  effer  vn  fii’prcmq,  c principale  , come  farebbe  à dir  vn  Car- 
dinale eletto  dal  Papa , e di  quefio  modo  fù  l'origine  delli  i-f.  Diaconi 
• Cardinali  di  Santa  Chiefa  . Indi  à quefto  numero  furono  da  Gregorio 

III.  aggiono  altri  quattro, i quali  fuftero  prtfenti  al  Papa  quando  cele- 
braiia  nella  Chiefa  del  Latcrano , e Vaticano,  propter  ftilum  veritatis. 
E qucfti  rv.  anche  haueuano  cura  del  patrimonio  di  San  Pietro  I àco- 
ftoro  furono  allignatele  proprie  Chiefc  preflb  qualche  Ch'clàde* 
Martiri  non  perjo  battefimo , & amminiftcadonc  d’altri  Sacramenti, 
ma  perche  hauelTcro  qualche  refidenza  ferma  apprefibdi  qualche 
C hlefa  de’  Martiri . E fi  come  frà  quel  tempo  li  Diaconi  erano  fette, 
cofi  fà  neceffario  di  creare  lètte  Subdiaconi,  A altrctanti  Notati,  i qua- 
li à Diaconi,  e .Siibdiaconicrano  fopgetti , come  nella  vita  dello  fìelTo 
S.  Fabiano  fi  legge  . Ettotidem  Sulxiiaconos  creauit,qui  res  geftas 
Martyrum  à lèptem  Notarijs  fcriptas  colligcrent.  Hor  di  quefto  mo- 
do dobbiamo  credere,  che  fulTcroflabiJite  alcune  Diaconie  nella^ 
Città  di  Napoli,  nelle  quali  dal  Subdiacono  Rettore,  e dcfpcnlicro  del 
patrimonio  di  S.Pietro  fi  folcuano  difpenfarc  i danari  à poucri,la  onde 
Gregorio  II.  qiiiui  mandò  TcocHmo  Subdiacono  Goiiern8tor,c  Ret- 
tore della  Camp3gna,come  ferine  Atiaftagìo  bibIictec3rio,if  qual  dice 
quella  eflfer  la  Diaconia , delie  i Romani  Pontefici  poffedeuano  i p.i- 
trimonij  della  Chiefa  i A quelli  Teodimofù  aflrcpn.ita  la  prefento 
Chiefa , della  qual  fi  faiiella , c qutuì  morendo  fù  pofeia  fepcllito  fono 
Illaron  nel  d’vn  marmo ,xhe di  predite  non  apoarc , perche  nel  rinouar  dcUa^.^ 
^.Tolunv  de  Chiefa  fil  con  molti  altri  gtiafto  da  Magazenicn  • L’infcrittione  crtu* 
lòoi  Aauali.  quella  come  Icriue  il  Cardinal  Baronia. 

Confupientisadtuum  fiilTrafium  . t»fus  amplcwlcrcoflà  pu- 
trida tabefaftaApoftrlcfnnft  e,  qui  obtiii  meriti  defiderium. 
aiilx*  tux  mnenia  mira  fecit  pulchrirudinc  corufeare  ; vt  tuis 
' adnitus  auxiliis  difrupris  vincid  s inferni  hinc  rcfurgcrc  caro 
mifera  poftit,&  in  die  cxamin.'!tion'S,calcatisl'acincrofispecca- 
' tis  gauoia  diuina  pcrciput,  te  intcrprccaiue  Martyr  Aonre^.. 
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Hic  in  pace  membra  sfit  pofita  Thcodimij  Subd.Reg.&:|Rcót. 
SanÀx»  Scd.  Apoft.A  Difp.huius  Diac.B.Andrcar.Si  quis  prz-^ 
fumpferit  bone  tumulum  biolare , erit  anathemotis  vinculif 
tnnodatu$« 


In  quefta  ftclTa  Chiefa  è l’antico  ftpolcro  di  Santa  Candida  luniore 
nata  da  nobililfimi  parenti  > e pcrVirtfi  dinina  Candida  non  foldino-» 
me, e di  corpo, ma  <r3nimo>  e di  fcdccandiffima,la  qnal  fiorì  ne’  tem- 
pi di  Mauritio  Impcradore , e per  vbedir  à fuoi  parenti  fi  caso  con  va 

fcntii’huomo  Napoletano , attendeua  continnarocnte  all’orationi,  c_> 
•equcnwua  fpeflo  le  Chieft,  vdiua  la  parola  de  Dio,e(crcitando  mol- 
te opere  di  carità  > alla  fine  eflendo  vifliita  in  grandiflSma  fanrità , cjj 
peruenuta  ncU’anno  jro.  di  fiu  vita  > d poco  piu , ò meno  nel  mefe  di 
Settembre  del  fc  ne  volò  al  Ciilo,illuftre  per  molti  miracoli  ia_» 
vita,&  in  morte,e  fii  pofeia  il  Aio  corpo  con  honorcuoli  eicquie  fepeU 
lita  in  qucfla  Cbiefa,doue  nel  fuo  anneo  fepolcre  leggiamo  queft  epi; 

pffio  ^ ^ors.  quz  perpetuo,  ennde^  abforbet.  hiatu*  . 
Parcerc.  dum.  aefcit.fepius.  inde,  fabet. 

Felix,  qui.  affcftus  potuit.dimittere.tutps.  | JBf 

Mortalem.  moriens.  non  timet.  ille.  viam. 

CANDIDA,  pritfcnti.tegitur.Matrona.  (èpuIchròJ 
Moribiis.  ingenio.  & grauitatc.  nitcns. 

Cui.  dulcis.  remanens.  Coniux.  natufq»  fuperfies . 

Ex  fruAu.  mater.  nofeitur.  in  fubole.  ^ 

Hoc.  precibps.  femper.  lachrymofa.  hoc.  voce,  peteba^ 
Cuius.  nunc.  mcritum.  vota,  fecunda.  probant. 

Quanfiuis.  cunfta.  domus.  nunquam.  te.  fiere,  quiclctt* 
^’^clicem.  fatcor.  fic.memiffe.  mori. 

Hic  requiefeitin  pace  CANDIDA  G.F.  quae 
Vix.  pi.  m.  An.  L.  D.  P.  die  4.  Id.  Sepr* 

Imp.D.  N.  N»  Mauritio  PP.  Auguftoan.  im.’ 

. P.C.eiufdcm  anni  Indizione  utt. 


aliairobuk; 


Eflendo  la  memoria  di  quefta  Tanta  dimenticata  daNtpolita«i,pcrdi^ 
ui n volere  Ili  rinouata con  l’occafione,  che  ritrouandofi  Rettore  di 
quefta  Chiefa  D.  Francefeo  Carrafa,  ad  cfortatione  di  D.  P^olo  Taflb 
Canon.  deirArciuefqouado  di  Nap.  (che  poi  per  fuoiincriti  fi  creato 
Arciuefeouo  di  Lanciano)  rinouò  l’altar  di  quefta  fama,  ic  omollodi 
bianchi  marmi,con  eterni  vna  niioua  imagine  della  ftefla  fanta,  col- 
locando le  fue  facri  ofla  in  vna  vrna  d’Alabaftro,le  quali  furono  ripoj 
tic  fotto  l'Altare  al  fuo  nome  dedicato  , e quiui  fi  legge. 


CANDÌ DAE  NEAPOLITANAE,qu»ìmpjyant« 
Mauritio  Anno  Chrifti  D LXXX*  defunda  è conditono» 

y % <}uoo  ^ 
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quod  propè  cft , ablata  > diù  in  hac  vrna  ciiies  Tnns  latucrar,’ 
Pcrfiiadcncc  IJi.  D.  Paulo  Taffb  iditiio , à quo  tandem  diurni- 
tus  repcrta cA , Ili.  D. Francifeus  Carrafa  KcAor , ne  poAhac 
Dilli  emeres  debito  honorc  carcrcnt , Altare  rcAauramt. 
Anno  Domini  M.  D.  LX  X. 

VerneroVe-  Aiuiertafi  eh' è error  nell’ anno  D L X X X.  che  Aà  nel  fopradetto 
stalo  nel  iib.  cpit.  perche  non  par,che  fi  conformi  al  computo  de  gli  anni,che  morì 
aceto  hJici-  fjpfa  Candidala  qual  fu  tranfpiantata  al  Ciclo  nel  IV.  anno  di  Mauri- 
C a l'ucìJo  Imptradorc,  il  qual  nel  D L X X X I V.  fù  all  Impero  aflbnto  fe- 
de emenda-  dicono  Fsfciculus  tcmporum,  Gio.  Lucido,  Sigibeno  ,il  San- 

tione  t.mpò  ^ Antonino , Paolo' Diacono , Zonara , Niceforo Ca- 

funi  Vcronio,  &' altri  dicono , che  Mauritio  fiì  fatto  Impcradore 

Sigiliei  to  nei  D L X X X 1 1 1.  Il  Baronio,  Ce  Bclarmino  rogltono , che  Mauri- 
«Hla  Ina  elcito  Impcradore  nel  D L X X X V I.  la  onde  per  l’autoriti 

cronica.  de  si  grani  autori  Aamo  indottili  credere  , che  la  fanta  morì  nel  J87, 
llSanloiiino  ónci  JS8. onci  j'po.e  non  come  dicono  lo  Stefimo «Moafignor  di 
«ella  lua  ero  Vico,ilSummontc,&Dauidlì.omeo«  ^ 

nologia.^ 

S-  i^ronin.  ì^ir Aitar  ou’è  il  Battdfimo  di  Chri Ao,fi  legge.  , ' 

Acdiculam  dote  autflam  non  exigua 
Quam  IlluArifs.D.  Alphonfi  Duèis  Nticeriae 
P.iganonim,&  D.  Francifei  Templi  huius 
RcftorisCarrafiorumfratnimmuncre  * 

Ac  liberalitatc  acccpit  ab  alijs 
Derclidlam,ne  prorfus  cum  reditu  Altasis 
Nomen,  & onus  inpoAcrum  abolercnt. 

Prcsb^er  Paulus  TafiTus  V.  I.  D.  Canonicus 
Neap.sencficiorum,  & fu  i memor 
Re Aituit.  Anno  à Mundo  reparato  M.D.L  X I X. 

marmo  ch’era  auantc  l'Altar  maggiore,  fi  Icggcua. 

Heu  quantos  luifhis  rcnouas  gratifiime  Fih 
Bunitc  moricns,  ò deuis,  arqj  dolor. 

• Quam  bene  cum  ingenio  florcbas  barbula  grato  ' 

Aloribus  ornatus,  pulchcr,  & acer  eros 
Omnibus  quam  Libito  requiefeis  nate  fuauis  » 

Heu  fpcs  clara  mihi,  te  fine  vita  grauis. 

Hos  gcnitor  cecinit  Taunis  lachrimabilc  carjnen> 

Cuius  fiamma  vrit  peftus  amore  pio  . 

Hic  rcquitfcit  Bonitus  qui  vix.an.xxr  n. 

Dep.  V 1 1. Id. Auguili lodiA.  VII* 


K*I< 


ncu4  j.p,  b* 

* 

Paolo  Djae. 
lib.  17.  Nice- 
foro lib.  S. 
(ap.io. 
Baron.neI  4. 
vol.dc’fuoi 
Annali. 

Il  Belaroiin. 
de  fcript.ee- 
cle/tafticis. 
Lo  Stefano 
nel  6.  lib.  de' 
Inoghi  {acri 
diN^ 
Monngn.di 
Vico  nella 
vita  di  fanta 
Candida. 

11  Summoik 
né  i b’Kdcl 
i.vol  delle 
fiorie  diNap 
DauiiRom. 
Aella  vita  di 
fanuCaft- 


Nel 
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^eU'vrna  dell’Acqua  Tanta. 


M.  . .. 

L.  Nano  C.  F.  Clu.  ’ 

Pudenti.  Vix.  ann. 

' : XXVII.FccitHoAilU 

PnTca  vxori  Tuo. 

' Et Dientifs. &Iiini«  " 

Fufcx  Marrifu*. 

Df  S.  M ARI  A DONNA  KO  MITA. 

V la  prcftntc  Chicf;  eretta  da  N'apolit.con  foccafionc  Af^relJò  t« 
d' alcune  dóne  Kouiite  Onerali,  le  quali  da  5c.onia-  detta  Chicca 
nia  di.Coftanti’ntmoli  fuggendola  pcriccuttorc  de*  di,i. Andicij . 
nemici  della  fò  di  Chrifìo,  ne  vennero  in  Nap.e  fu- 
rono da  N3polit.corte(èmcnte  raccolte  > e quiui  le 
ercAero  la  prelènte  Chiefa,e  moniAcrio  fott'il  titqyv 
Io  dell  Affuntionc  della  Madre  di  Dio.  Crederemo*  ' 
che  ciò  fulTe  nel  tempo,  che  vènere  quelle  donne  grechc,cbe  diedero 

Rrincipio  allimonaAerij  di  fan  Gregorio  yefcouo  d’Armenia,  c di  S. 

lana  d’AIuino  : E perche  erano  greche  vilTero  fotte  la  regola  di  Saa  " 

BafìHo , e dopò  lafciata  quella , «Aeruarono  quella  dell'oraine  CiAer- 
cienìe  inAituita  da  S.  Bernardo,  come  fi  vede  fin  à tempi  di  Koberto» 
e Gio.  1 1.  ò piò , ò meno,  il  che  fi  legge  ne  ftgucti  Arumentt.  ^ Nell’Ardu»'  '* 
Anno  Domini  1334.  fub  Roberto  Regc  monafierium  moni^ium  «do  di  S.Ago 
Ecclcfix  S.Mariz  de  Perceio  de  ConAantinopoli  Neap.  ordinis  Ci-  .Ainò  dlNap. 
ftercienfiiim  rcgulxfan«fèi Bernardi, &c.c  neiraItro  fub  loannall.  “jAruis./ìgn 
an.  Plurcs  moniales  Eccl.  fanfts  Marix  dominarum  de  Roma-  ^ 
nia  de  Neap.ordmis  CiAercienfis,  nel  qual  Aromcnto  vengono  no  * h 
jniiiatc  molte  monache  della  famiglia  Cacapece,Brancaccia,  Afflifta, 

Arcamone , Vulcana  , Affanta  , Frezza , Latra , Marramalda , A Do- 
mininoua . dopò  lafciata  quella  di  San  Bernardo  oiTcruarono  quella 
di  fan  Benedetto  fott'il  cui  Aendardo  militan  o queAe  Tenie  del  Signo-  . . 
re,  che  di  prefentc  vi  Aanno , e che  ciò  fia  vero  fi  hi  per  veri  Ainaa , A 
antichi  filma  traditione , il  che  fi  può  confermare  per  molte  fcrittiure 
fatte  per  molte  ccntcnaia  d’anni,  A oltre  quel  che  fi  è detto,  vari)  fopra 
nomi  ritrouo  di  qucAaChicfa,pcrciochc  alle  volte  vienmeOtouata_»  --  ^ 

Santa  Maria  de  Perceio  de  CoAantinopoli,  come  nel  regi  Aro  di  Car- 
lo II.  fi  leggono  molte  prouifioni  del  medemo  Rè  fatte  in  fauorc  di 
qucAa  ChiefajAlle  volte  vien  detta  Santa  Maria  de  Perceio  delle  don- 
ne di  Romania!  Alle  volte  delle  donne  Romite  di  CoAantinopoli,  o • 

Sama  Maria  Donna  Romita, come  di  prdcnre,e  nel  rcg.del  medemo 
Rè  fi  legge . Conuentui  S.  Maria  oc  ConAantinopoli , ac  monialibus 
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eiiifdem  conuentui  ordinis  Cirftcrcierfis  Kcap.  commorantibiis  RJbx 
Caroliisconfirmat  donationem  cifdcm  fjftam  à Rcge  Carolo  pacre 
domorum  Regianim  licanim  in  platea  Nidi , vbi  confìciunt  eortim  « 
monafterium.  jEtin  vn’altrafcnttura  EccIcfiaS.Andrexad  Kidum 
habebat  annuatim  ì Regia  Curia  vncias  diias  prò  ccnfii  quoruodam 
domorum  quondam  Riccardi  Filangcrii  militis , quxdblucbannir  per 
moniales  Sandz  Mcriz  de  Perccio  . faffi  anche  mcntione  , che  fi 
chiamafle  Santa  Maria  Donna  Romita  nella  prima  , e quarta  lettionc 
dcll’vfficio  di  S.  Giuliana  vergine , c martire. 

E per  vitimo  in  vno  frumento  del  1343.  che  fi  (erba  in  quefio!mo' 
nafterio  fi  legge , Domina  Francifea  de  Oftroniaris  AbbatilTa  mo- 
nafterij  Sanftì  Marix  Donna  Romita , qiix  fita  eft  in  platea  de  Nido 
vendidit domino  Ioanni  Punlfe  Cafulano tcrram  modiorum  triura_* 
fitam  in  loco  qui  nonainatur  foris  fliibcum,  prò  vncijs  feptem  cum  di- 
jnidio.In  ouefto  monafteriq  fi  ferba  il  corpo  di  S.Giuliana  verg.e  mar 
aire  ( benché  à monache  fia  incognito  il  proprio  hiogo>dou'clla  giace) 
la  qual  nacoue  in  Nicomedia  Città  dell’Afia  minore  da  nobililfimi  pa- 
renti, il  padre  fi  domandò  Africano,  ricufando  quefta  fanta  di  cafarfi 
con  Eulafio.  Benché  Beda  dica, che  fi  chiamafle  Éleufio  Prefetto  del- 
la della  fteflà  Città  , dopò  vari),  c molti  tormenti,  che  patì  per  la  fède 
di  Crifto,  fù  dal  detto  Prefetto  fatta  decapitare  fotto  la  perfecutionc 
diMaflìmilianoImpcradore  àit.di  Deccmbre  del  eflendo  d’- 
anni *8.  il  cui  corpo  poco  dopò  fiì  trasferito  all’antica , e fàmofh  Cit- 
tà di  Cuma  da  Sofia  matrona  Romana,  la  qnal  haucndol  prefo  da  Ni- 
comedia per  condurlo  alla  fiia  patria , e portandolo  nella  fila  naue  , fu 
quella  per  voler  d’Iddio,dal  vento  trafijorrata  vcrlb  Cuma,e  nella  Ca- 
tedral  Chiefa  dedicata  à S.Mafilmo  Leu  ta,c  Martire  con  debita  venc^ 
ratione  collocò  icflèndopofcia  quella  Città  da  Napoletani  deftrutti 
come  fi  è detto , il  corpo  delia  finta  vergine  nel  iao7.  con  quello  di  $• 
MafiSmo  fi  wasferita  in  Kap.  d’ordine  d'AnicImo  Arciuefeouodi  Na 
poli,e  non  di  Pictro(come  dice  Monfig.di  Vico  nella  vita  di  detta  S.  ) 
facendone  grandillima  inftàza  Bienna  Badeflà  di  S.M.  Donna  Romi- 
ta, la  qual  haueua  grandiflìma  diuorione , e defiderìo  d'haucr  il  corpo 
di  quefta  finta  vcrgine,pcrciò  rArctiicfcouo  predettovi  mandò  Leo- 
ne Vcfcouo  di  Cuma,gli  Abbati  di  S.Pietro  ad  Ara,  di  Santa  Moria  di 
Piedegrotta , c di  Santa  Maria  à Cappella,  con  altri  Religiofi , Se  huo- 
mini  di  buona  vita , i quali  giunti  alla  disfatta  Città , Se  entrati  neila.^ 
ChiefidifinMaffimofràpocotempofottodue  altari  ritrouarono il 
corpo  di  Santa  Giuliana,  e di  San  Maflìmo,li  quali  furono  da  eflì  pre- 
fi, e con  hinni,  e canti  portati  in  Napoli,  e nella  Chiefa  di  Santa  Marta 
di  Piedigrottaper  all'hora  li  collocarono, il  che  effendo  intefb  da  detta 
Badefla  con  le  fuc  monache , Se  altre  Signore , e Caualieri  Napolitaa. 
n’andò  à venerarle,  e quiui  fi  trattennero  tutta  la  notte  in  uratione  . I* 
dì feguentc  furono  portate  neifa  Chitfa  di  S.  Nicola  'rcflblemura  d* 
KspolijC  Cafidlo  ddl’Ouo*  douepoi  n'andò  i’Arcuiclcouo  Anfelmv 
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àccnpagnato  (fa  canonici>dal  cIcro>da  Keligiufì>c  da  altri  fig.NapoIrt* 
porcSdo  rami  d'oliue  in  mano  in  legno  d allegrezza,  e cotì  có  giubilo* 
c bella  proceflìone,  e fetta  li  condiiflero  in  Nap.colloc5do  l’Arciuelc- 
con  le  uie  mani  le  Reliquie  di  S.Giuluna  in  quefta  chiefa,  ouc  nn'oggì 
£ ferbano,  e con  la  medema  folénità  portfdo  quelle  di  S.Mafsimo  ncT- 
rArciuefcoual  chielà,che  poi  furono  n’aslèritenel  Soccorpo,e  ncll'AN 
tar  à dcftra  di  qll^doue  lu  il  corpo  di  S.  Gianuario/urono  collocate. 

In  progreflb  di  tempo  in  honor  di  quetta  fanu  da  Napol  itani  furo- 
no erette  molte  chicle , come  fi  legge  in  vne  ttromcnto  di  lettere.» 
Longolxirde  nel  priixio  anno  diGuglielmoK.è  di  Nap.con  fìmili  pa- 
role. Dominus  Petrus  de  Palumbo,  flccius  vrxorvendit  domino  Petro 

Erzclarittimo  Medico,qui  nominatur  Nobìlione  filin  qiiond.  Domini 
.oberti,&  quon.  Domina:  Mobilix  terram  fìtam  à Mariliano  libi  ven 
ditam  ì R.e«ftore  Ecclefiz  Beatila.  Ioannis  Chrìfli  Apottoii,  & Euang. 
& Bcatx  luliana;  virg.  6c  mar^rìs  intus  hac  ciuitatem  Neap.iux.vicum 
qui  nominatur  de  S.  luliana  in  regione  portx  S.lanuari;,vbi  etiam  ha- 
netur  menfio  de  alia  terra  védita  Marocca;  filiz  D.  Stephani  MagntK- 
cia,&  «uon.  p.  Drofz  Caracculz  fùz  enniugis  reii«flz  quond.Domini 
Sergi;  de  domino  Guido,  ipfà  autem  Maroaa  cum domino  Ioanne.» 
Bulcano  germano  fuo,filio  quon.Domini  Ioannis,atq;  dominz  Gem- 
mz  Caracculz'dudum  thiz  fuz,  qiwe  fuitvtenna  germana  de  «cnitrl-' 
q«fua,iuxta  &ndum  hxredum  Domini  Philippi  de  Turre,  & Domini 
Petri  de  Paltimbo,quz  fuit  illis  de  Specia. 

Le  monache  di  queflo  luogo  (fi  pur  non  Ih  la  tteffa  Bienna)  in  prò-' 
grefTo  di  tempo  in.mcmoria  di  Tanta  Giuliana  fabricarono  vn'altrz:» 
chieCi  appretto  la  loro,  doue  gli  anni  a dietro  fi  vedeua  in  pittura  la 
<rita,paf$ione,  e miracoli  di  qucUa  Tantada  qual  chiefà.  Ih  poi  disfactz^* 
c fatta  habitatione  difccolari,  da  Antonio  Caftaldo,  & è quella  tteffat 
chelU  attaccata  al  Seggio  di  Nido,  e la  chiefà  dell'Apott.  S,  Andrea* 
Circa  gli  anni  di  Cmifto  *3®®.qfto  luogo  fiì  ampliato,criftoratoda 
vna  S Monica  della  famig.d'Angiò,che  fecódo  l antica  traditione  delie 
* monache  di  qttoluogo,fi  chiamò  ^acrice,tl  cui  corpo  oggi  di  fi  vede 
inticro,0r  incorrótto, vedefi  il  Tuo  tefehio  di  marmo  iavna  cafa  della  fa 
Oiie;.Cfidida,la  qual  ftà  nella  ttrada  d’incótre  la  chiefà  dello  Spedaletto. 

Nello  ttromcnto  di  Not.AntoneIloSpatarello  fatto  nclfanno 
^ 9.  di  Marzo  fi  legge,  che  Francefeo  Spinello,  e Kinaldo  del  Duce  in 
nome  dc'nobilì  del  Seggio  di  Nido  cóprarono  dalle  monache  di  que- 
lla chiefà  vna  parte  deflor  vecchio  monafterio,  oue  fabricarono  il  lor 
Seggio,e  con  taloccafione  le  monache  comprarono  molte  C3fc,douc 
trasferirono  il  monattcrio  rinouando  la  chiefà , & in  memoria  della.» 
famiglia  d’Angiò  vi  han  pollo  le  fuc  armi.  Si  celebra  la  fetta  del  titolo 
della  chiefa,li  ly.d  Agotto  giorno  della  Aflìinta  della  Regina  dc’Cieli, 
E quella  della  traslatione  dì  Tanta  Giuliana  li  tó.  di  Febraro,  benché.» 
h ^iefa  Greca  celebri  il  giorno  del  Tuo  martirio . 

In  qucfto  monafterio  habitano  da  So.  monache  > c per  celebrar  lo 
MeJDk  tengono  8,  làccrdou,con  due  chierici.  . . 
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Vedefi  in  quella  Chic  fa  rampolla  di  criflallo  col  rangufi  del  Marti-, 
re  San  Gio.Batrifta,il  qual  fangue  opera  molto  più  di  quello  fleflb  mìJ 
racolo  di  cui  fi  c fauellattf , e ftucllarà  nelle  C hiefe  di  San  Gin,  à Car- 
bonar3,e  di  San  Gregorio, pcrciochc  tutte  volte,  che  s’incontra  con  la 
coda  dello  fteffo  fanto,dÌurene  coniftiiporc  nonfolodc’  riguardanti, 
ma  anche  con  marauigra,&  vergogna  della  ftclfa  natura,liquidilfimo, 
e pofeia  s’aflbda,  fi  come  del  fangue  di  fan  Gianuario  col  fuo  capo  fi  è , 
dece  ' 

Le  Reliquie  di  quella  Chiefa , che  fecondo  l’antica  traditone  dello', 
monache  lùrono  recate  dalja  predetta  Beatrice,  fono. 

Del  Chiodo  della  Croce  • 

La  Spina  della  Corona. 

Del  Legno  della  Croce  di  Chrillo^ 

La  CcBta,c  del  Latte  della  Madonna  . ^ ^ 

La  Colla  di  fan  Gio.Battilla,  c de’  fuoi  Capelli . 

L’olTo  del  gutture  di  fan  Biagio  Vefcouo,c  Martire^ 

La  Gamba  col  piede  di  S.  Antonio  Abbate. 

11  dente  molare  di  San  Criftofaro  Martire,  ic  altri. 

Nella  Chiefa  di  fama  Giuliana,fi  leggeuano  i 

Hic  iacct  corpus  nob.  mulierìs  Dorainx  Marue  t-onae  oc:» 
Keap.  fili®  quondam  nobilis,  & egregij  viri  domini  Gafparr 
Colli  de  Ncap,  qui  obijt  Anno  Donlini  *4®®*  die  ii.mtnfic 
lulijij.ind. 

Ceccarellae  Bcrrillae  vxori  nobililfinp* , B.  M.  Dragonettut 

BonifaciusEquesNeapolitanusdcdithanc  fcpulturarn  cum_» 
qua  vix  ann.  xx.  fcruato  omni  decoro  virtutum  , obijt  autem 
Anno  Domini  14^.  3.  Kal.Noucmbris. 


_ r^uduuw , e gran 

Protonotario  del  Regno  per  la  grSdilfima  diuotio-* 
ne  c’hauca  alIadiuorilCma , c celeberrima  Chielk., 
di  Mòte  Verg.apprclTo  la  Città  cfAucllino,  edificò 
Nap.  nel  *314.  vn’altra Chiefa  fotto  lo  fteiflo  ti- 
olo  nel  fuo  proprio  palaggio  > c nell  anrica  Chidà, 
wii  j ipy  che  fi  diceua  Santa  Maria  d'Alto  fpiritu,  e ridotta.^ 
à perfettione  la  diede  à Monaci  dell'  ordine  di  làn 
Guglielmo,! quali  prima haueuano  la  Chiclàdi  fan  Felice  appreffò 
laVicariaidotandola de  ricchi  poderi,  c rendite,  e particolarmente  I» 
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dónòj^ratrapicctola  cafalcdtHa  città  d Aiicrfa , con  la  itiriYdittionc  c^~ 
uile,c  cr  minale, e pofcia  ornolla  de  ricchi  parati,comc  tutto  ciò  fi  le? 
gc  nello  flrométo  della  donatione,  che  le  fà  Bartolomeo  di  C apua  nc* 
«JUd'Agofto  del  i3»4- & hauendo  i Monaci  nel  ij88.  rinouata  la_» 
Chieri.il  Principe  della  Riccia  fimilmentc  gra  Cote  d Altauilla  vero 
ornamento, e fplédorc  della  nobiltà  Napoletana  nó  che  di  lua  famiglia; 
in  memoriade  si  IlluftreHcroe,  hà  fatto  nonfolo  rinouarla  figura^  ■ 
del  gran  Protonotario  con  Tarmi, ma  anche  il  diftico  fatto  àttrfip! 
dcirantica  chiefa,  di  quefio  modo. 


la  oltre 


Accipc  Maria,  quae  dat  tibi  Bartholomacu;,'  t 

Cui  fit  propitius  te  mediante  Deus. 

Bartholomaeiis  de  Capua  Magnus  Altauillx  Comes 
Regni  Magnus  Protonotarnis  fccit,atq;  dotaui  t 
Vincentiiisde Capua  Xy. Altàuillae  continenti fobole 
Magnus  Comes,  & Arici*  Princeps  tricentefimo  poft  annti 
Pictatismonumentum  reftituit.  M D C V. 

Stanno  nella  preft  nte  fo.  Monaco  da’  quali  è vffichta  con  grandifli^ 
ma  diligenza. 

Celebrano  la  fefla  del  titolo  della  chiefa  ne  gli  otto  di  Settembre. 

Fù  tal  ordine  inflituito da  S.  Guglielmo  de’ Vercelli  Città  nella^ 
Lombardia,ncl  ino,  fotte  Califioll.  nel  Monte  Virgiliano  enfi  det- 
to,perche  fil  fianza  di  Virgilio,  monte  ben  auiienturato,  e felice,  pcr- 
chefudal  Principe  de’ Poeti  habitato,  e dopò  fii  fatto  degno  d'eflcr 
ftanza  della  Gran  Madre  d’iddio , e le  fiì  vn  tempo  il  monte  nobile» 
hor’è  illuftiTc,  e celebre  per  tutto  il  mondo,  alThora  immondo,  hor 
làcrato , e dalla  conlècratione  della  chieià  in  poi  mutò  il  nome  di  Vir- 

f'iliano  in  quel  de’ Vergine , come  di  prcfcntc  vicn  detto,  e da  che 
a Congrcgationc  de'Monacijche  vi  dimorann,e  detta  di  Monte  Ver- 
gine, doue  per  diuin  volere  il  B.  Guglielmo  congregò  molti  difee- 
poli  fotto  la  regola  di  San  Benedetto . In  quefto  luogo  lacro  il  Beato 
Guglielmo  vinc  fantamente  oprando  molti  miracoli , & hauendo  fi- 
nalmente in  diiierfi  luòghi  cretto  molte  chicle,  c monafteri,  illuflre,  • 
chiaro  per  la  làntità  della  vita, refe  l’anima  al  Aio  Fattore  nc’  7.  di  Gio- 
guodel  114*.  efù  il  fuo  corpo  lèpolto  nella  chieià  di  S.  Saluatore  di 
GulctoprclTo  la  città  di  Nulco,  da  lui  in  vita  edificata.  Qucft’ordinc 
fò  poi  da  AleAandro  III.  c.da  altri  Sommi  Pontefici  eonfirmato. 
j Non  vòlafeiar  de  dir  come  rìcH’atrio  di  quella  chielàglianni  adic^ 
tro  Al  eretto  yn  degr^  oratoriojouf  refiede  la  compag^nia  de’  laici  fot- 
t’il  titolo  della  Santifiima  Conccttione,  Tepere  di  cin  Ibno  di  molta.» 
pietà,  c carità  c irca  il  fepclirc  h morti,  fouuenir  pcrAine  milcrab^*,o 
fiir'altrc  opere  pie* 
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Le  Reliquie  di  queftachicfa  fono.  . , 

Il  Braccio,  e mafcella  di  S.  Delìdeno  diicepolo  di  S.  Giinuano» 
De’  capelli  di  (ama  Mai  garita  vergine, e martire.  ^ 

( 

Hella  capclla  della  famiglia  d’Afflitto  del  Seggio  di  Nido, s'adora  Mm* 
gine  di  Noftra  Signora  di  Monte  Vergine  di  fomma  diuottonc,  e qui-, 
ui  in  vn  fcpolcro  il  legge. 

Mazzeus  de  AffliAo  nobàlis  Neapolitamis  ^ 

Ad  extremam  fcncAutem  integra, & animi,* 

Corpi  ris  valetudine  perueniumbquinq»  ^ 

ii^  Neapolitanonim  Regibus  ftfidclemConfiliwiuiil 

Gcmt.  Vrriufqueluris  peritiflGinu^  de  Feudo»  .. 

. - De  Regni  Confti«fìonibuscopioius.icnpiìt«  v 

Mulra  uritiflìma  Confilia  reliquit. 
f Annum  agcns  fèrè  oftogeiimum,  nature  conceffif. 

Marcus  Anton  ius  Regerij  de  RaAa  fibi  poAeriiquc 

P.  Anno  Domini  M.  D.  L X X X V I. 

fjfe’  *urmi,chc  gli  anni  a dietro  erano  in  quefta  chiefa,  fi  leggeua. 

Hiciacent  corpora  Rugerij  Crucialmae  de  Neap.  quiobijc 
Anno  Domini  *joo. . Ind.  Not.Raynaldi  Crucialmae 
Theiàur.  fili/  eius , qui  obi/t  Anno  Domini  i jo».  Cubellx 
• ■ Rufix  vxoris  eius  qu*  obijt  Anno  Domini  «j»».  Ind.  . 

Ac  Baacellae  fiL*  eorum , qu*  obi;t  Anno  Dm  * j®».  die  • 

Anno  Domini  *34°.  die  iS.menfisOAobits  p.  IndiA.hic 
iacent  fili/,  ìi  hxrcdes  RaynaldiFaylla  de  Ncapoli. 

Wic  iacct  Berardus  Arcamonìus  de  Neapoli , qui  obi/t  An» 
Domini  *347.  die  Tuli/  */.  Ind. 

Corpora  magnific.  ac  nobilium  adolelcentiuni  • Germano» 
rum  Domini  loannìs  Hieronymi  V.  I.D.  & miliris,& 
Antoni/*, ac fororum  virginum,fic  Mag.Domins  VrfiM 
Carrafx  coniugis  clarils.  lureccnfiilt.  Domini  Matihzi  de 
Afflilo  de  Ncap.Rcg.Confiliarij  eoruodemqi  parcntum 
hic  reponuntur  ad  Remrreftioncm. 

Sepulchnim  quondam  nobilis  viri  Pauli  Stanghe  de  Neap.* 
Reg.Camerae  Summarìz  Rationalis , & fuorum  omnium  m 
qui  obi/t  Anno  Domini  1434.  ij.  Kouembrìs. 

? • HiciacetnobifisvirMarinusdeArcu  de  Keap.Canonicus 

Maioris  Ecc.Tropicnfis  qui  obijcd.  die  menf.Aug.  in  anno 
I^oniini  ^ 

— Hic 
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'Hic  iaccntcorpcra  mag.  ic  Arenui  militis  domini  Henne* 
Spatade  LofTrido  de  Ncap.qiii  obijt  Anno  Domini. 

^cgue  nello  AcAo  marmo. 

, Hic  iacet  corpus  dominre  . . . SurrentinxyxorisPatti 

li  Paro  de  Neap.  qu*  hanc  cappeilam  deprnei  fecii  ad  hono^ 
rem  B.  Marìas  Virginis,  obijt  aiitcm  Anno  Domini  1300, 

Hic  iacct  nobilis  domina  Beatrix  de  Protoindice  de  Salerno 
vxor  nobilis  viri  Raymundi  de  Cauoia  domini  Ducis  Ca- 
labrix  Thelàurarij.quz  obijt  A.D.  i^^i.dic  7.Aprilis9.Ind. 

Hic  iacct  nobilis  vir  Raymundiis  de  Bufea  Cabellanus  filius 
> Domini  Henrici  Marchionis  de  Bufea , qui  obijt  Anno  Do- 

mini 1334»  die  penultimo  AuguAi  < Ind. 

DEL  COLLEGIO  DEL  GIESV\ 


E L L’anno  xy/r.  i Padri  del  GiesA  vennero  in_j 
Napoli  fottola  guida  del  Padre  AlfonfoSalmero 
roncdottiAìmofìlororoyC  Teologo  di  lauta  vita) 
il  qual  hauendo  prclb  amiAà  con  molti  fìgnbri 
NapolitaniyC  particolarmente  con  Lttorrc  Pigna- 
tello  Dncadi  montcleonc , tolAr  ì pigione  la  caia 
della  famiglia  d'Afeltro  nella  Arada.cne  fì  dice  del 
GigantCjdou’era  vna  picciola  cappella»  nella  qual 
* Mviri  ceicbrauano  » c fcrmoneggiando  in  molte  chiefe  di  Napoli,  fa- 
cciiano  nota  ì Napolitani  la  lor  dottrina,con  grandiflìmo  protìrto,  & 
vrledeiranimc,e  m tal  la  giunta  di  queAi  Padri,  che  diede  norma  non 
fole  à Preti  ftcolari  della  Città ,c  del  Regno  tutto,raa!etiandio  à molti 
Rcligiofi,  la  onde  i Napolitani  rei  ijrj7.  allettati  dalla  dottrina,  e Tanta 
vita  de’  Padri , comprarono  la  cafi  del  Conte  de  Madaloni  della  fami, 
glia  C arrafa  appreflo  la  chiefa  di  Monte  Vergine,  douc  fabricarono  la 
chIefafotTotitolo  del  SamiftimoNomedi  Gicsd,c  mim'Arauano  qui* 
ui  li  Sandfsimi  Sacramenti,c  predicauano  la  parola d Iddio,  e facciiano 
oltriefercitij fpirituali,  & in yn’altro luogo Icparatotcncuanofcuol^ 
publichc,&  infegnauanofutti  ftnaa  mercede  alcuna,  c fra  gli  altri  vtili, 
che  recò  qucAa  Religione  à NapoIirani,fu  che  nelli  jgiorni  feAiiii  s’oc- 
c'ipaiiano  iPadri,comc  di  prescce  ad  infcgnare  à figfiaoli,  ic à perfone 
idiote  la  dottrina  chriAiani,con  tirar  ben  fpcflb  detrohuomini  vagar 
bonJi,A'  oci  ifi,  in  tanto  che  Mario  Carraù  Arciucf.di  N.ip.  nel  *570. 
ad  imicatione  de’qiiei  Pa-dri  ordinò,  ch’in  tutte  le  chicle  Parrocchiali  fi 
iàccAc  il  medemo  dèrcido , eh  ancor  s’oggi  s’olTcrua  inoiolabilmente 
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in  tutte  le  Chitfc  de*  Preti  de' fecolari , e Parrocchiali»  c perche  fsur 
Chicfa  già  detta  non  era  capace  al  concorfo  di  Napolctani,per  quello 
il  Cardinal  Alfonfo  Carraft  concedè  à Padri  la  C hiefa  dedicata  à SS. 
Pietro  » c Paolo>dal  gran  Coft.ntino  ( come  lì  detto  ) la  qual  era  nello 
HelTo luogo > c nciranno  da  Padri  diroccata, c guaiti  molti 

marmi , in  vno  de’  quali  lì  faccua  mcntione  di  Tcodorp  Confole , 
Duca  di  Napoli,  dai  qual  la  medema  C hicfi  era  Hata  riHorata  nel  616, 
idouelilcggeua. 

Theodorus  Confili , & Dux  \ flindamentis  Templum  a;di* 
fìcauit,&  Diaconiam  ex  nouo  perfccit  ind.  4*  K.eg.  Afontis,. 

' & Conllantini  Dei  amatorum , & Regum  qui  rcuerenter 

vixit  in  fide , & conuerlione  ^ . menf  Oifloorìs  hic  viuens 
Chrifto  An.  X L. 

E mentre  che  quello  fcriuiamo  i Padri  han  dato  principio  ad  vn  prin^ 
cipalilTtmo  luogo  per  gli  lludij , Congregationi , che  compiti  faranno 
de’  primi  d’Italia , & ad  vna  magnifica  chielà , che  tutta  via  fi  vi  ridu- 
ccndo  à finc,doue  il  Principe  ddla  Rocca  hà  fpefo  10000.  feudi. 

Nella  Chiefa  fon©  quattro  tauolc  d’eccellente  pittura  diMarcodi 
Siena,  la  prima , che  Uà  neH’^ltar  maggióre  è della  Circoncifionc.»,  ' 
la  feconda  della  Natiuità  , la  terza  della  Trasfiguratione  del  Signore, 
c vltima  di  SS.  IgnatioVelcouo  Antiocheno,  c Lorenzo. 

Della  pietà , c diuotione  con  che  nella  prefénte  Chiefa  da  quelli  Pa^^ . 
dri  fi  celebra,  e miniftra con  ogni  politezza  gli  Santiffimi  Sacraméci, 
e quanti  bei,  e ricchi  parati,  & altri  ornamenti  per  il  culto  diurno,  che 
quiui  à gran  copia  fi  vcggono,non  occt-rre  dire,  perche  à tutti  è noto 
qtiantonaro  riccamente  adobbati,  non  foloqueflo,  ma  tutti  gli  altri 
T èmpi)  della  prefcntc  Religione. 

Grande  c il  numero  delle  fciiolc , doue  da  medemi  Padri  non  Iblo 
h fratelli  della  compagnia , ma  à tutta  la  fludiofa  gioiientù  s'infegna.» 
con  grandiflima  carità,  c profitto  farti  liberali,  e Icicnze,  fuorché  la-» 
Medicina , e Leggi  Canoniche , e Ciiiili . Grand'è  il  numero  delle.» 
Congregationi, che  fifanno  dentro  quello  luogo, per  l’aiuto  lì>irituale 
di  molti  d’ogni  età , e ccndiiione , oue  tutti  fi  congregano  ogni  Sab- 
balo,difctiali,Domcniche,e  felle  principali  dell’Anno  à trattar  cole 
dell’anima , c frequentar  gli  Samimmi  Sacramcnti,c  tutte  quelle  C6« 
gregationi  fiino  dedicate  al  mirabil  nome  di  Maria  Vergine . In  que^ 
Ho  luogo  Hanno  I/o.  Padri. 

Vn  pezzo  del  legno  della  Croce  di  Noflro  Signore. 

De!  deto  di  San  Gio.BattiHa. 

11  dente  molare  di  San  Gianuario  Protettor  di  Napoli. 

I.a  cofla  d’vno  de  gli  Innocenti,. 

2 1 braccio  di  S.  Vittorino  Martire. 
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Vn  pezzo  della  gamba  di  S.  Teodoro  Martire. 

Vn  pezzo  de  Reliquia  del  Beato  Lu^i  Gonzaga* 

Due  Tefte  delle  compagne  di  fanta  Orfola.  _ 

Vna  Carrafina  piena  del  /àngue  di  S.  Potentiana  vergine, e martire^ 
e Reliquia  di  detta  Santa. 

In  quefta  Chic/à  è fcpolto  il  P.  Alfonfo  Salmeronc(del  qual  di  fopra,& 
altroue  fi  è fatta  mcntione)  vno  de'compagni  del  S.Ignatio,  c de  fon- 
datori della  medema  compagnia  di  Gitsù,que/li  nacq:  in  Toleto  cittì 
nobili/Bma  della  Spagna  del  i/.  fu  di  grandi/limo  ingegno, c da  fan 

ciullofù  madato  daparctiìftudiarcneirvniuerfitàd’Alcau  de  Hcna- 
rcs  non  molto  quindi  lontana,quiui  apprefe  lettere  Lanne,  c Greche  sì 
prefto,  che  fiì  di  ftuporc  vincendo  i fuoi  compagni,c  riccuédone  sépre 
della  vittoria  i premi , perche  alla  viuacitìdeiringegno  s’aggiongeua 
grandiiilma  gratia  nel  profcrire,e  recitare  com’egli  /oleua  pùblicamcn 
te  nelle  fcuole  1 orationi  da  lui  compofte  latinc,e  grcchc;quindi  fi  par- 
tì per  Parigi  Acadcmica  vniuerfale , e cclcbraiillima  nel  mondo , non 
eflendo  per  ancora  in  Spagna  tanta  copia , come  bora  è de'  letterati,  c 
sì  celebre  Acadcmic  come  hora  ibno,come  quel  paefe,  che  fino  ì que’ 
tempi  era  fiato  fempre  con  Tarmi  in  mano  per  rifeattarfi  dal  giogo  de’ 
Mori,  ch'haiieiiano  per  tanti  ccntenaia  d’anni  opprc/Ie  le  più  belici 
parti  della  Spagna,&  andò  con  Giacomo  Layncs,chc  fu  egli  anche  de 
iìtndatori,e  II.  Generale  di  quella  Religione,  per  imparar  filofofi  1,0 
lettere fagre,qm'ui  ritrouarono  S.Ienatio,dc!Ia  cui  sititi  molte  cofe  ha 
iieuano  vdito  nella  Spagna , al  coi  defiderio  di  gioiiar  a!  mondo,  & at- 
tendere alla  falutc  delTanime , efpccialmcntc  ne  gli  Infedeli , ciiandio 
con  lo  fpargi mento  del  fingile,  s’vnirono  finiti  i fiudiideTcol«gia,à 
piedi  fc  ne  venne  in  Italia  con  altri  cópagni  da  S.Ignatio  à quefto  fine 
raaunati , per  metter  fine,  c compimento  al  lorpenficre,cfù  nel  fine 
delTanno  ij’3tf,c/cnefiettccÓs.Ignat‘oà  Vcnetiafcrucndonc  gli  Spe 
dali  alTinfcrmi , &'  cflcrcitando  varie  opere  di  carità  5 pafsò  in  Roma} 
poi  ritornò  à Veneti a,e  Mon/elice  fi  trattenne  con  lan  FrancefeoXa- 
uicre , poi  pafsò  à Siena  con  Pa/c.  fio  Broct  tutti  compagni  del  Beato 
^natioimp  egandofi  fimprc  in  opere  di  pietà,  ancofche  vili  à bene- 
, ncio  de’  prn/fimi . Fatto  Sacerdote  in  Venctia  fu  di  Settembre  del  4** 
da  Paolo  III.  mandato  col  Pafeafio  fiidetto  Nuntio  con  fomma  pt^ 
tefià  in  Ibernia,  ò Irlandia , e pafsò  in  quefto  viaggio  graui/fimi  pcri- 
gli,&’  in  Francia  ch’ai!  hora  ardeiia  delle  gueiTc  cola  Spagna, e da  ma- 
rinari di  Brettagna  poco  dianzi  ribellatifi  dalla  chtefa,pcr  lo  che  cono 
feiuto , che  gli  mannari  lo  voleuano  per  danari  dar  in  mano  ad  Hcrri- 
co  VITI.  Rè  d’Inghilterra  poco  prima  rnidel  nemico  dichiaratofi  d:ù- 
Jachicfa,fe  ne*  fuggirono  per  comandamento  del  Papa  da  Irlanda  in 
Scorri, acciò  qiiiui  anco  c6  pari  potefià  e/Tercita/rc  TVfficiodiNuntio 
Aj’ofitdico,ma  rrotiando  la  Scotia  anch’ella  infetta  della  pefte  delTere 
fia  luterana, non  hauendo  potuto  qului  far  nulla,  fc  ne  ritornò  col  cópa 
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eno  à Pangi  facendo  tutti  qucfti  viaggi  à piè  accattando  Iimpfine,non 
hauédo  D viatico  foccorfo  alcuno  dt  moneta,  nc  d altro.l  annofeguére 
di  Giugno  fi  mifero  in  camino, e feguédo  il  viaggio  pi  elio  à Leone  di 
Francia  furono  prefi  prigioni, e malamente  trattati,  come 
mauano  fufferode  Soagnuoli , ma  faputofi  da  Cardinali  di  Tornon,  • 

Caddi,  che  quiui  erano  à quel  tempo , fuiono  liberati  di  prigionia  , Cc 
onoratamente  accoltile  dato  loro  il  viatico  pel  rcfto  del  cammo.à 
ma  fi  trattennero  fin  al  43.  confeflando,  predicando,  infognando,  tSc  4 
piccioli , & i putti  le  cofe  nccelTaric  alla  fallite  di  Roma  del  43*  à n- 
chiefta  di  Giouanni  Moronc  Vefcouo  di  Modena , e poi  Cardinale  di 
finta  Chiefafene  pafsò  in  quella  Città , per  rifanarla  del  morbo  dcl- 
J'erefie  luterana , che  qaiui  era  fiata  da  alcuni  fegrctamente  fpar^ 
r haucua  infettati  non  pochi.  QuSti  trauagK,  e perfccutiòni,  quiui  fii^ 
fr  lTe  non  fi  può  ageuolmcntc  rpicgare,fcnd*  le  perfone  infettata 
ricche,  e potenti,  & hauendo  anche  Brandimmo  appoggio  da  per- 
fone maggiori , che  loro  porgeuano  fauori , fi  che  oltre  gli  perigli 
della  vita  , e del  veleno,  diuolgarono  molte  cofe  graui  contro  di  lui, 
dalie  quali  per  effere  cofi  dichiarato  innocente  com’egli  era , toma* 
Roma  nel  t nc  del  44-  e con  la  verità  oppreffe  la  cologna , & nebbo 
caro  di  tacere  la  menfogna,  quando  fi  venne  alle  riproue,  oc  ^cimen- 
to dei  giiidicio  publico.  In  Roma  predicò  in  fan  Lorenzo  in  Damalo, 
e nelle  Chiefe  tfcl  Giesii  fin  al  4«.  quando  col  Laynez  andò  per  Teo- 
logo del  Papa  al  Concilio  di  Trento , e nc  pafsocol  Concilio  a I5ol(> 
ena.  Se  intcrmefio  il  Concilio , fi  nc  pafiè  à predicare  a Vcnctia,  quH 
ni  in  altri  luoghi  vicini  predicò , e con  alcuni  altri , poi  pc^rdme  di 
Santo  Ignatio  nc  pafsò  in  Germania  in  Golfiadiojpuc  Guglielmo 
Duca  di  Bauiera  fundò  à quefii  Padri  vn  Collegio.  C^uu  efpofe  dopo 
Gio.  Echio  con  gran  plaufo  nelle  fcuolc  lEpifiolc  diSan  Pawo , O 
per  ordine  di  Giulio  III.  ritornò  di  nuoiio  al  Concilio  di  Trento 
ripigliato  infino  à tanto,  che  ncirAprilc  del  TTi.fi  ruppe  di  niiouo 
la  tela  del  Concilio  di  Trento  pafsò  in  Napoli  per  ordine  di  Santo 
Ignatio,  e quiui  molti  annifiì  Prouinciale  prendendo  q^uefto  luogo 
per  fila  fede,  e ripofo  ( come  di  fopra  fi  c detto)  benché  riposo  gii^ai 
perche  efiendo  per  opera  vn  certo  di  quel  Valdes , e Bernardino  Oc- 
chino entrato  in  Napoli,  frà  gente  di  conditionc  Tercfia  Luterana,  co- 
minciò e nelle  publiche  prediche , c nc’  prillati  ragion^cnti  à co^ 
furargli  errori,  &indrizzarc  nel  dritto  camino  della  Cattolica  hMC 
gli  erranti  fpegnendo  quel  fuoco , prima  che  largamente  fi  fiaandeflej 
predicò  nel  Duomo  di  Napoli,  nella  Chiefa  delb  Nunciata,  m S.Gio. 
ftlagoiore  piu  volte  con  prandiflìmo  concorib  , S: opinione  di 
na.infino,  che  da  Paolo  1 V.  fù  dato  in  compagnia  del  Cardmal  Pifi- 
no , ch  antlaua  Legato  per  grauiflìmi  affari  all’Imperadorc  Carlo  V. 
in  Fiandra , appena  era  ritornato  in  Roma , che  cunofeiuto  oiianto  u 
compagnia  di  lui  era  fiata  di  giouamento  à quel  Legato,  che  di  nuouo 
il  mandò  in  compagnia  d’Alu  gì  Lippomanu  Vefcouo  di  VcronaTuio- 
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fno  d I rara  bomè  > c dottrina , c celebre  per  le  molte  opere  date  allo 
Kam  pein  Polcnia,chc  quiiii  andana  per  Nuntio  Apoftolico entrando 
egli  il  primo  della  compagnia  in  quell  ampillìmo  , e nobili  (fimo  Re- 
gno, ritornato  anche  ouindi  in  Roma,  cfodisfatto  oltre  modo  delle 
ètiche  di  lui  il  Papa , cnc  più  voke  il  lodò  publicamcntc  in  Concifto- 
ro,  il  mandò  vn’altra  volta  in  Fiandra  del  a J57.  fendofi  all  bora  fatta_j 
.la  pace  con  Filippo  IL  di  Spagna  , in  compagnia  di  Carlo  Cardinal 
Carrafa  fuo  nipote,  appo  cui  predicana  in  lingua  Italiana,  e tal  volta.:» 
per  aiuto  degli  alm del  paefe,  nelle  Latina} ritornò  à Roma,  &à  Na- 
poli, c quindi  fù  richiamato  à Roma  per  Vicario  Generale  della  fuaj 
Religione , fendo  Generale  il  Laynez  Succeduto  in  quel  carrjcq  al 
Santo  Ignatio,  flato  mandato  da  Pio  IV.  in  Francia  in  compagnia^ 
d’Tppolito  Cardinal  d’Eftc,  c poi  ritornato  quellodi  Francia,' amen- 
due  andarono  al  Concilio  di  Trento  per  Teologi  del  Papa , con  tanta 
marauiglia  vditi  amendua , che  tal  volta  più  care  furono  dal  Concilio 
vditi  con  grandiffima  attentionc  difcorrcrc  delle  cole  propofte  facen- 
do , ch'il  Salmerone  fuffe  il  pnmoà  dire , & il  Laynez  I vltimo , co’l 
quale  Laynez  fendo  aggranato  di  quartana  vsò  tanto  rifpetto  il  Con- 
cilio, che  differiua  le  fcllìoni  per  quel  tempo,  che  Laynez  non  fufTo 
moleflato  dalla  febbre?  Conchiufoil  Concilio,  fù  Predicatore  di  Papa 
Pio  V.  e predicò  nella  Sala  di  Coflan  tino  qualche  tempo,  infine  che 
tormentato  da  dolor  di  fianchi,  c non  potendo  più  prcaicarc,  hebbo 
Hcen7a  da  fua  Beatitudine  di  ritornare  à Napoli , ouc  racchiiifbfì  co’ 
fuoi  libri , co*mpoft  tante  opero , quante  fi  veggono  da  lui  compofle, 
e d^  allc  ftampe , benché  quelle  fiano  la  minor  parte  di  quelle  > ch[- 
eg!i haiieua abbozzate . Fiì non men dato allorattone, che à fiudij di- 
uoti^mo  di  tutti  i Santi,  e fpecialmentc  della  Beate  Vergine , di  cui  fii 
il  pnmo  che  cpminciaflTc  a predicar  in  Italia  ne'  giorni  de’  Sabbati 
della  Q^reflma  à honor  di  lei,  non  lafciaua  giamai , e quafi  femprc.» 
con  lagnine  di  celebrare  la  fanta  MefTa  , e tutta  h fin  ricreatione  , era 
p-irlarc  delti  i^ata  Vergine , edi  cofè  fpirituali , fù  di  buona  finità , e 
complcflìone  naturalmente,  ma  con  le  penitenze , c fatiche  s'indcboli 
molto,  fin  che  giunfc  à 7®.  anni  della  fua  età,  morì  con  erandiffimi  at-  ■ 
ti  di  diuotione  per  alcuni  mcn  innanzi  di  morire,  fèntcaofì  cefi  muo- 
liere  da  Dio, fi  preparò  alla  morte,  ne  di  altro  ragionaua,  che  del  bene 
d’cfTa,  nella  malaria  vltima  dicendogli  ilScannapeco  famofo  Medico, 
ch'il  mcd’caua,  fiate  di  buon’animo  Padre , che  farò , che  guariate  dal  - 
mal  c’bauctc,  fi  voltò  ad  vn  Padre  con  cui  fi  confefiàua  ogni  giorno, 
auuifatetni  voi  Padre  perche  io  muoia  Ixne , e vada  in  Ciclo,  perche 
quello  c quello  che  mi  importa , perchcmelior  eft  mifericordia  Do- 
mini fu  per  vitas,  c con  quel  Vefcouo  da  S.  Agoftino  riferito , diccua. 
Sialiquando  moriendiim  cfl , cur  non  modo.  Volle  far  la  ConfelEone 
gen  Tale  di  tutta  la  foa  vita,  da  che  fi  raccolfc , che  confcruò  fcmprcj 
in  runa  la  vita  la  purità  virginale , e eoa  grandiffiroo  affetto , e lagrime 
fi  coounuoicò  pili  volile  prendendo  al  fine  il  SintiSìimo  Viatico  tut- 
^ ■ to  ' 
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to  bagnato  di  lagrime  diflc  ì che  li  di  mondana  s’ilcunaco&  voìeiu,  Ì 
defìderaua,  fifli  gli  occhi  nel  Croaf.flodilTe . Se  daber  cuin  apporne* 
rit  gloria  tua,  e dicendo  Tempre  dcuote  orationt  filli  gli  occhi  nei  Cto 
cif  fio,  e bagnandoli  con  l acqua  (anta  con  grandiflìma  tranquillità  di- 
mandò l'olio  Tanto  » e dettole  dal  Tuo  compagno  , dimatina  è la  Telia  di 
lànt'Agata  diuota  del  detto  Padre,  dilli  ,e  dimani  farà  il  termine  di  mia 
vita,  come  Tu  ,fpnò  mentre  diccuano  quelle  parole , In  pace  in  id- 
ìpTum  dormiam , & requicTcara , nel  giorno  m Cint  Agata  di  Febraioy 
*58/.  Ih  pianto , e lodato  da  tutti , e vennero  alJ'eTequie  Mon^nor 
Annibaie  di  Capita  Arciuelcouo  di  Napoli,con  tutto  il  clero,  e C^ua- 
lierì , tutti  gli  VfiìcialideTnbiinaìi,&  emendo  indilbofto  il  Duca  d*« 
Cfliina  all  hora  Viceré  venne  in  vece  di  lui  il  Conte  ai  Haro , c Duca 
di  Frias  Tuo  genero , nelb  calla  ouclh  melTo  indilparte  nella  lèpolD^ 
ra«(u  quello  epitalfio  Tcritto. 

P.  AlphonTus  Salmeron  T* oleti  in  HiTpaiua  namt 
Ex  primis  decem  Societatis  IcTu 

PrimuTqj  in  Regno  Neapolitano  Prouinctalis 
VixitAn.  LXIX.McnT.  V.D.V. 

‘ Cbijt  in  Neapolitano  eiuTdem  Societatis  CuUegta 

Idibus  Februan'l'. 

Anno àChrìllo nato  M.D.LXXXV» 

Nella  ftcffà  ChicTa  fono  T^olti  il  Padre  Crilloforo  Rodriquez  Spi» 
gnuolo  huomo  di  grandiffime  lettere, e Tanti tà , che  da  Papa  Pio  V.  fi 
amntillìmo , e chiamato  il  Tuo  Tanto  vino . Fil  da  Tua  Beatitudine  man- 
dato per  Legato  sù  l armata  Reale  con  D.  Giouanni  d’Auflria , di  cui 
£Q  conTeflbrc,  quando  s'hcbbe  qucHa  celebre  vinoria  contro  à Turchi 
proffoì  Naturino;  huomo  di  grandillìma  morti  ficarione,  pouertà,di- 
«qtione  perpetua, c di  grandimmo  valore.  Fù  più  volte  Prouincialt^», 
Vifitatore  della  fila  Religione , e Nundo  Apofioiico  con  autorità  di 
Le^to  à Larere  in  grauiumi  negoti; , come  in  Calabria  à ridurre  alla 
Fede  Cattolica  alcune  populationi , che  venuri  quiui  dalle  Valli  d’An- 
grogna  paelì  di  Grifoni, & altróde;erano  infetti  d herefia,  il  che  feco 
con  grandilfimn  diligenza,  e piena  Todisfanione  del  Tuo  Pontefice  Pio 

che  moftraua* 


. pi*  uv, w|gtt  —uviiuinivF  ^uiauw&tO  cil  fiUltO  • Fìl 

naii  della  me  poco  dianzi,  che  morifieConfeflbre  del  Comcndator  maggiore  Vi- 
dema  com-  Napolùne  giamai  accoftaua  in  palagio  le  non  per  oiu!  Ichci^e- 


ra  pia  , & aiuto  de*  poucrclli  abbandonari , facendo  che  venilfo 
ogni  Sabbato  à confolfarfi  Tegretamcnte,e  con  vn  cocchio  chiuTo  Ten- 
za  eiiardia,i]  Vicerc,che  dalle  parole  di  lui  pendetia,  come  da  oracolo 
ce]^e,&  auanti  à cui  fiaua  con  tanta  riuerenza,che  pareua  vn  piccio- 
lo fànriullo auanti à maeftro,ò padre. Confefsò  come  lì  è denoD. 
^iouaQpi  d’Augia  |C  quando  queU'Aitczza  cominciò  à viuere  con 
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^ poco  più  di  rilaffamfto  di  coftiimi,  che  detto  Padre  harebbe  vola* 
to,  fenza  preghiere  di  quell’ altezza,  ò altri  potclTe  trattenerlo , fc  no 
partì, Vifitaua  la  fua  prouinc;a,  elfcndo  Prouinciale  molte  volte  è pie- 
di,5c  accattando  per  Dio  per  iiìrada , acciò guftalTe  i frutti  della  $.  pCH 
uertà.Fìì  amicilllmo  di  qiieftc  virtiì, andando  Tempre  maliftìmo  vefti« 
co,e  rattoppato, come  anche  fù  della  purità  delia  conrcienza,confcfTaii 
dofi  ad  ogni  tratto,e  più  volte  il  giorno,  per  non  impedire  l'aiuto  del-  » 
l'anime,  come  diccua,  con  alcuna  Tua  colpa.  Mori  quali  tifìco  dellt  So. 
con  fcgni  non  rolodigr‘andifs.vita,m3  di  fantitàcccellentifs.  hfeiando 
concetto  di  huomo  làntils  nelle  mente  di  tutti  qiiclli,che  lo  coni  bbero. 

Il  P.Gio.Battifta  Pcfcatore,il  quale  nacq)  da  paréti  nobili  nella  CiC'* 
tà  di  Nouara,  Quefti  fattoli  religiofu  nella  detta  Compagnia  fù  dt  raa- 
rauigliofa  fanti ta,e  perfetti one,  maceraua  il  Hio  corpo  có  cótinue  alli- 
nenze,e  fpelQ  digùitii,có  afpri  cilici;,e  dilcipline  cauàdofi  ogni  giorno 
da  fopra  molto  langue,e  có  lunghe  vigilie,  e tutto  ciò  faceua  di  nafeo- 
MIo.Rilnceua  lèmpre  nel  Tuo  volto  vna  gioconda  fercnità,  & vn  tifo  in 
bocca  modello,  e piaceuole , di  modo  ule,  che  railerenaua  chiunqì  lo 
cntraua . Era  grannifs.  difpreggiatore  di  le  fleflo,  di  continuo  oraua , e 
inétre  gli  altri  fratelli  erano  in  à ripofare,  fù  veduto  in  mezo  la  fala  del 
nouitiato  di  Koma,ouc  bora  è l'infermaria  alcuni  palmi  fofpefo  da  ter-  j.  ^ 

ra . Era  tanto  compalfioneuole  verfo  tutti  i poucri,  c partìcolarmente  jj 
verlb  gli  vergognoli,  che  li  cauaua  le  velli  da  dolTo  per  ricoprirgli.  Si  gj  Gonzaga 


ineconacqti  , , ^ « 

Iddìo  dono  di  veder  le  cofe  alfenti,che  faceuano  i Tuoi  fudditi,  e di  pe-  pagaia^ 
rctrar  lino  a gli  occulti  penlicri  loro.  Fù  maellrode'  nouitij,  in  Roma 
confelTordcl  Beato  Luigi  .Gonzaga , e poi  Kettor  di  qucfto  luogo, 
e ritrouandoli  quel  nouitiato  in  gradiùima  necelfità  per  psniu’ia  delle 
colè  necclTarie  al  viuere  delle  perfonc  qui  habitante , mentr'egli  llaua 
rìnchiufo  in  cammera  à far  per  tal  cagione  oratione  > venne  alla  porta 
vn' Angiolo  in  forma  d'vn  leggiadro  giouane , e lèttolo  dimandare  do< 
pò  d'h'aiicrgli  dato  vna  buona  lumma  di  danari  per  Ibuenir  à quei  bi- 
ibgni,fubito  difpanie.  Fù  mentre  viflc  da  tutti  Padri  tenuto  in  tal  con- 
cetto  di  làntità, ch’egli  llelTo  quando  morì  Kettor  di  quello  luogo,do> 
pò  d'haucr  prefo  il  viatico,  cercò  quanto  potette  di  loglfcr  quefia  opi- 
nione dalle  mente  de‘circoftanti,cn*ngniattionc  in  qucll'vltimo  palio, 
come  di  Tanto  llauano  attendendo , ma  quanto  più  s ingegnaua  di  ce- 
lar la  fiia  fantità , tanfo  maggiormente  venne  à feoprìr  la  ma  hiimiltà, 
c cofì  ricco  de’ fanti  meriti  dopò  alquanti  giorni  volò  dalla  terra  al 
ciclo  à 7.di  Luglio  del  ' rvr. 

Kel  marmo, che  llà  nel  liK-go  de  gli  Audi;  H legge. 

Pijlfimje,  & ClemcntiUìmiB.dni.  nollra;.  Aug.HcIenz.  Matti» 

Dni.noftri.Viéloris.llmpcr.Aiig.8c.  Atiix. Dominor.nofiror. 

Seatiilàmor.Cxfaruin.vxor,.  Dai»  Conft3Duni.Ordo.Neap.P. 
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di  Tiberio 
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MARCELLINO,  E FESTO. 

E L 79S.  nc’  tempi  di  Leone  1 1 L fon  , ino  Pontefi- 
ce, goiicrnò  Napoli, per  Tlmpero  Greco,  Antimo 
Confale, e Duca,  e fù  di  tanta  bontà,  carità,  e reli- 
gione chrìftiana,ch'intutto’il  tempo  di  fua  vita 
tempre  cfercitoflì  in  opere  pie,  in  edificar  tempi/, 
e inonaflcri/ , raccogliendo  da  diuerfe  parti  R.eli- 
quie,e  corpi  de'Sann,albergaua  nel  oroprio  palag- 
gio  peregrini,  e faccua  altr’opcre  chrift lanc . Non 
fjdimmor  reb^  iene  Teodonanda  fua  moglie,  la  qual  in  fimili  opere 
cfercitoflì,  fp  cndcndqlargamente  il  fuo,per  fouuenir  pouerì,  & in  cr* 
ger  rhiefe,  & in  particolardopò  morto  tuo  miurito,  fa bricò  la  prefen- 
te  chiefa,come  fi  legge  ncilaCronicadc’Vefcoui  di  Napoli,  di  quefto 
modo.  In  ipfis  deniq.  diebiis  Theodonanda  vxor  Ambimi  ouon.Du- 
cis  in  fuo  pretorio  fecit  monaflerium  S.  Mrcellini,  in  quo  AbbatifTam 
fuam  n<  ptem  cum  ancillisDei  pofuit.  Alcuni  credeno,  che  fulTc  Hata 
edificata  dall'Imp.  Federigo  Barbaroffa,  il  qual  fù  nciran.nj4.in  ciré» 
ben  potrebb’elTe,  che  dal  detto  fufle  fiata  rifiorata,&  anche  dotata. 

Inquefiomonafieriofùvnitoqueldi  fan  Fefio,il  qual  da  Stefano 
II.  di  tal  nome  Vefcouo  di  Napoli  era  fiato  fabricato  inhonor  di  quel 
lànto  martire , come  fcriue  l’autor  della  Cronica  de*  Vefcoui  di  Nap. 
parlando  del  detto  Stefano  > le  paroli  fon  tali . Pra'terea  intra  candem 
vrbem  trif  fecit  mon afteria,  qù*  ad  nomen  fanfti  Fcfii,  & fanfti  Pan-  ^ 
taleonis  martini  m,  fan^iq:  Gaudinfi  confefToris  prxtitufauit , ^ qui-- 
busrcgtilarcs  virgines  pluribus  rebus  t^latis  fub  Abbatiflx  difaplinis 
fiattiir.Il  medemo  afferma  l’ Ammirato  nel  difeorfodi  Grimnaldo  TU» 
i<f.  Duca,  e n.  Prencipc  di  Beneuento.  Moggi  il  monafterio  difan  Fe- 
fio  è fiato  diroccato,  ic  vnito  col  prefente  monafterio  di  fan  Marcel- 
lino,&  era  fituato  trà  la  porta  picciola  del  Collegio  del  Giew,  c la  ciao 
fura  di  fan  Marcellino, e per  quefio  di  prefente  u chiama  il  monafterio 
di  fan  Marcellino,  e Fefio.  Si  chiamò  anche  il  monafterio  di  fan  Mar- 
cellino,e Pietrcjcome  fi  legge  in  vno  firomento  di  lettere  Longobar- 
- de,  che  fi  ferbain  quefto  lungo,  oue  leggiamo.  Tempore  Conftantini 
Imp.anno.xi.  Icanncscognomento  Sfora  promittitdfnap  DnifxAbba- 
tiffar  st.Marccllini,  & Petn  ancillarù  Dei  campù,&  fundum  fitù  in  loco 
Cumis,  & in  vnaltro,  fub  Federico  II.  R.cgnorum.eii;s  anno  7.  Domi- 
na Hcrmetruda  filia  Domini  Petri  Comitc  ccnceditDomfnar  Gaytcl- 
grimx  venerabili  Abbatifl*  monafterij  ss.  Marccllin* , & Petri,  8c  prò 
ca  in  fancf um  Vultiim  de  fanfto  Saluatcre , qui  cft  in  iHo  feutu , 8c  cft 
'de  ipfo  s.  monafterio . Qnjifta  figiira  del  S'aluatore  ftà  ogg  i fopra  la  » 
tauola  deiraltar  mcgg'orc , & è di  pittura  greca  , la  qual  fù  mandata  in 
dono  da  Michele  Palcnlogo  Imperador  dt  Coftantinopolt  .all  Arci ue- 
feouo  di  Napoli , i poitatori  di  quella  lafG  dal  pcftì , poggìaronla  fopra 
xf’vn  tronco  di  colonna  di  marmo,  c’hora  fi  vede  fuor  la  porta  del  mo- 
fiaftcrio,  &:  volendo  dopò  condurla  all’ Arciueflouo,  come  gli  era  fta^ 
p ordinatO|Có  aiwa  forza  fù  poiUbile  Icuorla  da  quel  Uiogo,per  qfto 
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'miracolo  quellTtnaginc  fu  collocata  nella  prefcnte  Chicfa , &:  in  me- 
moria di  tal  fatto  fi  vede  vn  marmo  fopra  detta  colonoa,ouc  fi  legge# 

Ne  mircris  Viator,  fi  coUimni  tninais  ipfe  hic  locatiis  fuerim, 
qiuimScriitorisImagoab  Imperatore  Conftantinopolitano, 
Archiepifeopo Neapolit.dono miffa  fuerit,  baiuU  onere  defef- 
li  fuper  me  depofu^runt,  quam  quum  tollercntur  niillis  vjribu* 
eripj  potnit.hnc  itaqj  miracuioeìusimagofiiper  altare  D.  Mar- 
ccllini  Felli  diuinituscollocatur, quod  Syluefter  fuislitcri* 
comprobauit>quam  piiirimas  concedens  incuilgentias . 

In  queflolnogosliàd  aunertiri  Lettori , che  nel  millefimo  del  detto 
marmojC  nel  nome  del  Pontefice,  egrandiflìmo  errore , perche  come 
fi  legge  nelle  vite  de’  Rom.  Pontefici,  ritrouoche  nonfurono.più  che 
dueJIiliicflri,  il  primo  fu  a tal  dignità  afTonto  a aS.di  DecébrecTel  J14. 
viffe  nel  Papato  anni  xxi  f 1.  to,  mefi,e  ».  giorni,  e fu  molti  anni  prima 
della  fondatione  di  quella  Ciiicfa.Tl  fecondo  fu  fatto  Pontefice  nel  998, 
al  r.di  Noucmbre,c  vi  vifTc  i'.anni,*.mefè,  e giorni  io.fi  noi  vogliamo 
dir,  che  la  detta  figura  del  Saluatore  fù  mandata  dairjmperatore  di  Co 
ilantinopoli  ne’  tempi  del  1 1.  Silucflro,è  neceflario  di  concHiuder,che 
nò  Michele  5.  PaleoIogo,ma  Bafilio,  il  qralregrò  rj.  la  mSdò  in  Nap, 

Si  nel  iiSi.fU  mandata  dal  detto  Michele, neceffariamente  nc  Icgue 
che  non  fu  Siliicfiro , ma  Mard^  IL  detto  I V.  il  qual  con  fue  lettere 
approuò  il  miracolo  della  fannHiagine,e  vi  concedè  molt'Indulgen- 
te,Martlno  fià  fatto  Papa  nel  à »».d'  Febraio,e  ville  nel  Ponrifi* 
cato^y.anni,e  corrifponde  benifiìmo al  millefimo  del  marmo. 

In  qflo  monafterio  fono  da  ibo.monache  dell'ordine  di  s.Benedetto« 
Le  Reliquie  di  quella  Chicfa  fono  . 

Il  Braccio  di  fin  Donato  Velcoud,e^aitire. 

Il  deto  di  fan  Benedetto  Abbate. 

Ke  marmi  di  quefta  Chiefa  fi  legge . 

, Francifex  Freiapan*  matronx  nobili  prima  flore  iuuentx  vi- 
duz  fuis  bonis  confulenti , atqi  benementi.  Baldaxar  nepos  ex 
pictate  faxumpofuit  *480. 

Hicronymxde  Anna  corpus  hic  tegirir  ad  Ccelum 
Heuimma'uramon.  Ann.  M.D.  XXXII, 

fa  vna  fèpoltura,  eh  è nella  figreflia  fi  legge . 

Hic  iacct  corpus  dominx  Hclifabeth  Horili»  AbbatiflI* 
vcncrabilis  monafleri;  fin  Ai  Marcelli , qux  obi/t  Anno  Do- 
mini M,  C C C C.  Die  X 1.  menfis  Decembris , 

DI  SAN  DONATO, 

Vna  cappella  fita  lotto  la  predetta  Chiefi  di  S.MarccIlino,&  è vni- 
X-s  (.1  à quella , e l'AbbadelTa  di  quel  monoficrio  tiene  pcnficrcdi  pa- 
lai il  prtre,c  chierito,chc  vi  celebra, e per  tjuanto  fi  crcde,fiì  edificata 
dalia  monache  di  detto  monall.c  dedicata  a ò.Doiiato  Vefeou.  e Mar 
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B;da  nel  Tuo 
martir.nc  gli 
S.Jt  Ccnnar. 


Archino  dì 
iaa  Scucriiio* 


Uppoman. 
to-4  &Sur. 
to.  f.in  vita  ^ 
iànAirlacicti 
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ELLA  fondatione  r^i qiicfla  Cliìc^  n6  hahbfani® 
ritrcuato>  ce  n'trouisrrocofa  aldina  per  la  pran-i 
diiCina  antichità  di  lci,non  d''n>cno  per  quel  ch^ 
(criuc  il  vencrah.  Beda  nel  Aio  Martiroh  gio  fi  có- 
prcnde»  che  fia  fiata  da  Napolitani,  ò d’altri  crctt» 
in  honor  di  S.  Seuerìno  Vcfcoiio  di  Nap.  nel  prò-  ■ 
prio  Iuogo,e  cafc,ouc  detto  fànto  prima,  che  folle 
fiirto  Velcouo,hniicua  habirato,e  quiuipoi  morta 
do  Ai  fepcIlitOjle  parole  de  sì  grane  Autore  fono  le  feguenn. 

Nc.^oli  Campam®  Santfti  Seucrini  Epifeopi , ConfelToris  fratris 
Bcatilfimì  Viélorini  clarilfimi  viri  in  miraculis , qui  & ipfc  fratris  imi- 
tator,pofi  miikarum  virtutum  perpetiiationcm,faniftitatc  plenui  quie- 
iiit.  fcpultus  in  loco  > vbi  priufquam  ad  Epifeopatum  vocaretur , con** 
uerfitus  fucrat. 

Queflo  ben  crederemo  fia  vero,  poiché  nelle  vite  de’Santi,  ben  fpefib 
leggiaotoclTerercttc  molte  Chiefe  in  hendrd’alcun  fante  inquelluo 
gò,ch’vn  tépo  fù  Aia  cafa  propria,  l^^me  leggiamo  di  s.  Cecilia  vei|[. 
« martire,di  S.Alefio>di  S.  Agrippfl|^ercouo  di  Napoli,  & d'altri. 

Nello  firomento  di  Not.  DionigRu  Sarno  fatto  nel  140P.  fi  legge» 
che  quella  Chiefa  Ai  nominata  fotto  diuerlì  titoK  »cioé  S.  Maria  del 
pr  imoCielo,S.Balilio,S.Bcnedctto,e  S.Seucrìtio,e  che  folTe  fiata  fon 
data.dalmagnoCofiaminonelj^d.econfagrata  da  S.Siluefiro  Papa 
nelli  à.di  Gennaro,  ben  può  effer,  ch'il  detto  Imperadore  l’hauelTc  ri- 
fiorata,&  amDliata,manon  originalmente  fabricata.Si  chiamò  fanB>* 
/ilio , perche  qiiiiii  vilTcro  le  monache,  le  quali  milirauano  fotte  lare- 
gola  deldctto  ^nto,&  in  progrclTo  di  tempo  s’cftinlèro. 

Nella  vita  di  fan  Placido  martire  fcr’tta  da  Lippomano,  fi  legge  ché 
AnicioEquitio  Conlblc  F<'m.inopcrelferfi  monacato  S.  Mauro  Aio 
figliuolo  nel  monafleno  Cafsincnlè,  ad  emulationc  di  Anicio  Tertul- 
lo  Romano  patririo,c  padre  della  patria,padre  di  S.  Placido,  tri  gli  al- 
tri ricchi  poderf,che  donò  a S.Bcncderto,At  vn  ricco  pcdcre,e  la  chie- 
fa di  S.Cccilia,e  di  S.SeuerinojdcMa  quale  fi  faucUa,chc  haueua  nelljfc^ 
Città  di  Napol’,le  parole  de  I.ippomanofono  le  feguenti. 

Hunc  aernubnis  ab  bonum  ( parlando  di  Terruflo)  Aequit'us  Se- 
nator  obtulit , & ipfe vna  cum  Aio  filio  Mauro  ftindum  gentiarum  ad 
cella  S.  Agapiti,  Aturrim  fuam  in  Ciucate  Ncap.  locatam,  cumcccel. 
S.  Virginis  Chrifii  Catcilix,&  S.  Seucrini,lo  che  vicn  anche  confirme- 
to  da  Suro,  ^ . . • . . . - 

Di  pi prima, che  folfc  quitii  trasferito  il  corpo  di  s.  .Scnerino  cS/èlfi»-’ 
re,  che  per  la  eranr’ezza  del  Aio  predicare,  per  fopra  nome  Ift  detto  Y- 
Apofi.)dal  càl^o  Lucullano^dptto  oggi  volgarm^tc  cailcUo  ddOno 
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era  già  in  Napoli  la  Chicfa  di  fan  Scuerino  Vcfcoiio , come  fi  leggo 
nella  traslatione  di  fan  Scucrìao  Apofiolo^la  qualfù  nellanno  9io.  del 
modo, che  (cguc. 

Cìregorius  itaq.  Con(ùl,multa  fuper  Caflro  Loaillano  cogitans,(ù> 

ter  incofis  cius  im'jtconfilium  cum  Stephano  Epifcc^o,  & ceteris  ha- 
itaroribus  fiiis,  vthabitatoribiis  cius  Neapolim  tranlmigratis,  oppidu 
illud  cucrtcrctur:  cumq.  dccrcuiflcnt  diem,  quoadid  perfìcicncium 
vniuerfns  proficifccretiir  populus , loannesVen.  Abbas  monafierij  S. 
Seuerini  Parthenope  conftmdi,  vir  per  omnia  ftrcnuus,  fuis  eflflagita- 
bat  prccilaus , ve  corpufculum  eiufdem  Confefforis  non  alibi,  nifi  in_9 
fiio  collocaretur  Monafterio , quateniis  congriientcr  appellationc  ,•  tc 
eiufdem  corporc  decorarctur,ampIiflima  eflerpictacishonorificcnria, 
& falutifera  framium  occurfio.Ad  hxc  Pra-fiiJ,&:  Confili  refpondentes 
dixerunr.  Si  tibi  Reuercndi  flìme  Pater  talis,  tantufq.  thefaurus  Cccli- 
tus  pratftinis  fucrit,quopaélo  reniti  audemus  ? Sin  autem  proculdubio 
tencmus,vt  non  fit  ei  gratum  quoquain  trasferri , & leuari  ex  Maufo- 
len,9>illius  ohm  amore  Barbarla  illuftrisfiemina  códidir.Dalla  qual  au 
tòrità  fi  fono  moffi  alcuni  à credete,  che  la  Chiefafufle  dedicata  a_» 
fan  Seuerino  TApoftoIo , come  di  prefènte , c non  al  fanto  Vcfcouo, 
ma  non  s'accorgono,  che  fanno  grandiffimo  errore,  perche  la  Chic- 
la  fi  diffè  di  fan  Scuerino  l’Apoftolodopò  d elTer  fiato  quiui  traslatò 
il  fuo  corpo , c tutto  per  gli  molti  miracoli,  che  di  continuo  fiicce- 
deuano  nelfiiofepolcroCilche  per  auueatiu'3  auuenne  della  Chiefà 
dedicata  à fanti  Nicandro,  e i^arciano  maitiri,  che  per  elTer  iui 
collocato  il  corpo  di  fantaPatritia  vergine , per  gli  infiniti  miracoli, 
ch’il  Signor  Iddio  opcraua  per  mezo  della  fila  fcrua , dalITiOra  in  poi 
di  fanta  Patritia  acquifiò  il  nome,  e che  quefia  Chiefà  fia  dedicata 
fa»  Seuerino  Veftouo , oltre  quel  che  fi  è detto , fi  rende  chiaro  da_> 
quel  che  lègue  • Sù  la  porta  dt  ll’antico  chiofiro , che  di  prefente  è fà- 
bricato,  fià  dipinta  la  Madonna  col  puttino  nel  fieno  , nel  mezo  di  fan 
Scuerino  Vcfcouo , e di  fan  Sofio  martire , di  lotto  fan  Seuerino  mo- 
naco , c fan  Benedetto  Abbate . Nella  tauola  dcH’Altar  maggioro 
dell’antica  Chiefà , clan  Sieuerino  Vcfcouo  nel  mezo  di  làn  Giouan- 
battifia,edilànGio.  Apofiolo,cdelmedemo  fan  Seuerino  mona- 
co, e di  fan  Sofio  martire, e nel  marmo, che  fià  apprclTo  l’Altar 
maggiore  di  quefia  Chicfa  è fcolpito  vn’  Abbate  ingenocchiato  , il 
qual  offerifee  il  Campanile  da  lui  eretto  à fan  Seuerino  Vefcouo,doue 

Anno  D.*337.  Ind.  v hoc  carapananiim  fieri  fccit  totum_# 
Abbas  Petrus  de  S.Helia  Abbas  monaficrij  S.  Viti  de  Ifcrnia 
ohm  monachus  huius  monafieri)  ad  honorem  Dei , 6c  Vir^. 
M.dc  ss.Seuerini,&  Soli;,  Se  ad  remilfionc  fuoriì  peccatoru- 

Epchelachiefa  minacciaua  rouina,fiì  polcia  riftorata,&  Spliata  fiotto 
^inedeiDO  ut,di  s.Scucrino  Vefida  vno  dctt^Adriano,credwyi^che 
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herede  di  Equitio,  il  cui  cognome»  patria»  & vfficio  à noi  è incognito» 
dal  qual  anche  ili  di  ricchi  poderi  dotata  » e morendo  pofeia  Adriat)o 
fi  fepolro  in  quella  Chiefa,come  fì  legge  nel  marmo, che  Uà  appreno 
l’Altar  maggiore  dciranrica  Chielà  ( fi  pur  non  è flato  quiui  da  altro 
luogo  trasKrito)che  gli  anni  adietro  ritrouoflt  con  diligenza  del  quon. 
D.Tomalb  Crifpo  Napoletano  monaco  dell'ordine  Cafìnenfc»il  nar^ 
mo  contiene. 

In  nomine  lefu  Chrifti  imperante  Domino  noftro  FP.  Augn- 
ilo Michaclio  Porphirogenito  an.  V.  Ind.  X.  Hic  quienisiacet 
magniflco  genere  nobilis  Hadrianus  huius  fundator  Eccleliz» 

auam  fuo  de  bono  conflruxit , di  pinxit  » & fuis  proprijs  re  but 
icauit,  plebcmqi  conllituit.  qui  vix.  an.  L X. 

Il  che  fu  à ponto  ncH'anno  otto  cento  quarantafette,  come  dice  Sigo^ 
nio,ecorrifpondebcniflìmorindittione  decima  nell'anno  predetta 
e G bc  nel  marmo  fi  lcggc»che  Adriano  fabricaire,&  edificane  la  Chic 
fa, quefto  s’intende,  che  da  detto  Adriano  folle  flata  quella  Chiclàj 
reedificata , illuflrata , e dotata  , ma  non  già  originalmente  fondata. 
Fù  dunque  S'.  Sellerine  Vcfcouo  di  Napoli,  e fratello  di  làn  Vittorino 
inarti re*Eteflcndoui  flato  neH’iflelTotempo  in  S.  Seuerino  Città  del- 
la Marca  d’Ancona  vn’altro  Vcfcouo  del  fu*  nome  có  vnfuo  fratcllcH 
che  fi  chiamò  ancor  lui  Vittorino, laonde  diede  occafione  à moiri  Scrii 
tori  d’cquiuocar , e di  render  le  loro  fcrituire  molto  olcure  . Noi  dun- 
que per  opera  del  Cardinal  Baronio  T habbiamo  molto  chiarc_>»  • 
facendoci  toccar  con  mani,  che  quello  Seuerino,  del  qual  bora  fauel- 
liamo , hebbe  vn  fratello , che  fi  chiamò  Vittorino , ma  prima  che  lui 
morilfcjfà  riandato  al  Ciclo  martire  fotto  la  perfccutionc  di  Traia- 
no Imper3dorc,&cgIi  foprauiuendo,  dopò  d’naucr gouernata  la  Na- 
politana  Chielà  permolti  anni,  pieno  di  làntità,  &illullrc  per  molti 
miracólf,  chiufe  gli  occhi  in  pace,  e fi  riposò  nel  Signore  à 8.  di  Gen- 
naro del  toS.  e fki  Icpolro  in  quella  Chicli  , come  di  Ibpra  habbiamo 
detto,  benché  fia  incognito  à Padri  di  quello  luogo,oue  m'ace. 

San  Seuerino  l' Apollolo  nacque  nella  Prouinefa  di  Norico  * hoggi 
detta  Vngaria,da  parenti  nobili,  e d'flruggédo  Attila  rAullria,fi(  Vn- 
garia,fi  partì  illèruo  d’iddio, c n’andò  à Roma,  Se  iui  prcle  rhabicodì 
monaco,  dopò  fc  riandò  à Milano,  quindi  nella  patria  , apprelTo in 
vno  delèrto  detto  delle  vigne,douc  edificata  vna  cella,viflc  per  alcun 
tempo,  Se  apprelTo  al  Popolato  fabricò  vn  monafterìo,  otte  entrarono 
molti  àlènur  Iddio»  indi  le  ritirò  dentro  ad  vrialtro  delèrto  detto  il 
Borgo,  li  Rè  Rugo  ottenne  vittoria  de’ Gothi  per  interccffionc  di 
qiiellolàntOjepalTandoOdoacre  Rè  de  gli  Ertili  in  Italia  fandò  a_» 
vilirar,egli  offerì  vn  Vclcouado,ma  il  fante  il  refiutò.  Operò  i|  Signo- 
re per  mezo  di  quello  firn  lèruo  molti  miracoli,  che  per  Iveuità  fil^ 
fciaao»  fxìi  quali»  fà  che  liberò  la  città  di  Fabiano  dalle  locuAe»  le  qual» 
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^aftauano  le  biade  del  liiogo,rjbricò  mona  Acri  nella  città  di  Bet-  i^joro  de 
tulia  in  Alcmagna  Se  altri  alerone:  Giunto  pofcia  in  vn  CaAcllo  detto  gjj  huomini 
Comaggionc>  il  qual  era  tenuto  in  gran  Jitlìma  cuAodia  da  Barbari»  niuÀuc.i4. 
che  dominauano  ChriAiani  di  detto  CaAelIo,con  tutto,che  fi  negafie  Gio.Aurnti* 
à tutti  l’entrata  > il  Tanto  non  fola  entrò  dentro  > ma  anche  promeie  à no  ne  gli  an 
ChriAiani  la  libertà»  con  che  doueffero  fare  per  tre  giorni  penitenza,  nait  di  ,Ba- 
i quali  compiti  sVdì  vn  gran  terremoto , di  che  la  Barata  gente  im-  uicra  f.  *4i< 
paurita  fuggì  dal  CaAclioie  cofi  re Aarono  i ChriAiani Iiberi,&  affqlu-  ei4®« 
ti  fignori  nel  luogo . Peruenuto  poicia  all  eAremo  di  Tua  vita,  predilTe 
lerouine  di  queffe  regioni,  imponendo  à frati, ch’airone  trasferiflèro 
ilfuo  corpo,  e riceuuto  dopò  i Santiflimi  Sacramenti»e  dicendo  il  Sal- 
mo Laudate  Dominum  in  fanfliseius,e  giunto  al  vcrfo,omnisfpiritus 
laudec  Dominum,  fc  ne  volò  al  Cielo  à gli  3. di  Gennaro  del  48 1.  oue 
viae , e viuerà  felice,  e beato  per  fempre . Fù  aAincntiAimo,  e fempr® 
caAigò  il  filo  corpo  di  afiinenze  di  berc,e  di  mangiare,  andana  à piedi 
nudifù‘1  giaccio,  ponaua  di  continuo  il  cilicio»  & il  Tuo  letto  era  la  nu- 
da terra,  mangiaua  vna  fol  volta  il  giorno,  eccetto  le  fcAe  fègnalatc.»* 

PrediiTe  molte  cofe,  ch’in  vita»  e dopò  fila  morte  auuennero . Non  fiì 
altrimentc  ArciuefeouodiRauenna,  come  dice  Gio.  Cufbiniano  nel- 
la deferittione  dcU’AuAria  ,&  il  medemo afferma  Girolamo  RofTo 
nella  AoriadiRauenna.  Dopò  fila  morte  Lucilio  ildifcepolo  tràfi- 
ferì  il  corpo  del  filo  Mae  Aro  in  Italia  nel  monte  Sileto , oue  Aetteper 
alcuni  anni,  ciò  hauf  ndo  intefo  Barbarla  donna  illuAre>vennc  à 
nar  il  fànto  corpo,  egli  fc  con  molta  diuotione  vn  fcpolcro  di  candido 
marmo  nel  Canello  Liicullano,apprefrola  Città  di  Napoli,  cofi  detto 
per  efler  fiata  villa  di  Lucullo , hoggi  detto  il  Cafiello  deU’Ouo,  quiui 
poi  d’ordine  di  Papa  Gelafio  trasferito  da  Martino  difcepolo  del 
fanto  con  grandiffima  folcnnità , e fella , e collocato  con  le  proprio 
mani  da  S. Vittore  Vcfcouo  Napoliteno  » nel  fcpolcro,  che  quella  ma- 
trona fatto  gli  haueua , alla  qual  traslatione  Iddio  operò  infiniti  mira^ 
coli  per  interceflìone  di  c^uefio  fanto,come  fi  legge  nella  fiia  vita. 

NelTanno  fio.ne’tempiidi  Leone,&  Aleflanoro  Imperadore  l’anno 
14.de!  lor  Impero  douendofi  diroccare  il  Cafiello  predetto,Gregorio 
Confolc  » e Duca  di  Napoli , concedè  il  corpo  del  fanto  à Giouanni  pìetr*  Cea 
Abbate  del  monafterio  di  fan  Seuerino  ( come  di  fopra  fi  è detto  ) O tcpolio  de* 
cofi  celebrate  l’cfcquie»fùritrouato  il  fanto  corpo  intiero , come  s’al-  Vefcoiti  di 
l’hon  fblTe  fiato  fepellito  » dal  qual  efalaua  fiiauiffimo  odore»  laondo  Geimaoia. 
Stefano  Vefcouo  di  Napoli»col  detto  Duca  con  folcnne  fefia,e  nume- 
rolà  proceffionc  nel  ripiortarono  nella  prefente  Chiefa  » coIlocandcJo 
lotto  l’Altar  maggiore , e nel  medemo  tempo,  c d(^  fi  ridderò  infi- 
niti miracoli  » di  modo,  che  dall  bora  in  poi  la  Chiefa  mutò  il  nome  dt 
fati  Seuerino  Vcfcouo,  c fi  chiamò  di  fan  Seuerino  T Apofiolo , Se  ap- 
prefib  re  fi  aggiunfc  il  nome  di  fan  Sofio,come  diremo,lo  che  fi  l^gc 
noggi  nel  marmotche  su  la  porta  della  Chiefa  fi  vede,  che  dice  coli* 

4 Diub 
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Diuis  Seucrino  Noricorum  in  Oriente  Apoftolo , & Sofie  Le-' 
uit*  B.  lannarij  Epifeopi  in  Paffione  Scoio  Tcmplum  vbì  eo- 
nim  ss.  corpora  fiib  Altare  maiori  requiefeunt , & Apoftolico 
indultu  cum  oblationc  facra  purgantes  anjmxlibcrantur. 

S.Sofio/u  della  città  di  Mlfcno>e"difccpolodtftn  Giamiario  Vefeo^ 
uo,e  martire , da  cui  fù  molto  ben’inftrutto  nella  via  di  Chrillo  > e le- 
gcndo  in  prelènza  del  fuo  macftro>  c d’altri,  il  facro  Vangelo,  gli  fò  da 
fan Giamiario'vcduta  fu’Icapovna  rifplendcntc  fiamma,  laonde  gli 
predifle  ,il  futuro  martirio , e frà  pochi  giorni  eflèndo  d’anni  xxx.  ri- 
ceiie  la  corona  del  martirio  có  lo  lìelfo  fuo  macftro  nella  città  di  Poz- 
zuoloà  19  di  Settembre  del  CCCV.  il  cui  corpo  da  fuoi  compatrio- 
ti,fù  Icpellito  nella  città  di  Mifeno,  la  qual  eflèndo  pofciadeftililta  da 
Agarcni , nelle  tonine  della  Chiefa  al  (anto  Martire  dedicata , fù  ritto- 
nato  il  fno  corpo,  conia  diligenza  d’Atanagio  monaco  dell’ordi  ne  di 
fan  Benedetto, e d’altri,  e trasferito  in  Napoli  circa  gli  anni  del  Signo- 
re D CCCC  XX.  à »3.  di  Settembre  ( nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fe- 
lla di  quello fanto  martire)  con  licenza  di  Stefano  Vefeono  di  Napoli» 
e conlènfodi  Gio.  Vclcono  di  Cuma  , à tal  folennnità  intetnenne  lo 
ilcffo  Stefano  con  Gregorio  Duca , e Confolc  di  Napoli,  co  l clero,  t 
popolo  della  medema  città , e coli  con  Iblenne  procelfione  fù  portato 
il  corpo  del  S.  Martire , e collocato  nel  monallcrio  di  S.  Seuerino  per 
mano  del  mcdem’Abbate  dentro  l’altar  maggiore  della  Ina  Chiel^ 
«o’I  corpo  di  San  Seuerino  Apollolo,  ouc  fin  oggi  fi  rifcrbano,e  quiuj 
•^icggcj.  ■■ 

Hic  duo  fannia  fimul  diuinaqi  corpora  Patres, 
Sofiusvnanimes,  & Seuerinushabent. 

Quell'altare  à tempi  nollri  è flato  rinouato  di  fini  marmi.  Se  ornato  ci 
bclìc  pimu-c , & arricchito  di  molte  indulgenze  » come  già  è ttitd  è 
noto.  / . ' 

E perche  l'antica  Chiefa  non  era  capace  al  concorfo  de  Napolitani, 
quello  fù-neceflarjo  d’trgcrne  vn  altra  di  maggior  grandezza , alla_» 
quale  lìi  dato  principio  nel  Mpo.  fotte  titolo  di  SS.  Seuerino,  c Sofio> 
e per  tal  cagione  Alfonfo  1 1.  Re  di  Nap.  donò  per  la  fabrica  quindici 
mila  feudi  lopra  l entrare  di  Puglia,  c gabella  dello  feannaggio  di  Nap. 
Io  che  poi  confirmò  Carlo  I J I.;Rc  di  Trancia , c di  tal  nome  Rè 
di  Nap.lì  come  leggilo  nel  priuiicgio  d’eflb  Carlo  Ipedito  nel 
che  fi  lèrba  nell' A rcniuio  di  quello  luogo . 

TroianoMi^rmile  dclSc^gio  di  Portanoua  aflfettionatiffimo  della 
Religióne  Bcncditcina  lafcio  nelfuoteflamcnto  6.  milialcudi  pcria.^' 
fàbrica  predetta,  e fuccedendcgli  Carlo  fuo  figliuolodiflè,  ch’il  tefla- 
jnento  di/uo  padre  era  nullo,ptrchc  molto  prima  gli  haueua  fatta  do- 
jtatloae  dituttc  le  fue  fiicoltàpcr  caula  del  matrimonio»  e di  qiiefto 

modo 
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modo  il  monaflcrio  nonhcbbccofa  alaina.  Ma  poi  cffo  Carlo  per 
fcnipolo di  cofcienza,  ò per  altra  caufa,  vcnn’à  conuentione  con  li  Pa- 
dri di  quello  luogo , c gli  donò  annui  due.  yoo.  mentre  fi  continnaui 
la  fabrica  del  monallcrio,chc  durò  per  fpatio  de  trent’anni  In  circaj» 
e quella  poi  compita  douelTcro  rcllituir  cinque  mila  feudi  à fiioihc- 
redi»  laonde  i Padri  in  ricompenfa  di  ciò  donarono  à lui,  Si  à fuccclTo- 
ri  la  Cappella  dcll  Altar  maggiore  con  tribuna,  e titolo  di  quella  ( che 
di  prclcnte  per  redaggio fi  poffiede  da  fuoi  hcredi  ) & anche  gli  die- 
dero potcllà  d’affiger T’armi  di  fua  famiglia  sù  la  tribuna,  e porta  mag- 
firore,dou’osgi  fi  vcg^no,qlla  tribuna fù  dipinta  da  Paojo  Schefaro, 
o SchefiFilluftre  pittor  Fiamegno,il  qual  fiorì  nel  x $tfo.  in  vero  c vna«» 
delle  cofe  principali.che  fiano  in  Napoli. 

La  Chiefa  oltre  la  Architettura  giudiciofa,fù  nell’anno  t5o9.  comin 
ciata  ad  illullràrcon  fincllroni  fuperbi , & il  volto , ch’era  di  fabrica, 
fiì  ornato  con  ripartiirenti  d’oro , e ftucco , con  tre  ordini  di  quadri 
nel  mero  ouc  fono  alcuni  miracoli  di  fan  Benedetto  fundatordcl!a_» 
Jleligione  Bcnedittina. 

A delira,  & à finiftra  è la  vira  di  fan  Seuerino  Apoftolo,  di  fin  Sofio 
difccpolo  del  noflro  fan  Gianuario,  con  i quali  ne  ordini  s’allude  al 
fundntor  ddl’habitOjchc  portano  i monaci  di  quafio  luogo,  & al  titolo 
dicCTa  Chiefi. 

ApprelTo  detti  quadri  lono  Tarmi  di  rilieuo  de  fétte  Religioni , che 
militano  fono  lajegola  di  S.  Benedetto,  e fra  quelle  fono  dipinti  Tlm- 
pcradori  delTOriente , i quali  abandonando  gTImptri,  c Regni,  fpre- 
giando  quello  mondo,  fi  fono  fatti  baffi  ne’chiofiri , per  guadagnar  il 
celcflc  Impero , volontariamente  fottoponendofi  al  giogo  della  Reli- 
gione Benedettina, e fi  vellirono  1 habito  di  S.Bcnedetto. 

D’incontro  la  Chiefa  fi  veggono  30.  Pontefici,!  quali  anch’eglino 
furrn  di  dena  Religione . Nella  Croce  fono  quattro  quadri  della  vita 
di  K.Sig.c  xi.Croci  de’CauaJieri/ondatori  di  ordini  Caualarefci,c’han 
m ilitnto,e  di  prefentc  militano  lotto  lo  llcndardo  Benedettino. 

Nel  mezo  del  Coro  c dipinta  la  gloria , c he  fu  fatta  nel  T tono  della 
fantiffima  Trinità,  deiranima  diS.  Benedetto,  il  qual  quadro  in  fi- 
gura di  llclla  è arricch'to  d’oro , che  fìi  belliffima  profpettipa , e d’in- 
torno fono  otto  quadri  con  diuerfe  hillorie  del  teftamenro  vecchio , i 
quali  alludeno  al  Sacrificio  dell  Altarc,3iroratione, Salmodia  del  Coro, 
c dcdicationedclTcmpiojiltuttoèoperadi  BclilàrioCorentio.  Qui- 
tii  anche  fi  veggono  due  fonti  di  broccatello  Ibflentati  da  vn  pilafl retto 
di  marmi, con  l’armi  della  Con2regatione,e  del  monaflcrio,&  in  fron- 
te vnagiarrctta  di  diucifi  fiori,che  rcndono,e  fanno  bcHiffimaprofpct-  _ 
tiua,fopra  dclqiial  piIallroèpollovnCoruo,il  qualalludcàfanBene- 
detto  , che  per  fua  infegsa  hà  il  Como . 

Della  p'ctà,ediuotione  con  che  i Monaci  di  quello  luogo  celebra- 
no le  Meirc,e  diuini  vffici  non  occorire  dirlo, e cofi  di  quanti  bei  para- 
ci, ricche  coróne  difèta,  e di  broccati , & altri  ornamenti  per  io  culto 
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diuinojchequ'ul  à gran  copia  fi  veggono,  non  occorre  parlafnefcar- 
famentc,  c più  lofio  c lorgli,  che  accrcfcergli  lode.  Qniui  parimente 
fi  vede  vn  ricco,  c principe  organo , tre  bcllifiimi  chiari,  t/(ècondo 
fu  dipinto  à irefeo  da  Antonio  Solario  fingolar  pirtor  Venetianoper 
fopra  nome  dctt'il  Zingaro,  il  qual  fiorì  nel  «49  f.  vlnefi»  dipmfc  la  vi- 
ta, e miracoli  di  fan  Benedetto,  nella  c|ual  pittura  fi  veggono  le  tcfic_9 
delle  figure  ritratte  dal  naturale,  ch’à  riguardarle  paiono  viuc,  e porge 
à riguardanti,e  marauiglia,  c fiupore.  Il  terzo  c fiato  fatto  con  belli 
fima  architettura , di  bianchifiìmo  marmo  con  colonne  d'ordine  Do« 
rico  fatte  con  grandillima  fpefa  condurre  da  Carrara , il  qual  mentre, 
che  quefiu  fermiamo  tutta  via  fi  và  riduccndo  à fine.  £ per  non  eflèr 
più  7 ungo  lafcio  di  raccótar  li  fuperbi  dormitorij,e  ricche  fabrichc,& 
«Itrì  edifici; , che  quiui  fi  veggono,  ne  quali  quello  luogo  eccede  tutti 
gli  altri  di  Napoli. 

E vlficiata  quella  Chiclà  da  8o.  padri  della  Congregatione  Caffi- 
ncnlè,e  l'Abbate  di  quefio  monafterio  (mentre  quello  fermiamo)  è il 
Keuerendillìino  Padfre  D.  Simplicio  Caffarelli  Prelato  di  molta  virtù, 
meriti,&valore,vcro  ornamento  difuaKcligioBC,non  che  difua 
famiglia. 

Le  Reliqiue  di  quella  Chielà  fono. 

Vn  pezzo  del  legno  della  Croce  di  Nollro  Signore* 

Delji  Capelli  della  Beata  Vergine. 

Keliqm'ede’  Santi  Apolloli. 

Della  iella  di  fan  Clemente  Papa. 

I corpi  di  fan  Setierino  Vcfcouo  di  Napoli.  , 

Di  fan  Seuerinodetto  l’Apollolo  dell'Oriente* 

Di  làn  Sofio  Lenita,  e martire. 

Parte  del  braccio  di  fan  Pbeido  martire* 

Kel  Aiolo. 

Nella  Cappella  della  famiglia  Grimalda  è la  tauola  dentrotù  la  Nattut*' 
cì  di  làn  Gio.  £attifta,la  qual  lù  fatta  da  Marco  di  Siena. 

Nella  Cappella  della  famiglia  Giordana. 

Fabio  lordano 
Iure  Confulto  vit* 

Tnnocentia,& 

Dottrina  illullri 
In  fummis  MagillratS).' 

Siuorna 
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Cum  laude  verfato. 
i Perpetuo  _ 

Aefernini  vrbis 
PraefeAo. 

Patri  optimo. 

Qui  vix.  An.  L I.  obi}« 

An.M.D.  XXXIX.  ' 

- EtLauraede  Anna 
Matri  ùndtift. 

Qux  vix. 

Ann.L^VI.obijt 

An.M.D.LXXXlX. 

Fabius  lordanus 
PofthuiusF. 

Pof.  . 

Nello  fleflbluogo^ 

« 

Magno  Antonio 
lordano 

Difto  Venefrano  _ 
luris  Confultor.  fin  , 

Temporis  facile  Principi 
Domi , forifqi  clariffimi 
Re  |io  ì Laterc  Confiliario, 

Et  Corniti  Palatino  Senenfia 
Reipnb.  Prxfidi,  maximifqt 
Ad  Alcxandrum  V I. 

Leonem X. CJemcntcm  VII* 

Pont.  Max.  & 

\ MaximilianumCifi 

De  rebus  Legato  publico. 

Tn  cclebriorib.  Italiae 
• ' Gymnafijs  luris  profcflToris 

Fabnis  lordanus  nepos  ' 

Meijionse 
Ergo  Refi. 

VixitAnn.LXXI. 

Obi/t  Ann.p.  M.  E.  X X X. 

Vrania  de  Alexaridro  rxon'  carili  atq;  incomparabili 
Qua  cum  ann.  V T.fiiauilfimè  vixit,  ctiius  nihil  inquam 
Rilì  mortem  doluit.  Fabius  lordanus  infèlix  coniux. 

Centra  vomm  P.  vixit  an.  XX  V.  obi/t  M.  D.  L X X V 1 1 1. 
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Antonio 
Facij  F.  lordano 
Iiiris  vniucrfi 
Thcologijc,  fi: 

Philofophix 

Dolori 

Linguarum 

* Sdentiarumq;  omnìuai  ^ 

Cognicidne 
Prxftantift. 

Fabiuslordanus 
Fratri  vnito 
fit  amancliiu 
Pof. 

Vhc.ann.  , 

XXXIX.  obiJt  . 

Ann.D.M.  C.L  XXIIII. 

Nella  lèpoltura. 

FabiuSjfi:  Ant.Tordanui  fibi  & lordan* 

Familix  nobibls.qux  à pordianis 
■ Cacff.cclebriKomx*  loco  nomea 
Dedit  Curantibus  huiusfacri 

Ceenobi;  fratribus  i 

PolT.  M.D.  L 1 1. 

Nella  cappella  della  famiglia  Malfa  fi  vede  la  tauola , ou’è  rAngioIo 
Gabrielcy  ch’annuncia  la  Santiflima  Vergine  » la  qual  è opera  diNoc* 
Gio.Angiolo  Crifcuolo.  . ^ 

E nelfcpolcrojche  quiui  gli  anni  paffau  era  fi  leggeua. 

Ioannes  Felix  Scalalco  . * 

luris  fcicntia,  fi:  diccndi  copia  clarus  • 

Partis  honcftè  opibus. 

Et  addito  Pofteritati  fplcndOTC 

Catholici  Philippi  Regis  à ConClils 

Human*  Pabuli  nnemor.  , _ . i , 

Sacellum  hoc  Virgin!  Dei  Matri  dicauiC» 

Ann.XXniI.  aureis  addiftis. 

Vt  in  co  quoiidic  làcra  fianc 
.^lod  libi,  fuifqJ 

Et  Lucrctix  Caraccioli  coniugi  concordiluaia 
:Munus  expiabile  fit . 

Et  tu  Codi  Regina  ratam  pietatemfiicito» 

M.D.LVI.II. 
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■lucila «ppelb dell,  • 

Non  minus  f cnnlitio  fteirniateqj  vitx  fanaitate 
Illiillriliircconfultoinijgni. 

A Orolo  V.  imer  Regios  Confilianos  adleSo 
A PJiil  ppo  fiiio  in  làcri  Confilij  Pi^iiccin 

Ac  per  Magno  Protonot.. 

Sui  ordinisfemper  Principi»  & maiora  mento  . 

, Adfeito,  ^ ' • 

Quam  adepto!  « • . 

Marius  facrarìiteranim  interpres,&  conaonator 
Apud  Hifpaniar.  Rcgcm» 

Pi-,  Thomas Hqucs  Hierf^Iimit.  luluis  cappcllanus  Regiui 
Paulus  Acièrnienfis  EpifcopujFiiil  parenti  opt. 

PietatisergoPP»  > 

NeOa  cappella  della  famiglia  Albertina  è la  «noia  venuta  d^M^ 
gi  con  gran  numero  d’huominì , & altre  cofe  appartenenu  aUa  Aona. 
& è opera  di  Marco  di  Siena. 

Nella fcpoltura  fi  legge  t 

Francifeo  Albertino  Patntio  Nolano 

IiinsConfultoilluftri 
Catherina  Tommacella 
Marito  incomparabili. 

Haccintcrmatrcsmifert  ^ 

Septem  hic  fUios  condidit» 

M.D.LXVIL  ^ 

Nella  cappella  de' Camillo  de  Madicu 

Camillo  ex  Medicea  Magnomm  Acthnirix  Diiaim  gente 
Equeftris  Militi*  Dilli  Stephani  dignhate  ornato 

lurcConfiiltoInfigm  . . 

Seiunft  as  qui  per  tot  fxcula  faentiam  luris 

Atquc  eloquentiam  in  caufis  patrt^nandis 
Suir ma  cum  laude  coniunxit,  oblatifqi  vltrò  ^ 

A Philippo  I T.  Rcge  fapientifsirao  ampli&mi» 

Magiftrarihus  magna  animi  moderationc  - ^ 

* AbÀinwninquofeipromaiorapparuit*  " 

Viroextotnom-nibu5B.M.  , • * 

^uraVrfinaConiuxP.C»  ^ 

V.  AanoM.P.C*  ; ^ ^ 

^ Apprc^ 
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Apprcfrolafagrcftfadiquefta  chicTa  fi  veggono  due  fepolcfarìdirar^ 
fciiltiira,  nd  primo  èTepelbtoGiouanbattiAa  delia  famiglia  Cicara«ia 
Ipenu  nel  Seggio  di  Portanoua>oue  fi  legge. 

$ 

Liquidi  gemitum  n'ifcrxlachrymafqj  Parenti 
Pro  quibus  infdix  hunc  tibi  dac  tumulum. 

loanni  Baptidi  Cicaro  , . . 

In  quo  vetuftaiac  nobilis  Cicarorum  familia  ' - • 

Eflcdefijr. 

Mariella  matcr  infeliciff.  memori*  cauli  * 

Coutra  votum  pictatis  PoTiiit.  ^ 

‘ Vixitann.xxn.  M- IX.  D.xx  x.Hor.xvi. 

^ Dcceffit  lilutis  Anno  M.  D.  IV.  Prid.  Kal.  Dccemb» 

■'Wcl  ftcondo  fd  (èpolto  Andre*  mcdol  fonci^o  della  famiglia  Bonf* 
facia  parimente  fpenta  nello  deno  Se  ggio>in  quedo  fepolto  fi  veggo- 
no diurnamente  dipinti  molti  pcrlbnaggi  di  tutto  > e baffo  rilicuo,  ia_» 
atto  di  piangere,  c di  ramaricarfi  cotanto  al  naturale,  che  porge  mara- 
uiglia  a riguardanti,  il  tutto  fù  opera  di  Pietro  da  Prata  , di  cui  fi  è fatta 
mentione  nel  trattato  della  chiefa  di  làn  Gio.  a Carbone  ,c  fiorì  aèl 
•JJo.eocllcpolcrofilcggonogrinfraliJrittiverfi  di  Giacomo  Sang^ 

Nate  Patris,  Matrifg;  Amor,  A*  diprcma  voluptav 
Eb  cibi,  qu*  nobis  te  dare  fors  vetuit  _ ; ^ 

Buda,  Eheu,  tridefg:  notas  damus , inuida quando 
Mors  immaturo  mnereterapuir. 

Andre*  Filio  dulcifs.  qui  vixit  an.  vr. 

Menfib.ii.pièbusxix.  Hor.  IV. 

Rdaei  tus  Bonifacius,&  Lucretia  Cicara 
PaJcntes  ob  raram  indolem. 

la  vn  marmo  nel  fuolo. 

D.  O.  M.  J 

loanni  FrancifeoThomx  Fili  Spinutxianuenfi  * 

Thonaas  Iunior 

Pietatts  non  glori*  monumenmai; 

. Quod  patrem,fam]IÌ3m,PatnamdecuiireC 

Ex  tedamento  Pofuit. 

Vixit  Ann.  L XXII. 

Obi/t  Anno  Sai.  M.  D.  C.  X T I. 

ApprefTo  fi  vede  la  bella»  c ricca  cap  iella  della  faniìglia  San(èaerinii_n 
del  Veggio  di  Nidn,ouc  fono  fepoj :i  tre  giouanctri.i  quali  furono  em- 
piarnente  auuclcnati  in  certi  v ni  datogli  da  bere  da  vn  lor  Zio, per 
auaritia  di  fuccedergli.  Quiui  fono  i fcpok^i  con  dame  di  detti  no 

Gio- 


car o. 

f anazaro  nel 
a.lib.  de  fttoi 
epigram. 
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Gioiiani  d*  ranflima  fco?nira , c cofi  la fcpoltura  della  Madre , il  tut* 
toé  open  di  Grouan  di  Nola. 

£ nel  primo  fi  legge. 

Hlc  oflà  quiefeunt  Tacobi  Sanfcncrini  Comicis  Saponari* 
Vencno  mifcrc  ob  auaririam 
, Necati,ciim  duobusmiferis  fratribiis 

Eodem  Fatotcadcmlioracommoricntibuf. 

Nel  Fecondo. 

lacct  hìc  SigiYmundus  San(èuerinus 
Veneno  impiè  abfumptus,  qui  eodem 
Fato, eodem  tempore, pcreunteis  germanosiratres 
Nec  aUoqui,  nec  cernere  potuit. 

Nel  terzo.  • 

H'c  finis  eli  Afeanius  Sanlcucrinus,cui 
Obeunti  eodem  veneno  iniquè,atque  inapié 
Commoricnteis  Fratre$,nec  alloqui,nec  videre  quidé  licuTc. 

Nella  Icpokura  della  ContelTa  loro  madre  leggiamo. 

Hofpes,  Miftrrim* 

Mifcrrimam  defleas  orbitatem 
£n  illa  Hyppolita  Monna 
, Poli  natasfoeminasinfeliciflT. 

.Oli®  VgoSanlèiierino  coniugi 
T reis  max.cxpcAationis  filioi  peperi: 

_ Quivencnatispoculis 

(Vicit  inFamiliaCproh  feclus?)  , ' 

Pietatem  cupiditas. 

Timorern  audati3,&  rarionem  amentia) 
^*^*Ì""’'^or*compIcxib.Parcntum 
Milcrabiliter  illicò  expirarunt. 

Vir  spritudinefenfimobrepente. 

Paticis  poli  a nni$  i n his  cria  m manibus  ezpirauit 
Ego  tot  fupcrlles  funerib.  j 
' Ciiiusrequies  in  tenebri^ 

SolamcD  in  lachrymis» 

Et  cura  omnis  in  morte  collocatur  ’ 

Quos  V des  fepararim  tumulos  / 

Od  astemi  dolorisargumcntum.’ 
Etmmemoriam  iltorumlèmpiternam. 

VT I»  „ , Ann.M.D.XL VII. 

Nelfa  cappella  della  famiglia  Gsfualda  è vnlèpolcro  de*jnarinib£ 

Ilatua  ornata  d>rmi,  in  cuifi  legge. 
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Pietatem  ic  gratum  anitnum 
Pcrpennc  Hofpcs 
Hicronymus  lefualJus 
Non  minus  genere, q’.iam  Religione 
lilufìris  hic  Hais  cA. 

> Cum  mcritus  facro  huic  Collegio 
Bona  aliqua  dclegafler, 

Eidcmq:  Sacelli,  fepulchriq, 

Curam  dctulilTet 

Vtrumq.  Patres  benefieij  memores 
PriAitenint. 

M.D.  LXL 

Nella  iépoltura  di  qucAa  cappella. 

Tempcrarium  Hicronymi  TclùaTdi, 

Familix  Horpitium  ad  sterna  Coelitum  Regna 
y Q^m  accommoduin. 

n panno  finto , che  cuoprc  l’Altar  di  quefia  Cappella  » e due  putdni^ 
ch'el  rofiengonofoiTo  opera  di  Paolo  Schefaro. 

Nel  fepolcro  del  Prior  di  Capua , e vna  belliisima  ftatua  di  candidi 
marmi. 

Viator 

Vincetftius  Carrafie  Fabricij  Rubenfiu  Comitis,atq.Andris  Ducis  Fili/ 

Offa  humata  vidcs. 

Hic  ab  esatta  pueritia  Hyerofolimitanorum  equità  ordini  adferiptus 
Ac  Aatim  Hungarts  Prior  creatiis 
Milits  Turcarum  obfidione  labnranti  opem  tulit. 
Ioannem  de  AuAria  in  Orientalibus,  A Tunetana  expeditionibus  im- 
pigre cA  rccutus.ln  [talia,Burgundia,Hyfpania  graiiifiimis  Chrifiianz 
Keipub.temporibus  AduerTusOet , Rcgi(q.  populos  rebelleis»  trina« 
quatcrna,fena  millia  Peditum  duxit. 

In  Belgio  pluribus  fimul  equìtum  turmis  imperauir. 

St^  Religionis  intcr  hsc  exercitus , Triremiumqì  prsfc^uris , ftbeo* 
dientialifqilegationis . ^ 

Munerc.ad  cTementé  Vili.  & Paulum  V.PP.  MM.prscIarifunftua, 
Tot  exantlatoslabores  fiis  dignitates,  fuaq.  prxmia  funi  confccuu* 
Capux  Prìoratus  prxfcdura  Equittj,fupremfi  in  Confilium  cooptano» 
Comitatus  Ciurlans  Titulus 

.Tandem  humans  conditiqnis  mcmorhic  fibì  ffpulturs  loefi  delegit» 
yrqui  viuus  O.Bcncdi^i  Rdigioncm  enixè  percoJuir» 

£'us  Acdcm  moruius  incoierei. 

Vix.  Ann.  LXIX.  M.  VI.  Obijt  Anno  Dai  M.PCJÌI. 
Dicvxi.uicn.lanu.  NcQ 
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LTiifcrittioni  che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Tommacella  fon 

MarinusTommacclIus  Ilcgis  Ferdinadi Primi  SecretariiK  fnh 
ncribus  JlmaSf,  S 

Nella  cappella  della  famiglia  di  Coftanzo  del  Regente  Fuluio, 
NicoIausFrancifv.usConft3nrius 
PottlwBko  B.Pcfri  Martyris 
. fornice  vbi  illuflrioribiis 
In  tumulis  maiorum  foor.  ofla  quieftunt 
Nouumhocmonumcntiimfibi&  ' / 

Conftantii  genti  Fac.  ex  reA.  legauit 

Maria  Carrafa  coniux  vnanimis,&  viuo,&  mortu» 
Obfcquentifs.extrucnd.  cur. 

Vix.  ann.  L I. 

Elatus  cA  public.tutius  vrbts  moerofc 
3.  Kal.  fext.  M.  D.  L X V. 

NoAra  Signora,  che  fi  vede  nella  caoDcUa 
della  famiglia  Capiita,fo  fatta  da  Mar!o  di  Siena.  "«iia  cappella 

Nella  cappella  della  famiglia  Maranta  fono  i feguenri  epitaffi. 

Pafcha  Gadalcta  iucundiffima  Galantis  Gadaleti  Binerti  Baro-’ 
nis  ioror,Alcxandri  Gadalctas  Nufocnfis  Epifcopi  Amita,dum 
antiqui  matris  operimento  vnanimes  obdiicimiirin  fèpiilchro 
vxor  ^wim  matcr  filios,  marmoris  confoetudine  internofeas 
Anno  Domini  i/px. 

Maranta  caufarum  Patronus  Roberti  Senioris  li- 
multa,  qui  ad  luris  prudentiam  pertinent  in  » 
cem  aedita,  velati  fonte,  bonariun  artium  difciplini , in  po- 
• ^ cmanarunt , cum  Ludo  Montis  Pclufi;  Epifeopo  fi'atre 
mcomparabili,Fabio  Caluenfi  Epifcopo,Robcrto,  &OAauio 

praìtcrca  Religioni  addiftis 
luaufflimis  fihjs , felicitcr  viiicns,  foelicius,  ni  Bartholomium 
l^aiiilimum  vmim , di  Siluiù  Cohortium  Ducem  fratres  oD^ 

morienti  fnii  liceat,  amoris , pie, 
tatis,  & KcfurreiftioBis  glorii  monumentum  P.  i jfpa. 

Bclfi^rius  Corenfius  ex  antiquo  Arcadum  genere 
p.  Georgi;  Eques  inter  Regios  Aipendiarios  Neapoli 
a puerisadfcitus  depido  hoc  Tempio  fibi,  fmìqj 
Locuin  quictis  viuens  parauic.  itfi/. 

Y Oftauius 
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O&aiiius  Paffanis  nob.Ncap. 

Bencdiftinx  familix  amantifs. 

Mordst  vitxq;  memor  diim  fugicnrem 
Seculi  diem  rcfpicir,  falutem  rufpicic 
Sibi  profpicit,  yt  ycl  poft  mortcm 
Quicfccret  qiiictis  hic  Iqcum  fibi,  ac 
Fauftinx  monaco  dilcftifs.  ac  przftantift. 
Coniugi  poftcrifq;  fuisyiucns  dclcgit, 
Animoqi  redditii  ditauit»  An.Domini 

lulio  Gerardio  viro  opt. 

Suauifs.  morib.  ornato 
Intcr  Confiliarios  Reeis 
Philippi  Catbolici  adicito,* 

Eoqj  muncre  annis  noiicm 
Integerrime  funfto 
Monumentiim,  quod  humi 
ConArui  mandauerat  • » 

FauAina  Boluita  vxor  i 

Crats  memori*  caufa. 

Vix.ann.LIV. 

Obijt 

Antonio  viro  integcrrimoj^r  Roccé 
Equiti  Hierofolymitano  Grimaldis 
Arpinatib.Caroius  lur.Conf.Ant.  ' 
Fil.Patri,Patruoq>  charifs.  F.  vt 
Q^os  idem  fanguis  genuerat,idem 
Lapis  tegeret.obierunt  Ant.Neapo]^' 

«4.  Kal.  Septeb.  1 J84.  K.occ* 

Non.  Sept. 

Paulo  H ierony  m o T iirillix  Tól 
lacobi  F.  Patntio  Gcnuen.  maiorJ 
Suorff^  gloria, & propri*  virtutis 
Expcftati'oneclorift.in  ipfb  ^'ttatisflorc  e viu5$ 
Erepto.Theodora  Spinola  Fil.  duIctfs.P. 

Et  pietatis  ergo  quotidianx  litationi  iuAan 
Et  percmnem  pccun'am  addixit.  An.  Sai* 
t J8x.  die  30.  Nouembris. 

loanni  Zolcinìo  Equit.PolonoS. 
Theolog.Doa.Can.PIoccnfi,&:  Annae  • 
lagelionint  Rceinx  Polonia;  Internimelo 
Andreas  BarsKi  I.  V.  D.  Sec.Regius vltim» 
Voluntate  rogatus  F.C.vIx.an.do. 

Obijt  Id,  jSoiicmbrU  anno 
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Ncll’andar  alla  Chicfà  vecchia  fopo  molti  lèpolchri  con  fiatile  di  mar- 
ino, oue  fi  legge. 

Alfonlb  Bcimontio  ex  Illiifiri 
Bclmontiorum  familia; 

Qiii  in  LigUiia  Pcditiim  Pra.-fc(flul 
Pro  Carolo  Ccelàrc,ftrcnuè  piignans 
Aduerfus  vulncribus  confoITuS 
‘ Inrcrijt. 

V Ifabclla  Gallutia  à Gaio,&  Lutto, 

Casfaribus  vnde  Gallutiorum  gens 
X Dièta  originem  ducens. 

Materinfelix  contri  votum  pictatis 
' Profu  fis  laclirymis  Pofiiit 
.TheogonijE  anno  M.  D.XXVII4 


O inancs  curai 
Ioanni  Parino 
• Virofolertiffimo.' 

Qui  duarum  Reginanim  Fifcd 
Diiì  integerrimè  pn-cfiiit. 

Csfar  lurcconfultus,  & 

Vincentius  Filij  | 

Pofuere  An.  M.  D.  X\TI. 

Nella  cappella  della  famiglia  Cuoma,  fi  legge.’ 

Leonardo  Como  Equiti  Ncap.  Angeli  Oppidorum  Domini  filiot 
Quem  Ferdinando,  Alphonfo,ac  Federico  Aragoneis  Regibus 
V irtus  in  rebus  maximis  gcftis  ita  commendauit 
Vt  non  modo  in  corum  generalem  Patrimoni/  Conlcruatorem  , ac 
Poitionis  fcr'bam  elegi 

Vcrum,  & fiipremo  Confiliariorum  ordini  adlegimcmeric 
Egregia  viri  fide,  integritateqì  Registefiimoniocomprobata 
Cannanimpafluumveftigali  donato 
Hic  i Riccardo  Como  maiore  filo  firenuo  milite,  Albignaniq:  Dall 
Sub  Carolo  Secunde  Rcge  viribus  confilioq:  degenere  fuit 
Ipanncs  Angelus, & Io. Vincentius  Comi  Patruo 
^ -IViagnificentiora  merenti,  pofuere. 

^ VixitannosLXXV.  Naturar  concelfit 

-T  AnnopoftPartum  SaIutem.M.D.Xi^. 


Sacellum  vetuftate  collapfiim  » 

Vigoria  Caracciola  Triftani  filia 

Afcani/q:  Comi  vxor  proprijs 

Sumptibus  in  eonim  vfum , qui 

E Como  Familia  Angeli 

Fu  sdatoris  originem  duxerint 

Infiaurauit,  ea  k-ge  ne  vnquam  ab  ea  cXiii 

A.D.M.C.VIII.  Y » Primi 
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Nella  feconda  cappella  è la  tauola  dentroui  il  Clirifto  sù  la  Croc^ 
il  qual  fiì  fatto  da  Marco  de  Siena. 

Nc'marmi>che  fono  nel  Aiolo  di  quefìa  chiefà. 

Scucrus  de  Alexandre,  Aia 
Suoruniq:  PoAcrorum  cum  Agnatoriim 
Tum  Gentilium  offa  hic  fcruanda  conftituitw 
M.CCCCLXVn. 

In  Aipidchro  famam  inuenies 
Ioannes  Alexandrim. 

M.CCCCLXXXXlIt. 

Simoni  Biffoli  Fiorentino 
Eximine  vimitis  Tnueni  Angelus  inamaturam 
Fratris  mortem  dolens,  ironiimentuqi 
Hic  fac.cur.quod  viuens  Abi  delegit. 

Vix.an.  xxvii.men.xi.  dieb.  X. 

Obi/t  J.Non.  Aprilis.A.D.M.D.XXXVI. 

Nunc  dolor,  & lacrymi  cA  olim  fpes  vna  Aiorum 
Andreas  noiftem,  hic  qui  Moriminus  agk.  i^Tj. 

D.  O.  M. 

lacobusFabrit.  Fil.Carrafa 
Sibi,  & fais 
PoAqi  cor. 

' , Viuens  fecit. 

An.agcnsLX. 

An.M.D.XXXXII. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  viri  Petti  de  Raimo  de  Ncap.  RrgTj 
; * Arebiuarij  Auditoris,  qui  obijt  Anno  D.M.  CCC.  LXXXIV* 
die xvi  II.  menAs Fcbr.  vi.  Tndift. 

Francifeo  Neronio  ciui  Fiorentino  viro  optimo,  qui  miikls  ho- 
noribus  funélus  patri!  plurimum  profuit  confilio  auftoritate 
prudentia  fato  tamen  aduerfo  illa  priuatus  hicconditur  Ale- 
xander nepespatruo  bcncmcnjnti-PolUit  vixitann.  LXXVIU» 
dicxx V 1 *.  lulij  148 *• 

Vita.  breuIs.hominUni.quanquam.vclut.  vmbra.  recedat » 
Stat.tamcn-CEtcmuni.ncc.pcrit.omnc.bonum. 

Kec  tuxCasAiri.  Domini.vcnerandc.Saccrdos. 
^acdupcr.Acdc.facra.ia<aa.bcnigna.probant. 
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Pift  1.  quod.  effulget.  Ibris.  rcbufq.  rcfultat 
Quod.  domibus.  pollet.  ifte.  parauit.  enim 
Namq.  Monachoriim.  ftudiiit.  nutrire,  catcruam.’ 

Peruigil.  offici  js.  qiwB.  vacar,  ecce,  facris. 

Moribus.  almifìcis.  quorum,  pius.  extitit.  Abbas.' 

Etquibus.  ad  vitam.  norma;  fàlutis.  erat. 

Bis.  fex  luftra.  tulit.  medium,  lucratus.  eorufii. 

Hac  .afcererij.  claufus,  in  arce.  Pater. 

Nil.  fuit.  iJliiis.  ftudium.  nifi,  viiicrc.  Chrifto* 

Fratribus.  8c  rebus,  hunc.  decorare,  locum . 
Hoc.fpeculum.  fufgens.  perpendite . conio . (àtiftì,' 

Huius.  & ad.  rpecimen.  viuite.  Teparamm. 

Magnus,  amice.  Dei.  Seuerine.  per.  omnia,  diues* 
Gaudeat.obtenti*.  hic.  fuper.  aftra  tuo. 

Audeat.  hanc.  tiimbam.  nemo.  violare,  patcmam* 
Altithronus.  ludex.  donec.  ab*  Aethre.  micet. 

Wdla  cappella  della  firaiglu  de  Leo,  è vna  tauola  di  marmo  , in  cui  li 

'W*  D.  O.  M. 

D.  Toann»  dcla  RolTa  Ferd. 

Torellia;  Comitiscx  illuft. 

HiFpaniaru  mFamil.  vxori  rariffimx 
* Marcus  Ant.  de  Leo  coniux  infelice 

Fac.  Cur. 

Obijt  An.  M.  D.  L X X VI 1 1. 

Aetati$fua;XX  Iir. 

M.D.XXX* 

Isella  cappella  della  ftmiglia  Palmap  la  tauola  dentroui  la  BeatilCmt 
vergine  puttino  nel  feno , nel  niezzo  di  fan  GiouanbattiAa , e di 
ano  Giuftina  yergine,e  mar.oue  anóp  fono  molc’altre  fi  ure,e  di  Ibt- 
o e vno  icabello  in  ati  è la  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli*  d tutto 
5 opera  d Andrea  di  Salerno* 

•iella  cappella  della  ftmìglta  Floccara , leggiamo  ì 


Marcus  Antonius  Floccarusjprimariut 
Iure  Confiilt.  qui  ex  patritia  l^milia. 
MelTanx  ortus.  Ncapolim,  infansaduefttitf 
Ira  vigit  annns  quinqi  A féxaginta , 

Cundis  Regni  Proccribus  Vrbibulq» 
aura  refpondens.  fcudorumq.  Icgcs  annot 
Supra  tnginta  pubhcè  docens,  vt  fuerint 
ACtioncs  dus  extinpIaiA  verbai  oracuba 
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Comefq»  Paljttniis  ob  id  declarariis , * 

"Terq;  ad  perpctuum  Confiliarij  munii?  ^ 
'Ab  iniiiftif^  Carolo  V.  Cifàrc  > Philippoq;  * 
Rege  accitus,  naturi  concclfit  i ».  lanuari; 

M.D.  LXXI  I.Inhocquodipfcfibiporauit  ' 
Sacello}  finis  cA. 

*•  * 

Lauri  Gargani  coniueis,  ac  trcdccim 
Filiohimpcrpctnusdofor,  nipcrlpicua  , * 
. .Viri  fanftitasems  animi  felicitatem  . ^ . 

^ Indicarcf,  addixitq;  ccnfum  annuum  aurconjm  ^ 
Viginti  quatuor,'qtiocault,  vtiìtiam 
Lxtintìifamiliifacclhimhocpercmne  ' 
Mancar,  fiantqi  in  eo  facra  qiiotidie, 
AtqìanniuerrariapcrpeniòcclcbrcmUT. 
Ann.M.D.LXXlI. 


•.f 
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BcarricisManfcfTac 
’ ^ Conmgis  rarifilmae 

Ex  inopinato  quos  ccmisdnercs 
Andreas  Gamila  profufislachrymisP.  ’ 
Ano.M.D.XXV. 

DEL  MONTE  DELLA  PIETÀ.  • 

V qnello  fag ro  luogo  fimcfato' Panno  del  SÌMor^ 

* J39.  da  Aurelio  Paparo,  e da  Nardo  di  Paimaj». 
amcndua Napolitani  prima  nella  propria  cafie.» 
nella  firada  delle  Stlicc , luogo  proprinquo  all  ha- 
bitato  de*  Giudei,  doue  per  certo  tempo  s’cfcrci- 
tò  il  gratiofo  improilro  fteondo  le  forze  di  quei 
tempi , c primi  principi/  pcrrr.ettcnano , ma  noi» 
cfiTcndo  capace  il  liir^o  alla  mcititiidine  de' pone-., 
ri,  che  giornalmente  vi  concorreuano , fi  trasferì  quella  (anta  opua^ 
nel  cortile  deirAnnuntiata , è fu  la  detta  opera  infiitiuta  da  detti  Na-  \ 
politani  per  far  ricuperar  i pegni , che  tentuano  i Giudei  pcrcagione 
de’  danari  da  efiì  preflati  ì Chrifiiani  Napolitani,  perii  che  hauendoli 
elfi  G'udei  da  partire  da  Napoli , e dal  Regno , per  ordine  dcHTmpc- 
rador  Carlo  V.  per  non  lar  perder  i pegni  a poueri  padroni , & anche 
per  toglier  via  f contratti  illiciti , & altre  fpetie  d‘vlìirc  , le  quali  erane» 
introdotte  in  Napoli,  e Regno  da  Giudei  » aerìd  quelli  abufi  giudaichi 
non  fulTero  imitati  da.  Chriftiani.  Dicefi  il  Monte  della  Pietà , quafi 
luogo oue  s’accumulano  molti  danari  ^fpcnderfi  in  opera  di  pietà» 
---  - - - - - perc^ 
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icrctoche  vi  fc  nc  predano  à ciafeuno  fopra  del  pegno , che  vaglia  il 
erzopiìì,c  fc  gli  concede  dilanone  di  buono  fpaao  di  tempo  à rifeuo-  , 
erlo,e  fé  per  forte  fi  viene  à termine  di  vender  i pegni , fi  reflitiiifce  i 
ladroni  di  elU  il  fopra  più  fcnzaritcnerfi  nulla!  il  enee  di  molta  con- 
ridcratione,haacndofi  riguardo  iP pefo  che  vi  hàin  mantenere  à gran 
opera  in  pie,  fpendedondouifi  tri  prouifìoni  d vificiali,di  tre  Cappel- 
larrijC  chierico,  che  quiui  nella  propria  Cappella  ciafeun  giorno  cele- 
brano , c d'altre  cefe  ncceffarie  intorno  à 9.milia  feudi  l'anno.ma  oltre  • 
della  buona  opera  del  orcflare  ve  fe  ne  fa  dell’altre  non  mcn  lodcuoli» 
percioche  libera  carcerati,che  danno  nelle  carceri  per  debiti.  Souuie-  ^ 
nc  catt'iii , che  fono  in  potere  d’infedeli  non  fenza  grandidlmo  peri- 
colo dell’anima,  i quali  il  monte  non  manca  d’aiutare . Sìoiriicnc  an- 
che le  perfbne  mifcrabili , c'habitano  fuor  di  Napoli,  ne’ luoghi  dcrili» 
nc’  tempi  penuriofì  mandandoli  fulGdij  neceflari/ , aiutandoli  de  dbi» 

€ di  vcflire  . Al  tutto  fupplifce  il  monte  col  vtilc,  clic  caua  da  depofiti» 
che  vi  fi  fanno , tcncndouifì  banco  publico  aperto,  com’à  tutti  è noto» 
e per  conchiuderla , ella  è opera  delle  più  degne,  che  fi  fanno  da  fedeli 
in  tutto  il  Chndianefmo . Per  alcuni  oblighi  fono  tenuti  li  Protettori 
di  qucdo  luogociafcun’anno  maritar  n.  poucrc  Vergini.,  cioè  trcj 
Protettori  <5.  con  30.  feudi  di  dote , e gli  altre  6.  altre  con  14.  feudi  di 
dote.  E perche  fu  necelTario  à Maedri  dell’Annuntiata  d’ampliar  il 
luogo  delle  figliuole  ritornate,  perciò  parue  efpedientc  à Protettori  di 
redituir  il  luogo , che  teneano  all' Annontiata  con  licenza  del  Viceré 

8 refero  a pigione  il  palaggio  de'  Duchi  d’Andria  d’incontro  il  mona- 
enodi  S.Marcellino.  Indi  nel  tJ97.haucndocópratoil  palaggio de'i 
Conti  di  Montecaliic,  dicd.ro  principio  alla  gran  fabrica»  ohe  di  prc- 
fente  veggiamo,  ouc  han  fpefo  eia  70.  hiilia  feudi , c douendofi  poi  far 
vna  cappella  nel  cortile  panie  àGouernaton  di  non  buttar  la  prima.» 
pietra  finza  la  bcncdittionc  del  Cardinal  Gcfiialdo  Arciuelcouo  di 
quel  tempo, c la  prefènza  del  Conte  d’Oliuares,aH'hora  Viceré,  c pre- 
gatone 1 vn’ , c l’altro,  in  quedo  luogo  nc  vcnncro,iI  Cardinal  accom- 
pagnato da  molti  Prelati,  & il  Viceré  da  qiiafi  tutta  la  nobiltà  di  Nap. 
e (fa  gli  Vfficiali  Rcgij.c  con  grandifsime  cerimonie,  che  fi  foglion  fa- 
re in  fimili  anioni , VI  fft  poda  la  prima  pietra  benedetta  dall  idefro 
Cardinale  conforme  al  Pontificai  K.omano,e  quedo  fu  nelli  10.  di  Set- 
tembre del»  J’pS.Goucrnnffi  vn  tempo  quedafanta  opèra^  da  che  va 
s intromefe  il  communc  di  Napoli  da  vn  nobile,  c da  vn  populano , • 
non  riufeendo  tal  gouemo  vi  fc  s’aggiunfero  quattr  altri , cioè  due  no- 
bilijCgli  altri  del  popolo , il  che  Voflcrua  fin'oggi,  tal  elcttionc  fi  fàdi 
quedo  modo,  nella  feconda  Domenica  di  Dccembre  nella  cappella 
di  qu?dolnogo  fi  celebra  la  MefTa  dello  Spirito  Santo  > nella  qual  han 
da  intcnicnirc  tutti  li  Prorcnori , e quella  compita  il  Secretano  hà  da 
dar  1 gùiramento  à tre  di  coloro,  che  finifeono  il  gouerno  (percioche 
' ciarcun’annofe  ne  ed  ono  tre  ) che  ciafcun  debba  nominar  fei  corno 
' wolc,  con  che  fiano  di  buona  vita,  & idonei  nel  gouerno,  ne  Cano  lor 
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parenti  » ma  ne  anche  di  quei  che  rcftano  nc)  goucrno  fin’al  quarto 
grado  inclufitie , ciò  fatto  ciafcuno  de’  tre  hà  da  dar  il  memoriale  con 
gli  altri  al  Viceré  con  i nomi  di  quclii,  che  a lor  piace  per  fuoi  fucce<^ 
fori, dopò  il  Viceré  elegge  di  quei  i8.  nominati  ne’  memoriali,  tre  co- 
me meglio  gli  piace. 

Non  vò  lafciar  de  dir  come  ne’  tem|>i,cho  fu  eretto  quefto  montcj* 
fù  anch’eretta  vna  confratemità , la  qual  in  progrelTo  di  tempo  è an^ 
data  moltiplicado  di  modo,che  vi  è mto,  & c vn  gran  numero  di  per- 
fone  d’ ogni  flato,  e conditfone  di  tutta  Napoli , c di  pi  efente  è molto 
ampliata  non  fenza  vtil  di  queflo  luogo  con  infinito  foccerfo  de’  bifo- 
gnofi,c  molto  maggior  profitto  fpirmialc  dclli  ftelli  confrati , che  fo- 
no partecipi  di  tutte  rindiilgenzc , e grat  e concedute  a detta  confra- 
icrnirà.c  di  tutti  i btni,ch'in  quello  monte  alla  giornat,(,fi  fanno,eflci> 
doficfli  confrati  benefattori  di  coli  Tanta  opera,  la  rendita  di  quello 
monte  è da  jo.  mil.duc.l’anno,fenza  però  li  pcfi,che  tiene. 

Nel  la  cappella  fi  legge  il  feguente  epitaffio. 


OAauio^ 

Aquauiuo  Aragonio  Card. 

Archiep.  Neap. 

Ob  legatam  Monti  Pictatis  fiipcUeAilcfll 
Aurcorum  millium  XX* 
Przflitumq;  etiam  poli  obitum 
Pafeendi  Gregis  munus 
Quemi  confilio,  d^rina,  opibas 
Strenue  aluef  at. 


Prsfèdi  documento  Pofteris  PP# 
A.S.CID.I3.CXVII. 
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predetto  per  conue rtir  quelli  in  maritani , c fuflìdi;  di  pouerc  vergi" 
ni,  c d' altri  poueri  dell  arte,  il  che  eflendofi  pofto  in  efèciitione , furo  * 
no  creati  fei  deputati  ,i  quali  con  tre  Conioli  douelTero  diftribujrr 
danaro  a pouen(  come  dicemmo  )c  cefi  fu  per  tre  anni  oiTeruato* 
E perche  più  delle  volte  occorreua  , che  fi  ben  alcune  delle  figliuolo 
haueuano  la  dote  de  fo.  duc.non  perciò  era  pronto  il  matrimonio» 
perii  che  poteuano  in  quefto  mezo  incorrer  in  oual  che  pericolo  del> , 
lalor  verginità,  perciò  eli  Confoli,  e Deputati  dell’arte  nel  ijrSt.  fe- 
cero vn  Confeniatorio  fòtto  titolo  della  Gran  Madre  d’iddio  apprefi* 
fo  la  Chiefa  de’  SS.  Filippo , e Giacomo  ApoAoli  nella  piazza  detta.» 
de’Parrcttari , ( che  dalla  communità  della  fiefi’artencl  iiaj.  era  fia- 
ta eretta  come  à fuo  luogo  diremo  ) oue  fiibito  cominciarono  à rice-  • 
uere  le  pnuere  vergini,  nate  però  di  patre,  e inatre  honorate  dell’arte, 
é particolarmente  quelle  ch’erano  in  cuidentilfimo  pericolo  della  lor 
verginità,  nel  qual  tempo  furono  riceuute  da  loo,  figliuole,  non  fenza 
aotabii  ferutgio  d'iddio , e contentode  NapoLtani.  Indi  per  il  buon' 
regimentodel  luogo  firmarono  alcuni  capitoli,  e nclis?>.gli  ficlfi 
Protettori  comprorono  il  palaggio  dal  Conte  di  CaièrtaapprelToal 
Seggio  di  Nido , oue  accommodvono  il  Conferuatorio  con  chiciÌL.» 
lotto  titolo  della  Beatiflìma  Vergine  ,c  di  SS.  Filippo,  e Giacomo, 
equini  ne’i»  diFebraiodel  medemo  anno, con ìòlennc  procelHo- 
ne  trasferirono  le  figliuole.  In  queftolu^o  di  preftnte  fono  da  zoo. 
figliuole,  frà  le  quali  fono  oltre  l’ Abbadefla  circa  3®.  in  habito  mona-.- 
cale,  le  quali  Inno  guida  all’altre  circa  la  vita  chrifiiana , &r  a eli  cferci- 
tij  necelfarij  al  ben  viuere  delle  donne , e buon  gouerno  delle  cafcj» 
& famiplie,  acciò  quando  da  quefto  luogo  efeono  maritate,  fe  ritro- 
uino  bene  educate , come  fi  conuiene . Ne’  giorni  fefiiui  cantano  gli 
dhiini  vfficrj  con  molta  diuotione  di  chiunque  l’afcolta , e ne  giórni 
feriali  dopò  le  foHteorationi,  con  ogni  foljecitiidine  attcndeno  agli 
efercitij , che  di  donne  fono . Di  quefte  figliuole  ciafeun  annofe  no 
maritano  otto,  ò più  con  J®.  feudi  di  dotc . Gli  Conferuatori  di  que- 
fio  luogo  fon  none,  cioè  tre  Confoli,  e fei  Deputati' (come  fi  è det- 
to)! quali  ciafeun  anno  s’eleggono  nel  mefe  d’Aprile  della  Com- 
munita  deH’artc , e da  gli  vfficiali  della  Summaria  , è circa  il  culto  di- 
liino,  quiui  tengono fei  facerdoti  con  chierico. 


DJ  sant  A CECILIA. 


\ 


PEr  quel  , che  fi  legge  nello  firomento  prefentato  nel  pro^  Dietro  il 
ceffo  della  f'imiglia  Àldrmorefca  contro  la  Marchefa  di  Laino,  Moine  dcl^ 
che  fi  ferbzneUyirciuefcouado  di  Nap.fixaccoglie  la  fundatione  pict4 
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di  quella  picciola  Chiefa , la  qual  fò  del  modo , che  fegue  i ^ll’annS 
del  Sienorc  mp.ne’  tempi  di  Tedenpo  Imperadorc  a »«>.  di  Nouem- 
brc.  Io  Nor.  Gio.  Curiale  fono  flato  chiamato  , e pregato  da  Cecilia 
de  Morifeo  (“eboggi  fi  dice  Aldemorifco)  moglie  di  I errino  Cerbo- 
mta,  laqual  m-fnia  prtfenia , e d’Antonio  SaiieUo  GkxIico à contri- 
to. e d’altri  tdflimónij  hà  detto,  e dcchiarato , che  de  fiioi  prppry  da- 
nari hh  fabricàtola  prefente  Chicca  in  honor  di  fama  Cecilia 
e martire,  & àppreffo  la  fece  conficrare  da  Gerardo  Palladino  della.» 
cittJl  di  Lecce  Arciuefeouo  d Otranto , e nell  Aitar  maggiore  di  que- 
lla Chiefa,  furono  collocate  3.  Reliquie , cioè  di  fan  Clcmiitc , di  fan 
Demetrio,  e di  (anta  Cecilia}  ordina  la  detta  fondatrice  che  tanto  il 

Rettofe , quanto  anche  il  Cappellano  di  quella  Chiefa  fiano  obligatt 

celebrami  tutte  le  Domeniche  dell’anno , e 

Ha  di  fanta  Cecilia , .1  Rettor  debbia  farci  cantar  il  Vcfpro.  « 

lertncjC  prefentar  a!  pnmò  di  cafa  Aldeniorifca  vn  caneftro  di 

le, di  nocelle, e di  eaftagne  inferrate  per  dignità,  e nel  giorno  della  Pu- 

rificationc  della  Regina  de  Cicli  farci  celebrar  come  nel  giorno  di 

fanta  Cecilia,  e di  donar  le  candele,  e di  offerir  al  primo  d i fua  famiglia 

vn  tòrchio  d’vna  libra , in  oltre  vuol  che  quando  non  ci  fiilpro  Icgiti-, 

in!,e  naturali  dr  detta  famiglia.fucccdano’gli  naturid»} 

gii  parenfì'più  propinqui,&  ap^effo  glitiobili  del  Seggio  di  Nido.  , 

Di  S A H B l AG  ì. 

• 

"Vni  cappella  attaccata  alla  Chiefa  di  fin  Ge  nnarcllo* 
laqual  fù  ncHUj- di  Giugno  del  iJ43-nd9-anno 
del  Pontificato  di  Papa  Paolo  III.  conceduta  da 
Nicola  di  Somma,  daGio.  Antonio  Angrifant^da 
Lorenzo  Battaglino,  e da  Pietro  di  Marco,  G^ 
uernatori  dell’ Annon fiata  di  Napoli  à l,uca  di  Vi^ 

landa, à Martinodc  Borglictto, ad  Ambrog^  de 
— - Mariano,&  à Scipione  de  RofaMaeflri  della  Con- 
fraternità di  quella  cappella,  come  quello,  & nello  flro- 

mento  fatto  da  Tomafo  dello  Fumo  Notar  Apofloheo  , & oggiu  go- 
uerna  da  Maeftri,  i quali  femprc  fono  di  quei,  che  qumi  d intorno  na- 
bitano.  Fanno  bene  à poueri , edi  continuo  vi  fanno  celebrare  , e nel 
giorno  di  fan  Biagi  fanno  vna  bella  fella  , e collocano  à marito  due  po^ 
uerc  vergini  con  14.  Icudi  di  dote. 


DI 


wv-  * 
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" i ' iit* 

/I  DI  S4N  Gl  anvario  xl  j:oìm'&' 

■ ‘voìgarmentt  detto  fan  Gennareìto,  ,, 


Vna  enfile  fei  Chiefe  edificate  daH  ImptTjdor  Cofian 
tinOjcrm’altmue  habbiamo  detto,  &;  èidcJi’antlchc 
Pw  rochiedì  Napoli,e  tutto  chc'Gio.Diacono  nel- 
la/ Oronicade’  Vcfcoui  di  NapdN  dica»chc  Agnisl- 
!o33.  VefcOUodi  detta  Città  cdificafTe  dentro  Np- 
poli  vna‘t::-hicfa  fotte  il  già  detto  titolo,  non  viciu# 
a fpiegar  il  liiogo,oue  quella  ercilè,s‘hà  non  dimt- 
no  da  credere,  che  forte  quella  ideila  quale  bora  <i 
fhuclla  p>cr  erter  antich  flìma,ccol  titolodi  DÌ3Conia,non  eflendo  den 
tro  NapoISaJtra  Chreft  dikiutfto  nome,  le  parole  de  sì  graue  Autore» 
fohtilcquiuilègtienti.  '>1  ^ n 

• 'Hic  (0«  Agndlus^fecit^kfdicammtusciuitatcmNeap.ad  nomcn  ■ 
■ftnébilànuarirmarr.m  cuius  honòrem  nominis  Diaconiam  inftituit,  ’ ' 

& fratrum  Chrifti  cdfulas  cdlJocanit,  deiegas  ab  Epifeopio  alimonia* 
duc^ntorumdecemtrit'CÌmodiorum,equel  chcicguc.E  fi.ben  ildet-  ^ 
to  Autore  dice,  che  Agnello  Vefcouo  haneffe  eretta  la  preftnte  Chic- 
fa,  quello  non  fi  deue  d’altro  modo  intender, fol  che  rinouò,&  ampliò 
la  pfblcnte  Chielà  per  prima  eretta  dal  magno  Collantino.  • . , 

'*  Fii  ne’tempi  antichi  nón  lblofcruita,&  vfficiata  da  Preti  Grec»,  co*  per  iferitto*'  ' 
Ire  altrouc  fi  è dcttó,nia  in  yno  medemo  tempo  ancora  da  Latini,  co^  re  nella  Chic 
nlelegeemo^nvn<^flro^ento  di  lettere  Longobarde,  ch’è  quel  che  ladiS.Gre^ 
ftgue.Sub Carolò II.  An.i30J’.diei9.Ianuarij  tJ.IndiéL  Neap.Cun-  gorio» 

Aa  Congregatió  Sacerdotum  Gra:ci,&  Latini  Eccl.  S.  lanuaril  ad 
Diaconiam  in  r,cgionc  Furcillcnfc  commutateum  domina  Elifabetha 
Cacapice  Paparona  Abbirifla  monalleri  Dni,&  Salbatoris  nollri  lefu 
Chrifti,  ?;SS.PantaIconis,&  Seballiani,arquc  bearilGmi  Gregorijma- 
ioris  anciUartwf»  Dei , nempó  difti  Clerici  dant  d-fto  monallerio  qu5- 
dàm  apo trenini  fitam  jntushaneciuiiatem  Neap.c  quel  che  Icgue, 
nel  fine  del  detto  llromentòfi  legge.  Ego  Fresbiter  Tfiomafius  Cuc- 
^ gius  Ecclef.  Ncap.  Subdiaconus,’ & Primiccrius  Ecclefi  S.  lanuari/  ad 
Diaconiam , & alii . E che  quella  Chiefa  fi  diceflc  ad  Diaconiam  , fi  - ‘ 

chiarifee  alTai  bène  da  molti  llromcnti,e  trà  gli  altri  dal  fcgucntc. 

Imperante  FedericoII.dominationiseius  Neap.  Anno  ii.-diet*^ 

Maij  I y.  Ind.  Ncap.  Barcholomi-ns , & dominus  Thoinafius  Caictani  , 

Germani  fili/ quond.D.ToannisCaicfani,&quond.D.Agreftae,&  D,'  - «i 

Ioanncscognomcnto  Buccaiorcia,&  D.  Sicilgaita  vtcrini  Germani  fi- 
li/ D.  Pefri  Biiccarorcia,&  qiion.  D.  Agrella  iugalium  per  abfolutiqné 
de  nobilòrtbiishominibusne  Toccu  s.  laquarì/  ad  D’aconiam  regio- 
ne Eircillcnlè  offcrqnt  nonnulla  bona  Gregorio  Subdiacono  làn^lae 
$e^£cc.Kcap,cogilomentoCacapiceScon(IitoAbbati£cc.S.GeQr. 

- - ---  ^ 
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gì)  Cailiolicx  maioris  fili/  quoti.  D.  Sergij,  & quoti.  D.  Gaiifigrimap 
lugalmm , &c.  Fu  parùncntc  in  qucfta  chicfì  lo  fpedale  per  eli  pnucri 
infermi,  il  qual  poi  nell  anno  t44°*  in  circa  fu  vnttoconouddi  fant’- 
Andrca,  ch'era  nelle  gradi  dell  ArciMefeouado,  & ind  i nell  Annontia- 
ta  di  Napoli , da  Eugenio  I V.  Ibmmo  Pontefice.  L'ASbate  di  ouefta 
Chiefa  hà  penftere  di  minillrar  i Sacramenti  à quei  dell  Ottina,e  ui  far* 
ui  celebrarc,&  il  iufconfcrendi  fpctta  aH  Arciuefcouo  di  Napoli . Ser« 
ueno  in  quella  Chtefa  17.  Preti,  cioè  il  Primicerio,  Parocchiano , Dia*^ 
cono,  e 14.  confrati,  li  quali  accompagnano  1 Defonti  dell  Ottina^. 

' editti  parimente  atlifte  la  Congregattone  de'7a.  Preti  pochi  anni  fo- 
no inftituita  rotto  titolo  di  fan  Michele  Arcangelo,  i quali  non  folo  ce 
letranolafeftadcl  Prencips  de  gli  Angioli , ma  anche  quella  di  firn 
Gianuario,e  fanno  molte  opere  pie  degne  in  vero  di  molta  lode.»* 
Sotto  Faltar  maggiore  fi  ripofà  il  corpo  di  fan  Noftriano  Vefcouo  di 
. . Napoli,  il  qual  norì  circa  gli  annidi  Chrifto  4/0.  ne*  tempi  di  Leone 
■aroB  tn  vita  j Sommo  Pontefice , di  cui  ft  mentione  Frof])cro  Aq.  lib.  ».  de  p«^ 
*e<)nis  i.ind  milT.d  m.temp.cap.  d.  Succedi  à Gio.'I. Vefcouo. Goucrnò fan  Nò- 
vol.  ad  Ah  ftnano  la  Chiefa  Napolitana  per  fpatio  de  *7.  anni,  e pofeia  fàntamen» 
te  morendo,  fù  fepolto  nella  ehiefa  di  fan  Gaudiofb  fuor  la  porta  di  fan 
Gennaro,  (hoggi  detta  fanta  Maria  della  Sanità  ) come  (cnue  l'Autor 
della  Cronica  diTVefcoui  di  Napoli  con  fimili  parole . Qui  bonis  o^er 
ribus  agens  in  Domino  requieuit,&  fepultus  efì  in  EcclciiafanéliGau 
diofì  ChriAiconfefTorisforit  vrbemeuntibusadfanètum  lanuariura 
mart.in  porticu  fìta.  Il  corpo  poi  di  quefla  S.  Vefcouo  fu  trasferito  in 
Napoli, e collocato  nella  prefente  Chiefa . Nell  anno  tfti.  facendo  U 
vifita  l'Abbate  Ancllofloiro  Canonico  deir Arciuefeouado  diNapo» 
li,  fé  tfabrìcar  l'altar  maggiore , doue  ritrouò  l'vrna  di  marmo  con  al- 
cune lettere, che  dinotauano  effenii  il  corpo  del  detto fànto.Indi  nel* 
l'anno  tdti.fiidinuouoilfuocorporitrouato,eper  ordine  del  Car- 
dinal Acquauiuafu  nel  mcdcm'altare  collocato,  e pofta  la  fèguento 
Info-ittione. 

Hic  iacct  corpus  fanfti  Noftrìani  Epifcopt  Neapol* 

Vn  tempo  fà  dal  nome  di  qiiefto  fàntò  fi  chiamaua  la  piazza  Noftnt*  * 
na,e  la  via  Noftriana,  cioè  aalia  chiefa  di  fan  Lorenzo  fìn'alla  prefcatc* 

Si  fefieggia  la  fiia  fefta  nelli  » d.d  AgoAo. 

Ib  vn  fepolcro  di  marmo  fi  legge  ilfèguente  Epitaffio. 

C^is  firn  habe  Laurentius  Caaamoftus  ex  laudi 
Ex  Francifeide  Capua 
Altauillz  Cnmitis  Conturbenio . 

Sub  quo  mores  haurìabam,in  cohoitcM 
Fcrd.Kcgis  cuftodum  acceptus 
Vnde  me  rapuit  mors. 

Bartholomxus  Comitis  filiiis 
Ne  mants  aberrent  olfitiofe  mthi 
Sepulchrum  C.  M.  C C C C.  L X X X I X. 
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dal  volgo  ditto  fan  Vgorio . 
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Da  fapcrfi  ch’alcunc  monache  Greche  ftiggcntJo  la 
periccurione  d’infedeli  pcrfàliiarla  lor  virginal  pu- 
dicit'a,ne  vennero  in  Napoli,  c da  Napolitani  furo- 
no benignamente  raccolte, equini  nella  piazzi^ 
detta  Noftriana  (cofi  mcntoiiatada  San  Noftria- 
no  Vefcouo  di  Napoli , come  di  fopra  dicemmo  ) 
fabric  armo  la  prefente  chiefa,  e monafterio  in  ho- 
nor  di  S.Gregorio  Vefcouo  dell’Armenia  maggio- 
re, e martire,  il  qual  fiorì  ne  gli  anni  di  Chrifto  31 1.  ne’ t^mpi  di  Dio 
clctiano  Imperadore  la  cui  foTennità  fi  celebra  a jo.di  Settembre . Re- 
carono quefic  tali  il  capo  del  detto  S.marr're,  le  carene  co'quali  fu  liba- 
to, & auuiluppato , & alcune  reliquie  de’  flagelli , ò sferze , co’quali  fiì 
flagcllato-Crcderemoiche  quelle  monac«c  ne  vennero  in  Nap.  dijcom 
pagniacol'altrc  Madri,  che  da  fei  cento  vent'arint  da  Grecia  ne  venero 
jn  Roma,c  portarono  fra  l’altrc  Reliquie,  alcune  Imogirfi  della  Madó- 
na  , & vna  in  jiarricolarc  della  ss.Concetrione  dipinta  da  s.Luca  Euan- 
gclifta,  & il  capo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno , e giunte,  che  furono  in 
Roma,auantila  chiefa  di  S.Maria  in  Campo  Marzo  fi  fermarono  i Ca- 
mcli,ne  poterono  paffarpiù  oltre , onde  fu  neceflario  collocar  quei 
Tefori  nella  detta  chiefa  > il  che  perauucntura  auucnne  alle  monache, 
chcqiiiui  ne  vennero  d’Armenia  conforme  à qtiel  tanto,  che  dotta- 
mente fcriuc  il  Cardinal  Baronio  nella  traslatione  di  fan  Gregorio  Na- 
zianzeno con  fimili  parole . GralTantibus  Barbaris  in  eas  Regioncs 
fanélimoniales  fsmina:  in  quarum  Ecclefia  tantus  thefàurus  crac  con- 
ditusfuga  lux  pudicitift:  conltilcHtcs,acceptumvcnerandum corpus 
ìmpofitumque  nauigio  ad  tutum  pictaris  afylum , Romam  confu- 
gicntes,  contulenmt,  atquc  in  Tempio fanftje  Marix  in  Campo  Mar- 
tio  condiderunt  . Eadcm  exigente  occafione  , aliat  fanftimoniales 
ex  Oriente  pnTug*,  deferentes,&  ipfEfccumEccleficE  fu-Tfacraj 
pignora , reliquias  vcncrandas , & inter  alias  facrum  caput  fanfli  Grò 
gorij  Armeni)  Epìfeopi  , cum  applicuiffcnt  adli^us  Campanum.a-* 
Ne.ipolitanis  honfirificérilfimecxccptaE  funt,  crcftoq;  Tempio  in  hoJ 
norem  tanti  Epifeopi , ac  monaflcr  o fupcraddito, ibidem  fanftèt 
picq’ie  vixerune , q'iibus  fuccedentcs  Neapolitanae virgincs,vfqiie_> 
adprxfcns  fcfuliimfiibhabitu,Af Regulisfànfti  Bafili)  vixerunt.  E 
che  1.1  prof  ntc  chiefa  fiiffc  dedicata  àfan  Gregorio  Vefcouo,  fi  rac- 
coglie dall'antica  traiikione  delle  monache  di  quello  luogo,  e dal  tito- 
lo della  chitfi,ancorchc  fia  nouamente  eretta,  comCflcll’cpitajfio,che 
Rà  fupra  la  porta  maggiore,ch  c quel  che  fegue. 


il  Card.  Ba- 
ron.  nel 
voI.de  lòot 
Annali* 


il  medemd 
nell'Annora- 
tioni  al  mar- 
tirologio à 
11. di  Ciug. 


D.GreJ 
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' barerei  é partìcol-irmente  da  feguenti. 

Imperante  domino  Bafilio  magno  Imperatore  an.^4«  fedente  Con-J 
Jlantino  fratte  eius  magno  Imperatore  anno  óo.àie  9.  méfis  S»temb. 

Ind.  Theodonanda  filia  quon.Domini  Sergi;  Pati,&  quon.  D.Gem 
in*  iugal.cum  con(ènfu,&  voluntate  Domini  Sergi;  cognomcnto  Mi- 
feinì  viri  diftae  Theodonand*  prò  pra*rio  ducatorum  auri  lo.confir- 
tnat,&  itenim  offcrf,&  donar  Domin.-e  Mariz,  qus  nominatur  Maren 
da  . « . matri  vencrab.Abbat!lfiemonaftcri;B.Gregori;,&Se^ 
baAiani,atq:  Domini  gratia>  & Saluatorìs  noftrì  lefu  Chrilti , & fan^ 
Pantaleonis  pueUamm  Dei , fc  cùn Aa  congregatione  monacharum 
<iipradiftifan(fìi_,& vencrabilisvcftri  monaflenj  confirmat  donatìo- 
nem , quam  fccit  <]uon.  domina  Theodonanda  monaca  prsditfli  mo* 
na  Aeri/,&:  ceenobi/  abia  di«!lx  dominx  donantis  in  integra  illa  palude» 
feu  foIIatani,quam  pnedifta  Theodonanda  eius  abia  offei  uit  dido  mo 
naftcrio,e  quel,  che  fegiie . Sub  Giilielmo  Rege  Anno  II.  Ncap.  Gre- 
oriusde  Scadamimda  fili;  quon.  D.  Ioannis  donar  quandamterram 
omin®  Gcmm®  AbbarilTsmonaP.erijSaluaroris  noftrilefu  Chrifti, 
& beaciflimi  Pantaleonis,  & Sebaftiani,  atq»  bearilCmi  Gregorij  maio- 
ris  ancillarum  Dei,&  per  eam  in  imaginem,mi*  eft  ad  honorem  fanAi 
Blafìj , quam  ipfe  pingere  fecit  intus  prxdidum  monallcrium  fanfti 
Gregorij, e quel, che  fegue. 

A noftri  tempi  quefta  chiefa  con  monafterioé  Rata  rinouatacon 
tetto  dorato,e  con  nngolari  pitture, & organo . Quiui  vn  tempo  habi- 
tarono  monache  Grcdie , come  di  fopra  fi  è detto , le  quale  viueuano 
fotto  la  Regola  di  fan  Baftlio , & in  progrclTo  di  tempo  vi  furono  in- 
trodotte fignore  Napolitanc  come  ui  preicntc  (che  fono  di  num.  7®.  ) 
le  quale  militano  fotto  l’ali  del  Patriarca  (àn  Benedetto. 

In  quello  monafterio  furono  vnitelc  monache  di  làn  Benedetto* 
thè  ne  ftauano  nella  piazzadi  Do  nPietro , & alcune  monache  di  làn- 
t’Arongelo  à Baiano  » le  quali  recarono  il  pretiofo  fanguedi  fan  Gio.‘ 
Battifta^il  qual  fi  vede  ciafain  anno  nella  Tua  fella  b{wiicre,e  liqucfarfi 
con  marauigi  ìa,c  llupor  de’riguardanti,  quelle  di  làn  Benedetto  reca- 
rono il  capo  del  Protomartire  Stefano. 

Per  lo  alito  diuino  tengono  m.  facerdoti , e 4.  chicrid . Nell’ Aitar 
maggiore  è latauola  dentroui  quando  Chrifto  làlì  in  Ciclo,  da  vna.^ 
Candida  nube  velato,il  tutto  lu  opera  di  Gio.BernardoLama, 

Le  Rei  iquìe,chc  fi  ferbano  In  quella  chiefii  fono. 

Del  Legno  della  Croc«  del  Signore. 

La  tcllà  del  Protomartire  Stefano. 

Vna  Carrafclla  del  Ilio  làngue. 

La  tclla  di  fan  Biagi  Vefcouo,c  martìrt. 

La  tclla  di  làn  Damalo  Papa. 

La  tella  del  Beato  G'o.Ercm  ta.‘ 

Il  braccio  di  fan  Pantaleone  martire* 


CU 


N A P O L I S A C R A ' 

£ il  braccio  di  fan  Lorenzo. 

Le  catene  con  che  fù  ligato  fan  Gregorio  Vefcouo  d’Armcnfx; 

Nella  quinta  cappella  à delira  della  porta  maggiore  è la  rauola  deliaci 
Decollationcdi  fan  Gio.Battifta,  la  qual  c opera  di  Silucllro  Buon^ 
QucAa  cappella  fù  di  Cefare  Caracc?  gran  Dottor  di  Legge.  & 
inlìgne  Allocato  di  Napoli, come  à tutti  è ben  noto,  & hoggi  lì  polBc- 
de  da  Luigi  Caracciolo  degno  figliuol  di  tanto  padre,il  qualoltrc  d’ef- 
fcr  lurifconfulto  viuc  ciiriofo  di  tutte  le  Icientie,  la  onde  per  i fuoi  me- 
riti, lù  dal  Duca  d’OlTuna  Viceré  del  Regno  fatto  Giodicc  ciuile  della 
yicaria,e  nella  fepoltura  ù legge. 

Aedeni 

D.  Ioannis  BaptiAae  à magno 
Procere  concelTani  in  qua  ludiriif  . ' 

Gloriam  expeftaret  Ca;làr 
Caraezolus  V.  I.  D.  Neap. 

Sibi  Donn;rqi  Hypolitx  Caetanae 
Coniugi  amatils.  ac  fuis 
Imperpetuum  viuens  ornandam  curauit 
Anno  M.DC.X. 

In  va’altra  lèpolturali  legge. 

Alcanms,  & Io.  Baptilla  Seiiàlii 
i Germani  fratres 

Hoc  fepulchrum  vna  aim  làcello 
Dum  Templum  reficitur 

Sibiyhaeredibulqirenouarunc  ‘ 

Ke’  marmi,  che  gli  anni  a dietro  erano  in  quelli  chic  fa  prima,  che  fe> 
rinouaHè,!]  leggeua. 

Hic  iacet  corpus  n^.  viri  Ioannis  Caraezuli  difti  Bardelcia 
de  Neap.militis,qui  obijt Anno Domin;  r 34J'.dic  j.menf  . • 

bris  I j.  IndiA. 

Hic  iacent  domina  Marta, & Catherina  Caraczola  fìliz  domini 
Bcrardi  Caraczcli  de  Neap.  militis , qux  obicrunt  Cathenna 
Ann.D.  i3»7.diex8,IanuarijX.Ind.&DnaMaria  An.ijaS^ 

Hic  iacct  corpus  venerab.  Abbatis  Nicolai  Caraezuli  de  Neap« 
Canonici  Maioris  Ecclef.  Neap.  & facrorum  Canonum  Do^ 
ftoris,qui  obijt  Anno  Domini  1374. 

Hic  iacet  dominusloaones Caraezolus  mìles,qui  obijt  Annq 
Domini  *374, 

■ Hic 
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Htc  rcqu’Vfirit  <!ominus  Rjccardus  Fafànus  de  Neap.  milc» 
irjcdicinaKsfcieiitix  profcflfor  Illuftrìflìmi  Hienifalem , & Si- 
cili;e  Kegit  Roberti  Confìliarij , & familiarist  qui  ubìjc Anao 
Domini  1 J3J.  die  T.  menfìs  Decembris. 


o/  $ÀNTA  MARIA  DE  LIBERA. 


;=  V queftaChiefa  edificata  > e dotata  dalle  famiglie 
‘ ~ Lanzalonga>e  Barbata  fpentc  nel  Seggio  di  Mon 
t^r>a,comt' fi  legge  nella  Cronica  di  Not.  Riigr 
giero  Pappanfogna.  Le  ilpolture  de*  fondatori  fi 
veggono  nel  Aiolo  di  quefta  Chiefa,  oue  fi  legge. 

Hic  iacet  corpus  luliani  Lanzagonge  LXXIII. 
de  Neap.  qui  obìjt  Anno  Domini  die  /, 

menfis  Aug.  x t.  Ind. 


Hic  facet  nobilis  vir  Petrus  Lanzalonga  de  Neap.  qui  obi/t 
Anfto  Domini  ijjd.  die  i^-Deccmbris X.  Indili. 


HiciacetAngelusdeBarbatodeNeap.quiobijtABnoDò» 
inÌBÌ  13*4.  demenfeSept.  die*3-7.  Indift.  ... 

Ne’  tempi  antichi  qucAa  Chieft  Ai  molto  frequentata  da  Napolitani, 
cpart’-  * ,rmente  della  Regina  Giouanna  1 1.  e tutto  per  la  diuotif- 
lima  ; 5, , di  Nofti-a  Signora,  che  ftà  nell'Altar  maggiore. 

^1  anche  fideue  auuertir , come  nell’ anno  tjtfr.  la  preibnto 
Cbicfaill  vnita'allofpedjle  deli'Incorabili  da  Gio.  Antonio  della.» 
Tólfa  Vefeouodi  San  Marco  vitimo  Rettor , c beneficiato  di  quella 
Chiefa , come  filegge  nella  Bolla  fpedita  in  Roma  nel  medemo  anno 
dalla  fanta  mem.di  Pio  V.  e per  tal  cagione  lo  fpedal  predetto  ritiene 
vn  facerdotc,  che  di  continuo  vi  celebra . E pwche  minacciaua  nu- 
lla fùriAorata  da  D.  Gio.  Domenico  Buchettino , fi  come  fi  legge 
neUafua  repoltura,che  Aà  auante  l’Altar  maggiore  di  qucAo  modo. 

Adhuc  viuo,&'  Almat  Virginis  clementia  alibi  femper  viuS  Saccr 
desipA  Dominicus  BucchcttiniishocTempIumafundamentis 
penè  erexitjÀxlix  modo  le^or  iriortis  vbiq>  mcmor.Anno  1/8  j. 

Nel  marmojche  ctiopre  l’Altar  maggiore, fi  legge. 


H e iacet  domina  Lucarella  vxqr  Domini  MagiArì  RngeriJ 
Alopx  de  Neap.qu*  obijt  AJ^ni  «343*die  * Aprelii  i.Ind, 

Z Nel- 
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Appwffo  la 
Arada  de* 
Fcrriuccchi. 


Nell  vni  dell'Acqua  fanta  è fimil  Infcrittione. 

D.  MarubuSi 

• Calphurniat  Bremulx 

Flaiiiae,  Hymcl*  ^ 

Mairi  pijmmx 

' ' Nel  fequente  marmo  fi  mentione  de'giuochi  gladiatorij , che  fi  A- 

ceuano  in  Napoli  nella  piazza  di  Carbonara  > come  di  fopra  fi  è dcttiH 
. 4faltroue  nel  qual  marmo  anche  fono  nominate  quattro  Città  princi- 

pali del  Regno  di  NapoIi,come  fono,Capua,  Otranto,  Keggjo,e  Lec- 
ce,Ìa  qual  principalmente  vien  honorata  con  titolo  di  Colonia . Quiui 
anche  vien  celebrato  Marco  Baffo  di  liberalità , per  haucr  fatto  vnit- 
gnalatn  giuoco  gladiatorio  per  lo  confitto  de’ più  famofi  Gladiatori» 
che  fulTcro  fiati  nelle  fcuole  di  Capua,  e di  Campagna,  e nel  osanno  6 

» 

Il  Galateo  M.  Baflco  M.  F.  Palaxio  Patrono  Coloni» 

nel  trattalo  Ciir.  R.  P.  II.  Vir.  munifi.  Proc.  Aug. 

del  rito  d‘0  Vis  Oft.  & Camp.  Trib.  Mil.  Leg.  XI II» 

tramo  Gem.  Procof.  Calabria^ 

Stefano  Pi-  OmnibusHonoribus  Capu».  Fune.  ^ j 

gio  in  Her-  Patrono  Col.  Lupicnfiiim.Patr.municipfs. 

cole  prodi*  Hydruminorum.Vniuerfus.Ordo.MuniCip^ 

gio,  & altri.  Oh  Remp.  benè,  ac  fidcliter.  geftam. 

Hic.  primus  &fqlus.Viftores.  Campani» 

PrjEiis.  Asfiim.  Paria»  • ^ 

Gladiat.Edidit. 

L.D.D.D. 

DI  S,  M ARI  A DELLA  GRAt  I A, 

E Ltdid.  li  Confoli,  & altri  dell'arte  della  lana  ft- 
bricarono  la  prefentc  Chicfa,e  luogo  per  commo- 
dità  dc'vergini  figlie  de’  poucri  della  lor  profeflio> 
ne , che  per  pocp  curà , ò per  necelfità  de'  parenti 
non  periculaffèro,  prouedendo  alli  bifogni  loro 
temporali  ,&  collocarle  in  matrimonio , quando 
monache  nelle  fieffb  luogo  non  fi  volclTero  fare» 
e per  loro  aiuto  fpirituale , quiui  fianno  focto  la  pro- 
tettione  della  £adclTa.L’h3birodeilc  vergini  (che  fono  di  nu.ao.c  bian 
co.Q^ei  che  la  gouernano  fono  tre  Confoli, & altritanti  deputati  delift 
medem’arte , i quali  vi  tengono  tre  facerdoti  per  celebrare  le  Meflc» 
con  chierico,  fanno  non  foto  lafcfiadcl  titolo  della  Chidà,  ma  aoch» 
quella  di  iàn  Gio.  Battifia  lor  Protettore» 

• DI 
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D/  SANTA  PALM  A ANTICAMENTE 

detta  /anta  Cecilta . 

' qiiefia  Chieià  da  Antcìo  Equido  Confóle  Ro- 
mano  padre  di  S.  Mauro  Abbate  donata  àS.  ^ ptaaa. 
nedetto  > fi  come  fi  legge  nella'vita*  di  iàn  Placido 
Martire  di  quello  modo . Hunc  zmulatus  ad  bo- 
Dum  ( parlando  di  TcrtuHo  padre  di  fan  Placido ) 
Acquitius  Senator  obtulit»&ipfe  S.  Benedico 
vnàcum  filiofuo  Mauro  liindum  Gentianum.» 
cum  cella  fanali  Agapiti>&  curtim  fuam  in  ciuin-* 

Ce  Meap.  locatam  cum  Ecclcfia  land*  Virginis  Cecilia , & fandi  Se- 
ttenni . Crederemo  , da  gli  anteceflori  d’Eciuitio,ò  pur  dallo  ftcl^ 
fb  Equitio  fia  fiata  làbricata , e dotata  quella  Cmelà,  fi  come  li  racco- 
glie dalla  fopradetta  autorità . Fù  pnfeia  nel  9Ì4»  \ Padri  Cafinenfi 
confirmata  da  G iouanni  Conlble  » e Duca  di  Napoli  con  tutte  flie  ra- 
gioni , crrà  l'alrre  gratie , che  gii  là , Ordina  efprclTamente  ch’in  tutta 
u città  di  Napoli  non  doueflèro  pagare  nefluna  forte  di  gabbella , co- 
me racconta  Leone  Ollienfe  nel  f . libro  della  Cronica  Cafinenfc  al 
cap.  St.  con  limili  parole. 

Huic  Abbati  ( i.  Àdelperto  ) Toannes  Conful*  & Dine  NeapoHtano^ 
rum  fub  pr*cepto  confirmauit  Ecclclià  fanda:  Cecili*  intra  Neapo-  . 

Jim  fitam  in  piatea,c|u*  cognominatur  Palmaruni»  antiquinis  huic  no^ 

Uro  monafierio  perdnentem.cum  vniuerfisomninò  perdnenti/setui^ 
e poco  apprefiq  foggiunge  lo  fieflb  Autore  > vt  in  tota  Ciuitate  Neap« 
nullum  plateaticum>liue  portaticum  monachi  aliqualitcr  darent. 

Fd  Adelbcrto  14.  Abl^te  di  Monte  Calino  j e a.  di  Capua  t creato 
nell’anno  934.  il  qual  dopòd'hauer  fantamente  geuemara  la  li»  gre- 
ge  per  fpatio  d’anni  noue , colmo  de'  fanti  meriti  » rìpofolfi  nel  Signor 
re  nel  monaficrìo  di  Capua  nel  943  .come  l’Autor  del  legno  della  vita 
nel  primo  libro,al  capitolo  fettimo,prima  parte>e  feconao  l’Autor  det; 
la  Cronica  predetta  morì  nel 947. 

E fiata  quella  Chiefa  a nofiri  tempi  da  Napolitani riftorata>  e dedi- 
cata alla  Reina  de’ Cieli  fntto  il  titolo  di  fanta  Palma , alludendo  all'an- 
tica  piana,  che  per  prima  fi  diceua  delle  palme»  ò diciamo  » che  i Na^ 
politani  l'hanno  coli  mentnuata  , e dedicata  a Maria  Vergine,  la  quale 
come  Madre  de  Dio  ti^e  la  palma  di  tutti  gli  Angioli , Santi  » e Sante 
del  Cielo , onde  meritamente,  e con  gran  ragione  di  lei  dai$.Chlelà,fi 
canta . Exalcata  eli  fanda  Dei  genitrix  fuper  Choros  Angelorum  ad 
Cedefiia  Regna.  L’Abbate  di  quefia  Chiclà  tiene  penice  difiurci 
celebrare , faìSx  laliu  folennità  nella  meà  d Agofto. 


ApprcfTo  S. 
palmi. 


Pirtro  la 
Cbìcfa  diS. 
Scuero  ma» 

jiorc. 


Mil  siede* 
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DIS,  ANDREA  DÉ  GATTOL 


1 crede  che  fia  .ufpadronato  della  famiglia  Gattoia 
del  Seggio  di  Porranoua,c  fi  tiene  che  fia  fiata  ed^ 
ficaia  da  detta  famiglia . Qm  fono  due  Abbati» 
i quali  fi  diuidono  Tentrata /lluiii  anco  vnajcon» 
fratcrnitàjla  qual  con  le  fiic  limefine  vi  fa  celebra- 
re,c có  vede  bianche  de’  lini  accompagnano  mor^ 
ti  alla  fepoltura,  e fa  altr’opcrc  di  carità- 
in  vn  marmojchc  cuopre  vn’altare  fi  legge. 

SiifcipeChriflcDeus  animam  famuli  mi  Lconis , qui  io  hoc 
tumulo  rcqincfcit,  qui  Vixitan.  plus  minusLXX.dcp.  eius  die 
vnd.  cima  menf.  Mariijind.  *7.vt  vosqui  ingredimini,&.tu- 
mulum  meum  L.  F.  orate  prò  me  pece. 

DI  S.  MARI  A DELLA  ST 

V quella  Chiefa  rifiorata , e dotata  ne  u..... 

e^norc  iT'P.da  Gtoiianni  Mormanno  di  natione 
Fiorentina  Architetto,  c Muficodcl  Kè  Cattolico» 

fi  come  fi  legge  nell  infcrittionejchc  flà  si*  

della  Sagreflia  di  queflaChiefa,che  dice 

IoannesMormandus  Architeélus,  perciinanai  icc* 

Jps  à Muficisinflmmentis,  facellum  vetuflate  col- 
apfumfua  pecunia  à fundamentisrcflituit,furmaqi 
in  meliorem  redegit.  Annoijip. 

Eflaurita  della  piazza  » e li  Frati  della  vicina  Chiefa  di  San  Scuero  vi 
celebrano. 

DEL  TEMPIO  DELLE  PAPARELLE. 

E Perche  di  queilo  luogo  à lungo  n’habbiamo  ragionato  nel  trat- 
tato del  Tempio  della  Scortiata , perciò  noi  bora  non  diremo* 
altro,  fol  che  qui  di  prefentehabitanodafO/ figliuole,  le  quali 
con  grandiilima  diligenza  fon  gouernate  da  Giulia  Papara  » e non  4é 
9lcro*e  circa  U cultomuino  qui  tiene  treùcerdod  con  chierico. 


Fu  quefti  della 


mone  di  que- 
d’Aprile  par- 


cum  laude  ihn- 
lods,in  ea  Vrbe 


hiiomo 


GioigioMag 

giotc. 
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• _ Di  SAN  SEy  ERO  MAGGIORE. 

I R C A ,gli  anni  di  Boftra  Salute  844.  Pietro  Carac-  t. 

dolo  Abbate  di  fan  Giorgio  Maggiore  fabricar  ctìadi's* 
qucPa  Chicfa  con  fpcdalc  per  i poùcri  infermijlbt- 
to  titolo  di  Santa  Maria  à ScIice,comc  fi  legge  nel- 
la Bolla  di  Papa  Eugenio  IV.  forco  la  data  del  1444 
chefiferba  dal  Duca  d’Airola , la  cui  copia  è nel 
proceflb  tra  la  famiglia  Acc  apaccia  col  Seggio  di 
, . Caouana,  in  Banca  di  Romano,  oues’alTei  ifccch’è 

mmadronaggiodi  tal  famiglia,  e ncU‘anno  *44^.  Nicola,  Renzo,  c F.a- 
dislao  Acciapacci  prefentano  in  quello  loro  iufpadronato  il  clerico 
M ^ ciò  n’ottennero  fcntcììza  ncirArciucfco- 

uado  di  Napoli, a lo.del  mele  di  Giugno  del  medcm  anno,come  que- 
llo,& aln-o  fi  legge  nel  detto  procedo.  ElTcndo  poi  la  Chiefa  col  Spe 
cale  rouinata , dalla  flelTa  famiglia  fu  nel  1448;  conceduta  a Napolita- 
ni, I quali  dopò  d’haiicrla rinouata,&:  ampliata,  la  dadicarono’à  fan  Sc- 
uero  Vefeouo  di  Napoli . Indi  nel  i JT7/.  ^ 3-  di  Maggio  fii  conceduta 
«a  Paolo  rado  Canonico  Napolitano,  &:  Arciiicfcouo  di  Lanciano, 

Kettor  ,&  Beneficiato  di  quella  Chiefa,  col  confenfo  d’Annibalcdi 
Capua  Arciuefeouo  di  Napoli,à  Maeftro  Fr.  Paolino  da  Lucca, & i Fr. 
oiluiodc  rAtripalda,&:ad  altri  frati  Domenicani,  SthcbberolapolTef- 
bone  della  Chiefa  ne’  13.  di  Maggio  di  dett’anno , andandoui  in  pro- 
il  medem'Arciuelcouo  col  fuo  clero.Dclla  cócelfione  di 
, yuicfalàmcntionc  il  Cardinal  Baronio  nell  vltimo 
landò  di  fan  Seuero  Vcfcouo,con  limili  parole . 

^xtat  Neap.  Sandi  Scueri  Epifeopi  nomine  vctusEccicua-», 
qua:  annis  pnetericis  concelTa  eli  Fratribus  Ptxdicatoribus,  quf 
•b'demfiib  pi*  mcmorije,ac  fpeftatilfimaEnollroriim  téporui 
Sanftitatis  Viro  R.  Magillro  Paulino  Lu^enfi , re Aitutore  pri 
«««^  obfeniantia:  regni*  S.  Dominici,  fiimma 
ctilGm*  vh*  inftitutum,  ficut  in  alijs  plerif 
Pnmum  aggredì,  felicilÉmèpropagarunt. 

Lucca  della  nobil  famiglia  Bcrardin» , 

Miiannmma  Vita , c profonda  humiltà , dirarimmoefempio , c canta, 
ri  u c c tutto’l  tempo  di  fua  vita,  fpclè  nell’orationi  ',  e Audi 

•Al  Scritriire.  Fù  riformator  del  fuo  ordine  ncll’Abruzzo,e  per 
CIO  la  Congregatione  di  queAa  riforma  fi  chiama  la  Prouincia  de'Padri 
r “clla  Prouincia  ifAbruzzo  di  S.Catcrina  de  Siena.  Fù  di  mi-  ' . ^ 
rabil  mcmoria,làpciia  a mente  gran  parte  deU’opcre  di  S.AgoAino,  fù  • > 

anche  perito  nella  lingua  Hcbrea,c  Greca,efacondilOmo  Oratore, 

Coll  Latino, come  Volgare,  fcridc  molte  opere  degne.  Pafiò  a mcglior 
Vita  in  Napoli,  f adendo  giu  per  vna  fcala  d’età  d’anni  tfS.ricco  de'  fanti 

, Z J meriti  . 
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meriti  Tanno  i Jf8 T»  haiicndo  però  tempodi  ber  preparar/? afben  m<> 
ri  re  alcuni  giorni  dopò  la  cafcata,e  iu  fcpelliro  in  quefta  ChtcrajOtteùi 
memoria  de  sì  lànt’huomo  li  Padri  han  polloii  regucntc  efail^e. 


D.  O.  M. 

Ctìrpore  Liiccnfis  plcniisPaulinus  abannis 
Hic  finis  cfl>  anima  vefìiisad^afira  Poli. 
Infignis  piccate  Pater,  Cathcdnq}  Magifter 
Exornans  nofirx  Keligionis  opus. 

Q^t:  per  eiim  cultu  quondam  collapfa  Senenfis> 
i?'iuida  fub  titillo  Virginis  cxoritur. 
ObijtAniLXYUI.i/8r: 


Dopò  i Padri  con  le  limofine  de!  NapoIitani,e  particolarmfredel  Map 
chefedi  Briatico,  han  non  Polo rinouata,  maancheanmliata  laChiefà, 
col  luogo  de)  modo , che  fi  vede,  la  quale  con  grandti{una  dinotici^  è 
vlficiata  da  jro.  F rati  del  dett'ordine. 


Le  Reliquie  di  quella  Chielà  Ibno. 

11  deto  di  fan  Seuero  Velcouo  ^ Napoli. 

II  fangue  di  fan  Pantaleonc  martire , il  quale  filiquefì  nella  vigilia,  e 
giorno  del  fuo  martirio. 


SonolèpelIitiinqueflaChleiàfràgli  altri  Padri  della  medema  Reli- 
gione , il  Padre  Frà  Silueftro  Franco  Napolitano  infigne  Predicatore, 
ornato d’inuicca  pacienza , ondegli coli  nelle  infermiti  corporali  ,co». 
me  in  qualunque  altra  cofa  ritrofa,fi  moftrò  ftmpre  patientilfimo, 
cftrcitando  polcia  l’vlficiodi  Maeflrode’  Nouitij , fu  alTalito  da  acu- 
tillìma  febre,e  conofeendoC  mortale,  com’egli  ftefio  molto  prima  ha- 
«cua  predetto,  chielè  li  fantiflìmi  Sacramenti , quali  riceuè  con  molta 
diuotione , Se  allegrezza , ^ vitimamente  a 3,  del  mefe  di  Marzo  del 

*3.  con  eièmpio  di  perfetto  Religiolò , mandò  l’anima  benedetta  a 
ripolir  col  Signore  C come  piamente  dobbiamo  credere  ) c portato  il 
corpo  in  Chiefii  per  dargli  fepoltiira  con  grandiffimadiracultà  ITi  poi 
fep.cllito,e  mtto  per  il  concorlb,e  diuotione  dc'Napolitani  non  poten- 
do gli  Padri  difenderlo  dacoloro,  che  per  diuotione  gli  tagliauanoi 
pcli,e  capelli  della  barba,cdella  cella, & in  fommali  IcuaronoThabito, 
la  cappa,  fi  che  fi!  necclTario  à Padri ,di  nuouo  vcllirlo,  e quclche  recò 
grandilfima  marauiglia,e  lluporc,lH  che  métre  che  quello  Padre  vìlTè, 
gli  puzzaua  il  fiato,  morto  poi  da  fiia  bocca  efalaua  odor  fuauilfimo  . 

Quiui  è la  compagnia  del  Sanrlflìrao  nome  de  Dio  ,la  qual  fìì  inllt- 
tuitadal  detto  P.  M.  F.  Paolino  da  Lucca  òde’  CauaHcri , ’Vlficiali, 
Dottori,  8c  altri  Signori  * Coftoro  furono  Autori  del  B5co  del  nome 
d'iddio , c monte  de’Poucri,  dei  qual  li  è latta  mentiooe  nel  trattato  di 
$•  Giorgio  maggiore.^ 

Viuono 
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Viuono  fotte  la  protoftionc  de’Padri  di  quefto  luogo, e tra  l’altre  ope 
re  fpiritiiali  ch’cfcrcitanociafcuna  Domenica  deifAnno  diuotamente 
dicono  l’vtócio  della  Madonna  , e ciafciino  Venerdì  in  memoria  del- 
la Paflìone  di  Chrifto  fi  fanno  la  difciplina,c  fanno  altre  opere  di  canti 
'Sono  anco  in  qiicfta Chiefa  due  Congreeationi  fotto  titolo  del  San- 
tifllmo  Rofariojla  prima  c de  Mercanti,  e d'altri  Napolitani,  la  veftcj 
che  portano  c di  lino,  con  fendo  nel  petto  della  Madonna, fanno  mol- 
t’opcrcpic,efonoobligaticiafcunaprima  Domenica  del  mefe  d’ac- 
compagnar la  proceflione  del  fantiflimo  Rofario,ogni  Venerili  fi  fan- 
no la  difcipIina.La  feconda  è fimilmentc  de  Mercanti  ,e  d’altri,  & an  • 
cor  eglino  s’efercitano  in  alcune  opere  di  cariti , & in  ciafeun  Lunedi, 
Mercordì,e  Sabbato  di  tutto  l'Anno , quiui  la  matina  fi  fogliano  con- 
gregare, c dicono  cantando  con  grandiflìma  diuotionc,fa  terza  par- 
te  del  Kofario,  come  nel  trattato  della  Chiefa  di  fan  Domenico  fi  è 
detto.  Accompagnano  anco  con  torchi  accefi  con  ifopradetti  confratl 
la  proceflione  deJ  Kofario . 

In  vn  anello  di  marmo,  che  è nel  Coro  di  quella  Chieia,  li  legge# 

Io.  Al  phohfo  Bisballo  Briatici  Marchionì 
Comitis  Ferdinandi,  Se  Diapoc  Caracciolae  KUo 
A primis  annisCaroIumV.  Csfarem, 

EtPhilippum  I I.Filiosinuiifliflìmos.&CathoIicosRcgcs 
Terra,  Mariq»  in  Omni  Fortuna  iequutas 
Inter  nobilesab  eorum  menfa  > & à Latere  Confiliarios  cooptai* 
Ampliflimifqi  alii’s  belli  pacilque  honoribus  fundo 
Et  in  toto  Regno  vltcriorisSicilùePr*fidi 
Generalità  cxercitus  Duci  . , , 

Zenobia  I^natclla  Marchionis  Cerchiarij  FiL 
Carifl^o  Coniugi  fibiq>  Pofuic. 

Nel  marmo , ch'è  d'inctmtro  la  cappella  dal  iànttflimo  Rofirìo  • & 
legge. 

D.  O.  M. 

D.  IoannìsBerteroezi  ab  Aragonìa 
Eiceti  ex  Marchionis  1 1.  Cailcllanet»  Princìpìs 
Ili  cuius  ferè  odennis  mira  Indole  feftinatos  ingenìj 
Pictatìs,  virtutifq}  florcs 
Morbi  vis  imempcUkièpratfecuìt 
Et  D.  Anna?  fororis  triennis 
Moribus,  ac  morbi  genere,  mortifq;  tempore  germane 
Alexander  MirobaJlus  BraciliancnfiumMarcmo 
Amita?  Cuniux. 

Et  D.PhHippus  Bcrterodus  abArag.Patruus  ■ 
Cariflìmorum  cineribus  monnmentum  PofUcre 
An.  ab  Re.  or.  ClQ.  ID  C X I. 
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DI  SANTA  M ARIA  PORTA  CELI,.  \ 

L Dotror  Mira  di  nationc  S'pagno!.i,  che  poi  /»  Ve- 
feouo  di  Caftcìramaredi  Stabia,  molto  affetdona-  : 
to  del  Padre  Cam'Ho  de  Leflis  efi  Biicch.anico  pic- 
ciola  terra  della  Prouincia  d’Abruzzo  nel  Regno 
di  Napoli, pofla  fotte  la  Diocefi  di  Chicti,di  fantif* 
/ima  vira,  elTcìido  in  Napoli,  trattò  co’l  Padre 
D.  Alc/Tandro  Boria,  che  fi  fondalTe  la  Congrega- 
tionc  in  quella  Citrà,aliìrmando,  che  farebbe  fiata 
<U  grandi llìino  giouamento  à tutti  poucri  infermi, & agonizari,  da  che 
fpinto  ill^adrc  Alcflandro,  operò  tanto  co’l  Padre  CamiHo,  con  man- 
darli anche  yo.fciidi  fino  à Roma  per  il  viaggio,  e cefi  la  fendanone  <i 
c^mchiiifc,  venendola  lo  fiefiq  Padre  Camillo  con  alquanti  fuoi  com 
pagai , frt  quali  fiì  il  Padre  Biagi  d Cpmis  di  Malta  deputato  fuperio- 
rc  dpi  niioup  luogo,  & efiendo  giunti  in  Napoli  alli  d’Ottobre  det 
1/S8.  fi  trattennero  per  alcun  tempo  in  vna  cafa  h pigione  appreflb'l  j 
monaficriódi  Donnaregina,chc  dal  fopradetto  Alcflandro  fvUoro  pa- 
li P.  Santif)  para,e  preparata  di  aure  lecofe  ncceffaric  a Padri,e  poi  nell’antico  mo 
naO(.ri{,,e  Cbiefa  di  S.  Maria  d'Aenone,c  nel  ijpi. n’andarono  al  prc- 
fciue  luogo, che  con  l’aiuto  di  D.llobcrta  CarrafaDùchefladi  Mada- 
lonijdi  D.Cofìanzadel  Carrcttto,e  di  Giulia  delle  Caftelle  moglie  de 
Buiei  Caracciolo,  che  donarono  alla  detta  Cohgregarionc  xT-milia 
feudi,  furono  coprati  alcuni  palaggi,  e particolarmente  le  cafe  delta  fiv- 


I 


Cicatelli  de 
Cbicrici  Rc- 

folari  min- 
ri  degli  In 
frrini  nella 


Omfllo  f ' *^'E‘Galeota  de  Mario,e  quiui crclicro  la  prcfcntc  Chicfa,e  fopra  tutte 
datore^eUa  Giulia  fignoradi  molta  carità,fu  poi  sépre  afTcttionatifsima  alle 


fiefla  ReUg 


A 


* */•. 


Congrcgationcjche  aiutandola  cótinuaméte  di  grofle  fumme  di  dana- 
ri,fi  che  ben  fi  delie  dir  d’efler  fiata  la  vera  fontwtrice  di  quefio  luogo. 

Fiì  eretta  tal  Congrc^tionc  dal  detto  P.  Camillo  nel  >584.  Indi  fu 
dalla  fcl.  mcm.  di  S'ifto  confermata^  Arap«rouata,ccmc  fi  legge  nel 
• fuo  Breue  fpedito  nel  * j8d  à *8.  di  Marzo, cTado  facoltà  al  P.  CamillO;i 
e compagni  di  poter  viuere  congregati  inficme  folto  poucrtà  , cnfiiià> 
vbedienza, e firnligio  de  gli  infermijancor  che  appcftati,nò  già  per  for 
za  de’  voti,nc  femplici,nc  fo1cimi,ma  volomariamétc.  11  medemo  Pon 
. tefice,con  vn’altro  breue  fpedito  a »^.di  Giugno  del  medem’anno  có- 
cede  al  P.  Camillo , e fiioi  fcpuaci  Hi  portar  la  Croce  di  panno  Iccnato 
alla  fottana  , e mantello  per  far  difiingucr  esfi  da  gli  altri  Chierici  Re- 
golari,(u  appreflb  da  Greg.XlV.  di fehmem.  fatta  Rc!igionc,&:  arric- 
chita di  molti  priuilcgi,&  cfcntioni,c  da  Clemente  V H I.  d eterna  nu 
nel  I jpi.  di  nnoiio  confermata,  &:  cfTendo  d’età  d’anni  6S.  e giorni  jo. 
4o.anni  dopò  la  fiu  coniicrConc  al  Sig.  e 13.  dopò  la  fondationc  della 
Relig.nel  i«t4^Ili  i4.di  Luglio,  ftando egli  in  Roma,fij  dal  sómold- 
^ dio  chiamato  dalla  fatica  alripofo,  dal  mondo  al  Cielo,  da  gli  hucmini 
I nel  mezo  de  Chori  Angelici,  e Spiriti  B.  Fiì  pofeia  il  fuo  corpo  fcpcl- 
i Uto  nella  chiefa  della  Maddalena>apprelfo  l'altar  roaggiore^doue  molti 
t ' I cpncoi:; 


K 
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concórrono opcramlo  LiVio ben  fpcffb  non  pecche  mcr.iiiiglie>concc- 
dendo  nnolte  gratic  per  mtcrccrsionc  di  qiicftofi!ofv.nio,  come  fi  leg- 
ge ndia  fila  vita.Non  vò  lafciar  di  dire,comc  qiiefia  feconda  R.clig.nc 
tempschc  véne  in  Nap.opci  ò norabil  friitro,  come  di  prcfcntc  ancora 
nello  fpedal  dell’JncurablIiitl  qiiaIe4fubito>chc  fiì  cominciaro  ìi  freqiien 
tarli  dal  P.CamiIlo,c  da  «boi  fcguaci,cominciò  fimilmentc  ad  efler  fre- 
quentato cuni'hoggi,non  foloda  cittadini, ma  anche  da  qiiafi  tutti  no-  * 

bili,Titolati,e  Sig.qi  Nap.diuifi  in  a.Congrcgationi,non  ifdcgnondofi 
di  Icruir  a poucn  inferir),  cibandogli,  dandogli  1 acqua  alle  mani,  rifa- 
cendogli i letti, nettandogli  le  Hngue,fafciandogli  le  piaghe, e finalmen 
te  colPafiTempio  di  T obia  fcpellifca'no  i mòrti,il  fimilc  han  fatto,c  fan- 
no le  fignore  Napolitane  feruendo  alle  dóne  piagate  nel  medemo  luo- 
go,non  abborrendo  la  puzza,la  vifia  delle  piaghe  mafciofc,e  piene  de  - 
vermi,  fc  gli  accoftano  apprclTo  a confolarle,  le  portano  da  mangiare,  j-  • 
le  cibanoje  ferueno»  le  fanno  i letti,  l’accarezzano,  c finalmente  fanno 
tutte  forre  di  carità  per  amor  del  Signore-  Non  dico  del  gran  miglio- 
ramento che  in  detto  fpcdale  fù  fatto  sì  di  cortine,di  lenzuolc,  di  mata- 
raz7.i,e  d'ogn’altra  bianchcf  ia  nccclfaria  a gli  infermi,  cfl'cndo  fiabilito 
dafignori , e fignore  rendite  perpctuc*per  mantenimento  delle  dette 
cofe.  Il  tutto  prirrta  dalla  potente  mano  di  Colui,  che  regge  il  tutto,  e r- 

poi  dalla  Religióne  predctta.fi  può  ben  dir  c’habbia  hauutq  principio* 

Qnjuj  fianno'da  9®.  Padri,  j quali  mentre  che  quello  fcriuiamo  haiu*  . 
caco  principio  ad  vna  magnifica  Chiefa» 

DI  S.  ARCANGELO  A BAIANO, 

HE  già  fabricifiTe  qtiefta  CTiicfa  in  honor  di  S*an  Mi- 

Arcangelo  fin  bora  non  hò  potuto  f^er  colà  Nella  firada 
alcuna , in  particolare  per  Pantichità  di  cfla,efql  di  B.iai:». 

I qiicfio  dirò, che  ne’  tempi  di  Bafilio,e  di  Coflanti- 

Imptrad.fi  Ti  métionc  di  quella  Chielà,&  Gu- 
glielmo  Re  di4tBf>.dona  alla  BadelTa,  e monache 

di  quello  mouafterio  l'acqiia,  ch'era  nella  llrada, 

' ‘ ^ ch’anticamente  fi  diccua  Pillola  apprellola  prefen  per  i ifcric* 

re  cbiefa,  da  che  fi  raccoglie , che  fc  nc’tcmpi  del  detto  Rè  in  Nap.ira  ture  nell’  Ar 
la  prefente  chicfa  col  monalleric,  ncceflariamcnte  ne  fegue,  che  molto  chiuio  dtll*r 
tépo  prima  fiific  ftindar.i,e  per  aiiuentura  fin  da  tempi  de'  Duchi,c  Có 
fòli  di  Nap.ò  pure  nc'primi  anni  di  Rè  Normandi.  Altri  voglionojche  “• 

Carlo  I.dopò  d haucr  fupcratoManfrediie  Corradinofuocompctitor 
rei  Regno  di  Nap.habbia  eretta  la  prclcnte  chiefa  in  honor  di  S.  Mi- 
che TArcagelo  protettor,  c tutclaf  della  lleal  Cafa  diFfancia,iI  chcre-' 
pugna  molto  a quel,chc  di  fopra  dctt’habbiamo,  crederemo  fi  ben, che 
Carlo  fotte  lo  flelTo  titolo  1 habbia  rinouau . & ampliata,  ma  non  ort  - ' ' 


Carlo  fotto  lo  flelTo  titolo  l habbia  rinouata , Si  ampliatsb  ma 
nalmeateiUnJata. 


I 
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GfCgor.  Tu- 
ron.nd  6.lib 
ale  17  tlelN 
hift.di  Frane, 
il  Card. Baro 
nio  nell'anno 
rat.  al  mart. 
a 1 1.  di  Giu- 
gno. 

li  medemo 
Creg.iu  lib. 
de  miraculis 
cap.de  s lo. 
Baprdla. 


Nel  punto  ofta  quel  che  dice  Not.  Ruegicro  Pappanlbgna  nella  flia 
Cronica  che  la  prefente  chiefa  fia  (lata  faljricata  dalla  famiglia  Bàiana 
fpcnta  nel  beggìo  di  Montagna  , pcrciòchc  fi  credeua  c’hauefle  nome’ 
di  BaianO)perche  flaua  nella  piazza, che  fi  diccua  delli  Balani,  il  che  nò 
e leuc  argomeuto,che  fi  dicadi  S. Arcangelo  delli  B.aiani,pcrchc  la  vo- 
ce, ad»ò  vero  appreffo, latinamente  apucG  fignifica  il  loco  preCTo  oue  fi 
fi  (là , e li  Monafìerij , e Chiefe  erette  da  pnuatc  perfone  in  Napoli  fi 
dicono  di  quella  famiglia  col  viccnome  de’ . Ma  che  fia  opera'Kegia, 
e né  di  particnlafi,fi  può  cauarc  da  quefto , che  quiut  per  molti  anni 
viflc  Maria  figliuola  naturale  di  Ruberto  Rè  di  Napoli  ( fecoridodice 
il  Coftanzo)  dal  Boccaccio  cotanta  amata , e fommamente  nelle  fiio 
^ere  celebrata,  benché  il  Colennuccio  dica  eflcr  forella  della  Regind 
Giouanna  Prima.  . • . . 

E perche  liChriftianiflìmi  Rè  di  Francia  quando  andauano  nello 
guerre,&  in  lontani  paefi  folcano  feco  portar  alcune  Reliquie  de’  San- 
ci,comc  fcriue  Gregorio  Vefcouodi  Turonc,&  anche  il  Cardinal  Ba- 
ronie, Carlo  Primo  ad  imitatione  de' fuoi  predeceffori  hauendoda..» 
combatter  centra  Manfredi  fece  portò  molte  Reliquie  de'Sanri,c  par- 
ticolarmente,come  fi  tiene  per  termo  il  miracolofo  fanguc  del  Prccur- 
for  di  Chrifto,  il  qual  per  molti  anni  s’era  ferbato  nella  Francia  ncllal» 
Chiefa  dedicata  a ! an  Gio.  Batrifia  appreffo  la  Città  Vafatenfc , ò Va- 
fcnfc,c  fu  iui  portato  del  modojchc  fegue.  V 

Nel  medemo  tempo , che  fan  Gio.  Battifia  per  ordine  di  Erode  era 
flato  pofto  pri  gionc , vna  certa  Signora  fi  parti  dalla  Francia,  e per  fua 
ditiotione  n’andò  a ritrouar  il  Saluator  del  Mondo , e per  la  via  intcn  - 
dendo,chc  frà  poco  tempo  fi  doueua  mozzar  il  capo  a'S.Gio.  Battifla, 
quanto  prima  , e di  galoppo  n’andò  al  Caflcllodi  Machcronta  doucj 
fan  Gio.era  carcerato  , & hauendo  fatta  diligenza  ritròuò  il  manigol- 
do,che  doueua  tagliarli  la  tefta,  & datogli  danari  Io  prega  fi  voglia  con 
tentar  di  farle  raccoglier  il  fanguc  di  quel  Santo»  che  doueua  in  ogni 
modo  bagnar  la  terra , di  che  contentandofi  il  boia , e pofeia  hauendo 
tagliata  la  tefta  al  Prccurfor  di  Chrifto , la  denota  matrona  raccolfè  il* 
fanguc  in  vna  conca  d’argento , che  à tal  effetto  preparata  hauea,  e poi 
con  grandiflìma  diligenza  in  vna  carrafinadi  chriftallo  .ferbò , indi  in 
Francia  fico  porrò , il  qual  poi  nella  Chiefà  edificata  inhonordifan 
Gio.Batrifta  preffo  la  Città  Vafatenfc,ò  Vafenf.;  fù  collo^gto  . Hauen- 
do pofeia  Carlo  ottenuta  vittoria  centra  Manfredi , e Corradipo  ( co- 
me fi  è detto)  ri  fiorò  la  prefente  Chicfa,c  mcnafterio,  e quiui  diede  il 
fanguc  di  fan  Gio.  Battifta.E  perche  di  tal  fanguc  fi  è fatta  mcntione, 
farà  ben  di  raggionc  dir  in  che  modo  Iddio  a Napolitani  manifeftollo* 
E dunque  da  laperfi,  che  per  cagion  della  pefte,  c’haucua  tagliata  Na- 
poli da!  »y»7.  fin’alli  irip.ncl  qual  tempo  morirono  p ò dicinquanu 
mila  perfone  ( com’à  fuo  luogo  fi  è detto  ) in  tal  conflitto  creder^ 
mo,chc  fiiffero  morti,e  fpcnti  affitto  non  folo  li  Napolitani,  che  mol- 
to ben  làpeuaaOf  che  quiui  fi  ferbaua  tal  fànguC)  ma  anche  tutte  le  mo- 
nache 
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nache  dì  qucfto  luopo , che  poi  (pento  quel  mort>o,  fiì  di  nuouo  d’al-  ^ g_,f^  ^ 
Xfc  monache  ripieno, e per  tal  caulà  il  (àngue  dd  tutto  venne  in  oblio,  ^ £.^p|^ 

re  quiui  reflò  altra  memorii , ch  in  quella  carrafina  fi  ferbaua  faneuc  ,,^01 

d’vnMartirc.Defiderandopofcial  Abbadefla  di  fàperedi  qual  Mar  còlrrina, 
tire  era , vii  eiornofrà  gli  altri  ne  ragionò  con  vn  pictofo  facerdote  di  ma  có  error 
Tanta  vita  , alla  oliale  dopò  molti  ragionamenti  rifpofe  egli , Madre  do-  tgH  dic^  che 
liete  ricorrere  alle  fante  orationf,e  pregar  Iddio,  che  fi  degni  riuelarue  f al  miracolo 
di  qual  Martire  è il  fangue , c ciafeuna  fella  de  Martire  con  debita  ve-  fullc  (lato  ne 
neiationc  porrete  sù  Taltarc  l’ampollina  del  fangue,e  vi  farete  celebrar  la  Chiefa  tfi 
il  vefpro  folennc  tli  quel  Martire  , che  larà  quel  giorno , e coli  Noflro  s.Grt  g e que 
Signore  mofirarà  qual  che  legno,  quando  làrà  il  proprio  giorno  del  fio  molto  r« 
Martire,  di  cui  farà  elfo  (àngue,  ciò  molto  piacque  alla  BadelTa , onde  P®‘* 

quanto  prima  cominciò  ad  olferuar  il  confeglio  datogli  dal  Sacerdote,  irfona- 

A:  hauendo  ogni  giorno  olfeniato  (è  la  Carrafìna  del  fangue  moftraua  che  di 
(come  bramano)  lcgno,mofl  rollo  finalmente  nel  giorno,  che  da  (anta  8^1°  no  tur» 
Clrcfa  fi  celebra  la  fella  della  Decollatìonedi  (an  Gio.  Battifta,  l'anno 
iyr4- mentre  nelle  prime  vcfpre,  che  con  grarfdifsimafolcnnitàficc-  (ìn'ah- 

lebrauano,  fi  cantaiia  l'Antifona  deila  Decollatione  del  $anto,ilpretio-  1577. 

fo  fangue  con  infinita  allegrezza, e giubilo  della  BadelTa,  c monache  fi  coiai 

viddcTiqucfarfi,e  da  quel  t^mpo  in  poi  fi  cominciò  a cclcbrarpaitico-  tempoiuda 
larmentein  Napoli  co»  grandilfima  fella  la  Decollatione  addetto  quelle  porta 
Santo,  come  di  prclènte  . Il  limile  è fiato  olfcruato  nella  Chielà  di  làn  to  detto  sàg. 
Gregorio,  dono  detto  fangue  la  poi  trasferito  ( come  afuo  luogo  fi  è 
^etto  ) il  qual  fangue  nel  principiodclic  prime  vefpie  fi  vede  congela-  d medemo 
to,e  durocome  vn  faffb,e  poi  fi  liquefi  cófiupor de’ riguardanti.'Dtv-  miracolodel 
radiqucfiomodo  fin’al  tramórar  del  Sole  dell’vltimo  giorno  di  quel-  la  liqucfàttio 
la  folennitàjc  poi  s’indura, &;  afibda,  come  del  làngue  (U  fan  Gianuario  nedel  (angue 
altroue  fi  è detto.  del  detto  sa- 

lo quella  hifioria  fi  raccoglie  anche  la  grandezza  deirantorità  Apo-  martire 
llolica  della  Chiefii,  gii  che  fi  ben  làn  Gio.  Battifia  fiì  decollato  vicino  ciafrmi 
la  Pafqin  di  Refiirrcttione,  nel  qual  tempo  era  prohibitoCcomc  dice  il 
Baronm)di  celebrar  le  fede  de’ Martiri,  il  fimil  anco  auuennc  del 
la  feda  del  Martirìodi  fin  Giacomo  Apofiolo  maggiore,il  qual  fQ  per  . 

ordine  d’Hcrodc  Agrippa  decollato  nclli  iT.di Marzo, & in  altro  tépo 
fìì  trasferita,  ciò  neili  ij.  d?  Luglio , coli  ancora  la  Dccollationedi  làn  c gìo  a Car- 
Gio.  Battifia  ncUi  19.  d’Agofto,  nel  miai giorno  fù  la  Icconda  volta  il  bonara,oue 
fuo  venerando  capo  rirrouato  in  Anche  Città  preiroH'crufaIem>co-  fiferbano  1. 

me  fi  Icpge  nel  Marrirolog'odi  molr  ,e  narticolarmente  nel  Romano,  carrafine  del 
confirnili  natole 'i.'^al.Scf  temb.DccoIlatio  S.To.Baptifli,  nuod  He-  fangue  di  fan 
rodes circa  fefium  Pafchnt  deco”ari  nr.rccpit,  quae  ramen hodiefolem-  Gio  Banifta' 
n-tcrcolitur, quando eim  vencrandnm  canutlècundoinuentumfuir,  com’ altroue 
qtiod  poftea  Roir  am  rranslatum  in  Ecctcfia(àn»fliSy?ucftri  ad  Cam-  fi.c  detto.  ‘ 
pumMartiumfummapopi'lj  veneratione  alTcruatur.Laondepcrtal  ilCard.Biro 
caufa  molte  Chicle  in  Napoli,  c parrico'arnicnte  quella  di  lànGrego-  nioncll‘anno 
gorio  folenncmente  celebrano  la  Tua  feda  neUi  29.  d’Agoilo , nel  qual  tar  ai  man.  à 
. g’orno  ag.d*Agolk. 
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gì  orno  fi  viddc  il  miracolo  del  fangiie  c^habbiamo  raccontato . Vbfae4 
dendo  in  vn  certo  modo  i cicli  all’autorità  Apoftolica. 

Nell'Anno \i77.  per  ordine  del  Cardinal d’Arèzzo  Arciuefeouo di 
Napoli  per  alcune  caufe  il  prcfcntc  monafterio  fù  difmelfoiC  le  mona- 
chccó  le  lor  rendite, & altri  beni  temporali  furorodiuiiè  ne’  monatle- 
ri  di  fanta  Patriria , di  fan  Gregorio,  ai  fan  Gaudiofo , e di  fama  Maria 
Dónaromita  del  medemo  lor  ordine, fu  pofeia  quefio  luogo  nel  1607, 
cpn  Breue  A poftolico  conceduto  ad  vn  certo  Napolitano,  il  qual  ne' 
giorni  feftiui  nella  Chiefa  fà  celebrare. 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  i nobili  del  Seggio  di  Montagna  mof 
fero  lite  alle  monache  di  fan  Gregorio  pretendendo  che  il  fanme  di 
s.pio.Battiftac’haucuano  hauutodallc  monache  di  S.Arcagclouome 
dic€mo)doueuadarfi  a S.Potito, perche  S.Arcangeloera  fitoappreffo 
Forcella  tenimento  del  Seggio  di  Montala  , & era  in  protettione 
di  elTo  Seggio, e.non  poteua  cofi  principal  Reliquia  leiiarfé  dalle  chie- 
fe  dependente  da  effo  Scggio,c  darli  a S.Ligorio,iI  qual  è nel  tenimen 
todi  Nidojdoucerano^comc  di  preséte, monache  di  Nido,e  di  Capua- 
na,perilchc  chicdeuano,che  tal  Reliquia  fulfe  confeniata  nella  regione 
di  Mòntagna,e  particolarmente  in  s.Potito;Di  che  le  monache  di  s.Li- 
gorio  ottennero  fentéza  in  lor  faiiorc,come  quefto,&  altro  appare  per 
procelTo,  che  fi  ferba  in  Roma,e  Brcui,che  fono  in  fan  Ligorio. 

•Ne  marmi, che  quiui  fono,  fi  legge. 


Hic  iacct  corpus  venerabilis  Domini  Helifabcth®  Fellapane 
de  Neap.  huius  monafieri  j AbbatilTx,qu£  obi/t  Anno  Domini 
, i/oi.  ai.menfisFebniari;. 

Hyppoliti  Coppulx  fororis  maMÌficorum  Fratrura  Ioannìs 
Thomx,  & Petti  Coppulx  A nAo  Domini  ijf/8. 


DI  S.  A G R I P P I N O,  ^ 

Dhonordi  quefio  finto  Vcfcouo  fu  da  nobili  del 
Seggio  di  Forcella  ( dopò  incorporato.&rvn  ito  cori 
queldi Montagna)  edifieata,e dotata ,come fi  legge 
nel  protocollo  , e regifiro  fatto  ad.ifianza  del  ma- 
gnifico Lomancclln  CarnegralTa  del  Seggio  di  Por 
ta  Noua . Le  famiglie  che  edificarono  quella  Chic- 
fa  furono,  Marogàna,  Torà , Carmìgnana  , Orimi- 
na,  Paizara,  Hercules,  Quaranta, Roffiv  Bonifacia, 
Chiaccola,  Cotogna,  Mufea,  Fjlla,c  Mufcerta,c  tienfi  per  fermo , che 
ncPiiogo  ouc  fiì  fabricara  cjucfia  Chiefa,  fia'fiata  la  propria  cafi’dd 
medemo  finto,  la  qual  dopò  fba  morte  fil  ridotta  in  Chiefa,  e quiui  fil 

pofeia 
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fiòfcb  fepolto  (che  dopò  Ti  trasferito  fono  J’ Aitar  maRgwrc  delI’Ar' 
cmcftoindn,eciòlcgBeriin  vna  amichillìma  Cronica  ìcritta  di  lettere 
Longobirde  del  modo  , che  fegue . Quondam  itaque  tempore  dùm 
->diuina  myfteria  in  fanda  Sede  pcrfoliiiflcr , atque  ad  ruosconfangui> 
«eos  v.fitand?  grada  pergeret  > in  regionem  HcrcuJenfcm  > plateam_» 
Furcillcnfem,tx9ua  idcmorieincra  natiuitatis  fumpftrar,  qui  etiam 
ad  honorem  nominis  eius  perfeiierat , dalla  quale  fcrimira  non  folo  fi 
raccoglie , che  quella  Chiefa  fiifle  ftata  cafa  del  detto  fanto  , ma  an- 
che, che  fòKapoÌ'tano,c  della  ftclTa  piazza  di  Forcella , 'com’altroue 
fi  è detto.  Fù  poi  quella  Chiefa  confacrata  da  Papa  Clemente  IV. 
di  felice  memoria , come  li  legge  nella  Cronica"  di  fin  Pietro  ad  Ara. 
Nell anno.itfi/. con  Breuedi  Papa  Paolo  (^into  fpedito  ai*. di 
Gennaro , e con  licenza  di  Delio  Carrafa  CarcHnal , & Arcìuefcono 
di  Napoli  c Hata  concedura  alli  Padri  dell'Ordine  di  fan  Bafilio , e ne 
prclirroil poffclToaiJ-di  Febraro del medemo  anno,&à  »4. dello 
Hello  il  Viceré  di  Napoli  con  la  Viccrcina  fiia  moglie  per  l'affcttionc, 
chcportauaaqucfli  Padri  volle  intcruenirui , c fi  celebrò  McflTa  fo- 
" Icnne , con  grandilfimo  concorfo  de’  Napolitani . Habitano  io  que- 
llo luogo  otto  Padri  diidetta  Religione  . 

DI  SANTA  MARI  A A PI  AZZA. 


VNA  dcirantiche  Chicle , c Parrocchie  di  Napo-  . 

li , fi  tiene  Ca  Hata  eretta , e dotata  dalflmpera-  p 
dor  Collantino,  c nella  Cappella  che  Uà  4^- 

lo  la  fonte  de!  Battefirao , celebrò  ponr 'ficalmcn-™  ^ 
te  Mclia  fan  Siluellro  Papa,  concedendo  a quella  , 
Chicf?  grandi CGme  indulgenze  , come  fi  legge  fo 
pra dett  Altare,  & anche  nella  tabella,  che  nella 
porta  di  oiiella  Chiefa  li  vede.  E prebenda  d’yno 
de’  quattordici  Canonici  del  Duombdi  Napoli , come  fi  legge  ixu 
vno  ftromenro  fatto  da  Notar  Ruggiero  Pappanfogna  nel  à f» 
di  Magg'o , che  fi  ferba  ne’  libri  della  vifita  di  quella  Chibfa  , la  qual 
vifitafiì  fatta  da  Nicolò  Arciuefeouo  di  Napoli . L’Abbate  hà  cura 
di  farci  celebrare , e minili rar  H Santiflìmi  Sacramenti . Qui  aflille- 
no  vn  Primiceriojcó  1 Preti  Confrati,i  quali  accompagnano  li  mop» 
ti  deirottinaallalcpoltura . Nel  marmo, che  cuopre  l’Altar  mag- 
giore , fi  fì  mentione  , che  vi  fiano  moire  Reliquie , e corpi  de* 

Santi,  i nomi  de’  quali  fono  ferini  nel  libro  delb  vita,  fi  come  fi  legge 
nello  fteflb  marmo, che  die  c, 
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In  Chrìfti  nominc.Hic  fubtus  cA  cumulus  duplex  in  quo  requie 
feunt  in  pace  cadaucra  noAra  > quorum  nomina  Deus  Tolus  Icit 
&coniuramus  vosomnesMortal^spcrDominum»  • . • 

hunc  tumulum  qperire  nullus 

prxfumat  » fi  quis  aperierìt  abeat  anachema  a Trinitacc  Domi* 
ni(  : Orate  prò  nobis. 

In  quefia  Chiefa  è vn  Crocififlo  molto  antico  ; il  quale  è tenuto  per 
iniracolofo»  ond’c  hoggi  in  grandiflima  vcncradooe. 

La  cappella  di  S.  Marita  Fonte , e delli  Pozzari  fi  gouerna  dalli  Ae& 
fi>j  qualiciafcbcdiin  anno  collocano  a marito  vna  pouera  figliuola  del-*- 
lalorartecona4.  fi-udididotc.  . 

ApprelTo  la  fonte  del  Battcfimo.i  vn  marmo,  doue  fi  £i  mentione 
di  Bono  Confale,  e Duca  diNapoli,ilqualhauendo  tenuto  vn’anno,  e 
znezoii  Confolato,  a p.  di  Gennaro  deiDC  CCXXX II II. 
eflendo  d'ètà  d’anni  X L V 1 1 1.  e fu  fèpcllito  in  qucAa  Chicù , come 
ne  verfi , che  nel  detto  marmo  fi  veggono  » Aùertendo , che  le  prime 
lettere  degli  efametri  vnite  inficme  compongono  il  filo  nome»ciòè 
Bonus  Couful,  & Dux.  ^ 

B Bardorum  bella  inuidahinc  inde  vetuAa 

A i lachrimas  Parthenope  cogtt  fiepc  tuosJ 
O Ortus,  & occafus  nobit,  quo  Sico  regnauic. 

Suadendo  populos  munera  multa  dabat.  ' > 

M Nam  mox  hic  recubans,  vt  principator  refiilfic 
£ofq>  perdomuit  belìis,triumphts  fubdidiu 

V Vtreoranatim,nullufqidi£ferrediièrtus 

Enumerando  viri  faifia  decora  poceA. 

S Sicubi  Bardos  asnobit  xdificafTe  CaAellof 
Acerrx,  Atellx  diruit,  cuAofq;  fugauit. 

C Concufla  loca  Samenfis,  inccndit  fiirclas, 

Cun&a  Ixtus  depredans  cum  fuis  regreditur  Vrbenu 
O Omnibus  excIufisiAotantùmretinebiiur  antro» 

Mctiupn,  6c  annam  brebe  Ducatu  gerens . 

N Nam  moriente  co  tellus  magno  concufTa  dolore 
Indé,  vel  inde  pauper  luxit,  & ipfè  fenex 
S Sibi  ò quàm  duris  vxor  cxdit  pecora  palmis  » 

Subcili  clamitans  voce  mori  parata  fatis.  ‘ 

V Vlularu  potius  communi  damna  gemente^ 

Pax  quia  noAra  cadit,  fèd  cor  ipfe  fimul. 

L Loquax,  vigli  tantusishabebatur  ab  omni 
Vt  moriens  pnpuH  corda  cremaret  idem. 

£ Ebeti  teneri  quàm  lachrimas  patiuntur  infantum 
Clamirat,hic  nobis  paxqi  paborqj  Aiit* 

T Turmatimproperantdiberufexu^AcxtaSy 


Fiinert 
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Funera  de  tanto  vocés  vbfqs  gcmnnt. 

Dap  fil  s,  & fort'S,  fapicns,  facundus>  & audait. 

Pulcher  erat  fpecic,  defcnfor  vbfq»  totus. 

Virgo  prici  pua  water  Domini  pofce  benigna 
Vtfociarc  dignctnr  Bcatorumamaenis  locis. 

X L V I 1 1.  hic  vixit  annos,  obijt  die  nona 
Mcnfis  laouarìj  per  Indiftionem  duodccimamJ 


DI  S,  MARIA  DI  MEZZ'AGOSTO. 


I N bora  non  habbiamo  ritrpuato  la  fondatione  di 
qucfta  cappella,  non  dimeno  fi  tiene  fia  fiata  edifi-  Nella  ftrad* 
cara  da  NicolòPifclciello  ArciucfcouodiSalemo,  j**’  Puoccl' 
il  qual  cflcndo  padrone  del  palaggio,  che  fià  di  fo-  **• 
pra  quefia  cappella , che  di  prcìente  fi  polCede  da 
Alfonfo  Pifaciello  fignor  di  Lucito , e d’altre  Ca-  , .* 

fielle,eda  qucfio  fi  giudica  fia  fiata  fondata  dal 
detto  Prelato, Sa  salierifce  che  fia  iufpadronato 


inftituitoda  Paola  Spina  moglie  d Alfonfo  Pifciciello  il  Seniore,  c do- 
tato de'  »o.  feudi  l’anno , con  che  foffe  de’  foccelTori  di  detto  fuo  ma- 
rito, e con  oblipo  di  due  Mcfie  la  fettimana , e che  nelli  1 1.  d’Agofto, 


nel  qual  giorno  fi  fefieggia  la  fefia  di  qucfta  cappella , fi  debba  cantar 
Vefpra,  c Meffa  folcnne , come  qucft’et  altro  fi  legge  nello  ftromcnto 


dcirinfiitutionc  del  detto  iufpadronato  fatto  per  Notar  Luigi  Calapri- 
cò  di  Napoli  a af.  dfNouembredel  iJì9. 


DI  S.  MARI  A DI  MEZZ'AGOSTO. 

I queft’antichiflima  cappella  non  diremo  altro  fol,  , • 

che  dal  modello  della  faorica  appare  efler  antichif^  rfci  mede-  ^ 

finta,  ma  da  chi  in  particolare,  & a che  tempo  fiiflè  ^ 

fiata  fondata , c .dotata  è incerto , tienfi  per  fermo, 
che  dalla  famiglia  Caracciola  di  Capuana  fia  fiata  ' : 

edificata , fi  perche  hoggi  dì  fi  chiama  fanta  Maria 
de  eli  Caraccioli , fi  anche  sii  la  porta  di  quefia  f 

ftcliaChiefafi  reggono  rinfognede  sì  Illufire  fa» 
iniglia.  L’Abbate  tiene  penfiero  di  farci  celebrare,  e n'hà  darò,  feudi 
«li  rendita,e  quiui  nel  marmoiche  cuopre  l'Altar  maggiore  fi  legge. 


t Credd 
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t Credo  > quoJ  Ilcdcmptor  mem  v uat , ^ in  noujflìmo  die 
de  terra  fufcitauit  mcj  & m carne  mea  bi.:cùo  Dnm  meum. 

Hicrequiefett  Theodorusvnacum  Vrania  conigemea»  qui 
vixit  plusminus.  .... 

DELLA  CROCE. 


Appr  flb  la 

Chic  fa  diS* 
Agoilino . 


1 • 


A ••'fW 


HT  fabricaffe  la  prefènte  Chieià  in  honordelTa^ 

C roce  diChrifto  » & à che  tempo  à noi  fin  bora  è 
incerto , e da  vn  marmo  molto  antico , che  fìà  in 
qiiefia  Chi.fa,  appare  la  Tua  antichità,  oue  fi  vtde 
vn’huomo  vefìito  da  confrate , che  in  vna  mano 
t;enc  la  difci  piina,c  nell  altra  la  Corona  di  Noilra 
Signora,c  nel  petto  v na  Croce»e  qui  fi  legge* 

Hic  ijcct  corpus  Bartholonvei  de  Saxo  de  S'caJts  mercatonV 
habitatoris  Neap.  qui  obijt  Anno  Domini  ij^7.die  i7jnenfis 
Cdobrisx  '.Indtd. 

• 

Dal  che  fi  vede  chiaramente,  che  qui  fiilTe  fiata  la  compamia  de*. 
Battenti  detta  la  Difciplina  della  Croce,  come  di  prefente,  c ni  cretto 
quefto  luogo  molti  anni  prima  del  detto  marmo,  8c  in  diuerfi  tempi 
fuampliato,&inmesliorform4ridortodaRinaldofirancaccio  Car- . 
dinal  del  titolo  di  $.  Vito  in  Macello,  creato  Cardinal  da  Vi  bano  nel 
vj84.del  qual  fi  è fitta  mentionc  nella  Chiefà  di  S.  Angelo  à Nido* 
da  AfiOrgioAsnefè  del  Seggio  di  Portanoua,anck  egli  Cardinal  di  . 
Beneuento  deltitol  di  S.  i^febio,  creato  da  Nicolò  V.  nel  i449.  c de 
altri  fignori  Napolitani , e cofi  da  detti  Cardinali  fù  rinouarala  gii 
detta  compagnia  fotte  la  protettionc  de 'confrati,  Òc  i primi , che  fi 
fcrilTero  fitronotdeni  Cardinali,ma  in  diuerfi  tempi,comc  fiè  detto^ 
con  altri  Prelati , e nobili  Napolitani  di  gran  pregio,  come  fi  legge  ia 
vn'antico libro  in  pergameno , che  qui  fi  (èrba  .£  perche  le  guerre» 
& il  tempo  difirugguno  il  tutto,  per  quefto  nel  148/.  efrendoTa  con- 
giura de' fiatoni  del  Regno  di  Napoli,  centra  del  KèFeirando,fiì  ca- 

? ione  che  tal  compagna  t'eftingueiTe,laqua]  nell'anno  ifji.ntomA 
germogliare  per  mezzo  d'alcuni  diuoti  Napolitani,ccme  di  prclcn- 
te  fi  vede . I confrati  di  quella  compagnia  fono  obligati  di  foccorrer 
de’  propri;  danari  i peneri  ritenuti  per  debiti  in  tutte  le  carceri  di  Na— 
poli,difouuenir  i bifognofi,di  fèpellir  idefonti,c  frequentar  i Santiflt— 
mi  Sacramenti  ogni  prima  Domenica  del  mefc.e  d*  far  altr’operc  pie. 
Coftorofonqgouemati  da  va  Gouernatore , il  qual  tien  in  uia  com- 
pagnia due  afliftcnu  » che  fi  dicono  ConfultCNri , quefti  foghuoo  efier 
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ai  Ségni.  c non  g e quando  non  fono  nobili}  (émprc  s'cleggono  pcrfo- 
®ii  ^ Dottori,  e fi  creano  per  forte  , e per  maggiormente  aiutar 
allo  fpinto  I fratelli  di  qttefia  Congrecatione,  tengono'vn  Cprrettore, 
eh  eleggono  da  vna  de’  Kel'gioni , cne  fono  in  Napoli,  come  appare 
pcrdccrctód'Annibale  di  Capila  Arc'uefcouo  di  Napoli,  il  cui  offi- 
cio c di  fermoneggiar  in  qiicfto  luogo, di  riceuer  i memoriali dg  > 
dtfidcrano  efier  di quefta  compagnia  ,&  intender  alcuni 
richiami , ò differenze  de’  fratelli , e poi  il  tutto  hà  da  riferir  a Supe- 
riori, conforme!  capitoli.  Vn  tempofì  I nobili  di  Portanotiagouer- 
rarono  la  prefente  compagnia,  ma  oggi  nonècofi,come  fi  è detto, 
tengono  per  ordinario  vn  cappellano . Nella  folennirì  della  Croco 
fonoobligati  i Padri  dclla^  vicina  Chiela  di  fant'Agoftino  cantar  Io 
^•mc,  e feconde. Vefpri.c  dir  le  MelTe.  Giouan  Battifta  Mimitolo 
Caualier  Napolitano  di  molto  valore  qui  volle  fepellirfi  ( benché  il 
luoicpoIcrofianeirArc’uefiroiiadodi  Napoli)  con  laiciar al prelénte 
luogo  per  l anima  fua  fo.  feudi  fanno . 


DI  SAN  LVC  A, 


Della  compagnia  de’  Pittori , a’  quali  fu  da  Padri  del- 
la vicina  Cniefa  di  fant'Agoftino  nel  * J7J . conce-’  Ndio  ftcfl® 
dutacon  che  doueffero  ampliarla,  c dotarla  ,con_»lBog®, 
obligo  anche  di  pagar  in  perpetuo  certo  cento  ^ 

ad  efU  Padri , li  quali  fono  obligati  di  celcbrarui 
tutte  le  Domeniche  dell’Anno , Vefprc , e Meffio 
cantata  nella  folennità  di  fan  Luca , come  fi  legge 
. nello  ftromento  di  Gio.  Fiorentino  Notar  Apollo- 
iiw  dell  Arciuefeouado  di  Napoli . Per  ilgouerno  dunque  di  quefta  ’ '• 

eh iefa  i Pittori  nella  Fella  del  finto  lor  Auuocato  eleggono  alcuni  ■' 
Macfiri  della  lor  profclfione , t quali  hanno  penfierc  d’cliiger  alcune 
limofineida  Pitrori,co  qu.iIi  fouuengono  potien,  & ogni  anno  marita- 
no vna  pollerà  della  lor  arte,con  trenta  lei  feudi  di  dote. 

Ndl’AItar  di  quefta  Chicli  è vna  belliflìma  tauola , in  cui  è fin  Lu- 
ca £uangelifla,la  quale  fu  fatta  da  Giouan  Filippo  Crifcuolo. 
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DI  SANT'AGOST  I NO, 

E R quanto  fi  raccoplic  dallo  flrcmcnto  dì  Notar 
Rainonc  GraflTodi  Nap.  nel  » iT9.  fotte  Manfredi 
Ré  di  Napoli , qui  anticamente  era  vna  f h efa  con  \ 
Monafterio  di  monache  dcll’C  rdine  di  fan  Bafilio 
nella  pubica  firada  , che  per  prima  di  Falcone  fi 
nomaua , fott'il  titolo  di  fan  Vicenzot  il  guai  da_« 
Giuliana  Badefia  fiì  conceduto  alla  Religione  Agi» 
fiiniana  > perche  non  hauea  modo  alcuno  dipo* 
terrcpararlo,  come  fi  legge  nel  detto  finimento  » crederemo,  che  fia 
lo  ficlTo  monafieric  di  cui  fauella  fan  Gregorio  Papa,  fcriuendo  a For* 
tunato  Vcfcoiio  Napolitano  di  quefiomcMO.  Religuifisdefiderijsfine 
S.nregorio  difficultate  pra fiori  deceteffeétum , atqi  ideo  Gratiofa  Abbatilfa , vn» 

Gb  i.ip.  59.  cum  congregatione fua , oblata  petitione , qua:  tenctur  in fubditis po- 
flulauit  , qiiod  patritiaerecordationisRufticxper  vltimum  voluntatis 
fu*  arbitrium , in  Ciuitare  Neap.  in  domo  propria,in  regione  Hercu» 
lenfi  in  vico,  in  quo  Lampadius  monafterium  ancillarum  Dei  conftt- 
luit , fcpclirctur  : dalla  cui  autorità  fiamo  indotti  a dir, che  il  fopradetto 
monafterio  fia  la  fieffa  C hiefa  di  S.Agoftino , e facilmente  potrebbe# 
elTcrper  la  vicinanza  della  piazza)  d’HercoIc  (oggi  detta  tle’TaralIa- 
ri)  alla  preiénre  Chiefa,di  cui  fifauella.Altri  dicono, che  qui  fùlfe  flato 
l'antico  Caficllo  di  Napoli , come  fi  legge  in  alcuni  notamenti  a penna 
' di  13.  Fabritio  Caracciolo  mio  zio,  ne’  quali  dice,  che  fabricandofi  nel 
tj^o.  il  nuouo  Conuentojfi  vedeuano  le  mora  antiche  fatte  à quadro» 
ni  di  pietra  dolce,  i quali  cingeuano  il  detto  Caftello,in  oltre  fi  vedetia^ 

, no  molti  edifici  de  mattoni  di  pietra  reticolati,  con  alcuni  frammenti 
di  aquedotti,  e grotte . Altri  dicono,  che  la  Chiefa  fia  fiata  eretta  da^ 
Normandi,  mada*  gigli  infegna  della  famiglia  Angioina , che  dentro,  . 
e fuor  della  prefente  Chiefa  fi  veggono,  chiaraméte  appare  cfleropc»- 
ra  di  Carlo  1 1.  Rè  di  Napoli,  benché  i primi  principi)  fufierodi  Car- 
firchiuio  lo  fuo  padre,  il  qual  dona  alla  prefente  C hiefa  vn  vacuo  per  compimen 
«77-é.  ind.  todcl  Chioflro,  in  oltre  il  detto  Re  ordina  a Pandonc  d'Afflitto  Regio 
loLijS.  Permiano,  che  debba  confienar  a quefia  Chiefa  vn'alrro  vacuo  di  mol- 

. . . . . te  canne  di  circuito,  acciò  fi  poffanofabricar  cafe  ,&  altri  edifici  per 

whtuio  di  cr  mmod  tà  de’  Padri  della  prefente  Chiefa,  il  qual  vacuo  fù  pofeia  I0- 
»AgoKino  j-f,  confignatoda  Giacomo  de  I.iguori  per  parte  del  detto  Portolano, 
fi  come  fi  legge  nel  firomertodi  Not.C  o.Sarracca  dLNap.  dd  iz79. 
à J.d’Aprilc.oue  per  Gicdice  a contratto  fu  Giacomo  Brancaccio. 

Di  Carlo  II.  fi  legge.  Scriptum  «fi  exccutoribus  tefiamenti,  quon- 
dam Scdufli  de  Andria  fidel  bus , &c.  ex  tenore  pr*ditìi  tefiamenti 
parer qualitcrdiftus  Sediidusin  vitimisfuis  vntiarum  auri  ofiiiagtnta 
noucm  pnndcris  gencraIistàmprodcbit'S,quàm  prolegaris  Ma'efiatt 
• nofir*  dimifir , ae  voluit , & mandauit  exolui , nns  itaq.  volentescon- 
firudioni,  & perfezioni  operis  B.  Auguflini  de  Nup.  quam  de  nnuo 

•.  * ^ ari 
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ad  eius  s.  laiidem,  & gloriam  fundari  mandauimus,de  pecuniali  fùbn- 
iidiobcnignuisproutdcre  ditìiasvnciasauri  t)ihiaginta  notiem  Priori 
A.  Cuniicntui  didx  Eccl.  conuertendas  in  opere  ipfo*  gradosè  pro« 
uidimiis,qujteniis  dii^  is  vncias  aiiri  o&uaginu  noucm  prxdii^i  pon- 
deris  niincio  difti  Prior’S , Se  Coniicntus  de  pecunia  percipienda  per 
vos  ex  v^ndition;  honorum  teftatoris  eiufdcm  integrè  » & abfquc  alia 
didìcuUate  fohiarìsj&c.  datum  Ncap.  per  Bartholomxum  de  Capua^^ 
tnilirem,&c.  die  i*.  Madrj  ijo».  ij.  Indift. 

Nel  ii7».AigI:rio  Arciuefeouodi  Nap.  e fuo Capitolo  donano  al 
prcfentc  monafteno  »no  cimiterio  don  c la  Chieià  di  fan  Luca , come 
li  legge  nello  ftromentodj  Nuotar  N cola  Campana  di  Nap;rfi. 

Nel  ijSi. Carlo  III.  Rèdi  Napoli  concede  ifo.onze  per  gli  ftudi/ 
di  ii.Agoftino,  S.  Domenico, e S.Lorcnzodi  Nap. 

Nel  IJ93.  gli  Eletti  diNip.donano  a quello  luogo  vna  via  p jb.pcr 
la  qual  fi  andana  alla  Chiefa  di  S.  V.cenzo  de  Crefcentijsjcome  per  in-  • 

linimento  di  Notar  Francefeo  di  Ruta  di  Nap.  fi  vede. 

Nello  (lelTo  anno,  qui  venne  il  B.  Agollino  de  Tcrano  detto  il  No- 
ticllo  Generale  dell  Ordine,  e vi  volle  celebrar  il  Capitolo  Generale,® 
depofe  il  filo  otficio  con  tra  voglia  de  gli  Elettori,  e ael  Rè  Carlo  1 1.  il 
^ual  per  maggiormente  fauorir , Se  honorar  il  detto  Capitolo  vi  volle  |^,  - 
interucnire,e  per  amordi  tanto  satohuomo  donò  alla  prefentc  Cliiefa  njnfìlv^' 
la  felli  di  S.LucaEuang.  coaerta  d’argento, con  rinlcgne,c  fuo  nome;  deSc^  ' I 
Sì  chiamò  Agollino  nouello  perla  fua  gnndiflima  dottrina,che  chiaro  c onici 

almondoperglifuoimiracoli,;pafsòarSig.d3  quella  vita  neiijog.e  fd  Agofimiani 
fcpolto  nella  Oiiefa  di  S.LonardoapprelTo  la  Città  di  Siena,douc  ogn’-  lU'An  ijoo. 
anno  il  giorno  della  fua  depofitionefi  fà  fella  folcnne . 

fn  oltre  fiori  in  qlla  ftelìa  Chiefa  il  B. Agollino  della  Cittàd’Ancona  (ordanusMe 
nato  dell  IIIuft.&  antica  famig.de’Triófi  carift-airiRclTo  Carlo  IlJa cui  saxonàn  fifa. 
Cima  Io  fpronò  ad  inuiarlc  le  galere  con  molti  fig.per  condurlo  in  Nap.  qyj  dirinir* 
Fù  anche  molto  caro  al  Re  Roberto  il  figh'udo  per  la  fua  dottrina,  vicas  f.atru.’ 
cloquenza,e  lantità,  e tutti  li  negoti}  di  maggior  importanza  dipende- 
«ano  daini.  Fù  piò  volte  dal  detto  Rè  mandato  Ambafdadore  a molti  u medetn» 
PrencipiChrrfliani,c  fempre  ne  riportò  lode.Fò  difcepolo  delI’Ange-  nel  foprad- 
lico  S.Tomafo  d'Aquino,c  di  S.BoruuenturaEù  mandato  da  Grego-  tata  Creo.  " 
rio  X.al  Concilio  di  Leone  il  Secondo  in  luogo  di  S.Tomafo,  chea.» 

<|Uel  tempo  era  paffato  al  Cielo.  Finalmèce  (fopòd  hauer  trionfaro  dd 
mondo,dcl  demon io,  c della  carne, lafciando  di  iè  notabil  teftimonio  -,  , 
della  fila  fantità à a.  d*A prik  del  «3 a*,  andò  à ripofarfi  in  Cielo,douc.»  i j m'"** 
oggi trionfa,e gode c6Chrillo,e  có  gli  Angioli,  fiipofcia  ilfuo corpo 
fepolto  nella  prefentc  Chiefa  auamel  aitar  maggiorc,&  in  memoria  di  nlTrirtar, 

sìS,huomo,lilL-ggeiIfcg.Epit.  fiedefiiSS. 

AnnoDni  *ji'*.die  a.ApriLsTnd.xi.obijtB.AuguflifiusTrium- 
phus  de  Ancona  Mag.infacra  pagina  Ord.Erem.S.Aug.qui  vixit 
an.88.  Edidit  fuo  Angelico  ingenio 3 6.  volumina  librorum  ;fan- 
Aus  in  vita,  & clarus  m fcìentia , vnde  omnes  debent  fequi  talem  • 
virum,qiii  fila  Rcligionis  fHlculum,&  prò  co  rogate  Dominimi. 

• A a » Scfifle 
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Scriffe  moire  opere, che  per  breuità  fi  lafciano,  le  quali  fono  rìreric* 
dal  Cardinal  Belarmino  nei  fopradetto  !iiopo,c  da  altri. 

, Dimorò  in  qiieftoficfifo  luogo  il  B.  Angiolo  da  Furcio  picciolo  ca- 

Vi‘a  de-  Bea  fle||o  dcH’Abnixzo  citi  a,ecctllcntifì;mo'l’cologo,  il  qual  fùdalP.CIe 
” ‘ P mente  da  Ofimo  Generale  del  fuo  ordine  ektto  per  Lettor  maggiore 
prciio  ‘ Au*  ideilo  ftudio  di  qiicfto  luogo,  e dopò  molte  fatiche  ilìuflrc  pcrmold 
miracoli, e fantità  di  vita  mandò  1 an  ma  benedetta  à godere  la  prefen- 
za  del  fuo  Creatore,  di  prefente  ripofafi  il  fuo  corpo  lotto  l’Altar  dclli 
cappella  del  Prefepe , fi  ben  fi  vede  il  marmo  del  fuo  fcpolcro  mezzo 
rotto  nell'Altar  apprclfo  la  detta  porta  piccioh,  dalla  quale  fi  và  al 
Chiofiro,  con  la;fcguentc  infcntrionc . 

Hic  iacetB.Aneclus  de  IHircio  Ordin.S.Aug-Leflor.  . . 

Si  vede  in  quefia  Chie^  vna  ricca,e  magnif.porta  di  marmi  fatta  dalla 
fainig.  Miraballa, come  dalle  file  armi  fi  vede.' 

Nei!  Aitar  maggiore  diquefta  Chiefaèla  taiiola  di  diticrfi  quadri 
co  n fiorie,  efigure  lauorate,  nella  qual  fi  vede  Sant’Agoftinodifpiita- 
rc  con  eli  Eretici,  e difopra , e dai  iati  ftoric  di  Crifiu,  e de  Santi  ca- 
uare  daldifignc»  di  Polidoro , il  tutto  tu  opera  di  Marco  Cardifcolliu> 
firc  piitor  Calabrcfc,  il  qual  fiorì  nel  i^jo. 

In  queflo  lungo  Hanno  90.  Prati. 

Qui  non  vò  lafciar  di  dire  come  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Na- 
poli nel  IJC7.  à i9.  (li  Maggio  concedè  al  regimento  del  popolodi 
Napoli  frà  l’altre  gratie,pcr  ^ncficio  de’  poiK  ri  cittadini , e per  con- 
fcTuationc  del  fuo  regimento , che  ciafcun’anno  polTa  efìracre  dal  Re- 
gno predetto  carraio®,  di  grano,  e far  dalle  Saline  di  Puglia,  carrtj 
aoo.  di  file , de’  quali  ne  poteflTe  fare  qucl-chc  gli  piaceffe,  & efiraerglt 
doue  volclTe  ,comc  fi  legge  nella  Regia  Camera  della  Summaria  di 
Napoli  in  priuilcg.i9.fol.i>.  Nel  fopradett'anno,c  giorno  .Al  pr^fen- 
te  la  Regia  Corte  in  vece  di  falc  , e grano  paga  al  regimento  predetto 
afi7S.  feudi  l’anno,  laonde  il  regimento  nonjngrato  al  fuo  Re,  cinlcun  • 
anno  ne’  13.  di  Gennaro  nella  prefente  chiefa  celebra  per  l'anima  fua 
rAnniuerfario,con  ralfificnza  del  fuo  EletTo,Confulrori,e  Capitanij, 
& altri  loro  Vociali,  e Minifiri,a  quali  fi  donano  molti  torchi  di  cera: 
nello  fieffo  giorno  anco  fi  diftnbuifcono  molte  limofine  a poiieriper 
Fani ma  del  detto  Rè, e ciafcun’anno  marita  14  poucre  vergini  con  Jrf, 
icudi  di  dote,  e nella  Settimana  fànta  difpenfa  molte  limcfitc  a poucri 
yergognefi  nelle  proprie  calc,comc  à gli  airi  i,che  in  quefia  chieià  con 
• ' corrono  in  cotal  giorno.Lo  iieffo  regimento  cìaicun’anno  nella  folen» 

nità  del  Santifs.  Sacramento  erge  il  Catafalco  nella  piazza  delia  Sella- 
rie , oue  fiiol  fpcndere  da  1000.  feudi . 11  regimento  del  popolo  Ibno^ 
l’Eletto,  diccf  Confultori,  Venti  noue  Capitanij  de’  Rioni  di  Napoli»' 
due  Confiruatori  della  pecunÌ3,&  il  Secretario. 

QucAa  chiefa  hà  molte  memorie  di  famiglie  Illuftri , fi  come  della 
famiglia  di  Capua,Carrafà,lanuilla,C apana,Galeota,Gaetana»Orfin«> 
Rofa  di  Porcoj  SquarccUa  di  Capuana^O;  a}trc« 
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Le  Reliquie  di  qne  Aa  Chiefa  fono  . * » 

Vn  p^zzo  del  Legno  della  Croce. 

La  TeAa  di  fan  Luca  Buangcii  Aa. 

Il  fangue  di  fan  Nicola  Tolenrino. 

I bracci  di  ss. Andrea,  e Giacomo  ApoAoli. 

La  reAa  di  fan  Clemente  Papa.  . ' . . 

L’intiera  mano  con  vn  pezzo  del  braccio  d'vno  de  gli  Innocenti  * 

I corpi  ddli  Beati  AgoUino  d Ancona,  8c  d Angelo  de  Furcis. 

In  que  Aa  Chiefa  fono  molte  compagnie, e congregationi. 

La  pr.mi  è fotto  titolo  di  fanta  Monica  madre  di  fant  AgoAino , & 
è d huomini , e di  donne , i quali  s’efercitano  in  molt’opcrc  di  cariti> 
&ogni  Domenica  del  mefe  fanno  la  proccAione  intorno  la  Chiefa, 
«quando  fìlcriueno  in  queAa  compagnia,  guadagnano  indulgenza 
plenaria,  e rcmii&one di  tutti  U p:ccati,oltrcT altre  indulgenze.  _ 

La  (cconda  è pur  d huomini , e di  donne , e ciafeun  di  co  Aoro  tien 
per  obligo  di  pajrar  vn  grano  la  Attimana , militano  fotto  il  Aendardo 
della  morte.  IlPrior  di  queAoconuento  nella  morte  di  ciafeun  di 
coAoro  tien  per  obligo  di  mandar  4®.  frati  ad  accompagnarlo  alla 
fepolnira , e quando  non  !hi  propria , gli  danno  fepoltura  franca  in 
. queAa  Chiefa,  oltre,che  gli  dicono  la  MelTi  catata,e  cento  Meffc  pn- 
uatc  per  l’anima  fua. 

La  terza  è iufpadronatode  glioperarij  delle  monete , della  Zecca 
di  Napoli , Se  è fotto  titolo  di  fanta  Maria  dello  Soccorfo  i la  qual  fi 
gouerna  da  tre  Confoli  dcH  arte , i quali  s’eleggono  nella  prima  Do- 
menica di  Qll^refima , nel  qual  giorno  Celebrano  la  FeAa  della  Gran 
Madre  dldoTo , e maritano  quattro  poucre  vergini  della  lor  profef- 
flonc . In  oltre  (èpeliifcono  tutti  i morti  della  lor  patria,  & i fratelli,  c 
forclle  di  queAa  compagnia , i qqali  quando  fi  fcriueno , guadagnano 
tutte  l'indulgenze  che  fono  fuor , c dentro  di  R.oma,comc  per  Breue 
di  Paolo  V.  appare. 

La  Quarta  è di  fanta  Maria  della  Neue,  & c di  quei  che  mifurano  il 
grano, & olire  rettouaglie,!  quali  s’clèrcitano  in  molt’opere  di  cariti, 
che  per  breuità  fi  lafoiano. 

La  quinta , Se  vltima , c di  quei  d’AieroIa , di  che  appreflb  faremo 
mentione,  , . 

Nella  foconda  cappella  a dcAra  della  porta  maggiore  gli  anni  a dietro 
era  vn  lèpolcro  di  marmo,oue  fi  Icggeua. 

Hic iacent corpora  magnificorum  pominonim  Ioanni$,& 
Corradi  Malatacca  Regni  Mare<calli,qui  obijt  An.  Dni  1387. 
die  i/.Martij,  Se  Dominus  Corradus  obijt  An.Dni  1411. 

Nella  cappella  della  famig-  Vfllarofa  al  phte  fpcnta  , fi  vede  la  tauola 
dentroui  il  ritratto  della  B.V.di  ecdellentifs.pittura,Ia  qual  è opera  di 
GiaFilippo  Cn'fcuolo,  benché  altri  dicono  > che  fia  di  Andrea  di  Sa-* 
lernoiC  qui  nelJ'Alcare  fi  legge. 

• • ' Aa  3 Io» 
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Io»  Laiircntio  Villarofx  Neap. 

Nobili, &:  pcructufto  genere  orto 
Prifex  fidei  viro. 

- Omnigenado£lnna,&  eloquenti!  darò 

Peramplis  magiftratibus  egregie  fondo 
Delatis  RcrTs  Patrimoni}  Prxfidis  fafeibus  vitro  obftenttf 
Franciìcus  de  Pctris  lurcconCcx  filia  nepos, 

Pieratis  monumentum  ♦ 

Vix.An.LXIII.M.III.D.IIL 
Ob.ClD.l3.LXXH. 

Ne’ièpolcri,  che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Coppola  delSeg^ 
gio  di  Montagna  leggiamo. 

Nil  meum.  debui  reddidi, 

D.  O M.  ^ Sacrum 

Colutius  Coppaia  PatritiusNeap.IiirisCituIis,ac 
Pontifici}  in  inuentadonatusinfigiiibus 

Cuius  patrocinium  emnis  fexns,  omnis  ordo 

In  caufis  optauit,hoc  fibifuifqi  pofteris 

Vmusfepulchri  memorP. 

' Anno  Sai. 

Curfos  confomani . Fidem  fcruaui. 
lo.Andrex  Coppulx  Coluti}  fil. 

^ Montana:  feflionis  nobili 

Qui  paterna  fcciitus  vcftigia 

lìaud  minorem  operam  , 

In  legali  militia  nauauit 
' Eleonora  Conftantiaciufdemfcffionis 

Vxor  concordiflìma 
Aflanius,  & Tiberiusl.  C. 

Filii  pienriffimi  coniugi 

ClarilIimo,&  parenti  optimo 
lachrimantes  pofocrc 
Obi}t  AnnoDomini  ^ J7X. 

Die  17.  Mani). 

4 Tiberius  Coppaia  Patririus  Neap.’ 

Iure  Conf.fit  Camer*  Regix  Prxfes 

Poft  extrudum  vna  cum  matre , & fratre 

Monumentum  Io. Andrx  patri  optimo.  ^ • • 

Nc  alteri  mòricns  fcpulchri  fui  curam  rclinquerct* 

Viuens  cineribus  locum  parau^ 

M.D.LXXXXI, 
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’ C Fata  priepoftcra  ò miferrimam  picfatem 
Clarix  Rinalda  Tibcrij  Coppulae  Iure  ConC 
Et  Camera:  Regix  Pr^fidisvxoramanriffim»  , 

Sepuirìs  turbato  ordine  vi  i.  dufciflìmisinlàntibas  fili/f 
Pofthabito  paterno  tumulo 
Simili  cum  hi/s  repcliri  voluir. 

£t  materni  amorìs  otiicium 
Qupd  vhientibiis  maluiilét 
Saltem  in  commuui  fede  cincribus  paranda 
Exiguum  doloris  ingentis  foiatium  prsftaret. 
M.D.LXXXXI. 

TTiberiusCoppuIa  Patrhis  Ncap.  Caraerxq;  Regiz 
Prxfcs  maiorum  Aedicula  in  ampliorem  formam  redada 
De  teq;  auda  annuis  xv.  aureis 
Vt  terni  Hebdomada  in  ea  iufta  foluantur 
Opere  non  dum  abfoluto  morftur  M.D.L  XXXI. 

Clarix  Rinalda  tanto  orbato  \iro  vxor  infclicifs.&  hxres  opus 
pieabfoIuit>vtannuum  cenfum  aureorum  deccm  addidit» 
vt  fecunda  quaq;  &fcxta  feria  in  ea  Jem  Ara  fiat,'»  ' 

Qupd  fibi  cxpiabilc  fiet  M.D.L  X X X X 1 1. 

Nel  marmo, eh 'è  nella  cappella  di  S.M.del  Soccorfo. 

Hiciacct  corpus  viri  nobilis  doinini  Rcnci/  de  Alexio  do 
Neap.militis  Regi/ Cirurgici , qui  obi/t  Anno  Domini  ijio* 
decimo  Septembris  8.  Ind. 

Appreflb  la  porta  picciola  dalla  qual  fi  và  al  Chioftro  fi  legge  • 
Expedo  doncc  veniatimmntatio  mea 
Fiere  tuum  liciiit  fratcr  dulciffime  funi» 

Adderò  perpetuas  non  licuit  lachrimas . 
xPaulo  Fontanx*  Auguftiniano.Thcologo  Concionatorum_* 
a:tatisfux  cloquentifs.  qui  vix.  An.xUv.  Menfi  iv.  D.  vn. 
Michael  Fontana  Fratri  opt.'  ac  .B.  M.  obpietatem  P.  obi/c 
Anno  ChriAi  ixa7.  Augii  A.a#. 

Paulum  verò  Neap.  Eremit.In  quo  potifs.  laudum  gne  colla* 
cem,non  inuenio»  nam  fi  probitatem,fì  Audia»  humanitatem» 
liberalitatem,  gratiam  fpedem,  nemini  fecundus  apparebit,  fi 
dicendi  pcritiam,facundia»promptitudinem,  modulatilfimain 
voccm,  aptifs.  gcAiis  concinrios fiorcs,  luculentia  verba , bea- 
tam  memoriam , feruentifs.  horcationes»  prophcticum  fcruo-^ 

• rem  , primum  in  fua  state  locum  fàcile  obtinebit,  cuius  peré- 
nem  atquebeatifs.eloquentix  fontem  totius  vrbs,  ipfa  Roma» 
Venetorum  Senatus»lanua»  Paaormus,Sicilia»  Regnum  Apu^ 

' - • Aa  4 li*» 


388 


NAPOLI  SACRA 

• 

liac , &:  quod  rari(Ilin-cA  patriijf;{cap.  max’mopTaufii  plur'es 
cft  ndmirata,qiicm  in  menio  fólrtunànim  curfii,vtde(ìdeTabi- 
lioré  nobis , fic  & fcliclorcm  fibi  mqrs  ipfa  abftulit  fine  qiioqi 
tantofiim  laborii,  & volenti,  & plurimum  exoptanti  prxftitit. 
Nella  cappella  della  famiglia  Gatrola  fi  Icg^e. 

Hic  iacct  corpus  nob.viri  D.  loannis  Gattiilx  de  Neap.  mili- 
tis,qui  obijtA.Dni  die  mcnf.Marc.*J.IndÌCT. 
r t corpus  D.  Bernardi  Gaftuhe  militis  fratr.  qui  obijt  Anno 
I Domini  r34S.  die  >o. Ma.  . i.  Indi<%. 

Nello  ftelfo  luogo  e la  cappella  di  quelli  della  terra  d'Aierola  nel  Du- 
cato d’Amalfi,  ou’è  la  tauola  Jentroui  la  Madonna  co’l  Puttino  nel  fc- 
no,e  di  fotto  S.  Andrea  Apofiolo,e  S.  Antonio  Abbate,la  qual  fù  fatta 
da  Cefnrc  Turco.  £ fi  eouerna  da  quattro  maeftri,i  quali  s'eleggono 
nella  folennità  di  detto  o.  Antonio,  fanno  molte  opere  pie,  fepcllifco- 
no  non  foto  quelli  della  Icr  nationc,ma  anche  tutti  gli  huomini,e  don 
ne  che  fi  firriuoro  nella  lor  compagnia  , e quando  lì  Icriueno  guada- 
gnano infinite  indulgenze } In  oltre  collocano  a marito  otto  poiiere 
della  lor  natione , con  3o-  ducati  di  dote,  e nel  capitolo  della  prclcnte 
' rhiclh , han  eretto  vn  degno  Oratorio , oue  fi  congregano  tutte  ile 
Fefle  dcll'anno,e  far  le  loVo  diuotioni. 

Nella  cappclU  della  famiglia  Scannaforci  fpcnta  nel  Seggio  di  Mon 
lagna,. nf  gl  della  famiglia  Vcfpola,cra  vn’ Audio  di  marmi,oue  fi  leg- 
gala il  Icgucnte  epiraflio. 

H e iacct  cnVpi's  nob  viri  Pcrtclli  Scannafuricc  de  Socictate 
Lconti.v  fili  US  quondam  Egregi)  militis  Domini  Caroli  de 
Scannafuricc  de  Neap.  qui  obijt  Anno  Domini  i4o3*  dicH. 
menfi  sliinij  t.Indift.  \ 

In  oltre.  . 

- • HcnriciMarchcCjclarift.mil)tis  fcpulchnim  An.i^py.  confe- 

éhim:  Pauli  Marchefij  Opera, ac  diligehtia  refcftiun  An.*58o, 

Nella  capp.  della  famiglia  di  Somma  a!  prelème  rinouata,&:  abb<nìra 
dalla  ftclTa  famtg.per  cófiruatoriodi  molfc,c  notabili  KcliquiclWfcg. 

» 

Hic  requiefeit  corpus  domini  Nicolai  de  Summa  Mag.Rcg. 
Cur.  Maeiftrì  RationMis , qui  obijt  Anno  Domini  iJiS.die 
*3’.  menfis  C^lobrisx  1.  Ind. 

« 

» GemiliumquodPyrrhus  Antonia» 

Summa  iegarat,  aurei»  mille 
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InAaurandiim  mindanit.  * 

< . , / 'loannss  Scriiis  fralcr 

>'  ‘ ■ ’ Pcrficicndum  C. 

An.D.M.DC.VI. 

Invn’altra  lcpolmra,che  qui  per  prima  era  fi  leggcua. 

Hic  fita  funt  offa  magnifici 

Andrilli  de  Summa  cle  , . : " * 

Neap.  qui  obijt  die  * ' , 

X i.Iamurij  ijitf.  * 

Nella  cappella  della  fa  miglia  d’Aponte  è vn  fcpolcro  di  fabrica,  e qui 
legge*  ^ 

Di  O» 

D.  Beatrix  de  Rut.  Columna  Marchtoniffa  Cerati  »obijt 
dici4.  mcnfisAug.i^io. 

Nella  cappella  dcllà  famiglia  Cecina  fpenta  nel  Seggio  di  Porta  Nona 
hoggi  de' Fiorilli,fi  leggcua. 

Nicolaus  Francifais  Cecinus  Pajrthcnopeus  I.C.quUm  fit 
labilisvita  memor,  ne  mortilo  ctiam  v s fati  foniirctjvuicns 
hic  fuos  cineres  quoad  furrexerit  ’deponi  paraqit , cum  m- 
^ confiilti  fit  fliperftiti  fcpultursB  curam  rcponcrc. 

Hic  facet  dominus  Chriftophonis  de  Cecino  de  Ncap.  mn 
lcs,qvii  obijt  anno  Domini  *3  . . • • • 

Apprclfo. 

Hic  iacet  dojn’na  Loffredia  de  Hbulo  vxor  quond.  mag.  viri 
D.Thomafij  de  Aquino  cumProuefta  fuafilia  Dot  Vgonis 
de  Scofto,qus  obijtA.D.r3i7  dic  vltirao  Deccmbiis. 

Hic  iacet  domina  Tacoba  de  Villa  Coblai  quondam  Txor  D, 
IoannisdeB3Trcfio,&  Barrcfiafilia  eorum.  . • . 

Nello  fepolaojche  Aà  fotto,fi  legge.  

tClmftusM.C  CC  13.  die  ri.Oftumbrui)  S.T.ntUbic  iacet 
corpus  nobilis  viri  Dni  Dagnani  de  lanua  filij  quondam  Dni 
lacobidc  Marinis,anim;e  cuiusChriftusmifereatur,  Amen. 
Nella  cappella  della  famiglia  Lettiera.  . . • 

• C.-efar  Thomafij  F.c Lotterà Nf bili  ricrentinaFamilia,Vw! 
Marcellus  fratcr  Moricnspie  mandarct  Sacellum  Dius  Mari® 
A maioribiis  dicatiim.vtq;  ip  eo,  Qiiotidic  Sacra  ficrent,inftitu- 
tum,Vetuftatc  collapfum,  InAaurauit  ij^7. 

Thomafio  Lottcrio,&  Camill*  Mormilis  Parcntibus  carillìmis 

Ac  Marcello  iratrifùauifj.Sibi  Pofterifqi 

Nel 
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Nel  marmo  ch‘è  sù  l'Altar  di  detta  cappella. 

In  forano  pacisLaurentius  Scn.  qui  vixit  ann.  ^.dep.  (lib  die 
xtf. meni.  Marti)  Ind.f.  tc  lohanna  coniux  cius  quz  vix.  PI. 
in.iAn.LXXV.  dcp.liibd  . . m.  . . Ind.  . credimus 
quia  Rcdemptornoftcrvmir,&  in  nobili.  . de  terra  fiifcit. 
• * & in  carne  nuilra  . .dnmK,cdemptor.  • Amen. 

Nella  cappella  delb  famiglia  Agnefa  è vn  fepolcro  di  marmo»  oue  ilà 
cofiferitto. 


Hiciacct  corpus  viri  nobilis  domini  Simonis  Agnenfisdcj» 
Neap.militis  magna^  Reginalis  Curix  Magiftri  Ratio  nali$»qui 
obijt  Anno  Domini  ijoo.djc  . raenf.  . Indir 


Nella  cappella  della  fàmiglia  Corrada. 

Antonius  Corradius  Aquinatum  Ponrifex 
Nobilitate  clanis 
Vimite  clarior 

• Pictatc,ac  religione  clarilfimu? 

Hic  finis  cft. 

Daria  G regoria  de  Aquino 
Lenir*  Benemerenti 
. Ex  fuo  Pof. 

Anno  ab  orni  Salutis 

Nicolaoloanni  Corradio  Vrfonix  dominò 
Arcis  Prxfcfto  Aenarix 

Viro  cum  animi  in  tegritate»  tura  fidei  przftantia 
• Qnam  multis  in  rebus  oflendit  laudatili. 

^ic  omnibus  Daualorum  Principi  bus 
Prxfertim  InacoHiftonijMarchioni  maximè  char® 
A quo  plurimis  fiiit  muneribus  honeftatus 
Dana  de  Aquino  cognomento  Gregoria 
Coniugi  opt.&bencmcrentifs.  • , 

Ob  lachrimarum>quas  ille  perpetuo  comites  reliquit 
Teftimonium 

Annoà  Virginia Partu.  M.D.  XXXIV. 


fiut  apprefTo  è la  cappella  della  famiglia  Frccentcfe»oue  leggjamt^ 

AndrcxFrecentcfio 
E Sarnenfis  nobilitate 
Viro  Prudentia,  folcrtia  frugalitate 
Infigni 

D.  Andra:asSacrxTheoI.Do61or* 
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Et  Anellus  FrccentcC;  Fj 
Auo  B.  M.  PP. 
M.DC.XX. 


In  vn’Altare  di  queft  j Chidà  è venerata  iTmagìne  del  B.  Anfuinofche 
dal  volgo  vicn  con  crror  chiamato  Anfino  ) per  gl’infiniti  miracoli, 
che  N.S.  a Tua  ititercefiìone  di  continuo  fa  in  liberar  i fuoi  dinoti  daU 
l infermità  del  capo , e del]?  mente,  oue  fi  leggono  i feguenti  vcifi.  ‘ 


Anfinus  fanfhis  capitis  fugat  lAe  dolorem: 

Qiiilibet  hoc  fidei  lumine  tutus  erìt. 

Hiic  properant  ptmuli,  concumint  vndiq;  gentc^' 

Kam  Diuo  Anuno  toUitur  omnc  malum.  - 
' Iftefaliitiferam  mentem,corpufqjfalubre 
Èlficii,  hicraorbiscft  medicina  malis. 

Conditor  Anfino  tribuit.miracula  fanéto 
Quifqiiis  vt  hiinc  coleret,muncrc  corde  bonis. 

Anfini  precibusfi  quisrefubdet,  habebit 
Protinus  immenfum  quod  pcragrauit  opus. 

Gloria  fummo Deo,  laus  San<flis,gratia  cunfti^ 

Defunftis  rcquies,EccleCiq;  decor. 

Fù  quefli  Vefcouo  di  Camerino , la  cui  folcnnità  da  Tanta  Chiefa  fi 
celebra  a ij.di  Marzo, come  nel  MartirtJogio  Komano,e  doitiffimc 
annotatipni  del.Baronio  nel  detto  giorno. 

^ La  diuotione  di  quello  Tanto  fu  introdotta  in  Napoli  da  Giacomo 
Gallo  auo  di  quel  famofo  Gìnrirconfulto,e  Lettor  di  Legge  i n diuer 
fi  fludii , del  qual  altroue  fi  è ragionato,  percioche  elTcncfo  andato  il 
detto  Giacomo  in  Roma  l’anno  poi  alla  Madonna  di  Loreto, 

e ne’luoghi  conuicini , &hauendoritrouatoin  Camerino , venerarli 
con  grandilfima  diuotione , c concorfo  de’  popoli  detto  ftmo , ritor- 
nato poi  in  Napoli  fò  dipinger  la  fua  Imagine,  & a i Padri  di  quclla_a 
Chiefa  la  diede,animandoli  alladiuotione,c  culto  di  quella. 

ApprelTo  la  cappella  della  compagnia  della  Morte  è la  tauola  della_* 
Dccollatione  di  fan  Gio3attilla , la  qual  fù  fatta  da  Marco  de  Siena. 

Il  Pergamo,  ch’è  nella  cappella  della  famiglia  d’Angelo  ,1  quale  è il 
più  principalc,che  lìa  in  Napoli,  fu  latto  da  Gio. Vincemmo  d'Angelo. 
tqullilepge 

Diu.TiVlari.'eMatri.  • ^ 

Io.  Vincentiiis  de  Angelfs 
Sacellum  hoc  fibi  fratribus  ' ’ 

Coniugt,omnibus  fuis  conftiniit 
In  quo  fingulisdiebusfacmmcelebretur 
Per  afta  Not.VefpclìaniCaualcrij 
Publicopatet 


59»  NAPOLI  SACRA 

l^'liifcrittioni  de*  maniche  fono  nel  fuolo  della  Chiefajfon  tal% 

loanni  BandiWnaronccllo 
N oblìi  Horcntino  viro  opt. 

^ KegixqiCamerx  Summarix 
Prxfidcnti  Pi;  tiljj  faciundum 
Curarunt  A.  D.  M.  C C C C.  L X V r. 

- Vixit  Ann.LXlI. 

Michael  Barcinonenfis  . > 

Ex  nubili  Bjftidarum  familia 
PoA  multa  domi  forifqrmaxinu 
MaximilianoKomarumlmp.  * 

Officia  prxftita 

Deinde  Carolo  V.  Cxf.  qu-lm  charifi* 

Demiim  fcpniagenarìus 
Cum  Ifabclla  coniuge 
Q^x  tres  illi  filios  gcnuir» 
riicrequifeit. 

Michael  Blancus  forori»  ac  fororio  opt* 

Memorix  caufa  poncnd.  Cur.  * ~ . 

Obi/t  Pridic  Id.  Dcccmbris 
M.D.LIII. 

I tre  (èpoIcri>chc  gli  anni  a dietro  erano  in  quella  chiera»fì  Icggetu, 

Hic  iacet  in  tumba  militari  dighitatc  prxpoUens 
Vir  Bartholomxus  de  Bonifatijs  ortusj^ 

Genitor  qui  fuitMilitis  Nicolai  pxclari» 

Quem  fors  extrema  rapuit  fub  anno  Tonando 
Mille  Trecenteno  odauoq;  quadrageno. 

Nunc  tener  polus  precance  gratia  fummi» 

* Clementi  Gattulx  Phifico  infigni,ac  Protomedico, 
Cunftis  R^ibus  Aragoneis, Alexandro  VI.  Pqnt.JVlax» 
Caleatioq;  Duci  Mediolani  ob  morum,  fìngularifc)i 
Doarinx  elegantiam  acceptils. 

Anellus  firater,  Se  hxrcs 

Vixit  leptuaginta  an.fine  vxoris  moleftia  i 

Dum  Sophia  clams,  mcdicaqi  Antoni  us  arte. 

Imperio  Mortis  eripuifle  poteft.  y 

Ac  penè  enindos  Cceli  acuocare  fub  auras,  , 
Inlidias  in  hunc,  Morsfua&arma  tiilit» 

Quin  potius  tub’t  arma  (licer  fi  vera  fatcri)  ^ 

^ Pnoebum,  Sophiam , & medicx  artis  opem* 
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Ule  etcnim  Supcros,  qiisfiraq>  mente  pctniit 
Tetìa,  grauem  I qiiit  farcinam  in  hoc  tumulo, 
luanni  Antonio  Borzauotn  Neapolitano 
Libris , qiios  cdidit  darò  > 

Et  difcipulisquos  viginti  annis 
Artes  omnes  in  ftudio  Ncapol. 

Edocuit,  infigni. 

Fili]  ob  dcbitam  pietatcm  Pofucrc. 

ObijtxtJ.  lanuarij. 

Sai.  An.  M.  D.  L V 1 1. 

"Erh  la  figrcflia,c  capitolo  di  quefta  chidà,è  l’antica  capjJsIla  della 
miglia  Spina  del  Seggio  di  !^ioo,come  dall  Inlcgnc,che  sù  la  cupula  fi 
vcggonojou’era  vn  fepolcrodi  marmo»  che  di  prefcntc  mezzo  rotto  c 
$ù  1 aitar  della  cappella  della  famiglia  Bonadies»nel  qual  fi  legge. 

Hiciacct  dominnsLancillo^lus  Spina  de  Scalis,  quiobijt  Ano 
Domini  i j.  die  8.  menfis  Deccmbris  4.  Ind. 

D l S,M  ARI  A AD  HERCOLE- 


ER  quel  fi  legge  nello  firomento  di  Notar  Rug- 
giero Pappaniogna  fatto  nel  i4*®.fi  tiene  che  que-  Ndla  pùzz» 
fta  chiefa  fia  fiata  eretta  da  Maria  d’HcrcoIcs  ( fa-  che  dal  vol- 
mig.già  fpcnta  nel  Seggio  della  Montagna)  la  qual  go  lì  dice  de’ 
ne’ tempi  di  Ruggiero  Normanno  ( che  fù  Rèdi  Tarallari* 
Napoli  nel  iiip.  ) fioriua,  &, in  dena famiglia  nel- 
lo ftc  flTo  tèmpo  erano  trenta  Caualicri  à fpcron  d’-  Archioio  di 
oro,&  habitauaro  nella  piazza  d'Hcrcole  a Forccl-  S.  Pietro  a<t 
la  come  fi  legge  nella  detta  C'ronica.La  piazza  d'Hcrcole  pigliò  tal  no-  Ara. 
me  nó  da  detta  famig.  ma  da  HtrcoIc,il  qual  palfando  da  Spagna  in  Ita- 
lia dopò  d’haucr  domato  Cacco  nel  Latio  , e liberata  quella  prquintia  Cronica  dì 
(iella  fila  tirannide , e feniitù  , venne  in  terra  di  Lauoro , e particolar-  Not._Rugg. 
mente  nella  Città  di  Napoli,  oue  in  memoria  de’  sì  gran  huomq  Papp^ma 
molti  luoghi  confcruano  fin  bora  qiicfio  nome  d’Hcrcole , fra  quali  apprefloiau 
i h prefinte  piazza,comc  dice  il  Pontanodi  queftomodo.  Tranfiens  torc. 
quoq.  in  Ttaliamabl  lirpania  Hercules  poftCacum  impotente  homi- 
nemin  Latiodomituni  ,Iibcratamq}ab  eiusdominationc  regionem,  « font,  nel 
Campani  maris  ora  cum  peruagaretur , reliquit  monumenta  perpetua  «!>•  «lU 

Aucrnù  ad  lacum  liia,  & appreflb.  Reliquit  & proximc  Ncapolim  pati  01  ixa 
lò  fiipra  Palepoliro,qui  locus  hodie  quoq.Hercules  dicitur,e  poco  più 
di  finto  foggiunge . Ad  vetera  quoqj  Neapolis  meema  » Nolanamq?  a(l 
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portum,  cxtat  Sa^cllum  Saluatoris,  quod  ad  Hcrciilis  viam  dicitur , 8c 
in  eadcm  vrbis  regione  MariÈ  AcdiciilA:  > qiue  ad  Htrculem . Adcò 
mulra  Hcrculis  monumenia,&:  intra  Vrbim,&:  extra  etiam  permanfr.' 
E che  Cii  antica  nella  Città  di  Napoli  la  piazza  d'Hcrcole , u chiarifce 
molto  bene  da  quel , che  dice  San  Gregorio  Papa  Icrkicndo  à Fortu- 
S Gn'porio  nato Vcfcoiiodi Napolidi qreflomodo.  l<.elÌ8iof«dcfiderijs Hncdif* 
nela.Ub.ep*  fìcultatc  pr.Tftari decer eflfcdum>  atque  ideòOratiofa  AbbatilTa  vnà 
Sf  cum  Congrcgationcfuaoblata  pctittonc, qus  tenctur  in  fiibditis,  po« 

Aulaiiit  tqiioJ  patritix  rccordarionis  Kuilicx  per  vlciniimi  voluntatà 
fuac  arbitrili m m Ciuitate  Neapolitana  in  dumo  propria  in  region^j 
Hcrculcnfi  in  vico  in  quo  Lampadms  monafterium  Ancillarum  Dei 
Lo  Stfftno'*  conftitutr,fipd  rctiir . Lo  Stefano  vuole,  ch’in  quefta  fìrada  habicafiòi 
nel  i.Iib  de’  vn  ricco huomo chiamato Hcrcole, dal  quale hauefle  poi  prcfoilno- 
Juoghi  facii  nie,  a noi  piace  di  feguirl  opinione  riferita  da  sì  graui  Autori.  Eiui^ 
«di  Napoli,  padronato  della  Chiefa  di  fin  Pietro  ad  Ara  • fi  come  leggemo  nel  fij- 
pradetto  ftromcnto.  E l’Abbare  di  detta  Chiefa  tiene  penficro  di  farci 
celebrare.  La  fefia  di  quella  Chiefa  fila  ne  gli  otto  di  Settembre. 


DEL  salvatore. 


NElla  predetta  Cronica  del  medefimoNotar  ritrouo  fcrìtto,che 
la  famiglia  Grafia  fpenta  nel  Scgg'o  della  Montagna  fabrteò 
quella  Chiefa.  Fiorì  tal  famiglia  ne’ tempi  di  Carlo  Le  di  La* 
II  Fontano  dislao  Rè  di  Napoli.  Si  crede  fia  l’antica  Chiefa,  della  qual  là  mentio* 
nel  6.  Iib.del  ne  il  Fontano, come  di  fopra  fi  è detto . Oggi  s'afiferifcc  che  fia  iufpa* 
la  guerradi  dronatodclL  famiglia  Pudcrica  dello  ilcCoSeggio,  la  qual  vi  tiene  vn 
Mapou.  K,cttore,che  di  continuo  vi  celebra . 


DI  SANTA  MARIA  A SICOLA, 


Apprrllo  la*^ 
piazza  di  For 
cella.  , 


Vna  picciola  Chiefa  nel  luogo  detto  D.  Pietro , Tt_n 
qual  circa  gli  anni  di  nollra  fallite  i i7j  fu  edificata» 
edot.ua  da  Leone  Sicolagentil’hucwno  del  mede- 
mo  Seggio, e gran  Protonotario  di  Carlo  Rèdi 
N?poli  jcomc  fi  legge  nella  fopradetta  Cronica  di 
Notar  Rucgicro,  che  da  noi  fi  ferba,  e nella  vita  di  • 
S.Afpi  cno',qi;i  lo  fttiTo  Leone  ordinò  vna  compa- 
t gnu  di  molte  dmote  perfone  di  gran  pregio,  frà  le 
tiuali  in  dtirrfi  tctdpi  fumo  lo  fleflo  Carlo,  Carlo!  I.  Carlo  HI.  e La- 
dislao Rè  diNapoti»  eia  Regina  Giouanna  1 1,  forelia  del  Re  Ladislao 
ciaicun  SaWxuo  folca  andar  a vifitar  qucAa  dinota  Chiefit  per  la  diiio- 

tifiàma 
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tiflìma  Iimginc  della  Reina  de’  Cieli  per  j»li  miracoli,  e gratic , che  ad 
imerccllionc  di  quella  s’opcrauano  .e  frà  gli  altri  fu  , che  ritrouandoff 
>1  detto  Ladislaoopprcffo  dal  male  della  fìatica , ne  vi  clTendo  rimedio 
aldino, eh  . Ihaucffc  potuto  guarire  ,cofi  co'lfuior  dieflfa  Madre  di 
Iddio  fiibito'fù  libero  di  tal  male,  fi  come  fi  legge  nel  marmo  , che 
fiàsù  la.porta  di  quella  Chicfa,che  dice» 


D.  I.adislausRcxoim  morbo  fiatici  effet 
In  fdftusjcomicrfiis  ad  B.  Virginem  Siculam 
I-ibcr  eiiafit  D.  loanna  foror  Ladislai  qiialibet 
Hebdomada  in  die  Sabbati  eandem  fumnia  cum  venerationc 
vificabat,ab  eadcmq:  fingali  patientes>fani  redibanr. 


In  progrefTodi  tempo  furono  fatti molti edifici  auanté  qnefia  Chiefà^ 
per  lo  che  clTendo  rimalla  ocnipata.frà  molte  fàbriche , ccfsò  la  diuo- 
tionc,  in  tantoché  a noftri  tempi  a pena  fi  sà  ou’ella  fia.  Diqucfla-* 
Chieft  fù  Rettor  beneficiato  Gioiian  Pietro  Carrafa  Canonico  dcl- 
rArciuefeouado  di  Napoli.che  fil  poi  Papa  Paolo  I V.  come  fi  legge-» 
nello  flromento  di  Notar  Dionigi  de  Bolfis  dcH'Anno  ifoj.a  ao,  di 
Marzo . E leruita  quella  Chiefa  da  cinque  Preti,  & da  vno  clerico. 


DI  santo  NICOLA. 


Donna  PurinelIaSicoIa  figliuola  del  Ibpradctto  LeoncSi- 
cola  edificò , e dotò  la  prelcnte  Chiefa  in  honor  di  làn  Nicola 
Vefeonode  Mira,  come  fi  legge  nella  fopracitata  Cronica . Fii 
vn  tempo  iurpadronato  delle  monache  di  firn  Scb3ftiano,doue  nell'an- 
no 1 yS»,  fu  traifcntojcome  nel  marmo , c fcritture  di  quella  Chiefa  fi 
Icg  gc.  Oggi  è llaurita  della  piazza,  e fi  gouerna  da  Maefiri , li  quali  vi 
fanno  celebrare. 


SiTc|^*,adde 
li  anni  palTati 
era  Pjrccbia- 
Je , ma  poi  fu 
Aipprtfia  dai 
<?ardinale  Ge 
ilialdo  Arcin. 
& adclTo  vi  è 
il  Rettore,  & 
vna  Concre- 
gaiione  do 
Clerici  bene-, 
ficiati , & an- 
co vi  è vn&_» 
fiaiirita  do 
laici.  ^Ijj^ 


DI  SANTA  MARIA  A CANCELLO. 

E Vna  delPantichc  Parrocchie  diNapoli,&  è fituataapprcflbla_» 
Chiefa  della  Madalena , L’Abbate  tiene  penfiero  di  farci  cele- 
brare, e dar  li  Sacramenti  à quei  delfottina  ; Qui  Hanno  tre  S»; 
ccrdpti  co’J  Parrocbiano,&  vn  chierico. 
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DELLA  MADALENA. 


Vna  Chfefa  con  Monafterio  apprcflo  all'antica  Pa- 
rocchiadi  Tanta  Maria  à Cancello  > & a)  paUpglo 
della  Vicaria.  Fù  ella  con  licenza  di  Papa  Gio. 

' XXII. nel  >3M. Tabricac.i}  c dotatadalla  Regina 
Sancia  d’Ancona  moglie  di  Ruberto  Rè  di  Na- 
poli (di  cui  ucfaucllato  nel  trattato  della  Chicli 
di  Santa  Chiara  ) per  le  d®nne  del  mondo , chcil- 
luminate  dallo  Spinto  Santo,  li  conucrtiiiano  a.® 
Dio , è tanto  fu  grande  il  zelo  di  quefta  lènia  di  Dio,  di  faluar  l'anime 
di  quelle  tali , che  giamai  Tchiuò  d’andar  alle  cafe  di  quelle,  in  compa- 
gnia del  B. Filippo  Aquerio  monaco  Francefeano  Tuo  confeiruredi 
untifGma  vita  ( di  cui  habbiam  ragionato  nella  Chiefa  di  Tanta  Chiara) 
il  qual  con  le  Tue  TruttuoTc  prediche , lagrime,  Tatichc,  orationi,  c Tante 
ammonitioni , ctiandio  della  Reffa  Regina , indulTero  molte  di  quelle 
a laTciar  TinTamc,  & pericoloTa  Vita  di  quello  mircro,&  bugiardo  mó- 
. do,  e coliracchiuTe  in  quello  luogo  buon  numero  di  donne , accio- 
che  TeruilTcro  al  Signore  con  tutto  il  cuore,  e TalualTcro  l'anime  loro.' 
Diec'annidopòlaTundatione  diquclloinonallcrio.  i8i. di  quelle,  le 
■quali  per  le  làntillìmeammonitioni della  Regina  erano  monacate^, 
^66.  fecero  Tolennc  voto  di  caflità,  poucrtà , e religione  nelle  mani  di 
Gio.  Arciuelcouo  di  Napoli , e qui  poi  vilTero  talménte  y che  molte  di 
loro  Turono  Ipecchio  di  Tanticà  non  iblo  all'altre  compagne , n)a  anco 
alla  Città  di  Napoli,  & a tutti  coloro  che  le  conolceuano.  Volle  di  pili 
la  Regina  predetta  che  quello  Tuo  monafterio  Tuflc  Tuggetto  à Frati 
Francilcani  Minori,  c pere  o pregò  Gio.  ArckicTcouo  di  Napoli,  che’! 

■ • conccdcflre,laondel  ArciueTcouo  per  compiacerle, commcTc  tal  nego- 
tio.al  VelcouodiNarniTuo  Vicario,il  qual  in  Tuo  nome  nel  i34*.con- 
* cede  qu5to  la  Rcina  bramaua,ccn  patto  però,  che  le  monache  dique- 
Ro  monafterio ciaTcun  anno  in  perpetuo  douelTero  dar  alh  Mctropio- 
litana  di  Napoli  vn  torchio  di  cera  d'vna  libra, nella  Tolennità  della  Ma- 
dalena,come  lì  legge  nel  Breue  firmato  dal  detto  Vicario , e dal  Capi- 
tolo di  Napoli,che  li  Terba  in  quello  monafterio. 

Non  li  sà  quanto  tempo  qui  habitaflfero  quelle  madri,  ne  quando  vi 
fulTero  riccuute  vergini,  e lignore  Napolitane , come  di  preTenrc , lt> 
quali  Tono  di  numero  So.  & portano  i’habitoìdi  S.  Agoftino , mili- 
tano Totto  la  regola  di  quel  S.  G ben  tengono  la  corda  di  S.Francclco. 

VifTero  vn  tempo  come  dicemmo,Totto  la  prorettione  de’  Frati  Mi- 
nori lin’all’anno  » ma  poi  d'ordinedi  Pio  V.  di  Tanta  memoria,  ne 
liirono  priui,  R in  lor  luogo  vennero  i Frati  OlTcruanci  riTormad , che 
di  prelcnte  vi  Hanno  di  numero  d. 


Le 
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le  Relìquie  di  quefta  Chicfa  fono 

Yna  Carrafella  del  fangue  del  Protomartire  S.  Stefano^ 

ndeto  della  Madalena. 


il  DI  SAM  GIROLAMO. 


EVna  antichillìma  cappella  dedicata  al  Dottor  di  fanta  Chicfa  Gi- 
rolamofanto>  l'Abbate  tiene  penfìere  di  £irci  celebrare. 


DI  santa  maria  annvnt iata. 


.*  tempi  di  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli  Nicolò  » c.» 

Giacomo  Sconditi  fratelli  del  Seggiodi  Capuana» 
furono  prefi  in  vna  fcaramucca , nelle  parti  di  To- 
feana , e ritenuti  prigioni  per  fpatio  di  fett  anni  nel 
Cartello  di  Montccatino  > per  il  che  fecero  voto  di 
fabricarla  Chiefa  in  honor  della  Rcina  de’Cieli  An 
niinciata  dall'Angiolo  Gabrielle  , la  qual  la  netto 
precedente  volle confolargli  con  la  fua  prefenza, 
accompagnata  da  (chicrc  Angeliche»  e miracolofamente  libcrolli» 
giunti  pofciaàfaliiamento  in  Napoli  nel  »3®4.  fabricarono  nel  terri- 
torio lor  donato  da  Giacomo  Galeoti  gentil  huomo  dello  rterto  Seg- 
giovia Chiefa  (otto  il  titolo  dcirAonunciata  » come  haucano  promelfo 
alla  Madre  de  Dio  > nel  luogo  detto  il  mal  pa(To»  d’incontro  la  porta-» 

della  Chiefa -moderna,  ordinandoui  vna  confratcrnità  de’  Per  ifcritw- 
Battcnti,dcttadc’Rcpcntiti,oue  fi  fcriffero  in  diuerfi  temprmoi-  rencirArchi 
ti  Signori  di  pregio , Gio.  Duca  di  Dtirazzo , Luigi  di  Taranto , ma-  dell’  Aa- 
rito  della  Regina  Giouanna  I.  Carlo  1 1 1.  Rè  di  Napoli , Tirclio  Ca-  «uatuta. 
racciolo  Arciuefeouo  di  Cofenza , Troiano  Caracciolo  Duca  di  Mel- 
a,  8i  altri . Querta  compagnia  accrcfciuta  di  gran  numero  fabricò  Io 
Spedale  per  i poueri  infermi , & acciò  fùflTc  con  ogni  diligenza  goucr- 
nato  , ordinò  quattro  Gouernarori  da  elegernofi  ciafcun’anno  da  cflì  ' 
confrari . Hor  hauendo  la  Rcina  Sancia  dÀragona  moglie  del  Re  Ro- 
bertc)  nel  1 3 Z4.  edificato  il  Coniienro  della  Madalena , e defiderando 
ampliarloyfi  fc  cedere  da  i Gouernarori  la  chicfa,  c fpedale  predetto,  e 
lor  diede  in  c3bio)vn  vacuo  ail  inconiro  de  maggior  grandezza, ouc  la 
ILeina  de’  fimi  danari  edificò  la  chiefa  dell  Annunciata  nel  luogo , che 
di'  prc(èntc  vegliamo  , come  i!  tutto  fi  legge  in  vno  rtromento  fatto 
da  Notar  Santillo  Rofl'o  nelli  di  Ma^iodel  i343.neirvndccima 
t adit*  che  fi  ferba  frà  le  fcritcurc  di  que^  luogo , nel  qual  permu- 
* B b lattone 
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tatione  prcftò  1’  aflfcnfo  GiouannI  Arciucfco’jo  di  Napoli  nellì 
di  Giugno  del  medcfimo  anno  > e tutto  ^iieAo  che  detto  habbiamo>  fi 
verifica  da  vn’altroftromcntoflipuljto  in  Napoli  nel  CaAclIo  Nuouo 
àii.di  Noucmbre  dcl*j3^-in  virai  del  quale  il  Rè  Roberto  coiv; 
cede  alla  detta  Reina  cinque  mila  oncie  d oro  l'anno  m p^amenti 
fìfcali  da  poterli  fpcnderin  opere  pie,  nelle  quali  la  fama  Rcina  di 
continuo  s’impiegaua , c fra  l’altrc  particolar  mcntionc  di  fanta_* 
Chiara,  e della  prelènte  Chiefa,  con  tali  parole . Quod  iplà  Regina.» 
yirtutis  amore  fnccenfa  & Spiritus  Sancii  lufiratione  direda  , vii  tuofis 
infiAensinai^ibus,  & vacans alHduc in  operibus  carìtatis  religiofa, & 
vencrabilia  monafteria , atque  loca  fanfta  Corporis  Chrilli , & Sanftac 
Marix  Annunciatxde  Neapoli,de  ordinatione,  beneplacito,  ScalTeii- 
fu  noftro,  conflnixit,  & fouit,  &c.  E perche  tutta  via  molti plicauano 
gli  infermi , e lo  fpedale  non  era  di  tanta  capacità,  fu  dalla  Reina  Gio« 
nanna  Seconda  eretto  il  nuouo  di  maggior  grandezza,  dou’ella  nel 
*■433  con  grandiffimafolennità  vi  volle porrc'la  prima  pietra,  eri-  , 
dettolo  à perfettione  per  fuffidiode  gli  infermi  donò  à quefta  Cafk 
fama  molti  beni  Aabili  nella  Città  di  Napoli  apprcAb  la  Ruacatalatia» 
e molti  territori/  nella  terra  di  Somma,  come  fi  legge  nello  Aromento 
fatto  da  Notar  Capuano  Bertillo  nclli  iT.  di  Maggio  del  t433>  da  noi 
letto  frà  le  fcritture  di  qucAo  luogo , il  qual  dopò  da  tempo  in  tempo 
c fiato  non  folo  ampliato,  ma  arricch  to  di  priuilegi  da  moFti  Som- 
mi Pontefici , & Imptradori , ma  anche  di  beni  da  Regi  , Princi- 
pi, Duchi,  e dal  Popolo  Napolitano , Ct  in  particolar  dalla  famiglia.» 
Caracciola,  Gaetana,  Sanfeucrina,  Cairafa,  Galcota . Ladislao  Re  di 
Napoli  dà  facoltà , c libera  poteAà  alla  Reina  Margarita  di  Durazzo 
fila  madre  di  poter  donare  la  Città  di  Lefina  fita  alle  radici  del  Monte 
Gargano  nelle  parti  Aquilonari,  à qualfiuoglia  Chiefa , e Monafierio 
diNapoli  franca  , e libera  difendale  fcnifgio,&radoho,alla  Regìa.» 
Corte,  non  oAantechedifta  Ciuitasfit  ad  mamis  mortuas peruenm- 
ra,comc  fi  legge  nel  priuilegio  Inedito  nell’anno  t4oP-  à aj.ai  Decem- 
bre , e ritrouandoC  la  Regina  Margherita  crudelmente  oppreffa  da.» 
grauifsima  infermità  di  modo  tale , eh  hormai  era  vicina  à morte  ,& 
vedendofi  abbandonata  da  temporali  Medici,  ricoifc  con  gran  diuo- 
tione , e non  fenza  lagr'mc  con  tutto’l  cuore  à raccomanaai;^  alla.» 
Keina  de’Cicli  Madre  di  mifcrcordia , e fé  voto , che  fc  la  liberaua  da 
tal  pericolo,  di  donar  ad  vna  delle  Chic  fé  dedicate  al  fuo  fante  nome 
la  Città  di  Lefina , la  notte  feguonte  l' A nmintiata  Santifs’ma  fi  degnò 
d’apparirlc  circondata  di  luce,  & incontanente  le  diede  la  bramata.» 
fallire , e nfuegliata  raccontò  il  rutto  al  Rè  fuo  figl  uolo , A;  à nii  altri 
del  fuo  reai  paiaggio,  e fiibìro  fc  libera  donatione  della  Città  d;  T-efioa, 
come  bauca  promclToalla  Madre  di  Dio , alla  Cluefa  dcirAnnuntista,' 
come  fi  legge  nello  fi  Tomento  fatto  da  Notar  Giacomo  Mongellodì 
Salerno  à^.di  Noucmbredcl  t4»*.Ncl  i4'7.Francefco  Sarfeucrfna 
Conte  d.  Laurino, e Duca  della  Scalea  dona  à quella  Cbielà  la  Baronk 
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2i  CaAìeira  mare  della  Bntcacon  fuoi  cafal<>  huoniini , vaflólli  y & iu- 
riditrinni.  Nel  1476.  Lionem  de  Lifterijs  moglie  di  Giouanantonio 
Morraf^  libera  donarione  à qiieftu  luogo  della  terra  della  Sala , della 
Salella,  e delli  Cornuti.  Francefeo  della  Ratta  nel  149J.  dona  anch'e^ 
gli rqueha  Caia Lanta  il  Caftcllo  dcOr'VaBe  fico  nella  prouincia  di 
• Terra  di  La'uWW^t  il  Cardinal  Luigi  d’AragonaMarchefedi  leraci, 
Protonorario  Apoftolico  « Si  Vefe.  d’Aucrlà  come  comendatario  della 
Baronia  di  Monre  Vergine , e fuoi  Priorati  fece  cefsionc  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  dì  detta  Baronia , c mona  Atrio  di  Mon- 
te Vergine  ad  effetto  quelli  vnirc  colla  Chiefa  deirAnnunti'ata  di  Na- 
poli, perii  che  il  detto  Pontefice  l’incorporò,  & vni  con  la  detta  Chie- 
fà , come  per  Bolla  fpedita  in  Roma  ncllvltimo  d’Ottobre  del  tjif, 
appare.  Le  terre,e  caAelle  che  fi  contengono  folto  la  Baronia  di  Moti 
te  Vergine  fono  Mercogliano , lo  Spedaletto , lo  feudo  di  Monte  Fu- 
fculo  con  fuoi  Calali, MugnanoiC  fuoi  cafal>,le  Q^adrelle,la  Pietra  del 
li  Fufi , Cucciano , Terranoua,  li  FiAulari,  S.  Martino , c Lintace  pof- 
lìede  queAa  Cafa  finta  molt'altre  terre , c caAelle  donateli  da  altri  Si- 
gnori come  (bno  Terradura,  la  Scieca,  Cotona,lo  feudo  di  PolicaAro, 
elaComenda  di  finta  Margarita ì Pozzuolo,&  vltimamente  Marti o 
Carrafa  Duca  di  Madaloni  gli  anni  à dietro  donò  à queAo  luogo  cen- 
to miliafcudi,  c di  qiieAo  modo  la  Cafa  fantaè  arricchita,edi  &ni  ac- 
cumulan,  elTendo  oggi  vno  de’  nobili,  celebri,  c ricchi  Tempi,  c’hab-'' 
bia  la  ChriAianità.  Paruc  dopò  à i Gouernatori  che  la  Chiefi eretta 
dalla  Reina  Sancia  non  fofle  capace  al  Araordinario  concorfo , che  di 
continuo  la  frequentaua , laonde  nc’  primi  anni  di  Carlo  V.  la  rinoua- 
rono  di  quel  modo , c grandezza  che  di  prcfentc  reggiamo , e poi  fi! 
ornata  di  bcllilOmo  foffitto  dorato,  ornato  di  varie  pitture,e  del  teAa- 
mento  vcchio,e  nuouo,i  pittori  furono  Francefeo  Curia, Fabritio  San- 
tafede,  e Girolamo  Imperato,  & vltimamente  d'vno  Acccato  di  ferro, 
con  bronzo  per  pomi  le  corti  ne, & altri  parati  ne’  giorni  di  feAa.  Della 
SagriAia  di  queAa  Chiefa  nonne  parliamo  poiché  ì tutti  è nota  quanto 
lia  bella  non  folodi  pitture,  e d’ogni  altro  ch'à  quella  fi  richiede,  ma^ 
ricca  de’  cortine  di  broccato,&  infiniti  vali  d’argcnto,e  d’oro. 

Perii  fi:ruigio  dì  queAa  Chiefa  tengono  li  Goucrnatori  vn  Clero 

Sirincipalillìmq  de  tfo.  facerdoti,  e 3f.  chierici , & vno  fagreAano  Pre- 
btto,  e «apo  di  quelli , il  cui  officio  hanno  tafhora  ammini Arato  i Ve- 
icoui  della  Città  di  Lefina,  e qui  mi  par  d'auerttre  come  i Gouernato- 
ri  haueuano  priuilegio  di  nominar  il  Vefcouo  di  Lefina , il  qual  era»» 
SagrcAano  di qiìcAa  Chiefa  fopraintcndente,&  Ab  .i^'e  della  Cor?  re. 
tionc  di  Monte  Vergine,^»  ^ ^ 

^ y^.j^cdèndoi  Goi.crnatori  laici  , Pio V.  di 
'iwlicc'mèm.aiffunì  in  quanto  alle  cofe  fpirituali  la  dett<  Congregatio- 
ne,c  SiAo  V.nel  i y88.  la  collocò  fono  rvbcdienza  del  Generale  di  Ca- 
maldoli  (ma  oggi  ^ouernata  dal  Generale  della  Acffa  Congregatio- 
Bc)  con  iar,  che  i Gouernatori  non  polTano  nominar  detto  Vefcouoi» 
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& il  Sagre  Aano  è vn  Prete  Secolare , il  qual  anche  hà  cura  deiranimé» 
miniflrandoi  SantiifimiSapramenti  per  priuilegio della  SedeApoft» 
à gli  infermi,  à Sacerdoti,  ì figliuoli , &'  ì tutti  gli  altri  che  fìanno  nella 
ch'cfa,e  fpcdale,pcrò  approiiato  dalla  Corte  Are iucfcouaje  di  Napoli* 
A ppreflb  vi  fono  i/.  Mufici  col  Mae  Aro  d i cappc^jconcuic  belli,  e 
l icchifsimi  organi , le  pitmre  de’  portelli  del  piu  almcorono cii  Marco 
di  Sicna,&  è vno  de’  più  principali, che  fìa  nella  città  di  Nap.c  per  non 
elfcr  più  lungo  taccio  la  diuotionc  con  che  fi  celebrano , qui  con  canti 
dtvarij  ftromcnti , e mufiche  i diuini  vtHci,  e lodi  al  S.  Iddio  al  pari  di 
qualfiuoglia Principal  Tempio  no  folo  d’Italia,  ma  di  tutte  il  mondo* 
In  quella chicfafcmprchan  predicato, c predicano  dottifiimi  predi- 
catori non  folo  nella  Quarefima,  ma  anche  neH’Auuento,  e fcfte  prin- 
cipali dcH’Anno.Fù  quella  chiefa  à di  Maggio  del  itfi».  cóH'craca 
con  grandifsima  folcnnità  dal  Cardinal  Spinello  Vefcouo  d’Auerlà. 

Nell  Aitar  maggiore  c la  diuotifsima  figuradi  Nollra  Signora  An-’ 
nunciata  dall'Angiolo  Gabrielle  honorata  per  gli  miracoli , e di  cócor- 
fc^e  di  diuotione,quì  anche  fonò  le  figure  di  S.  Anna , della  Reina  de’ 
■oeli  la  figlia, c di  N.S.  il  nipote  dipinte  nel  muro.le  quali  dall’anrìco  pa 
laggiodi  Troiano  Caracciolo  Prenci  pedi  Melfi,  prelTola  chielàdi 
S.Stefano  maggiore  qui  furono  trasferite  con  l’occafionc , che  Tlma- 
, ginediS.Annaco'lfauor  Diuinonclli  ij.  d’Ottobredel  ij'o7.<:omjn- 

. Annali  del  ciò  à far  miracoli,e  per  tal  cagione  quelle  il  Principe  donò  alta  preJfen- 
P^ff  ìv-nel-  techielà , e coli  furono  con  cfatta  diligenza  tagliate  dal  muro  del  luo 
Panno  i fo?.  palaggio,e  có  ricca, e bella  procefsione,e  Cócorfo  di  tutta  Nap.llirono 
trasferite,  c collocate  nell' Aitar  maggiore  di  quella  ehielà , oue  di  prc- 
Icnte  fi  veggono.  O^ì  anche  veggiamo  la  tnbuna,e  le  parete  ornare  di 
ilucchi  dorati,e  di  figure,  le  quali  fono  fiate  fatte  da  Bclilàrio  Corre»- 
tio,che  la  rendono  illullre,&  vaga  à gli  occhi  de’  riguardanti. 

In  oltre  qui  c vna  bellifsima  cappella  del  Teforo , tutta  lauorata  de* 
Aucchì , & ornata  con  vvie  pitture , che  breuemente  dinotano  alcuni 
miracoli  fatti  da  Santi , li  corpi , e Reliquie , de  quali  qui  fi  ferbano , il 
pittor  fiì  Io  fieflTo  Belifaro , e quella  cappella  fù  eretta  nell’anno  i TW. 
doue  la  Cala  fanta  hà  Ibelb  i a.  milia  feudi , e qui  fon  tenute  con  gran- 
difsima venerationr  molte  pretiofe  Reliouie,  c corpi  de’  Santi,  e fono* 
II  Legno  deliaci  >vc,  & vna  Spina  della  Corona  di  Nollro  Sig. 

Il  detodiS-  '>io.Battifia,coI quale  mollrò il  SaluatordelMondo. 

_ Otto  co*-  • de’  Santi,  i quali  nel  IT97.  e p8.  furono  ritrouati  nella-* 
città  di  Lefina,  riconofeiuti  con  cfàttifsima  di^gcnza,&;  approuati  dal.^ 
la  bon.memoria  del  CardinalGcfualdo  Arciuèfeouo  di  Napoli  in  quel 
tempo  , e qui  nel  mele  d^Marzo  del  medefimn  anno  furono  trasferiti 
( la  traslat'onc  di  quelli  Santi , fi  celebra  nella  Domenica  *n  AJbis  ) 
fimo  S.'Miti  Primiamò,  c Firmiano»  Tellurio , AlclTmdro  Martìri* 
Orfola  Vergine,  e Martire,  S.  Eunomfo,  e S.  Sabino  Vcfcoui.e  Palcj^ 
Co  Abb.  La  telladi  S.  Barbara  Vcrg.c  Mart.  Due  corpi  de'  sS.  Inno- 
centi dentro  due  cafce  di  chriAallo  ornate  d’argento  >i  quali  furono 
^ - €onn  ' 
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condotti  m Napoli  Ha  Monfignor  Lotrecco  qiundovenne  all'acqut* 
fio  del  Regno  di  Napoli)  e dopò  vennero  m poter  di  Girolamo  Pelle- 

Erino»  da  cui  furono  donati  ì quella  Chiefa»  & altre  Reliquie»  che  per 
reuit)  li  lafciano. 

Il  Campanile  di  quella  Chiela  ne'  7.  d Aprile  del  ( con  folenne 
procelsione  » e pompa  fi  cominciò  a fabricar , e per  far  le  ceremonic 
della  Chiefa  v’interucnne  Luca  Matteo  Caracdolo  Velcoiio  di  Lcfina 
Dottor»eTeo|ogoprincipalifsimo*cranui  prelcnti  iQouernatoridi 

S[uefto  luogo  » i quali  buttarono  la  prima  pietra  di  quei  Itindamenti  in- 
iene  con  T roiano  di  Somma  Barone  de  Miranda»  il  qual  vi  buttò  an 
che  vna  doppion  d’oro.Quefti  per  publico  llromcto  fi  conuenne  co  t 
Gouernaton  d'aiutar  à faru  fabrica  con  alcuni  patti»  ch'efii  haueflero  i 
fìmdamenti  ridotti  al  piano»&  egli  foflè  tenuto  ai  rimanente  con  ìpea 
dirut  jroo.  Icudi  1 anno»  & al  cornicione  del  CSpanile  s'crgellero  1 armi 
di  Tua  famiglia»  e (òpra  quelle  deirAnnunciaia»  obligafidoii  li  Gouerna- 
torì»  e per  quel  d auuemre  di  dar  ciafcun'anno  al  fondatore»fuo*  heredi» 
c fuccelTori  vn  torchio  di  cera  biàca  con  Tarmi  della  famiglia  di  Sòma» 
il  qual  Campanile  lu  ridotto  a fine  nel  1S69.  come  di  prelentc  fi  vede. 

Quella  cafa  S.rìene  vn  principaliB.ll>edaIe  de  febricitlti»che  nò  vi  è 
pariaTmòdo  a rifpetto  della  molta  fpefii»che  richiede»nel  qual  concor 
rono  tutte  forte  di  pcrfone»e  Napolit.  e fdrallieri»  8c  in  alcun  tépo  qui 
fono  da  i Too.  più,e  meno  fecondo  à tcropi»e  còcorfo  delle  galee»  che 
vengonu.in  Nap.i  quali  con  grandiilima  ailigenza»e carità  non  folo  dei 
corpo»ma  dclTanima  ancora  fono  gouernati»  per  lo  che  li  Gouernato- 
ri  qui  tengono  tiuattro  medici  principali  » oltre  a 14*  Padri  della  Con- 
gregatione  de  gli  infermi,  il  finp  de’  quali  è di  feruir  gli  fpedali»  come 
a Tuo  luogo  fi  c dettola  tali  la  cafa  faiita  dà  4^.  feudi  il  mele  » c tré  prat- 
tici  con  buona  prouifione  » che  de  di»  e di  notte  affieno  dentro  que- 
llo fpedale  per  maggior  gouerno  de  gli  infermi  » i quali  fon  goucrnati 
con  tanta  carità»  che  non  fi  può  imaginarc . I miniftri  delle  cofe  tem- 
porali fono  dnquanta  lotto  la  protettione  del maeflrodi  cafa»  il  quale 
rn  facerdoce  » e ciafeon  d’cflà  nà  da  far  il  fuo  ofiìcio  de  dì  » e di  notte» 
con  far  la  guardia  la  notte  per  maggior  gouerno  de  gli  infermi  » vifi- 
tando  letto  per  letto»  e camera  per  camera,  fi  qualche  infermo  dcfide* 
rafie  qiial  die  difrelco  quantunque  impottanté  fìific»perciochc  in  que- 
llo fpedale  è la  difpcnlà  oue  li  ferba  ciò  che  Tinfet  mo  può  dclidernre» 
come  fonozuccarì»pulIi»mandoIe»confcttini»  c feiroppatede  qualfi- 
uoglia  forte»c  particolarmcnre  frutti  in  ogni  tempo  per  elfi  ammalati» 
della  qual  difpenfa  tiene  la  chiaue  il  macllro  di  cafa, il  qual  Uà  con  ogni 
tttenuone, e carità  aedò  non  manchi  colà  alcuna  a gli  infermi. 

Nelle  cofe  fpiriuiali  quattro  fono  li  làcerdoti»con  altrctanti  chierici» 
i quali  qui  ciafeun  giorno  celebrano  mefià  , &acdochcfiibito  entrati 
in  quefto  luogo  gli  inférmi  » à Dio  fi  rtconcilijno  col  Sacramento  del- 
la conldUoncA  anco  gli  danno  quello  dell'£ucariftia,c  dell  Olio  fai^ 
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to,  quando  gli  fa  loro  bifogno>  & ih  compagnia  de'  Minifiri  de  gli  in2 
fermi  gli  raccomandano  l'anima  confortaniogli  a ben  morire  . ^ 

In  vn  luogo  feparato  dei  detto  fpedale  è vn'altro  per  i feriti,  e piagai 
ti  curabili,nel  quale  fimiimcntc  fono  di  continuo  almeno  da  loo.fcnti, 
e qui  da  Goucrnaiori  fi  tengono  prouifionati  due  medici  chirurgici,  e 
coli  anco  vno  prattico della  medema  prqfciTìonc,iI  cpial  ftà  détto  det- 
to fpedale  per  maggior  goucrnodc’  feriti,!  quali  fono  goucrnati,e  lèr- 
uifi  con  vgual  canti,  e diligenza,  da’  miniftn  degli  infermi,  e fcruito* 
ri  dello  fpedale  cofì  nelle  cofe  fpiritu ali, come  nelle  corporali,  che 
non  fi  può  imaginarc,fìcome  habbiamo  detto  di  fon ra.  Oltre  di  que- 
flo  tiene  vn’altro  fpedale  fuor  la  porta  di  finta  Maria  di  Coflatinopoli 
per  gVinfermi,  che  efeono  da  gli  fpedali  di  febri citanti,  c de’  feriti , ac- 
ciò qui  gli  infermi  non  ancora  ben  guariti  per  difordine  fogliono  li- 
cadere  più  grauemente,&  iui  fi  riftorano  per  * f,ò  »o.morni  più,c  me- 
no,fecondo  il  lotliifbgnojquiut  fiàii  maenro  di  cafa  fatcrdotcicon  al-  > 
quanti  fcniitori  per  fèruitiodi  esfi  conualefcenti , a quali  fe  dà  ogni  ci- 
bo neceffario, e quando  per  auuentura  ritornaffero  à ricadere  grauc-* 
mente  fe  ritornano  a mandare  dal  macflro  di  cafa  ne  détti  fpedan  , oue 
di  nuouofono  purgati, e gouemati- 
Manticne  di  piu  vn’altro  fpedale  nella  città  di  Puzzuolo  per  quei 
c’hanno  di  bifogno  delle  fiuTe  , bagni , & altro  in  detta  città, il  qual  fiì 
aperto  dal  giorno  di  Pafta  di  Refurrettionc  fin  al  mefe  di  Giugno,  cj 
dicontinuoneldettotcmpovì  fono  da  joo.infcrmi  il  giorno  tanto 
fàcerdoti,come  rcligiofi,&  altri,che  iui  concorreno . Oue  ftà  il  mae- 
firodrcafaè  Cappellano  con  alcuni  fèruitorr,  e fono  goucmati,&. 
alimentari  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  oltre  che  ftà  aperto  quefto  fpeda- 
le  tutto  l'anno  per  gli  poueri  infermi , che  vi  concorrono  con  grandifr 
lima  fpefà  di  quefia  cafa  fanta. 

Tiene  di  più  vna  fineftra  con  Ruota  dalla  parte  della  piiblica  firada, 
oue  fìà  de  dì,  e di  notte  yn  Rotaro  confila  moglie  con  alcune  balie, 
acciò  vi  fia  comodità  di  poterui  buttare  i fanciulli  da  cinque  anni  in_s; 
giù  non  folo  nati  di  adulterio,  ò fpurif , ma  quclfi  ancora  i qual*  da  Io-, 
ro parenti  non  pofTonoelTer  alimen»ri per  la  lor  poucrtà,non  fola, 
de'Napofitanhma  anche  de  foraftieri,&  è cofa  pur  di  grandifiima  ma-i 
rauiglia,che  fi  buttano  quattro,  e cinque  la  notte,  e piu  con  vnafcritta 
nel  petto,  che  dinota  fi  e battezzato,  o non,e  dal  Rotaro,  òfua  moglie 
fono  ricciHiti,  c date  alle  nodrici  fecondo  il  fantisfimo  ordine  de*  Go- 
ucrnatcri,dc  quali  fanciulli  fi  non  gh  folTe  dato  tal  recapito  forfè  mol- 
ti per  la  grandisfima  poucrtà  di  loro  parenti,  perirebbono , e molti  fa- . 
rebbeno  affogati , ftrangolati , & ammazzati , e con  quefio  s'euitano 
moiri  grauisfimi  errorida  onde  quefia  cafa-sata  falua  tutte  quefic  crea- 
ture quanroalcorpo,e  qu3nto3iranima,tcncndo3*  niilia,  efettecen- 
4 »o  balie, a quali  fe  dà  none  carlini  il  mefe  per  quelle  creaturc,che  beue- 
17  olatre,e  fono  pagate  giornalmente  come  meglio  le  torna  commodo 
o liu  e che  lé  nodrici  guadagnano  grandisfune  indulgenze  concedati, 
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da  Sommi  Pontefici , c come  le  creature  fono  di  (ctt’annf,  li  Gouema- 
Cori  danno  gli  macchi  a gli  arti(li>acciò  imparino  larci  mecaniche,ò  al< 
le  lettere  fecondo  la  capacitai  del  loro  ingegno>  & altri  fi  danno  per  fi> 
gli  d'anime  a coloro, che  l’hanno  allenati»  & altri  fi  fanno  facerdoti»  e la 
caia  fama  tiene  priuilegio  particolare}  ch’ancora  che  non  fi  làppia»  che' 
fiano  nati  di  legttimo  matrimonio  polTanoafirender  al  grado  làcerdo*' 
tale;  ma  piti  delle  vòlte  comparìfeono  t loro  padri  » e madri , anali  ha- 
ucranno  buttati  dette  creature  alla  ruota»  e chiedono  i loro  figli,  laon-' 
de  li  Gòucrnatori  ordinano,  che  fé  gli  confeguino  fenta  però  pagar 
cofa  alcuna  alla  detta  cafa  fanta  di  quello  che  hi  fpefo  in  fargli  allenare. 

^ Le  feminccomefono  d’età  d'anni  otto  fi  leuano  dalle  nodrìci^efi 
rinchiudono  qui  in  vn  chioftro  (cparato  » e chiufodentro  del  Cortile 
di  quella  cafa  fama  folto  la  protettionc  della  Badelfa , Vicarìa , e gran 
numero;  di  maeftre  » da  quali  fono  inftrutte  » ammaeftrate',  e gouer- 
nate  con  ogni  cariti, carità, e politezza  nel  timor  d’iddio,  & vita  chri- 
fiiana  » e poi  in  tutte  l'arte  mecaniche , che  di,  donne  fono  proprie , di 
continuo  cantano  le  lodi  al  Signor,  Se  allo  fpelTo fi  confelTano , e rice- 
ueno  • ‘'antisfimi  Sacramenti  t Quando  poi  fono  da  marito  alcune  df 
effe  efpofitc ifpirate  dal  Signore  fidlfpongono  diferuir  à Dio,fi  fanno 
monache  in  quello  luogo  fenzà  però  obligoBi  voto  alcuno,  deU'altre 
ciafLtm'anno  fi  maritano  honoratamente  in  Napoli  » ò fuor  con  com- 
petente dote  fin’alJa  fiimma  de  ducati  i/o.  e fi  fanno  li  debiti  capitoli 
matrimoniali  dal  Notardi  quella  cala  fanta.  Altre  di  dette  figliuole  di 
minor  villa  fi  danno  a feruigi  de’  Napolitani  » e le  danno  vn  tanto  per 
li  loro  léruigi,alcune  de’  quali  fi  collocano  a marito  ola  loro  padroni  c6 
confenfo  però  de’Gouernatori  di  quello  luogp  » e con  la  lleffa  dote. 
Altre  ritornano  nel  confcruatorio  predetto,  e k riponeno  in  vn  luogo 
Separato,  acciò  non  habbiano  commertio  con  le  altre  , che  fono  vergi- 
nelle, e monache , che  non  hanno  prattica  delle  colè  del  mondo . 

In  quello  llcffo  lungo  le  ritirano  molte  vcdque  efpofitc , & altrcj 
delle  medefi  me  efpofitc  per  vrgente  caufa , acciò  non  capiti  no  male,e 
il  numero  di  tutte  quefte  afeende  a ottocento,  c più. 

Quella  ruota  hebbe  principio  ne’  tcmpi,che  fù  erettala  compagnia 
dc’Rcpcntiti,Iaqualcvfciua  per  N^oii  tutti  li  Venerdì  dell  Anno 
battendoli, e coli  ina  notte  fra  raltrclu  ritrouata  vna  creatura  in  falcia 
auantela  poni  della  lor  cappella  con  fcritta  al  petto,chediceua,buttar- 
fi  per  pouertà , laonde  i confrati  l’alleuarono  con  tanta  carità  come  fi 
foffe  fiata  lor  figlia,  e da  quello  fù  llabilita  la  ruota  , e certo  chi  conlF-* 
dera  bene  quella  Tanta  opera  bifogna  che  conlèsfi  efièr  delle  meggio- 
xi  carità , cn’effcr  poffano , trattandoli  di  faluare  co  i corpi  ancora  1’- 
•nime. 

^ Di  più  tiene  nel  margior  cortile  vna  ricca,  e polita  Spcciaria  con  di- 
ligente Speciale , c onque  creati , dicono  oue  la  cafa  fanta  fpcnde,» 
l’Ànnoda  la.  mila  feudi  #1  mantener  quella  compita  di  tutte  le  cole 
medicinali  tanto  per  gli  infermi  dello  fpedatc , quanto  per  quei , cho 
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fcrueno , e ftanno  dentro  qiieflo  luogo , e per  altri  poiien . Nel  me* 
demo  cortile  tiene  banco  publico  , il  qual  iù  introdotto  da  000611)».' 
torinelij87. 

Sonuiene  creila  cafa  lànta  poueri  eareerati,chc  fono  in  tutte  le  car« 
ceri  di  Napoli  dalla  fumma  de  to.  docati  a balfb>  pouerì  vci^ognofi 
di  qiialfiiioglia  nadone)&  molti  monaftcrì/>e  luochi  pi). 

L?  Gouernatorì  che  di  prefente  gouemano  quello  luogo  fono  ciiW 
que>  il  primo  è Tempre  del  Seggio  ai  Capuana>e  s'clegge  oa  lèi  del  me- 
demo  Scggio>nel  giorno  della  Natiuitii  difan  Gio.  Battilla  » e quattro 
del  popolo  di  Napoli}  i quali  nel  fine  del  lor  gouerno  nominano  quat- 
tro  Napolitani , con  che  debbano  far  quattro  loro  fucccflbri  maellri  à 
fuo  modo, e create  che  fono  nel  primo  di  Luglio  prendeno  il  pofleflo» 

Nell'entrar  della  porta  maggiore  a delira  nel  fudo  i vna  fepoltun  ~ 
di  jnarmojoue  li  legge. 

D.  O.  • M.  - 

FerdinandusManliusNeap.  ' 

’ Camp.Architeftus, 

Qui  Petr' Tolcti  Keap.Pro  R. 

Aufpitio. 

Regijsacdibiisaextruendis,  , 

Plateis  flernendis, 

' ” Crip'ot  apcriend*  vijs,&  pontibus 

In  ampliorem  formam  rcfliniendis^ 

■ Palufiribiifqiaquisdeduccndis 
Pnefuit. 

Ciiiiis  claboratum  induAria 
Vt  tutiiis  vlatoribus  iter 
Timotheo  £nciclio  Mathemat. 

^ Pietatis  rariffim*  Filio. 

Qtuivixitan.xix.  M.D.V  C.B.V. 

Sibi,  acfiiis  viuensFecit. 

A Chriflonato.M.  D.  LII I. 

LatawIadeHAnnunciatache  Aàfopra  la  porta  maggiore  doperà  di 
Ciò.  Bernardo  Lama. 

Nella  cappella  della  famig.Sanmarco  fi  vede  la  rauola,ou'è  il  Chriilo 
®he  porta  la  Croce  in  fpalla,có  altre  figure  lécondo  il  miftero  ricerca, 
di  bellillìiTia  mano.quì  anche  fono  lauori  di  Aucco  bellisfimi,il  tutt*fil 
fatto  da  Gio.  Bernardo  LamxQiiì  ih  vn’aucllo  di  marmi, oue  fono  due 
^nne  di  rilieuo  principalifsimo,  fi  legge  il  feguéte  cpir.  compoAo  dtt 
Cio.Franccfco  Brancalcone  Medico,  e Filofofo  cele^rrÙDoNcap. 

Si  gerus,  pulchritudo,  ingeniiim 

Si  parennim  amor,picTx<,labor  ^ 

Acdiligentia  mortalcsadlcrere  pofifent 
Ab  impctufurcnrisMort:s» 

. • r Poma  Pignatella  infelix  Mater 

InuicaqifuperAesnunquam 
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Lucretix  Caracciolx  nobile  cadaucr 
> Lacrimansfàcro-fpiritui 

Hoc  tumulo  condidiflTct. 

Vixit  an.xxi  I n.men.x*  i.dies  xxri, 

X^eces/ic  a Partu  Virginis  An.  M.D.L  II. 

In  vn  marmo>ch’é  nella  cappella  dd  Conce  di  Pacencro»  fi  legge* 

Raymundo  Vrfino  Pacentri  Corniti 
Morum  fuauitate,candoreqi  animi 
Claro,ftinfigni. 

Fauftina  Carraia  coniux  tnceflisfinu 
Quod  nolletjid  volcnsprKfiitit.  ^ 

O rcrum  humanarum  ìnconftans  exinis 
Vixitann.XLVn.obiit  M.D.L  Vili  t 

Nella  cappella  della  famiglia  Capecc  dentrd  la  ^reftia* 

Fabius  Capicius  libi,  8c  HicronymatRaims 
Coniugbeorumq»  PofterisM.  D.  L X I X. 

Nella  cappella  dell'Altar  priuilegiato,fono  i fcguentieprbffij . 

Maria  ex  nobilitate  Brancatia  mulier  proba  vmcns  hoc  corpo- 
ri  airauit . Ani  mae  vcrò  CodunnAun  Virginem  ex.  fuis  bonis 
Icribit  ha:redein  • LcAorvale. 


Maria  HenriciFil.  Brancatia  Neapolff,  Corniti  Alberico  opt.' 
coniuf,  fuperfies.  monumen.  boc  fibiteftamen.  F.iusfit  obijc 
la.Iunijl^.D*  VII* 


Alfonfo  Sanciò 


I Repub* 

Atrocifsimis  Italix  temporibus  confiitutx  auélor*  aflorq^fuit  ; 
Neapoli  deinde  Aerano  mtineri  toto  Regno  przpofitus 

in  fummum  otij,miIiti*q}  Confilii  ordinem  cooptatus 
T um  Carolo  Cx(àrt,tum  Pnilippo  maximis  Kegibus 
Egreeiam  operam  nauauit 

Alphonfus  Grottulx  Marchio  Sancius  Parenti  optimo  P. 
obijt  diem  fuum  annos  narus  magis  LXXX.  M.D.LXniT. 
NcIIiicapp.della  famig  Pdlegrinayfono  motti  marmi*e  qui  leggiamo* 
D.  O.  M. 

Hiero  nymo  Pellegrino  SurrcntinoPatritioJ 
Caprearum  Corniti 

Abellx,  Pratx,  aliorumqi  oppidorum  Domino^ 

Repum  Aragonionmi  alumno, 

Tiim  Carolo  V.  Imp.  maxime  accepto 
Oftauius  Pellegrinusex  Fil.  nepos  P. 

Cbijtdiexiii.mcn  lum'ìM.D.XXXIIL 

•»_  Anno  ~ 
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D,  ( • O» 

Hicronymo  CoUimnx  Romano 
Tanto  genere.  & Patria  dignisfimo  , 
filaiorum  ftionim  gloriam  fecuto 

Oftauius  Pcllcgrinus  ex  matre  fratti  B<M>Pé 
' ' Obijtdiej.Aprelis  tjStf, 

Aetatis.fus  Anno  Lini» 

D,  O.  . ,M.  , 

ComcliaeColumns  Mignanen.ComW 
Ioannis  Columnx,&  Catherine  Pellegrin* 
Caprear.  Infulae  Comit.  Filiae 
Magni  Pompei  illius  Coliimnae  S.R.E.  Card. 

Ac  VicccanccH.ac  iniuftifs.Imp.  Caroli  V. 

In  hoc  Regno  General.  Vicari)  Nenti  dignillìnu^' 
Religione pìetatCf  ac  moribuS  smulandaB  ^ 

Fabius  Columna  Ncpos,‘ac  hsres  amitx  charift, 
Monuni.  Pof. 

Obijt  oAuagenar.dic  Veneris  XXI.  men.  Aprelis 
M.D.C.XVII. 

Cautum  eft  ,vt  facellum  annpxaq»  fura 

Proximior.  Columnis  perpetuo  deferantur.  ’ 


1 1 


;i  . Ioanni Marix  Peregrino  . 

Equeftrisordinisluueni  • j • 
->  -j,  Strenuo 

< Paulus  Peregrinus/& 

Lucretia  Caietana 
A Caftanea  Neap. 

Parentesinfeliciis. 

Filioincomparab.  • 

. Et  libi  complórariteVPof. 

' Vix.ann.xx.  dies  ir. 

t ' ■ ' ' 

Ke’marmìjche  (bno  fuor  di  detta  cappeUajleggiamOt 

D.  O.  M. 

Fabrìtio  Cappello  viro  integerrimo  ^u| 
Vireinis  domum  hanc  hxredem  infìicuic 
Pij  Keftores  monumentum  hoc^quo  • 

* ‘ Eiiis  oiTa,&  Viétorix  Panfullx 

Còniugrs  cotìquiefccrent. 

Confi niendùm  mandanuuKaL. 
CaobrislUotf. 


j 


r 
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D.  Franccfca  Sifcara 
Virtute  generis 
Nobilitate  infignis 


Deiparx  Virginis , & Sacri 
HuiusciuiScm Templi  . »• 


i 


» i . . 


Conditorius  pofnit  i.  i ' ■ * • i 

An.àDcohomine  * i 't 

M.D.LXXV.  . - * 

* Dianx CaraccioIat_  _ , * 

Leftiflìmx  fxmin* 

Ac  primaria  ; i?  . •* 

Quo  niiJliiin|amons 

Kullum-pictarisofticiimi  ‘ 

Er  fe'a  fuos  prxtcrmifit 

Vnqiiam  * 

Io.  Baptifta  PhilomarlnUs  ' ^ -v  . ‘ 

Comes  R.OCCX  . 

* Matri  optimi  ac  benemer» 

Cum  feirét  viuentem 
- , , - . , Loculuui  hunc  , 

- M^gnacpmrcbgÌQnccoluilTc.. 

_ Hic  inortiiam, 

Qnjcfccndam  curauit. 

M.D.LXXV* 

Liicretii  Torti  ^ * .'j 

Mulicris  optimi  Camill?^  ' 

Caraccioli  Tocci  Domini 
' Vxoris offa hiefita  fonti  ‘ 

AnnoM.D.LVIl.  • . . 

Nel  ir . no  di  fotto  il  pergamo  fi  Iegge«^ 

Gallieno Boluito  nohilibus  orto  maioribus 
Et  timmiin  priftantia  venerando 
Rcgi)s  mi^iflratibus  integerrime  funfto> 

Et  Io.  Anroniofil.fiimmirpciniuem 
* PontificijCifarci<i>Iufispcntifs.Io.B3ptiftavnu*fuorem  . 
Supcrfics  patri  opt.de  omnibus  benemerito 
Sai.  an. 

Idib.  lui.  xtJtis  autem 
<7.  mortuo,  fratriq; 

Doldliimc  quadriennio  poft  anm 


XXII. 
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XXII.  men.p.dic* 

X.  crepto.  & Tibi 
EcpoftertsP. 

Cpocòappreflb. 

Auguftino  Mari  Patritio  Genuenfi,  qui  maIor.duftuf 
X Bxennpio  Ncapol.  & vùk  re,  & mori  fìat  lit, vbi  Io.  Bap^  ' 

Patri  Natalisdies  illuxir.  vbi  Anraldus,&  AndreolusFederid 
1 1.  Impcr.  Arrichinus  Caroli  itcm  I f.  Neap.  ■ 

, Rcgum  ClafCs  Prjtfcfti  ftrcmié  floruerc;  Vio-^ 
lanns  Agorcda  Comux  faxum  lachriinis  ma- 
dcfadum  Pof.  hunc  cum  mors  fiimpuit,  fpcm 
Amicis,  opem  inopi»  decus  integricati  corripait.  5 

Kd  fepolcro  che  fii  dietro  il  pulpito. 

Hic  iacct  lanuarius  Carrafa  . 

Kainaldi  Equitis  clarìilxmi  Fil  iuS  ‘ ' 
ObijcM.D.LX. 

Die  X X ( I < I.  Mai). 

Vincentlo  Taurell*  Praefuli  Lefìnen.  Oeconomi  Ecclef.  dcj 
proprio  Polìiere,  obi/t^.  Id.  Sept. 

Antonius  Pannella  Neap.  Epidropus  LefiBenfisiuomuncre»& 

. . . . huiusiàcrofandxdomusIUndushic  finis  eli 

Obijt  Anno  Sai.  i/jS. 

Ktlla  cappella  di  FrancelcoPifano  figlinolo  di  Scipione  Pifinotedi 
CalTandra  Caracciola  è vn  depofto  di  Croce  con  altre  figure  di  baiTo 
lilieuo , le  quali  fiiron  fatte  da  Girolamo  Santa  Croce  > e qui  nella  fe- 
poltura  fi  legge. 

Lucu  Matthxus  Pifìnus  dum  finem  recordatur 
Viuens  fibi  parauit  Anno  Salutis.  M.  D.  X X X I. 

Nel  la.cappella  del  Conte  d'Qppidofono  trelèpolchri  conf\a;uo» 
c qui  leggiamo. 

Benrd o Caracc  io  lo  Parenti  opt.  atqj  fpetati ft. 

Ioannes  Antonius  Filius  fatis  pius,  ac  Oppidi  Comes 
Dicm  fuum  obicns  moniimencum  poncndum 

Ex  teftamento  iuflìt  * . 

Fcrdinandus  Caracciolus  hires  gratifi.  acccptiqi 
Benefici)  memor,  & Neocaftn,  Se  Oppidi  Comes 
Abloanne  Antonio  incoeotam  Aedicutam»  conficiens»^ 

Hoc  monumcntum  debite  pieutis»  atque  grat  itudinis 
Ofikiopofuiu 

' Anno 
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Anno  Chrifti  Saluós  iSS9» 


4®? 


Monnmcntum  hoc  * 

Henricheffce  Arcare  fertiina?  IcftiffiniK 
Omnes  laudcs,qu®  /cxum  muliebrcm  cadere  pofluni 
SupergrcflT* 

Berardi  Caraccioli  vxori  charilfiinae 
Ferdìnandus  Caracciolus 
Neocaftri,  Oppidiq»  Comes 
F.x  teftamento  lo.Ant.Oppidi  Comitis 
Singùlari  in  parentcspietàte,&  obferuantia  Fil. 

E monumenti  eiuloem  Bctardi  regione 
Optuma  fide  faciundum  locauit. 

Ioannes  Antonius  Caracdoliis 
Oppidi  Comes  anniimagens  LX« 

Locum  delegit  fepulchro 
Ad  Parcntum  pedes 
Quos  8c  viuos,  & mortuos 

Obièruandos  nouir.  • i 

Anno  à Parai  Virginia  M.D.XL. 

Vfeendo  da  detta  cappella  è vn*  altro  ièpolcro  con  llatua  » oue  fi 
leggo. 

ToannrBaptifiz  Pignatello 
Qui  Aedem  hanc  fòcram  hsredem  inftituit 

Pii  Reftores  ipCus  Templi  ^ 

Hoc  pofuere  monumehtum  . : 

Sed  Alma  Virgo  Dei  Mater  j 

In  Calo  parauit  locum 
Anno  Domini  1/78, 

Ne’  marmi,  che  fono  appreflo  l'Akare  maggiore,  leggiamo . 

Pyrrho,  & Mario  Morimints 
Camilla  Sanframunda  ' ' » 

Filijsdulcilfimis  , 

Att|uid  non  vincitdufUS  1 

Quid  nequit  dolor 
I)iim  mafia  Mater 
Sepulchnim  parat 
£n  Ixta  fan  fem  inter  opifi 
^oritur. 


«IO 


NAP0LISACR4 


Condlqi  hic  Hniul  contingit: 

‘ 1?C! 


Qtiod  icmper  vnum  oprarat 
Mifcra. 

Felix  mocflicia,  qua;  fincm 
LachrimisatE^uIic. 
M.D.LXI. 


Lucretiz  Caracciob,qu»  vixit  annis  xxv. 
Heleonora  Philomarina  mater 
Sepulca  fili  a 
Cadauervmbra  nihil 
M.D.LXXm. 


Hofpcs  Iccas  ne  Iiigeas  rogo  / ''  ' ■ 

Sia  iraoella  K.icchifencia  Cardonfa, 
Neap.pro  Regina,  iacet  hic. 

Quam  fi  oculisin  tcrris  vidifTe  viuentem» 
Summa  fiiit  bcatitudo. 

Quanto  fcrliciores  crunt,quibus  animo 
In  Ccel;s  candem  (quinam  mori  potuit) 
Contemplari  contingerìt 
Credendum  cft  cius  formam,&  virtutem 
Animx  ad  xternam  gloriamfiiiiTecomttes» 
Occidit  Aurora  Oriente,  xtat.fuz 
Ann.xxxvr.  V.  Mart.  ' 


Si- Beatrici  de  Cardona  hic  ad  Matris 
Pedes  vt  ipfa  moriens  Icgarat» 
D.Ferdi  nandù  s eius  frater 
Regni  Maguus  Admiratus 
DoiensF.  Curauit 
Vixitann.xiiii. 

Obi  jt  ix.Cal.Iul.  M .D.XXXV. 


Ioannx  II . Hungarix,  Hicrufàlem,  Sicili*,’ 
Dalmatix,  Croatix,  Ramx,  $eruix,Gali(ix> 
Lodomcrix,Comanix,Bulgarixq;  Reginx  • 
Prouincix,&  Folcalquc'ij,ac  Pedimonns  Comitiffe 
AnnoDni  M.CCCC.XXXV.die  n.menfis 
Fcbr. 

Regi/s  ofsibus,&  memorix 
SepuFchrum,quod  ipfa  moriens  humi  delegarat 
Inanes  in  funere  pompas  cxoÀ 
Reginx 

Pietatem  fecuri  Se  mcritomm 
Non  immemores  Oeconomi 
Refiituenduin,&  cxornandum 


Ctt« 


it. 


X 
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CuMiif  nint  magnificcntrus  poiSturi,fì  licuiflct 
Anno  Domini  MJ!ìC.Vl  menCMaij. 

D.  O.  M. 


Dnz  Biandrar  R.UÌZ 

" Forma,  pudicicia,  & Religione  infigni  ' ^ 

Per  acerbo  abortu,ac  immaniro  Fato' 

‘ Exrintì*. 

Alphonfus  Sanchisà  Casfaris  ThefàUrarius,&ConfiL’j$ 
Perpemis  lachrimis  addiftus 
-*  Exiguum  hoc 

Scd  frifte  doToris  monumentmn 
Vxori  optimx,A:  bene  mcr. 

Cum  qua  ann.x  > r t i.men.vi  i *.  dics  X»; 

Coniunftifs.vixit.  , 

> DeceiOt  è viuis  ann.  nataxzxv* 

' xxviiii.Noiiembris. 

M.DJCXXXir. 

Alphonfiis  SanciusGrottuIa»  Marchio 
Aerano  Philipp-Reg.Max.Neap.PraèfcfJus 

Summi  ordinis  Confiliarius  >■ 

Compófitis  Parris,  Matrifq;  cineribus, 

£t  Abi  &:  charifllmae  Coniugi  D.Cathennae  Luna» 

Fiumi  locum  delcgit. 

M.  D.XC. 

Nell  Aitar  del  Coro,  fi  vede  il  Chrifio  sù  la  Croce  di  rara  pittura>ópc* 
ra  di  Lonardo  detto  il  Piftoia,c  qui  in  due  marmi  fi  legge.  ' 

Laura  Tr'ra  Aquinas 

Ampio  Projdio  prò  facris,  ' , 

Paupcribusq}  addifto  $ 

Piè  viuens,&  fui  non  immemorj  * 

Ad  veram  afpirans  vitam 
“Hic  requiefcerc  C.  IJ79. 

^ i Horatio  Bozzuto  ‘ 

Patririo  Neapolitano  '* 

Qui  hanc  B.  Virgint's 
Aedcm  Fratribnspofthabim. 

* Heredem  fcr'p^t.  Pi)  ipfius 
^ Rcfl’nrcs  .Timumcntum 

Hoc  Pofiicre  > 

Anno  Domini  1J79, 

Lucrtt 
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Lucretia  Ebula» 

/ Perpctuus  mariti  dolor, 

Hicfiiaeft. 

Ioannts  Vmccniius  Loffrjrdu* 

Coniugi  diilciilimaeFecic 
voluit  idem 

Huceius  inferri  ci  ncres, 

Vt  cum  co  ftmpcr  vna  effe  poffet 
Mortuo  fahem  liceat, 

Id  quod  viuo  non  Iiciiit. 

Hinc  paupenim  cadauera  non  arccantur» 

Lutio  Sanlaurcntio 
Kobili  in  Sicilia  Porcarum  gente 
Acerba  morte  perempto. 

Laura  Monfortia 
Perpetuis  obruta  lenebris 
Filio  (proh  dolor)  vnico  , 

£t  adhuc  viuit  mifera. 

Vix.ann.xxJ*. 

Francefea  Serrana  genere  Neapolitana 
Leonardi  quondam  Tomacclli  vxor  Cem  ^ 

Oppidi  Baroniffa  mortis  memor. 

Et  Virginis  deuotifs.faccllum  hoc 
E!egit,&  Indiuidua:  Trininti 
Dicauit.fcpulchrumqi  fibi, 

Pofterifq;  fuis  faciundum  curauit.  ^ 

Conftituto  cenfu.vt  quoto  quoq;  die  ad  Dot 
Honorem,ac  profila  ipfius  aaimx 
Parentum  fàlute  ter  (acrificium  fiat. 

An.D.M.D.L. 

Nella  cappella  della  famiglia  Serfalc  è vn  fepplaq  di  marmo,ouc  lef- 

ciamo.  ..." 

Guido  * * I.  Serfahs 

Ex  Roberti  Principis  Capux  familia  Surrenti  in  Dominonim 
Confèffu  Clariflima  propè  annos  C L.  Sellia  commorantc 
Ad  vxorem  ducendamdomo  egreffus  morte  ipfc  in  hac  vrbc 
Captus  D.  Mari*  Annunciar*  aurcis  mille  hoc  illoqi  vt 
Quóridic  facrum  fiat  rei  ftis.Huc  tanden  inferri  voluit. 

Ioannes  BaptifiaSerfalisSelli*  DnsfratriextefiamentohxrcS. 

F.  I.  VixitAnn.xx  1 *. 

Cbijt  x/M.dic  a*.  Augufti  *».Ind. 

Appreflb  l’Altare  maggiore  è la  cappella  della  famiglia  Calcou  ou*^ 


vn  fi  pulcro  con  (tatua  di  aurino^  c qui  fi  legge. 


Tho- 
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Thomam  Nicolai  MarÌE  Caraccioli  fUium 
Summa  intcgritatCjPimmaq}  religione 
Clarum 

' ^ Sacrae  huius  Aedis  Curatorcs 

I ’ ‘ Cum  ipfe  ì iuuencute  faculutibui 

EamdonalTet 
•Paruo  hoc  monumento 
Donarunc 

Anno  Domini  tfp9, 

Nclfuolo*  ^ : 

Bartholomxo  cognomento  Adtuuame  me  Cnriftc  marmo-  . 
rciwnhoc  monumentiim  è maximis  huius  Templi  Defen^ 
furibus  pnfìnim  cft  » ipfe  vero  vt  moriens  foeliciter  j viueret. 
Anima;  corpons , atq;  bonorum  almam  Virgihem  bc- 
redem  inftituir.  AnnoDomini  ,1 

Nella  cappella  della  famiglia  Galcota  fono  alcuni  marmi  » e fepolcro> 
oue  n legge. 

Loiflo  To.  Fil.  Galeotx , 8c  Hyppolit*  Buzzut®  coniugib. 
concnrdifs.  Camilliis  Galcota  Parcntib.  optimis  P.  Anpo 
Sal.M.D.LXXIII.  . 

• ■ D.  O.  M.  , - 

• ' Berardino  Galeoti  Regio  Confiliario 
. V.  C.  Andrian®  Lazz®  coniugib.  fanctifs. 

MariusFilius  Parcntibiisopc.acincomp.  ' 

Vixit  alter An.L XXX.  Altera  An.LX  XV. 

II  fepolcro  del  Vefcouo  de  Squillaci  fu  facto  da  Girolamo  Santa  Cro^ 
ce*  oue  G legge. 

D.  O.  M. 

Vincentio  Galeotx  » *1 

Scyllacio,  & Peftano  Pontifici 
Vie®,  acmorumdignitateinfigni  ' . 

Tcmplorum,  quibus  prxfuit 
Cenfus  amplificatori,  xdificionim  ’ ■/ j ' 

Inftauratorì,  Dei  Òpt.  Max.  cultus 
Ad  veterum  nornam  Keftitutori. 

In  vfu  rerum  peritifs.  * 

' De  fila  G^cotorum  familia  u 

Optimè  merito 

Vixit  Ann.  LXIV.  mene  VII.  D.  XX.  . ■ 

Hxrcd.cxtcft.Cur. 

APartu  VirginisMaD.  XXI V. 

Cc 
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Jvc’ marmi  fuor  di  detta  cappella . - 

Simon  Gallila  Vcnufinorum  Pontifcx , Domiim  hofmtalitatè 
lacrofanftam  ex  affé  harrcdem  fccit , cauitq»  rt  fi  qui  Fili]  Fra- 
mim , Poftcriqj  conim  bonis  artibus  fiuducrint  hxredcsèfe- 
m flc  funto , fin  minus  èx  ctjdem  (èmi/Tc  quxqi  eonindem  fce- 
mina  nupta  matiirior  nubito , & reliqua  in  fiipulatione,  cmni- 
que  cura  de  fe  mortuo  viuus  fuos  leuauit.  An.  M D.LXIII. 

LucasMatthxus  CaraczoIusCrdinisCarmiIitanim,acTheo-  ' 
loeix  prcfeffor^Epifcopusq.  Lefinenfis  hoc  i^eUo  fuos  cufto- 
diri  cincrcs  C.  An.  M.  D.  X X V I. 

Reuerendo  Dno  Francifco  NomiciCo  huius  alma;  Bafilic» 

‘ ac  Pontifici  Lefinenfi  Magifiri  lépuIchrunL.» 

hoc  fecere.  An.  Sai.  M.  D.  V 1 1. 

Io.  Felici  Antinoro  militi  S.  lacobi  viro  optimo,  qui  obiit  Apr 
no  Domino  IJ77.  Horatius  Antinonis  Pofuit. 

Qui  appreflb  è il  Icpolcro  del  Duca  di  Madaloni>erettogIi  da’  Gouet^ 
aatonde11’Annunciata,oue  leggiamo. 

D.  O.  M. 

Martio  Carrafie  Fabi j F.  Cerreti  Corniti , Argenti;  Marchionf, 
Matulanenfium  Duci>  & maionim  fpicndorc  > & propria  vip- 
tute  clarilfimo,  ob  eximiam  in  hanc  facram  Acdcm  munificen 
tiara , Reftores  memores  monuraentum  licet  exieuum  PP. 
Anno  Domini  M.  D C.  V 1 1. 

Kella  cappella  della  famiglia  della  Ratta. 

Francifco  de  RaQa  Equefiris  Ordinis , qui  Diuam  Virgimm 
fcripfit  hxredem  Magiftri  eiufdera  Pofueruntiépulchrum  . 

Ioanni  Thoms  > & Toanni  Hicronymo  de  Rafta  Francifei  n*^ 
potibus,eorunqi  coniugibu$>ac  hxred.&  fiicc.  de  domo,  & A* 
milia  Radx  tantum  ex  concelfione  P.  Anno  Domini  i Jdi. 

Nella  cappella  della  famiglia  della  Marra- 
Aediaila  proiàpix  de  Marra 
A Giilielmo  Com:te  Al  inni  ^ 

£t  ì Poliféna  Sanfetierina  coniugibus 
Laure  dorata  poft  fata  flerilia 
Eligijeoriim  filij 
Afàmilia  in  commtine 
Sepulchrum  , 

Noper  rcconditur.:  * 

Kelh 
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Kella  cappella  della  famiglia  della  Tolfa . 

Chrìfti  ad  Calura  aicenfui  làcellum  hoc  dteatum  lacobo  Tol<* 
facxPhrieijsPenarib.(ànfti  Valcntini  Corniti  perpetuo  Ma* 

Sidri  concciTmnt , in  guo  ex  fixo  ab  eo  cenfu  fiera  bis  quoti» 
iccelebrentur , trefq;  infupcr  exiVirginib.  hic  expofiiis  enit^ 
vel  hcredum  atTenfu  quotannis  raatriraonio  copuicntur.t 

l.*infcr!ttioni,ch'erano,  c fono  nella  cappella  della  famiglia  Coronata» 

& hoggi  della  famiglia  di  Somraa,fon  ta|^ 

Pyrrhi  Antoni/  Summ®  Patriti;  Neap.' 

£t  religione  erga  Deunij&  liberalitate  erga  dios 
£t  pietate  in  explenda  charitaris  officia 
^ Intanto  huius Templi  opere 

Viuentis,&  dececlentis  pr.vditi 
Michael  Caracciolus  nepos  tcflajncntarius  exequutor 
JEt  Oeconomuscum  Roberto  Marata  V.IJD*  & Gabriele 
Marcino  voluntati,  meniorìx,&  cineri 
PP. 

Anno  Sai.  M.  D.  X C I. 

. D.  O.  M.  1 

Alphonfo  de  Summa  Virononminus  • l.l 
Generis  nobilitare  illuftri  quainin 
, ^ Deiparam  pietate  cui  adhuc  - 

Viuens  fc  fhaq;  dicauit. 

Ioannes  Serìus  de  Sum  ma  fratti  beneme  reati 
Moercns  P. 

A.D.CIj.OCVIII. 

, . Francifeo  Coronato  viro  Integerrimo  < 

*'  Aragon.Regib.  acceptifi.  ^ • . « 

Camerx  Summarix  Prxfidentt  r 

De  patria  opt.fèmper  merito 
Ioannes  Baptifla  Genitori  rarifi.' 

I Obdebitx  pietatisexempItimP* 

Vix.an.LXXXV.M.VI. 

Obi/tIdib.Iuni/.  M.D.XXXIII. 

Hella  cappella  della  famiglia  Lagni. 

Marix  Capici  Patritix  Keapolirans  matri  pìentiis.&  Anto- 
nella de  Lagni  forori  dulcifsimx»  gentilibus»  Pofterifc}»  fuis 
Baptifia  ArchiepifcopusRolTanenus  viuens  P.obpudicitiam 
vitxq;  integriratem. 

' Cc  * Appref^ 
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Apprcflfo  l’Anniintiata  è vn  cortile  con  mojri  edifici/,  c chietà  fottd 
titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  , la  qual  fù  edificata  da  ^fonfp  Kè  di 
Napoli  nel  luogo  per  prima  detto  Campo  Vecchio  > onc  fera  accam- 
pato prima  che  hauefle  acquidata  Napoli,  e compita  ia  chiefà  la  diede 
à Frati  della  Mercé  (di  che  à fuo  luogo  faremo  mcntionc)  come  fi 
legge  in  vn  priuilegio  di  detto  Rè  fpedito  nella  Città  di'  Barletta  à 13, 
diÓecembrc  dcH’anno  * 44*-  che  da  Frati  della  Merce  fi  fèrba:) 

Nel  14^9.  à *8.  d ’Agoflo  Rè  Fcirantc  incorpora  quella  chiefa,  co-i 
mefiioiuf]óadronaggioall  Antiuntiata  di  Napou  ,comc  nel  Regifiro  ^ 
l.tt.R.fol.>«.num.i5.  ■*  . . 

Indi  nel  1 fù  vnita  air^nunciata  in  virtù  di  Bolla  fpedita  in_» 
Roma  dalla  bacca  Penitentiaria  per  Ennio  Filonardo  Cardinal  del  tit, 
di  S.Angcloà  itf.diDecembredcl  mcdcfim’anno fotte  ilPontificato 
di  Paolo  III.*  . 

Non  vò  lafciar  de  dire,  come  in  quafta  chiefa  da  Napolitani  fià  eret- 
ta la  compagnia  della  diltiplina  della  Pace,  la  qual  s’cfcrcitaua  in  moki 
efercin)fpirituali,e  particolarmente  intatte  le  opere  della  Mifericor- 
dia_j« 

L’infcrittfoni,  che  qui  erano,  fon  tali . 

Hic  requiefeit  corpus  nobilis,  & egregi)  militis  domini Ioannis 

Galeoroe  de  Neap.  qui  obijt  Anno  Domini  13S j,  die  7.  menf. 

Iuli;^.lnd. 

Hic  requiefeit  corpus  nobilis  viri  Domini  FeuTi  Filimarìni  dc_> 

Neapoli,  qui  obijt  An.  Domini  tsff-  die  7.mènf.Mart.i aJod. 

L'infcrittiont,  ch’erano  nella  cappella  della  famiglia  Latra  ( la  qualfu 
disfàttta  per  ergenti  il  nuouo  Teioro)  cran  tali. 

Hic  iacet  corpus  nobilis' viri  Pctri  Latri  de  Neap;  qui  obijt 
Anno  Domini  1348.  die  3>rNcnfisMaij  i.Ind. 

• , • .1 

Antonio  Capicio  Latro  Jacobt  FìLequiti  opt.  fuauìfi.morib. 
ornato,  cuiiisfummavirniscum  animi  integritatc  tungeba- 
tur,  Cornelia  Abenabula  coniugi  concordili.  lacbnmans 

P.vix.ann.  . . . . • 
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D / SAN  GIACOMO. 

V dalla cdmunità  de’  Panctrieri  edificatane!  n®4. 
nel  luogo»  doue  di  prefcntc  è la  cappella  della.» 
fijmiglia  Sanmarco  dentro  dcirAnnontiata  ,c  pt  i 
nel  prefente  luogo  concedutoli  dalli  Goucrnato- 
ri  dcH'Annontiata  » con  Toccafione  » che  vollero 
ampliar lalorChielàjcdiprclcnte  fi  goueina^ 
da  lei  Macftri  deH’arte  » i quali  s’cicggono  dall’E- 
letto del  Popolo  nella  folennità  di  San  Giacomo 
Apoftoloa  if.diLugliOyilqual  Eletto  è padrone  aflblutodi  quella 
Chic  fa,  c fì  ciò  che  vuol , à fuo  modo»  elegge  anch'il  Cappellano,  che 
di  continuo  vi  celebra  » & accioche  non  manchi  cofa  veruna  à quella 
Chiefa  cialcun  panettiero  che  cominciaàfar  il  pane  è tenuto  pagar 
^.ducati  per  vna  volta  tantum»e  dopò  a.  carlini  il  mefe»  come  gli  altri 
di  tal  arte , collocano  à marito  ».  ò J.  pouere  vcrguii  della  lor  profef- 
lìone  con  ducati  M.  di  dote.  • 

DI  SS.  CRISPINO,  E CRISPINIANO. 

Da  fapere,  che  neH'anno  tf33.  fotto’l  Pontificato  di 
Clemente  V 1 1.  di  fcl.  mem.  dalla  communità  de' 
Calzolari  Hi  edificata  quefta  Chiefa,  c dedicata 
quefti  gloriofi  fanti,  che  parimente  con  ognifanti- 
tà  clTercitarono  vna  tal  arte  dando  tutto‘1  lor  gua- 
dagno per  amor  d’iddio  J morirono  finalmente  in 
Sueflbn  di  Francia  nelli  »/.  d’Ottobrc  fotto  la  pcr- 
feciitionc  di  Diocleciano . Per  vdl , & aumertto  di 
quella  Chiefa , i Calzolari  han  llabilito  cinque  Maellri  della  lorpro- 
fellIone,i  quali  fempre  I hanno  arricchita  sì  de  beni,  com’anchc  di  ric- 
chi parati , hauendola  ornata  d’vn  bel  folfitto  dorato , c d’vna bella  ta- 
iiola  nell’altar  maggiore  con  molti  fanti  di  rilieuo , la  qual  fù  fatta  da_» 
Gio.di  Nola.  NelijS?.  QulerclTeroilconferuatorio  perle  pouere 
Vergini  della  arteloro,che  fono  di  nu.  70.  fotto  la  protettionc  dellaj 
Maarc,Ia  qual  l’inftruifce  nella  via  di  fallite,  & ciafcun’anno  collocano 
à marito  4.  di  quelle  con  /©.  feudi  di  dote . I Macftri  s’eleggono  nelli 
l/.d  Ottob.  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  foicnnirà  di  detti  Santi  Nella 
cappella  a delira  della  porta  c la  tauola  in  cui  è la  Reina  de*  Cieli  col 
Figliuolo  nel.ftno,  e di  fotto  SS.  Fililo,  e Giacomo  Apoftoli,  la  qua- 
l’è  opera  di  Gio.Filippo  CrifcuoloJ  Qjtiefti  anche  dipinfe  il  fuflìtto  di 
quefta  Chiefa,  Cc  3 DI 


Nelli  ftrad* 
dell’  Anuua- 
uata. 


Appre/ToU 
Chi  là  dii. 
Pietro  ad 
Ara. 

Pietro  dcNa 
tal  nel  Cata- 
log  de’sS  li. 

Sur  tom.T. 
Gr  gor.  Tu- 
toli lib.j  c. 
34. 

Mire  Rota. 
& il  Bino, 
nelli  ly-d'- 
Otcobre. 


Kcl  eortUe 
di  fan  rtetro 
ad  Ara. 


Pietro  de  Sfe 
fitto  nel  1 lib 
de*  Inoghi  fa- 
cri  di  Nap  e 
Wonffgnor  di 
Vico  nella  vi 

tadilAW 

Bare. 


Pautor 
della  Cren. 
diNap#I|. 
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DI  S A N.TA  N D R E A. 

ALLA  Communifà  de’ Calza  ioli  nel  tfyS.fSi 
fabricata  la  preferite  chiefa  nel  iiiolo  concefTo- 
gli  da’ Padri  di  San  Pietro  ad  Ara  . I Macftri 
che  di  prefcntc  goiiernano  qiiefta  chiefa  fono  »». 
chcciafcun’annos’eleggt  no  nella  foicnnità  diS. 
Andrea  Apoft.  da  otto  Rioni  di  Napoli  > da  quei 
della  (lefs'arte  > i quali  di  continuo  qui  fanno  cele> 
brare  > e con  grandifs'ma  pompa  feftcggiano  Ia_» 
FcAadeldettoApoftólo,e  ciafcun’anno  maritano  qiiattro  poiierc.* 
figliuole  della  lof  arte  con  60.  feudi  di  dote  ; Nell*  Aitar  maggiore  fi 
vede  la  tanola  in  cif  è S.  Andrea,  la  quale  vna  delle  più  principali, 
che  fece  Gio.  Bernardo  Lama , fi  ben  oggi  non  è di  quel  modo  bella, 
come  prima  perche  c fiata  ritoccata  dal  pittor  Gio.Battifia  Campana, 
il  quale  credendofi  mcgliorarla , la  guafiò  di  modo,  che  par  oggi  gof» 
fifliraaj. 

DI  S.  P I E T R 0 AD  ARA. 

• 

N T IC  A M E N T E era  Tempio  yò  ver  Ara  de-' 
dicata  ad  Apollo  fuor  le  mura  di  Napoli , apprellb 
la  porta  Nolana , oue  i Gentili  Napolitani  facrifica^ 
nano  à detto  falfo  Dio  ( benché  Monfignor  di 
Vico  dica , che  qui  era  il  corrile  d’vn  poderetto , e 
picciola  cafa  di  S.Afprenate,apprcfs'il  luogo,  ou^ 
S.Pictro  conucrtito  haueua  Santa  Candida,  ) & vo- 
lendo il  Prindpe  de  gli  Apoftoli  piantar  la  l(cligio- 
ne  Chriftiana , c Sede  in  Roma  ,lafciò  la  Sede  Antiochena , oue  per 
ipatio  de’  fctt'anni-cra  dimorato , e fe  ne  pafsò  in  Italia  nel  nono  anno 
clopò  rAfeenfione  del  Signore , e fmontato  con  S.  Marco  filo  difee- 
polo,  A altri  nella  famofa  Città  di  Napoli,  c qui  giunto  prima  conuer- 
ti,e  battezzò  Santa  Candida, c S.  Afprenatc , c pianò  la  Chiefa  Napo- 
litana,  c pofeia  con  vno  (èrmonc  conueni»  e battezzò  tutt’il  retto  del- 
la Città,  e per  annullar  il  vano  cii?ro,e(àcnfic’o,che  per  piima  In  ciue- 
fio  luogo  fi  vATcriua  à falfi  Dei , volle  l’ApoftoIo  inflitu'r  1 vero  auto» 
e facrircìo  di  Chrifio  Fìglitiol  d Dio , e qui  formato  l’Altare  ,confa- 
crò  la  prefente  Ch  cft  , e ui  poiè  i pnmi  fondamenti , min  ftrandt>gli 
S.  A Iprcnatc  in  prefènza  di  fiintaC3ndida,c  di  tutt’il  Popolo  Napol  ta- 
no  noucllamcntc  fattochr  fi  ano,  com’il  tuttofi  vede  nella  figura, che 
fià  nello  fieiTo  luogo, che  cofi  dice. 
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SIftc  fiJcIis , & priufqnS  Templam  inferediaris  Petrum  (àcri- 
* ficantcm  venerare jhic  enìm  primo» inox  Koroae  Fiuospef 

Huangeùuin  genuic»  Paiieq»  ilio  fuauUs:mo  cibauit* 

Qijod.  prima,  in  Laiio.  Chrifto.  pia*  colla.  Aibegi» 

Parchcnopc.  hic  Petti,  prjeftitit.  Ara.  Fidcra. 

Esule  porte  fante.  _ , ' 

Parthenope.  meruit.  Fidei.  quaro.  Roma.  Magi  Arum , 

Tc.  prior.  effe.  pi*,  tua.  retia  fponte.  fiibintrans. 

Magna.  & in  Hefpheria.  primà  m.  fìbi.  credula,  coepit. 

$anéturum.(ru&us.  Superis.  inferre.  potcnter  • 

Qups.  prior.  Eois.  Marcus.  Aabiliuit.  in  Oris. 

DÌTcipulus.  Petti.  vcAigia.  facra.  fcquentcs. 

Ire.  per.  abrupta.  cernens.  Petti,  inclyte.  (xcli. 

FcciAi.  ad  meritum.  vit*.  remeare.  prioris. 

Et  effondo  T ApoAoIo  più  giorni  dimorato  in  Napoli  ì Prieghi,  8c  in* 
tcrccfsionc  de'  Napolitani,  lalciò  Afprenate  Vcfcoiio  della  Città  • ha- 
uendolo  éonlàcrato  » e pienamente  in  Arutto  nella  ChriAiana  R^ligicH 
ne,c  prima  che  da  Napoli  fi  partiffe,  paffando  a cafo  auant  il  Tempio 
di  CaAoro,e  Polluce,  & vedendo  le  lof  Aatue  , che  fopra  del 'Fempio 
giaceiiano  » le  le  con  le  fuc  orationi  cafcarc  » fi  che  fi  riduffero  in  mol- 
ti pezzi»  dopò  co’  (lioi  compagnie  Diftepoli  verfo  Roma  n’andò»oue 
gmnfcnclli  H.  diGennarorannodelS1gnorc44.il  lècondo  dell  Im- 
perio di  Claudio , fecondo  la  più  probabile  opinione  d'Eiifcbio  » e di 
fan  Girolamo  » fi  ben  altri  dicono  » che  fii ài  terzo  del  filo  Impero  ; o 
oue  dimorò  fin’al  9.  anno  di  Claudio  » il  qual  comandò  » che  tutti  gli 
Hebrci  vfeiffero  di  Roma  » c per  tal  comandamento  ancora  fan  Pietro 
£c  ne  partì  » c n'andò  in  Giemfalcm  , oue  fpediti  i negtKÌ  » che  fe  prc- 
fenurono  all  ApoAolo , di  nuoue  ritornò  in  Roma  » c pofeia  auuici-  > 
nandofi  il  tempo»  ch’il  Figliuoldi  Dio  à fevolcua  trarre  la  Reina  de’ 

Cicli  fila  Madre  » a goder  feco  della  gloria  CelcAe  , per  tal  cagione  il 
Signore  con  miracotofo  modo  ftce»che  gli  ApoAoli»c  Difcepdi  tutti» 
i quali  per  lo  mondo  erano  difpcrfi,à  lei  prelenti  in  vn  medefimofi 
ntrouarono»  acciò  che  quelli  i quali  il  Diuin  Verbo  veduto  haueiiano 
incarnato»  &;  à quello  fèruito  haiicuano»  Tufferò  ancora  prefenti  à que- 
llo gran  miAcro  à fcruir  colei  / che  nel  ventre  Tuo  portato  1 haucua  > c 
diqucAomodo  fan  Pietro  miracolofarncntc  ritrouoffe  con  gli  altri 
ApoAoli,  e Difcepoli  aU  cfi-qiiic  di  Maria»  e qucAo  fu  1 anno  19.  dopò 
la  fua  venuta  in  Italia,  effendo  la  Beata  Vergine  morta  »T.anni  dopò  llP.ChrìAo- 
l’Afcenfionc  del  Figliuolo  » come  fi  legge  neiriAòria  della  Vergine,»  faro  de  Ca- 
Santifsim.i.'  Aro  nell,  1(0 

Auucrtafi  » che  la  Rema  de’ cieli , fu  affonta  in  ciclo  nell'anno  J8.  di  r'»  di  ila  Im» 
ChriAo  appena  hauendo  compito  7Z.anni  di  fiia  età  , come  ferme  il  P.  ci^  Vcrgtuc. 
s C c . » CriAo- 


l5ion  Arfo- 
in  lili.de 
Diuinis  nom 

«Pi- 


li medcmo 
P Criitofà'o 
nel  Topradet 
to  luogo. 


Monfifi'.di 
Vico  nella  vi 
fi  di  fante 
■Afprenate . 

Il  bontmóce 
nella  i.parte 
delle  Tue  ilo* 

rie. 


4»o  napolisacra 

Criftofaro  de  Cjiifo  Sacerdote  della  Compagnia  de!  Giesù.e  non  nel 
43.  come  vuol  Euièbio  Ccfarienlè>&  altri. 

Si  ritroiiarono  prefenti  tutti  bH  Apoft.Aior  che  S Giacomo  maggiore, 
^Tomafo  Apoft.e  con  elfi  altri  huomini  Apoftolici,  come  Hicrotco, 
T imoteo,  Dionigi  Areop^ita,  & altri, e cofi  ferine  lo  fteflb  Dionigi. 

Che  S.  Giacomo,e  San  Tomafoal  paffaggio  della  /antiffixna  Vergi- 
ne non  fi  rirroualTero  prefenti,  chiaramente  appare,  perche  S.Giaco 
mo  nell  mino  44- di  Chrifto  fu  d’ordine  d’Horodé  Agrippa  vecifip, 
S.Tomafo  eflèndo  poft«}  alla.lèpolnira  il  purilfimo , e untiilìmo  cor-'' 
DO  della  Vergine  fantifiìraa,gli  Angioli,  e gli  Apoftoli  con  dolce  me- 
lodia  fi  trattcncuano  intorno  al  lèpolcro  per  tre  giorni,  come  rapiti  in 
Dio)  il  terzo  giorno  giunte,  e con  grand'iftanza  pregò  gir  altri  Apc>- 
ltoli,chc  s'apriflfe  la  fèpoltura,  accioche  egli  ancora  vedefle,  e riueriflè 
quel  fiero  corpo}  non  elTendo  fiato  degno  di  venir  più  tofto  a veder- 
lo,&:  honorarlo, ordinando  cofi  Iddio,  accioche  con  tal  occafione  l«  « 
glonadella  Vcrginefintifs.fi  difcoprilTc,&r  aprendoli  la  fcpoltura, 
non  fi  rifrouò  dentro  il  corpo,  madblàmentc  il  lenziioIo,nel  qtiale  cr» 
fiato  innolto,  e da  qiicfto  tennero  per  fermo,  che  la  Rcina  di  gli  An- 
g loli.e  Signora  nofira  già  fulTc  in  ciclo  in  corpo,  & anima,  godendo  la 
prefenza  del  fuo  Figliuolo. 

^ L'ApoftoIodopòd’haucrvifitatoleChiefe  d’Oriehte , ritomanda 
in  Roma  prima  sbarcò  nella  vilhi  di  Refina  fei  miglia  diflante  da  Na- 
poli , Olle  ad  vna  fua  predica  fi  conuertirono  alfa  fede  più  di  trecent'a- 
nime.frà  quali  fù  vn’huomo  di  finta  vira  detto  .Ampellone,chc  frà  po- 
co tempo  nel  medefimo  luogo  fabricò  vna  Chiefa  in  honor  della  Ma- 
dre di  Dio,  hoggi  detta  finta  Maria  à Fogliano , la  qual  fù  dalI’Apo. 
fiolo  dorata  , fi  arricchita  d’infinite  indulgenze . E che  l’Apoftolo  fia 
fiato  in  Refina,fi  ch>arifce  da  vna  antichiflìma  fcritrura  riferita  da  mo- 
derni fenttori  , che  fi  ferba  nella  Chiefa  di  finta  Mariaà  Pugliano,  che 
Comincia . Anno  à Paflìonc  Domini  nofirilefuChrifii  vicefimo  ,*0 
quel  che  fcgue,turto  ciò  fi  conferma.  . 

Poft  Icfu  Chrifti  RefiirrcAionem,  & ad  Coelos  Afeenfioriem  irvi- 
noXX.B.  Petnis  Apoftolus  Ncapolimvcni^s  prima  iecitfitn-' 
damenta  prxfènrsEcclcfii  ab  codemnuncupati,&  adnfemo- 
riam  pofierorum  cxrabat  tinilus  marmorcus  lapidi  confcriptus 
« parieti  campananim  confabricatus , qui  cxcrcitu  barbarico  Nca-' 
poliranum  agrnm  periiaganté , interceptus efi . Idem  Apofiolus 
eandem  Ecclefiam  per  fc  ipfuni  confecratiit , & in  ciifdem  dedi- 
cationis  memoriam  extat  lapis  marmorcus  Grxcisliterisexcul- 
ptus  in  dex  ro  cornu  maioris  altaris  condinir . 

Dalle  quali  fcritmre  chiapmentc  appare,chc  TApoftolo  lo.anni  dopò 
la  Paflìonc  del  Signore  ritornò  nella  Città  di  Napoli  ( lo  che  tacciono 
molti  graui  Autori  ) che  fono  dalla  Natmiràdel  Signore  J3.  anni , co- 
me molto  ben  fcriue  Monfìgnor  di  Vico  » il  qual  tiene , c^e  non  pur 
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vna  fola  volta , il  Dino  Pietro  rltornalTe  in  Napoli , ma  altre  volte  pa- 
rimthre  vi  perueniffe  > e vifitaffe  i Chriftiani  Napolitani  > già  che  più 
volte  ( come  di  Ippra  se  detto)  fi  partì  di  Roma  . 

Hor  effendo  San  Pietro  da  Relina  ritornato  in  Napoli  > fu  honorc- 
oolmcntc  riccuiito  da  S.  Afprcnate,c  da  gli  altri  Napolitani,i  quali  vo- 
lendo ampliar  il  luogojoue  San  Pietro  celebrato hauca, elio  Apoftolo 
vi  pofe  i primi  fondamenti,  come  fi  raccoglie  dalla  fopradetta  infcrit- 
’ tione,e  polcia  clTendo  qui  ) Apoftolo  dimorato  alcuni  giorni  con 
&oi  compagni  verfo  Roma,ò  altroue  inuiollì. 

S’adduce  anche,  che  S.  Paolo  arriuando  nella  Città  di  Pozzuolo  ap- 
prclfo  Napoli  non  molto  dopò  S.  Pietro , iui  ritrouò  Chriftiani,  come 
« legge  ne  gli  Atti  degli  Apoftoli , di  quello  modo . Et  cum  venillè- 
miifSiracufiim  mannmus  ibi  triduo,  inde  circum  legentes  venimus 
RJicgitim , & poli  vnum  diem  flantc  aulirò , fedi nda die  venimus  Pu- 
reoloSjV  bi  i nuctis  fratribiis  rogati  lumus  manere  apud  eos  dies  lèptenu 
&' fic  venimus  Romam. 

Chiaro  argoménto  è che  molti  anni  prima  di  S.Paolo  erano  Chriftia-' 
ni  nò  fola  nellaCittàdi  Pozzuolo,ma  anche  in  Napoli,&  in  molti  altri 
hioghi  apprelTo  Nap.  i quali  coU'eflempio  de'  Napolitani  furono  fatti 
Chriftiani,  ò pur  dallo  fteiroS.Pictro,ò  da  S.Afprenate  Vcfcouo  di 
Napoli.  E fi  ben  il  Baronie  vuol, che  l’Apoftolo  S.  Pietro  fia  per  mar 
palifato  in  Napoli,cofi  dicendo.  EH  Neapoli  in  Campania  per  Celebris 
memoria , vbi  idem  Princeps  Apollolorum  , dira  Ncapolim  nauigio 
delatusclIct,vnacumfuisMiiramcelebrauit.  Quella  fenza  dubiofù 
l’altra  volte,  e non  la  prima  ,comc.dortameme ferine  Antonio  Dciv 
-ticc  Gene  l’huonrto  Napolitano neH’hiftoric  Latine  infcritte , Hilloria 
Angclomm.c  nel  libro  de  fini  ,antiquitate,&  Vrbe  MontisGargani, 
&'  altroue.  Et  clTendo  ridotta  a perfettione  la  Chiefa,  fi  chiamò  Ara_» 
Pctri , dal  volgo  S.  Pietro  ad  Ara,cooie  di  prefente,  che  vuol  dire  San 
Pietro  all’Altare , cioè  celebrante,  ò vero  per  eflcr  flato  qui  al  vero 
Dio  il  primo  Altare  da  Napolitani  eretto,  e per  tal  cagione  in  dcti’Al- 
tare  fi  vede  oggi  rinouata  l’imagine  di  S.Pietro,  che  celebra. 

Non  è da  tacere  come  S.  Ignatio  dilcepolo  deU’Apollolo  S.  Gio- 
aann*  Vefeouo  Antiocheno,  Succeflbrdi  S.  Pietro  Ap>oftolo , e di  S. 
Euodiojfù  mandato  da  Antiochia  in  Roma  perordinedi  Traianolm- 
peradqrc  libato  con  catene , e^palfando  per  la  Città  di  Pozzuolo , e di 
Kaooli , qui  fi  trattenne  alcnril  giorni,'c  fempre  vi  feminò  la  parola-* 
dì  Dio,  come  dice  il  Galcfinoneirannotationi  al  fuo  Martirologio 
rclli  8.  di  Gennaro,  parlando  della  Città  di  Napoli, coli  dicendo. 

Alia  pr.Ttercailluftrisregiaqjvrbs  Neapolis  ha»c  Capanis , quam 
Parthmopem  antiqui  nominarunt,  Cuius  Vrbisprimus  Epifeó- 
pusà  RPetro  Apoftolonim  Principe  conlccratus  fuit  Afprenius, 
V"  qui  ''■emolitanom  Ecclefia  fibi  coricreditS  Euangclii  pr*dicatìo 
^ ne  fideiChriftiansB  prcccptfs  infrrux  t.  Sanftomq;IgnariumB. 
‘ I lo!>nnis  Euangel  ’ftaj  dilct pulii,  hoc  loco»  ficut  Putcolis  Religione 
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Nello  fteffo  Altare , oiie  fan  Pietro  et  Icbrato  hatiea,  più  volte  celo» 
brò  S.  Afprenatc  prcftntc  S.  CanHida.  Moflb dalla  diuoiione'di  que- 
lla Chiefa , fan  Silucflro  Papa  clfcndo  in  Napoli  con  1*1  mpv  rader  Co- 
Aantino,più  volte  vi  celebrò,  cocedcndoiii  infinite  Indulgenze.  E (an 
Scucro  Veftoiio  di  Napoli  ira  folito  ccitbrarui  per  dinotionc  diU’A-^ 
CrORicadìs  poftolo  fan  Pietro . E par, mente  Clemente  Quarto  Pontefice  Mafà- 
PictroadA'  modi  felice  memoria  in  compagnia  di  fei  Cawinali  Pontificalmente 
celebrò  la  (aera  Mefla . Qm  anco  fà  fepolta  fanta  Candida  > la_» 
cui  folenniti  fi  celebra  à 4.  di  Settembre  » & oggi  dì  fi  vede  la  camerJa 
e luogo,  ou  ella  fé  penitenza.  In  oltre  è flato  quello  facro  Tempio  ar- 
ricchito d'infin<te  indulgenze  da  molti  Sommi  Pontefici»^  perii  vjut» 
come  anche  per  i morti,  vltimamcmc  confìrmatc  dalla  Tanta  memo- 
ria di  Pio  V.  e da  gli  altri  Tuoi  fucccfrori,c  Gregorio  Xlll.  vi  concedi 
l’Altar  priiiilegiato  per  l'anime  del  Purgatorio.E  fiatò  parimente  que- 
llo ccleorc  Tempio  pregiato  da  molti  Pontefici,  percioche  latto  1 an- 
no fanto  in  Roma,  fubito  l'anno  feguente  fi  celebra  in  quella  chicfa_j»> 
come  dependente  da  fan  Pietro,  e s’apre  dall'Arciucfcouo  di  Napoli, 
la  P^orta  lama  ( benché  Clemente  Vili,  non  volle  concederglielo.  ) 

Fu  pregiato , e venerato  dal  gran  Collantino , & arricchito  di  multi 
doni , e ricchi  poderi , da  Ruggiero  Guifeardo , da  Carlo  I.  e da  altri 
Rèdi  Napoli, & in  fomma  da  molti  Principi  ,e  Signori  ,chc  per 
breuità  fi  tacciono, per  eflcr  fiata  la  prima  Chicla  piantata  in  Napoli  da 
làn  Pietro,  sì  anche  per  le  grandiflìme  indulgenze,  che  vi  fono. 

£ fiata  parimente  Comenda  di  molti  C3rdinali,e  Prelati  fin  ì tempi 
di  Nicola  V.  Sommo  Pontefice,  il  qual  la  liberò  dalla  comenda,&  vnì 
anche  la  chielà  di  S.M.di  Piede  Grotta  à quella , della  qual  fi  fauella, 
ouc  di  prefente  Hanno  14.  Canonici  Regolari  Lateranenfi  di  S.  Ago- 
Rino  fotte  l’Abbate. 

Ne* tempi  di  Roberto  Re  di  Napoli  fiflì  .mcntionc  di  quella  chi^ 
nel  Rcal  Archiuo di  Napoli  ,di  quello  modo.  Anno  ijij.xi.  Indir. 
E.  A.  fol.  tj8 . Ecclcfia  S.  Petri  ad  Aram  erat  in  comenda  fubgubcr- 
nio  in  fpiritiialibiis , & temporalibtis  Domini  Cardinalis  S.  C-tcìliae,  Se 
^fit  mandattim  per  Regem  Roberttim  penfionarijs , cenfuarijs , & aifì-, 
ftatoribus  rerum  prxdi(5ta“ Ecclefise  vtparcant,& foluanrprsBdiélo 
Cardinali, & non  Priori , ftù  Abbati Canonicorum Regularium ex- 
tantiiim  in  przdièlomonaficrio.  St>n  detti  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi di  S. Agofiino,pcrche  furono  da  lui  riformati,haiiendo  hauuto 
il  princ'pio  loro  fin  da  gli  Apofioli , indi  furono  da  fan  Marco  Euan- 
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propofit»,  poli  fan^tosApofiolosprimùm  in  Alcxandrina  i cclcfia_j 
Maici  s Peiri  difcipultisfuitinfiitutor,&:  conditor,&  gloriofusfanéius 
A I vufi  miis  CCS  diucrfi?  regulis  dccorauit. 

Centrico  Ré  di  Vandu  haueodo  pollo  i'oiTedip  à Cartagine , alla 
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fine  fi  drizzo  nclb  Città  d’fppone,  douc  S.  Agoftino  Vercouo  dima* 
rato  ha  jsiu  per  rpatiodi  4'’.anni,c  tenendola  .iflTediata  t4.mefi,la  pre- 
lè,hauendopnm’.:r.imentc  Dio  rccuutotrà  fiioi  eletti  S.  Agoftino» 
perche  non  fi  vcdeffe  prillo  di  fcdia  » cofi  bene  da  lui  goiiemata,  onde 
per  tal  cagione  Gelafio  AfriCno  con  Gaudiofo  Vefcouo,  Agnello  Ca  Au«»ii/Hnns 
nonicOjCon  moiri  Vefcoui,  Canonici,  Chierici,  c Sacerdoti  della  me-  Ticii?cn?Ì4  de 
dcfima  difciplina  fuggendo  tal  pcrfecutione  ( come  fi  legge  nella  vita  ChrilKaiuru 
di  finto  Q^oduultocus)  venne  in  Napoli,  egli  fu  data  Tachfcfi  di  fan  Rdigit,n'ni 
Gio.  Maggiore,  dotie  inftitu'rono  l'ordine  de’ Canonici  fecondo  la  primordip,& 
Regola  ai  S.Agoft’no,  e gli  altri  cópagni,  che  furono,  e molti  fé  n’an-  de  e-rfi  pr<H 
darono  in  molte  parti  del  mondo,portando  fcco  la  regola  predetta,  & greliibus  c.i> 
in  tutte  le  chiefe  la  publ’cauano , andauanfi  eglino  occupando  in  que- 
fti  erercitij,celcbrauano,predicauano  al  popolo,  e gli  ammin;flrauano 
i Sacramenti, viucuano di communefenza  proprietà  dijcofa  veruna; 
fottolafcorta  d’vncapofolo . Ma  S.  Gelafio  col  fefto  de’ compagni 
per  riuclatione  d uina  n’andò  in  Roma,  lafciandofundati  molti  luoghi 
di  (Ita  famigha  in  Napoli, 8c  alrrouej^elTcndo  per  alcuni  anni  dimora- 
to nella  chiefa  Latcranenfe  , alla  fine  per  la  fiia  fanta  v.ta  fù  inalzato  al 
Papato,fcmprc  i fuoi  compagni  perfeuerando  nello  fteffo  modo  di  vi- 
uere,e  finaimcte  tutti  gli  Vffici  Appftolici,  e Sacerdotali  efèguiuano. 

Non  vòlafeiar  de  dire  come  quelli  fù  quel  finto  Pontefice,  chcj 
concedè  a Napolitani  il  corpo  di  fan  Seuerino  Apofiolo  dell  Oriente, 
e nel  temoo  di  coftiii  fuccedè  il  miracolodcH  IIluflriflima  Apparitio- 
nedifin  Michel' Arcangelo  nel  Monte  Gargano,  la  qual  fù  circa  gli 
anni  490.  lotto  rimpcro  di  Zenone,  laonde  il  finto  Pontefice  n'andò^ 
ad  hnnorar  quel  facro  luogo , indi  a prieghi  di  fan  Sabino  Vefeouo  di 
Canofaauuiolfi  a confacrar  la  chiefa  di  Arietta  in  honor  di  lànt’ An- 
drea Apollolo , come  lì  legge  nella  vita  di  fan  Ruggiero  Vofcouo  di 
Canne , c ncll’vificio  di  fin  Sibino  nella  v.  lett.  al  Breuiario  fecondo 
l’vfo  della  chicfi  Paragina , e Barcnfe  , & anche  nelle  fcritture  della-* 
chiefa  Siponiina,e  Garganica,e  per  vltimo  quello  s.  Ponrifice  per  la_>  . 

fua  fama  vita  fù  dopò  fua  morte  anhonerato  frà  finn  del  ciclo  > e per 
ritornar  al  nollro  propofito,BartolomcoColonna  Romano,c  Giaco-  ^ 
mo  Auosrado  Bergamafeo  nel  furono  poi  riformatori  dello  Jq 

ftclToordinc,  e perche  pofledcronla  chiefa  Latcranenfe  per  fpatio  ji.  s$. ’or- 
d’otto  cento  anni,  indi  è,  che  ancor  fi  dicono  Canonici  Regolari  della 
chiefa  l.arerancnfe.  Fiorirono  in  quefta  Religione  LXII.  Pontefici. 

Trecento  Cardinali. 

Dece  dotto  Patriarchi.  , . 

i/ij".  Arciiiflcoui. 

Vclcoui  «' » i/<«o  ^ 


Alcuni  denri  de  gli  Innocenti. 

Il  corpo  d finta  Candida  Seniore. 

Sci  corpi  de’  fanti , come  filegge  nella  tabella,  che  Uà  appreflfìa  Tal- 
tarmaggiorc*  Nel 


Nel 
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Nel  coro  di  quefla  chieft  è vn  picciol  quadro  in  cui  è Chrifto  Noftro 
SÌBnorcjchc  oratione  all  horto,il  qualfù  fatto  da  SilueiU'o  Buono. 
Ne’  marmi  di  qucfta  chicfa,  fi  legge . 

Humbettus  Dei  gratia  Marcino  Brandeburgenfis  Steinca.»» 
Pomcranii  Cafubioriim , ac  SclauommDuxBurcraflEòs  Hur- 
bcrex , & princeps  Ilugeus  > qui  obijt  die  Mercuri;  Diuiloan'' 
n'"  nis  Baptifta:  M-  luni;  Anno  i jfi8. 


D. 


O. 


M. 


FabritioFrancipano  » cui  nec  vaienti  Romana  vdrtuy , nec  mo^ 
ricnti  vera  pietas  defuit.  Hxrcd.  ex  tefiam.  B.  M.  PP.  vix.  an. 
XLIV.  menf.  VI.  D.  XI.  obi/t  V 1 1.  Id.  Aug.  M.  D.  XXXIV. 

Nella  cappella  della  famiglia  Ricca  è la  tauola  » ou’è  la  Reina  de’  Cieli 
co'l  pattino  nel  fcn<»  circondata  da  Santi  > e di  Ibpra  è il  Saluator  del 
Mondo  nel  mezo  di  due  Angioli , di  rara  pittura , il  tutto  fu  opera  di 
Lonardoda  Vinci  illuftre  pittor  Fiorentino,!!  qual  fiorì  nel  ir*®. 
L’infcrittioni  di  detta  Cappella  fon  tali. 

Baldafàrri  Ricchs  fratri  concordifs.  Gafpar  nani  mak>r  fiiper- 
ftes  commune  marmor  P.  vt  quos  vita  coniun^'ft.  tenuit, 
Mors  indiuifos  cufiodiret . Anno  Sai.  iXi8.  obijt  An.  agens 
XXVII.XXr.Dccemb. 

Segue  nello  fieffo  luogo.^ 

Coniuge  marmoreo  prole, & curante  Ioannes 
Ricca  tuo  tumulo  condita  membra  tenes. 

Quòd  fuerit  tua  calla  fides,  morelque  pudici 
viuis,  & xternum  viuit  in  ore  decus. 

Nella  cappella  della  famiglia  Collìaifi  legge. 

Coflie  familix  Aediculam  dum  in  Regione  Capuana  confcde> 
bat  extrudam,vetufiate,  atq;  iniuda  defbrmatam,  Io.Iacobus 
Coffa  R.  An.  SaL  M.D.  L X X. 


Nella  penultima  cappella  è la  tauola , in  cui  è la  Natiuidi  del  Signoro- 
fàttada  Gio.Filippo  Crifcuolo. 

In  vn  marmo  guafto  nel  Chiollro. 

Hic  iacet  Domicella  Beau-iz,quz  fuic  domina. 
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• DI  santa  M ARIA  EG/TTI ACA. 

Perche  Ja  Chiefa  della  Madaitna  non  era  capace  al  ApprcfToIa 
concorfo  delle  donne  conucm'rc  dal  peccato , per  Chicla  di  S. 
qucho  la  K'Jna  Sancia  (di  cui  fì  e laudlaro  nella_«  Maria  della 
Chiefa  della  Madaicna , &altrotie)  à pcrfuafiontj  Scala, 
del  Beato  Filippo  d’Aquerio  fuo  Confcflbre,con  li- 
cenza di  Papa  Clemente  V*.  Sommo  Pontefice»  Leggali  il 
nel  *34».  fabricò  quefia  Chiefa  nel  luogo  per  priT  Gnozagapri 
ma  detto  Campagnano  » nelle  cafe,  e palawi  di  Ni-  ma  parte  de 
cola  Bonifacio»  e fuolo  di  Facio  Bonifacio  appreffo  l'amica  Chiefa  di  le  llorie 
fanta  Maria  à Ccrbeto,e  qui  ne’  1 9.  di  Nouembre  del  dett'anno  fu  po-  Francilcane 
Ha  la  prima  pietra  benedetta  da  Gio.  de  Diano  Arciuefeouo  di  Napo- 
li in  prefenza  del  Capitolo  Napolitano»  e dedicollaàS.  Maria  Egittia-  . 

ca,la  quale  fe  della  colpa  fù  fìtnile  alla  Madalena  » fiì  anche  della  peni- 
tenza di  lei  imitatrice  » che  fece  per  47.  anni  nella  folitudine  d’Egitto» 
onde  di  Maria  Egittiacafeledicdeilnomc,pcrfeiierandotant’anni  a_» 
far  penitenza  in  quell’afprifsimo  difèrtoi&cflendo  ridotto  a perfettio- 
ne  il  monafterio  con  Chiefa  fiìfubito  ripieno  di  fimiIidomie,&  acciò  . . 

non  le  fulTe  mancato  cofa  alcuna»  dotollo  d’annui  onze  cento  cinquata  Fcr  ifcrino- 
d'oro»  poi  gli  dona  altre  onze  tre  mila  pcrrompimenio  della  dote  > In 
olitegli  aflegna  la  terza  parte delli  tcrritorij  di  Bofeo»  e Sclua  mala  (iti 
nelle  pcrtincntie  della  Torre  dell’ Annunciata, e d’Ottaiano,e  Somma,  ° JP  • 
che  l’altre  due  parti  haueua  donate  à Monafterij  di  S.Chiar3,c  della.* 

Madalena, rutto  ciò  fù  poi  confirmato  dalla  Reina  Gì  o.nell’anno  1334.. 

In  oltre  volle  la  Reina»  che  quefio  monafterio  fuflfe  fiato  iufpadrona^- 
gio  Regio  »&efento  dalla  iurifdittione  dell’ Arciuefeouo  di  Napoli , il 
che  non  folo  fù  confirmato  dal  dett’ Arciuefeouo,  come  per  flromen- 
to  appare  dell’anno  *141.  à a.  di  Nouembre»  ma  anco  dalla  felice  me- 
moria di  Clemente  VI.  nel  i343.ritrouandofi  in  Auignone , corno 
qucfto  per  Brejie  di  detto  Pontefice  fi  vede.  Ordina  di  più  la  detta»* 

Keina,che  qui ftefTero  cinquanta  monache,lc  quali  viucltlro  in  perpe- 
tua cl3u(lira,epnucrtà  fecondo  la  Regola  di  S.Agofiino,&  accio  il  mo 
nafterio  fi  fiilTe  conferuato , e mantenuto  perpetuamente  conforme  la 
fua  volonti.edifpofitione»  Nello  fiefTo  giorno»  8c  anno  la  detta  Reina 
fevn  codicillo,ouc  ordjna,che  non  adimpcndofi  tutte  le  cofepromef- 
le  da  lei  à detto  monafierio  per  gli  fuoi  heredi  tefiamentarij  » fuf- 
.fero  tenuti,  & nbligati  di  efeguir  ad  vncucra  detta  fua  volunrà  » come 
per  ftr<  >mento  appare . In  progrelTo  di  tempo  fù  quello  luogo  come 
di  prelcnte  ripieno  di  monache  nobili»  e cittadine,che  fono  di  nu«  no. 
le  quali  ni'lirano  fotte  la  Regola  di  S.Agoflino,  come  quelle  della  Ma- 
dalcna , c di  prefente  fono  goiternatc  dalla  Rclie.  Domenicana , della 
Congregatione della  Sanità  di  Nap.per  ordine  cu  Clem.VIlI.di  lèLm. 
nell'anno  i^o^.lì  quali  han  penficrodi  mifirarlegli  SS.Sacramenti. 

Le  Reliciuie  di  quefia  Chiefa  fono . 

Parte  della  Telia  di  S.Alaegonda. 
pi  S.GiuIian3)di  S.Bib'^^aC  di  S^^^^ariu  Verg.  e man* 


4»5  NAPOLISACRA 

PaoloEmìIto  L'inricra  tcfla  con  due  ofli  grollì  delle  cofefe  ♦ 8c  vn  deto  di  (àntuì 

Samolo  Hfl-  Maria  Egittiaca  » I-  quale  da  vn  incopnao  Sacerdote  fò  rapita  dalla.» 
la  floria  del.  Badia  di  Carboni,  lira  nella  Bafilicata  Prouincia  del  Regno  dì  Napoli» 
la  Badia  dì  ouc  fi  ferba  il  corpo  di  quella  fanta , e qui  trafpiahtolla , come  dotta- 
Carboni . mente  fcriuc  Paolo  Emilio  Santoro  Arci uefeouo  di  Cofenza , Prelato 

à noflri  tempi  di  molta  vimì,  meriti,  valore,  e degno  del  gmierno  del 
modo  «Irto;  E che  quello  lìa  il  vero  capo  di  detra  S.  s'afiferma  dal  mi- 
racolo, che  fegue . E da  Imcrlì,  che  neil  anno  XT4t.  Nell'otraua  della 
foiennità  di  detta  Tanta,  ellendoli  de’ facrcvefti  ornato  il  Padre  Frati-, 
li  medelìmo  cefeo  de  Madaloni  frate  Conuentualc  di  San  Frarcefeo  Guardiano^ 
Gózaga  nel-  quello  monafierio,&  andato  all'altar  per  celebrar,e  mentre  daua  1 in- 
la (bpradc^  cenfu  al  capo  della  Tanta  C come  li  Tuole  ) frà  le  AelTo  dubitando  dice- 
ftohat  ua,chi  sà  Ti  quello  è il  vero  capo  della  Tanta,ò  più  collo  d altro  morto» 
à cui  men  ennuienfì  tal  honorc  > & appena  hauendo  egli  ciò  detto,  in 
vn  tratto  affatto  perde  la  lingua , & la  fauella , indi  fu  ci  tal  modo  da_» 
srandillìmi  dolori  trauagliato , che  chiunque  lo  vedeua,  teneua  per 
fermo,  che  frà  poco  fpatio  di  tepo  fiiflc  già  morto, ciò  vedendo  il  Pa- 
dre Fr.  Cefarc  eie  Caiazza  della  llelTa  Religione , e ConfelTor  dello 
monache,come  prefigo  del  fatto,ad  alta  voce  gridàdo  diccua,Io  chia- 
ramente confelTq , che  quello  è il  vero  capo  di  fanta  Marta  Egittiaca» 
che  nel  difetto  di  là  del  Giordano  vtlTe  47.  anni  in  grandilfima  peni- 
tenza , e mentre  ciò  diceua , pigliò  l’acqua , con  la  quale  indullriofa- 
mente  haueua  bagnata  la  teAa  della  fanta , e la  diede  aH'incredulo  mo- 
naco, il  quale  Tubilo  che  la  beuè  incontanente  fanò,c  publicamente 
' conferò  il  peccato  della  fua  incredulità , con  illupore , e grandiflima 

marauiglia  del  popolo, che  a tal  fatto  ritrouolE  prefencce  da  quel  cena 
po  in  poi  quel  facro  capo  fù  da  tutti  tenuto  in  maggior  pregio , e riue- 
renza.». 

Nell’anno itfn.Il  Cardinal  Dccio  Carrafa  Arciuelcouodi Napoli* 
Vilìtando  que  Ao  mona  Acrio , & hauédo  riconolciuca  detta  Cinta  Refi- 
qiiia^  ordinò  nel  Tuo  Sinodo , che  di  cflTa  Tanta  lì  cclcbrafTc  l'vtÀcio  fc- 
midopio  nella  Città,  e Diocefi  di  Nap.à  3.  d’Aprile,  auenga  che  la  fin- 
ta morì  ne’ due  d’Aprile,  ma  perche  in  tal  giorno  fi  celebrala  fcAadi 
San  Francefeo  di  Paola , e per  tal  cagione  la  folcnnità  di  dettt  finta  fil 
trasferita  nc’  3*  di  detto  mefe. 

Nella  feconda  cappella  e ia  tauolain  cui  è la  Regina  de’ Cicli  col 
Figliuolo,the  dorme  nel  fuo  ftno,e  per  qucAo  la  chiamano  Santa  Ma- 
ria del  Ripolb , Ibnui  anco  fei  Martiri  della  Religione  Francilcona , t 
di  fotto  molt’anime  nelle  pene  del  Purgatorio,  il  tutto  Ili  opera  di 
Pietro  Fragione. 

Nel  marmo,  che  nell’anno  t^ti.ritrouoflì  diroccandofe alcuno 
cafe  del  prefeme  monailerìo,  li  leggono  li  fottoferìtti  ve^  in  Greco^ 


CI  D.  CESARE  DENGENIO. 
TETTIAI  KASTAI  lEPEUITAI 


'Tur  yvfMuxar  oikoi  uJ'iettou  4» 

'tviviritfw  Kcurapot  o-t0XT9V_vnu  J'ofJuUou 
ovàM^’h  f nrov  XnfAXiùiVii  y^et 

P^oKiìf  ^ooy't  xs^mAioc  Icf^ìaAf$  Iw 
m^ev-sr^oratmi/tif  xtffdìa»  x■^ea^k^Jlva^^f^xf  kot/AAi&r  ^et^tg» 


Di  cui  fe  ne  dì  per  bora  quejla  poca  dicbiaratione 

Tettii  Caflz  Sacercloti  humili  . 

( Siuc  leni , vcl  frugali  Simpliciue  ) .v 

Fceminamm  familiz  ( fèu  cfomui  ) 

Intelligenti  ( feti  PrzfcAz  ) cum 
Confulibiis  ( feu  honcflis  viris  ) Csfaris 
^ AdorabiliS  ( fiuc  honorabilis  ) Filij  Domiti;.  " 

In  Tettiz  Caftae  Marmor 
Leonino  lUvythmo 
CAROLVS  PINTVS. 


Valeri;  Phifti 
Scrip(ènint. 
Lucius  (>hra 
gijCorneliuS 
Ccreaiis. 


Si  J vatcs  fis  aut  orator,  fifte  viator 
H*c  ctcnim  tria  funt  marmora  prifca  cita 
ExquibusantcftatCafls  pais  paruula  Veftx 
Graiueenum  notis  tempore  & arte  notis 
Hoc  deoenint  tibi  cernendum>  lenteq.  Jegenduiii 
Imo  ( id  fcirc  volo  tCj  nona  te Aa  iblo. 

Altenim  vt  opportuni  militis  importuni 
Poft  duo  militi  bella  fuperba  Titi. 

In  idem  Carolus  Pintus 
Admonìtum  te  velim  viator 
InBtbnica  etiam  Heroina  foeminarum  iàcraruin 
.Domus  inclyta  Antifìite 
TETTIA  Calla 
Neapolitanx  K.eip.Archontum  ccRiTiilto 
Ampia  bali  argenteo  limulacroediélo  omnibus 
Vereiido,  aurea  corona  cohoneftate 
Caftimón'z  numcn  adorandum 
Mirifici  c.us  hxc  pars  Maufolei  fub  penetrali 
Hurao  facrì  huius  domidlij  poli  remi  hofpitij 
Iniacendis  reperta  fundamentis  « mira  lune 
Eruta-marmoris  vaftitate 
Mon.  Aegyptiac* 

y>rg.  liberalitatc  H.  P.  AnnoM*  1 1»' 


4i8  napoli  sacra 

DI  SAN  BONIFACIO, 

ELLA  Crcnicn  di  Kot.  Riigelefb*Pnppan(ogiu 
fi  legge  t che  la  famiplia  trincia  fpcnta  nel  Seg- 
gio delta  Montagna  nabsia  edificata,  e dotata 
prvfcnte  Chiefa  in  honor  di  S.  Bonifteio  V.  Som- 
mo Pontefice , il  qual  per  la  Tua  (anta , & efcmplar 
vita , dottrina, e Pontificato  fù  celebre  al  mon- 
do, nel  8 . volò  al  Cielo  ricco  de’meriti  nell  an- 
no <Saj.  à d Ottobre,  come  dice  il  Baronie  ne| 

fuoi  annali,  e fà  (èpolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  <U 
Roma  , viffe  nel  Papato  anni  7.  mefi  i®.  e giorno  i.  Volle  la  famiglia 
Bonifacia  honorar  quefto  fanto  Pontefice  àio  compatriota,  il  qual  no- 
tnolO  conforme  il  fuo  cognome,c  per  u!  capone  gli  dedicò  la  prefen- 
te  C hiefa,  e di  ricchi  poderi  dotolla.  Di  prelentc  fi  polCedc  da  Scriui- 
ni  Criminali , i quali  vi  fanno  celebrare  ne’  giorni  fefiiui , e collocano 
à marito  vna  pouera  Vergine  con  a4>  feudi  di  dote, 

DI  S,  M ARI  A DELL  A SCALA. 

Ò N fi  può  haucr  piena  contezza  del  vero  fonefator 
di  quefla  Chiefa,  ne  per  oual  cagione  fia  cofi  men- 
tuata , benché  lo  Stefano  dica , che  per  ciò  fulfe  cofi 
detta , per  che  qui  fi  confcruaiia  la  fbala,  che  feruiua 
quando  s’appiccauano  i malfattori , à noi  non  par 
c'habbia  del  verfimile:  crederemo  piò  tolto  che  i 
Napolitani l'edificalTero  ad  imitationc  del  Popolo 
Romano,il  qual  ad  honor  della  Madre  d'iddio  dedicò 
due  Chiefe  fotto  quefto  titolo , vna  nel  Rione  di  Trafteucre , e l'altra 
ri  T>à  prefib  Tacque  Saluie,  nel  luogo  di  Ripa,  luogo  in  vero  anticamente 
& M - '*  tnacello  di  migliaia  de’  Martiri  di  Chrifto,  e fra  gli  altri  iui 

co*  Actilio'^*  ® celebre  la  memoria  di  S.  Zenone  Tribuno  con  diece  mila  , ducento, 
Ser'-ano  de  ® Martirij^  i corpi  de’quali  nella  Chiefa  predetta  fi  ferb*no,8:  in  lor 
li  tc.n  vrbis  Sonore  fù  da  Romani  eretti  vna  cappclla>doue  allo  fpeftb  S.Bernardo 
‘ celcbrado  vn  giorno  viride  quelTanima  per  la  cui  làlute  pregaua  tratta 
dal  Purgatorio, e per  vna  fcala  condott’al  Paradifo,  dÓde  Scala  del  Cie- 
lo nomollì  quella  chiefa  non  già  perche  al  ciclo  s’afcende  con  fcala, ma 
fotto  di  tale  metafore  fi  viene  à aichiararc  innanzi  de’  lenii  noftri  quel 
che  deue  poi  intender  Tinrelletto  noftro:  ò vero  diciamo,  che  per  i me 
riti,  & ir.tcrccillone  della  Beata  Vergine, quafi  per  vnt  fida  fcala  fiamo 
condotti  al  Paradifo , clou'ella  è fa  lita  tri  onfame^ 

, f ^ Dopò 
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■ -DQpò^3Bionandoco^Sacr^ftanodi  qiicfta  chiefa  mi  montò  vn  lib. 
M.S.  oue  «legge,  ch’é  antichils.'chic<b,&'  iià  due  ale  conforme  Tanti- 
die  di  Napxome  S.Kefìicuta,S.Aiidrca  à Nido,  SS. Apoftoliie  fìmile, 
lo  che  fi  verifica  dall  antico  marroo,dcl  qual  appreifo  faremo  mctione. 
Bche  detto  habbiamo  fi  corrobora  ■neo  da  quel  tanto  fi  córiene  neHc 
ferteture  di  Not.  Alfonfo  di  Kofa,oiic  fi  legge,  che  foife  fiata  eretta  da' 
Popoli  della  città  di  Scala  netempi,ch  il  Regno  di  Nap.era  trauagliato 
dalle  guerre/laonde  tutti  li  conuicini  popoli,fra’  tonali  era  quel  di  scala, 
ve  venero  per  fiar  pii\  fictin  in  Nap.Ia  qual  à quei  tempi  tcnea  le  porte 
chiuiè,  e cofi  fi  tratteneuano  fotto  le  mura  di  Nap.  e gii  Scalefi  habita- 
uano  nel  luogo,  che  fin  oggi  dal  lor  nome  vien  detto  la  Scalcfia,  ch’era 
apprefib  le  mura,e  perche  nó  haueuano  chiefa  particolare,  pue  pote^ 
fero  far  officio  di  Crifiiano.per  quefto  cóchiuuro  d'erger  vna  chiefa, 
la  qual  fià  da  loro  fabrìcata  nó  molto  lótano  dal  luogo  predetto,e  for’- 
all  nora  dalle  mura  della  città,  c la  dedicarono  alla  M.  d Iddio  Affiina 
fotto  titolo  di  S.M.della  Scala,  come  fi  vede  ncITancica  T juola  dell' ai- 
tar maggiore  di  quefia  chiefa  : e cofi  dal  popolo  Scalefe  ritenne  il  co- 
gnome di  S.M.e  poi  detta  della  Scala, riièrbando  per  infegna  la  Scala, 
antica  arma  della  città  di  Scala.Dopò  quietate  le  guerre  fiì  la  chiefa  am 
pliata  da  gli  fielli  Scalefi , e vi  ordinarono  vna  confratcria  futtonome 
di  S.  M.  come  nell'antico  marmo  che  fià  fabricato  nel  muro  di  quefia 
chtcf-1  fi  leggc.5  • 

Oeconorhi  liicfi;  rccipiebant,vtritè,reftèq»ageretur  Templura 

Fratrix  Sandi  Mari®  MatrisDei . Anno  Domini  M.  L 1 1 1 f. 

E dalThora  impoi  la  detta  confratcria  hà  hauuto  protcttionc  , corno 
di  prefente  ancora  diquefia  chiefa,  defiinandout  quattro  Macfiri  della 
fleffa  compagnÌ3,che  ciafcun’anno  s’eleggono  nell!  i r.d'Agofio,&  al- 
le volte  fi  logliono  confirmare , per  lo  culto  diuino  qui  tengono  vno 
&creftano,ch’anco  cfcrcita  l'officio  di  Parrocchiano  (ocr  eifer  fatta^ 
Parrocchia  dal  Cardinal  Gefuaido  ) cinque  Preti,  due  Chierici,  Orga- 
nifia,enellaQ^arcfima  qui  fanno  predicare , c fiipplifcono  à tutto 
quel  ch'c  nccefl^io  alla  chiefa . 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  nel  i igo.nc'  tempidi  Trancredi  Rè  di 
Kap.  quei  del  regimato  del  Popolo  Napolitano  fanno  priuilegió  à gli 
Amalfitani,Scalcfi,  & altri,  che  habitando  per  tre  giorni  in  Nap.s'ha- 
uefièro  per  cittadini  continuando  l'habitations , come  dice  Frezza  nel 
fuol  brode  Su bfeudis.  _ _ . 

In  quefia  chiefa  fono  cinque  compagnie  de'Laici  di  diuerié  arti . ' 

La  Prima  fitto  titolo  di  SS.Pictro,e  Paolo  è degli  Hortolani,e  Bot- 
tecari di  verdume,  la  qual  fi  enuerna  da  8,Confoli  della  lor  arte,  chq_> 
ciafcun’an  tu  . s’eleggono  dall  11  Ietto  del  Popolo  di  Nap  & alle  volte  fi, 
fogliono  cófirmare,quefti  tali  per  priuilegió  dclTlmper  Carlo  V.Ore- 
tenus  fanno  giuflitia  a quei  della  lor  prnfcffione,&  ottine,e  quando  fo- 
no chiamati  per  ordine  di  detti  Confolj  fono  obligati  di  venir  à detta 
appella  in  certi  giorni  deputati  ) c non  vbedend^, piagano  la  pena  ad 
'j  ' D arbi- 
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arbitrio  de’ Confoli.  Pcrlogoucmodi  tiuefla  cappella  ciafchediintj 
PottcgaTOjfie  Hortclano  paga  vn  tanroic  frà  l'altrc  opere  pie  che,fann6 
■maritano  0.poiiere  con  3o.uuc.di  dote.  Fanne  la  fefla  a ap.di  Giugno* 
La  fecooaa  è di  quei  che  vendono  frutti  fotto  nome  di  Si  M.  dclla_i 
Confolatione,  che  fimilmente  fi  gouernada  ConfoH  della  lor  arte,  t 
s’eleggono  dall’Eletto  del  Po^>olo  di  Nap.  c ciafeuna  prima  Domenica 
del  mefe  fanno  molte  limofine  àpoucrijc  altr’opcre  pic.  Miniftran6 
■parimente  gìnfiitta  a coloro  della  iorprofefiìono  .In  ohre  maritano 
xo,e  la.ponere  vergini  con  i4.duc.diciote^ . Celebrano  la  fcAa  nella  iè« 
conda  Domenica  di  Pafcha  di  Refurrcttione . I- 

La  terza  è de  gli  Ogliorari  fotto  titolò  di  S.M.dcirArco,  ì quali  cew 
Jtbrano  la  fefla  nella  medefima  feconda  Domenica . 

La  quarta  è de’  confidati  del  Corpo  di  Chrifto  > i qn  fono  obligati 

accompagnar  il  SantilBmo  Sacramento  ì gli  infermi . Solennizzano 
ia  fefla  nella  Domenica  frà  l’Ottaua  del  Corpo  di  Chrjfto. 

L’vlrima  c dc’cófrati  folto  titolodi  S.M.del  SuiIìdio,e  fi  golterna  da 
3.  Confoli,  i quali  ibunengono  potieri  dcirOttina;  celebrano  lafcfla-» 
nella  4.  Domenica  di  Quarefima,  & in  cotal  giorno  in  quefta  cappella 
è indulgenza  plenaria  tanto  pereffi  Confoli  j quanto  anche  pw  quei» 
che  fi  fcriueno  indetta  compagnia.  a ' 

.V  », 

" DISS.FILIPPOfEGIACOMO. 

NElla  contrada  de’  Parrettari>  per  prima  detta  di  Scafariè  quéfla^ 
chìefa,  la  qual  fù  fabricata  nel  t3’a3  «da  coloro,  ch’efercifanol  arte 
della  ftta , i quali  hauendo  comprato  dal  Conte  di  Madaloni  vna  parte 
dei  g:àrdino,fubito  v’ereffero  quefla  chìefa, e col  Breuc  Apofl.di  Papa 
Clemente  VII.  fià  fatto  iufpadronato  della  lor  arte . Di  prefeme  fi  g^ 
iiernada  4.Maeflri  della  mcdcfim’ane,i  quali  s’eleggono  nel  1.  m 
Maggio,  e per  lo  culto  diuino  qui  tengono  3*  preti  con  yn  chtenco.  E 
in  quefla  flefla  chfcfa  vn'honorata  pmpagnia  de  laici , la  qual  fa  mo^ 

' t’opcre  piè,  con  gran  fcruigio  di  Dio, c beneficio  de  poueri.  Ha 
‘‘cretto  anco  vn  monte  per  agiuto  di  poucri  di  detta  compagnia,  o 
maritaggio  di  loro  figliuole. 

DELLA  CASA  PROFESSA  NVOVA» 

• ■ ' *V 

/^Randi  in  ycro  fono  gli  honori,chc  da  tiitto’l  momlq  fon  fatti,e 
■•eli’  Ho'to  taqia  fi  finnoalla  Rclig.dclla  Compagnia  del  Giesù^jldena  qual  fiì 
del  Come,  fundator  S.lgnatio  de  Loiola,pcr  baucr  arrecato,  & oggi  piu,  che  mai 
apporta  grandi  fs.vtil  al  chriftianefmo,  tutto  con  lafua  dottrina»  e frut- 
ti^fe  predìchc,ciàeirendomoltpbcn  confiderato  da  alcuni  gem  huo- 
poini  Napoliu  di  pia, e lama  imeniionc,i  quali  haueuan’creiio  u 
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tìella  MKericordia'  nel  Seggio  di  Capitana  (còme  dicemmo)con  gran* 
didima  inftanza  pregarono  i l^adri  dtl  Giesù , che  volcflcro  erger  vna 
chiefa  nJ  !uoBo,chcfi  dice  rc^'rto  del  Còte  nel  mercato, acciò  i Padri 
à'ttcndcfler  ad  inftmir  U popolo'nclla  via  di  falute , e per  tal  effetto  gli 
diedero  ii.miKfcudi,!aonde  la  K.clig.vi  mandò  alcuni  de’fuoi  Padri,  k 
iquali  nclK  ii.di  Noucmb.dcl  itfii.  diedero  la  picciola  chiefa  di  S.M» 
detta  del  Carminello,  & altri  1uoghi,e  cafe.con  tuue  comodità  per  fa> 
bricanii  vna  chiefa  di  maggior  grandezza,  e:quì  fubito  diedero  princi- 
pio alla nuoua fotto  nomedi  S.  Jgnatio,  oue  à io. di  Gcnaro  del  i6it, 
giorno  della  traflatirn  del  gioriofo  S.Tomafod'Aquino,  co  grandilQ- 
jna  foicn'nità,  e concorfo  de  popolo  fù  polla  la  prima  pietra  benedetta 
da  D.Tomafo  d’Aualosd'Aràgona.  Patriarca  dAntiochia,oue  di  pre- 
scte  celebrano  rT.Padri,&  cfercitano  gli  loro  efercitii,  far 'orati  oni  fpi- 
ricuali,come  fogliono  ne  gli  altri  liiogn*,  che  fono  nel  chri^ianelmo,  e 
mentre  che  quello  lcriuiamonma.via  i Padri  continuano  là  ùbrica. 

Le  Keliquie  di  alleila  chielà  fono.  ^ \ - 

. I corpi  di  S.Vittorino  M.  E)i  S.  Eugenia  Vergine,e  Martire.  ' 

Di  due  compagni  di  S Jìugenia  Martiri. 

DI  MARIA  DELLA  GRATI  A, 

GKandifs.  veramente  è la  diuotlone,  c fuifeerato  amore  de’NapoHt.  Nella  Onda 
verfo  la  Reina  de  cieli,  poiché  non  é luogo , nè  llrada  in  Nap.  che  del  Laginai# 
iìn  da  fanciulliie  da  giouani  non  vi  fi  ergano  Stari,e  cappelle  ornate  cd 
torchi  accelì,e.lampadc  fin  d’argento,con  ricchi  parati,&  alcune  ve  nc 
Ibno  con  buone  renditeColtre  di  tante,  e tante  chielè,ch'à  gran  copia  A 
A veggono  erette  fotto  il  fantifs.nomc  di  MARIA.)e  qui  ne’giorni  fe- 
A'ui  Alleggiano  con  grandifs.pòpa  la  folcnnità  di  cflà  Reina  uè  gli  An- 
gioli, che  oenpoffodir,e  có  grandils.ragione  affermarIo,che  in  quella 
parte  i Kapolituli  gran  lunoaauaiizano tutti  i chriftiani  deirvniuerfo,e 
meritamente  i Napolit.  piu  di  tutti  gli  altri  fideli  fono  lauortti  da  effa 
Madre  di  Dio,  hàuendogIi  tSte,e  tSte  volte  liberati  da  infiniti  pericoli» 
e flagelli,e  particoiarméte  dal  morbo  còmune,ò  pelle,  che  chiamano» 
come  p iù , e pili  volte  fi  èfiitta  l’efperienza  ( di  che  fi  è fatta  raentione 
nella  chiclà  di  S.M.di  Collandnopoii)  in  légno  del  patrocinio,  ch’ella 
. tiene,  e tt,rrà  de’fuoi  diuoti  Napoiit,  onde  meritamente  da  Napolitani 
Padrona,Protcttricc,&:  Atiuocata,e  non  có  altro  nome  chiamar  fi  dee. 

E dunq  j da  làperfi,ch  alcuni  giouani  nel  tjóo.jn  circa,  de’  loro  pro- 
pri) danari  fecero  dipinger  vna  picctola  tauola  dentroui  S.M.detla  Gra 
t ia,e  qi'l  apprclTo  nella  piiblica  firada  la  collocarono,  e vi  coll  tuirono 
Irà  loro  alcuni  Maellri,)  quali  con  le  limoline,  che  raccogliciiano,  da- 
^i,n'anno  maritauano  vna  pouera  vergine  della  lor’Ottma  con  dote  di 
duc.^’  c cefi  continuarono  per  alcuni  ann-,  indi  gli  parue  meglior  et 
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pcdicntc.che  con  i danari  del  marfrag g»o  fi  compnffc,ò  cenfitalTe  vn^  il 

picciola  fìanza  pcrdar  principio  alla  chicfa  della  Madre  d Iddio, ecofi  .1 
nel  iy7ó.  Lì  appreflb  prefero  vna  cafcrta.la  qiui  accomodarono  à mor*  - | 

dodichicfa,oucrrasfcrironolafopradcttaim.ip,inedclia  Protctrricede  ' 
Napolit.chediprcfentcvcggiamosùraltarmaeiìi^’rc,  dopò  diplomo  -'J 
■in  giorno  fù  ampliata  come  fin  oggi  fi' veddè.fàbric-ndoui  moke  com  N 
mode  habitationi  difopra.  Di prcwnrc  fi  aoucrna  da  ii.Maeftri,  cpià  } 

fecondo  roccaficne,&  accioche  non  manchi  cofa  alcuna  a a'.iefta  chic-  - " - ' 
fa,ciafcun  di effi  Maeftri  paga  ii.fcudi  l'anno, e ne’  tempi  aeirAuuen-  ,, 
to,di  Quarefima  vi  fanno  predicare,  qticftiscicepononclli  n.diGiu-  ' 
gno,ncl  qtial  tempo  fi  celebra  la  ibif  nità  di  quefia  chiefa)ciafciin  degp 
ge  il  fviouiccelTore . Collocano  ai  marito  t.ponere  vergini  dell  Ottina 
con  dote  di  duc.t4-Pcr  loailto  diuinotcngono4-preri,&  vn  chierico., 

Qin  in  vno  parricolar  Oratorio  è la  compagnia  diiS.M.della  Gratiaj» 
la  qual  verte  facchi  drlino>,  fa  molte.operc.pie,  c tiene  cappellano  par^» 
ticolare.  In  oln'cv'c  lacongregationc  tanto  d hù’omini , quanto  anche 
di  donne,  fotte  la  protettone  dell’Angelo  Cuftode»pcrògIi  huomini 
hanno  illor  Oratorio  particolare.  . 


.DI  « A.N.  ' M Att  E Q. 

N Ella  contrada  del  Lauinaro  Fràhtreft’antonlòXanzctta , Giandò- 
menilo d’Anfora , &;  altri  Napolitani  nc  gli  anni  di  ooftra  falutcj» 
I r~<f.  in  circa  fabricarono  la  prcfciite  Chiefa  in  honor  del  gloriofo  Sao 
Matteo  Apoft.A'  Eiung.  è ridotta  h pcncltionc  con  l'elqtiìfita  diliger^ 
za  di  D.  Sabatino  Bofto  Napolit.  lamofo  prcdicator.  Teologo,  e prti- 
feifo  dcirvna,e  dciraltralegge,gli  ftelTi  fondatori  vr  ergerò  fa  compa- 
gnia dc’biatìchi,indidal  Som.Pontcf.Siftd  V.otténtro^ché  la  prefenti; 
chiefa  fuITe  lor , come,  per  Breue  del  detto  Pontefice  nel  terz’anno  ddl 
filo  Pomificato  appiite  i le  vcfiìde’confrati  fono  de  linf,  fefercitanò  ih 
diuerfe  òpere  di  caritsk , che  per  breuità  fi  lafdano . In  Vno  luogo  (cptl- 
rato  tengono  vn  degno  Oratorio , oue  nc  giorni  fertiui  fi  congregano 
à far  le  loro  diuotioni.  In  oltre  hanflabilitovn  monte  per  ghpoueri 
infermi  della  lor  compagnia , egli  danno  ciò  che  gli  è neccfi&io.  Nel 
giorno  di  San  Matteo  pcrilgouerno  dìquerta  cnicfii  eleggono  della 
medcfimalorconfraternità  lo.’Maeftri,  ciafettn  dc’quali  è obligato  di 
pagar  fi  .feudi  l’anno,e  più  lècondo  l’occorrenzc  della  chiefa  • 

Nella  Qliarcfima , c nelle  feftc  dcH'anno  qui  fanno  predicare } Per  il 
legato  di  Vittoria  Auricchiuta  (la  qual  lafciò  a quefia  chiefa  mokifia- 
biTi,chc  rcndeno  più  di  cento  feudiTanno)  ciafcun'anno  maritano  vna 
poucra  figliuola  ad  Lauinaro , con  vinti  quattro  feudi  di  dote . Per  il 
culto  diurno  qui  tengono  tre  làcerdod»  con  chierico.  • 
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• Tn^qucfla  chiefa  fono  tre  cappelle , la  prima  è dedicata  alla  Madóna 
di  Monte  Vergine , e fù  eretta  da  gli  huomini  di  diiierfe  piazze , fi  go- 
ucrna  per  macftria , c nel  giorno  Jclb  (antilTìma  Pentecofte  fanno  vna 
fcfta  principalifGma, maritano  vna  penerà  vergine  con  dote  di  duc.M» 
La  feconda  è del  fantiflìmo  Kofàrio , & è della  Dottrina  Chriftiana, 
fi  goucrna  da  quei>  ch'attendeno  ad  tnfegnare  in  quefta  chicfa>Ia  Dot- 
trina Chriftiana,  fanno  bene  a poueri. 

Laterza  è diSan  Carlo, & fichiamadel  Suffragio  dciranimedt! 
Purgatorio , oue  ciafeun  giorno  fi  celebra  per  l’ani  me , fi  gouerna  da 
detti  cófrati.  Ciafeuna  di  dette  cappelle  tengono  li  propri)  Cappellani. 

DI  S,MARIA  DI  PIEDI  GROTTA. 

E L L’Anno  i £09.  a i8.  di  Marzo  la  commun[tà  de 
Stallieri  fabricò  la  prefente  chiefà , e la  dedicò  alla 
Reina  de*  cieli,  & acciò  la  chiefa  fuffe  fcruita,&  vf- 
ficiatacomefi  coniiìene,eper  la  prouifione  dd 
cappellano,comc  del  chierico,  ftabili , che  ciafeun 
della  medefima  Inr  pmfeflione  don  effe  pagar  vn 
tari  il  mefe  ( il  che  s’offcrua  inuiolabìlmcme)  ch'in 
tutto  importa  da  390.  feudi  l’anno.C^efta  chiefa  fi 
goucrna  da  due  Confoli  della  medefima  profelfio- 
ne,i  quali  s’eleggono  dall  Eletto  del  Popolo  di  Napoli  alli  3. di  Settem- 
bre,ne!  qual  giorno  fi  fefteggia  la  fcfta  di  quefta  chiefa . Ciafciin’anno 
maritano  vna  pouera  figliuola  della  lor  arte  con  60.  feudi  di  dote . 

In  queftachiefiè  la  congregationc  di  S.Alefio,laqual  fà  molte  ope- 
re di  carità,che  per  breuità  fi  lafciano,  tien  il  fuo  cappellano  particola- 
re,e ne’  giorni  feftiui  vi  fà  predicare. 

DI  S.MARIA  DEL  CARMINE, 


& Eii(èo,e  dopò  quelli  i loro  dilccpoli,e  fucceffori, 
fitto  di  tal  habito , e regola  fu  la  Religione  Carme- 
litana dal  Pontefice  Honorio  III.  confirmataj  eli 
diede  1 habto.che  di  prefème  Dottano,  de  ordinò, che  religiofi  della  B. 
Vergine  del  Monte  Carmelo  fi  chiamalTcro , come  fanno  al  prclènte, 
ciò  fd  1 anno  iai7.nilitano  folto  la  Regola  del  gran  Bafilio. 

Dd  3 Hor 
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Hor  qucfti  padri  ne'  tempi  • che  fi  diffiife  la  lor  Religione  per  tutti 
l'Italia  peruennero  nella  Città  di  Napoli,  ouc  fabricarono  vna  piccioli 
Chiefa  con  Coniiento , portando  feco  quella  diuotiilima  Imaginedi 
Santa  Maria  della  Bruna  nominata  per  tutto  1 mondo  ( che  dicono  efi» 
ièr  opera  di  fan  Luca  Euangelifta , e la  collocarono  in  detta  Chicfa_ai 
' Venuta  pofeia  la  dolente  Imperatrice  Margherita  madre  di  Corradino 
à Napoli  con  molte  quantità  di  gioie,  e danari  per  ricuperar  dalle  mani 
di  Rè  Carlo  I.  il  fuo  vnico  figliuolo,  e ritrouatolo  morto,  e fepolto,  lo 
fò  Iettare  da  nuella  picciola  cappella  della  Croce,  dou’egli  era  iepolto,e 
fatto  gli  fciequie  » come  fi  conueniua  ,fù  collocato  appreffo  l’Altar 
maggiore  ( benché  l'autor  del  libro  di  Monteleone  dica  che  lo  portafle 
lècom  Germania  )rdiede  per  l anima  di  colui  àauefta  chiefa  tutto 
quel  teforo,  che  feco  portato  haueua.  La  onde  Carlo  per  dimoftrarfi». 
che  concorrea  con  la  liberalità  di  detta  Imperatrice  concetlè  vn  luogo 
per  ampliatione  della  chiefa , detto  morricino  come  fi  legge  nel  Reai 
CarolusRex  Archino  di  Napoli  del  modo,  che  fegue.QiioniamfecundumDcunv 
& hominesjlaudabilitcr  eft  bcnefacere,&  quod  iuftum  eft  non  negare, 
viris  Religiofis  pra;cipuc,  qui  diu,  nottuq;  dcuotè,ac  rcucrcntcr 
, in  diuinisobfcqui/s  obferuantj  id  circo  tenore  prxfentium  notumfacl- 
mus  vniuerfis  tàm  praefcntibus,  qtiàm  futuris , quòd  ad  piam  fupplica* 
rionem  virorum  framtm  Beatae  Mariaefemper  Virginisde  Monto 
Carmelo  prò  rcmìfiìone  pcccatorum  inclitx  memorix  patrumn^ 
llrorum  Domini  Ludouìci  illufiris  Regis,^  Dqniinx  Blanchx  Regi* 
ijx  Francix  de  mera  confcientia , & gratia  fpeciali  concedimus  in  pcr- 
peruum eifdemfratribus,&:fuccclForibu$  quendam  Iqcum de nofiro 
demanio  in  pertinentijs  Neap.in  loco  qui  dici  tur  Morricinus,&c.  Doi- 
tum  Neap.  per  manus  Gaufridi  de  Bellomonte  Regni  Sicilix  Cancel* 
larii  anno  die  menfisluni;  13.  Indift.  Regni  eius  anno  3.  e di 
quello  modo  la  chiefa  col  conuento  fiì  ampliata  in  forma  magnifico) 
* Vi  IS  anche  la  ftelTa  Margherita  porre  la  figura  col  miftcrodell’Alfun- 
tione  della  Madonna , c’hoggi  U vede  nelPaltar  del  Capitolo  , c quella 
di  fanta  Maria  della  Bruna  fiì  polla  nella  cappella  della  famiglia  Gri- 
x gnetta,indc  venne  in  oblio;  ma  fit  poi  per  diuin  volere cqnofciuta,  per 

ciochenel  i/o®,  la  chiefa  làntaapiì  nella  città  di  Roma  il  Teforo  del* 
l'Anno  Santo , per  lo  che  molti  Napolitani  molli  già  dal  defio  di  con- 
ièguir  tal  immcnfii  tefiTo , conchilifero  frà  di  loro  con  vna  procellìo- 
‘ ne  d'andar  in  Roma,  e portar  feco  la  figura  di  fanta  Maria  della  Bruna 

prefiatagli  dal  Sagrefiaro,  nella  qual  Nofira  Signora  mofirò  molto 
' ' gratic,c  doni,impcroche  giiaiiua  tutti  gli  infirmi  di  diuerfi  infirmità,. 

' c frà  l’altre  cole  > che  rccauafiupore  , e marauiglia  era  quella , che  lo. 

campane  non  elfendo  tocche  mìracolcilàrnentc'lonauano  per  gloria 
della  Madre  d'iddio,  la  qual  opcraua  sì  gloriofi  eflètti  > Hor  hauendo 
cofioro  vifitati  gli  luoghi  Santi  d-  Roma  alH  i8.d’Aprile  del  dett’anno 
ritornaronoin  Napoli,  e fiì  riceuuta  la  figura  di  Noftra  S'pnora  con_» 
grandiflìnu  foUeonità  da  ^apoliuni^.enpofta  nella  capp^a  maggio^ 
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it  di  qucfta  chicfj,  hoggi  non  folo  tenuta  da  Fpti,e  da  Kapo1itant>nia 
anche  da  tutte  1 mondo  in  grandifllma  vcneiatione  per  ii  continui  mi- 
racoli) c gratic  ) che  Nofìro  Signore  ad  interceflìone  di  ella  Verginea 
làntiflìma  hi  operato  >&  opera  a chi  deuotamente  (è  gli  raccoman- 
da ) e dall’hora  in  poi  ordinarono , che  due  volte  l'Anno  fi  celcbraflfe 
la  fefia  nella  prefcntc  chiefa)  cioè  nelli  di  Ltiglio  di  Tanta  Ma^ 
ria  tftlIa’Bruna,  c l’altra  nella  metà  d'Agofto  deirAiiunta,  e quefirè  la 
cagione  ) che  due  volte  l'Anno  qui  fi  A la  fella  della  Gran  Madro 
di  Dio . 

Tri  1 altre  cofe  degne  di  memorìa,che  fono  in  quella  chiefa  è vn'an- 
tichilfima  figura  d'vn  Chrillunel  mero  di  auella , il  qual  miracolofa- 
mente  chino  la  refla  alla  fliria  della  palla  defl'artigliaria  del  campo  ne- 
mico del  K.è  AJfonfo  d' Aragona  nel  nc*  tempi  che  tencua  alTe- 

diata  Napoli,  percioche  D.  Pietro  d’Aragona  Infante  di  Cali  glia  Ca- 
pitan Generale  dcirefcrcitoie  fuo  fratello  faceua  batter  la  città  da  ogni 
pane  con  I artiglierìa  > le  quali  fri  gli  altri  luoghi  furon  piantate  là  on- 
era c la  chiefa  di  S.Angelo  dell’Arena  apprem>  la  pona  del  Mercato» 
e la  prefente  chiefa  > ch’era  all’hora  (come  racconta  il  Collanzo  ) fuor 
delle  mura  di  Napoli,dandofi  Taflalto  à <7.  d'Ottobre  del  medcm'an- 
no,  fo  fearricata  l anegliaria  verfo  la  chiefa  del  Carmine)  e la  palla  la^ 
qualora  di  fmifurata  grandezza  fracafsò  la  cupida , rouinando  il  taber- 
nacolo del  CrocifilTo di rilieuo, ch’era nellarchitraue à meza chiefa.#» 
e buttò  anche  à terra  la  corona  di  Ipine  , che  nel  capo  tenea  quella  iali- 
ti dima  Imagi ne  di  Chriilo)  miracolofamente  chinando  la  tcilafchiud 
il  colpo  di  quella  horrìbil  palla  > la  qual  dopò  fi  fermò  fopra  la  poni.» 
maggiore  della  chieia  fopra  vn  tauolato  a quella  dircttura  » dou'è  ogn 
in  memoria  di  tal  fiicceuoyvn  tondo  di  marmo  nel  pauimento  della 
porta  maggiore*  Ciò  viilodagli  Padri  mandarono  a chiamar  molti 
nobili  dei  Seggio  di  Porta  Noua  deputati  alla  cQilodia  della  chiefa»! 
quali  hauendo  villo  il  fuccefib)  volloro  mutar  il  luogo  del  CrocifilTo» 
acciò  vn’altra  volta  il  nemico  non  lo  buttalTe  a terra»  e facendo  ogni 
sforzo  » e ntrouatelo  immobile  » conchiulèro  di  lafciarloifiare  dotfegli 
eraj  II  di  feguente»  a i8.  d Ottobre,  che  fiì  Venerdì,  D.Pietro  accofta- 
tofi  alle  trincee»  mentre  ordinaua»che  fi  rinoualTe  la  batteria, di  che  ac- 
cortoli vn  foldato , che  ilaua  alla  fentinella  sii  la  muraglia  fubito  diede 
fiioco  alla  bombarda,con  la  qual  portò  via  la  teda  di  D.  Pietro  in  mare 
con  fommo  dolore  di  tutio  1 elcrcito,  e d’Alfonfo,  ch'a  quel  tempo  fc 
ne  ilaua  alla  MelTa  nella  chiefa  di  fama  Maria  della  Gratia  delle  padule» 
il  qual  fubito  comandò , che  fi  Icuaffe  l’alTcdio,  & il  tronco  corpo  fece 
racoglicre  » c nel  Cartello  del  Vouo  ponere,  finche  di  regale  efequi'o 
lo  potelTchonorareC  che  pofeia  fiì  trasferito  nella  Chiefo  di  S.  Pietro 
Mart.  come  diremo . ) E quel  che  recò  maggior  dolore  ai  Rè  lU  che 
narratogli  il  cafo,  ramaricandofi  della  morte  del  fratello,hebbe  a dire» 
ch'cflcndMli  fiato  riferito  da  vn  fuggitefene  di  Napoli  il  miracòlo  eh’ 
al  Crocifilio  accaduto  il  giorno  auanti  era»haucua  quellartciTa  mattina 
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pregato  caldamente  il  fratelloh  non  fer  più  tirar  con  rarteglierever- 
fola  Chiefa  del  Carmine /e  che  D.  Pietro  non  haiieua  dato  rifpofta. 
Dopò  nel  1441.  eflcndo  di  nuouo  ritornato,  e ricordatofi  del  fucceflb 
del  Chrifto, comandò  ì fiioi  foldati,  che  ninno  haueffc  ardire  di  batter 
la  città  da  quel  luogo  del  Carmine  { finalmente  nel  Sabatoà  dì  G tu- 
ono del  medefim’anno  entrò  vìttoriofoin  Napoli , e la  Domenica  lè- 
%uente  vifitò  la  prefente  chiefa, & il  miracolofo  Chrfto  con  DJnBico 
a'Aualosfuo  gran  fjenefcallo,  al  qual  il  Rè  comandò,  che  fahlTe  sù  la.» 
fcala  per  veder  11  CroceFlToft  era  fano,&  intiero,  e fatto  certo  del 
miracolo , refe  infinite  gratie  al  Signore . Laonde  prima  che  morifle  - 
alcuni  giorni  auantc  ordinò , che  fi  facelTe  vn  tabernacolo  a quel  Cro- 
ccfilTo , & eflendo  nell  efiremo  di  fua  vita , non  effendo  quello  ancor 
compito,  lafiriò  in  tcAamcntoxh’al  più  prefto  s’efegueflfe,il  che  fù  fu- 
bto  adempito.  _ 

EtelTcndo  per  rutto  il  mondo  diuolgata  la  fama  di  tanti  miracoli, 
clic  di  continuo  fà  la  fantifsima  Imagine  del  Crocefiffo , perciò  tutti 
coloro,  che  vengono  in  Napoli , con  grandifsima  dcuotionc  yifirano 
detta  fanta  Imagine,  e per  tal  cagione  molti  Sommi  Pontefici  sì  nellcj 
fcfte  dcll’Inuentionc , & Efaltatione  della  Croce , com 'anche  nel  Ve- 
nerdì Santo,&r  in  rutta  l’ottaua  di  Pafcha  di  Kefurrettione.  Qui  hanno 
concedute  grandifsime  indulgenze , e per  qucAe  due  cagioni  e la  pre- 
fente chiefa  molto  frequentata . Qui  a gran  copia  fi  veggono  tapeza- 
rie,&  altri  parar,  e vedi  facrc , & vafi  d argento . Qui  anche  fi  vedo 
vn  bello  foffitto  dorato  con  varie  figure.  Taccio  la  diuotione  con_« 
che  qui  con  canti , fi  celebrano  i diuini  vfiici , e le  lodi  della  Gran  Ma- 
dre d’iddio,  & non  è huomo,  ne  donna,  che  vifitando  qucfto facro,  c 
^uoto  Tempio  confblato  non  fi  parta . Stando  in  quefto  luogo  da.» 
cento  feflànta  Frati. 

>Iella  cappella  del  Prefepe  fi  legge . 

Hic  iacct  corpus  nob.  Tuuenls  Francifcelli  Agnenfis  deNcap. 
qui  obijt  Anno  Domini  M.  C C C.  L X I.dic4»  menf. 

1 brìsx.Indi&. 

. Tcrtiusstatispucrcumfliixeratannus 

Quintilifq;  dies  oAauus  tres  fuper  adde 
' Menfe  Domini  millcnusVirginc nati 

Centcno,  &quatcrvndcnocoofociat. 

Anno  Domini  M.  C C C.  V I.  die  i.Tanuarij  Vili.  Jnà» 
hanccapdellam  fieri  fecemnt  CubcUus , 8c  Landulfus  Mele  de 
Neap.  nobilcs  filij,  & hxred.  q uondom  Andres  M(le . 

’ . li'* 
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Kd  marmo,  che  flà  nella  cappella  deUa  famiglia  V itignana  fi  legge. 

Hiciacct  corpus  Mag.  militisloannis  VIt'gnani  al  as  Vitagn. 
patritij  Pifani,qui  obijt  AnnoDonàini  M.  CCCC.  VII. 

Francifciis  ex nob.&  antiqua  Vitignarumfamilia  Regibus  Ara^ 
goneiscari'Sjfacelliimcum annua  penfione  diicatornm qum- 
decim>vtfacraquotidie  fiere nt  prò  animanim  defunAoruin 
expiadone,crexit.Anno  Domini  M.CCCC.XXXV. 

CorndiusVitignanusAbaui  monumenta  vetufiate  collapfju» 
celeri  pìete  R.Tocupletauit,&auxit  A D.M.D.LXXVII» 

Margarite  VitignanaComelijScniorisFil. 

Matronae  non  minus  genere,  quam  virtute  iliuun, 

* Io.  Hieronymus  de  Fetris  1.  C.  matti  B.M. 

In  auuo  facello  P.  » 

Henrico  de  Anna  militi  honorato  duftu , & aufpicio  Ladislai 
Kegis  militum  Prefe ob  infignem  vinutem  Venetorum 
Ciu’tate  donato, & loannae  Reginx  Magno  SenelcalIo,nec  nem 

& loanncUode  Annaprxclaroviro.Scipio« AnnaAuo,Ot 

Patri  B.M.fibi,  & fuis  factum  P.  M.  C C C C X L. 


Kel  piano  ^I^Oprtol^  Vlifipponenfi  Lufitano 

S,  T.  D.  Parifienfi  fbmilia  prxrlariffimo , eruditiono 

prxdirifs.  varios  prò  fiia  Religione  perpelTolabores, ac  multis 
* perfunftohonoribus,  prxtcr  Gcneralatuin , ncc  non  &Hilp^ 
niarum  Repnis  fiimmi  Inquifitons  Conditori  di gnvfs.himw 
almi  conuentus  FF.  hoc  erigendum  ftatuere , " 

Kal.  Mar.  M.  D.  LXXXB.  Perado  fux  aetaus  A.  LVm. 


Kcl  chìoflro  apprefTo  la  Speciarìa. 

ClauditurhocNardusgenuitquem  Copula  bufio 
....  àdomusftruxit,  qnod  piapofteritas. 

M.CCCCI-XI. 

Nel  marmo  da  Padri  guallo  con  molti  altri,  fi  leggeua . 

Tres  numero  fratres  ij'fdem  Pareniibus  onos 
Vnà  marmoreo  claufcnint  Bta  fepulchro 
De  Duce  hic  Gcnitor,  8c  miles  B«rptholomatns 
Cilà  fimiU  morienb  cedem  componctÌD  vrna» 


DELLA  CROCE.  ^ 

Vna  picciola  cappella,  ouc  d'ordine  di  Carlo  Prima 
Rè  di  NapoU  fiì  decollato  l' infelice  Corra- 
dino  yltimo  della  linea  de*  iiueu*  ( fi  b-. n in  Napoli 
non  i’eflinfc  ) infìcme  col  Duca  cI*Aiiftrja>D.Hen- 
rìco  di  Caftiglia  ,& altri . Qui  poi  d'ordine  dello 
fteffo  Kè  furono  fepolti  i loro  corpi,  & in  fegno  ^ 
sì  crudel  fpcttacolo  ftì  collocata  vna  colonna  di 
porfido, oue fu  pofto il feguente  diftico  inVeccj 

Afiurisvnme»  Leo  pullum  rapiensaquilhium 
Hic  depumiauit,acepbaluniqi  dedic. 

Di  che  hauendo  compaiEone  Domenico  drPei 
Napolitano  C degno  tn  vero  d'eterna  lode  per 
confcruar  la  memoria  del  detto  Rè, ottenne 
luogo,  ouc  fh  decollato  Corradino , e qui  à 
Cccdppellafcomc  fi  legge  ne’  verfi. 

>copM$  fieri  fècit  Magifier 
Coriarius 
Anno  Domini 

Ideila  preience  cappella  tengono  protettione  quei  della  Cògreeatione 
de’  Corari  , i quali  vi  fanno  celebrare  nelle  fefte  principali  dcfl'aftno. 
Nel  proprio  luogo, oue  furono  fepolti  i dettì,fi  vede  cofa  tal,  ch’à  tutti 
reca  fiupor,e  merauiglia  ( fegno  euidente  deH'innocentilfima  morte.» 
di  quei  mefehini')  &ech’in  <^ni  tempo  cofid’eftate,  come  d’inucrno, 
vi  fìh  vn  tondo,cne  par,che  fia  fegnato  con  mani,  che  di  continuo  pa- 
re,che  fia  bagnato,  e gli  angoli  dcrrimanente  di  quel  fuolo,è  arido,  ej 
fccco , tutta  via  oggi  ve  fi  veggono  come  goccie  d‘acqua,c 
prefenre  vi  fulfe  fiata  buttata. 

DI  SANTA  CATERINA. 


ALtro  di  quefia  chiefa  non  hò  che  dtre,fi  non  ch’ella  é Parrocchia, e 
granciadiS.  Arcangelo  de  gli  Armieri.  Si  tiene  per  fermo,  che 
Cbi.la  di  t.  fia  fiata  fnbricata,  e dotata  da  Corari,  i quali  l'hanno  per  molto  tempo, 
Waria  del  poucrnara  per  mpefiria,comedi  prcfentc  ancora, beneà  poutn-Per 
Caroune.  1q  ^^uitn  diuino,  qui  Ranno  tre  faccrdoci,  oltre  del  Parrocchiano  con.» 

chierico.  * ^ • 

DI 
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ì)l  SANT  BUGIO  DAL  VÓLGO  DETTO 

Sani Aloiiu»  • 

Agione  della  fondarione  di  quefta  chidà  fiì,  ch’cflèn  Nel  mercato 
dofp>cntiinKapolip^rIe  continue  guerr^  molti 
(pedali,  ouc  i poucri  infermi , e particolarmente-» 
i forafticri  poteffero  nelle  lor  infermità  gouernarfi 
per  qiicfto  molti  cittadini,  c Francefi  illuminati 
dallo  Spirito  Santo  nel  1170.  fecero  vna  confrater- 
nità per  flabilir  Io  Spedale  fott’il  titolo  di  tre  glo- 
riofi  Santi,  cioè  S.  Dionifìo  Vcfcoud  d'Atene , cj 
Baarrre , Jyartino  Vefcouodi  Turone  , & EligioVefcouo  di  Noioni* 

Irà  ^mIi  Confrati  furono  tre  Caualieri  Francen  familiari  di  Carlo  Fri-  , 

jneRèdiNapoli  (ancorché altri diconochefuflèro "Itati miniflride^ 
ja  Coctna  dcl  Re  ) quelli  dunque  bramofì  di  mandar  in  elècutioneil 
lor  lanto  penlìcro,r(corlcro  dal  lor  lignote,  c liipplicatolo,  che  voleHiis 
t j '^^cuo  della  Città  per  tal  effetto,  dal  quale  a 10.  di  Lu- 
glio del  medem’anno  hebberoin  dono  vn  territorio  fuor  la  Città  trà  il 
mercato,  e lo  (pedale  di  S.Gio.à  Mare,  della  qual  donatione  fi  fà  men- 

tionc  nel  Regio  Archiuodi  Napoli  di  quello  modo. 

Per  pnefens  priuilegium  notum  fieri  volumus  vniuerfistàm  pnelèti 
tibu^  quàm  futuris , quòd  nqs  Diuin*  pietatis  intuiti!  ad  honenos  vi- 
ros  Confratres Bcatorum  pionifij,Martini,&EligÌF  Epilcoporum 
dcuotorum  nollrorumfpetiale  habcntesdilettionisolficium,  plateam 
curuE  nour*  pofiiam  extra citiitatem  Ncapolis  iuxta  portam  nouam 

3)lius  ciuitatis , & iuxta  locum  vbi  fonim  Neapolitanum  fingulisheb- 
omadibus  celebrarur , qui  in  parte  Occidentis  habet  foffatum  muri 
e luldem  ci iiitatis  vbi  eadem  porta  confillit  à parte  meridiei  finem  vi* 

^blic.T,à  porte  Oricntis  campum  publicum,vbi  fit  mcrcatum  prxdi- 
num,  « a parte  Septentrionis  partim  tcrram  monallerij  lànfl:  Scueri- 
*!',&  partim  viam  publ  cam,  tenore  prilcntiumeifdem  Confratribu^ 
concedimus,  tradimus,  & donamusde  liberalitate  mera , & gratta  Ipe- 
cialjjVt  in  ipfa  platea  Ecclefiam,&  holpitale  ad  honorem  prxdi^oruxn 
lanctoruro  conllttuant  prò  recipiendis  Muperibus  confluentibusad 

K itale  pr.tdufhim  t pfomittimus  eanf^rilaem  conlratibus, quòdii 
itale  & loannis  Hierolblymitani  in  Neapoli,  ius  aliquod  in  eadenx 
platea  (c  habere  probaret,nos  eidé  hqfpitali  S.  Ioanis  id  de  nollro  prò* 
pno  r^rcin,&  emedari  pro|fiIdub!olàciemus,&vt  huiufmodi  nollra 
concerno  plenum  robur  obtinear  firmarisjinefens  priuilegium  exinde 
neri,ot  ligillo  Maiellaris  nofln*  mimiri  iulumus.Dattim  Neap.pcr  ma- 
nus  vencr^ilfs  viri  Magiftri  Gotfridi  de  Bellomontc  Regni  Sicli* 

Cancellarij  Anno  Domini  menfe  lulii  die  i3.India.i.R.C3  ' 

gm  coltri  alino  d.  fcliciter.  Amen. 

' ^ AHa  . 
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All*  qml  donationc  per  rcrcttìone  della  nuoua  chiefà  Aiglerfo 
Arducfcouo  di  Napoli  dà  il  filo  confenfo  > concedendo  anchtr 
facoltà  a ifacerd ori  di  quefta  Chicfi.chc  potttT.ro  miniftrari  Sancì  Sa- 
cramcDci a tutti gji  infermi, e fcptllir  non  fole  quei,  chequi  montTerOft 
ma  etiamdio  tutti  i forefticri , che  non  hauelTero  nella  città  di  Napoli 
per  prima  habitatione , come  quello,  & altro  lì  legge  nelle  feriteure  di' 
quella  chiefa . L'efiigie  di  detti  Fondatori  con  le  lor  inlègne  fi  veggo- 
no  in  pitture  nel  primo  piliero  d’incontro  la  porta  maggiore  con  ria- 
fi:rìttione,che  fegue. 

IoannesDottum,GuliermusBurgundio>  ^ 

Ioannes  Lions,  Tcmpliim  hoc  cum  ho^icio 

AfundamentisercxercAn.JVl.ee. La X>  - * 

E contendendo  frà  loro , a qual  di  tre  Santi  fi  doueffe  dedicar  la  chieA 
lùrono  d'accordo,  che  ciafeuno  feriuefle  in  vna  picciola  carta  il  nome 
del  Santo  fuodiuoto,e  quelle  polle  in  vn  ealice,  la  prima,  che  fofltj 
tratta  (precedendo  prima  la  MelTa  dello  Spirto  Santoj  delle  nome  alla 
chiefa,e  venuta  la  cartella  col  nome  di  S.  Eligio,  fù  poi  coli  detta,  ben- 
ché con  vgual  folcnnità  fi  celebra  la  folennità  de  gli  altri  due  Santi.Q^ 
non  molto  dopò  fù  eretto  lo  Spedale  per  gli  infermi , doue  con  molta 
airità  erano  gouernati.  Si  gouernò  quella  chiefa  per  maefiria  de’  laici» 
i queli  s'eligeuano  da  i confrati  di  ella  conforme  i capitoli  approiuti,e 
ilabiliti  dal  detto  Arciuelcouo  nelli  4.  di  Decebre  del  IVI.CCLXVIII.  . 
da  noi  veduti,ij  qual  modo  d'elettione  durò  mold  anni, ma  in  progref- 
fqdi  tempo  fù  ll3bilito,chc  relcgelTcro  ciafcun'anno  quattro  Maellri 
di  quattro  Piazze  del  Popolo  le  più  cóuicinc,c  fi  continuò  fin’al 
nel  Oliai  tempo  per  maggior  aumento,  e beneficio  della  chiefa  vi  furo- 
no eletti  altri  cittadini  di  tutte  le  piazze  della  città . E perche  nel  crear 
di  Maeftri  ciafcun'anno  non  vi  fuccedelTe  qual  che  contefa,  c gara,  D. 
Pietrodi  Toledo  Viceré  di  Napoli  ordinò , che  s’cIcgelTerq  tre  Go- 
tematori  vno  in  nome  del  Rè  , e due  cittadini  Napolitani , e poco  do- 
pò, elTendointrodotto  in  quelbcafafanta  ilnceuere  de’pouere  figli- 
uole orfanelle , accioche  le  rendite  di  quello  luogo  non  li  fpendcfl'e- 
ro  malamentCjfù  llabìlitn  con  ordine  del  detto  Vicerè,c  del  Collatcfal 
Configlio, che  nel  detto  gouerno  intcnienelTcro  cinouc  Gouernatori, 
cioè  vn  Regio  Configlicro , ò Prefidcntc  del  Configlio , ò della  Sum- 
xnaria,  ò Regenre  de  Cancellaria,!  qual?  s'eleggono  aal  Viceré,  c quat- 
trocitradinb  i quali  fi  debbano  mutar  ciafeun  anno  a beneplacito,  due 
di  ein  eligendi  dal  Viceré  dalla  nomina,xhe  li  vien  prclcntaradi  tré  al, 
tricirradinida  quel  Goiiernatnrc  che  fimfee  il  tépodcl  fuo  gouerno, 

& è ft  irò  ralc  quello  proiied  mtnto,chc  quello  da  quel  tempo  è anda- 
to da  bene  in  meglio , haiicndo  ancora  fatto  notabi!  giouamento  la  di- 
Lgenza del Configliero  CeCue  Vitelli,  e delPrefidentc  dclConfiglio 
Vincenzo  de  Franchis* 

Efi 
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E fi  ’ocn  da  princfpio  fi\  cretfodetto  fptdale  per  g]i  htiomfnf,  nó  di- ; 
weno.eiftndo  flati  edi  Acati  in  Nap.dc  gli  altri,  ne'quali  non  folo  fi  ri- 
ccucno  citta JÌDi,ma  ancht;  faraftieri,  c pon  effendoui  pur  vno  per  Ic^ 
póucre  donne,  f i con  licenza  de’ Superiori  flabihtfi,  cne  nel  detto  (pc[. 
dalc  fi  riceueflero  donne , e per  tal  cagione  nel  1J73.  fu'ampKaftocoo' 
fpenderui'inolte  migliara  dé  feudi,  òiic  i Goueniatori  tengono  ».  Me- 
dici ,eSpecrale  particolare,  vi  tengono  anche  jo.  donne  deputate  al 
feniigio  ddrinfcrme,córorme  la  neceflìtà  del  luogo,dalle  quali  Vatten 
de  con  grandiflìma  carirà,e  zelo  di  Oio,ecun  maggior  diligenza  fi  va- 
ca in  miDiflrarIc  li  Santifhmi  Sacramenti , procurandole  per  ogni  via 
la  fallite  delle  lor  anime  non  che  de’  corpi  .In  oltre  in  qtiefto  luogo  fi 
riccu^no  le  pouere  figliuole  orfane , eh' vn  tempo  dimorauano  nella_» 
chiefàdi  fanta  Caterina  Spina  Corona  preflb  il  Seggio  di  Porta  Nona, 
le  quali  fprono  trasferite  in  'qtiefto  luogo  d’ordine  ai  D.  Pietro  di  To- 
ledo, ilqualhauendovdito  come  in  Napoli  erano  molte  figliuole  or- 
fane,che  per  eflrema  necefCtà  non  folo  non  poteuano  maritarfi,  raa_» 
ne  anche  aliment3rfi,&  andauanodifperiè  perla  città  congrandilOmo 
pericolo  dell’honore , c per  tal  cagione  rinchiufè  nella  detta  chiefà  di 
fama  Caterina  fono  la  protettìone  d'altre  donne  noucllamentc  da^ 
Ebree  fatte  Chrifliane  nel  ordinò,chc  le  figliuole  orfinc  vergo- 
anofe  Napolitane  nate  di  legitimo  matrimonio  di  padre,  édi  madre 
nonorati  fi  riccnefTero  in  quefto  luogo,c  coli  nel  1 T4^.fù  edificato  vo 
luogo,  doiic  furono  trasferite  dette  figliuole  dì  fanta  <^terina,  e poi  fi 
continuò  di  riceucre  l'altre  di  Napoli,  c da  quello  nacque  di  nominar 
• rorfanelle  di  finta  Caterina. 

Nel  già  deno  Confeniatoriofbnòda  ifc>.orfine,alcnigoiieriio  è la 
Madre  Bade  fTajii  altre  Maeftrc,daqualifonoamtnaeftr3tc  nelladot-i 
trina,e  vira  chriftiana,cfèrcit3ndofpcirororarioni,  & . altri  cfercttij  fpf- 
rituali,  pregando  Iddio  per  la  fallite  de’bcncfinori,  con  grandiffima^ 
edificatione  di  Napoli , e lie’  giorni  finali  àttcndeno  a lauorì , molte^ 
dc’qualiperfiftenoih  quefto  luogo  nel  flato  virginale,  Coltre  li  ali- 
menti, c vediti,  òhe  di  continnofi  le  fomminiftra , ciafcun'ànno  fi  ne 
maritano  ao.có  dote  dì  due.  too.Ticne  banco  publico,!l  qual  fu  aper- 
to ne!  1 J9».  la chiefa  di  quello  luogo _c  vna  delle  principali  di  Napoli» 
oue  concorre  gnl-numcro  de’cittadini , Se  c vna  delle  Parrocchie  crct- 
’fc pqt Cardinal  Gcfualdo  è feruita  da37.ficerdori,èda  >3. chierici 
fotto’la  ci»ra,e  goiierno  del  facreftano,:da*quali  è vfficiata  al  pari  d'ogni 
‘àltra  pririéipal  ch-cfi  di  Napbli,  e nella  Quarefima  vi  fi  predica. 

In  oltre  quefta  chiefà  è adornata  di  mofte  compagnie  la  prima  è de* 
Battenti  fott’il  molo  del  Santiffimo  Sacramento, detta  de’  Bianchi fft 
om’fnata  per  accompagnar  a fipellir  ipouerì  perl’amordi  Dio,  efird- 
ta  molt’opere  pie,e  cisucun’anno  marita  tre  pouerc  vergini  con  doto 
■ di  ducati  14.  . 

' La  feconda  i quella  di  S.M.  della Mifiricordia , la  qual  cìaicun’anno 
.tteUificoadaDoinemca  di  Maggio  nàriò  /.poncre  ire^inl'coD  ^te 
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di  ducati  »4.s’impicjga  anch'in  altre  opere  pie,  nella  cui  cappella  8 
la  diuotiffiirna  Imagmc  della  faniiflima  Vergine  dipinta  nel  muro  con 
yn  fregpin  nel  vifo  datole  da  vn  giocatore  nell  anno  > ja4»  dal  qualc_> 
vi^  fanguc , Se  effendo  fuggito,  e giunto  nel  riftretto  di  Fiorenza 
Hia  patria  fù  prefo  dal  Bargello  per  hauerlo  r:trouato  ( per  diuiri  vole- 
te) appreffo  vji  corpo  morto,c  ne’tonnenti  hautnùo  confclTato  il  dc- 
liitQ  fatto  iu  Napoli, fù  decapitato , falli  la  fella  di  tal  miracolo  nclhun 
3.  Domenica  di  Maggio.  ' . , , 

Incappella  di  S.  ETigio  de’ Ferrari  alloga  à manto  to.pouere  ver- 
gini con  dote  di  duc.i4.  , .. 

La  cappella  di  S.  Croce  de’Lucchefi  njarita  num.i.con  dote  di 
duc.»4.  . . . . j j ^ 

' -La cappella  di  S.  Ciriaco  di  Boccieri  nu.4,  condotc  tii  due.!»*, 

La  cappella  di  Ji.M.dcllaGratia  niim.^^  con  dote  di  duc.M-  j 
La  cappella  di  S.  Marco  de’  poUieri,nù.  » .con  dote  di  duc.t4.  ^ 

I Le  Reliquie  di  queftachiefa  fono  , i*  < 

1 Legno  della  Croce  di  Kollro  Signore. 

Vn’olTo  di  S.£ufebio  Vcfcouo,e  Mmirc. 

Vn.  pe^zo  dellolTo  del  collo  di  S.  Lligio  Vclcouo» 

Del  Braccio. di  S.  Mauro  Abbate.  . 

Vn  Dente  molare  di  S.Crillofaro  Martire. 

• II  Dente  molare,  & vn’oCfo  della  góla  di  S.  Bìagi  y elcouo,e  Mait*- 
i Vn  pezzo  del  deto  di  San  Gregorio  Papa. 

II  cuore  di  lanta  Barbara  Vergine,  e Martire.  , v 

Due  calfette  piene  di  diucrlé  Reliquie. 


Ne’ marmidi  quella  chlelà  fi  legge.  ' 

. . .•  PetnisSummontiusBonarumliderarum  , 

/.  Cultor  obfcruantifs.  qui  vix.  ah  L X 1 1 1.  ^ 

5 M . 1 1 1 1.  D.  1 1 1.  hoc  monumenium  libi  > 

^ Et  Rainaldo  patri  dulcift.  Pollerifqi 

Suis  omnibus  defilo  ponendum  C. 

Gifodamc  Aglef.  Lalour.  Dionette.  lallis.  Moiller.  de  AuegJ 

, ' Perdonici,  de  la  Chambre.  Medame  1.  rmpcratz.de  Collanti- 

noble.  qui  trapaffe  la  Grace.  M.CCCXHHX.  le  IlII. 
_ , lour.  de  Freuicr.  Prkz  per  lui. 

Nella  cappellai  delira  dcir  Aitar  maggiore  è vn  fopolcro  di  marm<k 
con  queila'infcrittiune. 

, ^H'ci.accfvircgrcgfUsdrmirusBolcdhisdePlancamìIcsScnc- 
icollushofpmj  quondam  illufiris  domini  domini  Philipp!  Ta* 

rcnunt 


T)I  D.'CfeSARÈ  D’ENttENid.  44j 

* .■  •»  . * *.  **'' 

1 rentini  Pnncìpis , qui  ób'jr  Anho  Doihini  • dft . i4*  nieòn  , : f ^ 

.r^bruarlj  9.  in.litfli  * , • ' . , • ^ ^ 

- ••  • * ’ J I.  ^ jV.  ,;•  JA' 

In  vnomarmofopralacappelIadiS.  Caterina.  , , ’ ^ v 

H:c  iapct.  corpus  Petn  cfé  Ponrifio’,  qiii'obi/t  Anno  Domihi 
i34o,dicloujsio.  menfislanuarii  ’ ' 

DI  SS.  P I E r R 0,  E ' P A 0 l 0.'  ' ' ' ; 

v^Mla  famiglia  Saffona  già  fpenta  nel  Seggio  di  Portanoua  è ftata_»  ® 

J[  / fabricata,e  dorata  quella  picciola  chiefa,  come  chtaramenrc  fi  ve-  de'Cangiai» 
de  neirinfegne,  & armi  di  detta  famiglia  , che  di  prefentc  fono  sù  Ia_» 
porta  ; r.  Abbate  à cui  rende  vn  tanto  > funi  dare  vnjt.limolina  a’.Go- 
Mcrnatori  di  S.  Et'gio,  i quali  vi  fanno  celebrare.  > , • 

DI  S.MARI  A DI  PIEDI  GROTTA.  . 

» ‘ 

EVna  cappella  polla  fuor  la  porta  picciola  di  S.  Eljgio,  la  qual  fi  go-' 
uerna  per  Màéfiria,e  ciafcun’anno  manta  vxii  .figliuola  con  4òidu 
cali  di  dore,e  di  coodnuo  vi  fanno  celebrare.  , 


Olirà  quella  CH'efaelIèr  antichillima  fi  ben  ideila-» 
fundation  di  lei  non  habbiamo  potuto  làper;  cola^ 
' alcuna.  Lo  Stefano  dice>che  da  principio  fia  fiata-» 
‘ fondata  da  N«)oIitani,e  dopò  dalla  Religione  Gie- 
rofolimitana  fu  prefa  in  fua  protettione , & amplia- 
ta. Altri  dicono  il  contrario,  che  dal  principio  da_» 
detta  Religione  fia  fiata  fabricata  fott’il  titolo^lel 
Percurfordi  Chrifio . Dopò  ragionando  con  F.  Mi- 


chele Fanale  gentirhuomo  della  terra  d’Eboli  (la  aii  famiglia  è anti- 
chilfima,&  orieinaria  della  città  d’Amalfi)  Sacerdote  ,c  Comcndator 
meritiifimo  della  Relig'one  di  S.  Gio.  e molto  verlàto  ne’  maneggi  dà 
fua  Religione , ni'hà  detto,  che  l'antica  chiefa  di  fan  Gio.  era  quella  di 
fanta  Maria  dell' Auuocata,che  Uà  appreflb  quella  chiefa,ou’cra  anche 
Jorpedale  per  gli  pouerì  peregrini  > che  vciuuano  da  Giexu&Icmme» 


Ctacomr  Ba 
fio  nell’ hift. 

della  Relic. 
•Malta  lib  4. 
<ldla  i.part. 
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ma  cl&ndQ'pofcia  nel  fatto  Comendator  di  quella  chiefi  F.Do’3 

iriènieb  d’Alcmagna  fabricò  la  chiefa  e hog^  veggiamo>il  thè  fi  veri- 
fica dairinft^nc,  Starmi  della  famiglia  Alctìnagna,  che  su  ll  pilaflridì 
quella  cbicla  lì  veggono . Fù  apprclTo  da  altri  Priori  ampliata  partico- 
larmente da  F.  Gio.  Battifla  Carrafa,  il  qual  vi  fe  moiri  edifici.  Di  prc- 
fcntc  è<cpmcnda  di  detta  Religione, e fempre  e vn  Priore  vno  de’  Ca- 
lia! ieri  dì  detta  Religione . E vlficfata  da  8.  preti,  e tre  chierici . Faflì 
mentionc  dcH'antica  chiefa  nel  Regiftro  di  Carlo  I.  con  tali  parolcj. 

, Qiipd  PriorlS.  ToSnisHicrofolymirani  Neap.reflituatur  terra,  leu  fo;.  . 
lùm  fitum  Neap.in  loco  morricini  cum  apotccis,  & omnibus  conftnt- 
&is  perdì&um  hofpitalejiure  tamen  Curix  faJup. 

In  quella  chiefa  fono  le  lèguenti  Reliquie. 

Vn-’olTo  di  S.  Filippo  A poflolp. 

■ • La  fpalla  col  petto  d vno  de  gli  Innocend.  • ? 

■Qu)  anche  fono  cinque  cappèlle  fotto  la  protcttionc  de'Iaìci  da  quali 
fi  maritano  molte  pouerc  vergini,  e fi  fanno  altr’opcrc  pie,  come  fono 
la  compagnia  della  dilciplina  di  San  Gio-Battilla  marita  vnapouera 
figliuola  con  dote  di  duc.3®. 

Q^ltadiS.M.  dell  Auuocau  marita  vna  pouera  vergine  conM* 
ducati  di  dote. 

Quella  di  S.M.della  Bifogna  num.i.con  14.  feudi  di  dote. 

Quella  del  Giesii  num.i.con  dote  di  duc.t4. 

■ La  compagnia  della  difciplina  del  Prccurfor di  Chrlfiq  lu  eretttj 
nell’anno  i44®.ì  confrati  della  qual  anticamente  nc’giorni  feftiui  s’vni- 
uano  nel  !or  oratorio  a far’oratione  t e difciplinarfi,e  facctia  gradifCme 
opà’C  dicarità, mainprogreffodi  tempo  per  cagione  delle  coiKinue 
guerres’efìinfeaffatto;  poi  nel  tT7^.  conie  piacque  a Dio,lù  rinouata, 
e confirmata, e di  prelcnte  non  fole  elèrcita  le  già  dett‘operc,ma  anche 
molto  maggiori. 

Nclla  detra  cappella  di  S.  M.  dclI’Amiocata  fi  vede  rantichiflìmo 
Crocifilfo dipinto  nel  muro,  aliante  del  qual  fuleua  far' orationefanta 
Brigida  Vedoua,fi  come  fi  legge  in  alcune  tabelle,  qui  alfilTe  , la_» 
qual  dopò  molti  pellegrinaggi , e vifitati  molti  luoghi  fanti,  fe  ne  mori 
«n  « -I  in  Roma  l’anno  1373. a aj-di  Luglio,  iiclqualgiorno  lì  celebra  la  fua 
Pannór^r*!!  * ^ benalli3.d’Ottobre  nel  ijpi.  fià  eia  BonificioIX. canoniza- 

a t di  Luglio  annouerara  frà  fanti,  c fante  del  cielo . Fù  quefta  fanta  dotata  dal 
* • Signor  Iddio  del  dono  dello  fpirito  di  proferia,  fi  come  chiaramente^ 

veggi.imo  in  molte  lctrerc,che  fcrilTe  à molti  Sommi  Pontefici,Impe- 
fadcri.Rcgi,  & altri  Signori,  che  quella  fanta  Matrona  lìa  fiata  in  Na- 
poli chiaramente  fi  raccopli'c  dal  7.  lib.  delle  fuc  Riuclaroni  al  cap.  4®; 
douc -fi' legge  che  nel  *37».  ne’ tempi  della  Reina  Giouanna  I.  e di 
Bernardo  ai  Montauro  Arciuefeouo  di  Napoli,  qui  ne  venne  . 

' . Non  è da  tacere  come  nella  vigilia  della  Natiuità  di  S.  Gio-  Battifta 

iiii  ' la  ' 


Marti  lolog.’ 
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la  ftrada,  equeAa  chiera  è molto  frequentata,  poi  che  non  retta  pcrfo- 
nadi  qtialfiuoglia  nacione  , e grado , eh  in  curai  giorno  non  vi  venf  hi 
con  vcftimemi  pompofì  ì vifitar  quetto  facro  ‘I  cmoio,  & anche  a ve- 
der i belli  parati,e  boteghe  de  Mtrcadanti,c  d’Artcgiani.che  fi  veggo- 
no per  molte  ftradc  di  Napoli , come  quella  della  porta  del  Caputo, 
di  Porto,  della  Kuacatalana  , di  fan  Pietro  Martire,  della  fìrada  Larga, 
della  Loggia,  de  gli  Armieri,  de  gli  Orefici , della  Kuafrancefea  , della 
. Scllaria,  c di  fan  Gio.  a Maru  In  cotal  giorno  dico  gli  habitanti  di  que 
ile  piazze  fanno  a gara  dicauar  fuori  quanto  di  pretiofo,  e di  hello  elfi 
tengono,  otte  fi  veggono  gioie  di  gran  pregio , oro , argento , drappi, 
& aTtri  fimili  colc,cn’efsi  poffeggono,  e fi  veggono  anche  archi  trion- 
fali, trofei , giuochi  di  fuoco  artificiale , ouc  concorre  il  Viceré  con^ 
tuttala  nobiltà  de  Nap.  nelle  carrozze , e sù  belli  deflricri,in  tanto 
che  dopò  la  fetta  dei  Santifsimo  Sacramento , e quel  del  fangue  di  fan 
Gianuario,  non  fi  celebra  fetta  in  Napoli,ch’agguagliar  fi  poflk  a que- 
. ila  di  fan  Gio.  Battifta. 

Nel  marmo  auante  TAltar  maggiore  fi  legge. 

Francifeo  Stayti  militi  Hierofoly  mitano  ftrenuo 
Eximio,  ac  pio,  delata  à Religione  munia 
,5  . Egregie,  ac  pr*claréobiu  t:  JvlefTanx,  ac  Panormi 

Equitum  Mclitcnfiumcooptator,  Prefe^us  Tyremis  ’ 
Obiji  Ncap.Non.  Sept.  F.  lacobiis  Marchefi 
Eiufdem  Ordinis  miles  amico  ftmiifs.  P. 
ttfo4. 

Inyn’Auello  de’ marmi, che ttà in  vna  cappella  apprclTo  quella ^el  < 
Giesil,fi  legge  il  feguente  exaftico, 

Quifciuis  ad  hsc  tendis  per  candida  marmora  greflus, 

AÌandi  poteris  Nicolai  cognofeere  leflum. 

Hic  fomno  perpetuo  iacet  prefTus,&  Tua  Fan 
Aere  contenta  fuo  foiuerunt  vincula  mundi. 

Obijt  17.  Mai]'.  M.  D.  1 1 1. 

DI  S.  MARIA  DELLA  NEVE, 

E Vna  piccioIa  cappella  porta  (opra  certe  boteghe  diS.  Eligionel 
Mercato,  e ciafeun  Lunedi,  e Venerdì,  che  fi  fà  il  mercato , qhì  fi 
celebra,  fi  goiiema  per  Maeftria  ciafeuq^nno  ntlli  J.d’Agofto  vi  fan- 
, no  vna  bella  fetta, e collocano  a marito  vna  pouera  figliuola, & alle  voi 
teduecoQ  M.fcudidi  dote,& fanno altr’opere pie. 

E c DI 


i 


Nella  (Irada 
della  Zibic* 
t.*ru« 


Nella  ftrada 
della  Sella* 
ria. 
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DI  S.  MARIA  DELLA  GRATI  Al 

E L L’  Anno  i Jdd.  alcuni  Napolitani , che  qui  ap^ 
preflb  habitauano,  & cfercitauano  la  lor  arte  fece- 
ro far  a loro  fpefe  v.na  bclIìfCma  rauola  in  cui  è la 
Madonna  della  Grana  co  l Figliuolo  nel  feno , cj 
di  fono  fan  ScbaftiancSiC  benché  à noftri  tempi  è*' 
fiata  ritoccata  ) c San  Roccócon  alcune  animqj 
nel  Purgatorio,  da  Polidoro  di  Carauaggio,  e la-» 

collocarono  in  vn  muro  c hoggi  è d’incótro  que- 

illa  chiel'a,  dopò  nel  i jSr.in  circa  alcuni  huomini  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo  con  limoline  raccolte  da  Complatcarij,  e di  loro  propri/ 
danari,fabricaronola  prefentechicfacon  alcune  fianze  per  il  fagre- 
ftano.e  qui  poi  trdsfcrirono  detta  fanta  Imagine . Di  preferire  qucfta_» 
chiclà  li  gouema  da  14.  Maefiri , i quali  s'eleggono  nelli  1.  di  Lugliot 
e Amo  della  medefima  firada,  cialcun  crea  il  Aio,  & acciò  non  manchi 
cofa  alcuna  allacliiefa,  ciafeun  di  cofioro  fonqobligati  di  darle  Ari  feu- 
di 1 anno.  è la  confrarcrnità  fotto  nome  di  Santa  Moria  della  Gra- 
da, la  qual^rcita  diuerfe  opere  di  carità. 

DI  S.  A N G I A C 0 M'Q,  ' 

V quella  chiefa  edificata  dalla  famiglia  Mormile  del 
SeggiodiPortanouacirca  glianni  di  noftralàluto 
i44tf.  E perche  poi  morì  il  fiindator,la  chjé'ftri- 
mafe  in  abandono,  ne  Vi  li  celebraua,  perciò  àleuni 
Complatearij  aprirono  quella, jc  vi  feceroper  alcun 
tempo  dir  Melle.  Frà  queftì  comparùcro  alami 
heredi  del  fundatore , e litigarono  con  gli  Compla- 
tearij,, e dopò  alami  meliiTurònn  d’accordo,  con 
che  li  Complatearij  a loro  fpefe  vi  hauelTero  fatto  celebrare,  c che  ncl- 
li  di  Giugnofefla  del  titolo  di  quella  chiefa  douelTcro  dar  alSin- 
dicofth’ogni  anno  elegge  il  Seggio  predetto  ^vn  torchia  di  quattro 
libre,  che  di  prefeme  ancor  s’olTerua.  Fù'poinel  ijtfd.in  circa  am- 
pliata , e riftorata  da  Lonardo  , e da  Antonio.  Vcfnoli , c vi  fecero  an- 
che l'Horologio . Di  prefente  figoucrna  da  Maefiri  iqiinli  ciafeun*- 
anno  maritano  due  poucre  vergini  con  dote  di  due.  14.  Per  lo  culto 
diuinoquì  tengono  nelle  camere  di Ibpra  il  Sagreltano  con  cionco. 
Li  GcHicrn.uon  di'S.  Eligio  per  alami  legaci  fono  obligati  di  farcì  ce^ 
lebrare  alcune  Mefifc  la  fettimana. 


Dì 
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DI  SANT  AKCHANGELOl 


k’^na  delle  Parrocchie  di  Nap.  & è Badia  de  gli  Arci- 
ucfc.di  Nap.'à  quali  rende  da  700.  faidi  l’anno,  qui 
flinno  tre  Preti, due  chierici, & il  Parrocchiano.  Vi 
fono  anche  18.  confrati  fri  facerdoti , echierici,ch*^ 
ac(^agnano  i morti  della  parrochia  alla  fepoltiira.' 
* jn  oltre  vi  èia  compagnia,. de’ laici  fott  ìi  titolo 
del  Santiflimo  Sacramento , la  qual  fi  gouerna  per 
Maeftria,  di  continuo  accompagnano  il  Signore,  e 
particolarmente  nel  giorno  del  Corpo  Chrifto,  Ahonoranotal  folen- 
nità  con  più  de  loo.  torchi  accefì  , c nel  Sa,bbato  feguentc  fanno  vna_». 
ricca,  e bella  proeelfione , ciafcun’anno  maritano  6,  pouere  vergino 
con  <4  feudi  di  dote. 

■ Qui  è vn’altra  compagnia  fott’il  titolo  di  S.  Maria  Vifita  pouerr, 
la  qual  velie  Tacchi  di  lino,  e fa  molt'opcre  di  carità. 


DI  SAN  G l 0,  l N CORTE. 


HI  fabricaCTela  prcfentechiefa  in  honor  diSan_5 
Giouanni,  che  riposò  Ibpra  il  petto  del  Signore.;, 
& a che  tempo  fin  bora  a noi  e incerto,  fol  quello 
diremo , ch’iri  mólti  llromenti  di  lettere  Longo* 
barde , che  fono  neirArchiuo  del  Monalleriodi 
SS.  Scuerino , e Solìo  di  Napoli  ritrouamo  allo 
fpeffo  faria  mentione  di  quell’antichilfima  chie- 
fa  fi  rie’ tempi  de’  Greci,  com  anchede’  Norman- 


di,  e de’  Francell , ne’  quali  fi  legge,  che  Gio.  e Sergio  Confoli , e Du- 
chi di  Nap6li,’Conie  di'iotifs’mi  della  Kcligionc  di  fan  Benedetto  in 
d iierfi  tempi  donano  al  detto  monallerio  la  chiefa  della  quale  bora  lì 
fauella  fran..a,  e lilaera  con  tutte  fue  ragioni,  e pertinenze,  crederemo, 
che  Gio.  fia  quelli , che  nell’anno  944-  confirmò  ad  Adalpcrto  Abba- 
te di  Montecafino  la  Chiefa  di  Tanta  ócilia  nella  cinà  di  Napoli,  del- 
la quale  di  fopra  fi  è fatta  mcnf  onc.  E Sergio  farà  per  auuentura  quel 
che  concedè  il  monallerio  di  SS.  Gregorio,  Sergio,c  Pantaleone  nella 
' piazza  detta  Noli  nana  à Maria  Badclia  come  n«  trattatodella  chicli 
di  fan  Gregor.o  habbiamo  detto.  Nelli  llclfi  llromenti  anche  fi  legge, 
che  la  collatione  della  prefente  chiefa  appartenea  a gli  Abbati  di  SS.Sc- 
ucrino,  c Sofio . E vn^elle  Parrocchie  di  Napoli , e nell’anno  tJ/4* 
Anello  d'Agollino  Abbate  di  quella  chiefa  la  concedè  a confrati  laici, 
■ conchedouelTcrohaucme  protettione,e  di  fàrci  tutto  quel,  che  fulTc 
li^eirario,  come  fi  legge  nel  Breue  di  Papa  Giulio  III.  fpeditoin-» 

E c % E.om  a 
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degr/uraiter 


Nella  firada 
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’ Koma  nel  tftA-  nel  6,  anno  del  fuo  Pontificato . I Confrat?  gii  detti 

militano  fott‘il  titolo  di  fanta  Maria  de'  Poueri,  i quali  con  facchi  di  li- 
ni per  amor  di  Dio  accomp^nano  i morti  alla  fepoltura  « e fanno  al- 
' ' tr'opere  di  carità , à loro  fpcK  quj  fanno  celebrare  > e predicar  nella^ 

Q^arefima.  Per  lo  culto  diuino  VI  tengono  cinque  preti*  e due  chieri- 
ci,oltre  del  Parrocchiano*e  de  Confrati*i  quali  Àpellilcono  i jnor; 
ti  deirottina. 

DI  S AN  Tv  I T 0. 

« 

Nel  meeif  fi-  T7^  quella  chiefa  edificata  dalla  famiglia  d'Anna  l^enta  nel  Seggio  di 
mn  lue  "o . ^ Portanoua,  circa  gli  anni  di  Nollro  Signore  14^8.  in  circa,.eaota<- 

° ‘ ta,  c dedicolla  a S.  Vito  inuitto  foldato  de  Chrifto*  TAbbate  l’hà  con- 
ceduta a Complatcari  j*  i quali  ciafcun'anno  nella  folennità  di  deto  fan 
tq  eleggono  i a.  Maellri,  i quali  per  fpatio  d'vn’anno  ne  tegono  gran- 
diflima  procettione  con  farci  di  continuo  celebrare. 

DEL  SAN  B I A G I, 

w } 

"Kelto  (Uflb  fj  Vna  cappella  polla  nella  mcdclima  piazza  della  Giudeca , la  qud 
luogo.  C fù  fabricata  circa  gli  anni  di  nollra  lalute  i/3°.da  Complatcariì» 
e l’Abbate  tiene  penficre  di  farci  celebrare. 

DI  SAN  G I 0.  B A r T 1 S T A. 

EVna  cappella  lita  nella  piazza  per  la  qual  dalla  Sellaria  fi  camina^ 
nel  Seggio  di  Portanoua*e  l’Abbate  tiene  pdfiere  di  farci  celebrare 

DI  SAN  Gl  O.  BATTISTAL 

EVn'altra  cappella  apprelTo  Tanta  Maria  di  Portanoua* e s’alTerilcc 
che  fia  iufpadronato  della  famiglia  Mcccia  nobile  dello  fiefib  Seg- 
gio» e la  detta  famiglia  vi  A celebrare.  ^ 
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Stefano,  aitante  fi  chiamaua  S. 
Maria  de  eli  Afflitti.  Noi  foJ  qtiefio  dirtrao,cht5 
fecondo  fi  legge  nel  marmo , che  di  prefenre  ftà  in 
C"'cfa  » appare  chiaramente  fia  fiata  edifica- 
ta da  Marotta,  e da  Sergio  Mufehinofuo  marito , la 
CUI  famiglia  è oggi  fpenta  nel  detto  Seggio , il  mar- 
mo conticne,queì  che  fegue. 

Dedicano  huiiisEcclefia»  S.Mariaecftin  Kal. 

Aprilis  M«  C.  L XX  V 1 1 1.  Ind.  X.  hanc  Eccl.  fieri 

F.  Sergius  Mufehinus,  & Marofta  vxorcius. 

Et  eflendo  ridotta  à perfettione  quella  dotarono  di  buone  rendite,*» 
e dal  cognome  del  fondatore  fi  diflc  S.M.  delli  Mefchini  ,comcdi 
prcfente,&  in  progrefio  di  tempo  eflendo  del  tutto  fpenta  tal  famiglia 
la  chiefa  refìò  in  aoantlono  di  modo  tale,chc  circa  l'anno  «joy  Gian- 
nello  Conignó  della  piazza  di  Montagna  riftorò  detta  chicfa,&  eflén- 
do  quella  mal  ccucrnata  moflì  a pietà  alcuni  dinoti  Complatea- 
rii  col  confenfo  del  dett’Abbate,  e di  licenza  di  Mario  Carrafà  Arciue- 
fcoiio  di  Napoli  nel  mefe  di  Decembre  del  i jdp.  diedero  principio  à 
riftorarla,  c nel  rinouar  1 aitar  maggiore  ritrouarono  vna  cafletta  piena 
di  molte  Reliquie  de’ Santi,  le  quali  poi  furono  collocate  nel  nuouo 
Altare,  & eflendo  rifioraia  la  chiefa,  nelli  i/.d’Agoftó  del  »J’?4.fù 
eretta  vna  compagnia  col  nome  della  Carità  di  Chrifto , la  qua!  s’efcr- 
cita  in  diuerfe  opere  pie.  E perche  il  luogo  non  era  capace  alla  compa- 

S;nia  perquefionel  *T77.  comprò  alami  fiabili  appreflb  qucftachic- 
à,ou  crefle  vn  principal.e  degno  oratorio  , e dall  Abbate  fi  aflerifeo 
habbiano  hauuto  la  total  conceffionc  della  chidfa , con  che  doueflè- 
ro  c:afcun’anno  riconofeere  con  torchio,  c palma,  c dalPhora  in  poi  fu 
Tempre  goucrnata  da  detta  compagnia,  la  qual  di  prefeme  à fue  fpefe> 
qui  mantiene  «.  facerdoti , e chierico  . La  folcnnitàdi  quefta  chiefa  fi 
celebra  ne  gli  otto  di  Settembre  . Dentro  quefia  chiefa  è vna  cappella 
di  S.  Arcangelo,che  gli  anni  a dietro  era  nella  piazza  d'  "Tlczzocanno- 
ne,  & era  Rettoria  del  dett’Abbate,  e la  trasferì  dentro  quefia  chiefa,  e 
le  rendite  qui  furono  poi  vnite. 

DI  S A N T"  A N D K E A. 

A Lcuni  pretendeno , che  quefia  chiefa  fia  iufpadronato  della  fami- 
glia  d Alagna  già  fpenta  nel  Svggio di  Nido,  e per  ciò  fi  tiene  pcj 
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fermo, che  da  detta  famiglia  fia  ftata  eretta,  c dt  dicsta  al  glorìofo  Aptv 
AoloS.  Andrea. Magli  annia  dietro  il  Card.  Gclualdo  Arciuefeouo 
di  Napoli  prefèntò  per  Rettore  Carlo  de  Btilis  Canonico  di  Napoli, 
al  quale  effendo  rnoÀTa  lite  nella  Sacr.Ruota  Rom.ad  infìantia  di  Detto 
Caracciolo  Arciuefcouodi  Bari , fù  da  detta  Ruota  decifo  à fàuor  del 
detto  de  Bellis,  e collatione  fatta  dal  detto  Arciuefeouo,  perche  non 
coftaua  de  Iure  patronatus , come  tutto  ciò  vien  a lungo  referito  da_* 
Luigi  Riccio  Canonico  dcirArcincfc.  di  Nap.  nella  prattica  de  luro 
patronatus  dccifM**.  Caualier  non  mcn  d’efquifita  bontà,&  religione 
che  di  molta  virtù.  Et  il  Rettore  bcnefìciato,vi  fà  celebrare. 

DI  S.  MARIA  DELLA  GRATIA. 


Alla  Picira 
del  Pclcc. 


Lcpgi  li  (Ir 
mèti  di  qur- 
lUchici'a. 
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gli  anni  di  noAra  fallite  del  quei  che  vendenò 
il  pefee  detti  communemente  pefcetiindoli  fabric»^ 
rono  que  Aa  chiefa , la  cagione  principal  perche  in-, 
duAecoAoroad  fabricana  fu  che  ritrouandofì  di- 
pinta nel  muro  in  vn  angolo  di  queAo  luogo  vn'an 
tichiffima  figura  della  Madre  di  Dio,  di  grandifli- 
ma  diuotione,  oue  concorreua  gran  num.  di  perfb- 
ne  d ogni  felTo  à chieder  gratie , e fauori , ch'iddio 
per  mezzo  di  l^concedcua  a quei  che  n cran  degni , e confiderando 
coAorojche  fulTc  indecente  di  far’orationc  nella  publica  pmza,fecero 
vn  tetto  di  tauole  fqpra  quella  fanta  Imagine , c crefccndo  nittauia  la^ 
diuotione,  quifubito  edificarono  la  chicfa,come  di  fopra  fi  è detto , la 
qual  elTcndoridotta  a pcrfettionc  rillu Ararono  di  molte  belle  pitture, 
collocando  nella  tauola  dclfaltar  maggiore  quella  fanta  Imagine  nel 
mezzzo  di  SS.  Pietro,  e Paolo  ApoAolt , li  quali  furonodipinti  dal  ce- 
lebre Polidoro  da  Catau3ggio,queAi  anche  clipinfc  nella  medefima  ta- 
iiola  molt  altre  figure  per  ornamento  di  quella  , le  quali  poi  fono  Aate 
da  Pcfccuindoli  vendute  a diuerfì  (ingordigia  inanità  di  queAo  mifèro 
mondo  j cfolo mente  oggi  vi  fonorimaAi  li  detti  ApoAoli .])  FùPoIi- 
derq  chiaro  al  mondo  nel  tjio.  Pcrlogouernodi  queAa  chiefàli  Pe- 
fceuindoli  A^ilirono  quattro  MacAri  della lor  profeÀione  , i quali  s’- 
eleggono nclFi.  di  Luglio  folenne  giorno  di  queAa  chiefa,  con  Breue 
di  Papa  Ckmt  ntcVII.di  fcl.  mcm.  dal  quale  anch’ottennero  molti 
priuilegi,  c grane . (^cAa  chiefa  poi  da  tempo  in  tempo  è Aara  da  co- 
Aoro  molto  ampliata , &•  arricchita  di  ben»,  rendite , ai  ricchi  parati,  e 
d’qrgano,in  tanto,  che  di  prefènte  è fèniita'al  paragone  di  qualfìuogli» 
pi  incipal  chiefa , che  fìa  in  Napoli , poiché  vi  tengono  otto  facerdoti, 
quattro  cleriche  mi  trimufici,c-nclla  Q^arcfima  vi  fanno  predicare.  % 
Oltre  di  ciò  ciafcuii’annoiMa(.Arimaritano4»Pouere  figliuole  della 
lor  arte,  c tal  volta  più  fecondo  l occafionc  con  l’aiuto  però  del  monte 
• ' 
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'di  PcfceuindoH  con  30,  feudi  di  dote.  La  rendita  di  qiiefta  chiefà  afeen 
derì  a feudi  l’anno,  parte  de  quale  ne  pcruicnc  da  certo  pcfee,the 
donano  li  pefeatori,  che  portano  a vendere  alla  pietra,  oltre  akrcj 
rendite.  In  vn  luogo  ftparato  è il  monte  ( del  quale  di  (opra  fi  è fatta 
mentione  ) fotc’il  titolo  di  Santa  Maria  de  Loreto , fi  gouernada  qiiat> 
tro  MaeArì  de’  medefìmì  Pefccuindoli,e  s'eleggono  nell’vltima  Domé 
nka  d'Agoft.(fèAa  folénc  di  S.M.de  Loreto^  cja  gouernano  ja  J.  anni 
& anco  tanno  molt'opere  di  carità, e particofarméte  fouuégono  poue- 
ri  carcerati,e  per  lo  culto  diurno  tengono  vn  cappellano  con  chierico. 

DEL  SALVATORE. 

ALtro  fin’hora  non  fi  è potuto  fàperc  di  quefta  chiefa  fi  non  che  fi  Alla  piazn" 
goucrna  da  Maeftri,  e ciafeun  di  loro  è obligato  di  darle  vn  do-  de'PiantUa- 
cato  |]  mefe,  conche  fi  paga  il  falario  a due  fàccrdoti,e  ch:crico,c  tutto 
quel  ch’c  neceflario  a quefta  chiefa , nella  qual'e  anche  la  compagnia, 
che  con  Tacchi  di  lini  Tuoi  vfeirc  nelle  proceflioni , & a fepellir  i morti 
per  l’amor  di  Dio. 

D / santa  CATERINA. 

AlTerifce  che  quefta  chiefa  fia  ftata  eretta  neU’antica  per  ifcnttu* 
piazza  detta  Calata  neiprimo  di  Noucmbredel  i^c  nella  bin 
*3SA-  da  Gio.  Luca , e Nicola  de  Regina,  Riccar-  ca  di  CiolT» , 
do,e  Tomafo  di  Croce,  Pietro  Gaetano,  Metello, 
e Pertello  di  Gaeta,  & da  altri , e li  facerdnti  fqn^ 
tenuti  di  dare  vna  candela  d’vna  libra  all'Arciue- 
feouo di  Napoli,  come  fi  legge  nello  ftromcnto 
fitto  nel  dett’annojicr  mano  di  Not.  Tomafo  Ca- 
racciolo, 8c  il  Giodice  à contratto  fQ  Gio.  d'Eboli . * • 

In  quefta  chiefa  vn  tempo  fà,  oltre  le  figliuole  orfane,  che  d i preferi- 
te fono  in  S.Eligio  (come  fi  è detto)  habitarono  le  monache  dcllordi- 
ne  di  S.Bcncdetto,lc  quali  per  la  ftrettezza  del  luogo  fiirono  poi  collo- 
cate da  Alfonfb  Carrafi Cardinal , & Arciuefeouodi  Napoli  a diuerfi 
monafteri/  del  mcdcfim’ordine.  Oggi  fi  gouernadatf.  Macftrì,i  quali 
ciafain’annos’cicggonoda  complareari/,e  delle  limofine,chc  cercano 
con  licenza  della  Corte  Arciuefcouale  pagano  il  falario  a 4«  ficerdorì, 
che  vi  celebrano, &r  anche  al  cler;co,che  vi  fcnic  . . 

Vi  è anche  la  compagni  a del  Santiflimo  Sacramento  de’  fedeli  dcl- 
Ivno.e  l’altro  fello, c di  più  vn’altra  confraternità  de’  laici,  i quali  veft:* 
ti  de’  Tacchi  bianchi  vanno  alle  proceifioni , 9c  accompagnano  morti 
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alle  fcpoltitre,  viTitano  anche  a vergognofì , i poueri  carcerati  j eiérct^ 
tandolì  in  altre  opere  pie,&  efercitij  ipirituali. 

DI  SANT  AGOSTINO, 

EChicfa,  che  depend  e da  S.  Gio.  a Mare  de’  Caualieri  Gierofolti 
miranijdi  chealtrouefì  èfattamentio'nc  . Oggi  la  tiene l^r.  Luca 
Lortiinato  honorato  cittadino  di  Napoli  fr.  cappellano  della  medcfima 
Religione,  1 qual  non  folo  l*hà  abbellita,  e ridotta  in  quel  modo,  che  fi 
vede  » ma  ogni  giorno  vi  fì  celebrare , per  prima  nomofli  Santa  Maria 
de'Cofianzi,credcrcmo,che  da  detta  famiglia  fulTe  fiata  edificata.». 

DI  santa  maria  della  rosa. 

A Ltro  di  quefta  chiefa  non  hò  che  dire , che  fi  non  T Abbate  tiene 
ix  il  pefo  di  farci  celebrare. 

DI  S.  ANELLO  CARNEGRASSA. 

[io  dcl- 


Vna  pfcciola  chiefa,la  qual  ftà  apprefs’il  pai 
1^  lafanliglia  Palmiera  del  Cardinale.  Fù  ella  fecondo 

Vd  alTerifce  eretta  da  Maria  Carnegrafla  famiglia.» 

8*^  fpcnta  nel  Seggio  di  Porta  Nuoua,della  quale  fi 
^ dice  fiaherede  la  famiglia  Moccia  di  Gio.Simone 

del  medefimo  Seggio , e fignor  di  molto  mento» 
& valore.E  quefta  chiefa  è feruita  da  quattro  facer- 
^ ^ clerico,  i quali  mantengono  i Macftri, 

che  diprefentehanprotctticnedi  quefta  chiefa,  che  fono  di  numero 
14.  vndeci  de’  quali  s’eleggono  nel  giorno  di  S.  Anello  Abbate  da  gli 
Aitegians  che  qui  appreffo  habirano,  e gli  altri  da  confrati  di  quefta.» 
chiefa  ( fhtto  nome  del  Ben  morire  ) i quali  vcfteno  facchi  di  lino  » e 
ciafcun’anno  maritano  tre  pouere  vergini  com4,  duc.didotc. 

DI  S.PI  ET  RO  A pyS  ARE  LLO. 

NZ  gli  anni  del  Signor  1193.  ne’  tempi  di  Carlo  1 1.  Rè  di  Napoli, 
Pietro  Procolo  ( fameglia  già  fpcnta  nel  Seggio.di  Porto)nelIc  fiie 
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cafejcomc  s’affcrifce  fabricò , la  prefi nte  chiefi  n honor  dcH'-Apo- 
Holo  San  Pietro  prinro  VicariodiX-hrifto>cpofcia  le  donò  bone  ren- 
dite , e Jafeia  protettione  > iiis , e rcgimentodi  detta  thiefa  alle  feguen- 
ti  fei  fbmielic  dette  1 Aquarìelc  più  antiche  dello  fleffo  Seggio((ccon- 
riodiceilTcrininio)con  le  quali  fì  crede,  ch’effo  fundatore  haueile 
alcun  vincolo  di  parentado.  Le  famiglie  fono . Macedena  del  Leono 
fenza  la  banda,  Dura,  Gennara,  Pappacoda,  Venata,e  Strambona,  co- 
me quello,  & altro  lilejj^e  nel  fuo  teftamtnto fatto  nc’  9.  di  Maggio 
dell’anno  1 »93.  che  ferilcrba  in  qucfìa-chicfa  .Di. prefente  ancora  li 
goucrna,e  poflìede  dalle  medefime  famiglie  come  lor  iufpadronaggio, 
e che  ciò  fìa  vero  fì  verifica  dallarmi,  & infcrittione  > che  nel  muro  di 
quella  chiefa  fì  legge,  di  quello  tenore. 

Familis  fex  nobiles,  quae  ex  Aquarioappellantur 
’•  Macedona,  Dura,  lanuaria,  Pappacoda,  Venata, 

T;t  Strambona,  e tribus  facellis,  qua-  ab  eiifs  iure 
Gentilitio  reguntur  làccrdotibus  auclis  reddituo 
Addito,  vt  per  eos  llatutis  horis  facra  curentur . 

Le  ftefle  famiglie  han  parimente  in  quella  chiefa  vna  cappella  dctfa_* 
fanta  Maria  dell’Acquaro,  tengono  anche  protettione  di  due  altro 
chiefe  , che  fono  nella  meclefìma  contrada  di  Porto,cioc  San  Tomaio 
Cantaurienfc,  e di  fanta  Maria  della  Grande,  e perche  tutte  quefìe  tre 
chiefe  haueuano  da  trecento  feudi  di  rendita,  gli  panie  efuediented’v- 
nirle,  e per  quello  nel  l’applicarono  alla  prefenre  chiefa,  e con_j 
tal  occafione  la  rillorarono,e  per  quello  di  prefìnte  è coli  ben  vfficia- 
ta,e  léruita  da  8.  facerdoti,  c da  due  clerici,  due  de’  quali  mantengono 
gli  heredi  di  Camillo  Macedono,  ch’anche  ciafcun’anno  maritano  vna 
pollerà  figliuola  dell’Ottina  con  dote  di  diic.30. 

Son  dette  quelle  famiglie  deH’Acquaro,  perche  nel  tcnimcntodel 
Seggio  di  Porto,  e di  San  Gio.  maggit^e  ( come  dice  il_  Summonte  ) 
fcaniriuano  fonti  d’acque  da  certe  rupl,e  per  tal  cagione  il  luogo  da  gli 
antichi fù detto  /Acquato, e cofì'que’di  dette  ùmiglic , c'habitaua- 
uano  nello  fìelTo  luogo. 

DI  Spanta  CROCE.  . 

E Da  rapcrc,che  quella  fìclla  chiefa  lin’hora  è nella  Parrocchia!  chic  Seggié 
fa  di  S.  Gio.  magg’orc,ruc  molti  anni  fono,cra  fiata  fabricatadal-  di  porto 
le  tbpradette  fei  famiglie  dcirAcquarojComc  dalle  fue  armi,che  fin  nel 
, gli  anni  a dietro  habbiamo  villo  in  quella  cappella , le  quali  da  nemici  . 
dell  antich-tà,  &jgnoranti  furono  fpente,  e folamcnte  iui  fono  rirnafli 
alcuni  bordoni  di  marmo,i  quali  non  dinotano  altro,  che  alcuni  genti- 
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l’hiiomini  di  dette  (jmiglic  erano  Caualieri  erranti . E quella  cappella 
Per  iferittu-  l^aurita  del  detto  Seggio , fi  come  in  due  ftrumcnti  del  1471.  c del 
»e,  che  fi  fcr  *^^3dcggiamo,  Dopo  nel  >49^.  col  confenfo  dell  Arciuefeouo  di  Na- 
banodano-  da  nobili  der  medefimo  Seggio  trasferita  detta  cappella  ,& 

bili  del  Seg-  nel  prefcntc  luogo  fott’il  medefimo  nome , e poi  vi  aggiunfcro 
giodi  Porte  Brigida  Vedoua  ; oggi  fi  goucrna  dallo  Statiritarfo , eh  c del 

Seggio  predetto,  e s’cleggc  ciafeuu  anno  da  gli  altri  nobili  di  quel  luo- 

{[o,a  iy.  d’AgoAo.Hor  qiiefti  tiene  protettionc  di  quefta  chiefa,la  qua 
e è feniita  da  due  facerdoti,c  da  vn  chierico» 

DI  S,  P lEtKO  MART  IRE. 

« 

ARLO  1 1.  Rè  di  Napoli  nell'anno  *174.  in  honor 
di  S.Pictro  Martire  da  Vcròna  fàbricò  quefia  chic- 
fa  nel  luogo  per  prima  detto  le  calcare  apprcfs'il 
mare,  come  fi  legge  nel  Regio  Archiuo  di  Napoli 
al  1194-  Ht.  A.  fol.tod.  Ordina  all'vniuerfità  di  Poz 
7.uolo,chc  permetta  di  far  tagliar  pietre  per  la  fabri- 
ca  di  quefia  chiefa  . In  oltre  comanda  al  Caficllano 
del  Cafiello  deH’Ouo,  che  voglia  dar  licenza  di  far  tagliar  pietre , e ca- 
uar  pizzolana  dal  monte  detto  Pizzofalcone  apprelTo  S.Lucia,  corno 
nel  regiftro  del  medefimo  Archiuo  !it.G.  **9^ . fol.*7j.&  ciTendo  ri- 
dotta f perfettione  la  dedicò  a S.  Pietro  da  Verona  ( come  di  fi^ra  di- 
cemmo) monaco  deH'ordine  de’  Predicatori , il  qual  dal  Pontefice  In- 
noccntio  IV.  era  fiato  fatto  Inquifitore  in  Milano,&  di  tutta  la  Lom- 
bardia , e facendo  egli  l’vificio  con  molta  diligenza,  6c  integrità  come 
fi  conueniua,per  derenfi  one  della  Cattolica  Fede , IQ  da’empi;  Eretici 
con  pugnali  trafitto  apprellò  Milano, e Como,  douc  al  fanto  conueni- 
uapalTàrecon  Fr.  Domenico  dio  compagno  nel  lafciando  an- 
che Fr.Domenico  di  forte  ferito,  che  frà  pochi  giorni  anch'egli  (c  nc.9 
morì , e dal  medefimo  Pontefice  à di  Marzo  del  (ègiiente  anno,fù 
NcirArchia  con  molta  folennità  canonizato,&  aferitto  nel  Catalogo  de’Santi  Mar- 
di  S.  Pietro  tiri.  Indi  lo  fleifo  Carlo  de*  ricchi  poderi  dotò  quefia  chiefa,  come  fi 
Mare,  in  due  legge  nel  dett’Archiuo,A  anche  in  alcuni  firomcnti  del  prefente  luogo 
firométtdel  i quali  cominciano,  Carolus  II.  Dei  gratta  Rex  Hierufalem,&  Siciliz. 
1194.  I f.  In  vno  fi  legge  che  dona  a quefia  chiefa  vn  luogo  chiamato  Archina, 

Mail  7.ind*  qtiìapprelTo  nella  contrada  di  Porto,  e le  calcare . In  vn’altro  fi  legge, 
c del  i»99-  ebeaona  il  diretto  dominio  d’vna  terra  fica  nel  monte  apprcfs’il  Sal- 
ag-d  Aprile  tiator’à  Profpetto . Dona  parimente  molte  cafe  nella  contrada  di  SS. 
|».iuait.  Cofma,  e Damiano  nella  porta  del  Caputo,come  nello  ftclTo  Archiuo 
al  11198.  fol.  178.C  * J9.1it.D.In  oltre  le  dona  trecento  onde,  che  Mat- 
teo de!  Duce  filo  officiale  gli  haucua  lafciato  in  teft.imento,  & altri  be- 
ni in  Napoli , c nella  città  ci  Pezzuole , come  nel  medefim’Archiuo 

del 
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del  ijoo.lir.  A.  fol.  50.  pjf.  Concede  anche  cene  café  fteJ/aRnacata/a- 
m,  t le  cafe , che  di  prcflntc  fono  del  Seminario  attaccate  alfArciue- 
feouado  di  Napoli , le  quali  furono  della  famiglia  Capccc  > come  nello 
ftclTo  Archino  al  lapS.  izjg.  fol.  ar.  AlTcgna  di  più  4°o*lib  di  metal- 
lo per  le  capane  di  qifcftì  Chicfj>come  nel  detto  archiuo  del  ijoi.fol. 
41.  Donò  molt’altri  l^nt  ì quefto  luogo , che  per  breuitì  fi  lafciano» 
come  fi  legge  in  alcuni  finimenti  di  quefto  cqnuento  .Errico Mace- 
donio del  Seggio  di  Pono  per  Tampliadone  di  quefia  chiefa  dona  lo 
fue  cale  grandi  apprefib  quelledi  Nicola  Macedonio,  & il  Rè  in  cam- 
bio di  quelle  eli  concede  quattro  boneghe  nella  pi  azza  della  pietra  del 
Pefee , le  quali  oggi  dì  fi  poflegeono  da  fuoi  hcredi  fbtto  titolo  di  per- 
mutationcjcome  nel  medefim’ Archiuo  a!  i»9/.  lit.B.fol.io. 

Berardo  Caracciolo  Camcricre,Conriglicrc  di  Carlo  II  cGranca- 
merlingo  del  Regno  di  Napoli,come  fignor  di  molta  Religione,  tra_» 
l'altre  fuc  pie  artioni  dona  molti  feudi  a quefia  fiefia  chiefa. 

Laporta  maggiore  fù  fatta  da  Giacomo  Capano  del  Seggio  di  Ni- 
do, come  fi  legge  ne’  verfi  sù  Tiftefia  poru,che  dicono. 


Hoc  opus,  fieri,  fècit.  dominus.  lacobus.  Capanus . de  Roc- 
ca. Cilenti.  miles . Reg.  Cur.  Magifier . Rarionalis . ad  ho- 
norem. Dei,  & eius  Matris.  ac  S.  Pctri.  Martyris.  Anno  Do- 
mini. M.C  C C.  X L V 1 1.  X V.  Ind. 

La  cupula  fu  fatta  da  Criftofaro  di  Coftanzo  Caualier  deirordine  del 
Nodo,  come  nel  fuo  luogo  diraffi. 

Non  vòlafeiarde  d.’r,come  ncH’anno  *418.  fu  pn'or  di  quefto  con- 
uento  S.  Anton  ino,oue  anch’operò  molti  miracoIi,come  fi  legge  nella 
fua  vita. 

Fù  poi  quelli  per  la  fua  Tanta  vita,  e dottrina,da  Eugenio  IV.  creato 
Arciuefeouo  di  Firenza , oue  nel  i4T9.  ripofblfi  nel  Signore  , indi  nel 
«J’i^.da  Adriano  V I.  fù  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi. 

Stannoin  quello  luogo  cento  frati  deH'ordinc  Domenicano. 

^ -Le  Reliquie  di  quella  chiefa  fono. 

Due  fpine  della  Corona  di  Noftro  Signore. 

Il  deto  di  S.  Pietro  Martire. 

Vn  pezzo  dcirofib  della  tefta  di S. Domenico. 

La  corta  di  S.  Bonauentura  Cardinale,8f  altre. 

Auante,chc  s’cntri  perla  porta  maggiote  nel  muroà  man  finifiraè  vn 
marmo , oue  fi  vede  fcolpjta  Icffigie  della  Morte  con  due  corone  in.» 
tefta,  che  < nge  d’andar  à caccia,  e tiene  nella  delira  lofprauiere,e  nel- 
la finirtra  il  Ioiro,e  lòtto  i piedi  molte  perfone  morte  d’ogni  lèffq , fta- 
to,e  dignità , & incontro  di  lei  vn  huom  veftito  da  mercante , il  qual 
butta  vn  Tacco  de  denari  fopra  vn  tauolino , ouc  fi  vede  l’inlcrittion  in 
per  fona  della  Morte,  nel  modo,  che  fegue* 

£0. 


Beggi  r<Jp«- 
Iculo  dell’A- 
pologià de’ 
Sej,gidiNap. 
Nel  Arch.  di  ^ 
S.  Pietro  Mar, 
in  vn  rtromé, 
to  del  1418.2 
s.  di  (Singno^ 
IlRazaù&al-. 
tri  nella  vita 
diS.Aotooia» 
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Eo.  fo.  la  Morte,  che.  chaccio* 

Sopera,  voi  icnte  mutldsna. 

La  molata,  e la  Tana 
Di, e notte  la  pcrcaccio 
Non  fiipRa  nefiimo  in  rana 
Ter  fcamparc  dal  mio  latzto 
Che  tutto  il  mondo  abbraczio 
E tutta  la  gente  Humana 
Perche  nclTuno  fc  conforta 
Ma  prenda  fpauento 
Ch’eo  per  comandamento 
Di  prender  à chi  viene  la  forte  i 
Siauc  caftigamento 
OiLcfla  figura  di  Morte 
£ penfa  me  di  fare  forte  i 
In  via  di  faluamento. 

Da  la  bocca  di  quel  che  butta  la  moneta  efee  vn  cartiglio  conio 
feguenti  parole. 

Tutti  ti  volio  dare,  ^e  mi  laici  fcampare. 

Da  la  bocca  della  Morte  efee  vn’altro  cartigIio,ou'è  fcritto. 

Sime  potefli  dare  q'iantofi  potè  dimandare 

Non  te  potè  fcamparc  la  Morte,  fc  ti  viene  la  fonc. 

Incontro  al  marmo. 

Mille  laudi  faczio  a Dio  Patre,  8c  alla  S.  Trini  tate , due  volte  I • « 
feampato,  tutti  li  altri  foro  annegati.  Francifehino  fui  di  Frignale  feci 
farequefta  memoria  alli  r^tfi.de, lo  mefe  de  Agoft.  14.  Inditt. 

Nella  prefentc  chiefa  Tanno  13  ytf.  da  quattro  piazze  de!  popolo  di 
Napoli  cioè  di  Porto , della  Porta  del  Caputo , della  Loggia , e di  San 
Pietro  Martire  fil  eretta  vna  confraternirà  della  Conccttionc  della.» 
GloriofaVcrgine,e  nelmcdefimotcmpofabricarono  la  cappella  del 
medefimo  titolo,&  è la  prima  quando  senrra  a delira  della  porta  mae 
giure,  ouc  fi  congregano  quando  li  torna  commodo,e  delle  rendite  efi 
detta  cappella  crafcun'anno  maritano  quattro  pouere  fìgliuolc  dello 
dette  quattro  piazze  con  M*  duc.di  dote, e fanno  altr'opcre  pie . 

In  vna  fepoltura  aitante  la  cappella  di  S.  Giactnto,fì  legge. 

Hoc  opus  fieri  fccit  magnificus  dominus  Vjneentius  de  Bello- 
prato  KcgisFerdiiundt  1 1.  Maior  Guardaroba  149  J. 

Nella  cappella  della  famiglia  Villanajfono  due  fcpo  Ichri,cur  fi  legge. 

Bariho- 


« 
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BarthoIom*o,  &Pa(chaIi  ' 

Antonellì  Villani  fili'is 
VitSE  probi  tate,  & fide  i ntegrìtate  clartS 
• Éorura  memori®  confiilentcs 
Ioannes  Anr.&  lofeph. 

Banbolomsi  fili)  ' 

Patriji&Patruobenemerentibus.  -i 

Deceffit  Bartholomsiis  An.  i ''l 

III.  Cai.  luli  j,  & Pafchalis  fratrem 
Sequutus  An.  » J7jr.  fcxto  non.  Maias* 


D.  O.  M. 

loantli  Antonio  Villano 
Viro  fpeftata  fide  fumma  integritate» 

Et  fingulari  pudicitia  ornato 
, . Morum  rnauitare,&  religione  infigni 

lofcph  Villanus  * ‘ , i 

' Fratri  optimo,&:  benemerenti  Pof. 

Moritnr  M.  D C 1 1.  An.  agens  L V. 

Nc‘marmi,e  fepolc.dentro,e  fuor  della  capp.della  fatnìg.Gacta,  fi  legJ 

Ambrofiodc  Cafeta  nobili  Neapolitano  Magiftro  Rationali 
Magnx  Regi*  Curi*.  lofuc  de  Caieta  V.  I.  D.  Epifcopus  Af* 
culanus  patri  fuoP.  An.  \jo7. 

'■  HiciacetDominusCarolusdcCafera.fjiii  obi/tA.p.r4. '.  I 
Io. Frane.  Caiets  Afculan.  Ponrifici  opttmo  humani  ,diuiniqt 
IurÌ5Confuldfs.cx  Sigifmundoinregerr.virofratr’b.  Ambrofius 
exteriq;  fratres  patruo,^  patti  PP.  An.  Do.  1/74. 

Hiciacet  Vitalis  de  Gagcta,  qui  obijt  Anno  Domini  13.  • • 
menfis  Aprilis  * Jf.  Indift. 

O^auius  de  Caieta  Sigifmundi  Hl.fàcelluni  hoc  inftaurauit 

Anno  Sai.  itfoo. 

H'CfitifuntEqn'tesduoInrifconfulti  nobilcs’,  & magnifici  D^’ 
Carolusde  Caieta  de  Neap.  olim  Regia  Ladislai  Confiliun^, 
qui  obijt  Anno  grati*  uaa.  Et-.f  lius  eius  D.  Ofiredua , qui  & 
Regia  AlphonfiConfiliù.  dcceflit  F.  Epifcopus  SquiUac» 

' Carolo  patri  Aio  Pof. 

Kcl  fuolo  del  coro. 

Hic  iacet  corpus  nob. viri  Domini  Nicolai  ArcanonI  de  Neap» 
' • militis  legiltt)  Doftoris  IN^gn*  Rationalis  Curi*  Magiftn  R^ 
liotuiiS)  qui  obijt  Anno  Domini  1^85.  ^ sg.  m<n£lan.  j.Ind» 
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Conditiir  hoc  tumulo  veri  Micohus  amator 
Eloquio  parente  potcns  vox  maxima  volgi 
Protedormiferum  Viduis,  mirabilisenfis 
Ciiiili  rattonc  fluens  hic  libra  fidclis 
luftitiae,  & rotilo  nunqoam  violata  metallo.  ' 

Sopra  del  coro  è il  fepolcro  della  Reina  Ifabella  figliqola  di  Triftano 
Contedi  Copertine  dell  IlIofìniTìma  famiglia  Chiaratiiontc  nobilifsi- 
ma  nelia  Francia,  c di  Caterina  Gi  fina  jtarnal  forclla  di  Ctannantonio 
Principe  di  Taranto  . Fù  cofìci  moglie  di  Fcrrantc^Pi^irfó  d' Ara- 
gona Rè  di  Napoli  donna  di  fomma  Rèligione|,  e 'di 'ialiti  coftu- 
mi , di  mediocre  bellezza , piaceuole , e d’alto  difeorfoi  e nelle  coicj 
auuerfe  coftantc , e nelle  profpcrc  non  fù  fuperba  i di  coftd  fi  legge  v- 
n atto  heroicOjC  fùi  che  dubitando  il  Ré  fuo  marito  del  Principe  di  Ta 
ranto  fuo  zio , il  qual  era  capo , & autor  d'ogni  fuo  di'ftùi  bo  per  eficr 
potentifiimo  con  tutto  che  vi  hauelTc  fatto  pvèntela.piir  gli- era  nemi- 
Il  Coftanzo  con  federato  col  Duca;Gio.d  Angiò,pcf  ciò  madò  llabcllala  mo 
nel  9 lib  dcl  Principe  zio  in  habito  da  frate  zoccolante  con  ^a  fcoctadel  fuo 

le fuc  hillor.  Confeflbre,  e giunta  al  Principe  fc  le  buttò  a i piedi  con  eraridifsrmc.» 

lagrime  pregandolo,  che  poiché  1 haucua  fatta  Rcina , laTaceflc  morir 
laggi  l’ann.  tp><-‘ho  ftato,’per  luche  il  zio  moffo  a compafiionc  del  la  nipote,  lo 
dcF^ucadi  rifpolè.che  fìclÌTc  dibiion’animo,che  cofifarrebbc,elarimandò  a die- 
Honcdeonc  dal  Re  filo  marito,  c diede  tempo,che  Ferrante  con  l aiutodi  Pap^ 
Si  aitii.  Pio  Secondo , c del  Duca  di  Milano  rifece  l’efcrcito,  Se  ottenne  polcia 
la  vittoria  . Morì  quella  Reina  nel  fine  di  Settembre  del  di  che  il 

Re  ncièniì  grandissimo  difiiiacere  per  lè  fingulari  qaaliià,ch’in  lei  era- 
1 no , c fù  fcpolta  in  quella  chiefa  in  vna  tomba  di  broccato . Qui  anche 

il  Rè  Alfonfodopò  c'hcbbcacquiftata  Napoli , fé  dal  Caftel  Nuouo 
trasferir  il  corpo  deirinfante  D.  Pietro  fuo  fratello,  ch’era  monto  tro 
anni  prima  da  tifod'arteglicria  (come  fi  è detto  nella  chie&  idei  Car- 
mine) & volendo  farlofcpcllire  nella  tril?iinai,  gli  fù  confìgliatp,  chcj 
non  coaucniua,cb'in  quel  luogo  ficlTc  alcuna  perfona,  c che  facefle  Ic- 
u.nr  la  fcpoltura  del  gran  Seneicallo  Coftanzo , rifpofe  , eh;:  séra  male, 
ch’vn  Re  facelTe  ingmftitiia  i viui , era  aflTai  peggio  farla  a i rriérti , o 
cofilo  fc  porre  in  vna  romba  di  broccato  apprelTo  lauèllo  del  Co- 
llanzoi  indi  da  frati  di  quello  luogogli  fù  poi  cretto  vn  lèpolcrodi 
marmo,  c col  corpo  della  detta  Reina  Ifàbclla  moglie  dei  Rè  Ferrante 
I fu  collocato, e qui  fi  legge. 

’ Ofsibus,'&memoriiElfabclliCIarimontix  _ . 

Ncap.  Regina:  Ferdinand!  Primi  coniugis, 

. Et  Petri  Aragonci  Principis  flrenut, 

Regis  AlpnonfiSeniorisfratcr, 

. ' QuintMorsci  illuflrcm  viti  curfum  internipiffec 
; Fraiernam  eloriam  facilè  adarqualTet , 

. OFatumquotbonaparuulpIàxocojQdu^tur. 
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' '^Àl  pari  è il  fepolcro  di  Éeàtnce  figi.'tiolà  del  Re  Ferrànfc , la  cpi^lfi) 

^ data  per  ifpofa  a Matria  Rè  d' Vnghcria  gloriofo  per  tante  ftgnalatcj 
vittorie  centra  T tirchi,  de’  quali  fu  vn  teiTore,  ch’in  p/’iì  battaglie  tan- 
ti n’vccife,  che  fempre  ne  reflarà  eterna  mcnanria,  e fi^^a  Fu  quella 
R^jna  di  tanta  prudenza,  e di  tanta  icienza  dotata,  che  mcritamente,c 
coti  grandimma  ragione  lì  può  nel  numero  deirilluftre,e  famaTc  don- 
ne annouelarcfolo  mancò  alla  fclictth  Tua,  ch'il  Re  hlattianon  hebbe 
dì  Ici^^iuol  alcunq . Hor’àij'idel  mefe  Giugno  del  147J'.  venne  in 
Napoli  ( elTendo  già  conchiufo  il  matriinohio  frà  lei , & il  Rè  Mattiaj 
vno  Ambafciadorc  di  quel  Rè  ad  ifpofarJa  in  luo  nome , e l'anno  le-  Il  PalTire 
Cliente  a 7.  diSettembre  venne  vn’altroAmbafciadore  del  mcdelimo  ne’ luci  ano* 

Kèper  códurncla,  la  qual  a iT.dcl  dettomefe  vfcì  dal  Caftel  Nuouo,  e &altri. 
venne  fopra  vn  palco  a tareffetto  eretto  nellTncoronau  , ouc  da  Oli- 
uier  Carrafa  Cardinal  di  Napoli  con  grandidìmi  follcnità  fù  coronata  , 

Reina  d’Vngheria.  Fndi  i mcdelimi  Ambalciadori  la  condulfero  dal 
Rè  fuo  marito , il  qiia^i à hailendo tolta  Vienna  all’Imparador  Fede- 
rigo, e fatta  pacccol  Tfirco,&  occupatagli  quali  tutta  rÀuftria,e  ftan-  . 
dofene  dopò  in  pace  có  la  moglie  a Vienna, morì  nel  1490.  a tf.d’Aprì- 
le,&  à J.  di  Maggio  del  medelim'annogli  fù  dal  Rè  Ferranie,il  Ibcero 
fatte refequie con  Caftcllahoin  S.Domenicodi  Napoli  con  coltradi  # 
broccato  ; con  tal  occalione  poi  la  Rein  a Beatrice  fe  ne  ritornò  in  Na- 
poli nel  1 joi.  Olle  nel  1/08. a rj.  di  Settembre  morì,  e con  erandifsi- 
ma  pnmpai'Arinfinitonumcrode’lignoriNapoIitaniqon  piu  di  lyo©, 
torc hi  acccli  fù  portata  à fepellire  nella  prelèntc  chiclà,  e polla  fopra  ■ . _ 

^ vna  tomba  coucrta  di  broccato  lbp;-3  la  Jt^ara  cop  coltra  del  medelimo 
drappofotto  d'vn  pallio.d’orojil  qual  Ifì  portata  da  D.  Gió.  CaH'riota 
. Duca  di  Feirandina,  dal  Marchelc  di  Laina,  dal  Contedi  Mondrago- 
ne,da!  Conte  di  S.  Seuenna,dal  Contc'di  Carriati,e  dal  Conte  di  Mar- 
toranb,  e dopò  l'elèquie  fù  con  la  medelima  tomba  collocata  apprefTo 
quella  della  Reina  Ilàbclla  liìa  madre  ; Indi  dopò  alcuni  anni  fù  pofta.» 
nell’auellodi  marmo  ,'ìche  da  (Iati  di  quello  monafterio  le  fùnzzatOa 
oue  coli  leggiamo.  ' 

' ■'<  ì . ,, 

Bcatrjx  AragoneiPinnonii  Regina 

Ferdinand!  Primi  Neap.  Regia  Filia  ^ 

De  làcro  hoc  Collegio  opt.  merita 
Hiclìtaell. 

Hit  Rdfgionc,&:  munifìccntia  le  ipfam  vicit. 

i 

NelTOcdefimo  lupgo  è illlrpolcro  di  detto  Gran  Senefcallo , ouc  fi 
legge.  - ■ . 

H;c  lacet  corpus  magnifici  viri  domini  Chrillophari  de  Con- 
llantio  de  Neap.  m litis  Rcgis  famiFaris,  & foci)  Impcrialis  Sc^ 

Delcalh,qui  obi)t  Anno  Doixuni  ijdr.^.menlU  lunij  J.ind.  • 

v^.v.  • 


Nel 
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fontin  Ub. 
caa\)il.f.7f* 

Di  prelènte 
li  detti  Epie. 
fono  ftati  tol 
ti  nel  rino- 
lufla  chiefa 
c coli  gli  al- 
tri qui  ap- 
preflo  oa’e 
VBafialla. 


Nel  fcpolcro  della  famiglia  FeUapane  fpcnta  nel  Seggio  di  Portanqaa.' 
ch'era  appreflb  1*A  Itar  maggior  fi  leggeUa. 

Hic  iacet  dòminus  Nicolaus  Fellapane  miJcs  de  Neap.qui  oWje 
Anno  Domini  i j4o.dic  io.  mcnlìs  Fcbniari;  8.  Indtft. 

Hic  iacet  BentiUus Fellapane  filuis  Domini  Nicolai Fwllapane* 
qui  obi/t  Anno  Domini  die  i4>  menGs  Decemb.  8.Iod. 

Nel  marmo, che  era  nel  detto  luogo , fìleggeua  il  lèguente  Oecaftico 
compoftodal  Fontano. 

Dum  ruit  incautus  ftrattim  laomotus  in  hofiem  • ' 

Occubat,&  vieti  viftor  ab  enfe  cadit. 

Extinftum  fleucre  Duces,  triftefq;  ManipU 
CaAraq;  magnanimi  funere  moella  viri.  ^ 

Indulfic  iuueni  lacrimas  Rex  mitis  & illum 
Ornauitmaftis  funcris  cxequijs. 

Mouit  amans  fletum , Virgo  mouere  ptiellie  • 

Forma  quidem  lacrimis  digna  eric  illa  nouis 
Hiatus  eft  mifero  vrbis  moerorc,  tulitq»  j 

Hanc  laudem,  quod  non  liquerit  ipfe  parem. 
laomot.Torre.£quiti.  Valenttno.Regix.  cullodie. 
Capitaneo.primum.fub.AIfonfo.patre.mox>fub. 
FcrdinaiidoJ^ilio.Viroi  domi,  uix.ruauifs.bcll.  fortili* 
Vht.  an.  XXXVI.  *4^».  14*  Februari).  ^ 

Nella  cappella  de  Ila  famiglia  d'AIclTandro  del  Seggio  di  Porto  fon<% 
quattro  ftatue  di  rilieuo  di  legno  doratc,cioè  Chrifto  nel  mezo  di  Ma- 
riar,  di  (àn  Gio.  Euangelifia,  e della  Madalena  , le  quali  furono  fatte  da 

Ciò.  di  Nola, e qui  in  vn'Auelfo  di  marmo  fi  legge.  > 

• 

lacobario  de  Alexandro 
' ■ ' Ex  nobilitote  Ncapolitana  ^ . 

Temperate  Aia  pluriuni  ^ 

^ Caftellonim  domino,qui 

pt  Ferdinando  Regi  longèintimus, 

Plurima  domi,  militixq. 

Seruitia  prxftitit. 

Kobertus  Filius  Patri  B.  M.  Pof. 
CbijtAn.M.CCCC.LXXX3ar.,  , 

Die  V.  Septembris.  ^ 

Ne’ftpolchrijC  marmi,  che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Macedo- 
ni fé  leggono  le  feguente  parole. 

i 

Antonio , & Paduano  Macedonis  equeftrib.  viris.  L^fìtis  Ma- 
cedonius  patri,&  Anatri  benemerentibus  An.  SaL  MJ^.  XVI. 

' •-  Hic 


'.r. 
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Hic  bcet  corpus  nìagnifici  viri  Domini  Pctri  Macedoni  de_j 
Ncap.miltt!sRegisLadizlai,&  Regina:  lóann»  11.  Regni  Sici- 
lia Marefcalli,qut  obiit  Anno  Domini  M.  C C C C XXXVII. 
lo.Ianiiari;  i.  Indift. 

. Hoc  cft  fcpulchrum  magnifici  militis  Domini  Lconis  Mace- 
doni de  Ncap.  quod  conAru&um  cft  Anno  Domini  14^4. 
die  IO.  Sept.J.Ind. 

Nel  fepolcro  di  marmo,che  ftì  nella  cappella  della  famiglia  Caiàtina.> 
fpcnta  nel  Seggio  di  Porta  nona,  fi  legge. 

D.  . O.  . M. 

Paulo, & Ioanni  Caphotinorum  Ferdinand!  I.  NeapoIitJ 
Regis  à Rationibus  domi,  militiatq»  clarifs. 

Sacer  Conu.S.  Petri'Martyris  monumentum  hncquorun 
Curam  defunftorum  ipiì  fuoaim  nemint  fed  eorum 
Cappcllx  fitat  in  dido  Conu.  fub  tit.  S.  Domici 
Cui  id  ipfe  omnia  eorum  bona  ex  teftamento 
Lcgauit.  fiimma  d.ligcntia  BJVl.p.C.  Paulus  vixit  annj 
L X X V 1 1 1.  men.  4*  dics  ly.  obi/t  IJ33. 

Anno  die  n.  Decembris-Toannes  vero  vixit  annos  LXXnt 
Menf.y.obijt  Anno  iy4°*  die  «.  men.  Aprilishora  »o. 


Qtiefta  cappella  per  cefsione  di  F.  Giangiacomo  Marcheiè  Caualier 
di  fan  Giouanni,  di  prefente  fi  pofsicde  da  Andrea  Marchefe  figliuolo 
di  Fabio, huomo  per  la  virtù  legale , e per  l'autorità  « e ùma  mentro 
viflc  a tempi  noftri,  celeberrimo. 

Nella  cappella  della  famiglia  Pagana  del  Seggio  di  Porto  è la  figura  di 
S.  Vincenzo  Ferrcrio  monaco  dellOrdine  di  S.  Domenico»  ritratta,^ 
dal  viuo,c  qui  in  vn  marmo  fi  legge. 

Thomam  Paganum  fpeftatae  virtùtisluuenem 
Ferdin>  Aragonei  Capux  Princ.  Caballaricium 
Ac  Prxfec.  Equitum  Sagitt.  Vix.  feptem,  & 

Viginti  ann.pcrafiis  hoc  tumulo  vbi  Se  cinercs 
Quiefeunt  Caroli  patris,  qui  primus  Ifabellx  > 

Keginx  Sicilix  Cambcrlingusfuit.Defundum 
Pij  fratres  Poff.  Anno  Domini  1480. 

Nellajcappella  della  famiglia  Gcnnara  del  medemo  Seggio  è vn  fépol- 
crodfmarmo  con  molte  ftatuedi  eccellente  fcoltura , le  q^lc  furon 
Attf  da  Girolamo  Sama  Croccjc  qu  :mc  Epitaffio. 


Caphotinorum  nobilifamilix  Pacritix  Neapolitanx,cutUf 
Vetuftatem  à Grxca  Parthcnopc  oriundam  cognomea 
Arguiu  Paulus  Caphaciyus  primarius  Ncap. 

PofuitAn.  Sai.  i/3*. 


Anto^  * 
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D.  O.  M. 

Antonio  lanuario  PatritioNcap. 
luris  Confnlto  infigni 
Et  Oratori  Cl^o 
ViceProtonotario 
Ac  Pra;fcfto  Sacri  Confilij 
Multis  Legattonibiis  funaio 
Regibus  fuis  accento 
Domi,  forifq;  magnis  nonorib.  honeftato 
Fil  j pientifs.  PP. 

VixìtAn.LXXIIII.  McnfesVIIII. 
Anno  D.  M*  D>  X X 1 1» 


Nel  fuolo  di  detta  cappella.  • . • 

Si  vnacarovnapului» 

Felix  lanuariiis  fibi,&  Antoni* 

Scriniarisamar*  vxori  viuens 
Tumulum  hiini’  prsparauit 
XII.  Auguftj  M-  D.  L I. 

Nella  cappella  della  famiglia  Coftanz3,fiIcggcua.  • , vt 

Hic  iacet  corpus  quondam  ^iri  Paufi  de  Conantio  de  Neap. 
qui  obi jt  Anno  D.  13.  . me  . • Aprelis  . Ind. 

Hanc  cappcllam  B.Thoma:  de  Aquino  fieri  fecitnobiHsWj| 
Dns  Thomafius  de  Conftantio  de  Neap.miles  mag.  Reg.Ciff; 
Magifter  RationaIis,ac  Reginalis  ConlUiarius,  & familwisRe: 
Confiil.Cathalan.in  Regno  Siedi*  p^o  fc,&  fuis. 


Nc’Ièpolchri appresola  (acri  Aia.  . ^ 

Ioannella  Caputa  fingulan's  pmbitatis,  ac  continenti*  matront  • 
cum  Antonio  Morimilc  filio  carifs.hic/ìta  eA. 

Carolus  Morimilis  matri,&  fratti  Pofuit  A.M.CCCCLXXIU. 

Hic  iacet  corpus  nobilis  viri  Nardi  Mormilis  de  N^ap.qu* 
obijt  Anno  D.i434>  die  «>.  menf.  AuguA.g.Ind. 

e 

LI  S.  T OMASO  CANTAVRIENSE. 

IN  honordi  S.Tomi'b  Vefcouo,  e Mar.  fri  da  nobili  del  Seggio  dì 
Porto  edificata  la  prdènte  eh  efa , dopò  nel  > ì66.  haticndono  que 
«azza  dcT  le  rendite  di  qucAa  chiefà  vnito  con  quella  di  S. Pietro  à Fufarcllo  (co- 

iAiùcri»  me  di  fopn  fi  è detto)  acciò  fiiflè  vraciara  gli  panie  efpedirnte  di  con- 
cedtf  lai  Complateaiil^  i quali  di  prefente  b hanno  grandiluma  prò* 
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tettìone  > & accìochc  non  le  manchi  cola  alcuna,  ne  al  (àgreftano,  &:  ai 
clerico, che  lafcnicno,  flabilirno,  che  fidoueffe  gaucrnar  da  io.  mae- 
ftri,  i quali  s’eleggono  nel  mefe  di  Gennaro , e fcftcggiano  la  folcnpiti 
dei  (anto  Vefcouo  ne’  »9.  di  Decembre.  Qiiì  è la  compagnia  de  bian- 
chi,la  qual  con  vede  de  lini , e capperelle  nere  ncefeonom  proceflìo- 
ne,  fcpellifcono  morti  per  amor  de  Dio,  e fanno  alcr'opere  pie. 

DI  SAN  MARCO. 

DEttachlefa  s’affcrifce  cfTcre  fiata  eretta  dalla  famiglia  Gennara.» 

del  Seggio  di  Porto , & il  Rettor  è Geanberardino  di  Gennaro  il 
quale  pel  itfoS.lhà  pcrmeflfo  che  vi  dianoli  confrati  del  Suffragio 
fotto  titolo  della  Vifitatione  della  Madonna  con  molti  patti , e pefi>  c 
fili  rendono  i r.  feudi  l'anno.  L hab.to  de’  confrati  c fimil  à quel  di  San 
Bonauentura,e  fra  l’altrc  opere  pie,che  fanno,maritano  i.pouere  verg. 
del!  Ottina  nd  giorno  di  S.Marco,cclebrano  nò  folo  la  feda  dclI’Euan 
gelida  S.  Marco,  ma  anche  auclla  di  S.Nicola  Vefcouodi  Mira, come 
primo  titolo  della  prefente  cniefa.La  rauola  dell’Altar  maggiore  in  cui 
e la  Madonna  colHgliuolo  nel  feno,e  di  fotto  S.  Marc  Euangelida.  Fù. 
fatta  da  Giofeppe  de  Trapani.Nell  Oratorio  de’confrati  c la  tauola  del 
la  Prefentatione  della  M.anonna,  k qual  fu  fatta  da  Teodoro  d'Errico. 

Qm  in  vn  degno  Reliquiario  fono  le  feguenti  Reliquie. 

^ Vna  d i S.  G laniiario  Vefc.e  M.  Di  S.  Acatio  M.  Di  S.  Claudio  M» 
Di  S.Barbara  V.  e M.  Di  S.  Sattd'nina  V.  e M.&  altre  Keliquie . 

DI  S,  MARIA  DELLA  GRANDE. 

QVcI  che  fi  c detto  della  fopradclta  chiefa , farebbe  ncceffario  dirli 
di  queda,ma  per  nó  replicar  il  medefimo, diremo  che  i nobili  del 
^ detto  Seggio!  hanno  conceduta  a complateari; , i quali  nelli 
tf.  d’Agodo  C nel  qual  giorno  fi  celebra  la  folennttì  di  queda  chiefa) 
eleggono  8.maedride’lormcdefimi,ciafcun  di  codoro  è obligato 
di  pagar  vn  docato  il  mefe,  con  quali  fi  mantiene  la  chiefa»  e fi  paga  il 
iàlario  a 3 . facerdoti»&  al  clerico. 

Kdlb?  «Sb» 

DI  S.  N /COLA  DELL’ AC^ARO. 

E Vna  cappella  poda  nel  medefimo  luogo  poco  piu  auante  S.  Maria 
della  Grande.  Fù  Ila  conceduta  da  Fabio  Lanaro  fuo  Abbate  u 
Confrati  di  S.M.dcl  Carmine, li  quali  fune  arono  la  chiefa,  cconfcrua- 
torio  di  S.Onofrio  (coin’a  fuo  luogo  dieeme)  con  che  debbano  a loro 
fi>efc  ^ci  celcbrare»c  ne’iempi  foliti  della  chiefa  nconofccrlo  con  tor* 
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thio  di  i.lib.e  palma, come  fi  legge  nello  ftromento  fatto  da  Not.  Ce» 
fare  Cefaranoap.d  Ottob.del  i/jijr.Horqueftì  confrati fra  laltropere 
pie, che  fanno, hann’eretto  vn  monte  per  fiuicnir  tutt'i  fratelli  aggregaci 
nella  lor  confraternità  ne’tcpi  delle  lor*infermità,có  dar  a ciafeheduno 
^.carlini  il  EÌorno,c  quando  fu  (fero  carcerati  vn  carlino  il  dì,c  ciò  fanno 
per  fpatio  di  3.  mefi,  e quando  alcun  de’ fratelli  muore, li  fanno  dire 
fo.  melTe,  I habito  di  cofìoro  è fimil  à quel  dc’monaci  del  Carmine. 

DI  SANT^ONOFRrO, 

FV  qusfta  chiefa  fabricata,e  dedicata  da  alcuni  confrati  Napolitani» 
i quali  militano  fott’il  titolo  di  S.M.del  Carmine(come  di  fopra  fi  è 
detto)m  honor  di  S.(  )nofrio  vno  di  quc’antichi  Romiti  d’Egitto, ilqiia 
per  7o.anni  v (Te  incognito  in  vna  afprilEma  folitudinc  della  Tebaide 
detta  Oaxe,non  cibandofi  fpl,che  di  frutti  di  palme,e  di  pani  Angelici, 
che  gli  Angeli  del  cielo  gli  rccauano,oue  per  virtù,  e miracoli  fece  nel 
mòdo  ben  tofto  n no,&  i lluftre  il  fuo  noine,la  cui  anima  fiì  veduta  da 
Panuntio  Abbate  in  forma  di  candida  colóba  clfer  da  gl  i Angioli  por- 
tata nel  c’elo.E  da  faperfi  che  li  detti  confrati  nel  i.  d Aprile  del 
ritroinn  lofi  nel  oritotio  dentro  la  chiefa  di  S.Nicòla  dell' Acquaro(del 
Ja  quii  di  fopra  fi  è fatta  métione)e  confiderando  la  diuorfs.Imagine  di 
S m.’Onofrio , ch’era  nella  detta  chiera.  Iddio  gli  illuminò,  ch’crgeirc- 
ro  vna  magnifica  chiefa,e  luogo  per  gli  poucri  vecchi  Napolitani  fotto 
la  protettione  del  detto  S.  & volenio  mandar  in  efecutione  queftolo^ 
fantodefideno,fetcro  prima  alcuni  capitolali  quali  furono  dal  Vicaritr 
di  Nap.approuati,c  confirmati,  e fubito  cominciarono  a riceuer  i vec-^ 
«hi  in  vna  cafa  appreflo  la  detta  chiefa,e  confiderando  molto  bcnc,che 
fopcra  tuttavia  n'andaua  mjoltiplicando  (e  con  l’aiuto  del  Sig.Iddi^  c 
per  quello  la  chiefa  non  era* capace  al  concorfo,  che  di  continuo  la  fre- 
quentaua  per  gli  grandiilimi  miracoli,e  gratie,ch’il  Sig.lddio  ad  inter-, 
cefiìone  del  fuoCruo  fempreoperaua  ( come  di  prefentc  ancora  ) per 
quello  nel  ido^.con  danari  di  limofine  raccolte  daNap.e  dalli  flelfi 
confrati  compraronoilpalagg  o della  famiglia  Gennara,&  altre  cafe,e  • 
qui  diedero  or  ncip'oalla  nuoua  chiefa,oue  trasferirono  la  diuotiffima 
Imagine  del  S.  ( e mentre  che  queftoTcriuemo  tutta  via  la  chiefa  fi  và 
riducendo  a fine)  qui  anche  fecero  il  luogo  , otte  di  prelènte  Hanno  da 
ifo.poiieri  vccch  , li  quali  oltre  che  fono  ahmétati,  gli  dano  nutoquel 
che  gl'  è necelfar.o.  Per  lo  culto  diuino  tégono  i4.preti,  e n.  clerici^ 

DI  sant  A M ARI  A A M ARE, 

PRctcnl.ua  il  monafiero  di  S.  Sibaftiano  haucrla  coHatione  di 
^etn  .:h:efi , & clfjndo  vltimamcnrc  n 11  anno  1 » f.  vacata  , fù 
dal.llluftnlfimo  Arciuefeouo  Cardinal;;  Carraia  conferita  al  Ca- 
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cònico  AleflandroRoflb , al  quale  elTendo  ftata  niolfa  litc’’nella  Rota 
Romana  ad  iftanza  di  detto  monafttrio , & del  clerico  Marcello  An- 

Srifano,fù  pronuntiato  da  detta  Rou,che  la  collatione  fpettaua  all  Or- 
inarioefclufò detto  monafterio.  L'Abbate  hà  permeflb  che  in  detta, 
chiefa  vi  ftiavna  confraternita  de’ laici  con  alcuni  patti,  c fri-  gli  altri, 
che  debbano  próuedcrla  di  quant  e iicccltàrio,e  di  pagar  il  cappellano 
che  VI  celebra , e clerico,  che  ferue , & anche  di  riconofcerlo  con  tor- 
chio,e  palma.  Si  gouema  da  n.  Macftri  di  detti  Complatearij,  cho 
s’eleggono  ne  gli  otto  di  Settembre , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fcfta 
del  tìtolo  di  quefta  chiefa . Qui  anch  cja  cappella  di  San  Carlo,  cho 
medefimamentc  fi  gouerna  da  à,  Macflri,  i quali  vi  tengono  il  cappel- 
iano,che  vi  celebra. 

DI  SANTA  MARIADELL’ANIMA, 


SI  afferifee  che  quefta  chiefa  fiiffc  ftata  eretta  dalla  famigl.ia  Ferrei- 

lo  del  Seggio  di  Porto,  la  qual  s’eftinfc  in  Ifabella  Principeffa  di  WCdclì- 
Venofa , He  in  Beatrice  Contclfa  di  Muro  figlie  d’Antonio  Conte 
' di  Muro.  Lvfo  di  detta  chiefa  s'aflcrifcceflfcre  fiato  conceflb  alla  na- 
tiene  Tedefca,e  S.  Maria  dclfAnima  fi  dice , perche  in  Roma  la  fteffa 
natione  polliede  vn’altra chiefa cpfi  racntouata , nell  anno  lyStf.à  i.di 
Scttemb.fùda  Annibale  di  Capua  Arciuefc.di  Nap.concelTa  alla  detta 
natione  con  molt  patti,rimanendo  non  però  al  Rettore  beneficiato  di 
I "^cucfta  chiefa  il  titolo, e l’entrata,  c®  obligho  anche  di  riconofcerlo  con 
■ torchio,e  pa  ma,come  fi  legge  nel  decreto  dello  ftefs’ArciuefcTouo . Si 
: gouerna  oa  4.  matftri , i quali  s’eleggono  dalla  medefima  natione  nel 

! giorno  deli  Epifania , Se  acciò  non  manchi  cofa  veruna,  ne  alla  chiefa, 
ne  il  falario  del  cappellano,e  del  clerico,  han  ftabilito,che  tutti  della  na 
tiene  debbano  pagar  vn  tanto  Tanno , celebrano  non  fole  la  fefta  di  S. 

“ M.dell’Anima  nella  a.Domenica  d’Agofto,ma  anche  quella  di  S.Mar- 
garita,comc  primo  tìtolo  della  chieù . Q^ì  in  più  marmi  fi  legge. 

Nicolaus  Fanifmit  Theutonicus 
Quam  fit  labilis  vita  memor  • 

Ne  mortuo  etiam  vis  Fati  fxuirec. 

Viuens  fuos  cinereS)  quoad  furrexerìt 
Deponi  parauiti  legauitq.  ducatos 
Quinquaginta  erogatosin  fabrica. 

HuiiiS  facrx  domus  prò  perpetua  , 

Ou,inq> Miflarum celebratione.  ’ 

Cum  alijs  diuinis  oftieijs  annuacim  ' 

Faciunda  in  die  eius  obitus  prò  eius. 

Et  loannis  Fanifmit  Germani,  Petri 
Vanglier,ac  fuoruai  animx  iàlute. 

Cbytao.TuI.j rdo7.  Ff  f Tr* 
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Tunfiuliis  hiceft  Ioannis  Georgi/  Aleiftcfi 
Nohirs  Germani,  aucm  propinquorum 
Acerbus  ex  morte  aolor,  eidem  iuftè 
ConAituii  luuenem  hunc  licer  Katura , 

Ars.  virtiis  fuis  ornarent  donis . magnifice^ 
Truculenta  tamen  Lachefis  iv.non.  ApriliS 
Anno  I J’PJ.cx  mortalis  vìtx  pcregrinatione. 

In  patriam  propcre  redire,  ncc  domi,  (èd  forii 
Somma  placide  capeftcrc  co^it. 

Ve  terra  corpus,  fic  animam  Coelum 
Fac  bone  ChriAc  coritineat. 

Io.  ChriAophoroNormandoAuwAano 
7iiueni  nobili  pietatc,cruditionc,  & , , 

Morum  elegaatia  nulli  fccundo,Filio  dulcilumo* 
Farcntes  picntifs.  & mcrAifs.  PP. 

Verba  dcAmfti. 

’ Tempus  mortis  mex  vidi,  horam  igneranù 
Vixit  annos  XXI  i * *.  obijt  hic  Neapoli 
Prid.  Kal.  Odob.  Anno  M.D  LXXXIX* 

D.  O.  M.  , 

, Bcrnardiis  Faurman  leltfchio 
Fqiies  Silefìus  pcrluArata  Gallia, 

AnoJia,  Belgica,  & Italia rpiritim 

Creatori  reddidit  Nespoli  Anno  Salutis  ^ 

M.  D C.  X 1 1 1.  X X V 1 1.  mcnfis  Oftobris . , 

Anno  xtatis  Aix  XXL  cuiuscorpus  hic  requiefc’J* 


D.  Or  M.  . 

In^ni  pittate  viro,  cui  viuere  Chri  Aus 
Fmlce  perire  domi,  dulce  perire  foris 
VilbrsndoRaesfelt  Canonico,  Cantoria. 
Vucrmatienfi  S.  Andrex  ibidcni  Prxpouto 

Nobilitate  rcnimvAi,  pittate  infigni. 

Qui  cum  Religionis  caufa  Romam  profectus  eJT  • 
EtindepoA  .... 

Animum  Neapolim  acceflìAèt,  mox  in 
Patriam  rcditunis,  breue  ad  CoeleAem 
Migrauit.  V.  Id.  Decembris  ij'Sp. 

AetatisX  LI  U.  AdiilphiisVuolff.  condiatn 
Muternich  Spirenfis  Canonicus  S<  GuidoniS 
Ibidem  Prxpofitus  itineris  Comes 
Moerensfadundumeurauit. 
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DI  santa  CATARINA. 

EVnacappellapofta  pili  aliante  del  Seggio  di  Porto  airincontro  il 
palaggio  della /amiglia  Gcnnara  fotto  le  cafe  di  Giangiacomo 
Summontc  principal  Medico  Fifico  Napolitano  > il  qual  con  molta-» 
fua  lode  viue  curiofo  di  tutte  le  (cienze . E perche  gli  anni  à dietro 
netta  cappella  affatto  rouinò  * perciò  dalla  £imiglia  Seuerina  del  mc- 
cfimo  Seggio  è ftata  rittaurata . 

DI  SAN  PIETRO  A VINCOLA 
per  prima  detto  à Mediai  ò Mclia. 

E R.  concfcifione  fatta  dall'Abbate  Brittgna  Rcttor 
di  qiictta  chiefa  à Oiouanlucio  ScoPpa  eccellen- 
tiflimo  grammatico  Napolitano  « dal  quale  non.» 
fblo  nclTanno  iMJ*  fù  rinouata»  maanhe  d’annui 
ducati  loo.  dotata  > c nelle  camere  di  quefta  chicli 
inttituì  vna  fcuola  di  gramatica  per  beneficio  de* 
poueri, allignando  buona prouilionc  per  ilmae- 
Aro  con  che  douelfe  infegnar  aoo-  fcolari  Napoli, 
tani  lenza  mercè  alcuna , come  di  prefente  s oflèr* 
ua  t & s’alferilce  collare  per  Breue  Apoftolico  con  cinquanta  feudi  di 
rendita  l'anno,  e con  l'habitatione  franca  elfendo  il  detto  Lucio 
molto  vecchio,  nelli  9.  di  Nouembre  del  tj^o.  Ai  dal  (ìgnor  chiamato 
all'altra  vita , ialciando  di  fe  buona  fama , e fù  lèpolto  nel  lèpolcro  di 
marmo, che  qui  à delira  dcll’Altar  maggiore  li  yede,oue  fi  legge. 

^ lacet  hic  Lue.  Io.  Scoppa  Neap. 

Qui  cunfla  condidit  _ 

Deo  Opt.Max.Mariaeq.  Virg. 

Diux  Scholattfcx,&  S.Pctrodicauit. 

Dotauit 

Cuius  dotarionis,  & Icripturarum 
Liber  feniatur  in  D. Marix  Annunciane. 

Anno  Domini  M.D.X  L HI. 

Non  molto  dopò  gli  heredi  del  Scoppa  con  Breue  Apottolico  fi  dice 
hauer  conceduta  quella  chiefa  a gli  Speciali  Manuali  di  Nap.i  quali 
cialchcdun’annQ  nelli  ij.  d'Agollo  eleggono  4*  Macllri  della  lor  pro- 
fcllìone  per  lo  gouerno  di  quella  chiefa,  maritano  vna  pouera  figliuo- 
la deH’artc  con  feudi  di  dofc,e  fann'altrc  opere  pie.  Per  lo  cimo  di- 
uino  qui  tengono  a.preti  con  chierico. 

Ff  4 


Nella  (Inda 
di  Seggi*  di 
1*01  co. 


DI 


r 


468 


NAPOLI  SACRA 


DI  S.  MARIA  DELLA  LITTORIA. 


1 

7 

1 f 

'E 

E R quel  che  fi  lejjge  nelle  fcritturc  ^ che  fi  (èrbanò 
dalla  famìglia  Maioranadcl  Seggio  di  Montagna^;» 
ritrouo , che  cjucfta  chiefa  fu  llata  eretta  da  Nicolò 
Scotto  Napolitano  fotto  titolo  di  S.  Nicola  Vefto- 
uo  di  Mira,  indi  neH’anno  de!  Signore  * yzo.  Vr^- 
no  Barrile  figlio , & hcrede  di  Giacoma  Cimmina 
col  confenfo  di  Vincenzo  Carrafa  Arciuefeouodì 
Napolifconcedè  queftachiefa  al  Configlicr  Nicola 
Maiorana,  da  gli  heredi  del  quale  oggi  fi  puHiede» 
c di  prefentc  fi  dice  che  1 han  conceduta  l’vfo  di  effa  a Confrati,  che  di 
S.  Maria  della  Vittoria  fi  dicono, con  che  debbano  riconofeer  1 Abbate 
con  torihio  ,c  palma  ne’  tempi  folit',e  che  fiano  obligati  a lor  fpefe  di 
re parar!a,c  di  farci  rutto  quel  che  fia  mcclTario.  I confrati  vefteno  fiac- 
chi di  lini  con  mezzette  torchine , fanno  molt  opcrc  di  carità,  e per  Io 
culto  diuino.  Qiiì  tengono  3*  Preti  con  clerico,  celebrano  non  folo la 
ftfìadiS.  Maria  della  Vinoria  ncllÌ7.d'Gttobrc,  maanche  quello  di 
S.Nicola,comc  primo  titolo. 


DI  S.  MARIA  DEL  BVON  CAMMINO. 

Nellaflrada  tempo  fu  della  famiglia  Venata  del  Seggio  di  Porto,  la  cui  col- 

dclla  Giudc-  lationc  oggi  fpetta  all’Arciiiefcouo  di  Nap_.&  il^Rettor  bcneficia- 
ca  picciola. 


to  I hà  conceduta  a Maeflri  co’ quali  per  publico  ftromento  ficon^ 
uenne,che  ciafcun’anno  loriconofeeffero  con  torchio,palma,e  dananV 
di  prefente  l’hann’ampliaia , e di  continuo  vi  fanno  cciebrare,  e per  tal 
effetto  vi  mantengono  tre  facerdoti  con  chierico, fanno  molt'optre  di 
carità . Qui  c anche  la  Confraternità  fotto  titolo  di  S.  Carlo , la  qual  vi 
tiene  cappella  particolare,c  ficcrdotc,che  vi  celebra,  oltre  che  s’eferci» 
tano  molt’opere  pie,chc  per  breuità  fi  lafciano  • 


DI  santa  M ARGARiTA. 


NfMa  ftrada  C’AfTcnYce  effere  della  famiglia  Pàppacoda  del  medefimo  Seggio  , e 
di  Porte  nel  •^FabbioLanaro  Abbate  di  qncftachiefà  fi  dice  che  nclranno  ijoj", 
fandico  di  àM.diNouembrehaucfreconccfrorvfodiquclb  ad  alcuni  Conapla- 
Fonuaato.  tearij  per  fundarui  la  confraternità  di  S.  Bernardo, con  che  douuscrO 
riconofccrlo  con  palma,e  torchio , con  obligo  anche  di  farci  celebrare 


due  mcfsa  la  fettimana , a quali  lui  en  obligato , o^i  vi  ftanno  da  30. 
dooQC  vedoue  fotto  laprotetiione  della  hiadrc  ,u  mi  è flato  rifen- 


— 
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fo , che  fi  goiicrna  da  d.  maeftri,  c da  i4.  Deputati  del  ^polo  di  Nap. 
di  qualfiuogha  artc,i  quali  seleggono  nel  B-orno  di  S.Bewardc^li 
firi  non  han  d attender  ad  altro fol  che  d haucr  protcttionc  dmuefto 
Juopo,e  I deputati  fono  obl'gati  di  pagar  i4-  dtic.tl  mefe, co  quali  fi  pa 
ca  il  fidano  a 7.  Sactrdoti,&  a ».  clcrici.e  necefsario  della  chicla. 

Qi!)  fono  due  canpellc  la  prima  è di  S.  Carlo>  & è delle  donne. 

Lafcconda  è diV.Franccfcodi  Paola, e fi  goucrna  da  macftn,  i quali 
fono  de*  fratelli , che  fi  fcriueno  in  detta  cappella , tengono cappellam 
particolari,  e tanto  i confrati  di  S.Bernardn,  c di  S.  Francefeo  di  Paola, 
quato  le  dóne  fanno  diuerfe  opere  di  carità, che  per  breuità  fi  lafciano. 

DI  S.  MARIA  DI  PORTO  SALI'O 

nel  capo  del  MoÌj  Pi^iolo  • 

Q Velia  chielàlu  edificata  nel  con  le  limofine  riccuute  dalli 
padroni  de  i nauili  j , c barche , che  in  quello . J'C  vengono 

’ fialui,  fi  goucrna  per  maellria,  qui  anche  nello  llefso  tempo  fu 
eretta  vna  diuotifsima  compagnia  de’  confni'.i  » con  Vcfte  di  lini 
tòn  crandilfima  carità  accompagnano  i morti  della  lor  arte  alla  le  poi- 
tura,  c s’cfsercitano  in  altre  opere  pie . Collocano  a manto  vna  pouera 
figliuola  con  »4-  feudi  di  dote . Celebrano  con  granuiuìma  (olennità 
• la  fella  di  quella  chiefa  la  prima  Domenica  di  Giugno}  vim  Itanno 
quattro  preti,con  clerico. 

DI  S.  Gl  AGO  MO  DELL'  ITALI  AN  l. 


E Così  detta  à differenza  di  S.  Giacomo  dclli  Spagnuoli , oggi  è vna 
delle  Parrocchie  iftituite  dal  Card.  Gcfualdo . Fu  ella  fal^icata  nc 
oli  anni  del  *>ig.  i»3S.  del  modo,  che  feguc . Regnando  nel  Regno  tU 
^ap.  l’Imperador  Federico  II-La  Republica  Pifima  hauendo prepara- 
ta vna  grofsa  armata,  pafiò  nella  Morea  contro  Saraceni , & venut  a_j 
óiornata  col  nemico,  & cfsendo  la  vittoria  dubbiofa,  i Pilani  inuocaro- 
no  il  eloriofia  nóme  dcH’Apoll.S'.  Giacomo  lor  Protettore,  i!  qual  non 
fù  cofi  tolln  daWi  inuocato , che  fubito  pofero  in  fuga  d nemico  . ta- 
cendo di  quello  crudeli  iTì  ma  ftragge,  la  onde  il  Generale  dell  efercito, 
e eli  aliri  Capitani , e folJati  deliberarono  di  fabricar  vnachiefa  in  ho- 
nor  di  S.  Giacomo  Apollolo  n .Ila  pntna  C-rtà , ouc  fufsero  g'nnn , e 
come  piacque  al  Signor  Iddio  ritornando  nell  ltalia,e  giunti  nella  eit- 
tà  di  Napoli  à »9.  di  Luglio  iz^S.  edificarono  la  chiefa  della  qualtic^ 
fi  faucÙ3,ilchcfi  chiarifccanchenclmarmo,ilqualllà  attaccalo 
nella  porta  à,qucftachicfa,oue  leggiamo.  *Annis» 


Dietro  la  fon 
tana  di  Por- 
to. 
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Annìs>  millcnis.  tcrdcnis.  ofto.  duccnis. 

JPoft.  Chriftum.  natimi,  firn-  hoc.  opus,  aedifìcatum.'  • 
OiLarto.  Scptc  mbris.  dena.  indizione.  Kaiendas. 

Condidit.  nane.  Confili.  Oddo.  Giialdiilius.  Aulam. 
Kogerius.  Pifcis.  Reliquis.  ciim.  compatrioiis. 

De.  Fufarcllo.  fan&us.  Peti  us.  hic.  crar.  ante. 

En.  Pifanorum.  mine.  eft.  fic.  plebe,  vocantc. 

Adi.  Pifis.  Vrbana;.  Laudem.  famamq.  decufq. 

Cui.  parent.  terr».  cui.  parcnt.  xquons.  vndàt. 
lacob.  in  pctra.  volùit.  ninc.  Iculpcre.  metri. 

I fondatori  principali  di  quefla  chiedi  furono  Oddone  GuaIdulio«C5> 
fole,  Ruggiero  Pefee  CauaJicr,&  vnode’  fuoi  Capitani, &:  altri  paetì» 
ni)  i quali  non  fulo  edificarono  la  chiefa , ma  anche  di  -bone  rendite^ 
dotaronoC  che  poi  per  le  continue  euerrc,&  altri  Urani  accidenti  fi  fo- 
no perdute)  & accio  fuffifferuita,  & vfficiata,la  diedero  in  protetuone 
de’  Complateari)  della  piazza  di  Porto , i quali  Tempre  hann’ofieruato 
d’eleggere  (comedi  prefente)  per  forte  per  Io  eouerno  di  quella^, 
quattro  Maeftri  di  quattro  piazze  principali  dello  fiefTo  luogo  di  Por- 
to, nel  giorno  di  S.  Giacomo , i quali  tengono  grandiffima  protettio- 
ne  della  chiefa,  imperoche  vi  tengono  tre  Preti , & vn  clerico,  oltrt^ 
del  Parrochiano,e  ne’  tempi  di  C^arefima  vi  fanno  predicare . In  me- 
moria de’  fondatori,  ciafcun’anno  celebrano  rAnniiicrfario  ne’  zp.  d’- 
Agofio . Fù  poi  quefla  chiefa  nel  1405,  chiamata  S.  Giacomo  della-* 
Spada  per  caeion  ch’in  detto  tempo  i Caualicri  coli  Italiani , com'an- 
cne  Spagnuoli, qui  ne  veniuano à riceuer  l'habipdi  S.  Giacomo , Se  à 
frequentar  iSantiffimi  Sacramenti,  e fra  gli  altri  Caualicri  vi  fu  il  Rè 
Cattolico,  il  qual  volle  ornarfi  di  quell  habito,  c lo  prefe  nella  prefen- 
te chiefa  dal  foflituto  dal  Priordi  S.  Agoflinodi  Napoli  ne’  tp.d’Ago- 
ilo  del  i/o3.  oue  vi  interuennero  molti  Caualicri  Napolit.  deiriflelTo 
Ordine, & in  tal  giorno  fi  fece  grandifCma  fella , e Noe.  Luigi  Minuta 
ie  l'atto  di  tal  foicnnità.  £ prima , che  s’edificafTe  la  Chiefa  di  S.  Gia- 
como de’  Spagnuoli  i Caualicri  di  tal'ordine  refidetiono  in  quefta.# 
chiefa,  c faceuanole  loro  ceremonie,  e dopòD.  Pietro  di  Toledo  Vi- 
ceré di  Napoli  hauendo  fatto  fabricar  dalla  natione  Spagnuola  la  chie- 
fa fott'il  medefimo  titolo,  ordinò,  che  i Caualicri  cofi  Italiani, corno 
d'altra  natione  riceuelTero  1 habito  in  quella  delli  Spagnuoli,  con  tutto 
ciò.più  volte  in  varij  tempi  qui  ritornarono, e partico!armftc  nel  1 J7J 
e I J74.  cofi  nella  folennirà  di  S.  Giacomo , com’in  quella  dell'Affun- 
tione  della  Madonna , nc’  tempi  del  Cardinaj  Gran  Vela  Viceré  di  Na- 

K oli.  Venuto  pofcia  per  Viceré  D.  Indico  di.Mcndozza  Marchefedi 
londigiar  Caualierc  del  medefim'habito  prohibl  a Caualieri  raffifle- 
re,e  riceuer  I habito  in  quefla  chiefa , c gli  ordinò  efprclTamenre , che 
douclTcro  far  la  lor  refidenza  in  quella  delli  Spagnuoli , come  di  pre- 
fente  s’oflerua . La  fella  di  quella  chiefa  con  grandifiuna  folehnità  fi 

celebra 
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celebra  nc’  »jr.  di  Luglio , & I Macflri  in  cotal  giorno  maritano  dut> 
pouere  vergini  delb  fleffa  piazza  con  14.  feudi  Ji  dote  » E perche  la 
chiefa  minacciaua  rouma,  per  ciò  nc  gli  anni  di  noflrafàlure  del  * J7g. 
fu  a fpefe  de’  Complatearij  rinouata  fi  chiamò  per  prima , che  fuìTe  (3t- 
bricata  da  Pifani , S.  Pietro  l Fufarello , come  nel  fopradett'E pitaffio» 
fi  legge. 

In  quefta  chiefa  neiramoiffij.fù  inftituìta  la  confratcrnit à de’ 
Bianchi  fotto  titolo  di  fanta  Maria  del  Refrigerio  dell  an-me  inflitiiira 
per  opera  di  Rutilto  Gallacino  Canonico  di  Napoli  > la  qual  oltre  c’hà 
eretto  vn'alrare  con  quadro  di  buona  pittura  della  Santiflìma  Vergine 
del  Refrigerio,  vltimamcnte  vi  hanno  ancora  à fpefe  loro  fabricato  yn 
degno  Oratorio , doue  fi  congregano  tutte  le  fcfte  recitando  l'vtiìcio 
diuino , c s’efercitano  in  molte  opere  di  carità  , e particolarmente  di- 
fbenfàno  pane  a poucri  vergognofi,c  fanno  celebrar  Meflc  per  l'anime 
del  Purgatorio, anche  accompagnano  i Defonti  nella  fepoltura , o 
fanno  altre  opere  di  carità»che  per  breuità  fi  lafciano. 

DI  SANTO  NICOLA, 

A R L 0|I  1 1.  Rè  di  Nap.dopò  d’hauer  fatto  morir 
la  Reina  Giouanna  Prima  per  più  giorni  fc  far  fe- 
lla , e giuochi  d’armi  in  bjapoli , per  leiiar  in  tutto 
il  dolore,  ch’vniucrfalmente  fi  vedeua  nella  mede- 
lima  Ciità  per  la  morte  di  quella.  Poi  ad  emulai 
tiene  di  Luigi  di  Taranto  voU’inftituT  l’ordine^ 
della  Naue , di  cui  egli  fu  capo  ( com’altrouc  fi  di- 
rà) eicgcnda  per  protettor  di  tal’ordine  S.  Nicola 
Vefcouo  di  Mira  Città  della  Licia , oggi  detta  Siuiiica,  come  ferino 
Jo  Stunica  nel  fuo  Itinerario  referito  dalPOrtcIlio,  dedicandogli  la  prc- 
fente  chiefa  nel  tj3i.  e ridotta  à perfettione  dotolla  de  larghe  rendirci 
e come  ftà  notato  in  alcune  fcritturc  della  Regia  Sommaria  di  Nap.  fi 
legge,  che  fia  opera  di  Carlo  1 1.  potrebbe  ben  elTer , che  fufle  da  tal 
Rè  cominciata , e poi  da  Carlo  III.  ridotta  a perfettione , ò riftorata. 
Non  molto  dopò  la  Rcina  Giouanna  Seconda  voll'anch’ella  ampliar- 
la, e dotarla , e nell’anno  14'/.  effendo  Nicolò  de  Diano  Arciuefeouo 
di  Nap.  vile  fabricar  vn  commodo  Spedale  per  gli  poucri.-infermi, 
marinari , ordinando , che  fuffe  gouernatoda  *«.  Maeftri , ciò  da  due 
Nobili  del  Seggio  di  Porro  come  diprelcntc,e  da  8.  del  Popplo  di  Na- 
poli, i quali  s’ereggono  ciafcun’anno  in  tre  volte , nelli  . di  Febraro» 
due  del  Seggio  predetto , quattro  nel  mele  dì  Maggio , e s'eleggonò 
dalle  piazze  della  Ruacatclana , dì  Santa  Caterina  Spma  Corona  » della 
Loggìa,e  de  gli  Orefici,  c gli  altri  nel  mefe  dì  Nouembrc,dalle  piazze 
della  Selìce»dì  Porto,  dì  San  Gìo.  maggìore»c  de  gQ  Oredeì  • £ perche 
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gli  anni  paffati  nacquero  alcune  contefe , e gare  frà  elfi  Gouematorf,' 
per  qucfto  fù  neccmriOjche  il  Viceré  di  Nap.vi  poneflè  vn  Kegento 
di  Cancellarla,  comedi  prefente  solTcnu , nel  principio  la  cnicfafu 
fibricau  ncirtntrar  del  Molo  grandedopò  nel  rjrar.  d’ordine  di  Don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  fù  diroccata  perfaruile  mura  del. 
Cafìdlo  niiouo , Se  ampliar  la  ftrada,  e fubito  fé  erger  la  niioua  chiefa 
dóiicdi  prefente  ftà , In  memoria  dtlli  fundaton  fu  da  Goucrnatori 
ordinato,  che  ciafeun  anno  fi  douclTero  pckbrare  due  anniuerfarij , nè 
giorni  de  Lunedì , e Venerdì  dopò  lafeÀadi  S.  Nicola.  Fù  per  prima 
quella  chiefa  vfficiata  da  preti  fecolari , indi  da  frati  llruiti , appreflb 
fu  refiituita  à preti,,  da  quali , che  fono  di  numero  S.  con  quattro  cleri- 
ci, di  prcfcntc  è fcruita. 

In  qucRa  cliìefa  fono  quattro  compagnie  de’ laici , la  prima  è di  S> 
Maria  degli  Angioli, edeMufìci, Sonatori, eBallaton, la  Cauola  di 
quefla  cappella  fii  fatta daMarco di  Siena. 

La  feconila  di  S.  Maria  dello  Soccorfo  è di  diiierfe  artilli. 

La  tcr/.a  di  S.Maria  della  Catena,^  de  gli  Holli,chc  volgarmente 
diciamo  l aucrnan. 

La  quarta  di  S.  Iliagi  V'cfcoiio  , e Martire  è della  narionc  Ramifca»  c 
tutte  radunandt  li  nelle  proprie  cappelle  c honoraramente  da  loro  fo- 
no temirc  con  farei  folcnnifsimc  fefle  ne'  giorni  loro , come  nelli  3.  di 
Settembre  tiiiella  di  S.  Maria  de  gli  Angioli , c collocano  a manto  vna 
pollerà  vergine  della  lor  profclfionccon  j'».  firudi  di  dote. 

Nella  pr;ma  Domenica  d Agoflo  di  S.  Maria  dello  Soccorfo  , mari- 
tano vna  pouera  figliuola  della  Ìor  arte  con  ij.  feudi  di  dote.  . * 

Nella  feconda  Domenica  d’Agofto  di  S.Maria  della  Catena. 

Nelli  J.  di  l-cbr.'iro  di  S.  Biagio . 

Inqticfta  chiefafi  ferbaU  corpo  di  S.  Teodoro  Martire  ,&  altre 
Reliquie. 

Nel  ftiolo  fi  legge. 

Hic  iacef  corpus diTcrctl  viriPauIilH  de  Abitabulo  de  Neapoli 
......  qui  obift  Anno  Domini  ij.  . . 

DI  S.  MARIA  ? ISITA  POVERI. 

Nulla  medefima  contrada  di  S.  Giacomo  alcuni  figliuoli  illuminati 
dallo  Spirito  Santo  furono  cagionc,chc  s ergeffe  la  prefente  tliic- 
fadi  qiicflo  modo . Edunqiiedafaptrfi,chenciranno  ij7i.  Certi  fi- 
gliuoli nella  publ’ca  firada  del  già  detto  luogo  atfifilro  l'Imaginedi 
Nnftra  Signora,^ech!cdendono  l:m<.fine  per  acccnderni  le  lampe , ac- 
cade v.n  giorno*  che  paflàndo  per  lo  fieflo  luogo  vrihtiomu  tfabene 

. per  * 
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per  nome  chiamato  Silueftro  Tiz2ano,&  vedendo  quei  figliuoli  gli 
r.prefe  dicenJo,che  daiiano  faftidio  a coloro,che  di  là  palTat)ano,a  cui 
riìpofcrojc’haucuano  raccolto  alcuni  danari>&  voleuano  comprar  vna 
tauola  di  N.  Signora  di  bella  pitnira,al  che  Silueftro  vi  aegiiinfe  il  coni 
pimento, e f ib  to  fece  far  l'Imagine  della  Gran  Madre  d Iddio  da  Gio.’ 
Antonio  d’Amato  eccellente  pittor  Napolit  &c  quella  c’hoggi  è colla- 
ta ncirAItar  maggiore  di  quefta  chiela,e  per  all  bora  la  collocaronofo- 
prad'vna  volta  delle  cafe  di  detto  Silueftro,  oucftetteper  i3.  annidi 
continuo, lo  che  confidcrando  alcuni  vecchi,  e che  l’opera  era  per  riu- 
£cire  ,&  an  lar  aliante  le  diedero  aiuto,  nel  qual  tempo  furono  creati 
quattro  Maeftri  per  lo  gouerno  di  detta  S.  Imagine,  e nelle  feftc  del- 
l’anno tencuano  vna  banca  nella  publica  piazza,  t chiedeuano  limofi- 
ne,che  poiltyJifpcnfauano  a poueri  vergognnfi,e  di  quefto  modo  l'an- 
no lypi.  alcune  perfone  s tntromeftrodi  tal  modo  al  gouerno  dì  detta 
Cinta  Imagine,  la  Icuaronodal  detto  lungo,  e la  collocarono  in  vna  ca- 
mera della  medefima  piazza,  oue  crebbe  di  modo  tale  la  diuotione  per 
la  diuotiifima  Imagine , che  non  mancarono  li  Napolitani  di  vifitarla, 
edarle  larghifiìmc  limofine,come  foglion  fare  in  fimili  luoghi  pij, 
p'acendogli  Tempre  le  cofe  nuoue,e  particolarmente  l’opere  pie, e con- 
fi Jerando  li  Maeftri,chc  la  Tanta  Imagine  era  da  Napolitani  molto  più 
frequentata , per  maggior  commod'tà  cóprarono  dal  monafterio  del- 
la Madalena  alcune  caie  appre fio  detta  picciola  chieTa  per  ampliarla.^, 
e defiderando  d hauer  alcune  indulgenze  dal  Tommo  Pontefice  , e per 
facilitarli  mododhaucrle,lidctt’intromeTsi  con  altri  della  medefima 
piazza  Tecero  vna  confraternità,e  F aggregarono  a S.Rocco  di  Roma,c 

f>er  qiiefta  via  ottennero l’indulgéze,  c di  tal  modo  maggiormcte  cro- 
ie la  diuotione , c le  limofine,  concorrendoui  maggior  num.di  prima. 
DopòeTpofcro  al  Pótefice,come  de  propri j danari  haucuano  fatta  det- 
ta chicfa.e  per  tal  cagione  da  quelTottennero  Breue  Apoft.ilche  fù  ca- 
gione,che  frà  compIafearij,e  confrati  naTcefle  lite, ma  perche  non  vol- 
lero litigare,  vennero  a conuentione  di  gouernar  la  chiefa  a parte , cioè 
la  metà  di  detti  comolarearij,  c l’altra  metà  di  elfi  confrati  anno  per  an- 
no,dopò  vedendo, ch’il  concorTo  de’  Napolitani  era  molto,  & il  luogo 
non  era  conuen'enre,  c6  limofine  raccolte  da  Napolitani  cornprarono 
loftab  le  vecchio  dalla  Regia  Dohana  nel  liy99.  oue  traferironola_» 
fanta  Imagine, e di  poi  nel  1004.  cominciarono  a riccuere  le  pouerej 
figliuole  orfane  difperfe  di  tutte  nationi  (come  di  prefentc)!e  quali  n’- 
andaiiam  f narri;  c per  Nap.non  fenza  grSdiTs.pcricolo  del  lor  hono^e^ 
c grau’offcfa  d’iddio, opera  in  vero  fàntiTs'ma  de’Napolitani. 

E perche  qiu‘fta5anta  opera  per  caufa  di  dette  figliuole  haueuaj 
b'Tognod’aItro,chc  di  poiicriartcgiani,per  quefto  h confrati  nel 
furono  d’ord’ne  del  Viceré  di  Nap.priuati  dal  goucmo,e  dopò  alcune 
liti  furono  talmente  efcKifi . Fù  tanta  , e tal  la  diuotione  de’  Napolitani 
verfo  què'^o  fant  > luogo , c'han  fatto  a para  di  donar  a quefto  luogo 
le  Tue  facoltà,c  part.colarmcmc  Giofefiu  Bemolli  huomo  per  lettere, e 
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beni  di  fortuna  molto  celebre,  il  qual  morendo  ne!  fine  di  Sctrtmbré 
del  u5t4.  non  hiucndo  figli  bfciò  herede  vn-ucrfale  di  tutti  fuoi  beni 
alcendentinoà  cento  mila  feudi  qiitfto  pio  luogo.  E perche  parte  di 
quelle  fue  facoltà  era  foggettaal  fida  commino  latto  per  il  Oottor 
Decio  Btrnalli  flio padre,  il  qual  ordinò,  ch'ili  eafo  che  detto  Giofeffo 
fuffe morto  fenzafigli  legitiini,fidoueiredifiu  facoltà  fondar vn_» 
Collegio  a beneficio  de’ M- ftudenti  à fimihtudine  di  quel  de’ bpa- 
gnuoli  à Bologna , per  il  che  detto  Giofeffo  ordinò  nel  luo  rcllamcn- 
to,  che  per  quella  parte  foggetta  al  fideicommiffo  del  Collegio  eri- 
gendo fc  ne  ruffe  ottenuta  commu  atione  di  voluntà  di  .Sua  Santità  da 
quelfopera  in  quella , effendo  maggior  pia , il  che  effendo  Rato  per  U 
Gauernatori  di  quello  luogo  efpofloà  Sua  Beatitudine  Papa  Paolo  V. 
è rimaflo  contento  di  commutar  detta  voluntà,  con  he  quello  luogo 
fidouelfe  chiamar  Collegio  de  figliuole  erette  dal  Dottor  DecioBcr- 
nalli  commutando  da  Collegio  de' lludenti  à Collegio  di  figliuole,  co- 
me fi  legge  nel  marmo,  che  fi  vede  apprclTo  la  porta  di  quella  chiefi» 
che  dice. 

Decio  Bernallo  Ture  Confulto 
Ex  Campani®  in  Piccntinis  genere  darò 
Qui  ftudentium  Collegi]  patrimonio  dicato 
Auftorextitit. 

Cumiofephus  fil.  commutata  eius  voluntatc 
Paulo  V.  Pont.  Max.  annuente 
Huc  virginum  Tempio 
Maximo  pietatis  opere  idem  erogauit 
Prxfati  patris  munificenti®,^;  fili)  pictate 
Monum.  Pof.  Anno  1617, 


In  oltre  vuol  detto  Pótefice,ch’in  memoria  de  ciò  lì  debba  far  vn  mar- 
mo,comedal  Breue  di  detta  pcrmutatione  chiaramente  appare . La_* 
onde  li  Gouernatori  non  ingrati  al  donatorc,che  con  fi  larga  nriano  gli 
lafciò  la  fua  facoltà , gli  hanno  rizzato  vn  fepolcro  con  ftatua  di  candi- 
di marmi  col  feguente  epitalTio. 

D.  O.  M.  t m 

lofcpho  Deci]  Fil.  Bernallo 

Genere  darò,  Dcdrina  inligni 
I Pietate  celeberrimo 

Plurcs  ad  omnem  emditionem 
'tM..  Labonim  prsmio  laureas  conlcquvito 

Fiorenti  .xtate 

Omni  bus  bonis  Deiparx  bonorum  fubfidio 
Dicatis 

In  Coelum  elicalo 
Redorcs  grati  animi  mon.  PP« 

v;  - An.M.DC.XVI.  Lha- 


d:  cesare  d’engento. 
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t’habìro  delle  figliuole  è fimil  à quel  de’  frati  di  S.  Francefeo  di  PaV 
la , e fi  bene  nel  prefente  luogo  non  s'obligano  a profeffion  alcuna , di 
vita  religiofa,m3  hanno  in  libertà  ò di  maritarfi,  o di  monacarfi,  ò re- 
cano nel  luogo  a guift  di  monache , niente  di  meno  per  lor  aiuto  fpi- 
ritualc , qui  ftà  la  Madre  con  altre  donne  dedicate  al  fcruigio  d Iddic> 
cherinfìruiicono  nel  timor  del  Signore.  Qui  attendono  a recitar  li 
diuini  vfSei,  dodi  a D o>  fpeffo  frequentano  li  Santillimi  Sacramen- 
ti, e fanno  diuerfi  efèrcitij  fpintuali,  e quelli  compiti  attendeno  a lauo- 
ri,  & a negoti j.  che  di  donne  fono . Sono  goucrnate  da  vn  Regio  Pro- 
tettore, c^e  fuol  efler  ò Regente,  ò Configliero , e da  fei  Goucrnatori 
del  popolo  di  Napoli,  i quali  ciafcun’anno  s'eleggono  di  qiiefto  modo, 
ciafcun’anno  di  enfloro , che  finifee  il  fuo  gouerno  nomina  tre  come  li 
piace , c tal  nomina  ha  da  confignar  al  Regio  Protettore , c lui  la  dà  al 
Viceré  di  Napoli , il  qual  elegge  chi  vuole , tarcktiionc  fi  fuol  fate  nel 
mcfed’Agofto lidia  Domenica  dopòlafolennità  di  S.  Maria  ddla_* 
Bruna  (fella  celebre  del  titolo  di  quella  chiefa)  c nello  ftelTo  tempo 
maritano  tic,ò  quattro  delle  figliuolc,fccondol  occafione  con  fio.  feu- 
di di  dote.  _ , . , . . 

Per  vltimo  lalFel’ce  Memoria  di  Papa  Paolo  Quinto  hauendo  in- 
tefi)  I opere  pie  di  quella  chiefa  le  concedè  non  fol  lAltar  priuilegiato, 
ma  anche  tutte  l’indulgenze,  che  fono  nella  chiefa  di  S.  Spinto  di  Ro- 
ma. Per  locultodiuinoi  Goucrnatori  qui  tengono  vn  fagreftano,  io. 
Sacerdoti,  e quattro  clerici. 

I 

DI  S.  MARIA  DI  MON  SERRATO. 

O N le  Itmofinc  de’  Napolitani  fu  ne  gli  anni  di  no- 
Ara  fallite  tjo6.  fabricata  la  prefente  chiefa  da  vnu» 
Spagmiolo  conuerfo  della  C ongregatione  di  Santa 
Maria  di  Monferrato  famofiflimo  Tempio  nella 
Dioccfi  di  Barcellona  nobililfima  Città  della  Pro- 
uincia  di  Catalogna  pofta  nella  Spagna  nel  l^gno 
di  Aragona  Tarraconelé , c fi  ben  i Padri  di  detta 
Kelig  one  portano  1 habito  nero , Se  hanno  la  lor 
Ofig'ne  del  Patriarca  S.  Binedetto,non  dimeno  fono  diuifi  dalla  Con- 
Ercgat  one  Calfincnfe , efonofoggetti  all’ Abbate  di  S.  Benedetto  di 
Barcellona.  Dimorano  in  quefta  chiefa  tré  Padri  di  tal  ordine,c  tengo- 
no alcuni  ficcrdoti  prou  fionati  fecondo  le  limofine , che  raccogliono 
per  le  MeflTe,  c tutto  quel,  che  gliauanza , ciafcun’anno  mandano  all’; 
Abbate  di  Monferrato. 


DI 
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DI  S.  MARIA  INCORONA^ A. 


Nella  Riaci 
talana* 

Le?*!  il  teli  a 
mento  dicJia 
conoSerRiii 
do'ic  prelcn- 
rarn  nel  p'o 
ceflTo  delti  fa 
miglia  G.  iffi 
che  iì  fei  bi 
nell’  A ciuc- 
Tcouido  di 
Napoli. 


ER.  quel  > che  fi  legge  ntltcflamcnto  delGiocfece 
Giacomo  Serguicione  fatto  ntll  anno  >4oo.  appa- 
re } che  la  prefente  chiefa  ffilè  fiata  eretta  da  fuoi 
antccclfori , alla  quale  famcgliajdopò  per  v.a  di 
donne  è fucceduta  al  a famiglia  Griffa  del  Seggio 
Bì  Porto . E perche  n'andaua  in  rouina  , perciò  fii 

=V  da  pcrfonc  pie  rifiorata , e panicolarmcnte  da  D. 

iC=v-r  Alfijnfo  Pirrentcl  Contede  Bcncuenie  Viceré  di 

Napoli  11  fu  donata  vna  lintofina  de  ducati  400. 
Oggi  il  Rettor  Beneficiato  1 hà  conceduta  1 vfo  di  effa  i quei,  che  mi- 
furano  le  legnc  à canna , i quali  qui  à loro  Q>efe  mantengono  due  Sa- 
cerdoti con  clerico, che  vi  celebra. 

DI  SAN  BARTOLOMEO, 


N honor  di  quel,  che  per  amor  di  Chrifto  fuo  mae- 
fìro  fù  fcortitato,Chrifofaro  Bozzauotia  alias  Afte- 
ncftohonoraro  cittadino  Napolitano,  fabncò,c  do- 
tò la  prelcme  chiefa , della  qual  à 9.  del  mele  di 
Gennaro  dell  anno  i4yS.le  donatione  à Bartolo- 
meo fuo  figliuolo  Iceitimo,  c naturale, come  fi  leg- 
ge nello  firomcnto  cTi  detta  donazione  fatto  da  No- 
tar Antonio  dcPilcllis  di  Caftelloforte  intitolate» 
anno  i+fS.  di  prclèntc  fi  gouerna  da  quattro  Macflri  del  po|»Io  di 
Napoli , i quali  quando  non  vogliono  più  cffercitar  tal  vffic  10  ciafeun 
elegge  il  fuo  fucccffore,nc  vi  c giorno  dcierm’nat,o . Per  lo  culto  diui- 
no  tengono  due  Preti,  e due  clerici . Fù  dal  Cardinal  Gefualdo  Arci- 
uefeouu  fatta  Parrocchia. 

Le  Reliquie  di  quella  chiefa  fono. 

Della  vcfte,  e de'  capelli  della  Beata  Vergine. 

Vna  carrafclla  del  fanguc  di  S.  Giouanbaitifla. 

Il  braccio  di  S.  Maria  Maddalena  pofìo  in  bullo  di  legno  dorato. 

DI  SAN  VINCENZO, 


D.  GiouamI  di  Zunica  Conte  di  Miranda  Viceré  di  Napoli  nel  * f9® 
in  circa  ordinò,  che  col  danaro  del  Rè  fi  fabricalTe  la  prefento 
chiefa, c fi  dedicaffe  ì S.  Vincenzo  Lenita, c Martire  in  Ofea  di  Spagna 

la 
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ia  cui  folennió  da  $.  chjeià  fi  celebra  nelli  22.  di  Genn^o,  per  como- 
diti, e Parrocchia  di  quei,  che  ftanno  nell'Arfcnale , e de  gli  altri  offi- 
ciali , e coli  fu  fubito  efegiiho  . Dopò  nel  làoo.  non  comportando  il 
Cardinale  Gefualdo  Arciuefcouo , che  qui  fiilTe  la  Partocai  a fenza  il 
fu9  confenfo  non  fi  è proceduto  ad  altra  cofà , e lolamcnte  in  quefta 
chiefa  ftà  viKprerc  con  clerico,  che  di  continuo  vi  celebra  per  corno-, 
ditàdi  quei  dcH  Arfenale» 

D E L V A S S V N T A. 


ARLO  I.  RèdelRegnodiKapoIidopòd’hauer 
nel  *266.  fupcrato  Manfredi,  & entrato  vittoriofo 
nella  Città  di  Napoli , fubito  dxde  principio  ^ar 
edifìci, c primieramente  ordinò  fi  fabricall'c  il  Ga^ 
Ilei  Nuouo  all’vlanzi,  Francefe,  non  pia  eadoglf 
d’habitar  in  quel  di  Capuana  per  clTcr  fatto  alla^ 
foggia  Todefea , e con  tal  occafìone  fò  erger  la 
prefentc  chiefa  in  honor  della  Madre  d'iddio  Af- 
funta  nel  cielo, della  qual  egli  era  diuotiffimo,c  pofeia  de  ricchi  poderi 
dotolla,come  fi  legge  nel  Regiftro  di  Carlo  I.ann.i  i8o.  ddia  8 incUlit. 
B.fol.»4.fi  ben  il  Paffarc  dice,  che  Ca  fiata  da  Roberto  Re  di  Napoli  il 
nipote  edificata, c thè  Ca  opera  di  Carlo  LCD  chiaro  dalla  fopradcua 
autorità  Regio  Archiuo,potrebbe  ben  cffer.che  da  Roberto  poi  foffe  , 
fiati  ampliata,c  riftorata,ma  non  orisi nalmétcfabricata.  Qui  lo  fieflo 
RobcrtoCcomc  fi  legge  nelle  croniche  Francifeane)  tcnea  ii.frati  del 
medefim  ordine  , di  cui  egli  era  diuotifiìmo , co'  quali  molte  volte  di 
notte  s'alzaua  al  matutino  veftito  dell  habito  Francifeano  a dir  l'vfficio 
diurno  . Quefta  chiefa  c fcruita  da  3«  facerdoti,c  da  2.  clerici,  c tutto  • 
quel , che  ncceCTario  alla  prefentc  chiefa , c falario  de*  preti  fi  paga  del 
dinar*  del  Rè  , ch’importa  da  mille  feudi Tanno . Celebi  ano  non  folo 
la  fefta  deU  Aflunta,  ma  anche  quella  di  fànta  Maria  del  Carmine,  c di 
S.Sebaftiano  ne’giorno  loro. 

La  tauola  do  Crifto  sii  la  Croce,  di  S.  Antonio  di  Padoa , e di  Cinta 
Barbara  furono  fané  da  Marco  Cardifeo. 

Qui  anch'é  la  compagnia  de’  Bombardieri, che  con  grandiffima  di* 
uotionc  alla  prqpria  cappella  fefieggia  la  Iblennità  di  fama  Baibara, 
come  quclla,cbe  tiene  protcttionc  delle  fonezze. 


Nel  marmo,che  ftà  dietro  TAlrar  Maggiore,  fi  legge.  , ^ 

Hic  lacet  corpus  Maricll*  Minutulse  \-xoris  Domini  A^idij 
Safirer*  V^iccrc^s  Screniffimi^omini  Domini  AlphonfiDci 
Gratia  Aragónnm  i & Sicilia Ke;risy-&  in  Regno  Kcap.  qu* 
L obiit  die  3.racnf.Noùcmb.  Anno  Doiiiini  Mjo* 

* Gg  E per 
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Napoli. 


E perche  fi  è fatta  mentiore  del  rtf»eìlo,non  fari  fuor  di  prepofh* 
dt  far  ramemhrania  delle  c.ife  piii  prit'c  pali , che  qui  fi  vcfsgono,  o 
fono  vn  Ixll  ‘flimo  arco  trionfale, c mclte  iiatue  di  tutto,  e mcio  rclie- 
IJ  Coftizoj  con  molti  ornamenti  di  prncipalfcoltura,  il  tutto fii  fatto  i fpefe 
& altri  nel-  (ii  isJapolitani  in  memoria  di  quel  giorno  eh  il  Rè  A^Jfonfo  entro 
1 h ftoric  di  riofo  in  Napoli  sù  vn  carro  trionfale  d'oro,dou’era  vna  ll-dia  pretiol^ 
fima,e  fotto  i piedi  vn  panno  ricchilfimo  d* oro,e  per  tal  *' Na 

politani  fecero  venir  vna  gran  quantità  de’marmi  bianchimfni,«t  eflen 
do  compito,  6c  volendo  cominciar  a porlo  auanta  le  gradi  della  porta 
piccinla  deirÀrciuefcoiiado , c perche  impediua  il  lume  delle  cafe  di 
Cola  Maria  Bozzutogcntil  hiiomo  del  Seggio  di  Collana  fu  a ordi- 
ne del  Rè  trasfcrito,e  pollo  nel  prefente  luogo, ouc  Q legge. 

Alphonfus  Regum  Princeps  hanc  condidìt  arcenu 

Appreffo  è la  flatua  d’Alfonfo,che  ftà  fopra  vn  carro  monile  fotto 
del  Baldacchino  foftentato  da  molti  Caualieri,ouc  fi  legge. 

Alphonfus  Rex  Hifpanus,  Sicului.  ItaHcus , Pius»  aemena 
Inuièlus. 

Efcultoreditutto  qiieftofiì  Pietro  di  Martin*  Milanefe  eccelle^ 
tiffìmo  in  tal’artc,  il  oual  in  premio  di  ciò  «ddlo  ftelTo  Rè  creato  Ca 
mliere,come  ne  fà  fede  il  fepolcro  di  qucllo,chc  gli  anni  à dietro  fi  ve 
delia  nella  chiefa  di  fama  Maria  della  Nuoua,  benché  il  Vaftn  dica,cl^ 
fìa  opera  di  Giuliano  da  Maiano  dcUa  villa  de  Maiano  del  poggio  di 
Pie  iole 

" ADorèlTo  fi  veeeono  due  porte  di  bronzo,  le  quali  fiiron  fatte  d’or 
dina  dd  Rè  Ferrante  fio  figliuolo , il  fcultor  di  quelle  fò  Cuglielmo 
Monaco  (come  nelle  fteffe  porte  fi  legge  (qui  anch  in  mezzo,  e ^o 
rclieiio  fono  fcolpice  le  vittorie , che  il  detto  Re  ottenne  ccmtra  Fran- 
cefi,e  particolarmente  H tradimento  orditali  da  Manno  di  Marzano 
Duca  di  Serta  fao  cognato , il  qual  ( fcc^  il  Coftanzo  > dal  a fama 
fparfafi  ch’il  Rè  haiielTc  commdTo  incetto  con  la  propria  foglia  mo- 
glie di  erto  Marino,  cercò  d’vccider  Rè  Ferrante  ^«9 
«ir  feco  à parlamento  per  accordo  delle  loro  garc,e  ditferenzc.Tutto 
qiicfto  fatto  anche  fi  legge  in  alcuni  verfi;  che  qui  fono,che  dicono. 

Princeps  cum  Tacobo,  cum  Dei  Phcebo , quem  dolos 

Ve  Regcm  pcrimant,  collotf  itum  fimnlaat. 

Troia  dedii  noftro  requiem , nnemqJ  labori»  • , . 

In  quo  hoftem  fudi  fortiier,  ac  pepuli.  . . 

Hinc  Troiam  verfus,  magno  concuffa  timore 
Cafira  moucnthoAcs,  ne  fubito  pereaot. 


H 

mo  nelle 
Tue  hirtorie 


UVafarincl 
laj.p^elle 
vitede’Pit- 
tori,  e Seul 
lori^ 
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Hos  ^ex  artiporcns  aniniofior  Hcftorc  daro^ 
Senfìt  vt  infidias  enfe  micantc  fugar. 

Hoftcm  Troianis  Fcrnandus  v.cit  i n armis, 

Sicut  PompciumCsefar  in 

Aquadiam  fortcm  coepit  lUx  fortiter  vrbem 
Andcgaoos  pcllens  vinbus  cximijs. 


Lofteilb  tradiincnco  fu  anche  dfutnamente  dipinto  da  Pietro  Dow* 
fèllo,  e da  Polito  Àio  fratello  eccclUnti  pitton  Fiorentini  ( i quali  £orì'*  ' 
fono  ne  eli  anni  di  Chrifto  camere  di  Poggio  K.eaIe,ou’e& 

fendo  andato  vn  giorno  a dipono  il  Kè  Federigo  d'Aragona  figliuolo 
dello  Aeflb  Rè  Ferrame  col  Poeta  Giacomo  Sanazzaro , fil  richicftó  il 
Poeta  dal  Rè , che  douefle  honorar  quelid  pittura  con  qual  che  verfo# 
& egli  compofe  vn  fonetto,come  nelle  fUc  rime, che  comincia. 


Vedi  inuitto  Signor  come  lifplcnde 
In  cor  reai,  con  faper  miAe, 


£ Ibpra  la  detta  porta  del  Caflcllo,fi  legge. 


equelchefègue,' 


SuccefC  Regno  patrio  cunfbifq;  probatits, 
& Regni  facrum  diadema  recepì. 


DEL  V INCORONATA, 


NEtla  flrada  anticaméte  detta  delle  Correggie,  ò vero  del  Corfb  fi 
da  Carlo  IT.Rè  di  Nap.  fabricatoil  palaggio  per  reg  rui  li  tribu- 
nali della  giuftitia,oue  puf  nelFanno  1J31. a 2 j.  di  IVlaggio  giorno  della  _ 

Santiflima  Penrecofte  con  gradifs.parati,e  pompa  fii  coronata  la  Reina  a 

Oiouanna  1.  con  Ludouico  di  Taranto  fuo  fecondo  marito , dal  Vele,  j 

Bracarenfc  l-egato  di  Cicmétc  VII.  & in  memoria  di  CIÒ  la  Reina  per  | 

vfar  gratitudine  al  Sig.  Iddio  de  benefìci  riccuutt  in  liberarla  da  molti  j 

pericoli, & anch'in  memoria  di  Aia  coronationc,c  di  Aio  marito,  quel  ' 

E alaggio  riclufs  in  fiero  Tempio  fono  titolo  della  Corona  di  Chrifto,e  J 

cnche  in  quei  tempi  fi  chiamalTe  Spinacorona  in  progrefTo  di  tempo 
mutò  il  nome  in  S.Maria  Coronata,  come  di  prefentc  li  chiama , c aal 
nome  della  chiefi,poi  nomofO  la  Amda  dell  lncoronata,lc  mura,e  la.» 
volta  di  cui  fc  la  Reina  dipingere  di  bellifs.  pitture  con  oro , Se  azurro 
oltra  marino , Se  in  pariicobr  vi  (è  ritrarre  dal  naturale  la  Aia  effìgie 
(comediprefente  fi  vcde)da  Giottoccctllcnt  flìmo  pittor  Fiorentino  nantondia 
foflimamcnte  amatodal  Re  Roberto,  e da  detta  Reina  , il  qual  fiorì  ne  niatomedia 

J;li  anni  di  NoAro  Signore  1320.  C^cA  fu  molto  celebrato  da  Ange- 
o Pulitianodottitìimo  Poeta,  & (Tarore  con  vn'Lpipramma  riferito 
dal  Vafiri  nelle  vite-  de'  Pitt  iti,  c Scultori,  & anche  Ic^to  dal  Petrar- 
ca ili  vna  fua  lipiAula,  con  Amili  parole. 

Gg  X Si 
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Si  tcrram  exeas  cappell^m  Rcgis  Jn»^rare  non  òmifcrs , in  óua 
conterraneus  olim  meus  GiortusPiftor  noflri  acuì  Princeps 
magna  reliquir  manus,  Se  ingen  ij  monument  11  m. 


In  queAa  mede  Ama  chiefa  la  detta  Reina  creffe  vn  commodo  fpcdale 
per  gli  poueri  infcrmi>dotandolo  deVìcchi  poderi,  c rendite,  c Io  die- 
de in  protettione  de’ Monaci  Cartufiani  di  San  Martino  di  Napoli.  ' 
Il  Pontano  parlSdo  di  queAa  chielà  dice-  InAitutiim  fiiit  Regum  Nca- 
pnliranorum,  annis  (ingulis,  Aatis quibufdam  diebus,  parare  nobilitati 
cpulum  ad  Aedem  D.  Marii  Coronati , adhibit  s eriam  priAantiilì- 
mis  Matronis , qiiod  ab  Alphonfb  fummo  ciim  fplendore  feruatum.» 
mcminimus.I  Monaci  di  S.Martino  nelle  camere  di  queAa  chiefa  ten- 
gono *x  facerdotijc  4.chierici  con  buona  prouifìone,  acciò  non  man<; 
chino  al  culto  diurno. 

Qu,^nel  Venerdì  S.&  nelle  folennitil  della  Croce  s’honora  »na  Spina 
della  Corona  di  NoAro  Sig.  che  fi  ferba  nella  chiefà  di  S.  Martino. 

Nc’ marmi, che  qui  fono,  fi  legge. 


Hic  eA  fepulnira  nobil'um  viroriim  Magi  Ari  Thomafij  do 
Roccauiuaria,e  Dopnx  Ifcharellx  Tuliani  de  Neap.  fa^a  . 
menfis  Oiftobris  9.  Ind. 


H'c  iacet  corpus  nobilis  Nicolai  de  Cfoflfo  difii  Fragolcnfii 
MagiAri  carcerìs  Mag.Cur.qui  obijt  Anno  Domini  13^0,  , 


L.  Cilbnto.  L.  F.  Qnirina 
Orcinìo.  Rufino.  Manlio.  Baffo. 
Clariffìmo.  Viro.  Salio.  Palatino. 
Pontifici,  malori.  Pritori.  QuiAorij 
Cifonius.  Aedylus.  Proc.  Patris. 


Antonio  Orzonello , qui  cum  militii , Ferdinandi  Catholici 
multa  in  Italia  priAitiflct , tandem  cum  Neapolis  à Gallis  òb- 
fiderctur  morbo  correptus,interijt, Anna  Contreria  vxor  moe- 
Aiifima  faxiim  hoc  in  memoriam  amoris,&  lachrymarum P. 
vix.an.27.  A n.Sal.  » jrap.dic  3 .Nouenib. 


Tcginir  hoc  nimulo  T rlAan  Lopc2dox,&:  Catherina  Cortes  co- 
niuges,qui  rbijr  »+.Fi  b.44.Alter  2J.  Noucmb.4°*  Ita, ac  ita  vt 
fanguinc  illiifirantiir,ita  dum  viucrcnt  virtute  pcillucicntur,& 
Vigoria  Dox  filia  ContcAcrc  de  mandaris  fecit  fieri. 


Hic  iac'^T  corpus  Polifeni  Capuani  de  Neap.  feruiffis  inclvtt 
Domini  Ducis  Amalph'i , qui  obijt  Anno  Domini  14*  die 
aS.mcnfis  Oftobris  13.  ind. 


Hic  iacet  corpus  nobilis  viri  Ludouici  de  Carliaco  fili)  Dni  Pe 
tti  de  Carliaco  militisi  A*D.*37/.dic24.mcnfiAug.*^md. 


Ir 

A 


DI  D.  CESARE  D’EKGHNIO. 


4S1 


Hic  ìacet  corpus  nol.iVs  viri  Francifci  de  Fiicio  de  Fiorenti^,’ 
qui  obijc  Annu  Domini  ij7Z.  die  ip.  menfìs  Mai)  i Jndift. 

‘Nella  cappella  à flniflra  dell'AItar  maggiore» 

Hic  mortale  Thoma*  corpus  pr*nobil«exttt 
4.  ..  Milins  cft  Augiir  qui  gente  loannes 
^ Anno  milicno  triceno  oAuaginu 

Annis  dena  tnnfs  indizio  fextaq;  monitrat 
- Augiifti  denaqi  die  ipfeq;  fepultus 
Perpetua  cutus  Co  • . . luce  quieFcat. 

In  quella  fteffa  cappella  fi  vede  il  vero  ritratto  della  Reina  Giòi 
Auaote  la  cappella  di  !>.  Biagi  Vefcouoj  e Marcire» 

Hic  iacet  corpus  nohil’sviri  Oenerij  Bouchicr  Leouienlb 
Dioccefis  de  Britannia , qui  obijt  Anno  Domini  dù) 
*7.  menfis  Odobns  * I.  mdid. 

Nell’vma  dell’Acqua  fan ta.  . 

L.  Valer.  Xinri*  fecit  _ . 

ValenaCfmbliata  coniugi  Ilio  V-  * 

Benemerenti. 

D/  S.  MARIA  DELLA  PIETÀ. 

E I.  L A medefima  contrada  refiede  la  prefente 
chiefa , Olle  flà  la  Congregatione  de’  figliuoli  tor- 
chini  detti  della  Pietà , i quali  hebber  il  lor  princi- 
pio nella  picciola  chiefa  dal  volgo  detta  rincoro* 
nateli  a nella  piazza  della  Kuacatalana>circa  gli  an- 
|i/^s'  ni  di  noftra falute  1x83. gli  autori  della qualfuro-^ 

II  no  i confrati  bianchì  di  detta  prima  chiefa  « i quali 
■ '->-1  defider  andò  d elfercitarfi  nell’ opere  pie  > comin- 
ciarono à riceuer  i figliuoli  poueri , che  n'andoua- 
no  difperfi  per  Napoli  opera  veramente  conform’al  nome  di  Pietà  fot- 
to  la  protettione  dcFa  Madre  d’ogni  pietà , e milèricordia , & hauen- 
dono; rarcolti  alcuni, e ‘quelli  vefiiti  da  clerici  con  habito,e  bar- 
retta di  color  torch'no , accioche  tal  opera  pia  fuflTe  berf  gouerna- 
ta', ordinarono  per IogoucrnofciMaeftri,due  degli  llcffi confrati, 
e pii  ahri  di  diiicrfe  piazze  di  Napoli , e s’eleggono  ciafcun'anno  nella 
metà  d’Agofio,  e perche  la  prima  chiefa  non  era  capace  al  numero  de’ 
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figliuoli , per  qnefto nclli 3. di Fcbrarodel  lypi.diedero  principio ì 
quefta,  oiie  (iibito  trasferirono  i figliuoli  ; JDi  preftntc  è fèruita  eia  20, 
padri  Somafehini , che  qui  nel  1607.  vennero  d’ordine  di  Paolo  V. 
fbmmo  Pontefice,  c circa  la  lor  origine  non  occorre  parlarne,  perche 
à lungo  ne  ragionaremo  nella  chiefa  di  S.  Maria  de  Loreto  ; Hor  que- 
lli Padri  con  grandillima  carità  ammaefirano  i figliuoli  ( che  fono  da 
cento  ) nella  via  chrilliana , & anche  nelle  facre , « humanc  lettere*,  c 
quei,,  che  fon’  atti  alle  lettere  fi  ritengono  nel  prefente  luogo , e gli 
altri  fi  danno  ad  inllruir  à diuerfe  arti , ftcondo  la  lor  inclinationc , c (j 
ben  gli  Gouernatori  fono  ouelli , che  goucrnaiio  quello  luogo  noa^ 
dimeno  la  compagnia  de'  Bianchi  in  ogni  tempo  li  foccorre  in  diuerfi 
modi  con  ogni  carità , fallì  la  fella  del  utolo  della  chieù  li  3.  di  Mag- 
gio giorno  delTInuentione  della  Croce. 

DI  S.  GIORGIO  DE'  GENOVESI, 

A Natione  Genoefa  ne  gli  anni  di  Nollro  Signore 
del  frelTe  la  prefente  chiefa  prima  nelle  cafe 
de’  frati  di  S.Maria  della  Nucnia,  fotto  l’In fermaria, 
e poi  nel  prelcntc  luogo  in  honor  del  gloriofo  San 
Giorgio»  che  da  Principi.,  c Regi  fu  fempre  tenuto 
in  grandilTima  vencratione , e pregio , e principal- 
mente la  chiefa  Romana  fuol  contra  .nemici  clella 
Paul.  Dlic.  aH’aiuto  de’  tré  Santi  Illullriflìmi  Caualicri , & inuitti  Martiri  di 

de  gcllis  Ló-  Chrifto  ricorre,  cioè  Mauritio,  Seballiano,  e Giorgio,  il  qual  in  parti- 
gob.li.<  c.  j.  colar  la  fteffa  Natione  Genoefa  per  fuo  Protettor , & Amiocato,  & in 
^rdo  Doni.  fuc  occorrenze  come  proprio , e particolar  difenfore  l'inuoca. 

de  Diuin.  of-  nello  flelTo  tempo  fu  eretta  la  compagnia  de'Battenti  della  Aelfa 
6c.ia  fia.  Nadonc  per  accomp-ienar  i loro  defonti  alm  fcpoltura , la  qual  cornili 
ciò  con  grrmdifiSmacliuotione,  e folca  .-indie  vfeir  nel  Giouedì  Santoi 
il  numero  di  coftoro  afeendea  à più  di  duccnto,  fi  battcuano  con  cer- 
te fruflc  di  cordelle , onerano  certe  rofette  d’argento  fatte  à modo  di 
fpcroni,co’quali  fi  cauauano  da  gli  homeri  granchfsimo  fangue  in  me- 
moria della  Pafsione  di  Chriflo,  e portauano  con  efsi  loro  gran  nu- 
mero de’  torchi  accefi,  e caminauano  gran  parte  di  quella  notte  ».vifi- 
tando  con  grandifsima  diuotione  i fcpolchri  delle  chiefe  di  Napoli,  ma' 
per  qual  cagione  oggi  quella  buona,e  fanta  confuetudine  Ca  tralafciata 
rrn  sò , fpero  non  climeno , che  non  fia  affatto  fpenta  ne  gli  animi  ge- 
nerofi  di  Genoefi , ma  che  quella  honorata  Natione  ricordcuole  de  sì 
pia  attionc  profeguirà  com’haueua  cominciato. 

I Gouernatori  della  predetta  chiefa  dcfidcrando  ampliar  il  luogo, de 
erger’anche  lo  fpcdale  per  i poucri  della  Natione , comprarono  le  cafe 
apprelTo  l'Incoronata , e qui  fubito  accomodarono  la  cniefa  nel  primo 
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(ti  Noucmbre  del  * f^7,  nella  t^ual  per  alcun  tempo  celebrarono  i Di* 
timi  vifici»  ma  perche  minacciaua  roiilna  diedero  principio  nello 
fo luogo  ad  vna  magnifica  fabrica ^ la  qual  fù  ridotta  à fine  dafJa 
N’ationc  nel  i6i9.  come  fi  rende  chiaro  dall  infcritiione  che  Ili  JÌÌ  li- 
porta  maggiore  di  quella  chiefa,oue  leggiamo. 

Magno  Martyri  faufto  vlAorias  Aufpici 
. . . Sanfto  Georgi© 

Nouam  Aedem  tutelari  fuo  pecunia  fua 
Genuenfes. 

Magnificentiorem  à fundamentis  decreuere 
Studioq;  nationis  impigri. 

Alexander  Grimaldus  Illufirimmi  Antonij 

Ioanne«  Baptifta  Spinala  Oberti 

Et  loanoes  Auguftinus  Spinala  Afcanij 
Pr*fc«5li 

Peragendam  curauere , per  a&am  dedicMeré  j 

CI3.I3CXX. 

Francifeo  Doria  Auguftini  Conflile. 

'Perii  cui  gouernola  natione  ciafcun’anno  nel  giorno  San  Giorgio 
«legge  vn  Confolo  ( il  qual  fuol  anche  miniflrar  giullitia  à tutta  la  na- 
tione) e due  Gouernatori  collocano  à marito  due  pouere  doiuelle 
delb  natione  con  3®.  feudi  di  dote,&  altre  quattro  per  il  legato  di  Co- 
fimo  Pinello  Duca  dell’Acerenza  con  cinquanta  feudi  di  dote.Fù  fatta 
Parrocchia  dalla  fanta  memoria  di  Pio  Quinto  per  la  natione  tantum* 
e per  tal  effetto  qui]  tiene  oltre  del  Parroc^iano  vn  'cappellano  mag- 
giore»con  13.  preti  con 4.  chierici  con  buone  prebende  checiafeun 
giorno  vi  celebrano. 

NeU'altar maggiore  c la  tauola la dentroui  la  Madonna* che  tìie« 
nei  il  fuo  Figliuolo  nel  feno  nel  mezodi  S.Giq.Ratcifta  Precurfor 
del  Smnor,e  S.  Gio.  £uangclifta*e  di  fotco  San  Giorgio  Martire* 
qual  fu  opera  d’Andrea  di  Salerno. 

Qui  in  vno  fèpolcro  di  porfido  fi  leggeua  • 

D.  o.  m: 

P.  Ioanni  Spinulx  Patritio  Genuenfi  ' 

Scipio  frater  dilcélionis  ergo 
ObijtAnnoSal.M. D.  aCIII. 


Die  X X 1 1 1 1.  Nouembris. 
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D I S,GIOACH  l MO  COMMVNEMENTE 

detto  lo  Spedaletto, 


IRCAgliannidcISig.  iTM.  fuqticfta  chicYà  edifi- 
cata da  D.  Gioiianna  Caflriota  creata  della  Kcina 
Gio.  moglie  del  Rè  Ferrante  I.  ou  anchc  fabned 
lo  fpcdalc^crì  poucri  gétil  hiinmini,  e per  cagio- 
ne nomoiu  lo  Spedaìcito,  come  di  prcTemc,  & cf- 
ferido  morta  detta  Signora  fi  Iciiò  lo  fjaedale^  e la 
chiefa fù conceduta  à frati  Minori  Cfferuantiji 
quali  ì noflri  tempi  con  le  limofine  de’  Napolitani'* 
l’hanno  rinouata  , & ingrandita  come  fi  vede . Qui  fé  ferba  vn  pezzo 
della  carne  di  S.  Diego  d'Alcalà  frate  SpagnuolodelI’Ordine  del  Se- 
rafico S.  Francefeo , il  qual  fall  nel  ciclo  a di  Nouembre  del  1463. 
e fu  fèpolto  nella  chiefa  di  S.M.del  Giesù  d’Alcalà.  Indi  fu  da  Sìfto  V. 
à iftnnza,  & prieghi  di  Filippo  Rè  di  Spagna  con  grandiffima  pompa, 
& follenn'tà  a 2 di  Luglio  de!  * fSS.  canonizato,&  annouerato  frà  fan- 
ti ConfefTori,  e per  qiiefla  cagione  i frati  di  qiiefto  luogo  celebrano  2. 
fiilénità  vna  nelii  »2.  di  Nouembre  in  honor  del  detto  S.  e l’altra  à zo, 
di  Marzo  di  S.  Gioachimo.  In  queflo  luogo  ftannto  J®.  frau,&  viueno 
de  limofine. 

Nel  marmoiche  flà  nella  feconda  cappella  fi  legge. 


Kella  fcpoltura  della  famiglia  Dies. 

Bartholomao  D'CzDauz  omnibus  in  bellis  fub  Cath  Reco 
Ferdin.&  inuiftils.Car.’V.Imper.Fquit.Clarifs. &Ifabellx  Bur 
fihtfiaeexrqiicfiriTcrrachontnfiiimfamilia  Francifeus  Diex 
£)auXy&Agnefa  à Cafro  ccniuges  conqordifs.Parc:ntibus, 
foccrifq»  opt.  F.  C.  An,  i JJ4- 


*Kcl  marmo, che  fà  aitante  F A!t.ir  maggiore. 

Portiatx  il'uFri  Ccnuirioni  m familia  clara  fànsuìne , clarior 
virtutib.  Annum  f xaetfimum  qiiinriim  agcns,  &•  de  Rcfurrc- 
ftonefui  cogirans  fibi  v.iitns  l’oluil  An.  idof,  vixit  Anhqs 
. , , . merfes  . . . Dits  . . ob.jt  Anno  Domini. 


D.  O.  M.  . . 

F.cdditunis  animam  Dco  fcpulchrum  hoc  Ioar.ncs  Virecntius 
de  Francifco  fibi,viucns  mcm<  .r  ai , À’.pieiatc  non  fine  lathty- 
misfi.iiC.  Anno»d*2.itai  sfuxX  L. 


Erra'  A'  dijicinocx  Al.xandria,fcd  genere  anf’ciirtat'sPla 
Cei.;.iio , v.i  o,  ii'genio , prutluuiaqi  foluri..fs.  Caiolt  V.  < a-fi 
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■ ;pro  fsmiliari  ,atq:  militi ciusàPr.Ttorio.IonnnaHorrado, cui 
jpfe  n''r’ó  A'  Taccili  curnm  dcmandarat,  immortali  ter  dcfl^ns 
coniugi  dileétllìmo,Pofìcr'Tci;obamorìste(limoniumfempi- 
tcrnum  P.  vix.  cn  LV.  M.IIJI.  Dies  10.  ob'jtidib.  lulij  1J40. 
D.  O.  M. 

Geòrgie.  Bruchner.  à Bruchenftain.  nobili.  Boeno.morto* 
f immatura,  prsrepto. 

Te  luucuem.  rapuit.  Lachefis.  gcneroTe.  Georgi. 

Ncc.  lachrimas.  tcnuit.  inclyta.  Parthenope.  j- 

In  Turcas.  bello,  potcras.  mcruiflc.  coronam. 

Rcddltur.  haec.  nullo,  vulnere.  Lcetus.  abit. 
f'bijtN'cap.dum  aduerAis  Turcas  pugnatunis,mile5  ^ 
Germanici  legionis  adlcribitur.  Anno  à Partu  Vjrginis 
* /74. 9.  Septemb.  atatis  Tua;  »4. 

DI  SAN  GIOSEFFO. 

NElla  medema  piazza  è la  prefente  chiefaA'c  vna  delle  Parrocchie 
ordinate  dal  Cardinal  Gefiialdo.Fù  ella  edificata  nel  iyoo.dalla_» 
communità  di  Falegnami , i quali  prefero  qui  à cenfo  dal  Prior  di  San 
Pietro  Martire  di  Nap.  vn  pezzo  di  territorio , ouc  fubitofabricarono 
quefia  chtcTi,c  la  dedicarono  à S.G  ofeffo  Spofo  di  M.V.ornando  I ai- 
tar maggiore  d’vna  bellils.  tauola  con  molte  figuro  di  tutto,  e mezo , e 
baffo  rtleuojla  qual  fù  fatta  da  Giò.di  N0I3.&  vn  tetto  dorato,  con  or- 

JjanojC  per  Io  gmiemo  della  chicfa  ordinarono  ><>.  Gouernatori  della 
orane,!  quali  ciafirun'anno  nel  mefe  di  Marzo,  e nel  ièguentc  mefe  (i 
frglfono  eIeggcre,ftcondo  H vien  commodo.  Celebrano  con  grandi^- 
fima folennità  pc’  *9.  diMarzolafeftiuità del glorioTo S. Gio(èffo,e 
maritano  4.pcùérc  vergini  della  lor  anc  con  24.Tcudi  di  dotc,e  per  ce- 
lebrarli! i diurni  vffici , qui  tengono  8.  faccrdoii , c 4.  clerici , oltre  del 
Parrocchiano. 

DI  S,  M ARI  A DELLA  N 0 V A. 

^ Chiefa  celebre  de’Frati  Francifeani  dcirOfferuanza  fù  eretta  dsLi 
JCi  CariP  T.  con  quefta  occafione;  Era  in  Napoli  vn  monaflcrio  ou'é 
bora  il  Caficllo  Nuouo,con  chiefa  dicata  à i*l. V.  de'Frau  Francifeani, 
la  qua’  ìli  eretta  dal  Serafico  S.Franccfco,già  che  fù  a fuo  tc^o  , e di- 
morò nel  K gnodi  Napoli,?;  in  quel  luogo  era  vna  grandifijma  bon- 
tà di  v>3,  & offcruanzi  par  gli  Padri , che  in  quella  dimorauano  , 0 
partici'larmentc  fràgliaìtri  vi  fiorì  1 Beato  Agoftinod  Alfifi  Mini- 
Ilro  della  Prouincia  cu  Terra  di  Eauorc , c difccpolo  di  S.  Francefeo. 

Fù 


tl  Gonzaga 
nella  a.parc.' 
Eù.tai.  dcl^ 
Is  croniche 
Francie  Uff- 
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rù  q;i  :fto  fv*ni:)  d’IcUio  molto  famofb  per  la  Tua  grandiflima  Santitl,' 
il  quale  p.ifsòa  mcglior  vita  neUictto  monaflcrio  nello  fteflTo  anno, 
piomo , bora , che  falì  nel  cielo  San  Francefeo  in  Aflifi , che  fi\  nel 
l^^6.  hauendo  perduta  per  molti  dì  prima  il  detto  Beato  AgoAino  la 
parola  nella  fua  vllima  infirmità, e vedendo  falir  al  ciclo  in  vn  tratto  la 
felice  anima  di  San  Francefeo,  gridò  dicendo,  AfpcttamI  Padre,  af- 
pettami,ch’iomenc  vengo  tcco,  & clTcndo  dimandato  da  Padri 
eon  chi  parlaita  di  quel  modo  ? ri/pofe,  che  fauellaua  co’l  B.  Franccfbo 
morto,  che  n'andaua  al  ciclo,  e ciò  hauendo  detto.relè  anche  lui  lani- 
ma  al  fuo  Creatore , feguendo  il  Aio  Padre  fantiflimo , e fù.fepellitó 
nello  Acflb luogo,  come  dice  il  Gonzaga  nella  2.  parte  delle  Cronic. 
di  S.  Francefeo,  c nel  Catalogo  delli  Beati  dell’  Ordine . E Fr.Icremia 
Bucchio  n Ile  conformità  d(  S.  Francefeo  lib.i.frutc.x*.  conform.  di- 
ce che  fuflè  fcpcllito  nella  chiefa  di  SXorenzo  di  Napoli , lo  ftelìb  afw 
ferma  il  Tuffignano  nel  2.  jib. delle  ftoric  Franciìcane , ben  che  nel 
primo  libro  delle  Aefle  Aorte  dica,chc  qucAo  fatto  fufle  Aato  nella-* 
Chiefa  di  fan  Pietro  della  Città  di  Capoa,  dotte  è anche  il  corpo  di  dee 
to  Beato , In  oltre  foggiungc , che  quando  vidde  fan  Francefeo  gridò 
di  tal  modo,  che  IJìauentò  tutti  quelli,  ch’erano  nel  predetto  luogo , t 
quali  fi  tennero  per  morti , per  lo  che  cAb  Beato  dopò  Ai  tenuto  in_* 

• grandidlma  vcncratione , e fece  NoAro  Signore  à Aia  intcrccAIone 
molti  miracoli.  In  oltre  dice,  che  tutta  la  Aoria  della  fua  vita,&  morte 
fi  vede  dipinta  auanti  l’Altar  magg-orc  di  detta  chiefa,come  di  prefen- 
c . Hor  volendo  detto  Kc  Carlo  fabricar  vn  CaAello,oue  il  detto  mo 
naAcrio  Aaua , edificò  queAo  nel  i258.  con  chiefi  nella  piazza  detta  ’ 
d’Aluino,  e proprie  doue  era  l'antica  fortezza  della  Città, e qui  trasferì 
detto  monaAerio  có  chiefa,  & aH'hora  trasferirono  anche  il  corpo  del 
detto  B.AgoAino,ancorche  a gli  Aulì  Padri  chc'di  preftnte  vi  Aanno 
fia  incognito  il  luogo  della  Aia  fopoItura,la  onde  la  prefente  chiefa  a ■ 
rifpetto  della  vecchia  fù  chiamata  S.M aria  la  Nuoua . EAata  ànoAr? 
tempi  ri noiiata,  c ridotta  a mcglior  forma  con  le  limofine  de’  Napoli- 
tani diuotifiìmi  di  tutti  li  Santi , & particolarmente  della  Gran  Madre 
de  Dio,  con  queAa  occafionc , per  che  nell’anno  1 S9^.  cATendo  in  vna 
• cappella  della  prefente  chiefa  vna  diuotiilìma  Imaginc  della  Madonna 
della  Gratia , la  qual  fù  trasferita  nella  cappella  de’  Conti  d’Alifc  J co- 
minciò nel  detto  tempo  a far  grandiffimi  miracoli,  e grafie,  fi  com^ 
di  prefente  fà  , dal  che  nacque  che  da  allora  in  poi  con  grandiflùno 
cpncorfb  di  perfone,  fù  arrichita  di  buone  limofinc,  mediante  le  quali 
l’anfica  chiefa  fù  del  tutto  disfatta , e di  nuouo  all'vfo  delle  moderno 
rifatta , & abbellita , non  folo  di  belliflìmo  fbffìtto  dorato , con  Auc- 
chi,&  varie  pitture,adornando  le  mura,  nella  cui  memoria  i Padri  del- 
la prefente  chiefa  vi  han  fatto  vna  bellifCma  porta  con  colonne  d'or- 
dine corinth;o,con  la  feguente  infcrittionc. 


Tem^ 
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: ;*  Temphiro  h Carolo  I.Andegaucnfi  in  Arce  veteri  cóftniwtiim 
illuftriori  forma  pioriim  oblntionibus  ibidem  reftitiitis,piii.vqj  , 

Maria: Alliimptx dicatum. Philippo  1 1> ac  III* Auftrijs  li.6>  • 

gibus  Inuiftilfiro.  *199.  _ 1 

In  Horcis  noftris  omnia  poma. 

E per  compimento  di  quella  chielà  non  vò  lafciar  de  dir  quel, che  no-  4.tnd» 

uamcntc  mi  è peruenuto  a notitia,cioè  che  quella  chiefa  fù  amicamen  lir.B  Fol 
te  detta  S.  Maria  de  Palatio , fi  come  nelle  feguentc  parole  dell’Archi-  a ter. 
ufo.  Fratre  s Minores  commorantes,&  habitantes  in  domibus  S.  Ma- 
ria; de  Palatio  propè  portum  Neap.  conciueruntur  de  Iiillitiario  Tcr- 
rx  Laboris,  qui  eos  dellituerat  de  didis  domibus,&  pullea  fucrant  ad 
eanim  pofTcifionem  reftituti. 

In  quello  luogo  è vna  affai  celebre,  e ricca  infermcria,oue  ficurano 
gli  Padri  infermi  di  rutta  la  Prouincia,la  qual  vicn  prouilla,e  fi  proueg 
gono  tutti  i loro  luoghi  di  robbe  aromatice,  appartenenti  alla  detta  in- 
fcrmeria . 

Qui  Hanno  da  ducento  Padri  Offcruanti,li  quali  viiteno  di  limofine  il  Vef.Por- 
militano  fotte  la  Regola  del  Serafico  San  Francefco , la  qual  fù  prin-  tuenfc  nella 
cipiata  dal  detto  fanto  nel  rata,  fù  da  Innocentio  1 1 1.  e poi  da  Ho-  3.  parte  del- 
norio  ni.  confirmata . le  croniche 

Le  Reliquie  della  prefente  chiefa  fono  rinfrafcrilte . Francifcane. 

L'intiero  corpo  del  Beato  Giacomo  della  Marca. 

Il  fangue  della  difciplina  del  detto  Beato. 

Della  fua  velie,  e l'vrciuolo,  oue  fcjlea  bere. 

Vn  piede,  & vna  mano  d’vn  fanto  incognito. 

Le  cofte  di  S.  Bonauentura,c  di  S.  Ludouico  Velcou  o di  T olo«. 

Qui  anche  fono  i corp'  del  Beato  Francefco  di  nationc  Franceft  huo^'  * 
mo  di  gran  dottrina , & opere  fante,  il  qual  fiì  molte  volte  da  demoni 
in  vari)  modi  tentato,  e dal  Signor  Iddio  fpeffo  confolato , e mcntro 
ilaua  in  oratione  conuerfaua  con  Dio, e fuoi  Santi . V n giorno  auante 
il  fuo  tranfito  vidde  vna  fcala,  che  giungcua  dalla  terra  fin’al  cielo , f<> 
pra  la  quale  egli  velocemente  caminò,ma  giunto  tre  fcàlini  appreflo  il 
cielo , fparue  la  vifionc , dopò  quello  finì  di  falir  la  fcala  della  fua  vita, 

& andò  a goder  li  frutti  delle  fue  fatiche , nel  *438.  in  circa , hauendo  , 
però  prima  riceuuti  con  molta  diuotione  tutti  li  Sacramenti  dellaj 
chiefa , e coll  fù  chiaro  a tutti , che  quelli  tré  fcalini , che  rellò  di  falir, 
fiirono  tre  giorni,che  doueua  dimorar  in  quella  vita. 

DclB.  Fr.  Venantio  di  Fabriano  compagno  del  B.  Giacomo  della  ]]  fnedeffmo . 
Marca,  il  qual  fù  compiuto  di  molta  carità,  & vbedienza,e  per  quello  aytore  nel  fo 
fù  fommamenre  amato  dal  Beato  Giacomo,  più  de  gli  altri , dopò  la^  pradettoluo 
morte  del  quale  egli  dimorò  per  fpatio  di  30.  anni  in  quello  luogo , & gg, 
hebbe  fempre  protettione  del  corpo  di  detto  Beato.  Il  Rè,&  la  Regi- 
na di  Napoli  con  altri  della  llcffa  Città  l'haueuano  in  grandilfima  di- 
uotione 
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uotionc,  e perche  era  abondantc  di  gratìe,  c grandiflìma  carìtà,percid 
da  nirti  era  chiamato  Fr.  Abondantto , contortaiia  , c confolaua  con.» 
grandiOìma  carità  gl’infermi  > e ficrano  pouen  gli  proucdeuadi  tutto 
il  ncccflario,  laontie  per  la  fua  fuifccrata  carità»  c col  nome  di  Giesù,  c 
con  le  Reliquie  del  Beato  Giacomo  toctaiia  gl  infermi,  c fnbito  d uc- 
niuano  fani  : finalmente  pafsò  di  qiieflaviia  alla  felice  del  cielo  nel 
ajotf.  e filli  fuo  corpo  da  Napolitani  vifitato  con  molta  dmotionc,e 
come  fanto  venerato , e pigliauano  delle  fue  Reliquie , c le  poncuano 
fopra  gl infcimi,à quali  rccauano  làlute,eiu  fcpellito  in  quelhLs 
chiefa- 

Qui  non  vò  lafciar  de  dir  per  edificatione  di  chi  legge,  che  vn  gio-i 
Il  Padre  Ce  uan^cttoGakaazoSanfaicrino  figliuolo  di  Gio.  Sanlèuerìno  Villa 
lellinomo-  Conte  di  Marfico , c di  Giouanna  Sanfiuerìna  diuotiflimo  del  Beato 
nacoFran-  Giacomo  della  Marca , rirrouandofi  graucminte  infermo,  per  lo  che 
cclcano  nei-  diuotamentc  prepari  ffià  ben  morire, riccuendo unti  li  Sacramenti 
u vita  del  figijj  chiefa, & era  fptflfo  vifitato  dal  detto  Fr.  Venanuo  , il  qual  gli  di- 
Bcato  Gu-  cena, Signore  ntin  temetc,chc  il  Santo,  che  tanto  vi  amaua,vi  otttnerà 
da  Iddio  la  prifiina  falutc,à  che  egli  replicando  diccua,  ò Padre  di  gra- 
tia  non  mi  dite  più  taheofa , per  che  pan  patia  mi  farebbe  il  Signor 
di  chiamarmi  bora  à fe , e potrei  veder  il  Beato  Giacomo . Cosi  due 
giorni  prima  di  fua  mone  gli  apparue  il  Santo,  e 1 cflurtò  à pcrfeucrar 
nelle  diuotioni, raccomandandoli  di  buon  cuore  à Dio,cbe  prcllo  elTo 
Beato  ritomarebbe  per  trafpiantai  lo  fcco  nella  patria  ce  Ielle,  per  Io 
‘ cheoltra  modo  allegro  ordinò,  che  fempre  fufleroappo  lui  li  Irati 
Francilcani,  i quali  dicclTcro  Salmi,  & f >r'ationi,c  cofi  in  quelle  dmo- 
tioni  il  giouane  diflc,Ecco  il  Padre  Fr.  Giacomo,  che  venuto  per 
me,  vi  lafcio  in  pace,  Giesù  , Gitsù  , c con  quello  accompagnollìcol 
Santo  nella  patria  cclelle , cuc  polltmo  piamente  credere,  che  viue,  c 
viucrà,  t morì  con  l’habito,  e fù  fepcllito  co’  frati. 

AH'enrrar  della  porta  maggiore  nel  fiiolo  fi  vede  vn  marmo  della  fa- 
miglia Sances,  ouc  fi  legge. 

% 

Alphonfus  Sances  Aragon®  oriundus,  ordinis  D.  lacchi  Miles 
Ferdinandi  Aragonci  Hifpaniarum  Regis  Aliimnus , fiib  cuins 
ab  ineunte  itste  aufpitijs  militaris , fiib  eifdem  ,Dux , & Regni 
Parthenopei  Gcncralis  Thefaurarius , vita  funòlus  eli , qui  ob 
vitx  integritatem , & fallus  contcmptiim  humiii  hoc  in  loco 
tumulari  voluit,obi)t  die  p.  Marti;  ijo4.  Alphonfus  Sancius 
Grn^olx  Marchio  funami  ordinis  ab  Rcge  Confiliarius  gen- 
tili filo  R. 

A delira  della  porta  maggiore  è la  cappella  della  famiglia  Scuerina../» 
in  cui  fi  legge. 


Hic 
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H’'c  'acet  corpus  viri  egregi!  domini  Hérici  Seueriiiì  deKeapJ 
m*lic;S]qui  obijt  anno  Domini  ij48.die  8.  menf.Iunij  i.India*' 

Hicronymo  Lane  lloéli  F.  Seuerino  > fingulóruni  Prfncipum 
Magiftratuum  femper  Principi,  ad  quos  non  ambino,  ailt  for- 
Uina.fed  iiiditium  Caroli  V.Caef  erexit,cum  ex  Aphrica  trium- 
phator  redicns  prò  Regno  Neap.  orantem  agnouerit  > fibi  afei; 
uerit.  Fili]  PP.  vix.an.^tf.  obijt  An.  Sal.»jrJ9. 

Beatrici  Caracclolae  vxon  me*  ùnSt'fs-  carifs.  acerba  mort<^ 
mihiercptx  29.  *ratis  fu»  an.  CamiUusHieronymiF.  Seucri- 
nus  gemensP.  obijt  an.i/74. 

Kella  cappella  della  fam-glia  Scoria  fi  vede  la  tauola , in  cui  è Chrifto 
morto  su  la  Croce,di  fuprema,e  mirab  1 arre,  che  porge riguardanti, 
e diuotione,e  fiuporc,  il  tutto  fQ  opera  di  Marco  di  Siena. 

Nella  cappella  della  nob.fanaiglia  Cordcs,  & A(H:&a,e  vna(èpoltu>; 
ra,iocuifil(gge. 

H*c  manet  hzredes  certior  vna  domus. 

D.  O.  M.  . 

Gul’clmo  Galiardo  Patritio  Ncap.claris  ab  Gallia  natalib.ob  egre 
giam  in  bellis  operam  nauatam',  a Carolo  multis  oppidis  donato* 
I0.S. Angeli  Mó’.  is  M’leti,&  Schi’fati,&  Rainaldo  totius  Regni  An 
non»  Pr»féfto,Aquini,Arpin',Vri»,  Tagliacotij,  & alioruni  op- 
pidoru  dominis.Carolol.&  IT.Laurcntio  I.Robcrti  Regis  Q^*- 
itori.  Nicolao  Ioann»  II.  Mapno  Scnelcallo,  Sulmonis  Domino» 
Aloyfiojlaur.Nicolao  Ant.I.C.a  Ladislao, Ioanna  IL  & fyrdin.I. 
Reg.  Camer»  Prsfidentibus  creatis  Io.  Baptift*  Bonon'cnfium 
Anriftiti,Luc*  ProRege  Federico  Prouinc.Principatus  Prxfcao 
lo.Baptifia.Bon»  Polonoru  Regin»  à Confiliis,&  Ann»  Schiac- 
ch»  coniugi  Gulielmi  Schiacch»  AltimontisNepti , qui  cu  duo* 
decim  commll  tonibus  fub  magno  Duce  Confaluo  Gallis  trede- 
cim  fingiilari  ccrtaminc  proflrat'S  fplcndorcnri  famili»  fu*  pepe- 
rit,ac  Iralix.  Fr.  Mutius  Gagliardus  Cques  Hierofolomyranus  efi 
Io.  Baptifia,  & Anna  Francifc’  Tur.  C.  fratris  fili js  maioribus  fuis, 
& parentibus  opr.monumentù  hoc  in  auito  faccllo  P.A.D.  itfog. 

Nella  cappella  della  famiglia  Maccdona. 

Vetuf.famili»  Micedon  » Patr'ti»  Neap.faccllum  cum  Tempio 
mruturn,Lucrctia  Amonii  Orific  1 Rcg.  Conf.Pr»fidisF.*rc  filo 
proximo  ìf^co  magnificentius  inftaurauir,  Se  Annibalis  viri  fin , in 
cifus  inre  fuerar , Ioan.  Thom»  Ime  Confi  & Anronij  opt.  fpei 
adolelcentum  offa  rnpr'fnir.  infilix  cum  viro  cor  viuens  cumge- 
mlnisDatisgeminosoculosvidenscondidit. 
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Nel  medemo  luogo. 

r.fta  fepuirura  es  de  Iiian  de  Palma  Capitan  de  luflitia  defla  Ciu- 
dad  de  Napoics  > y de  Ifabcl  de  Mexia  ^(l  legitima  mugicr  » y de 
liishercderus* 

Fuy  el  qiie  no  foy 
Soy  cl  que  no  fuy 
Scrasclqueyofoy  ' 

Efpania  le  ihemcdio 

Ytaliafuorte  » 

Y bentura 

Ya  qui  es  mi  ftpukura 

£s  de  RodeHgo  Nunez  de  Palma  Anno  D.  |* 

|Kel  fuolo  auante  dcIlAIcare  maggiore. 

lulius  Petra  C amerx  Summaris  Praefes  Antonix  Baianx  matrf» 
ac  Didaco  F.  fibi  (tiifqì  omnibus  P.  An.  Domini  i JV4. 

Nel  fepolcro  di  Galeazzo  Sanfeucrino. 

JVIaenifici , & fplendidi  equitis  Galeatij  de  Sanftofeuerino  Ca- 
meninghi  Regi;  viriq.ex  omni  parte  probandi  oiTa  hic  firafunt 
obijt  die  a*,  menfis  lanuarij  An.i4^7.  ' 

. . 

Petrus  Antonius  Sanlèuertnus  Binniani  Regulus  domeilica.» 
pietate  xre  fuo  Reilituendum  C.  An. 


Nell^ppella  della  famiglia  Safla , è vna  diiiotiffima  Imagine  di  No- 
llra  Sj^ora  per  il  cui  mezo  Iddio  opera  infiniti  miracoli,  & gratie,  e 
qui  nel  filoio  fi  legge. 

Fabrirìus  Safius facellum  hoca  maioribus  acceptum  fibi,& 
poflerisexornauit  Anno  Domini  «doj. 

N®llo  fteflb  atrio  delT Aitar  maggiore. 

Agnellus  Cord'S,&  Io.  Franci/cus  LombardusNeàp.  d'ù  con^ 
cerdes  verfati , cupientes  poft  curfum  prxfcntis  vitx  non  dif- 
foJui,  Sarcophagum  ifiud, fibi,  fuifqi  vfq»  ad  nouifllmum  dienj 
elcgerunt,  alter  an.Thct  gonix  * J'J’4.  alter vcrò an.  i j38. 


D.  O.  M.  B.  V. 


M. 


Tibcrius  Tagliaferrus  ex  illuftr;  vetulla  Gallix 
Angulcm,  Ducum,  & S.  Dionyfij  Comitum  Familia, 


Qux 
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Qpj  fub  Carolo  !•  in  prsnpuis  iMltas 
Vrb'busmir.  m iximc  Parmjc,  & Scapoli  floniic 
m-  A m jIt'S  II  riini  K.  *?,ibus  non  nuìlis  honoribus 
Decorata  Kegìs Ph  lippi  II  I.  imiiftilfimt  in 
Adminifìrandis  negoc'js  intcgcrrimus,  fibi,  fuilqi 
Ex  familia,  ac  D.  Mari*  Vilges  prxmortus 
Vxori,  cum  qua  annos  deccm  concorditer  vjxìt,^ 
Monumcnmni  hoc  moeflidìm.  P>  a Partu.V  irginis 

1 . i6io, 

Et  quìa  quìm  celeri  curdi  Mors  pallida  cumc 
Vt  nos  eripiar,  qui  fiia  prxda  fumus. 

I H<ic  volili  rumulum  viuens  raihf ponete  certum> 

Vt  cum  f*ua  venit,  fit  mi  hi  fafta  dornus.^ 

Bernardinus-  Vemurinus  fibi,  fuifqi  ac  Finicis 
De  Ant-noro  vxori, & eiuspriuignoloonni 
Aloyfio  Saggio  V.  I.D.  & omnibus  ex  eo  defeendentibu 
P.  VI  Acuti  in  vita  mutuo  amore  concordifiùni  vixerunt 
Ita  & in  morte  eoru  offa  in  fimul  in  Dno  coaqoieicerent.' 
Anno  Domini  idp7.  ^ 

Sibi  & fuis  Oftauianus  Villa  SS.  Mauriri/, 

Et  La2ari.miles.  annuo  aere  adiifto,  vt  in 
Ara  malori  quotidie  facra  fiant  * j‘34,  , 

Vt  vnanimi,cinere  vndantur 

Quo  vnanim's  grafia  (èruauic 
Io.  Antonius  de  luMs  Io.  Vincentio  Filio 
Primogenito  dilefitfs.  prxdefunfto,  ^ 

Sibi,  caetcrifqj  luis.  Oonec  tuba  canet  P. 

Et  Io.  FraPflcus  I.Confiiltus,  ac  Magme  Curi^ 

Regni  Siedi®  Magifter  llafionalis  patri^ 

Annuens  , ac  fratn  amintifs.  & vnanimi 

Giona  fmanrur,  dotauit  A.  D.  i6oi»  ^ 

Die  ij.  Marti]’.  T 


Kc  fepolchri,  che  fono  neirAltar  maggióre,  fi  legge.’ 

Michacli  A cuius  familia  à D.  Euftachio  Martyrc 
' Crociatibui  AdiCto  nriginem,  & nomen  traxit.  Ferdinando 
Primo  Aragon^o  in  primis  darò,  in  Regno  Neap.  Queftormn 
Prifefto  "^c  prò  Magno  Camcr3tio,mox  ii  Fcrdin.Cathol. 
H.fp-&  M.:ap.K.cp,c  ob  rcs  prxclarc  gefiae  in  ordinum 
Comitvni  T riiienti  tit.a  Jfciro.  Io.  Hicronvinus  Triuenti 
Comes  V.  cb  Auo  F.  C.  »j8o, 

, Vin* 
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Vinccntius  Affli Aus  Michai  Ks  ncpos , T riuenri  Comes  II.  qui 
adolefcens  in  ter  vcnandiim  fuo  transfoflus  ferro  prxdpitue.Io. 
Francifct  Lurctanorum  Comitis  pacruelis  pietate  viuit  hic 
mortuus. 

Pcrdinandi  Afflici  Triucnri  Comitis  I I I.ob  meritò  prude  n- 
cià;>huinanicat;s,&:  uifliax  qniL-us  Jariifimiis  fuit.  lo.Hierony- 
mus  Triuenti  Comes  aui  pibiuidicnt  memorie  P. 

Fabio  Afflilo  Triuenti  Corniti  1V.&  Caftri  Sangri  domino  in 
quem  qu  cquid  in  illuftrcm  vinim  laudis  dici  poteft  fuit  benefi* 
ciò  nature  coliocatum  pubiic.  iachrymis  propter  morum  fua- 
uitatem  elato.Io.Hicronymus  Triuead  Comes  V.  Patri  ii.  M> 
ad  nominis  xtcrnitatero  crexiu 

Ne'marmi,chc  fono  nel  coro. 

Gafpari  Sifcaro,vt  fplendore  «nerrs>ita  fua  virtute^ac  be!!i,pa^ 
cifqi  artibus  ornatiis.  Dianora  Mófona  vxor  vnanimis«  B.M.F» 
Vix.  Ann.xxix. 

D.  O.  M.  A.  G.  . 

Dianorx  Monforix  cognatione  clarifs.aniini  candore>ac  fortt- 
tiidinc  in  paticntcrtolleradisaduerfis  cximix>pietaris  in  Dciim, 
& iibcralitate  ad  pauperes  vaidè  infìgni^pudicitix  nulli  fecùdxj 
viitutumq»  omni  genere  perilluftri , cums  tcrrcum  cft  hunti 
prof)è  Aram  reconditum . Fratres  iftms  Conuentus  ^ rato,ac  li- 
benti  animo, ob  plurima  in  eos  collata  beneficia,  iufta  foluentes 
pio  ere  ad  futuram  rei  memori  a m B.  M.  PP.  Idibus  lanuarij 
tS96,  difeelfithine  fuper  Aftra  in  xternnm  visura  > piena  dic- 
^i^um  nonagenaria  Non.  Septembris  i/8o. 

D.  O.  M. 

Hicronymo  AngeIo,&  Camill*  Apranis  ex  nobilitate  Neapo- 
litana  coniugib.  concordifs.  hxrcdcs  ex  teftam.  PP.  Anno  Sai. 

» , .• 

Nella  cappcìla  della  Madonna  della  Gratta  è fimil  Hpit. 

Pafeafius  Carlona  Alifarmn  Comes  infignis  inclyri  Fcrdinandj 
Kegis  Confiliarius  Maiardomufqi  ac  primiis  Guardaroba  libi 
adhiicliipcrftitiacT-Uctmx  coniujd  pudicifs.  ac  dulcifs.  natis 
pic,3c  religiose  condidit  An.Sal.t437.Kal.Aprclis. 

Nella  cappella  di  Claudio  Blanditio  Prxfid.  della  Camera,fi  legge. 

D.  O.  . M- 

Claudius  Blanditius  ex  nobili  Brundifiornm  genere  à Philipp© 
HI.  Hifp.  Kegc  in  Prjefidtm  R,egix  Camera;  a Jleélus  ficelmm 

amea 


DI  D.  CESARE  D*ENGENIO.  4^^ 

intea  per  iprum  exornanmi  viucns  fìbi  fuiCai  ac  Ofimpiae  Foir 
tanxpamuc  Kumanx  coniugi  inftaurauic  Anno  ito6, 

ApprelTo  in  due  ièpolchri  di  marmo,  leggiamo. 

Leonardo  Lucx  Cyiharella;  qui  Piccntinorum  Procenim' 
prifeas  vinutes  t cnituit,  ac  generis  nobtliuci  mulu 
r Oppida  fubijciens,  ornamenta  addidit.  ludit^ 

Rocco  vxor  & FF.  PP.  Anno  Domini  1/S8. 

) Ioanni  Vinccntio  Macedonio  Viro  Patrido  Iure  C.  8c  patrono 
j Infigni  > Regio  litib.  dijudicandis  Confìliarìo  . Antonia  Venata 
Perpetuisobrutalachrymis  coniugi  concordift.d^  incompara* 
bili  P.  Vix  r ann.4^.  obijt  is6f. 

^ Hic  diem  perdidiiTe  aiebat>  in  quo  aliquem  non  iuualTet. 

\ Hella  cappella  di  Granano  Coppola  »fì  vede  vna  fìatuadilegnodi 
j ChriAo  Signor  Noftro  in  que^a  forma  » che  fù  da  Pilato  moAratoal 
. Popolo  dii  endo , Ecce  Homo , d»  raro , e fingular  intaglio  > la  qual  è 
[ opera  del  noAro  Gio.da  Nola.Fi\  primieramente  opera  m queA'i AcÀb 
il  C roc'A  Ab,  che  A vede  neU'architraue  di  qucAa  eniefi»  e fopra  di  dee* 
I Ca  cappella,  fì  legge. 

Humani  Generis  Saluatori  Gratianus  Coppaia  dedicauic 
I Ann.  à Sai.  > T}  i.  Idibus  Odobris. 

Kella  cappella  di  S.  Cnofrio,  fi  honora  la  Aia  Imagine  per  la  di  cui  io4 
terccAìone  Iddio  opera  inAnitt  miracoli.. 

Nella  cappella  della  (bmiglia  Fenice  è la  tauola  de’Maggi,nella  qual  s’hà 
da  auertirc  che  frà  i Re  è ritratta  al  naturale  Alfonfo  Secondo  d|feElÌ 
Napoli, come  molti  dicono,e  qui  in  vn  marmo  A leesc. 

D.  p.  M. 
j ' AuguflinoPhccnici 

- ; • ■ E Rauellenfìuin  nobilitate  Patritio 

• Ac  militi  ìnAgni 

' . Montanz,  MaAìcellx,aIiorumq;  oppidorum 
In  PicentinisDominoAjbannoM.CD. 

Carolus  Phoenix  attauo  malora  merend 
McmoriamvctuAaredelatam  reÀituit 
r An.  Sai.  M.DC.XIII. 

Appreflb  la  fagreftia  c vn  fepolcro  contai  infcrittione.* 

ConAantinus.  CaAriotus.  hic  teginir  fanguine.  & cognatione. 

; Czlàrc^clariis.nionim.cjndore  inAgnis.dignttatc.PontifeX. 

AefcrnienAs.dum  probè  viuit.intempeAiiie  moritur.  Androni* 
, «.Cofflinatt  paicrna.auia,nepod.opt.PoAiit.i/®o. 

L;  ' ' 'Hh  Nella 
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Nella  cappelli  della  famielia  Egicfiajfi  leggcua.  . . ’ 

Lucrétiac'Pifócclfe  vxoriopt.  omnibiifqjexchiplisdè  fcB.M* 
Ioanncs  Francifcus  Egidius  fibi  poftcrifq:  omnibus  i S?3 . 

In  oltre.  . . • « 

Francifcus  Rcucrtcrius  à Laterc  &:  à fupremis  Philjppi  Regi) 
Confil.cum  prò  nihilo  Humana  omnia  ftmper  duxinet  ad  fiuii'; 
mum  hic  locup  cucftus  condi  voluit. . . 

/pprcffo  fi  vede  il  ftpolcro  di  Pietro  Nauarro,  che  da  prluato  fidato 
Ut  fttto  Caprtariò'dal  Rè  Cattolico , al  qual  due  volte ‘fi  rifilò'  , acco- 
Handofi  al  Rè  ni  Francia,  eia  cagione  mi  perche  eCfcndò  pigione  i 
Raucnna,e  condotto  in  Francia,  non  hauendòlo  rnai  rifcoiloilRd 
fuo  fipnore  per  !a  nemifìà , che  il  Nauarro  hauea  co’l  Cardona , libc- 
randt  fi  prima' dal  giuramenro  militare , e renunciai^o  alcune  terre.?» 
& il  Contado  del  Lenito,  chcj l’era  fiato  dato. in  premio  dell^Jj 
file  fatiglie  dal  Rè  Cattolico , fu‘  rilcolfi)  dal  Rè  Frahcefcó  > iFmial  gli 
diede  in  goucrno  vna  gran  parte 'del  filò  e(rercito,airvltimo  dopò  la.' 
morte  di  Mohfii  Lotrecco , ritirandofi  i Francefi  nella  Città  d’Auer^' 
fiijfù  prefo  da  AIbancfi,c  Grcci,e  pofio  prigione  nello  Cafiellò  Nuor' 
uo  (doue  prima  era  fiato  due  anni  carcerato , quando  fil  prclb  nel’ftc-*' 
co  di  Genoa  ) e mentre  dallimperador  Carlo  C^iinto  viene  Tordine' 
ch’à  lui,  & a gli  altri  ribelli  foffe  tagliata  la  tefia , lu  ritrouato  morto  in 
letto fiifTocaro'cbniPolti panni  sùlibocca,ncI  iT^S.Fii  molto  caro 


j ftgnalate  . ,■  c ,c 

in  memoria  di  slillufirc  Capitano,  Ferrando  Duca  di  SelTa , e 
ddÉ^an  L apitano. volle honorai’e  d’vnjbclliflimo  icpolcrò  dicati^ 
dlcflmrmi,  in  cui  fi  legge.  < 

Oflibus,  & memori®  Petri  Nauarrì  Cantabri,  folerd 
In  cxpugnandisyrbibusartc  clarifiirai  . Ccmfaluus 
, Ferdinandus-Ludouici  Fil.  MagniConfaluì  nepos» 

Suefl®  Princeps,  Duccm  Gallorum  partes  fccunw 
■y  pio  fepulchri  muncrc  honefiauit;  Qmim  hoc  in  fe  habeat 
Prxclora  virtus,vt  vel  in  hofie  fit  admirabilis. 

Nel  Aiolo  della  cappcll.d  1 1 B.Giacomo  è vn  marmo  con  queft  infcrlt^ 
Tiuiifi  Regis  foboits  hic  extat  Amid® 

Carolus  Auflriadés  lum’ne  diftus  Aqu*. 

Coenobio  qui  cunfta  dedir  mitiiTìrousifii,  -, 

' Vt 'prò  fc  prec  bus  Ccelica  Regna  petant. 

Prxtorc  magnanimo  pictatc  infi2nis,&  armi*  >•- 

yi30t,&:  afeendit  at1  fydera  vcftc  minor» 

Anno  Domini  ' 
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KeUlcappeUa  della  famiglia  Prìngnana,  e Funicella  leggemo* 

» 

. I 

VrbanusPapa  VI.exfaro*raPr:gnanaNeap.nauis»(€d  v ; 

. A PifisonunduSjBarij  Archiepifcopusamccratif?  » 

JVlortuo  Gregorio  Papa  X U à CardinaIibus4.Id«Ap.riUs 

• r / . In  Coiiclaui  conicntientibus  Pont.Opt.Max.fuit  retiM-  , 

c ciatus,  ac  14.  Kal.Mai)  Papatus  insigne  aircquutus  fuiC 

r ; Sedir  magno  tiimulruannosxr.menf.tf.diestf.obi/t 

KomxAn.<i9(>  j.Id.  O^obaiacctinBafilicaSaPetri. 

* - . . • • "S. 

Nella  ftcflacapptlla^  .1 

Francifeus  PrignanuSy  & Hicronyma  Funicella  coniugcs  ndert 
.ac  picratis  conftantes,  lociira  hiinc  olim  informatum  acre  pro- 
prio lirtuin , uélum  inftrucndum , ac  in  Ara  adferiptt*  cenfa 
quotidié  prò  anima  facrifìcium  faciunduin  curarum,niortalita- 
memores  viucntcs,vt  morituri,  fcpulcrum  fibi,  & pofteris 
PP.  vt  quos  iungjt  vna  proles  , omnes  cadem  vrna  tegat. 
Ann.  Sai.  * j3p.  , 

Al  pari  del  fepoltfro  del  Manàrro  è quel  di  Mondi  Odetto  Fois  Lotrec;- 
COjCCtfi  detto  dal  nome  dVna  terra  ppftaja  sù.i  monti  Pirenei , il  qual 
'óltre  delia  nobiltà  del  ifilttguc,  fiì  hiolto  caroà  FraCefeo  Rè  di  Francia, 
da  cui  per  lò  Ciio  val.ore,  fu  prima  fatto  Goiicrnator  di  Lpbardia,e  poi 
G enerale  d H eicrcifo  in  luogo  di  Burboncifu  molto  honorato,&  vaio 
rofo  sì  in  guerra,come  anche  in  pace,oflcruator  del  gtufto,&honefto» 
haueua  il  volto  degno  dell  impero  militare  . S'acquiftò  trài  Capitani 
Franctfi  di  valorofo , & intrepido , fi  come  quel  che  non  fi  Ipauentaua 
jgiamai  p>er  alcun  pericolo , ne  mai  fi  rìmaneua  da  qualfiuoglia  pujco- 
mfiiinma  imprclà . Si  chiamò  cfpugnator  delle  Città , come  auWine 
già  à Demetrio  Rè  di  Macedonia,  & ad  altri. 

. Acqu/fìò.col  Aio  valore  Brefcia,&  efpugnò  Verona . Dopò  prelo 
per  forza  il  Bofco  d’AlclTandriayC  Pania, efpugnò  c.ó  1 arteglicrie  McI6 
in  Puglia , c fi  guadagnò  quella  lode , la  qual  fiì  conceffa  a pochiflìmi 
C apicani , dopo  1 iniqua  iomina  abbandonando  la  Aia  virtù,  lo  fchcrni 
afi'atto , quando  egli  rifiutaiia  i ccnfcgli  di  fuoi  valorcfi  , &’  efpcrti  Ca- 
pitani , cnd’egli  non  fi  volendo  partir  di  Nap.  alfcdiata.  e Arctta , elfo 
che  non  prteua  effer  Aiperato  darmi , fi  morì  vùno  per  vna  grane  in- 
iìrmità  pcfìifcra,chc  gli  eftinfc  il  campo  tutto,  e così  paAò  di  ou.  Aa_# 
V ita  a ae>.  d’Agofto  del  e nella  fiia  miferia  hebbe  qut  Aafola  glo- 
ria , che  nonhautndo  voluto  il  Principe  d’Orantc  faigl:  honore,  co- 
rre fi  coinicniua,  meritò  dhaucr  da!  Popolo,  c &nato  Romano  non 
folamtntt  I honor  d’vn  giorno , ma  1 honor  perpetuo  del!  annuale.*» 
■che  fc  gli  fa  qgn’anno,e  ciò  haiiendo  vdiro  il  Popolo,  c Senato  Roma- 
no vtflito  di  bruno pianfe  teneramente  la  morte  di  qiieAo  gran  Sign. 
•f  1.  fè  vn  fplcnddlùno  annuale  nella  chiefa  di  S.Gio.  Laterano,  c coo^ 

Hh  a gran- 
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pandid^io  dolore  fì  ratino  in  Campidoelio,  oue  fQ  conchiiifo  ptr  pit 
blicocdmo,  che  fi  celebraffe  in  ciafchemin'anno  vn  fontuofo  annuale 
per  l aniina  di  Monfu  Lotrecco  > il  qual  liberò  non  fulo  il  Pontefice  di 
prigionia, ma  anche  tutta  la  Cittì  dal  barbaro  furore, e da  ah  Impenalì. 
Fù  pofcìa  il  filò  corpo  fepoltofottò  vn  monte  d’arena  nella  ftcffa  villa 
del  Duca  ci  Mont'Alto , douc  alloggiaiia  con  fiioi  foldati , indi  vn  bar« 
bnroy&inhumanofoldaco  cauollo  di  là , e l'afcoft  in  vna  volta  di  vi- 
no , afpettando  lungo  tempo  indarno  comprator  Francefe , che  lo  ri- 
fcuoteflre,c  dopò  20.  D.  Hernando  di  Cordoua  Duca  di  Seffa  figliuor 
lo  di  Ludouico,e  nipote  del  Gran  Capitano,rifcotendo  le  ofiTa  con  Alpi 
danari,  acciò  non  fi  perdefle  afiflttto  la  memori»  di  sì  illuftre  Hcro^ 
& valorofo  Capitano,  la  qual  fuòlc  elfer  grata , & admirabile,  anche  io 
vn  nemicojli  fc  erger  vn  ftpolcro  di  bianchi  marmi  nella  ftcflfa  cappel- 
la di  fuo  Auo,e  qui  ibntuofamente  fepellire,ouc  fi  legge# 

Odetto  Fuxio  I.autrecco 

Confaluus  Ferdinandus  Ludouici  F.  Corduba  magni  Con-' 
falui  nepos  ; quum  eius  offa  quamuis  hoftis  in  auito  iàcello,vt 
belli  fornina  mlerat,  fine  honore  lacere  comperiffet , huma^ 
nanim  miferiaru  memori  Gallo  Duci  Hifpanus  Princcp;  P. 
Nello  fieffo  luogo. 

Sepul^rum  Reuer.P.Fratris  Francifiri  Zeni  de  Mediolanp 
Vicanj  Gencralis  Ord.  Minorum  de  Obfcruantia,  & Apó- 
, fiolici  Commiffarì;  qui  moribus , & dodrìna  flontit,  & Sab; 

ba*toSando.  An-i/ta. 

Spiritum  reddidit  Coelo. 

Nella  facrifiia  di  quefia  chiefa  è vna  tomba  c6  baldacchino  di  bioccatd»’ 
ou^iacc  il  corpo  di  D.  Carlo  Emanuele  di  Lorena  Conte  di  Somm»- 
riu“  il  qual  morì  in  Napoli  a 14.  di  Settembre  del  1 609,  Quefti  trabé 
la  fila  nobiltà , hauendo  orìgine  da  Eufiachio  defccndentcdalla  line» 
de  gli  antichi  Rè  di  Francia , con  Loffredo , e Balduino  Rè  di  Gieru- 
falcmme,  c hebbero  poi  i pofteri  Guglielmo  Duca  di  Lorcno  con  quel 
Teodorico,  che  domò  Ht  nrico  V.  e Simonc  bcllicofo,  che  fi  casò  con 
Gertrude  fnrella  di  Lotario  lmperadore,e  Matteo  con  Berta  Dtichcflb 
di  Sueuia,  e Federigo  Opulento  con  due  Agncfi  per  conforti,  l’vna  fi- 
gliuola del  Conte  di  Bna , e l'altra  del  Conte  di  Barroducano , oltre  à 
Matteo  IL  infipne  H<  roe  , e Federigo  1 1.  che  difefe  i Francefi  da  gli 
OlandefijC  T ceder  co  II.  có  Catherina  figliuola  del  Còte  di  Fiandra,© 
Federigo  III.  conEl  fabctta  d'Alberto  d Aufiria  Impcrad.  c Ridolfo, 
con  Eleonora,  e Maria  Conteffi  di  Biofio , e Bftrrodticano  , con  Carlo 
1 1.  detto  bellicoiò  marito  di  Marparita  figi  tiola  d' Ruperto  Còte  Pai» 
tino,  lacuifigT  tiolafiì  iticf  l'cd.  Rrna'Ctl’AngiòRccitl  KcjfnodiNa 
poli,da  i quali  difccfero  i moderni  Di  chi  di  I.oreno,  C orlo  có  Claudia 
de  Valois  figI  uo*l  • Hfrico  iJ.Rè  di  FiSc'a.Francefco  Duca  de  Guilàt 
da  CHi,c  da  Anni  a Elie  figliuola  d HercokDuca  di  Fwirani  nacquerq 

Hcnrico 
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Hetirtco  Duca  Hi  Giiira , LùHouico  Gardinale»  c Carlo  Duca  dVine- 
tia»  del  qiuL  fj  fiotio  Carlo  Conte  di  Sommanaa«  di  cui  fì  d AoctU^ 
e odia  Aia  tomba  A legge  il  figliente  cpitafSo. 

D.  O.  M.  . 

Carolo  Emanucli 

Magni  illius  Caroli  Ma;na  Ductt 
FHio  Lotfaanngio 

. SomariuxjComiti  ^ 

Regio  Auftrafue,  de  Sabaudiac 
. Prìncipum  genere  clarot 

Peragrata  Italia,  & Afrjcc  littoribat 
Ad  fiiorum  glori  aòbarnìulandam 
^ . Ncapoli  immature  defungo 

Maximi  PhiIippiJK.egis  ’ . 

MagniAcentia  decorato. 

Etio.  AiphonA  Pimintelli» 

Beneuencanorum  Gomitò» 

. : - Regniqt  Vicarij  m 

Piencilfimi  Principis  . , - « 

HoQiitali  humaniuie  honeftato 

Princeps,  Parentcs  / 

. I ' ' Licctincxtcrnofolo 

x.r>.  : . laterauitatamenSiculorum  Regun 

Monumenta  • ^ - 

MoeftilOmi  pofuere. 

‘«ùi.  ObiitAnoo  Cf3f  ’lD«ClXé  M • 

. . ' * ■ i , t « I . • 

io  due  marmi , che  fono  nella  SacreAùu 
' , D.  O.  M. 

VaIwianoMuto  Alexand.Fil.  PatrìtioRomanp  ChiitatitCa- 
flelli  EpiAropo  Paul.  V.  Pont. M.  Afini, de  in  boc  Regno 
Meap.Apoftolico  Nuntio,qui  dum  Aio  muocre  fumna  cum.> 
iimgrìtate  fuoMretur  annos  nati»  XLV.  *}•  Kal.Aprilis  ><i •» 
viu  fundus  eft.  Tiberìus  Pctius  éater  iulTu  patris  pro&ifis  la- 
crymis.P.itfio. 

Simonedus  Sangrius  Hieroibl.mtles , de  Berardniut  Sangrtus 
frater,  Helionorz  fororì,Abi  ac  Aiis  An.  tfx^. 

Nel  chioftrt^ono  i feguenti  marmi . 

Portiae  Tommacellx  coniùgi  opuenere,d^  virtutè  clarifi.  Pa- 
F.  C.  vixit  An.as.  obijt  an^x/i  jnenÀIanuar. 


fitlis  Caracciolus  È 

Mattha^s  Ferrìllu»  nob.  de  Equeftna  ordinis  infìgntSi  Mur*  oni4«lmnt 
Comes  Alphonfi  n.  Keg. Arag.à  Cubiculo  primus,ciuAi;  dum  ^ 

* Gu^rnator,pofteritati  confulens  iàtellu  hoc  k i ftato^ 
Virginia  Afsfìpaoiu  dicatu»viuens  fibi,de  fui^F.C.  an.  à Chnfti  dalla  Chidà 
natalibus  Hh  j San^  tras&tjcQ* 
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- y Saoiftio Vitaliano  Regum  Arag.AIumno patri picntirs.Hyfrf 
,* pittai-  Hnpcrarx- coniugi  dulcifs.  bencmcrerniq,-  Nicolaus 
Prandicus  VitalianiK  ad  perpccuam'  memoriam  crigendun^ 
C.  An.  Sai.  1497. 

i^i  ' ' • * 1 iw.  . . 

HenricoPandono  Bonianenfiùm  Duti  Venafriqi  Domino , & 
Cathcrin®  Aqiiauina;con;u||ib.concordifs.  Hyppolita  Ferdi- 
nand! Regis  AragonMneptiiFjliò»  Nurtiiqi  inalicifs.  contra  ■ 
votiim  fupcrftes  jnfwiicior  (Eterno  moerore  P.  An.  à Partii  Vir- 
ginis  ijji.  ! . . ! 

t, . . j • * 

Frandfeus  PafloT  Eques  Valentiniis  qui  anfpicijs  Diui  Ferdi- 
nandi  de  Ang.RcgisJjcap.  Rhodura .portinad  virtute  abTur 
caiaim  ohfidiooeJiberiuirjquiq»  multa* prie) arè  geffit  domi  fio- 
’ rifqidc  ChriRiada  ;R(hginne  óptim*  jneritus  facelliim  hoc 
pcoOpt.Max.  dedkàuit  j&'moniimeótiiin  teftamento  crigf 
iuflìt . Èlcrnora  de  Sangroibbbihs  Keapolitiha  coniux  B.  M. 
F.  Cur.  An.  Ijotf.  , 

• ài.  - ik,i.  ; '*  % 

yArtaldo  de  Mi'nribivs qui  vcrb^im  nuUum  nunquam  ex  orcj 
eius  cxccdit,  vnde  qutfq>‘po£fci  offendi  .tPompcjus  de  Monti- 
bus  parrueli  opti^umini  kajiFs.  mcmoiitn  esuflU  Ann.à  Parta 
Virginia  1JJ7.  i;.‘  muroW 

.3luii«co  imdrif'vM 

Hic  iacet  corpus  nfeg.rV,  J>(D/d<^‘niJ^obii'raele  Locumte- 
nentis  magni  Camerarij, qui  obijt  An.Doniin!  ij7/. 

‘i  ' 'i»»#  ••»«  > . i?;. ••L.'lì  ili 

<>Iic  iacet  corpus- nob. viri  Francifei  Dura  dtì  Neapoli,&  D.Ma 

■ xcc.dèiIanBario’eius vxorìsAanoDòmiojjX^ii^crwv*.  / 

l'fi^.Vt  yn‘  ili  ,ìl-  iniil.--  .)  1 K 'ì  .V  .l.ll'l  qil  B 
VAI  » .SiluaflòriiMCo  Galcotadfedatmbra-fitporftéà Jl'jc  A.qr'vVl 
z ^'£t.d4c^}1cK pt)frfint)lnderciuiaipngui;Éi(<':  ;jf 

•*'.  .il  iolof la  nuJ^itlbiocnic  uaorstimpruJ^'diitjl  f h " ' t.<  t 
Cui  Comes  eft  virtus  neftit  haberc  memm.  “ < ” « 

ViÀtìtia  toffredà rportMO XnVpnìo,Sangrò  virò  dulcifs. ynico 
fepulto  frafre,*vnico  fepulto  k^cempUimT,^ 

•m*il  fent^o,irAltx.inrfroFeftiHb  SScrorfTs  i'<>c  Nicoltiò  P'ccillo 

-amlx>nmiaflinisBkptifta  Anto»Iiust^eAngfclivAbb^*S.Bene- 
■*  difti  de  Capila , & loaibncs  Fcrrillus  filij  piè  pofilerlmt  ,:ac  fà- 
«dlumcuiB Ara mftaorau^nidt Anno Cbnftiiino <430.  . 

ji  . ; .t'if  Fabips 
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i ' ‘t  • patio  Mirto  ex  vetuAa,ac  nobili  Freiapanium-faffliliaqurcprc- 

I V già  Regi  Ferdinando  I.  domi  forifqi  o/fitia  praettitit,  pouea- 

I que  Ferdinando  1 1.  i n clade  ad  Ebnium  accepea  , furticeF  pu- 

I.  gnans  occiditFrancifciisF.Patri  Ji,M.F.An.i49Jf. 

■ Andrsas  FcItriusNeap.àSecretis  Renati  Regis  fibi,  fiiifq, • po- 
fuit  M4J*  ", 

Da  qucft’Andrca  traile  Toriginc  Fiorano  d’AfeIrro  vltimo  rjrapolla 
della  famiglia, Gcndl  huomo  di  molti  meriUjVÌrtù,&  valore, ornato  di'  ' 

belle,&  polite  lettere. 

^ ' Quelli  IO.  virimi  mentionati  monumenti  al  prefentc  non  fi  veggono* 
impcroche  con  nndti  altri  furono  gli  anni  a dietro  nella  r nouarione 
. delia  chiefa  furon  tolti  via,mi(cria  pur  troppo  grande  di  queflu  modo. 

^ DI  SS.GI  ACOMO,  ET  CRISTOFARO*  - 

O N S A L V Ferdinadò  d’Ailartli  Cordua  Grant 
Capitano  dopò  d’hauer  riaiperato  il  Regno  di  Na* 

Soli  in  nome  del  Rè  Cattolico,dcfiderado  erger  ia 
lap.la  fua  cappella, fò  eletrione  di  quella  ch’era  de- 
dicata a SS.  Giacomoje  Criftofaro , eh  à quel  tem- 
po era  nella  chiefa  di  S.  Maria  della  Nuoua , che  fi 
pofledeiia  da  confrati,da  quali  facilmente  1 ottenne 
& egli  in  cambio  gli  diede  vn  certo  vacuo  nella.» 
piazza  di  Santa  Maria  d’Albino  d’incontro  finta  Maria  della  Nuoua,  c 
buona  quantità  de  danari,acciò  edificaffero  la  lor  cappella  nello  lleflb 
^ luogo,&:  egli  nel  luogo  concclTogli  da  confVati,  fc  fabricar  vna  magni- 

fica cappella,  doue  poi  nel'*47<5.  fù  collocato  il  corpo  del  Beato  Gia- 
como della  Marca  (co'm'altroue  fi  è dettò)  e con  taf'cagione  i confrati 
fi  trasferirono  nella  prefente  chiefa  , c nelle  mutationt  poi  de’  tempi 
s eftinfero,&  il  gouerno  reftò  a macflri,che  di  prefente  la  gouernano* 
eciafcunanno  maritano  vnapoucra  vergine  conM»  feudi  di  dote* 

Per  lo^culto  dittino  vi  tengono  due  fàcerdoti  con  clerico. 

Qui  fi  ferba  il  dente  molare  di  fan  Criftofaro. 

DI  SANTA  MARI  A D'ALVINO. 

E Vna  chiefa  con  monafterio  di  monache  delfordine  di  S.  Benedet-  prtffo  U 
to,  fotto  la  CUI  regola  militano  à Chrifto.  Fil  ella  fabricata  paffano  chi.'fa  di  S. 
cinquecento , c piu  anni  ( come  dice  lo  Stefano  ) da  tre  monache  gre-  Maria  della 

H h 4 che  Nuoua^  . 
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lo  Srrfano 
Ilei  libro  de’ 
luoghi  l'igti 
di  Nap. 

Cìio  dìiCABO 
nella  croni* 
ca  de’Vcfc. 
dìNap. 


Cromica  di 
Napcap.it. 

Jib... 


CMic.Ca|l 
libw)  cap.|. 

aB.i*da, 


chctie  quali  folcando Tonde  del  mare»hebbero  grSdils.  teinpefta,eper 
tal  cagione  fecero  voto  alla  Reina  de'  cieli,  che  oiinq;  giungeuano  fai- 
ucyd'ergerle  la  chiefa  con  monafterìo,e  così  per  volunta  diurna  dal  v6- 
to  furono  portate  fatue  ne'  lidi  di  Nap.e  fmontate  in  terra, fr^  poco  té> 
po  febricaroBo  la  chiefa  con  monafterio , e la  nominarono  Santa  Ma<; 
ria  d'AIbino,cofi  dalla  loro  BadefTijche  fi  chiamaua  Albina.' 

L’ Autor  della  cronica  d«’  Velcoui  di  /^ap.  parlando  di  Paolo  Vefc' 
dice,clK  Eufiafia  moglie  di  Teofilo, ò Teofilatto  Duca  di  Nap.fabri- 
cò  m Nap.nella  piazza  d' Albino  vn  monafterio,c  Tvnì  alla  chiefa  dedi- 
cata alla  Graa  Madre  di  Dio,oue  monacandofi  la  ftefla  £ufrafia,fù  da 
Paolo  Vefcouo  di  Napoli  fatta  Badeflai  lc  parole  dell’autor  della.^ 
cronica  predetta  fon  tali . Euphraxia  religiofa  fxmina  fàbricauit  in  re- 
gione Albinenfi  monafieriitm , quod  Ecclefix  Sanft*  Dei  Genitricis 
coniunxìt,  in  quo  a prxdiélo  Ep ifeopo  Abbacifla  eft  ordinata. 

Nella  cronica  di  Nap.fi  l»ge,che  tre  Gentil’huominijcioè  D.Pietro 
Auolio,&  Albino,  come  afiettionati  de  Napolit.  defidcrauano  habitat 
in  Nap.e  con  fimi!  occafione  fecero  patti  con  Napolit.di  ciafcun  di  lo- 
ro fabricar  nella  fieffa  Città  tre  rocche  appreflb  le  mura , & vnirjc  alla 
ftelTa  Città,  acciò  fulTcpiò  fone  contro  l'infidic  de'  Nolani , e Rcne- 
uentani,e  cofi  D.  Pietro  ft  la  ftia  al  vico  di  Porta  Capuana,  che  hà  l’vfV 
cita  alla  porta, che  và  a Nola , Auoliofc  la  fila  airAnticaclia,  & Albino 
Bel  luogo  doue  al  prefénte  è la  chiefa  di  Santa  Maria  delia  Nuoua  , qj 
cofi  la  rocca  dal  fondatore  ritenne  poi  il  nome.  ^ ,.  * ■ 

Nella  cronica  Calfinenfe  fi  fà  mentione  della  detta  piazza  d'Albino^ 
con  fimile  parole.  Per  idem  tempus  oblata  funt  in  hoc  loco  monafle- 
ria,&Ecclcfixperdiuerfa  loca,qux  fuo  ordine  compendiosi fub- 
ter  anne&imus  ; ab  anno  v3.  primo  ordinationis  ipfius  vfque  ad  dedi- 
cationem  maiorìs  Ecciefix,deinceps  reliqua  dercriptiiri,  e pocodopò 
Monafierium  S.  Demetrij  intra  Ciuitatem  Neap.in  regione  Albinenfb 
da  che  fi  raccoslie,che  la  pazza  predetta  fia  molto  antica,  e la  chiefiua 
poi  da  lei  prendeflè  il  nome,  ò dal  fondator  della  rocca,  e non  dalla.» 
BadelTa , o che  la  chiefa  fia  fiata  fabricata  dalle  dette  monache , ò da.» 
£ufrafia,con  tutto  che  noihabbiam  fatta efatta  diligcntia, diremo 
folamente , che  qu.indo  Eufrafia  qui  fabricòil  monafierioviera  la.» 
chiefa  fono  nome  della  Madre  de  Dioima  da  chi  fuflè  fiata  eretta,  non 
fisà. 

NelTanno  */d3.quì  fiirono  vniri  due  monafteriidi  monache  th  S.Be- 
nedetto  per  ordine  del  Card.Alfonfo  Carraia  alThora  Ai>«iuef.di  Nap. 
cioi  quel  di  s.  Agata, ch'era  apprelTo  la  fontana  di  Mezqc5nonc,e  quei- 
di  s. Anello  à Petruccio,ch’cra  folto  la  tribuna  di  S.Maria  della  l^oua 
Hoggl  le  monache,  che  qui  ftano  non  fol  han  rinouata  la  chiefa,ma 
iàttoui  vn  tetto  dorato,con  organo.Celebrano  con  grandifs.  folennirà 
non  folo  la  fefta  dcirAflunta  della  Madre  de  Dio , ma  quelle  di  Sant  - 
AsnelloAbbate  ne’i4.di  Nouemb.c  quella  di  S.  Agata  nc’/.di  Febraro. 
rlabbitano  in  cuicflo  luogo  da  8«.inonache  deli  ordine  Benediitmo. 
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c irca  il  culto  diuino  ten^ooo  8 .facerdotijcon  due  chierici»  ^ 

Le  rcrqute  di  quefla  chiefà  fon  tali. 

La  fpina  della  Corona  di  Noflro  Signore, 
n braccio  di  fan  ^baftiano.  Vn  pezzo  del  graffa  di  S.  Lorenzo,il 
^al  fi  lique  fì  nel  giorno  del  Aio  mart.  La  poppa  di  S.  Agata  V.c  1^ 

Vn ’oflò  della  Cofeia  di  S.AztcDiio  martire. 

11  doto  di  S.  Gio.  Vefc.di  Nap.  Dei  fàngue  di  S.Gianuarto  V.e  M* 

La  Croccia4&  il  BaAone  di  S.  Agnello  Abbate* 

DI  MONTE  0 L I V et  0, 

Chiefa  de’Monaci  bianchi,!!  quali  hebbero  la  lor  ori*  p Amoijs 
gineda  Bernardo  Tolomei,  Ambrogio  Piccolo-  vLion  Belca 
mini , e Patritio  de  Patriri;  Senatori  della  Città  di  i,„„uib 
Siena,  del  modo,  che  fegue.  Il  Tolomei  effendo  part*i. 
Dottor  di  legge , mentre  Icggeua  nel  publico  ftu-  cap^y» 
dio  di  detta  Città  perde  allimprouifò  la  viAad’am» 
bediie  gli  occhi , c chiedendo  aiuto  alla  Gran  Ma- 
dre del  Signore,non  fenza  gran  miracolo, da  quella 
fu  fiibito  lanato,e  con  tal  occafìone  A rifolue  (accefo  dallo  Sp'rito  San 
lo)  di  lafciar  le  vanità  del  mondo,e  fèniir  Iddio,e  la  Aia  fantiffima  Ma- 
dre,& andato  allo  Audio, oue  folca  leggere,  Q vn  dortiflimo  fermone, 
col  qual  fi  conuertirono  Ambrogio  Piccolomini , e Patritio  de’ Patri- 
tij , c di  comun  confenfo  fé  ritirarono  nel  Contado  di  Mont’Alcino  à 
menar  vita  folitaria  fopra  d’vn  monte  chiamato  Oliueto  nel  rji9.  Cj  11  p.Mor^ia 
hii  A tratte  onero  alquanto  a far  vita  eremitica , effendo  accufati  tut  delPorigioe 
Papa  Gio.  XXn.  ch’all’hora  dimoraua  in  Airgnone , come  inuentori  di  tutte  leRc 
di  nuouc  AiperAitioni  : per  il  che  gli  Al  neccfla^rio  di  mandar  alcun  di  ligioaialC| 
loro  dal  PontcAce  à gìuAiAcarAdi  quanto  falfantienre  era  loro  Aato  37* 
oppoAo.Giunti  in  Auignone,  furono  d:d  Vicario  di  ChriAo  gratiofà- 
mente  afcoltati,e  conofciutt^li  huomifii,che  da  doutro  fenf  nano  Id- 
dio, gli  mandò  à Guido  di  Pietramala  Vcfcouo,e  Signor  d'Arezzq, 
lotto  la  cui  DioceA  era  Mont  Oliueto;  ordinandogli , che  deffe  loro  la 
regola,con  la  qual  fcniiflcro  il  Signore,ma  prima  che  queAi  padri  an- 
dalTeroda  lui,la  SS.Vergine  apparile  in  viAonc  al  Vefcouo,  circondata 
da  fchiere  Angeliche , e gA  porgeua  vna  ve  Ac  bianca  con  la  regola  di 
S.Bcnedetto,raccomandandogli  que’  padn,  li  quali  giunti  in  Arezzo, 
diedero  al  Vefc.le  lettere  del  Pomef.lc  quali  fiibifo  c hebbe  lette,ricor 
datoA  della  viAone , incontanente  gli  fe  ve  Aire  dcll'liabito  bianco  da 
Gio.  monacoCamaldolcnfe  nella  chiefa  della  SS.  Trinerà  nel  g'omo 
diS.Agnefa  V.e  M.dciranno  13  lo.  dado  lor  la  regola  di  S.  Benedetto 
lòtto  la  protettione  della  Vergine,  tenendo  per  fermo,  ch’ella  hauelTe 
moflp  ^ aduni  di  quei  > e del  Papa  a fondar  vna  tal  Congregarionc. 

FA 
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Di  poi  su  1 detto  monte  edificarono  vn  principaliflimo  monaftcrio» 
ch’oggi  fi  chiama  chiiifiire,  & è capo  di  efla  Congregationc»  e frà  po- 
co tempo  molli  altri  tirati  dall  odore  della  (anta  vita  * abbandonarono 
il  mondo,  & in  quel  luogo  con  cffi  lor  feniirono  il  Signore  in  digiuni» 
orationi,&:  akrc  opere  fante, di  modo  tale,ch'in  breue  tempo  crebbero 
in  grandifilmu  numero.  Pù  poi  q ucfla  congrcgatione  nel  r37/.confir- 
mata  da  Gregorio  XII. 

Qucfta  chicfa  fiì  da  i fundamenji  edificata  da  Ciirrello  Griglia  Ca- 
dalicr  del  Seggio  di  Porto  Gran  Protonotario  del  Kegno  di  Napoli,  e 
molto  familiare  del  Rè  Ladiflao  nel  fuo  territorio  » e nel  luogo , che  fi 
chiamaua  Amputo  appreflfo  l.i  porta  del  borgo  delle  Correggi  e,  e li 
picciola  chiefa,chc  fi  diccua  finta  Maria  de  Scotellis,e  vi  pefe  la  prima 
pietra  benedetta  nclli  »4.  di  Febraro  dell’anno  i4t>.  daNicoladi  Tia- 
noall  hora  Vicario  di  Napoli  per  Gregorio  12.  Hauendo  pofciail 
tutto  ridotto  aperfetrione,  dotollo  d’annue  onze  133.  e tari  diece  per 
lo  vitto  de’  14.  monaci  fenza  li  oblati  a *4.  di  Febraro  del  *41 1.  cofifi- 

tnò  la-chiefa , e monafterio  a’  detti  monaci , ailign.indoli  anche  molti 
cni  ftabili , c cenfi  , e frà  gli  altri  li  feudi  di  Samgnano , di  Cotugno» 
e di  Cafa  Alba  nel  tenitorio  d'Auerfa.li  territori/  d Echia , che  di  pre- 
fente  rendeno  di  confo  diece  mil.  feudi  1 anno,  c trà  gli  altri  patti,  clw 
volle  rOrifilia , fù  che  i monaci  di  quello  luogo  nel  giorno  della  Puri- 
ficatiónc  «.Iella  Beata  Vergine  C nel  qual  tempo  folcnnemente  fi  cele- 
bra la  lèfia  del  titolo  di  quella  ch:efa  ) douclTcro  dar  in  perpetuo  vn ^ 
torchio  «.i  vna  libra  a fe , & à fuoi  legitimi  fuccclTori , c che  fuffe  fuo 
iufpadronato,  coma  quello , &:  altro  fi  legge  nello  llromento  di  Not. 
Angelo  Marogano,  e nel  fuo  codicillo  rcgillrato  nell  Archino  di  Na- 

roli  al  1419.  e >410.  fol.  I ijr.  la  onde  i Padri  non  in  grati  al  fundatore 
delira  dell  Aitar  maggiore  l'han  eretto  in  candidi  marmi  la  memoria 
con  quella  infcrittìone. 

D.  O.  . . 

Gurrdlo  Aùriliar  Ncapol.huuis  Regni 
Logotheta:,  ac  Protonotario,  fummi: 

" Apud  Ladiflauin  Rcpcm,ob  fidem  eximiam 

Auftoritatis,  adeò  vt  feptem  filios  Comitcs 
Viderit,  fchcx  fominarils.  idemqi  picmils. 

Qui  Aedes  has  con llruxit,  patrimonio  donato. 
iDrdoOliuetanusPictatisergo  F.  C. 

Nonlafciarcmodcd  rquan?^o  Alfonfo  II.  d’Aragona  Rè  di  Napoli 
fi^a  flato affèttionati/Iimo  diqiicllo  lungo (cfltndovno de’ più  belli, 
c habbia  quella  Religione  ncH  Iralia  ) e de  i Padri,  ch’olire  d'haucrgli 
donato  molte  pretiolc  velli  per  lo  culto  d’uino,  sì  di  feta , come  d’oro 
di  molto  valore,  e vali  d’argento,  gli  donò  anche  trò<allcllc,  cioè  Te- 
uerola,Aprano,e  Pepona  con  la  iuridittione  ciuile.c  criminale,  qui  le 
fare  molti  edifici,. di  che  l'infegnc,  ch'juclli  Ibno  rendeno  chiara  lefli- 

mo- 
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m4nnianza,&  In  parr'cobr  vi  fè  far  vn  òrtliffimo  Kcfetforl«,ché  pr«  tu 
ornalo  di  belle, e nobil  flime  pitmre  da  Giorgio  Vafari  :l!iriìre  pitròrj, 
& Architetto  Aretino , il  qu.’l  fiori  nel  i J4'>.  Cofiiii  dipinte  trii  fpar- 
rimcnti  di  fiacco  con  grottefche  figure  24.  Imogini  cclcfii,e  nelle  fac4 
date  fauolc  ad  oglio , e nelle  3-  di  fopra  1 intiatà  deHiiogo,  il  pi»ilcr 
della  Manna  al  popolo  Lbreo , & altre  hifiorie . Er  in  fnhima  il-dérrty 
Rd,  mentrcjche  dominò  qiiefio  Regno, Volle  di  contmuo  habitat  eoo 
qpefii  padri , co  quali  conuerfaua , e mangiaua  nel  detto  Kcfei torio 
non  come  Ré  > ma  come  ogn  altro  prillato  monaco,  & ben  fpcflb  fcr- 
niua  alla  feconda  menfa,coinc  ncirinfcrittione,che  nel  Refettorio  fi  lea 
^e,  che  dice. 


AlphonfoAragonco  TI*  R«gi  iufiifs. 
jinuidbflimo,  munifiCéntifs.  i . ' 

Oliuctanus  Ordo  ob  Cngularem  erga 
Se  Ixncficenpam,  qui  cùm  He  cbniunSiflimus" 
Ac  humaniflimus  vixir,  Vt  Regia 
Maiefiate  depofita  cum  eis  vna  cibum 
. Caperet,  miniflris  deinde  miniftrarct* 
Lcttitaretqj  F.  C.  - • 


••.'t 
- 't 


I ^ 1 • • » - 1 . 

E finalmente  diuenufo  odiofo  à Baroni  del  Regno  per  la  fila  r^idez- 
Wf  nhimnò  ijucllo  à Ferrante  fitri  figliuolo , & egli*  fc  ne  pafsò  àlVlcf- 
fi?lA,mcftandò  vita  priuata,&in  quei  trauagli  non  fi  dimenticò  di  con- 
dur  feco  due  di  qiiefii  padri , & vno  fu  il  Padre  D.  Michele  di  V^olter- 
ra  filo  ant  co  confeirore,ncIle  cui  braccia  morì  nel  i494.  e fii  il  fuo  cor 
Pp  fe^Ilito  nel  Duomo  di  Mcifina,  hauendo  rcenaro  vn  anno.e  gior- 
ni 3.  Onde  in  memoria  de  si  pm  Rè  gli  padri  pofero  vrt  fepolcro  di 
marmo  nel  I aitar  maggiore,e  qui  fi  legge* 

D.  . O.  M. 

AlphonioJI.  Aragonlo Ferdinand!  Primi 
•^l'O’Rtpiformnatifs.erga  Deiìm  pientifs. 

•.•Dòmi,militia:q=  rebus  gcfiisclarifs.  '' 

, , Qui  collcgium  hoc  patrimonio  donato  * • 

* Auxir,  difanlf,  colu't.  Oliuctanus 

Ordo,diim  Acdeshasrcfiitiiit,Regìs  ' ••  " 'l-',  '-  ' 

Liberali  flàmi  memor  .F.  C.  ‘ ..  '’  -i  .**  . 

Vedefi  in  qiicfta  chiefa  vn  ricco , e dorato  tetto  > principalifiìmo 

organo,oue  I padri  hanno  fpe/ò'4.niil.  fetidi.  . h »,  r • 

Inoltre  vedaC  lafacreflianonfoloriccadepretiófe  vefti,  cricchi  i,  , 

faJm  diT r ^ 4- V Pr^fpcrtiue  de  legno,  ilturto  ÌJ 

fu  fatto  da  F.Gio.  Angiolo  di  Vcrnpa  dello  ftcflb  ordine,  xccelinmlì-  Scultori  1 
«o  in  tal  ane,  i]  qual  fiori  nc  tempi  del  Viàri,  Pftt«it  * 

• jù  ■ * 


O) 
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Fiì  (ina!incnte  qucfto  monaftero  aumentalo , & arricchito  dr  moire 
rendite  dalle  iàmiglic  Caraccioia,  Sanreutrina , Auolos»  Piccolomina* 
Noia,di  Capua.Dentice»  Alagna«Kufifa,  Gcnra>  a.  Spinola»  del  Pezzo, 
& da  altre. 

Per  il  legato  di  D J*ompeo  della  Noia  cùrchedun  anno  i padri  collo- 
cato twàritofà  povere  figliuole  Napohtane  condirle  in  dotecin> 
quanta  due  feudi  per  cialchcduna. 

Nella  Sacriftia  era  vna  tomba  couerta  di  riceb  fopra  nccio»Otie  cìft* 
cena  il  corpo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  Viceré  del  Regno  di  Na- 
l^li  t il  qual  morì  alli  28.  di  Luglio  del  tf3^-  >lcui  corpo  fù  polcùf&; 
pelltto  nella  cappella  de'Prencipi  di  Sulmona. 

£ ncH'Altar  maggiore  erano  due  altre  tombe  di  broccato  » in  vna_a 
era  il  corpo  di  Francefeo  d'Aragona  figliuolo  iegiumo  » e naturale  di 
Ferrante  I.  e nell  altra  Carlo  d Aragona  figliuolo  naturale  dello  Aedo 
Kè. 

Aanno  80.  padri  dello  Aefi'ordine. 

Le  Reliquie  di  quefia  chiefii  lbno« 

Vn  pezzo  del  Legno  della  Croce. 

£ due  Spine  della  Corona  di  Noftro  Signore  Giesà  ChriAo* 

La  Cofeia  di  fan  CrìAofaro  Martire. 

11  Serale  col  quale  fan  SebaAiano  (Q  fiecc!ato»fie  altre  Reb*qule>  ^ 

Nella  cappella  della  fiimiglia  Ligoria  del  Seggio  di  Porta  Nuoua,fi  re- 
de  la  Madonna  con  altre  Aatue  di  rìlieuo  di  rara  fcoltur a fatte  da  Gky 
di  Nolane  nella  Icpoltura  fi  legge. 

Albertus  ex  nobili  Ligorìorum  familta 
Mortis  non  immemor 

Conditorium  hoc  - - 

Sibiffuifq.  P. 

AnnoSal.M.D.XXXII. 

Nella  cappella  del  Conte  di  Terra  Noua,  hoggi  de*  Marchefi  di  Santo 
Mango  f è la  tauola  dell  Alrar  di  belliilìmi  marmi  » dentroui  1 Annun- 
fiata  con  altri  Santi»  e fiinciuJIi  intorno  » che  reggono  alcuni  felloni  » il 
tutto  è opera  di  Benedetto  da  Maiano  ccceilcntillimo  fcultore  Fio- 
rentino» il  qual  fece  illullrc  il  Tuo  nome  nel  14^0. 

Ne’  fepoIcri»che  qui  fono  fi  legge. 

Matihxo  Mallruiudici  V.C. 

Marini  Cùrialis) 

TerrjcNou*  Comiris  Nepori,  Hzrediqi 
> Annibai  Mafiroiudex 

Patrucliopt.&fi.M.acfibiPoAeriiq»fiii$P.  •• 


Qin 
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Qui  fuìt  Alphonfi  quondam  pars  maxima  Regis 
«larinus  hac  modica  nunc  tum  ' 
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; tumulatur  humo. 


Marinus  Ciu-ialis  Surrenciniis  Terrx  Noux  Comes, 

Vir  beilo,  ac  pace  Ferdinando  Regi  fidus,Alphonfo 
ctiam  Regi  maxime  canis,  Cappcilam  hanc  (ibi, 

Pofierifqi  fuis Fecit  Anno  Domini  M.  C C C C X 

Ioanni  Ant.  Magiftro  ludici  adolelcenri  ftrenuo 
Qui  dum  maiorum  fuorum  milicarcm  gloriam 
Adequare  conatur. 

InBambergenfiexp^nationeapudBelgas  ^ 

SubPnilippo  III.  Hifpaniar.  R^is  Aulpieijs 
»•  ? Fortiter  dimicanclo  occubuiN 

Sibiq.  ad  immorralitatem  Commilitonibus  ad  vi&orìam 
^ Viamapcruit.  _ ^ : 

Odlauius  Magiller  ludex  San^  Manghi  Marchio 
Contra  votum  Pater  infclicils.P. 

- CeCSt  è vita  M.  DC.V  *.an.  agens  XXV. 

-1 

Annibali  Marini  F.  Magiftro  ludici 
r»  • Grati  iute,  AConlpiopra  flauti 

Amicisamico  1 

Omnibus  vril',&  ab  omnibus  honeftato, 

O^aiiius  Marchio  Sanfti  Manghi  F.Patri,A  fratribus 
Vt  patrem  Fili/ circumftcnt  mortui 

Quos  pater  tenere  amplexabatur  viuos. 

Vixit  An.  L V 1 1 1.  obiji  Anno  M.  D.  X X V 1 1 1. 

Difce  Via^or  lofìgum  viuere,Iongum  mori  eflTe 

Annibali  Magiftro  ludici  Sanfti  Manghi  Marchion? 

Forma  eleganti,  A moribns  pijffimis  ornato 
Quem  dum  patrem  ad  liunmam  fpem  euchit 
rhen  aridiis  fenex  florentem  imit  nem  fcpelit 
Otìaiv'iis  Magiftcr  Index  Sanft  i Manghi  Marchio 
■ T urbato  ordine  parer  poftiit  Ftlio  opt. 

Vix.an.XXX  * * i.moriturM.DC.V. 

In  quelli  tre  virimi  fqjolchri  di  fopra  fono  le  ftatue  de  marmi  ornate 
d’armi. 

In  due  marmi  nei  Aiolo  della  chiefa  appreflb  l’Acqua  Tanta,  fi  legge* 

Antonins.Bcnr3ndus.Barchion:s..Iuris.  Vtriufq.  Doflor. 
tur.  de.  Rcge.  Aio.  bcnemcriius.  hoc.  monumenium.  fccit.nbi. 
fuifq;  14^7.  msnf.  ninij  D« 

Sepulf 
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Sepulchnim.nobiIium.AntoncIli.de  Theano.RegfnalIs.  Secre* 
far  ).  Ut.  Antoncllx.  Spatnrcif.  de  Ncapoli.  eius.  vxoris.  Ann* 
Domini  M.CCCCXXX. 

Nella  cappella  dedicata  a S.  Frincefea  in  vn  marmo,!!  legge* 

Quam  fragiks  Mortalcs  finius 

Hoc  facile  indicar  ‘ t 

Nam  qui  viucbam  intcr  honores  m.aximos 
Galccraniis  Martinus  Patria  Valentmus  • 

Inclyrin  Ftrdinandi  Regis  Confiliariiw 
Fidillimi  s,ac  Dohanx  lahsCiuiratis  ^ 

Isieap.  DchanciiHus,  mine  puluishic  iacee 
Obiji-  L V 1 1 1 1.  jtraris  anno  Neap.  V 1 1 L Febr. 

M..  CCCC.  LXXXllll. Huc me hxredcs  nó requantur* 

Nella  fcpoltura  della  cappella  famiglia  della  Scala,!!  legge. 

Franciftus  Scah  fibi 

Et  fuis  fcpulchrum  hoc  parauit. 

In  alcuni  marmi,  e f^olcro  in  detto  luogo  fi  legge. 

D.  G.  M.  . 

Theodorus  ab  Afehenberg  nobilis  Vueilphalus  ex  Dioecefi 
JVlonailericnfi  Canonkais  Hildenshencfis  . obi/t  Neap.  30, 

. Aprilis.  AmSal.M.  D.LXX  Vl.itatisfuxXXV.  . 


. I 


Gulielmo  Bardijch  Patritio  Antuerpienfi 
Viro  pittate,  fide,  monbns  opud  ornnescallè» 

• Integrcqivcrfató, inamicosiflStiófò,*  ■ " i . 
Pr.xmilTo,  non  amififo  infelix  coniiix. 

Catharina  Boot  moefto  fiipwftes  animo. 

Et  laehrymis,  & móerore  P.  ■ 

Infelix  caro,  qiiam  felix  anima,  illa  fub  atra  ' 
CompUtrefeit  humo,  tranfn0l.1t  ifia  Polos,  ' 

In  cinerem  quandoq;  caro,  conuerfa  refurget 
Ex  cinere,  .itqj  anima  viftfta  ftqiiitur  eam. 
Vix.am38.obijt7.  Id.  Cdob.M.  D.  L XXIK 

KcDa  ièpoltura. 

Vt  Phoenix  hòc  in  tumulo  fc  refeminat 
Gulclirus  Bardijch,  qui  obijr  Neap. 

. Sept.  Id.  Oftob.  M.  D.  L X X V 1 U I. . 

l5.  O.  M. 

Ioanni  Vlfat  Patrie.  Aiiguftano 

Akmano  Dominorum  Fiiggaroni  n ; 

Procur.Fratri  picntifs.  Sebaftiahus  Vl!àt  ì • 


n* 


Hoc- 
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Hoc  monumentum  mceAifs.  F.  C*obdoimiui> 

In  ChriAo  Domino  Neap.  anno  ì Natiuitate 
Éiufdcm  M.  D.  L X 1 1 1 1. 4>  Cai.  lunij 
Aetatisfux  An.  XXXI. 

Vimite  ingenio  fortuna,  & corpore  paruns 
Parilo  etiamparuocondidit  offa  folo.  • 

PaulusSau-'uscmisNcap.  nobil.  Terracinenfis,  . • 
Atq;  Mufis  amiciis^charicate  duAus  in  gcrmanum 
Fratrem  fuum  D.  Theophilum  hùiu$  ordinis,ac  lethi 
Non  immémor,  fìbi,  fiiifq;  P.  An.  D.  M.  D.  L X X X> 
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Quo  loco  quone  tempore  i 

fi'athxc  migrano  i 

‘ 'nVndcquaqjChriftifidelibus 
».  ’ Ad'Coeieftia  Kcgna 

Patctaditus 

' '*  . Scquenturanttlmraehaud  ■ 

Dub'èquicunquenon  l- 

Prxceflcnint.  ’ !.. 

Tri  vna  cappella  fi  lèflge 

Tibi  Chi  iile  Deo  Opt.Max.  xtertìi  Da’  Fili# 

. > JDc  morte  dcniélatriiimphanti 
«.I  V -:£tdccadcmnobi$trkimphaturisexempIumrelinqueDt} 
M.  Anroriius  Maza 
Tanti  bcneScij  ob  memoriam  Die. 
M.D.LXVII. 

• I ■ <1  : 

Nella lèpokura;'  ‘ * i ' , . 

> i,  . Amunnarumportusi&metalaborum.  - 
In  vn  altro  marmo  apprclTo.  . * . ’ \ 

Nt'bilis  Bernardus  Ahemflcin 
Mìlitaris  fiib  Maicftare  Kegls 
Hifpanianim  inChriftoplacidè^moritur 
Neapoli  anno  M.  D.  L X X 1 1 1 1.  die  8.  Decemb.’ 

r r ..  . 

Nella  (èpolnira  della  cappella  della  famiglia  Malhilla.  ; 

H.rcvrnafeniatcineresloannis  fhomae  * » ■ ■ 

Maftrilli  Panhenope^amam  inclytam » ’t- 

Aula  Ccelinnn  fpir’tum.  obijt  anno 
Sai.  M.  D..  X 1 1.  d.e  14.  Mai/. 


!■  i 


Nel  ’ 


i«v4 


So8  NAPOLI  SACRA 

Kel  repolcto'ié  nurmii  che  fono  nella  cappella  della  <àmi^*aAIefiii« 
fin,  rilegge. 

Antnnij  de  Akxandro,  & Mapdaien*  Ricis  coniugum  • 
Deus  coniunxit  homo  non  fcparer. 

Aj)toniu$  de  Akxindro.  luris  Conùilcus.  ad  llias.  & (iiorum. 
reliquias.  quoi'fq.  omnes.  refureamus.  rcponcndas-facclliim 
conflruxit.  & Kedcmptori.noAro.dicautc.  M.  CCCC.  Ci. 

KcIl’Altar  di  quefla  cappella  è la  tauola  dentroui  la  SantilGma  V^intf 
che  prtfcnta  à Siroconc  il  fuo  Figliuolo  , opera  di  Lonardo  Piftoia  co- 
ccllcntill:nx>  pittore>Ia  qual  lauda  eli  anni  a diciro  era  ncU'Alrar  mag* 
giore,ma  ve  fù  polcia  lolla  per  dar  luogo  ad  vn'alirade  fimil  inucntio- 
nc  dei  Vafari  • £ s hà  d'auertire  che  folto  le  figure  di  S.  Simeone  > nella 
Madonna, della  Vedoua  ftiron  riiratie  al  nanu'ale,  Antonio  Baratuccio 
Auocato  Fifcale  della  Vicaria , e Lucrciia  Scaglione  > e Diana  di  Rao 
belJiiIìme  fignore  Napolitane , vi  fono  parimente  folto  l altre  figuro 
depinti,  Fabio  Mirto  Cappellano  maggic  rc  Vefcouo  di  Caiazza  , Ga- 
briele d’AItìlio  Velcouo  di  PolicoAro, 6c  il  Sacrefiano  di  quefia  chielà 
in  quei  tempi  monaco  dell'ordine  Oliuetano. 

Nella  cappella  della  Fiodi. 

Antonio  Phiodo  humana;  probitatis  viro  Federici  R^Is  » ^ 
Ioanna  Fcrdinandi  Primi  coniugis  a Sccrctis , cuius  iniegri- 
cace,  atque  folcrtìa  in  phirimis , atque  srauillimis  rebus  per- 
4 fiepe  vfi  fune , Andrxas  Bouius  eius  ex  forore  nepos«&  ba;res 
B.  M.  P.  Anno  Sai.  M.  D.  X X X X. 

Nello  AefTo  luogo. 

Andre.v  Boufo  ex  nobili  Rauellcnfi  famil‘a,morum  ca  ndore, 
animiqi  dotibus  ornato  qui  cum  omnium  bcneuolentia_>, 
ac  vencratione  vixit.  Roberta  Scrrciana  viro  quam  caris.  i' Bc 
Hieronymus , &Ferditiandus  fili;  opt.  FeC.  à Virginis  Partu 
Ann.M.D.LX  1 1 1. 

NeU'AItar  di  queAa  cappella  vcegiamo  la  tauola  de’  Maggi  fatta  dxj 
Girolamo  da  Cottignuola , ilIuAre  pittor , il  qual  fiì  chiaro  al  mondo 
circa  eli  anni  del  Si{  norc  i Jiy. 

Nella  cappella  de'  Prcncipi  di  Solmona  fi  veggono  molti  quadri  del 
Vecchio  Teftamento,  c la  fioria  di  Giona  Profeta  di  eccellente,  c rara 
4>irnira  del  famofo  pittore  Francefeo  Ruuiaicsdi  natiónefpagnoln  , cj 
difcepolo di  Polidoro  da  Carauaggio,  i)  qual  fiorì  nel  tj/o.  qucfti  fò 
anco  le  rauole  della  Pic'à,e  depofio  di  Croce, che  fi  veggono  nelli  Rc- 
g'j  T ribunali  di  Napoli , cioè  nella  cappella  della  Summaria,  c Vicaria 
Criminale. 

Nella  cappella  della  fam’glia  Orefice , prima d’ Andrea  di  Gennaro 
Come  di  Marco:  ano,  fono  cme  fcpolchri.  lo. 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO,  jo^ 

^ D.  O.  M 

loFrancifcus  Antoni/ F.  Orifichif 
Epifcopus  Acernenfìs 
Ecclcfi*  fwe  rebus  piè  conftitutis , & auftil 
Eadcm  (pontè  dcpofita  > Epi/copatu  S«  Seueri  • 

' Qi*c®  Grcg.Xm.  Ponr.Max.  obtulerai  rccufitOi 
Hanc  fibi  laborum  metam  V.  P. 

M.D.XCVII. 

D*  O»  M» 

Antonio  Orificio 
Sacri  Confili/ in  Regno  Neapolit. 

^ IO.  Prxfidi , & Vice  Protonotario, 

Carolo y.Aug.A: Philipp©  IL RegeCathoIico annoi propèL»' 

4 ublias  muncnbus  fUnfto,  ac  per  onines  honorum  era^ 
Adfupremumeueao. 

Io.  Francifcus  Epifcopus  Acernenfis  •• 

^ Parenri  optimo 

/ Obi/tan.natusXXCl  V»  ' ' 

M.D.LXC. 

In  quella  flelTa  cappella  gli  anni  à dietro  era  vn  fcpolcro  di  marmo  * e 
due  vrne  couene  di  velluto,  ne’  quali  fi  leggeua.  ' 

. Andreas  B.F.Ianuarius 
Guius  opera  fumma  cum  fide  integritate 

. . Alphonfus  Dux  Calabria  domi , forifqi  vfus  eft 

A quo  edam  inter  iJrimos  à Cubiculo  habitus 
Dum  fé  mortalem  meminifièt , 

Ac  liunnium  diem,  & incuitabikiii  ' • 

. • ' ineenum  cogitac 

Hoc  fibi  viuensP. 

‘ ' Vix«3n.  . • * 

^ Obi/t  M.CCCC.XC 

Qiwmcapit  hic  tumulus 

Cecilia  lanuarìa , • 

Inter  praecipua  huius  vrbis  ornamenta 
Vetuftatis , atqi  pudicitùe  cxemplum  « 

Hic  a lulio  Januario  merito  milèrabih', 

Donec  eius  cincres 

Commodiori,  Se  vtrique  Iblum  communi 
Scpulchro  deponantur 
Sita  eft.  . 

Elata  ex  abortu  cunéiis  coUachrymantib. 

Anno  ab  ortu  faluti  s 

M.D.  XXX.  X)^.  Cal<Aprìlis« 

, • li  . ja 
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Wabellx  Orili» 

Cui  nunquam>  vel  tantillum 
Qucrelarum  dedimus  : 
Superftites  nouem  filij» 

Mairi  optlm» 

Vixù  Anni  L V I !• 
^ObijtM.D.XXXVIT. 


IlVaTarìnel- 
I»  a.partc. 


In  vn  marino  nel  fuolofbor  di  detta  cappella.  ‘ 

Tendimus  huc  omnes  . 

, ^ Hofpes  quem  teris  lapidem  . 

Ioanni  Ribcrio  equiti  Hifpalenn 

''  Duftori  ftrenuo. 

* Et  Caftror.  Prxfeft.  folertifi»  , 

Confiluus  Riberim 
. Proftifilf.  lachrymis 
Ob  confanguincam  charitatem  P. 

Vixit  an.  L.  quorum  viginti  Aib  Fcrdin. 

Cathol.Aegis  aufpicijs,  Rcliquos  in 
Carol.Caefar.obfequijsexpendit.  A. 

Virginisparm  M.D.XXX.VI.Id.  Dccemb. 

Nella  cappella  della  firn.  Origlia  fi  veggono  infinite  figiire  tonde  di 
terra  cotti  colorite  con  grandtflìma  yiuacità,  vna  de  quali  è 1 magi  ne  I 
di  Nicodemo , vero  ritratto  di  Giouiano  Pontanq  > l’altra  di  Gioftno 
ritratto  di  Giacomo  Sanazaro,  Taltre  due  li  veri  ritratti  d Alfonfo  II.  e 
Ferrate  il  figliuolo  Rè  di  Nap.il  tutto  lu  fatto  da  Modauino  da  Moda- 
le II  Borehi-  na  ccccllétifs.fculiorc,il  qual  fiorì  ne  gli  anni  di  Chnftp  MTo.  «ncirc^ 
•no  Nella  Cappella  della  fam.  Tolofa  èia  tauola  dellAIfunta , la  qual  p' 

delfaoiipo-  fitta  da  BcrardinoPcnturchioeccellentifs.pittor  Pmigmo  difcqiolo 
di  Pietro  Perugino , fiorì  nel  i jr»o.  in  circa.  Vedefi  in  oltre  m quefla 
cappella  vn  bcUifiìmo  coro  tutto  lauorato , & intagliato,!!  qual  fu  latto 
da  F.  Gio.  di  Verona,  del  quale  habblamo  fitta  mennonc  di  fopra.  • 
In  vn’altrofepolcro  di  marmo , fi  legge  la  feguente  infcnmone , in 
• cui  non  fi  dichiara  la  perfona,pcrò  fi  crede,  ch’ei  fune  A rnaldo  Sanza 
Catalano  Caftellano  del  Caftel  Nuouo  ( del  qual  di  pwo  fi  ferà  men- 
tionc  ) come  dice  il  Stimmonte  nella  feconda  parte  delle  fue  ftonti, 
benché  il  Carr^a  lo  chiami  Arnaldo  Sancio. 

Hofpes  mirare  fipultifidem:  . , , J 

Hic,  dum  arci?  Parthenope.»  à Dillo  A Iphonio 
Aragoneo  prifcifius,  clallica,  &r  terreftri 
Ohfidione  prsmcretur,  ne  fidem  poUiieret 

• Exhnpfto  iam  arrario,  immincntiacapitis  ^ 

, Pericula,  (pontè  ntglgcns,  foedum  mulamm» 
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Et  canum  efiim  non  rcfpuiti  quin  dupbus 
Fratnbus  captiuis  ab  hoitc  oppofìtis, 

Nc  tormentoruni  ;(flus  tncLbrefcercnff 
Socio  fanguinis  /òrcicudtnenì  prxferen^' 

A propomo  non  eft  abduduSj 
Deinceps  monuu  Rcge,  lirangendx  fidet  inclito 
Ferdinando,  vbcrrima  mulcorum  premia  ludibrio 
Habuic. 

Mei  medefìmo  luogo  è yn’altrò  fcpoIcro,oue  fi  lepge^ 

Arnaldi  Sancii  ex  Hifpania  vin 
Prxter  coeteras  animi  dotes. 

Fide  rari  dima  infigniti 
Paterno  cineri  làcdUim  hoc 
Ab  Alphonfo  lil;o  inchóacum 
Superdicis  Pcrrì  pium  nati  officnim 
PerficiundumCurauit. 

KeUo  fielTo  luogo  era  vn’altro  fepoIcro,in  cui  fi  leggeua» 

IVI*  s«  — 

Vgoni  Pepulo  Comici  BondrigenlI, 

C^i  cum  ad  familiae  dignitatemA  fplendorem 
Non  domefiicas  tantum  virtutes,fcd  bellica:  cciam 
Laudisdecus  adiunxiffct, 

^ In  maximiscxF>editionihus  condilo, 

Atq;  animi  magnitudine  proximùm  libi  fummis 
Impcrijs  gradum,  & infigne  apud  cunàas 
Europe  nationcs  nomen  meruit. 

Fiorente  gloria,  & astate  fua  extin&o* 

Philippus  Pepulus  Comes  fratri  D.S.O.M.  moerens  PoC 
Vixit  an.  X L 1 1 1.  M.  D.  I X. 

Obijt  Capuas  V.  Kal.  Septembris  M.D.XXHX* 

O femper  inimica,  & inuida,  proficienci 
Ad  fummam  gloriam,  virtuti  Mors. 

anco  è vn’altro  fepolcro  con  qaedo  epitaffio» 

Cineres  Io.ab  Alefelt  Holfati  Germani 
“Antiqua  nobilitate  eximij,  quosfrater 
Balthafar  vnicus  mccfto  fuperfies  animo 
Supremo  hoc,&  pio  fepultura:  munere  honefiauit»* 

Vt  flos  mane  viret  tepida  produéhis  :b  aura 
Languefeit  flaccus  vefpcre  ncóle  cadit. 

Sic  DOS  mortalcs  orimur , morimurq;  miftUi, 

Ccrtaqi  viucndi  non  datur  vlla  dies 
Pra:fenti3  vira  ed  curfus  laberintus  in  illiim 
Ex  vtero  incraui,  morte  vogante  abij  : 

li  » Erraui 


v' 


della  » . parti, 
delie  dorie 
diMonfGio 


Oio,  douefi 
mentioiie 
diquedoCói 
<^>dqualià 
Cauaiiere 
dell’ ordine 
divWllel^’ 
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Erraiii  h'c  qiianturr  Deusj&r  mea  Fata  volebant» 
Lu  Araq}  tranfm  fi  qjinqi  dicfqi  dcccm. 

NobiTibi\s  tribiii  Aiidijs  h*c  tempora  vit*  > 

Vt  fic  nobilior  nobilis  ipfe  forem. 

Honim,  & lil^eri  me  viftre  Regna  Monarchae» 
Ftcis  Sr  in  Latliim  bis  egit  amor  pius. 

Nunc  lacco  pitriilonijètnmularusnboris, 
ludicis  ixpctftans  afta  fiiprema  Dei 

Cimbrica  me  gcnuit  tellns  Arftoa  fub  aufiro  > 
Panhenope  rapuit,  Parthenopeq;  tener. 

ObijtXVI.  Cai.  lulri . An.  M.i>.  LXXXL 


" L H'  “ 


Kel  marmo , che  fià  nella  cappella  della  famiglia  Riccia  del  Seggio 
di  Nido,  fi  legge. 

Ant-^nìo  Riccio  Archlepifcopo  Regino , & Michacli  Riedo- 
inelyti,  & Iure  confiiAo  clar'mmo,pàtnio,&  patri  benemeren  , 
tibus  Perloifius  R'cciiis  V.I.D.  facellum  hoc  conAituit.  . , .. 

Nella  cappella  delia  famiglia  Caiianiglia,  é vrC  Anello  di  marmo, ouo  > 
kggiamo. 

Ioannes.de  Cabagnellis.  Troiae.  Comes.  fatiacerbinte.ludus* 
perpetuus.  qiiibus.  meritò,  maxima,  erar . fpes . obi)t  * Anno. 
M.CCCC.LXXni.Vixit.An.XXX. 

Appreflb  è la  cappella  della  famiglia  Dauala,  della  quale  non  folo  ffan 
rinouara , ma  anche  ampliata  ,&  abbellita  con  pitture , & altri  orna- 
menti , oue  fr.\  l'alrre  cofe  è la  tauola  dell'Altare , in  cui  è la  Reina  de’ 
cicli  col  Figliuolo  in  braccia, c di  forto  S.Btnederto,c  San  TomafoH*-^ 
Aauino , l.i  qual  e opera  di  Fabritio  Santa  Fede . Qm)  fono  fcpnici  D. 
Innico  Primo  Marcnelc  del  VaAo . che  venne  col  Kc  Alfonfo  Primo 
nell  Italia,  c ire  fuoi  fìgHuoIi,  D.  Alfonfo , D.  Rodcrico , c D.  Indico. 

NcH’Altar  della  cappella  del  Duca  d’Am.ilfi,clatauola  di  marmi, 
dentroui  laNatruitàdi  ChriAo  con  vn  ballo  d'Angeli  sii  la  capanna, 
tfhc  moArano  a bocca  aperta  di  cantar  in  tal  modo,chedal  fiato  in  poi 
hanno  ogn’altra  parte  come  viua,  che  non  fi  poffono  più  belli  defide- 
rare,&:  vedere. 

None  di  minor Aiipnre il fepolcro  della Duchcfla^aria  d’Ara- 
gona  figliuola  naturale  di  Ferranrc  Primo  Rè  di  Napoli , e qui  fi  veg- 
gono in  sù  la  caAa  due  Ang’oli,  che  foAcngono  la  moiT3,vi  è anche  di 
lopra  la  Refùrrcttione  del  Signore , & l'imagine  della  Reina  de’  cieli 
col  Purtino  nelle  braccia,  c fra  l’altrc  cofe  artificiofc,chc  vi  fono,  fi  ve- 
de vn'arco  d'  pietra,  che  regge  vna  conina, ò pano  di  marmo  aggrop- 
pata rant'al  nattirale,che  par  più  fimil  al  panno, eh’ al  marmo, il  tutto/fiì 
opera  d’ A rnonio  RofcIIino  ecccllcntillìmo  icultor  Fiorentino,  il  qual, 
fiori  nel  h5o.  c qui  fi  legge. 

Qui 
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Qui  legis  haec»  fumtniffiiis  legas. 

Ne  dormicntem  excitcs, 

Rcge  Ferdinando  orca  Maria  Aragona 
Hic  claufa  efl. 

Nupfit  Antonio  Piccolominco  Amalftt 
l3uciftrenuojCUÌrdiquitcrcisùlius 
Pignus  anioris  mutui 
Puellam  quicfcere  credibile  eft» 

Qt^x  mori  digna  non  fuit. 

Vix»  An.  X X.  Anno  Domini  M.  CCCC>  L X> 

In  vo'altro  marmo>che  ftà  nello  ftedb  luogo. 

Cónftantia  Dauala,&  Beatrix  Piccolominea 
Filta  redditiS)  qux  fune  Cedi  Ccelo,  Se 
Qux  funt  terrx  tcrrx»  vt  lem  per 
V no  vixcre  animo>  fic  vno  condi  tumulo 
V oluere.  O beatam>&  mutui  amoris  con  Aantia  m«  ' 

L’vitima  cappella  della  ùraiglia  del  Pezzo , fu  fatta  da  Girolamo  San- 
ta Croce  à concorrenza  di  quella  di  Gio.  di  Noia  , ch’è  nella  cappella 
della  famiglia  Ligoria>  come  fi  è detto  * oue  fi  vede  Noftra  SignorZi.* 
•fcolpita,e  ritratta  al  viuo,  con  altre  Aaiue  d’incre^bil  ar^cioj  e nella 
fcpoltura  fi  legge. 

Py^hus  Peccius  V.I.D.  & Catherina 
Scuria  coniuges  AuguAino 
Filio,  fibi  Se  poAens  pofuit.  j 

Anno  Sai.  M.  D.  X X V. 

Hic  vt  Alphonfo  Piccolomineo 
Amalfix  Duci  perpetuo  dedttus 
Moriens  procul  abeflè  nolui» 

Nellaltar  della  cappella  de  Gio.  Luigi  Analdo  è vn  S.  Gio.  BattiAa  di 
rilieuo  > di  marnilo,  e fi  tiene  fia  la  prima-Aatua  di  marmo , che  face  Aè 
in  Napoli  Gio.di  Nola,perchc  prima  attefe  allinugli,e  Aatue  di  legni, 
e nel  fepolcro  fi  legge, 

Io.Loifio  Artaldolure  Confiiltorum  statis  fus  acutiis, 

Pontis  in  Sannitib.  acFragniti  Domino. 

Qui  Ciuilc,  Pontificiiimqi  ius  annis  fere  x*v. 

Prolcflus  Clientum  aliquandiù  caufasegit. 

Mox  intcr  Prxpofitos  Kationum  Fifci  adleÀus  rem 
Summa  moderatione  tradautr.demum  Sacri  Collegi/ 

Septem  vir  litib.  Iud.annum  agcns  LVIII.  dicm  obi/t. 

Scipio  Miniitulns  hsres  ex 
TcAamcntoF. 

Ann.  M.D.XVI. 

• -.i 


Il  3 


Nel 
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Kel  mezzo  del  fcpolcro. 

Fui  nonfum  ^ 

Eftisnonerttis 

Nemo  immortalis 

Nella  cappella  della  famìglia  Baratuccia  è la  fiatila  di  rìlieiio  di  candidi 
marmi  di  S. Antonio  di  Padua^la  qual  fù  fatta  da  Girolamo  S.  Croce,  e 
nel  fepolcro  fi  legge.  ^ 

Fabio  Baraptuttio,Equiti  ornatilEmo,  & Violanti  Moles 
Qn.T  ad  fu:e  diem  mortis  concprdilfimè,fimplicig; 

Affcélione  fecum  egcrat,vnà  etjam  vrna  fepeliri 
Dema  ndauit  annum  agens  XLi  <•  obijt  vi  1 1.  Idus 
AuguAi  M.  D.  L. 

• Ioanne  s Camillus  Baraptudiis  ex  teAamento  hxrcs 
Obicquentiflìmus  Pofuit. 

• AntoniusBaraptutius  pater  lureconfultus  prxAantiffimus 
Cxfaris  Confiliarius,&  Fifci  vnicus  patronus  ciim  Beatrice 
Martina  coniuge  hic  tandem  quieuit  fux  xtatls^no 
LXXy.viix,Id.Mai/.M.D.LX  1.  ‘ 

ineomparabilis  charitas,  quam  mors  ipià  non  fbluìt. 

Nel  fepolcro  del  Brancaccio. 

Nicolao  Antonio  Ferdinandi  Brancaci/  Fil. 

Abbati  Pontifieijs  infignibus  ornato 
MagnxfpeireIigiofo,&  doAoiuueni  i - ' 

Fabritius  frater  amaro,  fuperfies  animo  I- 

Q.uod  nollec  id  fccit. 

« 

Nel  fepolcro  del  Vefcouo  d'Auerfa. 

Ioannes  Paulus  Arnaldi  Vaxalli  Filiiisex  nobilitate  Neapolitana 
Auerfanus  AntiAes.cum  D.Pauli  patri monium,  Templumque 
piè,  acfanAè  aiixillet,  decoraAètq;  & monumentum  intra  Ae- 
dem  fatis  magni ficum  fib;  conAriii  iuAìAèr  paterna  pietate  du- 
dlus,  fepulchnim  hoc  viuens  faciundumeurauit,  & in  eo  vita.» 
fun<àus  condi  maluic  Anno  C hriAi  M.D. 

Segue  nello  AefTo  fepolcro. 

Antonio.  Vaxa!lo.nobili.?Ne3poHtano.Pontificij.&CiuIlfs.Iuris,’ 
Perito.vicefimo.fiix  .xtatis.  anno.  vita,  fun^o.  Toannes.  Paulus.  - 
Auerranus.Antifics.ubfequcnti(fimo.  nepoti.  & fux  poAcritati 
vltimo.Pofuit.  Anno  Salutis.  M.  O. 

Nella  fepolmra. 

Ranaldo.Vaxallo.nobiIi.  Neapolitano.  Pontifici/,  & Cioilts.Ia> 

rij. 
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n$.ConruUi(Eino.Kecl3m3Cionum.in  Kegno.Tudict^uiflìmo’ 
qui . fibi v'uens . pofucrat .Anno SaJutis . M . C C C O X X x* 
loanncs  Paulus.  Aucrfanus.  Antiftcs.  Pacrì.  Benemerenti # ia« 
flaurandum.Curauit.  eiurdem  falutis.  Anno  M.D« 


NeH’andar  alla  Ocriftta  è la  bella,  e ricca  cappella  di  Fabritio  di  Saogre 
Duca  di  Vietri,e  qui  fì  legge. 

, D.  O.  M. 

4 

Fabritius  de  Sangrolibì 
Aefuorum  maiorum 
Et  ddccndcniium^ 

Oilìbiis  fieri  curauit. 

M.  D.  L X X X. 

Dentro  la  làcrlllla  fono  due  fepulture,oue  fi  legge* 

D O.  M. 

Suardinus  ex  Suardorum  familfa 
Conditorium  hoc  fam  liaribus 
ViuensPofuit.  An.D.  M.D.xv*»»f 

D.  O.  M. 

Suardinus  ex  Suardorum  famllia 
Poflerorumq;  ofla  hic  donec  vna  gloria 
AlTuniat,quos  vnus  amor  ligauerat* 

An.Domini  M.  D.xviit. 


Denwo  il  Coro  gli  anni  a dietro  era  vna  tomba  de  velluto  negro, come 
dice  Pietro  de  Stc£ino,con  vn  cartiglio  di  marmo,  oue  fi  leggeua. 

Flebile  Amici  oblcqtiium , 

Pierides.tumulo  violas,  Venus  alma  Hyacinthos 
Ballama  dant  Charites,cinnama  fpargit  Amor. 

Phcebus  odoratas  laurus , Mars  ipfe  Amaranthos» 

Nos  lachrymas,  rarx  miinus  amicitis  _ 

Alexandri  Nouolari:e  Comitis  iuuenis  C proh  dolor  ) 8c 
bcJlicts  > & lirtcrarijs  dotibus  orn.itifs.ofla  h*c  qufcfcunc 
prò  tenjpqre.Vixit  an. P.  M.  xxxr n.  Hic  tantdm  mor- 
tem  doluit , qiiod  In  acie  non  cecidiiTet,  quibus  nocus  ^ 
miferè  dcploraturus.  An.  M.  D.  x x x. 


Di  quello  vi 
loroio  Capì* 
rano  fi  mcn* 
fi  >ne  il  Gio* 
uio  nelle  lite 
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DI  S.  ANN  ADE  LOMBARDr.^ 

O N'  rutto  che  la  natlone  tien’vna  belliffima  cappella . 
hé’Ia  chie/a  del  Carmine  folto  Io  ftello  titolo  > non 
dim.eno  dcfiderando  d hauerla  in  luoip  libero,  volle 
• ftbriCarela  prcfente  nel*T8i.  con  Breue  dìGre- 
gor'O  XIIT.  Sommo  Pontefice,  dal  qual  anch’ottcrt 
ne  infinite  indulgenze, e la  dedicò  a quella, che  par- 
torì,e die  il  latte  alla  Madre  del  Signore.  Di  prefen- 
ti;  fi  goucrna  quella  chiefa  da  cinque  Maeftri  della 
natfone , i quali  s'cleggono  nclli  7.  di  Gennaro,  e per  lo  culto  diuino 
qui  tengono  7.  preti,e  3*  clerici , e ciafcun’anno  maritano  3,  pouero 
vergini  della  nationc  con  3 <5-  feudi  di  dote. 

Nella  feconda  cappella,  fi  legge. 

Dominicus  Fontana  patritius  Romanus  , • , • 
Comes  palatinus  Eqiies  Aurntus 
Maior  Kegius  Arehiteftus,  libi,  fuifq; 
PofuitM.DC.iV. 

Nella  terza  cappella. 

lo.Antoniiis  Longus  patritius  Mcdiolanenfis 

Hic  fitus  eli.  huius  facclli  fundator 

Quod  libi  fuifq;  hsredibus  teftamento  legauit.  ' 

oEijt  Anno  Domini  itfoi.  17.  Oftob. 

Nel  marmo,che  Uà  aliante  la  cappelladi  S.Carlo. 

D.  O.  M. 

Aloyfio  Biancardo  Mcdiolano  huius  Templi 

Almo  Gubcrnatori,  addiélo  perpetuo  cenili 

Huic  cappelli  annuorum  lèptuaginta 

Pro  perpetua  Cappclbnia.Rcliquis  % 

. Vero  ad  dccòrem  cappelli  perpetuis.  . 
lo.VincentiusBiancarduscxteliamcnto  ■ ' *• 

Hircs  patnio  bencmeriio  fibi,ac  fuis 
Pofteris  P.  icii. 

Nella  cappella  della  famiglia  Cortona,!!  legge  il  lèguentc  cpit. 
Chrifto  vero  Deo,&  hom'ni,&  Pètro  Apollolorurn^ 
Principi.  Petrus  Io.  Dominicus,  & Annibal  Curtonij  x 
Fratres  Bergomates  Aediculam  dedicarunt. 

Cautum  eli,  erogata  dote  huius  Templi  Oeconomis 
Vt  quotidic  in  hac  Ara  facra  fiant,&  quotannis 

Qjwtcr  folcmnia  iuxra  celebrentur.  In  fefiis 

Diebus  S.  Petri  Apoft.S.Marthii,  S.  Dominici, 

Et  S.Francifci  Affifinatis.Contraftu  cxaiato 

Per  Not.  lo.Berardinum  de  IuUa.24.  Dccembris  t6oS, 

I ^ Nella 


X 
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Nella  cappella  delli  Noris»  e Correggi . 

Io.  lacobi  Noris  Io.  Donatus  Corregius 
Bergomates  facelliim  hoc  Iapidibiis,&  pifturanim 
Argii  mentis  ornatum  reddiribus  aiixerunt, 

Vt  in  eo  duarum  fam.  alumni  vita  funifH 
Iiixta  qu'biis  hic  commune  fepulchrum 
,,  Datum  fupcrftitcs  quotidiano 

Sacro  recrecntur.  Anno  Sai.  M.  DC.  V 1 1 1. 

0 SPIRITO  SANTO. 

Lcuni  Confrati  illuminati  dalla  Spirito  S.  h 29.  di 
Nonembre  del  ri’Jj’.cominciarono  à congregarfi 
nella  chie^  di  SS.Apoft.  c perche  quella  era  inca- 
pace, s'vnirono  alla  chie/à  di  S.Giorgio  maggiore 
acciò  eflbrtati  dal  P.Ambrogio, Salmo  da  Bagnuo 
lo  eccellcntifs.predicatnre  deirordine  Domenica- 
no , che  poi  per  la  fua  fingolar  dottrina  fu  non  fol 
eletto  predicator  ApoTl.ma  anche  Vefc.di  Nardò 
& accrcfciuta  di  gran  num.  s’auuidde  il  buon  padre, che  ne  anche  quel 
la  chicfi  era  capace  a tanto  cócorfo  di  perfone  d’ogni  fclfo,  e qualità> 
che  ne  veniuanp  a fcrtuerfi  in  detta  cópagnia,  & à frequentar  i SS.  Sa- 
cramenti,e che  tutta  via  la  nouella  piata  moltlpHcaiia,  per  quello  nelli 
6.dì  Noucmb.do!  ij'^.la  trasferì  nella  chiefa  di  S.Domenico,  e tutta- 
uia  aumentandofìjdcputaronò  molte  b.1che  in  diuerfe  chiefe,cioè  nel- 
rArciuefcouadojin  S.Eligio,in  S.Pietro  Mart.in  S.Giacomo  delli  Spa 
gnuolijin  S.Spirito  di  palazzo,  e finalmente  i detti  confrati  a 7.di  Mag 
gio  del  comprarono  vn  territorio  fuor  porta  Reale  vecchia  nel 

luogo  per  prima  detto  il  Paradifo.oue  con  gran  preflezza  in  pochifli- 
mi  eiorni  fabrioarono  vna  picciola  chiefa,  nella  qual  nel  fine  del  detto 
mefe  fi  trasferirono,e  nel  is6z.  có  la  diligcza  del  detto  M.  Ambrogio 
fecero  alcuni cap’toli,ne’ quali  fu  flabilito  '1  modo  del  goncrno,  c che 
do  uefTcro  crear  vn  capo,  c^.confultori  ad  honor  delH  7.  Doni  dello 
Spirito  Santo,  e che  fi  doueffero  erger  2.  luoghi,  in  vno  de’qnali  fi  ri- 
ceueflero  le  figliuole  de’poueri  confrati,  e nell’altro  le  figliuole  de  me 
rctrice,!  quali  capitoli  furon  confirmati  dalla  Fel.Mem.  di  Pio  IV.nelli 
i3.d’Apriledcl  ordinando  detto  Pontefice  , che  la  detta  Com- 
pagn*a  iòffe  capo , & Archiconfraternith  di  tutteraltre  Confraternità 
del  Regno  di  Napoli , e che  fott’il  t tolo  dello  Spirito  Santo  s'infti- 
tuifTero,  dotandola  parimente  d’infinite  indulgenze,  e gratie  • 

Non  molto  dopò  fù  ord'nato  di  Don  Parafan  de  Riuicra  Viceré  di 
Nap.che  fi  douefiTe  diroccar  la  prefente  chiefa,acciochc  la  firada  delf- 
Incoronata  andaflb  per  direttura  verfo  Porta  Reale , la  onde  i Gouer- 
narori  cóprarono  alcune  cafe,e  territori;,  doue  con  grandifs.  folennitì 
edificafono  la  nuoua  chiefa  c’hora  veggiamojina  oó  cofigradc,e  Ixlla 

nella 
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t>eila  qual  flì  pofta  h prima  pietra  benedetta  dal  Cardinal  Aironlb  Car 
rafa  Arciuefcouodi  Napoli,  nel  giorno  del  Protomartire  San  Stefano 
dell  anno  ijTtfJ.edificandoui  parimente  il  confi ruatorio  delle  figliuo- 
le,nuc  poi  ne’  fei  di  Febraro  del  i jr^4.  fi  comincari'oo  à i iceucrc , Ie- 
ttandole dalle  mani  delle  donne  del  mondoi  dopò  m progreflu  di  tem- 
po con  l'aiuto  de*Napolitani  li  Gouematori  ampliarono  non  folo  det- 
to Confcruatorio  de’ molti  beili  edifici;,ma  anche  la  chiefa  di  quel  mo 
do,  che  fi  vede,  effendo  vna  delle  belle.,  che  fono  in  Napoli,  ouc  hai» 
Ipcfo  più  di  cento  mila  fcudi,nella  miai  ftà  vn  clero  de'  preti,  e clerici, 
ch'afcende  al  numero  di  trenta,e  nel  tempo  dell  Auucnto,c  di  Qn^rc- 
Cma  fempre  vi  han  predicato,  e predicano  dottiiCmi  Predicatori.  Lo 
^gliuole  di  quello  luogo  fono  da  joo.  e moire  di  quelle  fono  auczzo 
nella  mufica  perarte, e ne'giomifeftiui cantano  i diu  ni  vffieij  cqn 
molta  melodia , e diuot'one . L’altre  figliuole  fono  dall'iAelIè  infìrutte 
alla  vita  chrilliana , & in  altri  cfercitij  neceflarijVQuefte  jncorchc  non 
fiano monache pm* à cert’hore del  giorno  vacano  al!eoracioni,&ad 
altri  cfercitij  fpirituali , e ne  giorni  feriali  attcndeno  a lauorarc.  Per  lo 
gouerno  de’  quali  vi  c la  Madre  goucrnatrice,&  altre  di  mano  in  mano 
con  grandiibm’ordine  affignate  adiuerfi  feruigi,conforme  la  ncceifiti 
del  luogo.  Al  fèruigio  fpinniale  di  cofloro  fono  due  preti  confefTori' 
. vecchi  fono  parimente  gouernate  da  fette  Goucrnatori,vno  de’  Quali  è 
nobile , che  per  Io  più  fuol  effe-r  titolato  , c gli  altri  del  popolo  di  Na- 
poli, i quali  s'eleggono  da  gli  fiellì,  che  finirono  l'anno  del  lor  goucr- 
tipjnella  cui  clettione  intenicngono  trentatre  Deputati  per  eflfcr  la_* 
cittì  di  Napoli  diftinra  in  vinte  none  piazze , nc’  qualiqucfta  cafa  fama 
tien  vn  deputato , il  qual  è de'  confrati , c quelli  vinti  noni  con  quat- 
tr’altrì  de’ quattro  borghi  compifeono  il  numero  predetto , & eleggo- 
no I Macflri  due  volteTanno,cioò  il  nobile  con  trd  del  Popolo  nel  giof 
no  della  Pcntecofte,  c gli  altri  nel  orimo  di  Gennaro, nello  flclTo  gior- 
no della  Pentecollc  maritano  3 T.  figliuole  con  tfo.  feudi  di  doif. 
La  fpefa , & efito,  che  fi  fì  nel  prefente  luogo  in  niririt  le  figliuole , & 
altre  occorrenze  afeende  l’anno  a trentarailia  fcudi,e  più,che  fi  cauano 
dalli  clércitij  m3niiali,ne’ quali  s’cfercitano  le  figliuole. 

Inqucflachiefac  vn  Principal  organo  tutto  dorato  {quìa  gran  co*; 
pia  fono  ricchi  parati  sì  di  fcta.com’anchc  di  broccati. 

Nel  cortile  tien  banco  ptiblico,il  qual  fiì  aperto  nel  i J’94. 

In  quella  chiefa  è vn  bello,  e ricco  pergamo  di  pregiali  marmi  erct- 
to  dal  P.D.Tomafo  Crifpo  nollro  Napolitano  monacò  Cafinenfe , o 
qui  fi  legge. 

Io.  Petri  Crifpi  lureconf.Ncap.  Thom®  mine  ex  Cafllnenfium 
famil  a pictatc  opus crctìum  Anno Chrifli  i^or. 

Nella  capofila  della  Madonna  delle  Grafie  fotto  detto  pergamo. 

Graia  t>b’  Matcr  grata  quod  dcntiir  honorcs 
Accipc,  quod  gratus  dai  tibi  Crifpus  opus. 


Sotto 
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Sotto  l’Altare. 

Sacellum  Dei  Matrì,cui  nomcn  Gratlarum  à Io.  Perro  Crilbc^ 
nunc  Thoir.adicatum , Virginumq;  Sacri  Templi  huiiis  acidi- 
diim>inquo  Temei,  bis  in  hebdomada  fiant  facra,  vt  pub* 
Chr  ftophori  Ccrloni  tab.  caunim  eft  Anno  Salut.  ij8o. 
Idem  Prsfcdos  rogat  ne  quidin  pollerum  nouum  finant,  quo  ' 
tam  pix  menti  I^tisfìat. 

Nella  cappella  de’  Duchi  della  CaAelIuccia  è vn  Chriftodi  marmo  > il 

3ual  fu  fatto  da  Angelo  Naccherino  eccellentiflimo  fcultor  Fiorentino 
qua]  fiorì  nel  itf  to.  e qui  nella  fepultura  fi  legge. 

Cineres  familix  Dauid  ex  Comiiibus 
Roccx  Kaynolx  Anno  Domini  itfoo. 

Nel  marmo,  e fepoIcro,che  flanno  ncH'altar  maggiore,  fi  legge. 

D.  O.  M. 

Cornclix  Clauer  de  Aragonia , cuius  maiorcs  olim  fub  prifcis 
in  Sardinia  Rcgib  mox  fub  Aragoneis  ibidem, &Terragonenfi 
Hifpania,&  Neap.Regno  ampliffimis  muneribus,  & legationi- 
bus  ad  A!ix.  V I.  Ponrficem  Max.  aliofq;  Prinepes , plurimo- 
nimq;  oppidorum  donat'onibus  clarucrunt . Visiona  Spinella 
Mataluncnfium  Dux,  A:  Diana  Spinella  S.  Bon.  Princeps  Mairi 
opt.  nobilifs.  Clauerix  familix  reliquo  pietatis,&  grati  animi 
caufa  PP.  moritur  an.  agens  X L I V. 

D.  O.  _ M.  _ 

Paulo  Spinello.  Caroli  Seminarfx  Comitis  F.  viro  inclytx . vir-  • 
nnis.  qui.  corpors.  morbo,  affeftus.  milirarem.  maiorum.  fni^ 
nim . gloriarn  adxquare  non  potuit.  Viftoria  Spinella  Martij 
Carrafe  Ducis  Maulunenfium  > & Diana  Spinella  Antonij  Ca- 
raccioli  S.  Boni  Principis  , vxores  patri  pientifs.  ob  meritum 
prudentix,  humanitatis,&  iuftitix , quibus  clarilTimuS  fuit  PofT. 
moritur  aj77.annumagensL. 

fi  vede  vn  finto  padiglione , il  qual  fil  fatto  da  Xuìgi  Roderìco 
Siciliano. 

Sotto  la  llatua  del  Vefcouo  di  BagnuoIo,fi  legge. 

Magiflro  A m brofio  Saluio  Balneolenfi 
Ord.Prxd.  Vie.  Gen. 

Neritonenfium  Epifeop. 

Do£lrina,&  pietate  claro 
PioV.CaroIo  V.  concionibus  grato 

Qapd 
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Nel  Aiolo 


Qwod'Ten^lum  confìlìo»  operaq»  auTpicatus  eft 
Prxfedi  ftatium  erìgcndam  decreueruo^ 

M.  D.XIII. 


* Lucx  Imperato 
Ex  vctiifto  digiuxji  genere  orto 
. Maioriim  Aiorum  laudes  zmulo 
Maxìmumqi  decus 
Rebus  prxcl  are  geAis  adepto 
Vt  vcl  hic  eius  nomen  fit  Aiperfles 
Pofttriqj  vna  condantur 
Patri  B.M.FerdinandusFiliusPoA 
Ann.  Sai.  ijr  . . 


N 


« 


Nella  appella  dolConfiglierKicardoèla  tauolifoue  fi  vede)t_a 
Keina  de'  cieli  detta  del  Soccorfo  fatta  da  Fabritio  Sama  Fè  > le  figure 
fatte  a frefeo  nella  volta  di  qiicfta  cappella  fono  opera  di  Luigi  Ro- 
derico,  e qui  in  vnu  fcpolcro  leggiamo. 


lulio.CxfarjjRiccardo  Archiepifeopo  Baren.Religione  inDeu 
Benignitate  inpaupcrcs.  prudentia,folcrtiaq;  agendi  incompa- 
rabili.fc  ciiiufcunq;  r-.rdinis  hominibiis  pnecipuè  fummis  Pqnt:- 
ficibus.probauit.maximèad  Allobroges  leeationc.  difficillimis 
temporibus,  prxclarè.  obita.xtcrnum  conngnauit.'ftudio.gre- 
gis.cum  rcdiret.Ncap.  morte,  occupato . fibi.  non.  immatura, 
iiiis.  praracerba.  Idib.  Februar.  itfoj.  xtatis.  fux  L.  Alexander. 
EpiAtopus , SuelT.  Fab.  Reg.  Confil.  Lxlius . lud.  Mag.  Cur. 
Fratti  opt.  & benemerentiis.  pi/,  & grati  animi,  monum.  Poff. 
Anno  Domini  i6o^. 


In  quefla  chiefa  è la  cappella  della  compagnia  della  Morte  , ò di  Santa 
Maria  delloratione,  & è de’  confrati,  Ai  conAituita  nel  i l’elTcrci* 
tiò  di  coftoro  è di  raccoglier  ptr  Napoli,  c Aioi  cafali  le  limofine  con 
che  fouengono  le  figliuole  di  qiitflo  luogo,  raccogliono  le  figliuole 
delle  donne  del  mondo , che  ftanno  i n pericolo  dei  lor  honore , c lo 
conducono  nello  Spirito  Santo,e  fanno  altre  opere  di  cariti . 

NcH’vfcir  dalla  porta  dtflra  dell  Altar  m.iggiore  è la  cappella  della 
Glori ofa  Rcina  de'  Cieli,  c di  tutti  Santi  youc  refiede  la  dinota  com- 
pagnia de  Bianchi  dello  Spirito  Santo . I confrati  della  qual  s'eAircita- 
no  in  molt’opere  di  cariti,  c particolarmente  afiìAcno  notte, e giorno 
nelle  4°.  horc,  che  qui  nelle  quattro  fefte  principali  deH  anno,  inj 
tutti  li  Venerdì  d.  Marzo  fi  fanno , collocano  a marito  ciafeunanno 
alcune  delle  figliuole  del  fopradetro  conferuatorio  le  più  abandonate 
dcll'altrecondorcdi  onze  . Quefla  compagnia  hebbe  principio 
l’anno  ejtfo.  nel  qual  tempo  fù  eretta  rArchiconfraierniti  come  fi  è 

dett  o 
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tjctto,  epoi  nciranno  nelll  »S.  di  Luglio  fù  confìrmataconla  di- 
ligenza del  detto  M.  Ambrogio  Salino  alla  qual  Papa  Gregorio  X*  » t*- 
concedè  infinite  indulgenze,  e gratic,  tanto  n J riceuer  de’ fratelli,  co- 
m’anchc  in  ardctilo  mortis,  & in  tutte  falere  opere  pie,  come  nel  Bre- 
Uefpcdùoa  14.  di  Nouembredel  1/74.  appare. 

Doppò  nel  douendofi  ampliar  la  cnicfadeUp  Spirito  Santo fii 
necelTario  di  diroccar  il  prefente  Oratorio , e per  que  fto  fi  a confrati 
dato  vn’alrro  luogo,oue  fi  trattennero  fin'alfanno  1 /3o.  nei  qual  tem-> 
po  hauendo  ricciiuto  in  dono  da  Gouernatori  dello  Spirito  Santo  vn 
territorio  vacuo,i  confrati  de  proprij  danari  fabricarono  vn  bclliffimo, 

« degno  Oratoriojche  di  prefen'‘e  ve^giamo,ncl  qual  fi  celebrò  la  pri- 
ma mefla  nella  prima  Domenica  di  quarefimanelli4.di  Marzo  del 
*/82.con  grandilSmo  concorfo  de'Napolitani,perche  dalle  prime  ve- 
dere per  tutt’il  feguerìte  giorno  vi  indulgenza  plenaria , qual  anche 

fin’oggi  fi  gode,come  cofta  per  Breuc  di  Gregono  X 1 1 1.  di  fanta-* 
memoria  fpedito  nelli  3.  d Aprile  del  1/3 1. 

Nell' Aitar  di  quefto  Oraroriofi  veggono  i bei  compofti  architraut 
con  vn  bcl'ifiìmo,  e diuoto  Altare,  oue  fono  freggi,  froniifpiti/,  c cor- 
nici di  candidi  marmi , il  tutto  di  eccellente  architettura. 

Le  Reliquie  di  quefio  luogo  fono. 

Vn ’oflb  del  braccio  di  S.Monica  Madre  di  S.  Agoftino. 

DI  S.  MARIA  MATER  DOMINI, 

• e delia  Trinità, 

ONF’britio  Pignatello  CaualterNapo’'f.cdeirord.  _ 

G erof  domit.fabricò  quella  chicla  in  honor  della.^  5^ 

MadrcdiDio  nel  iJ73.cóBreuediGrt’gurioxiM.  eia  dello  Spi- 
Som.Pontef.edotollad’annu'duc  tToo.  ndemeor-  rito  Santo, 
tile  è Vn  diiiotils.Crator;o  della  S-S.Trinità  col  fpeda 
le  per  i poueri  peregrinici  qua!  fiì  eretto  da  Napolit. 
nel  r T79.nclla  cliicfi  di  S.Arcangclo  a Baiano, indi  in 
S.Pifetro  adAra,  oiicfi  trattenne  por  fin’atfanno  r t93.  nel  qual  tcrfipo 
D.  CamiiloPignatclloDucadi  Monteleonc^ipoie  di  D.Fabritiogli 

concedè  il  luogg,c  chiefa  della  qual  fi  f-mella,  e li  annui  due.' roo.  con  . * 

pafn  di  manteneVuHo  fpedale,  e di  pagar  il  falario  a preti,  & a clerici, e 

folamétefc  Icrbò  la  potcftàcTeleggcr  I preti  a fuo  modo, come  qitefto,  ^ ■' 

& altro  fi  legge  nel  publico  ftromcnto  fitto  frà  eflfo  Duca,  e c6frati,& 
in  quello  luogo  li  ftcìTi  confrati  lìibito  fabricarono  l’oratorio , c'hora 
vegg’amojC  comodo  fpedale  per  1 Peregrini  di  qiialfiuoglia  narionc,  C 
fclTo  ,có  fiaze  fcparate  p«r  le  dónc  co  molta  commodità,  c qui  fi  nce- 
ueno  anche  conualefcenti  oó  fol  di  Nap.  ma  di  qualfiiioglia  nadone,& 

■ in  progreiTo  di  tépo  crebbe  ìa  compagnia,e  di  pntc  vi  fono  rnolti  Sig. 


/ . 
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Titolati, OfficiaUjC  del  Pop.  la  mag.  parte  de  ’ quali  per  (óttiraana  eòa 
• molta  carità  cfercita  roffictodeirhofpitafità,l.:u5doi  piedi  de  Peregri- 
ni có  grandirs.humiltà^rei  ucdogl  alla  ir.éra,ncl  C>rator'.OA:icrC'tano  le 
fuc  diuoticni^e  fra  1 altre  ciafeuna  priira  Domenica  dii  inife  celebra- 
no I orationi  delle  40.  bore  con  concorfo  de’Napolit.  per  le  grandiffii 
me  indulgenze , f gratic  concedute  da  Gregono  XIJl.  alla  Trimrà  di 
Roma,  e comunicate  a qticfto  luogo , 1 habito  di  quefia  confratcrnità 
è fìmilall  altre,  ma  è di  color  rolTo  per  l'opera  della  cirità,ch’eirercita 
coma  tutti  è noto.  I Goucrnatori  di  qucft'oratoriolbno  cinque,  vn_» 
Pnmiccn'o,cbe  per  lo  phì  fjol  efler  Prelato,©  Regio  Officiale, e tjuat- 
tr'altrì  detd  li  Guardiani,  tré  de’  quali  fono  nobtli,c  Talrro  è cittadino» 
s’eleggono  ciaicun’anno  nella  fella  della  Trinità  conforme  a i capitoli 
di  quefta  compagnia . Nel  Giouedi  Santo  i confrati  fanno  vna  bcllilS' 
ma  próccflionci^^  efeono  per  Napoli,  e U’à  laltropcre  pie,che  fanno 
collocano  a marito  alcune  pouere  vergini  con  3^.  feudi  di  dote  , e più. 
fecondo  roccafioiie , accompagnano  1 confrati  morti  alla  fepoltura» 
Nell’oratorio  fono  due  cappellani,  & vn  chierico,  e nella  chiefa , vn_» 
Rettore,  e fette  fìcerdoti  con  tré  clcrici.il  titolo  di  quefta  chiefa  fi  ce- 
lebra alli  8-  di  Settembre,  e quel  deU’oraiorìo  nella  folennità  della  San 
dÉGma  Trinità  come  fi  è detto. 

Neli’altar  maggiore  è il  fèpolcro  di  marmo  con  ftatua  di  bronzo  del 
fondatore  di  quello  luogo,oue  fi  legge. 


Fabritio  Pignatcllo 

. Militi  Hlerofolomytano  S.  Eufemix  Bailo 
Aedis  Hofpitijqi  piorum  Peregrinantium 
Fundatori 

Heftor  Mondslconis  Dux  IIII.  & in  Regno  Catalaunico 
Prorex  Patino  magno  pictatis  ergoP. 

Ann.  M.  DCMX. 


DI  S.  M ARIA  D BLLA  CARITI. 


ELLA  contrada  di  Toledo  principiò  qucft’opr» 
veramente  conforme  al  nome  fuo  di  carità  lòtto  la 
protettione  della  Madre  di  miftricordia  n.l'J;^. 
E furono  di  lei  fundatori  i confrati  Napolitani,  i 
quali  mi  mcdifimo  tempo  s’erano  vniti  non  per 
altro  effetto  fol  per  fouucnir  i poueri  vergognofi 
infermi  di  Nap.  nel  goucrno  de’  quali  furono  or- 
dinati none  Gouti  natoti , il  ^he  hauendo  vdito  PaoJo 
III.  di  fel.  mem.  alli  3.  di  Febraro  del  *347.  concede  molte  indulgen- 
ze a quefia  chiefa , & a confrati , in  oltre  benediftè  la  tauola  ^Noflra 

Signo- 


1 


1 

I 

ì 
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Signora , che  tiene  fuo  Figliuolo  nelle  braccia , c’hor  fi  vede  nelf  Aitar 
maggiore  di  grandifiima  diuotione  > e la  mandò  alla  prcfente  chiefa. 
Poco  dopò  Paola  A cquaiilua  fignora  Napolitana  nel  fiioteflamemq 
lA'  ò a qucfia  cliiefa  tré  mila  feudi,  con  che  fi  doueffe  erger  vno  con- 
Icruaiono  per  le  poucrc  vergini , che  non  haiieffero  tnòdo  veruno  di 
-poterfi  collocare,  ne  monacare , & anche  doiiclTero  riccucre  quelle^ 
donne,  eh  erano  in  pericolo  de  perder  l'anima , e la  vita  per  manò  de 
i loro  mariti,  fntelli , &:  altri , e coli  per  molto  tempo  qui  furono  ri-» 
ttimvc  quelle  tali , & eflendo  molto  il  luogo  aumentato  di  facoltà, 
jHnie  a i Gouernatori  di  riceuer  le  vergini,e  cofida  alcuni  anni  in  qui 
nan  riccuuto  da  di  quelle,  le  qiiali  fono  educate  da  vna  Madre-» 


«iiKi  iccic  ugj  pu^uio  ai  iN3poi!>e  ^cjtr^gono  nc  gii  ouo  ui  ^qucmoicj 
iulénc  fella  del  molo  di  quella  chiefa.  E qiiefti  Gouernatori  Ibno  ri- 
partiti in  nouc  quartieri  principah  di  Napoli,  che  abbracciano  tutta  la 
Città,  c fiioi  borghi,  ciafeun  de*  quali  tiene  cura  di  vifitar,  e fouuenir  i 
poucri  infermi  del  Ilio  quarticro , dandogli  danari,  medici,  medicine, 
opera  vefamente di grandilfima  carità.!  Medici  fonapprouati  dai 
Gouernatori  nò  dimeno  fono  pagati  del  dinaro  commune  della  Città 
nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo . E feruita  quella  chiefa  da  t ©.Padri  della 
congr^gationc  di  Pij  Opcrarij , & è vna  delle  Parrocchie  illituita  dal 
Card.GcfuaIdo  Arciuefc.con  la  compagnia  del  Santifs.  Sacramento. 

DI  S.  GIOVANNI  DELLI  FIORENTINI. 


Della  natione  Fiorentina , e per  prima  fi  diccua_» 
S.  Vincenzo  , a cui  ffi  dedicata  dalla  Kcina  Ifabella 
dell  IJluftrilCma  lamiglia  Chiaramonte  moglie  del 
Re  Ferrante  I.  ( della  qual  fi  è fatta  mcntione  nel- 
la chiefa  di  S.  Pietro  Martire)  & hniicndo  quella-» 
Reina  grandiflìma  diuorìone  a S.  Vincenzo  molto 
fpclTo  vifitaua,  & honoraua  la  fiia  diuotilfima  Ima- 
gine  in  vna  cappella  dentro  lachicfa  di  San  Pietro 


Martire , e dcfider.'indo  di  fir  enfa  grata  al  Santo'comprò  vn  luogo  fo; 
pra  la  llrada  dell  Incoronata  (all'hora  fuor  di  Napoh)  daH’Edomadari 
di  S.  Gio.  maggiore  per  certo  prezzo  alli  tf.  di  Marzo  del  1418.  e qui 
AKrtrA  li  A'  ilrr*  Prlìficii  m^/l<»lìinrk  fiNiln..  P In  Htrrfe  A 


frati  dell’Ordine  di  San  Domenico  con  p.nto  però  che  douclTero  llar 
ferrpre  lotto  la  protettione,  vbcdienza,e  Regola  del  priore,  e fr.iri  de’ 
S.Pictro  Mart’rc  di  Napoli,  c che  le  rendite , che  pcrueniuano  dall’af- 
fittndcl  l.iro  te  rritorio,  e da  gli  edifici  della  Reina  fatti,  ftda  farli,  do- 
uelTerp  feruire  per  lo  vitto  de’lrati  di  qi\efio  luogo , con  che  in  neffu- 
'■  ' no 
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no  futuro  wmpo  il  territorio  predetto,  nc’  fuoi  edifici  fi  poflàno  no 
vcJtrc,nc  alicnare,e  ne  anche  permutare,  e conrrauencndo  li  padri,  1« 
chi< fa , & editici  con  le  fuc  rendite  debba  effere  del  monafterio  di  Saa 
Mar  tino  di  Napoli,  morta  poi  la  Reina  per  molto  tempo  i Padri  di- 
mor.ino  in  queAo  luogo,  affittano  il  refto  del  territorio,  ou*in  breuo 
tempo  furono  fatte  bdlilfime  fabrìebe. 

Dopò  nel  piacque  a Padri  di  alienar  la  chiefa  con  tutte  le  fo- 
briche  alla  natione  Fiorentina,  la  qual  qui  trasferì  la  lor  chiefa  ( ch’a_* 
quel  tempo  era  nella  porta  del  Caputo  ) Se  og^i  fotto  di  quefia  bel^ 
& vaga  forma  l'hà  ridotta, & ornata  non  folo  di  belle  cappelle,  ma 
che  cTvn  bdi’organo,(bffitto  dorato,e  polpito,  oue  Iià  fpefo  più  di  tf. 
mih  feudi  oltre  che  VI  hà  fatto  far  alcune  fiatue  de  candido  marmo 
degli  Apoftoli . Finalmente  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quinto  fik 
fatta  Parrocchia  per  la  natione  folamente.Si  gouerna  quefta^iefa  da 
vn  Confole,  e da  due  Configlicri  della  natione,  i quali  s'eleggonq  da- 
Àun  anno  nella  prima  Domenica  di^  Quarcfima_  dalla  -ftefla  natione» 
Per  lo  culto  diurno  qui  tiene  6.  preti?  e 4*  chierici. 

Non  vò  lafciar  de  dire  come  nella  Domenica  trà  l'Ottaua  del  Cor- 
po di  ChriAo  la  natione  fà  vna  beliate  ricca  prucelfione*  * - < 

Le  Reliquie  di  quella  chiefa  fono 
La  tefia  d’vn  Martire. 

Reliquie  di  Si-  Sininio  Diacono,  e Martire» 

Di  SS.  Proto,  & Iacinto  Martiri . 

Di  S-Euod io  Martire. 

Di  S.  Eufebio  Martire» 

r 

Nella  tauola  dclF  Aitar  maggiore  è Thiftoria  del  Batlefimo  di  Chrifto 
nel  Giordano,  oue  fi  vede  la  riucrenza  deU Vno,e  la  fede  dell’altro , & 
altre  figure,il  tutto  fù  opera  di  Marco  di  Siena. 

Nel  fcpolcro  di  marmo,cbe  ftà  deAra  della  porta  maggi  ore^ì  legge* 

D.  O.  M. 

Qui  è fepolto  il  corpo  dcfMagnifico  Don  Diego  de  Sarmen- 
t^igliuolo  del  Conte  de  Riuadaria  Comencutor  dell  Ordi- 
ne di  S.Giacomo,Capitan  de  gente  d'arme,  CaAellanodel  Ca- 
* Aello  de  Manfredonia,-:  fignor  della  Baronia  d’ Aitino  in  Roc- 
ca Scalegna . An.  D.  M.  D.  X X X < v. 

Nel  lUoIo  apprcAb  la  porta  maggiore.  . 

D.  O.  M. 

Daniel  Federigo  ciui , ac  Mercatori  Fiorentino  qui  cum  ad 
omnia  funima  naius  in  prouiden.  agen.  & conficien.  confi- 
''  liuiAcum  fidc,induAriam  cum  ccleritace  maturò  cooiunge- 

ret. 


tol'ttCfeSARE  DtNGENIO. 

iàmilix  nobilitatém»  animi  nia|;nimdine  acbequaret,moitc  prc* 
reptus>Tui  de(ìdcrium>bonis  omnibus  reliquie  Gemma  Canieiana  ma* 
Termceftils.  Filio  duicirs.  P.  C.  obIftVjld.  Decenb.  M>  D>  Lxxxvk. 
vnc.  an»*x  K,v  « i.  M.  I X.  D.  V I » *> 


r '1^,'  • • 1 ' • 7 , -n.-  ' 

n.d- j i<Gencur*Oricel|artt  i, 

- ii> •'*  ’i  ’ ’Hcfrendn**  , ■ j , 

Non  minili  omniuai  i /i 

Virtutum  laude  iqilànt V f ; i 
Nobiliflimx  fàmil» 

Glorìa'ilhiftrt  :i  > if  •-.fir  d'f 
> • • ^ Pucracrip»^^^  : .nnnu/ 

' V.  Kal.  icxtilis  : 

fv'it  I M.DCXl»  <<i  - 

• Ioann(is  Corneus  t • ì - j»Y- 

• -KòbifisFlorentinus 
Optinue  coniugi  • morte 

Moefliffimus.p.c,;  ni 


’D»  O»  ,M*  ^ 

Horado.  Burgo.  Mutiline . antiquiìfimi»  ac 
Celebem'm.  Aemiliz.  Oppidi.  Claris.  . , 

Parentibus.  orto,  frugi.  viro,  infìgni.  . ^ 

Pietate.  & monbiis.  coofpicuo.  omnibusq* 
Caro.>Michael.  Heredius.  oiffieiosè.  del^atus* 
concordi,  amico.  Poni*  C.  vix.  annos.  L 1.  meo* 

V.  D.  X I u.  obi/t.  Die*  xv  1 1 . lulij.  M.  D*  X C* 


D.  O.  M. 

Antonius  de  Ginis  Antònij  FiL  duts 
Florent.  fibr,  6c  Francifez  Guard.  conn^ . - 
ConcordiB.vhientilnis,  ac  Alexandro»  oc 
Cino  filifs  dile^fs.  8c  in  puerili  etite 
Vita  Amftist  pofterilq;  fuis  omnibus,  fl^einor 
Humane  conditionis  nunc  tumulum  faciundun 
Curauit  Anno  (àluds  M.  D.  X C* 


Hic  dio  Gualcerìus  Panciaticus  ollà  fecondi 
Inclyta,  cui  dedlt,  at  nubile  Flore  genus 
O oijt  Anno  Sai.  M.  DC*  ■ i > >. 

Kicolaus  Biflblus  Angeli  Patrui  veftigfa  fecutttS  exeinplt^  vt 
monear,&  moriendo  viu3r,obfcun  corcciis  fioem  fibi>  fuiique 
ViuenspofuitAn.Sa].M.D*JLixvi>>*  . 


KK  Simo; 


I 


.M 'AiP.'a'JL 


•?,«•(  ■ 'f  ■ ■■  J'»  Cfc'  ■ M-  .iMir.ll  -tl  %'fù/ «r 

-r  »i  ;.*>■  -.s  j j >■  i»  ’ :'i'  noi  •■^iiwina!  fo'  it'; 

• < Simbni«’SitUM?cfi.Rl.Wtr.P.Neap.-  I,  . ;-<n 

M. CCCCXC. ***•  ereptn* Robeitus5iti).proiUi"  .«*■  - 
Ad  eiits  mcmoriani  P.  D.  L X X V » * * *•  ^uod 
Robcrtus  Sitij  memori®  Simonis  Ani  deben 

Ccnfiiiti  eidem  deilinftov  Aidrcasfrater 

Pari  pietate  dccteak,  obijtdic>xjfj  S. 

Aciatis  V.S.  X L*  ».  > . . V''  ‘ : 

J.H.  T;  J>'' 

Thomas  KefalitusToarihisFillusP.  , 

Ve  mors  ita  comimine  Florentinis  orbis  » J77. 

n.  o.  M. 

Bart  holomxtis  BuotittlcntusFIorcntiniis 
• Vjtam  ad  morte  ¥nutauir.obijt<v**‘d 
Die  I V.  Septembris  M.D*  L X'X» 

f.i  -r'i  rn':  ^ 

In-vn  marmo  i deftra  délTAkatimaggioi^e. 

D.  O.  , , 

Lapo  Niccotino.  Lapi.  Patritio  Florenono 

Ang.  Nrccolini  CardJnalis  Agnato,  imuc;1 

Omnibus  corporis,  8c  apimtdoOb^  :ff  > .d  )l  O 

Onianfs.inipfoartarisflcreoxtmfto»  i»M 

• Màrtcfta  Martella  apud  -i  v • i . ì 
'MWam  McdiccmGaUowmRcgfnanì.'  j O 

’i •^familiaribusintima.*  . 1—  i ; r o 
PiIìo‘P.C.Ah.D.MiDaYiXi»p.  ; . t r 

il  dne  marmi  nel  Coro.  ^ • 

D.  O.  M.  a! 


r'A 


lulianus  Beicnda.  • .-if ■ - 

Ef Bcnedctìa Garibaldi cOpiugK  .in*  <-j  i 

pfodeWto  morti foltrtndo  / f:  • 

Concordi  animo  adhuc  viuentci  ' • • ' 

‘ Hunc  tumulumF.G.t^i>i.>  ' 

T D.  O.  M. 

luhusStroaza  Frane.  F» . ' : " • 

PatritiiisFlorent. 

' Hitiacct  'I  t 

' Obift dit^xx. Oélob*  ,'v 

Annd  Al.D.C.L'  oi:  - ;i,u'  > 

Kcl  marmo  a Cniftra  deh’ Aitar  maggiore* 

--c  j' ”D.'  O»  '..’ 

' 'Laurcntib Brandolino Patrir’oFlorentino 

Viro  integerrimo  " . . _ •> 

F.  Georgius  o;to  D.  Ioanm>  reerofolymitam 
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■ 

V^cndus*  & Alexander  fratre^ac  Gerardus  neper 
MeritòruAt>&amòcistneinotes 
PP. 

Vr  i M • Anno  D.  M»  D.  XCII.  die  xv*.  AprfliSt 

*•  • '■  1,  irV.  .1  ,>< Aetatisfiuè  XX>V»  onen^  XX m X«.  ' 

* NelU  cappella  della  famigl'i  Riccia  ^la  tavola  in  wi  è la  Madonnxjj 
. che  n'andaua  nell  Egitto, con  altre  figurcjtl  nittq  fii  opwa  di  Muco  <U 

5icna,e  nella  fepolmra  di  detta  cappella,  fi  legpe. 


' .1 

ki  ; ■ 


>1 


. r.j:. 


Gulielmo  Riccio-Florenp 
Tcntùl*,  & LuiiaoiJBarom  r ;; 
•.'  / 1 . FÙndaton,'  . >;  n;  ■ • r 

Pèit.'Apt.ampliatori fratria-  . 

'Eijlitlionepoti' ' / 

: f • Aloyfius fiatar P.  ; 'ti 

Anno  Sai.  M.  D.  X C V» 


tì 


n.  i •’ 


'U 


Ncna  eapi>‘ella  deUa  Hàmiglia  Rdffa  è la  lauoU  f Angelo  GÌ: 

che  annucù  la  Yerg.  laqual  fu  fitta  dallo  fteffó  Marco  di  Siena. 
^ fi  v..*,h  ™oU  dello  «tir. 

-Marcò  di  Siena, in  cui  è ISoftro  Signore,  cl^c  <;luama  alTApoftoUto  S. 

Matieo,e  nella  ftpoltura  fi  legge.  , ,,i  V/  - ] 

MatthxusMorelliusPart-ir.Plorcnt. 

; " (ivtelusaniniainCCBlisperfruatur 

D.  Ò.  M.  ac  D.  Matth*0'ApoA.  ficcllum,  ‘ 

’ * Hocfuofumpnidicauit,additoq}cenfuvtibì 

perpetuò  fiera  fiant.  memor  demum  humanx 
‘ " Condi tìonis  adhuc  viuens,  reAèqi  valcns,  vt  eius  ollà 

' In  terrii  qaitfcant,fpeculum  iftud,  ac’ca  dcni  humo 


i 


■IGV 


Sibi  pofiìit.  anno  xtatis  fux  Li  i ( . fiiùtis  verò  bumaiù 
Generis  anno  M.  D.  L xx  * X» 


D.  O.  M. 

Michael  de  Hxredc  nobilis  Florendnus , 

Bt  fi  fuis  cum  maioribus  libentius  quiefeeret  > 

Ccrtam  verò  mortem  incertam  prxuiden$ 

Hoc  fibi,  & Pofteris.  M.  D.  L X X I X. 

, ' D,*  O.  . £ t ’ 

Caroli  Strotij  Fiorentini  virilcm  adolcfcenfuli  viitutem  tulgM« 
tem  iam  mirifico  radios  diffundentem,  & ampHlEmx  patrix  da-* 
ritarem  clariff.  fimilix  fpicndorem , & nobilifs.  maiorum  lumert 
maximè  illqftraturam  mors  atra  oppreffir  » fcd  Alphonfus  pater 

hoc  meritorumeius,&fui.nìoeroris;monum?ntoomiiibu$  monu 

menùs,&  honoribusdigrtum  honeflault»  vix.  an.  i^.  b).  xx.  obijc 
- an.a Purtu  Virg.  M. D.L  V * f . vnj Id.  Scg_tcmb.  ^ ^ 


■T.t 


:i- il 

* I 

j.'’ 


ApprefTo  fan 
Ci*,  de’  Fio- 
rcutini. 


Per  ifcrirtu* 
redi  q iella 
chicTa. 
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DI  s A-iì  t.  inh . 

E^nte  Fràoòbftó  cT Aitalo^  Marchdé  di  Pefcani  of 
amò  ilclfiio  tcAaihétó  fatto  da  Npc.  Cefare  Amal- 
fitano nel  I joj.  che  per  remiOìone  de'fuoi  peccati 
n fabrìòafTe  vna  chieia  fbrto  nome  diS.  Maria  d*jla 
Fede , 8c  iui  anco  s'ergefle  vnà  cappella'  in  booor 
dell’Angelico  S.Tomafo  Aio  parétc>  e perla  fabri- 
ca  A fpendeffero  800.  feudi  1 anno»  e ridotta  à per- 
fettionr  A dcAè  per  lo  vhtode.3<>.  Aati  Domenica- 
ni mille  feudi  l'anno , cfTendo  morto  il  Marchefè  Knza  lafciar  di  fe  » e 
di  D. Vittoria  Colonna  Aia  /ht^ie, prole  alcuna,tutt|  i Tuoi  ftati>e  1^ 
ni  pcniennero  ad  Alfonfo  Daualo  Aiò'<;i)eÌDO,n  qùaì  elTendo  obligaco- 
d adempir  la  voluntii  del  teAatore,  non  fa^cò  altrimcnte  la  chiefa . 

Laura  Sanfeuerirìa  Agl/a  deiPrencipe  dioalerno»  e mt^lie  di- Don 
Jnnicii  Danaio  Marche^  del  Vafto,fabricp  certe  camere  in  certi  giar- 
dini, ch’cIta’ppfTedéUa  nel  prefénte  luogo,  oue  threiidena  edm^amhrn 
l'monaAcriò  di  donneAnel  qùal  dopò  la  morte  di  Aio  marito,  vqleua^ 
fiìt  ì ;gioroi  A<oi  nel  fertiigio  del  Si gnore; , ma  cfTendo  morta  cm-Jia  u- 
gnóra  rcftò  1 o'péra  Irtiperfetta . Iodi  AlifonfodiAualo  non  A)io  Majf- 
chefe  del  Vafto,  ma  anco  di  Pefeara  per  la  morte  di  Ferrate  F^ancefeo 
d'Aualo  Aio  cugino^  di  cui  di  fopra  A è fauellato,  nel  *JJ4.  donò  tutto 
quel  luogo  di  Laura  Sanfeuerina-Aia  madre  a frati  Domenicani»  c par- 
ticolarmente a MaeAro  Stefano  di  Ca(Iano»&a  Maeflro  Ambrogio 
Saluio  di  Bagnuolo,  che  poi  fò  Vefeouo  di  Nardo  (di  cui  habbiara  ra- 
gionato nella  chicù  dello  Spirito  Santo)  con  che  fuffe.Aato  protetto- 
ré,e  perpetuo  gouernatorc  de  quel  luogo,m€tr’cgIi yiilcua.Pcr  vttimo 
j il  detto  Maeftro  Amhrpg'ò  tanto  odoproilì  cqn  Fci^jintc  Francefeo 

d'Analo  primogenito  d'Àlfonfo  Marchefe  di'PeA:‘ara,é  del  Vailo  gran 
Camerlingo  del  Regno.padre  di  DonTomaip  d’Aualo  Pacriarcad’- 
Antiochia  » che  nel  if^7.fabricò  la  prèfemé  chiefa  col  conuemone* 
giardini, e camere  di  Laura  Sanfeuerina  folto  titolo  del  Dottor  S-Xo- 
maAa.fn  queAo  luc«o  habitanò  56;  Aati  dell  Ordine  Domenicano. 

In  queÀo  Aeflb  irogo  vilTe  per  molti  anni  D.Tonfiafo  d’Aualo  Pa- 
triarca cfAnttoclitaieue  menòvitxmolcorìdrata,  &cfemplanllima  in 
maniera»  che  pareua  che  col  nomehaturflcancDreJatoicofiumidel- 
TAngelico  S.  Tomafo  Aio  parerne . ^lorì  egli  nelfanno  del  Sip.  12* 
ne'  7.  di  M irzo  nel  giorno  della  Aillennità  dél  Alo  dinoto , c volle  fe- 
pellirA  col  habiro  Domenicano  nella  fepoltura  coiUm'anè  de'Irati . 

Nella  cappella  a dcAra  della  pona  maggiore  è la  tanola  in  cui  è la.» 
Re  Aircniooc  di  ChriAo,oi’e  adorméfatè  le  giiardiie  A5no  come  raor- 
tlBorghino  .tc,mempe  Chn'Aqfale  in  alto.cpn  vni  aititud'rté,che ben  pare  glorlA- 
iiel  ?.  Iib  del  -cato,e.  dua  Angiplj  fppxà  il  ApolcrO,  Bpera  in  vero  l'ira,  c cTìncredibit 
fiioripofi».  bcUczza»il  tuttofa  oj^ra  di  Cio.Aiit9mo  dà  VcricUi  per  fopra  nome 
ve,  ìA  ^ . -i  i j,,  , 


I 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO.' 


J»» 


detto  il  Soddomo  Caual'ere  a /proni  d'oro  illuftre  pktorejil  qual  fior? 
nel 

Nella  cappella  della  famfpl'a  Beghini  l’Altare  Priuilcgiato,  e la  ta- 
vola della  Santilfima  Anniint  at.i,qual  lù  fatta  da  Luigi  Franfonio  Ulu- 
lare Pittor  Borgognone  nel  t6i2.  ^ Qui  anco  è vn  bcUUfimo aitato, 
ornato  di  Lapislazoli«e  d’altre  pregiate  pietrc,e  nella  ibpultura  fi  Icg* 


D. 


O. 


M. 


Vt  dia,  (liorutnq;  (liccelTorum  ofla  coudantur 
V Camillus  Beghinus  Lucenfis 
> Sepulchrum  fieri  curali!  t 
Anno  h Nariuitate  Domini 

Nella  cappella  dedicata  a S.  Francefeo  di  Paobi  fi  legge* 

D O.  IVt 

I , Viator  ifìftc  paulilper 

Ule  eco  Alexander  Leonis,  qui  tot  annòs 
In  aub  ì fecretjs  Prorcgum  fudaui,  hic 
Situs  fumy  & viuens  hoc  fàcellum*  ièpulchrumq} 

Mihiy  vxoriyacpollerisfaciundumcurauii 

AnnoDni  ,ixg2*  . ‘ 

In  tpiefia  Chiefa  è la  Compagna  del  Santiilìmo  Robrìo  y la  qual 
oiijx  la  fefta  principale,con  grandiflìma  folennità  ciafeuna  prima  Do* 
mcnica  del  me/è  fò  vna  bella  proceffione. 


DI  S.GIACOMO,  ET  VITTORIA. 

- ' * 

Q N Pietro  di  Toledo  Marche/è  de  Villafrancai  » 

mendatordcll’habiro  di  S.  Giacomo  de  Spada, e Vi- 
ceré del  Regno  di  Napoli,confidcrando,che  patina- 
no molto  ifoldati  della  natione  Spagnuola  nelle  lor 
infirmità  per  non  hauer  fpedale.  capace  per  lo  goucr 
no  di  quella  natione,  la  qual  teneua  alcuni  infermi  in 
vn  piccioJ  luogo  della  cnic/à  di  S.  Vincenzo , hoggi 
dmicata  à S.Gio  B.uti/la  della  natione  Fiorentinaj  gli  parue  cfpediéte . 
d’èrger  vn  luogo  ampià,  & atto  a tal  e/reito,  e per  qutiìo  hauédo  rac-  i 
colto  biinnaltmofina  da  alcuni  Sig.NapoUr.  e Spagnuoli,  có  Breuedi 
Pwlo  1 1 r.  di  fcl.-mem.  c licenza  di  Carlo  V.  Impcr.  nel  r jt4o.  a 6,  di 
Marzo  diede  principio  a q/la.chit/à,  e fpedale  /«tt’il.tit.di  S.Giacomo  ' 
‘ KK  3 Apo- 
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A}>oftoIo>  tenuto  dalla  natione  Spagnuola  per  particolar  Protettore* 
nd  luo^o  d’incontro  il  Caflcllo  Nuouo  dco  o Genoua  piccola , òue  à 
1 <.  di  CiuEino  del  dett’anno  ct>n  grandifllma  folennità  vi  buttò  la  pri« 
ma  pietra  Tomafo  Caracciolo  Cappellano  Maggiore >&  Arciuefeouo 
di  Cap>oa,  & a tal  folennità  H trono  prefente  lo  fietTo  Viceré  » concor>> 
rcndoui  ancor  tutta  la  nobiltà^  & Officiali  della  Città  di  Napoli,&  ac» 
ciò  la  fabrica  fì  folfe  continuata  > 8c  accelerata  quanto  prima , ordinò 
che  gli  Officiali  delle  com|>agnie  d'infanteria  Spagnuola  dei  terzo  del 
Regno  di  Napoli  ppgalfero  delle  lor  paghe  in  quello  modoivj.Il 
Capitano  vn  docatoi  l’Alfiere  thezo  docato , il  Sergente  tré  carlini , il 
foldato  vn  carlino  per  ciafehedun  mefe  * e li  Continui  ciafehedun  il 
primo  mefe  dell  anno  del  loro  allogiamento  tré  docati , che  tutti  fan- 
no la  lùmma  de  djoo.  ducJ’annoi  tf  che  anche  hoggi  s’offerua  inuiola- 
bilmente,  e lo  ftelTo  Viceré  alfignò  in  perpemo  annui  due.  fopra 
tutte  le  fue  cntKitc , c haueanel  Regno  di  Napoli , c particolarmente 
fopra  quelle  della  Duchefea,  con  che  fi  doiiefléro  mantenere  feicap* 
pcllani,  i quali  haueflfero  di  continuo, celebrar  in  quella  chief3,e  mini- 
ftrar  i Santifs.  Sacramenti  a gli  infermi , & anche  tnfegnar  di  leggere*  e 
fcriuere  gratis  a i poueri  della  naiiònc,  c di  quello  modo  n’ando  l'ope- 
ra aumentando  fin  al  di  prelbnte  > c la  natione  dopò  l'hà  molto  arric- 
chita non  folo  di  md te  rendite,  ma  anche  di  fabriche , vali  d’argento» 
c di  ricchi , C'fnrttuofi  parati  a|  culto  diuino  neeelfarij , al  pari  di  quoH 
liuoglia  ricco  Tempio  di  Napoli.  ■ ■ 

I Gouernatori,che  «ouernano  'pérdue  anni  dì  continuo  quello 
Ii^oco  fqno  7.'  cioè  vno  del  Coofeglio  Collaterale  , vno  del  Coniglia 
de  Santa  Chiara,  vno  Prefidentc  dèlia  Regia  Camera,vn  Caualicr  del- 
Ihabifb  di  S.Gwcomò,  vnrCapitano  d'infanteria, ^no  Continuo,  8c 
vno  Mercadante  della  natione  Catalana?  c s eleggono  dal  Viceré,  e da! 
Conlèglio  Collateral  nella  foiennicà  di  S.  Giacomo. 

Quelli  nel  gòuerno  vfano  grandillìma  diligenza , aedo  a anello 
luogo  non  mmchi  cofa  alcuna,  & in  quanto  app^icnc  al  culto  uiuino 
tengono ordiaarianiéntéVò. cappellani  facerdoti,  facrcllafto,  i^^'dia- 
coni  • & vna  cappella  de  Mufici  con  buona  prouifione  * da  quali  è 
uita  ^uefia  chiéfa  con  gran  follccrtudine.  • 'V 

Le  Reliquie  di  quella  chiefa  fono  . 

VnpezzodellegnodcliafantiffimaCrocedclSignore- 

Vn  pezzo  della  li>alJa  di  S.Barbara  vergine,  c martire. 

Circa  della IJxxlalc  dico,  chequi  fono  riaiuiiiglf  infermi  non  Ibfo 
della  natione,raa  anche  Naprljr.  e vi  Hanno  da  200.  malati  molto  ben 
goucrnati  con  molta  caritik,&  3ioore,enon  li  manca  cofa  alcuna . Qui  . 
anche  nel  M.  O.  X C.  Fù  vniro  tofpedale  di  Santa  Maria  della  Vitto- 
ria, eretto  nell’anno  M.  D.  L X X i ».  dalla  gloriofa  memoria  di  Don 
Gio.  d Aullria  in  memoria  delia  lelièe  vittoria  nauale  nel  painggìo  di 
T " Lucre- 
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JLucretia  d’AfRitto  fìgnora  Napoli  tana  > e d'Agoftino  de  Cordes  con- 
iugi» principalillìmo  gentil  huom  d Anutrfa  Città  dilla  Fiandra. 

noi)  vò  lafciar  de  dire  come  nella  folennità  di  fan  Giacomo  fi 
Vegg^ói  Cavalieri <li  San  Giacomo  della  Spada  tutti  veftiti  dliabito 
bianco  con  Croce  RolTa,  i quali  afiìAcno  cofi  nelle  prime  > e ièconde 
vefpcre , come  anche  n3Ha  MelTa  cantata  , colà  in  verta  degna  da  ve- 
derli , e diil  rtctnorlo‘l!hibito  dell  ordine,  c prima  che  s'edificaircj 
quefio  Tempio  » rcfideuano  ncllachiefa  di  fan  Giacomo  deJlitaliani, 
come  li  è detto  nella  dcfcrìttionc  di  quella  chiefa . 

Quello  facro  luogo  oltre  molte  opere  pie,  che  fà,  marita  ogn’anno 
22.  pouere  versini  tanto  Spagnuole , come  Italiane , con  dote  di  due» 
8o,  per  ciarcheduila,  rtleatta  anche  molte  della  pacione,  i 
Tiene.banco  publico  a quale  fà  dato  principio  nel  M.D.  X C.  VII. 
per  oidinc  del  Conte  d'Oliuares  Viceré  del  Regno  di  NaTOli* 

In  olire  nell!  8.  di  Marzo  del  1606.  z beneficio  pubiico  s aprì,  il 
- monte, otte  fi  preda  gratis  a tutti  fopra  il  pegno  fin'à  cena fomma,nel- 
la  qual  opera  pia  lo  fpedale  tiene  impiegati,  & occupati  da  ia.mil«^ 
feudi.  V . 

A delira  della  porta  roageiorc  è vnlcpolcrodi  marmo  con  fiatila 
vellica  d'armi,  che  di  fono  fuoi  piedi  tiene  vn  Leone,e  qui  fi  legge. 

D O.  M,** 

Subfifte  pcnimpcr  Viator  fi  placet,  vt  quia 
Hoc  tegatur  tumuli^  lege,  fine  Ioannes  lUe 
Vualtheru5abHicrnahimGennanus,incer 
Equefiris  ordinis  viros,  miks  fonifs.  qui 
Corolum  V.  Imp.  Aug.  in  omni  fortuna 
Secutus,  à Conlilijs  ille,  à Icgarionibus , & < 

Przeipuis  muniis  bellicts  fidelem , & firenuam 
Opcram  prxfiitit.  Idem  cìus  filio  Philippo 
Hifp.  & Angliae  Regi  prxftitùrus,  vim 
Germanorunrin  hoc  Regnum  duxic  fed  eodemdie 
Quo  in  Hernicis  pax,  bello,  morbus  illius  • * ” 

Finem  pofuic.  Ergo  tu  qiiilquis  es  miles,  qui 
Hoc  legeris  fato  tuo  ne  terrcre , lèd  cogiu 
Fidem  funimos  Duces  extrìi  bellum  focaimbere.' 
f'bijtXVm.  menfis  Augufti  AnnòM.D.LVi*. 

Henricus  à Pappenhaim  Sac.  Rom.  Imperi) 

Harcditarij  MurfcalchusMilitum  Tribunus 
Auunculo  benemerito,  gradtudinis  creò  cum 
Lachrymis  P.  F.  ■ “ 

Nella  prima  cappella  è la  tauola  denfroui  ta  Madre  de  Dio  co’I  fuo  K- 

Sliuolo  nel  feno , e vi  fono  S.  Franct  feo  di  Paola  , e S.  Antonio  di  Pa- 
oa,  la  qual  fù  fatta  da  Marco  de  Siena. 

' KK  4 Nella 
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Nella  fcpolmra  fi  legpc.  f-..;  » 

Didaco  Orici*  Hifpano  Pr*ft^lo  militi* 
ic  •' Strenuo,  qui  fub  Carolo  V.  Imper.  cum  . . , 

I l . Acerrìmis  nation  ibus  Airorum,Galk)run;iqi  icjicjiSmè  v 
. Deccrtauit'  , ,,j 

EtPortisFcrreri* vxorieiiKpraftantnifiin*,-  , 

Fsmin*.  Anno  Domini  M.D.LXI.Qbi/tw'  . j.  , 

Nella  ftconda  cappella.  ^ 

D.  O.  ; M. 

’ * '•  *1  - • r 

PctroCannizario:Varga.» Hifpano  Eqyitj  • ; 
r I*  InProumciis.  ; V'  . 

- In  Magn*  Vicari*  Cun'fs  • . 
li-  In  Mag.H,egni  buius  iQiliciariatu 

- f Regendis 

• ' In  rebus quoqibelb'cisexercendis 
Genere,  integritatc,  ac  fide  darò. 

.1  ; T Oeconomireliftocenfu 
. li  ..  .Sacellum  erigi, &virgioesquotann» 


I . 


i • 


■Igl 

Dotarì  Cur. 

. > ^ ,VÌX.  an.  X L V 1 1.  men.  V.  dies  v * *•  ' 

M.D.LXVL  ; ; 

Nella  cappella  Cotto  Torgano  fono  due  marmi, e qui  leggiamd 

Alphonlb  à Vcga 

VaUiS(^tiinHtipanianobiIigenere  ono^  • * 

- Hic  in  Germanica  expeoitione  . : 

Diuodiiri  apud  Leucos  , i ' 

Sub  Carolo  V.  C*f.memit.  ‘ f 

I.  ‘ . MoxinRegnoNeapoliraoo  ) 

• InterEquitesContinuoaRcgisGuftodcs  » 

Adrcripms»  ; 

Plurìmirqi  in  regcnd’S  vrbibus 
Rcgiiis  Pr*feAus 

Huruiqi  làcrx  Aedis  Gubernatioois 
Vl.Vir 

Deqi  ea  optimè  meritus.  , „ • 
Oduagcnariusmoritur,  ■ • . 

P.  Bernarainus  Ramircz 
De  Montaluo 

- . Reg;*  Corner*  Prxfes, 

Etvnustxtlliustcftamenri 
Executoribus  P.  M.  DÒ  V. 


■ ( > ■ 
' i 
H 
-A 
. l 


• . Ì4 


Arani 


i 

a 


é 
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,D.  , O.  • M. 

Aram  cui  Alphonfusà  Vega  anniuim  cenfum 
Aureortim  C L X X X.  legauit. 

Vt  in  ea  cniotidie  bis  facrum  fiat 

Tabulis  cxaratis  1 ’ 

CmanuN.IultjCsf^Mafcioo»  ; i 
D.  Andreas  MontaTuus  à-Vcga 
Ex  teftam.  haeres.  F.  C. 

M.DC.V.  - ' 

fucila  cappella  del  CrocifitH}.  r .. 

• lo.FrancifcusTarragO 
. ' « Viuens  vr  morit^us 

Se,  Pofterolq;  fut)S  : • ic-lrì 
t ’Poffcnìonefeptilchri 
, ■ Htc condi  ftatuir.  ì;* 

AnnoDniM.D.LXXtv 

Nella  cappella  della  famiglia  Vries. 

Federico  Vncs’S.  Eufemtz  Bailo  • ' 

Ex  illirflri.Familia  Regni  Arag.  i 
Magno  militi.-e  PraefeAo  . ' 

Caefansà  Lacere  Cohfiliarìo  -1 
Qjrum  Lxxx.  aetatis  ann.  ageree 

Xvt  1 1.  Septemb.MvDi.'l;t.>obi]t* 

Ne’manniauanter Altare  maggiore.  / 

D.  O.  M. 

Acg'dioTapiaf  Reg  Camerae  ;■ 

• Summaria:  Praefidenti  ^ 

Multis  antea  Magiftraribus  in 
HuilisRegni  Prouintijs  -'I 
Probè  pcrfunfto» 

\^ro  admodum  Icucro,  ac 

Sapienti  • 

Carolus  Tapia  F lius  - 

Amantiiiimus 

Hunc  locum  odi  bus,  accineri 
Adoptatnm  dandiim  curau'f. 

Anno  Domini  M.  D.  LXX*i'u^ 

i 

ChriftopHaroToraliix 

TolcranoPeditum  . t / 

Pratf.  Rei  bellics  pcntift  - 
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Laborcsital.  Afric.  8c 
Gallicx  bellis  fub  Carolo  V» 

Imper.  & ob  benè  ^ 

Cuftoditam  * confcruatamq»  , i'  ^ 

Caietam  perannosxv  ( i. 
loannesTorakia  Parenti  opti  -,v 

c P.  • ' 


Alphonfo  ManricoLamiilarisMarchionIs  Fil, 
luueni  prxflantifs.aut  aum  rei  glorie 

Studio  mgaretìAula  Reg.relifla,  in  qua  erat 


Carolo  V.Impcr.Max.carus,Ncap.  ^ 

A Gali,  ob  geuum»fduenit,vbi  ferro  flrenuè  dimicani» 
Morbo  inftliciicr  pcrijt. 

Ioannes  Manricus  Lara.P.Maiarenfium  DucisFiL 
Neap.in  Regno  Prorex  pofuit»  & illius  ofla 
Alibiindignéfepulca,  loco,  & lapide  honeftaujt*  ~ 
M.D.LV1II. 

, '? 

Peiro  Petri  Caftiglii 
£c  D.  iV.  enria  C ardinas  filio 
Siuigliano  fiib  Cacti.  . 

Hifpahiar.  Regibus 

Militanti  annos  XXX.  . 

l - Orbe  tandem  i acato. 

Qdefcere  tancum  penfìtanti 
Ad  regendos  Tarenti  populos» 

Mmo,  ibiq;  mortuo 
Excquut.  tefìanienci  fecere 
AnnoDni  M.D.LXXIX* 

D.  O.  M. 

Didaco  de  T relcio  nobili  Hifpano 
Integre  vite  facerdoti 
Qui  nouem  annos  ìnD.  lacobi 
Xenodochio.  t economi  fiunma 
Charitatc  munere 
Funtìus  eft. 

MagiftriciufdemXcnodochì/ 

. • Vin  benemerenti  non  immemorès 
In  eius  mcmoriam 
^ _ Marmor  hocP.  C. 

Vijqt  inter  niorralts  annosi,  x x.  * 

Lx  hac  vita  dilcciLt  vii  i.'ldusluni/ 

Anno  Dai  M.D.  Lxxxi  1 1 1. 

^ Hic 
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DI  D.  Q1SAR5  D'ENGrNIO. 

H c iacd  Uidacus  Vaidcs  • ~ . » 

A Villa  Vinofa,ac  Afìurias 
Oriundusfiib'Carolo  V.  Imp. 

F.  Philippo,  annos 

X L.  militaiiit.  Difceffit  ♦ 

Anno  Dni  M.  D.  L x x v» 

IV*  D.  lonnnes  Ruiz  ab  Othalara 
Lupircuaniis  htiitis  Ecclena; 
Perànnosxxii..CappcIlaniis  • 

Maior  Tuo  munere  laudabiliter 
Funftns,  vita,  exemplaris. 

Coro  allìdims,  Mufìca  Celebris* 

< Actatis annonim  X C.  obdormiim  in  Dno 
Circa  horam,  qua  Redempror  Mundi 
Pro  nobis  pàti  dignatuseft* 
y.  Aprilis M.  D C A >• 
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M. 


O. 

Santio  Zorrozs 
; _ V.C.Bilbi)!  nato, 

Qui  totius  chrìAianx  clallls 
Sub  Ioanne  Auflriaco 
Fortifi.  Duce  Rationes  ptocurauit 
Deinde  totiiK  huius  Regni  Ncap. 
Arcib.  ac  prnpugnaculis 
Municndis 

Prxfciftus  optimè  fuis  nuincribus 
Fundus,  anniim  agens 
Vitx  Lvi  1 1.  obijt  nonis  luJij 

M. D.  Lxxx;.  if  ■' 

Hoc  moniim.  hxrcdes 
BoncriTcr.F.C. 

Dominus  Francifciis  Carfliò  . 
Hifpanus  vir  Patrittus 
Nec  non  Religionis  cultu, 
Virrututnq»  decere  infignis 
Poftremiim  viuB  adum 
CunaegirTee  . . anitn£ 
Vehiculum 
Hic  flatuir,  quoufqt 
Ad  pcrenrini*m  viram  rcfiirgat 
Obijt  fextoKalcnd.  Mai;. 

Anno  falucis  IV^.  D.  L X» 


Sopra 
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Sopra  della  cappdia  della  Natiuità  del  Signorc,fi  leggCf 
D.  O.  M. 

FrancTco  Parrinct  Tiarchin. 

Coniugi  mira:  fidt  i,  & probir.claro 
Et  lo.Bapt.Pani.magnx  fpti  filio  , 
Suauifs.cckri  fato  pcreirtpto 
Bcarrix  Scaliglics 

MccrensP.  ' 

Coniux  &'  matcr  perp^* 

*•  An.D.M.D.LXXXVr. 

D.  O.  M. 

Alphonfo  Hermofae  militi  Hi^pano 
' Viglialari  orto,  viro  integerrimo 

Q^i  o€lo  annos  in  hoc  Regno  Neapolis 
Kegius  ConfiUarius  fuit« 

Poftea  vero  à Ploilippo  II*, 

HiPpaniarum  Kege  ad  Kegentts  . v 

^ . A Laterc  apud  eandem  Kegiam 

^ Maieftatcm  muncrefungcndumaiTamptus 

A morte  (nuafus  eft. 

' Alphonftis  Hermoìà  exiguum 
Hoc  prò  patrui  merito 
Marmor  in  eius  memoriam 
P.  C. 

Vixitann. LX I r r. 

Ex  bac  vita  dccellìt 
AnnoD.M.D.XCI. 

Carolo  V.  Impcr.  ac  Philippo  Fil.  Regi^' 

• Sn-enuèferuientcsoccubucre 

Quinq;  fratres  de  Salincs  Hifpant 
Ac  Ciuitatis  Burgenfis  R.  D.  M. 

In  Salamanca  pub.  philofbphiam  profcfltis 
Et  Muficcn  febic,  Martinus  militum 
Prxfcdtis  ex  Belgicrbclli  laboribus, 

Phitifi,  Bcrnardinus,  & Petrus  ' 

Signiferi  ambo 
Summar  forriiudinis  viri 
Alter  Germanix  in  Mutinenfis  ' 

Vrbis  expu  gna  tione 
Alter  Fiorentini  Campan'x 

In  Albani  Duc.s  cxpcdlrione 
Pari  fato  pugnantcs  viiliicribiis  Sd^eftorum 
loanncs  Hortcga  Ncap.Carceranusmaior, 

Sibi  & fratr  bus  ficiundum  C. 
bxa,)'  A.D.M.D.XC. 
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. Aìoi/io  Pexinio  GaUò  - T /oì  sTi 

..  Balena  Kegulo  . , . , ; 

Philippus  Maiola  • 

C<MÌlantcmobatnicictam  ■ ir. 

Fieri  curauit.  M^D.  L.  ^ 

’ Actema  vita,  vt vhlat  ••  ' 

D.  Martimis  Alphonfiis  VinaMu* 

' ' '*  Hirpanus  • • • 

Canonteus  Regularfs  Congregatfonis 

Dilli  Saluatoris  • • ‘ ' 

‘ Ethuius  Ecclefìa»  Pcenitcmiariui 
. Ob*it  XV.  Oftobris  • 

M.  DC..V,  ' ' , 

IVIichaeli  Io.  Gomez  Celtibero-Ei^ittl 
Ob  res  domi,  forifq}  (immia  cunvUiuìè^eftas 
/'  Prxclaròw' 

A Carolo  V . Tmp.  Canicrx  Prarfklatn  donato 
Gafpar  patemx  vimuisy  & bononim 
Ex  affé  hxres  dum  poneret,  non  prii^.ì 
Parcntis  ancrts  collceir,  qiiàm  vnà 
Iplé,  eiiifq;  infam  Hicrooynnis 

( O Kci  humanx  conditionem,  ) 

Ab  IiKiìore  Michaele  lo.  fil.  condiintur. 

M.  D.  LXX. 

Nei  ièpolcro  a deflra  delllAlcar  maggiore,fi  legge. 

D.  . O.  M. 

Bernardino  de  S.Cnicc  Hirpanolurifconfiffto 
fi  J tlntcgcrrimo, Regi* Camene  Summarlx  i jII-.  VI 

X V.  annos  Prxfidenti,  doncc  Pij  V.  Pont..  ■ ; i i jt > 
Maximi,  Philippi  jnuiftiffimi  Regis,  ac  ~ . 
Venctonim  feedus  in  Turc^s  fuit,  totius  ! ; 

Chriftianorum  viaricis  claffis  proiiifori, 

Salcntinonim,ac  lapygt*  Proregi,  & tandem 
Prxd'ftx  Corner*  Locumtenenri. 

Ana  dcBclcai'zeconiiux,  momimcntuta  . ; I 
Hoc  pariium  prò  viri  merito 
Er^endnmair.vixft  annos 
L X.  ob’jr  Sept.  Kal.  Aprilis  ' 

AnnoDn*  M.D.  Lxxx. 

I.a  fallo  Fa  della  cappella  della  n.ittotvc  Caiahna,  ou  è l‘Aflfiinta,fù  fòttaf 
da  Notar  Gio. Angelo  Crfciiolo. 

Quella  cappella  fi  goacrna  da  tra-: ff ri, della  nationc  Catalana,e  ncPi 
li  *T.d' A goffo  celi  brano  vòa  printipal-ilìniafcllain  hemor  della  Ma-» 
drediDio>equi  in  alcuni  marmi,ff  legge.  . .<  i 
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/ 

Cxftr  Io.  Aldanilìi.  Equ’cs  HifpanJ 
Patria  de  Vcrtofa  VJx.  XXX  i;f«.  . 

AÀingcnsanimm  moribus  ' ^ , 

'EtDoftrirtaiiacIams  vt  » ’ 

A Philippo  1 1.' Hifpaniar. 

Vtriufqi  Sicilis  Rpgc  ad  Sac.  Confiii  um  ' ; 

Vocatus  max,  ciinv  reditudihf  ■ ' • ; V 

lura  diccbaCf  dum  & maiora  parabamur 
Senacii,  & Populo  dcpioratus  è 
t Vitafan(flifs.aifceilli.vix.an.xxxv  * I.' 

Ob.  M.  D.  L X V 1 1 < (.  1 X.  Kal.  Oecembrif 
Die  vetò  S.  Clemenàs  Papx  > & Mart. 

D.  O.  ! M. 

Vincendo  S . Maria  Hii]>aoia 
Bacc^nonenfì  Catalano!  ' *A 

••  rMunirisPracfcélòfumma. 

Io  traétandis  negocijs 
Diligentia,  ac  fide  i . • ' ■ > 

^ Spedato  viro. 

Qui  ipatium  XL  V tu.  annorum 
■.  Magna  cum  laude  inter 
Monalcs  cxjchim  o|>timo 
Fine  condufit  die 

i-  9.  Februarij  AnnoM.DC«IIX>' 

Angela  S.Maria  vxor  haud 
Intcgrè  fuperftes  cuna 
Lachrymis  P. 


Nella  cajmella  della  fiuxuglia  Bafurta  è vn  fèpolcro  di  marmo  con  ftaf 
tua»  oue  u legge.  ■ j ’ 

Alphonfo  Baiuifo  è Tòro  Hifpania:  vrbe 
Pedefirium  copiarum  Dudoriftrenuo» 

Qui  cum  duo  de  viginri  ferèannis 
. In  re  bellica  Carolo  V.Cxflri 
Egrcgiam  naiiaflei  opcram  . *■ 

Curaqi  edam  ab  codem.'  ■ 

Duorum  oppidorumdòn>ioatU‘  ‘ 

''  In  Agro  Amitemino*  . ” 

Honefiatusefièr» 

tr./A  »Jf»*'"iDeniumq>LucanixinquaProuincÌa 

Regio  nomine  pricrat  ' ■ * 

•b  "•  J Mortem obijlTet 

' . ' HcIconoraNuceriavirocharifi.  acclarifi*F* 

Vix.  an.Lt  *.  ;■ 


1 t 


1. 


'L'ì 

ìV.j 

Nella 
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'Nella  f appella  dilla  làmlglia  MarcfoPafpcj)tB;ndSegigio.dtMab(3gna 

^ Vamaritìo'nciiuóIbjOncfìlcgge*  •'  <.i  1. 

.'’J  ■ Di'  G«  M.  ; jì,  •:!  / • »■•»>  • 

1 ■ .’T'Lope  Mardbnes  Hifpano  Equiri  • !» 

I Confili]  Status  Collaterali,  Kegiob'  r « .•  i <>  .r. 
».  t ■ Irifigncm  belli,  pacifq»  curam  .accepdfGoid  • l i •'u  T 'at- 
• o;-i  Populoobpubhcarum rerum falutcm  i .»  .< 

Ita  caro,  vt  v.àium  mire  icmper  , mjcj! 

Il  I .Dilexerir, ihomuimjCvtpah:ntem  luxerit.’  ' f /rj'r'.' 

v;  '.*,  c . ,iI(àbellaMunizvnanimisconiux 

Gafparis  ,&  Sancii  Leuirum  , qui  ftrenuò  ..  ' 

Legionibus  prasfiierant  cineribus 
RccoUedis  astate fua  LV  I*  ' < 

M.D.LXIX.  = '»  . 

' . ! i .1  . ^ < tÙ 

Nella  car'''‘’li  della  famiglia  Sctaroya.  l * r-  ..  ì ! 

Hicron/mr.XArquioiVaienunò^  !.((! . ’ , i 

.l’^iOU'je.&  lemragcfiarumfplendore  À,;<  r V 

darò.  Hifpans*  Cohorti.  & '.r;''  t . 

Aquilinae  Arci  Praefefto.  . ■ 

Eluira  Ofonox:oniu|iconcordi6J.-  .1  tM 
Petrus  Xarquius  Patri  opt  . 

Luftus.  moeronfqi  folatium. 
or-f  IM.D.LXIX.'  1:'  ^ 

Ncirvltima  cappella.  • 

Petro  de  Ydz  oriundoPatrioò 
C aefaraitguftanoeximia  Prudential 
ÈtTcientia  prxdico,finguIariin  Dtuni  ’ J 

Pictatc,  in  Regem  fide  in  amìcos 
Studio,  in omnes officio.  -m'-T.  . » 

Eleonora  de  Yciz  coniugi  opt.  ;•>  • < •: 

Et  Bi  Mi  mceflils,  Pof. 

Vixitann.  L » «.diesxv  » i i, 

Obijt  Kal.  lulij.  M.  D.  L X X X t« 


Nella  lèpolnira. 

PetrOjécFrandlcoTcifllsLcotnsfiits  i 

Et  Ioann!  Rutilio  illor.  ibroris  RI, 

1 .•  "Claris mUitiaEquiób.Violanta  'ì 

Quadri  translatishic  de  temporario’ 
Sepiilch^n  iPor.  pffib.  ex  viri  fili 
Przfcripto  M.  H,  P. 


• I 


J 


Kclh  /Inda 
dc'urcct. 
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* Nel  Coro  di  qucfta  chiefa  è il  ièpolcro-di  Don  Pietro  di  Toledo 
Viceré  del  Regno  di  Napoli  erettogli  da  Don  Garzia  di  Toledo  lUo 
figliuolo  Viceré»  del  Regno  di  Sicilia»  qui  fi  vigono  molte  ftohe 
di  balTo , e mezzo  relicuo  » e particolarmente  le  yitcorie  » eh’  otten- 
ne Don  Pietro  contri  BirbirótTa  corfaro  di  Solimano  Imperador 
de'  Turchi)  il  qual  coir  tifai  armiti  afiàlcò  nel  ifH.h  Cittì  di 
Pozzuolo»  ciò  dal  Toledo  vdito  có  mille  Cauilier  Nipoiitani»e  molti 
altrifoldatia  piedi  andò  quanto  prìma  a dar  foccqrfo  a quella  città» 
dalla  cut  venuta  fpauentato  il  Oarbaro  col  fuo  efercito  fiiggì  » 5r  è vna 
delie  più  principali  cofe  » c'hibbiamo  in  Napoli  » il  tutto  m ùtto  da^  ' 
Ciò.  di  Nola»e  nel  fcpolcro»fi  legge*.  ] 

Petrus Tolems  : . 

FridericiOucisAluxFllius 
Marchio  Villi  Franchi  Reg.  Neap.  Prorex 

Turcar.  Hoftiumq{;omniimii|}efnbfata  ’ > \ 

Reftituta  IuAitta»^vrbé  mtsnij^  Arce  » foroqi  ''  ’ 

Au&a»  munita  » & exornata  deniq.  toto  Reg.  diuiti/s 
£t  hilari  fecuritate  repleto  » monumentala 
Viuens  in  Ecclefia  dotata» 

Et  à fundaihcntis  creda  pon.  man. 
Vix.an.LXXIII.  RexttXX  I.  : 
Ob*M.D.LMI.VI!.Kal.Feb.  il  ..1 
Marie  Oforin  Pimentel  coniugis  Claris  Imago 
Garfia  Reg.  Sicil.  Prorex 
MarifqiPrifedus  Parcntibu$opl.P»i:  ' i 
, M.D.LXX. 

Nel  marmo»  che  fià  anante  la  cappella  fott’il  Polpito»fi  legge. 

Io.  Martin  ez  de  Quadros  Hifpano  Boethico  . 

Opt.Iuris  Confultu  Hirpaniarum  Phìiippo  Rege 
In  quamplurimis  Regni  Neap.  Prouineijs» 

Duos»  & quadraginta  annos  nato  varia  muncTa 
Honcftiflìmé  gerenti,  totiufq;  militii  in  primis  '7 
lura  diccnti»  ^ fidei  dodrin.T,&  monim 
Intcgritatcm  in  commiflìs,  Regis  tandem  Summarùe 
Pnfìdenti.  Vxormoercns  P.  obi jt  fili  itatis  X 

Annorum  LX.  M.D. Lxxxvt. 

DI  ss.  PIETRO  , £ PAOLO. 

IN  honor  di  aiici  due  Campioni  della  militante  chiefa  SS.  Pietro,e 
PaplQ  Apoftoli  Tomafo  Poicologo  principal  di  Cofiàtinopoli  del- 
‘ * fordiae 


ì 


B 

I- 

a 

à/ 

Hi  I- 


DI  D.  CESARE  DENGENIO. 


54* 


k 


rordioe  de'Senatori»  e di  fchiatca  Kealcidi  cui  fi  è fauellato  odia  due* 
ù di  S.G10.  maggiore  nel  i f 18.  fabneò»  e dotò  la  prefente  chielà  t m* 
ndlanno  1 T7X.eaendo deflrutte  da  Turchi Coro,e  Patraflb Cittì dd 
Leuante,il  Prìncipe  Gio.Ahdread  Oria  códiiOè  in  Nap.  molti  Gred» 
i quali  da  Napolitani  furono  amorcuolmente  raccolti , c gli  furono  aP 
legnati  j.  mila  feudi  l’anno  del  regio  danaro  per  lo  vittore  trattcot* 
mento,e  la  prefentc  chiefa,  c da  quel  tempo  in  poi  fu  polTeduta  da  dee 
ta  natione , oue  di  prefente  fi  celebra  alla  Greca  > oue  concorre  tutti  | 
Greci  > di  prefente  fi  goucrna  per  maellria , e ciafcun'anno  colloca  2. 

Souere  vergini  della  natione  con  Jd.  feudi  di  dote  con  le  limofine,che 
raccogliono  dalla  natione,e  dall  habitatione  de'  Grecala  Arada  oggi 
riden'il  nomcye  per  tal  cagione  vien  detta  de'Greci. 

DELLA  C 0 N C E r T I O N E. 


NEIl'anno  ixSj.Ii  Gouernatorì  di  S«Giacomo  de’Spagnuoli  otten* 
nero  licenza  da  Gregorio  X > t i.di  San.Me.di  £ibrìcar  la  prefentc 
chiefa  con  mona  Aerio  fono  tii  della  SS.  Cóccttione  per  le  vergini^chc 
portano  I habuo  di  quella  K.eina,cioé  habito  biìco,cordone  di  S.Fran> 
cefco,fcapolare  torchino,  velo  ncro,có  picciola  Im^ine  della  SS.Coa 
cctdone  nel  petto,echcfuAcro  Aate foggette al  Generale  de’ Frati 
Minori, & in  fua  aflènza  al  Prouinciale  della  Prouintia  di  Terra  di  La- 
uoro,  e co  tal  occafìone  il  medefimo  Pontef.vi  cócedi  grandifs.indulg. 
che  poi  furono  confìrmate  da  SiAo  V.  di  fel.  m.  e così  li  Gouernatorì 
fabrìcarono  nel  cortile  di  S.Giacomo  vno  princtpai  monaR.  Con  bella 
chiefa  nella  pubJica  piazza  di  Toledo,doue  D.Pietro  Girone  Duca  d* 
OiTuna,V  icerè  di  Nap.có  gradir$.folennitì  buttò  la  prima  pietra  bene- 
detta da  Annibale  di  Capua  Arciuef.della;Cittì,e  ridona  a perfettione 
la  chiefa  col  monaA.cominciarono  a riceuere  alcune  figliole  verg.della 
loro  natione  com’oggi,douc  di  preslte  fi  rìccueno  iS. monache  gratis» 
e fenza  dote  alcuna  filinole  de  padri  c’habbiano  feruito  la  MaeAà  del 
Kè  in  camehi  importati,e  l'alire  pagano  8oo.fcudi  didote  per  ciafehe- 
duna,  e lo  fpedale  dona  alle  monache  (che  fono  dinu.80.  quanto  gior- 
nalmente hSno  bifbgno,c  circa  il  culto  diuino  tengono  vn  fagrefiano» 
■o.fàcerdoti,  e 2.  cicnci,  militano  fono  la  Regola  di  fan  Francefeo* 
L’infcrittione  ch’è  nella  3 . cappella  c tale.  m m 

NicolausElleboot  Belga  cumapud  III.  & B(.  Ant.  de  Pcrrenoto 
Granudarum  S.R.£.Cardinalem,multofq.aIios  Regni  Proreges 
plurimum  valuifTet  fìbi,fuifq;  hxrcdibus,  8c  fiiccefToribus  hoc  fa- 
cellum  ab  Oeconomis  Regii  hofpitalis  D.  lacobi  Hrfpanorfi  ob- 
tentum  Iiu:eparronarii,&  quotidiano  facro  conAituto,  quinq:  au- 
reonim  cum  dimidio  cenfù  in  menfe  addito  crexit,qux  cum  Ifa- 
^Ila  filia  yxor  lu.BaptiAx  de  Alexio  Regix  Cancellaris  Scribe 
'*  è mandatis, qui fcpuitiirx pMtate  xrc  proprio  , . reddidit 
<xequiturobì;tfcptuagenarius  U?KaL  Aprìlis  ido8. 

LI  Nell* 


I 


NAPOLI  SAC»RA 

NelIacappeWadelIafaniiglra  prti2>  fi  legge*  , ' 

Ofli^is,  & cineri  delegit  Didacus  OrùSE 
Vt  iaceant  terram  poftcritafqi  fua« 

M.  D,  X C I.  ^ 

fuor  di  detta  cappcUafono  tre  fepolture  con  queft  epitaffi^ 
* A.  r'.-mirS  Alonfe  Orna  Caoitan  Enti 


ha'didò'a’ó  cafa  S.de  S.lagQ  trieuta  dwados  por  vna  vea  por  el 
Banco  de  dicho  SJagoalos  a-»,  de  Mayo  itfo7.  que  ^ ?«^do 
de  hazer  con  liccnciadc  los  ienores  maefiros  concedida  a tó, 
de  Marzo  ano 

Mie  iacct  Petrui  Coliunna , qui  Regali  Hofpitali  S.  lacobi 
fpanorumper  ann.4/..fidcliter  infcruiuit , demum  Occono; 
nus  obijt  Kal.  Februarij  an.  *6*7. 

Annìlnl  exiguotunriH'atnr  Marra  f-muenro 
l^rales  cincrts  f^arge  viator  aqu  ) 

Apprellq  faltar  maggiore  fono  tre  icpolcri  con  flatue  di  marmò  j O 

qui  leggiamo.  ^ m 

D.  O.  . M.  . 

Porri*  Coniliae  Hifpan® 

Michaelis  ,&  Beatricis  Conili*  Fil. 

NobUilfim*,  ac  yirtute  clariflun*  foeoun® 

Ferdinandi  Maiorghx  viri.  . 

|3.FraoGÌfcus  Bcmaldus  de  Quiros  Regius  Conulianus 
Et  Gener.  amantifs.  P.  « . • 

Obiit  anno  M.  D.  L XXXXVII.  die  xx  v. Oaobns  . 

D.  Q".  ^ r«i  . 

Ferdinando  MayorgaHìfpano  patri>&  Ifabell*  Coltili*  hi.' 

Clarils.nohilitatis  rpedatifi-viro 

Is  Regni  incredibili  omnium  ordinum,  cum  P*“rimisPr^g«m 

Approbationeà  Secretis  Confdiis,atq.btensfupremicumau^^ 
Grauilfimis  muncribus  perfuniSus  è v;ra  decedens 

Secellum  ex  xdificandum  teftamentq  Icgauic  _ , 

Quod  cum  D.  Petrus  filius  Polignan*  Ciuit^is  dominus 

Morte  pr*ucnnis  non  perfoluern 

D.Francifcus  Bcrnaldm  de  Qiiiros  Regius  Confilianus 
D.  Beatricis  Ferdinandi  fili*  vir  è focen  teftaincnto. 

Et  Icuiri  voluntate  pofitis  geminis  foccronim  fcpulctiris 
Exh*reaitarioaercercxit,6t  omauit. 

Obiit  Anno  Domini  M.  D.  H G.  Die  v>  * *•  Sept. 
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DI  s^ANt A Brigida: 

p.D.Gio.Batrifta  Antonini  de  Padri  dcirOratoriò  Neiiafrad* 
della  cittì  di  Linciano  nel  Regno  di  Nap.  diottri-  s.  Agnda* 
na,e  di  vita  csèpiare  nel  palagio  che  con  fuoi  danari»  hoggi  detta 
e di  D.  Giouanna  Chciieda  moglie  di  D.  Pietro  di  di  D.  Fràce^ 
PucntCjComprò  da  Giolèppc  NTolcs  ì JT»  di  Febraro  (co> 
del  IO.  ergè  la  prefcntc  eniefa  in  honor  di  S.  Bri- 

§ida  Principefla  di  Noritia  chiara  per  tutt’il  mondo 
perla  fantitì  della  vita , com’anche  pel  dono  di 
profetia  . Qnefta  chiefa  oggi  con  concorfo  grandiflìmo,  si  per  le  ron- 
fc^oni,  comanche  per  la  frequenza  di  Sacramenti,  e Sermoni  » che  fa 
loftcffoP.  è molto  frequentata.  In  oltre  ouhi  detto  P.M  erettola^ 
Congregandella  SS.Concenlone  della  Madonna,e  di  S.  Carlo,  c do 
«étilTiuomini  fecolari,e  fri  l altre  opere  pie,che  fanno  vifitano  U Spe- 
dalt,&  galce,e  carceri  deirArduefcouado,e  del  Nuntiodi  Nap.  fouc- 
nendoli  con  larghe  limofìnc,e  fanno  alir’opere  pie,nel  GioucdKimto^ 

La  fera  efeono  in  prnceflìone  per  Nap.  con  li  mifieri  della  SS.  Pam^ 
ne  di  N.Sig.battendofi  per  amor  di  quello . E la  confratcna  detta  di  S. 

Gio.Battifta.  & è d’artegiani , l'habito  di  coftoroè  di  color  bigio  con 

cordone  nero  con  fétte  nodi  ì modo  dì  quello  » che  San  Cai^  ordino 

nella  fiia  confrateriaJn  Milano, in  memoria,  che  N.  Sig.  fparfe  per  noi 

peccatori  fette  volte  il  fuo  pretiofo  fangue.ll  cappello  è nero,  con  cor 

done  b'gio,portano  nel  mezzo  del  pettoj  Imagine  di  N.Sig.  AfTunta, 

nel  iato  deAro,e  finiflro,di  S.Brigicia,e  di  S.  Gio.  Battifta.  Souengono  i 

potieri  quando  efeono  da  fpedali,  e particolarmente  prcn,e  clerici  fiv 

ra Aieri,  ciafeun  Sabato  ,e  nel  giorno  della  Natiuitì  del  Sigtmre,  di  Piw 

fca  di  Refurrettione,  della  Pentecofte, della Natiuità  di  fan  Gio.  Batti- 

fta , c di  fanta  Brigida  danno  a mangiar  a poueri  vergognofi , e fanno 

altr  opere  di  carità.  Per  lo  culto  diuino  il  padre  già  detto  vi  tiene  cinqì 

preti,  e due  clerici , e nclli  giorni  di  felle  qui  ne  vengono  dieci,  e piti 

^ocrdbtì  a celebranti. 

DI  S.  MARIA  DEL  CARMINE. 

« 

*Odcafìone,che  fpronò  D.  Ifabella  di  MendoZza , 
AfarconaMarchefa  della  Valle  ad  edificar  oueAa-*  S^tto  U Par 
chielà,  e monafterio  in  honor  di  S.  Maria  del  Car-  locchiadit. 
mine  per  le, donne  Spagnuole  conuertiie,fu  per  ha-  Aunadi  p»- 
uer  ella  conuertita  con  le  8.  ammonitioni  vna  donna 
del  mondo, e dopò  dellaltrc,  non  parendole  conue- 
niente  tenerle  nel  proprio  palaggio,  e per  tal  cagio- 
cione  de'  dici  danari  Dell'anno  Keo.  compro  alcune  caie  > le  haucn« 

" ' H 2 dtk  ' 


V«  Chrico,' 
adilw'>fiì  trat- 
to ditto  loco 
con  r aifcnro 
del  Cardinale 
G-'fualdo  Ar 
ciuifcou.  dal 
qaaia  iliron^ 
itioilùi  alci»] 
ni  capicolfc 

App-eflo  il 
paUggio  del 
de’ Viceré  di 
Napoli» 
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dolc  accomodate  a modo  di  monafterìo  con  ptcci^Ia  ^h/c/ji,vi  coHccò 
le  dette  donnei  dopò  di  mano  in  mano  qui  fi  fono  ritirate  deU'aItre,in 
tantojche  di  prefente  ve  ne  fono  da  /«.che  viuono  di  limnfinekL'hab^ 
to di  coftoro è conforme  quel  de  frari  del  Cannine  «fono  goucrnate 
da  4*maeftrì,  il  primo  fuol  eflcr  ^pre  Regio  Officiale , il  fecondoè 
l'Auditor  del  Campo>e  due  Capiuni  d Infinteria  SpaBnuob»e  la  Mar 
chefa  della  Valle  lenomina , e poi  il  Viceré  di  Naf»ll  i elegge . Perlo 
culto  diuino  qui  tongono  tre  làcerdotiy&  vno  clerico. 

DI  S.FRÀNCESCO  XAVIER. 

AS.Francefco  Xauier  compamo  di  SJgnatio  Loyo!a,&  Apoft.del-’ 

1 Oriente,!  Padri  del  Giesù  han  dedicata  queAa  chiera,oue  ne  ao« 
di  Nouemb.dcl  itfaa.celcbraronola  i.melT3,come  di  prefente,  e dal* 

1 bora  in  poi  han  predicato  , e prefficano  al  popolo  ne  i giorni  da  loro 
determinati, c fanno  gli  altri  efcrcitij'  fpirituah* come  fogli'ono  j?  falutc. 
dell'anime.Habitano  in  qfto  luogo  t2.  Padri  della  cópagnia  ijel  Oicsù. 

D i B,  i p j R I r 0. 


Pff  ifcrittu-  Th  chiefa  incontro  il  palazzo  deViccrè  di  !?ap.  e la  ftrada  da  lei 
xe  de  Ila  prc-  ^ prende  il  nomc,perche  fi  chiama  la  ftrada  di  S.Spirito.  Fu  ella  nel 
|émc  chiVa.  i3^^'Cdificara da D.  ApoAoIo Arciuefc.de Nidicolis monaco dellor* 
dine  di  S.Bafilio,  e compagni  dcirArmenia, nelle  pertinenze  d’Echia,.. 
apprefib  la  via  dalla  qual  fi  v^  alla  chiefa  di  S.M.di  Piedegrotta  di  Nap. 
e terra  di  S.M.di  Reai  Valle  di  $cafàto,il  fiiolo  oue  fu  fatta  la  chiefa  era 
di  Landolfo  Caracciolo  CaiulierNapoht.  il  qiial  nel  medefimo  anno 
d concedè  al  detto  Arctuefo.e  cópagni  per  i<>.  onze  d'oro,  de*  quali  7. 
ne  lafcio  per  l'anima  di  TomafaScrignara  Tua  mogltcCfàmi  liafpenta 
nel  Se^io  di  Montagna)  còche  fubitodouefTero  erger  la  chief^doue 
pregafKro  Dio  p>er  1 anima  di  aiie)Ia,e  l'altre  3.onzc  prometteuano  pa 
gar  al  Caracciolo  fra  termine  ai  4.mefi,  come  queAo,  & altro  fi  legge 
nello  Aromento  fatto  da  Not.  Oddone  d’ Angiolo  di  Nap.  nello  Acnb 
anno'a  aS.di  Mapgio.NeI  qual  luogo  i detti  Padri  habirano  da  * ^4.an- 
ni,ma  nel  *448.  Il  P.  D.Paolo  Antonio  Bentiuoglia  Gcner.  de  Frati  di 
S.Bafilio  dell'Annenia  con  Breue  di  Nicola  V.  Som.  Pontef.di  FeLm. 

■ »,  à richieAa  di  F.  Antonio  della ‘Rocca  monaco  dcllordine  di  S.  Dome- 

nico concedè  queAa  chiefa  alla  Aia  Rcligionèi  Indi  nel  ijSj.  incirca 
£ì  diroccata, trasferita,  e di  nuouo  fabricata  nel  luogo , ou’è  hoggi  per 
ampliar, & allargar  la  Arada  del  Regio  Palazzo,  il  tutto  fA  fattoi  fpefe 
delRè.Aiutò  molto  alla  fabrica  Iranccfco  Aluarcz  de  Ribera  Luogo- 
tenente  della  Camera  della  Summaria , come  neH‘£pitaffio  » che  fià 
lù  la  poca  del  Coauemo  di  qucAo  luogo,li  legge. 

^ ; HWiiì 
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X ' lUaftri FrancifcoAl^^reiE de  Ribcra  ’ ir;  % 

Kegis  Camer*  Locumcenenti 
. Etominicani  ihtres  pofuerCf  . 

Etemmiplèin  SpiritusS.  amore  fpem  locam 
Sua  opera,  vel  pietate  totam  férd  hanc 
S.  Sptritus  facram  Aedcm  luflrando  reftitutc 
Opttsveròab  Illullr<ifimo,&£iccellentilllmo  Marcinone 
De  Moadcyar  Prorege  flierat  defìgnatum  '( 

M.  D.  L X X X I V. 

Habitarono  in  quefto  luogo  per  molti  anni  i frati  Domenicani')  mxj 
Dell'anno  ifpi.  vi  vennero  i Frati  della  Congregatione  di  finta  Maria 
della  Sanità , che  di  prefente  vi  fono  di  num.  4<>*  i quali  mentre  cho 
quefio  (criuiamu,  ergono  vn  bclliflìixiQ  Altare  di  pregiati  marmi,oue 
Ò>endeno  più  de  a.  mila  feudi. 

Nella  cappella  della  fimiglia  DJez  Oaiu^  vn  marmo  co  fìmil  infcrìt, 
D.  O.  M. 

Francifem  Dicz  Daux  clarifCmo,  atque  nobiliflimo  Hifpania* 
rum  genere  natus,  quod  celebri  in  Darocx  Aragoniz  vrbe  Illu> 
ftri  Heroiun  ferie  prcfulget , Philippo  1 1.  Au&ix,  Hifoania- 
rum  Kcgi  ter  maxtnio  in  Italia , àc  Maximiano  Czfiri  femper 
Augufto  in  Germania , & Pannqnia  quadraginu  annos  domi» 

^ . .r-  militixq.flrenuam  opera.m  prsflitit,  ac  Ncapolitano  in  Régno 
• ; IlluAriflimis  OfTuiix  Duce , & Mirandx  Comite  Kegiam  vi> 

' -ccmgerctibi)S  Prxtorianx  militix  aferìptus,  6c  Thcutonicx  co- 
horti^rxfe&ura  decoratus  hoc  ficellum  adhuc  in  viius  agens 
Deo  Trino,  Se  Vni  dicatum,  erexit,auxitq;  trigintaaureorum, 
annuo  c£fu  fìneulis  diebus  in  hac  Ara  fiera  fierent  in  Dei  Opu 
Max.  Si  Ghriìtipàrx  Virginis  honorem , ac  Pal&onis  Domini 
Noftri  lefu  Chrifti  njemoriam  poft  redemptos  mortales  no; 
nagefìmo  q^auo  fùpra^  iniltcflmum , Se  quihgentefimuin. 

La  tauoIa,ch’é  nella  cappella  di  finta  Barbara  vergine,e  martire,  den^ 
Croui  la  fteflà  finta  nd  mezzo  dcifApoftolo  San  Giacomo , e fin  Do- 
menico, e'fa  tauola  deH’adorati one de' Maggi, che flì  nel  Coro  di 
quefta  chiefi,  furono  opera  d’Andrea  di  Salerno.  i 

ApprelTo  la  porta  picei  ola  di  quefia  chiefi  è vn  fepolcrocon  ftàtua 
marmo, con  fimi!  mfcrittionc.  r * ' 

' I'  I 1 1 • • j •“'* 

Hic  iacet  corptis  nobilìs  viri  Domini  Viualdi  militis  de  Miliao 
de  Marfilia  liegij  Cabcllani,  & Caftellani  Caftri  Qui  de  Ncap. 
lacer  in  tumba  in  prxfcnti  cappella  conflruda  in  Ecclefìa  & 
Spirimi  Armcniorum.de  Neap.  qui  prò  fuorqm  remiffiono 
peccatorumob  fidcmfinceram,&affcftionem  intrinfecam, 
quam  habcbac  erga  fundillìmam  Trinkarem,  vnde  verfus. 
i LI  3 Clan- 
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Claudicur  in  Tumba  dominus  ViuaWus  in  ifU 
NobiliSt  atque  miles.  tam  diélus  de  Miluo. 

Quem  genuit  clarum  mundo  Madil  ia  dora* 

Hìc  CaAeUanus  Oui  Caftrì  tiru^tus  & 

CatnbcUanus  Domini  K^ispcramatus. 

Hanc  quia  dcuotiis  vistit  Trinx  Deiuti. 

Condì  mandauit  Ixta  aim  mente  cappellani.' 

Poft  hanc  dotauit  terrarum  munere  grato.  ^ 
pofìtxq»  iacent  tenimcnto  Partnenopenfi* 

. Plagia  dat  terras  fìc  eft  loais  ille  vocatus . 

Vt  dimiftantur  Pamimqj  fuiq;  reatus. 

C^a  celcbrent  miflas  fratres  cum  mente  benigna 
HocflatuitfratribiisConuentui  ... 

Hoc  vt  in  altari celebreturmififa beato.  • 

Bis  celebrando  die  fic  teftat  regiila  rato. 

Hoc  fuit  in  paflo,quod  fratres  quolibct anno, 

Vtq»  die  mortis  fux  elTequiz  venerar*. , 
l^otefiando  miks.  fiatuit  cum  fratribus  ifta. 

Vt  fi  non  fiam  ipfi  valeant,  & hiredes 
Fodera  mutare  terras  ad  fcreuocare.  . 

Atq$  Àcerdotem  prò  celebrando  locare. 

Segiìè  nello fleflbièpoTcroJ  . .. 

Hic  iacet  corpus  Domini  Viùaldoni  déMihao  miiiM  Regij 
Cambellani  j & familiarìs,  ac  Caftellani  Regij  Caflri  C^i  do 
Neapoli>qui  oUit  Anno  Domini.  M.CCC.dic  . ind7  . 
ctiius  anima  requieftat  in  pace  amen. 

Ke’»annìjchefonoappreffoIafagreiU3,Ieggìamoij.  • . j 


ì’  » 


Ioanni  Moles  ' . . . . ^ 

Sanft*  Roman*  Eccltfi*  Cardinah 
Gerunde  in  Iberia  illullri  genere  orto 
EÌoquentia»  doArina,  ac  pictate  infigm  ’ 
Difeordijs  inter  Summum  Pomifìcem  Nicolai^m  V* 
Et  Alphonfiim  Rcgcm  I.  f«a  folenia  fcdatis 
Kegum  Aragooi*.  & Caflell*  ad  Pont.  Max. 
Pium  li. ac  Sixtum  IV. aliofn»  Priociws. 

^ Et  Reii>ub’icas  ad  eonim  bella  pacanda 

' Oratori»  acqi  Itali*  pacisCompofitori 

lul'us  Moles 

Netantì  viri  fu*  genris  poft  annos 

C X X V.  memoria  pcreat  P.  M.  D C.  V 1 If 
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Irancifco  Moles 

Nobiliute  claro,ac  Turi  Oppidi  Domino 
Reno  Qittftori,  ac  Veredariorum  PrzfèAo 
RpudfuosKegesin obeundts  muncribus 
Fide»  atque  auaoritate  cximio«  in  amicos 
' I4beralicate>  fiimma  in  Deum  dile^one 
Virp  prxftamiiCmo 
jiilius  Moles 

Parenti  opcimoi  ac  picntiflìmoBe.  Me.  P« 
yixic  ano.  Lxxi.  obijt  M.  D.  L x < i <• 

lulio  Moles 

■ *■  ’SacneThcologix  Dolori 

Ecclcfìx  Altemurs  Antiftiti 
Spedata  fide»  ac  religione  pnedaro 
Ifl  arduis  Apollo  licx  Scdits»&  Philipp!  ( r' 
Hi(^aniarum  Regis  rebus  gerendis  viro  Iblerq 
Et  integemmo 

Qui  ad  fiiam  expiandam  aninuua 
Tempio  hoc  libi  nxredeconAituto 
Qjiptannis  binas  Virgines  dotare 
Et  quoudie  Aera  fieri  mandauic 
Patres  Prxdicatorum  Ordinis 
Crad  animì  memores  monumennun  poluereì 
Anno  M.  DC.  V * * «• 

Annibali  Moles 

Tntegritate»&  grauiute  preflanti 
fn  publicis»  & maximis  negocìjs  agendis 
lureq;  reddendo  fumma  cum  laude  veiiàto 
A Philippo  < t.  Catholico  Rege  in  Hifpanàl 
Ad  fupremum  Italix  Conliliiun  còìlocató 
Mox  Neapolim  ad  Regia  lura  menda  milTo 
Qpòd  ità  oì  cundis  optimèlf  gclTeric 
Vt  mortuus  tri  Ile  fili  defidcrium  rclinquens 
In  poficnun  memoria  fit  fempcr  vidurus 
lulius  Moles 

Fratri  carilfimo  amorìs  mutui 
Ac  merìtorum  caofa  Pofi  M.  DC«  v > t; 

' * ‘ . 

Beatrici  Tolofe 

AnimiAcorporis  magnis  dotibusomatJx 
Claris  maioribus  xditx  pudicidx  excmplo 
In  Deum  Kdigione , in  egenos  charitate 
In  virum  fide»  in  libóros  aduc^one 
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Bi  fiios  gratitudine,  atqiie  obferuantia 
Marroni  incomparabili 
• lulius  Mqles. 

Matri  otmm.'Ci  ac  amantiilimz  Be.  Me.  Pof* . A 
Vixit  ann.  L*  deccflic  M.  D.  L X * * * *.  , .1 

Meraor.  Ferd.  Ortiz  CaIdcrpn.Hifpani  miKt^  * 

Signiferi  obijt  Anno  Domini  M.  DC.  > *.  ‘ 

Auante  l’altare  maggiore  è vn  lungo  marmo  con  tal  epitaffio.' 

D./  0.  M.  ^ . i 

Reuerendiftimo  P.  Fratri  Bartholomxo  Mirada  Cordub.  Ord» 
Prxd.Sacri  Palati)  Magifiro  Summorum  Pontifiaim  Vrbani 
Vii.  GregorijX  i i ijt.acInnocenrii'IX.familiaritatcfbe- 
fìabili,&  Clementis  Vi n.donis  decoeatp^ProcuratoriSjat'  yi- 
carij  Gcneralis  eiufdem  ordinis  officio  prius  ftmélo , Concio- 
, notori  celeberrimo  iftudiorumRomxi&Hifpaatr  Pracfeélo 
inflgni  vinutum  omnium  decere  laudabili.  - Mxtatis  anno 

Neap.in  Conu.S.Spiritus  ad  mcliorem  vitam  rranfim  claro.Fr. 
Petrus  Io.  Saragofà  S.Thcolog.  Magift.  8i  liocius  dile<ftillùnus 
cum  lachrymis.  Si  nioerore  extremunn  tnjuryuy. 

P.  A.  D.  M.  D X C.  V»  IkIuiùÌ.  s 

^ Kclla  cappella  del  RegentcRiberaè  laeauola  in  col  èia  Reina  dcj 
cieli  col  Figliuolo  nel  feno  con  alcuni  Angidi,  c gli  ApoB^i  Pietro,  e 
Paulo,  la  quul  è opera  di>Pietro  Fiamengo  tikiBrc  pittore  > il  qual  fiorì 
nU  Wo.  e qui  fi  legge. 

Frandfeo  Aluarez-Ribcra  miles  Hifpanus 
RegiiCaimrajproInuiéèiifimn  Rege.i  1 
Philippo  Prifcdu-SxiUem  LocumtcpcntcnK  .'i»*  ni 
Vocam,ALatereGonfiiia»r|S  fàtfdlum  - u'r  tU 
Hocpra^larum  àifimdamcmis  erexit  » . i d ' -V 
Cenfu  addi£to,vtfeprics  in  alino  foltnmiter  •! 

Et  bis  indie  de  more  fitcra  fiant  ' ' 

Altcram  ad  auroram,  aiterum  puropè  meridiein  . . 
Vtfedulis  fitfatisfaftum»  occupaiis  vero  ..  ..ì  •• 

Pigris,  licei  immcritis,  non  deficiai  ,(>•« 

Mediumqf  iftud  Se  maius  altare 
Sacrorumql  partcmintendonlSargenó.  i 
loannisGuftierczmilitisflrcnuiàquo.  . . ■ 

IHiit  inflitutus  Hxres  An.  Dni  M.  D.  L X X X V »• 

I 

KeUe  lépoltnrCy  che  ibno  nella  fieflà  cappellOffi  legge.  ^ 

Ma)dmum  vita 
Bqnummors. 

, >.  Te  tibi  qui  omnia  e$»  . • 

U r:-:  ' . ‘ .picaruntxnilitcs.  Nellcf 
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Nello  i^elToUio^o  è vn'alcra  cappella  > oue  Tono  due  ftpolchrì  dì 
marmo»  c qui  leggiamo.  r 

ViftoriaeàMagiftrislciSilfinlxfcB'mmi  ‘ • 

Don  StephanusàPifa  Qforiuspoftituiltos belli  laborcs  ' 

• CapitancusA  in  Neapolitano  Regno  m'iliiaris  Hifpanorum  ' ‘ • 
DifcipUni!  Prarteftus  . ' ^ 

Locum  prò  cius  tumulo  pia  FrancifciAliiarez  de Ribcra 
. Munificenza  confccutus 

Coniugi  optima;  > Se  maiora  merenti  ^ 

Cum  lachrymis  pofiiit. 

Annuo  qiioqi  cenfu  non  immemor  bcneficinnim  addico  '* 

Vt  prò  eius  anima  quondie  ord  nariiim  ‘ 

Singuloautem  menfe  folcmnc  miflfx 
• Sacri  ficium  cclcbrcuir. 

ObijtdicX.Oaob.  M.D.LXXXviii.  ‘ 

Hoegi  qucAa  cappella  fi  poflìede  da  D.  Mariana  di  Pifa  Olona  figlia 
fi  D.  Srcfino , c di  D.  Ana  Belcarzcr  hcrcdc  della  cafa  de  Pila  moglie 
di  Carlo  Brancaccio  Caualicr,c  principal  Allocato  in  Napoli. 

Martino  AluarczRibera  nobjliffimo  v’ro,&  i**  muni/s  fibì  cr* 
diris  integerrimo  primo  Regi/  Naualis  PrxfcAo  Regens  RP 
bera  frater  in  hoc  genti  litio  (àccllq  > qupd  (ibi  riiilcp  & amicis 
omnibus,  prxfem’m  militibus^.furidamcntis  erexit , tumujun) 
pofiiit . Obijt  VI 1 1.  Auguft.  M.  D.  L XXX  V » I T. 
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> r^«i^E’tcmpi  antichi  era  vna  picciolacappelladedicafaì  Pedi/cntto^ 
b . S.  I-u:gt  Nono  efi  tal  nome  » c.43.,Ri-  di  Francia  fra-  « S qoefta 

• ullodiCarloT.  Rè  di  Napoli,iI<|ual  colmo  de’ me- chicli. 

riti  A opere  (ante  ripofofll  nel  Sig.  nel  e fiì  da  i 
Bonifacio  VI  II.  nel  Catalogo  de’ Santi  alcrittoiej 
fparfafi  la  fama  per  tutto’I  mondo  de’miracoli,e  sata  > 
vita  di  S.Fraccfco di  Paola(cofi  detto  dalla  rerra>fMa’- 
egli  nocq'Jc,la  quale  nella  protiintiptli Calabria  citra 
nel  Regno  di  Napoli) e particolarmente  ndla  Francia,  il  che  vdito  da 
Ludouico  X I.  di  tal  nome  Rè  di  Francia, -defiderando  d’hauerlo  fcco 
nel  fuo  Regno,  inuiò  vn  ilio  Ambafc'adore  in  Napoli  al  Rè  Ferdinan- 
do per  tal  effetto,e  pregò  S jfto  IV.  Sommo  Pontefice,  che  volefle  far 
gratia  di  mandarglielo,  la  onde  il  Papa  comandò  al  s.huomo,  che  do 
tJcflfc  dar  q’icfto  cótenro  à quel  Rc,có  far  a lui  cofa  grata, al  cui  coma- 
damento  vbedendo  S.Fraccfco  partifii  dalla  fua  patria, & véne  in  Nap. 
circa  gli  anni  del  Sig.iH^i.e  qui  trartenutofi  alcuni  giorni,diedc  princl . 
pio  à quella  chief3,e  monaRerio  nel  pace  luogo,e  Marmandolo  moki 

c’ha- 
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tMueffe  eletto quefto  lut^o  tanto  folitario  » e lontano  dalThabitarìone» 
e perciò  diuentarebbe  ricetto  de  ladroni  » e malfàttorì  > a quali  il  Tanto 
pieno  di  Tpirito  profetico , dilfe»  che  quella  pa^  all  hora  cofì  Tolitaria 
•nbreuc  doueua  eflère  vna  delle  più  principali , e più  belle  contrade 
di  Napoli*  e che  farebbe  habiuu  da  Viceregi  > e da  Prencipi  • il  che  G 
vede  oggi  chiaramente  adempito  * com’a  tutti  c noto . Hor  hauendo 
fan  Francefeo  ridotta  |a  chiefe  * e conuento  quali  à fine  > qui  collocò 
molti  de'  Tuoi  Irati  * vi  operò  molti  miracoli  nel  nome  del  Signore  > e 
licendatofì*  e dal  Ri  Ferrante*e  da  Tuoi  diuod*  e featelli  corAmbafeia- 
dorè  del  Rè  di  Francia  Topra  vna  galea  s'imbarcò  » e fatto  vela  in  Ro* 
ma  n'andòf  indi  nella  Francia , oue  da  Ludouico  fù  con  grand  honore 
riceuuto  * e fubito  gli  diede  nella  Città  di  Turone  il  Tuo  palaggio  rea- 
le* e la  chiefa  principale  * otte  fan  Martino  2g.  anni  relTc  la  Tua  fedo* 
nel  qual  luogo  làbricò  vn  principalifGmo  conuento*  fotto  la  rena  (ha* 
finalmente  venendo  di  Francia  Carlo  Via  i.  figliuolo  di  Ludouico 
con  potè tiffimoeflercito  per  andar  aH'acquillo  del  Regno  di  Napoli* 
e paààndo  per  Roma  ad  iftanza  del  detto  Tanto  * al  qual  anch’eiU 
Tempre  afifetaonatiilimo  nel  1 494.  qui  labricòla  chiefa  fotto  titola 
della  Trinità  . Per  vldmo  fan  Francefeo  dopò  d hauer  molto  accr^ 
feiuta  la  Tua  religione  non  folo  nel  Regno  di  Napoli  * ma  nella  Frandc 
ancora , & alerone*  elTcndo  ghinto  alFvltimo  di  lua  vita  * l'anno  9t.  dì 
lìiactà  l'anno  *jo7.  nel  Venerdì  fanto  a z.d’Aprile*  ncll'hora, ch’il  Sal- 
uador  Ndllro  Signor  Giesù  Chrifto  patì  per  noi  PalGonc  * la  fua  feli- 
cilGma  anìmada  infinid.  Angioli*  c Sana  accompagnata  penetrò  i eie- 
111  e fu  il  Tuo  corpo  con  Iblennillìme  efequic»e  grandifiìma  vencrado- 
ne  fepolto  in  vn’auello  de’  marmi  nella  chiefa  predetta.doue  di  cond- 
nuo  non  cefTa  operar  infinid  miracoli  come  di  prefentc  ancora  . Fù 
poi  ad  intercolione  di  Francefeo  Rè  di  Francia  da  LeoneX.annoue- 
ratofrà  li  fanti  Confcflori  nel  (/t9.eSiAo  V.  nel  iiltf.conccdenda 
che  in  tutte  le  chiefè  fc  gli  recitaffe  Tofficio  filo  doppio  da  tutte  le  pcr.^ 
Iòne  EccJefìaftiche  * il  cnciù  poi  di  nuouo  ordinato  dalla  felice  mem* 
di  Papa  Paolo  V.già  che  per  decreto  della  Tanta  memoria  diPapa^ 
Clemente  V 1 1 1.  li  celebraua  lòthcio femidoppio. 

Hor  come  dicemmo  fii  queAa  chiefa  da  fan  Francefeo  ediGcata*o 
poi  da  molti  Signori  Napolitani*  e da  Spagnuoli  diuodfGmi  dcHa  Rc- 
iigione,e  del  fànto  anipliata*e  magnificata*  e particolarmente  nel  tffo 
da  Gio.  Martiale*  il  qual  vi  ìafeiò  molti  ricchi  poderi  * con  che  douef. 
fero  I (rati  di  quefio  luogo  ciafcun  anno  nel  dì  della  Purìfìcatione  del- 
la Madre  d’iddio  maritar  tre  pouere  vergini  Najpolitane  con  fo.  feudi 
di  dote*come  di  prefente  s'oflerua.  E quefia  chiefa  molto  frequenta- 
ta* e particolarmente  ne  i Venerdì  dell'anno  ( il  che  s'ofTcrua  m tuae 
le  chiefe  di  qùefta  religione)  sì  per  l antica  habitatione  del  fanto*  e per 
Ja  cappella  al  Tuo  glori ofo  nome  dedicata*oue  di  continuo,mediante  il 
Signor  Dio,  fà  fi  non  eratie,e  miracoli*sì  anche  perle  molte  indulgcn 
2c  conceduteui  da  molti  Sommi  Pontefici# 

, *•  . ìidu 
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Nella fc-ippctìa  d ì fan Francefto eretta dalb  famiglia  di  Cordoiuè 
feflfigie  del  eletto  ftnto  di  molta  diuotione»  la  qual  fù  ritratta  dall’ora 
sminale  venuto  drFrancih, ch’oggi  fi  (erba  nella  terra  di  Paola,e  porge  il 
r^iardanti  grandifs.  diuot:one,il  tutto  fù  opera  cT Andrea  di  aajemò. 

In  oltre  sù  la  porta  maggiore  di  quefta  chiefa  è Dio  Padre,e  di  fotto^ 
il  miftero  della  Pietà  » dooc  in  grembo  di  Noftra  Signora  è il  Chrifto 
morto  (ottenuto  da  fan  Gioléfifo,  e Nicodemo  > qui  anche  (bno  San 
Gio.  Euangclifta,  la  Madalcna,  S.  Francelco  di  Paola  , e S.  f.udouico 
Rè  di  Francia  molto  afflitti,  e dolònri  della  morte  del  Signore,d'eccel- 
lcnte,e  rara  pittura,  il  tutto  (u  fatto  da  Not.  Gio.  Angelo  Crifcuolo, 
quefti  dipinfè  il  Chriflo  sù  la  Croce  con  altre  figure,e  mitteCi  della^^ 
Ra(fione,chc  fono  nel  Refettorio  di  (fletto  luogo. 

11  quadro,che  ftà  ne!  Chioftro,  ou  è Noftro  Signore,  che  tiene  la..» 
Croce  sù  gli  homeri,  fù  fìtto  da  Giolèffe  de  Trapani. 


Le  Reliquie  della  prelénte  efriefà  (bno. 

Due  pezzi  del  Legno  della  Croce  di  Noflro Signore  polli  in  duo. 


Croci,  in  vna  argento,  c Faltra  di  chrittallodi  Rocca. 

I del  latte  della  Madre  di  Dio,  0 qual  ne' 


giorni  de  cttà 


Due  carrafine< 

Reina  de  ciclt,fi  liqnelà. 

Reliquie  diSàn  Gio.  Battitta.  ^ . 

Il  dente  molare  de  San  Paolo  Apoff  oTo.  . ■ • 

De' bracci  deS.  M3ttia,cdi  S.  Andrea  Apofiolr. 

La  Nuca,  e collo  (inaHorpinodi  (àn  Francefeodi  Paola^ 

11  barettino,  tonica  co!  cingolo  dr  lanagro(Ta,<die  dettofìntopop- 
tana  sù  la  nuda  carne  in  honor  de!  Serafico  (àn  Francelco. 

II  capuccìo  jdet  detto  (amo  con  grandilfima  vcncrationc,c  diiiotio- 
nc(è  (èrba  apprdfb  Annitole  Macedonio  gentil  huomo  del  Seggio 
. di  Porto  per  mezodel  qual  il  Signor dimofiia  Aupendi  miracoR  ,pcr 
che  pollo fopr’ vna  dorma, che  non  può  partorire,  rotto  produce  il 
parto  a faluamento,  cofì  in  vero  ttupenda,  ch'ogni  giorno  n vede,  poi 
che  detto lìgnore  Io  pretta  volentieri  a chiunque  Io  dimanda  per  mc- 
aoW’vn  facerdote.  ■ ^ 

Le  (ègncntc  Reliquie  fiirono  donate  a Ciucila  chiefa  da  Lucreriu 
Carrafì  madrediGio.AptotTÌoScodes,lc_quafi  (è(crbanodetrotrc_> 
Reliqu'arii  d'anofio  ornati  con  colonetta  di  criflallodi  rocca  , e di  cfta- 
Ipro>oue  fi  veggono  diaspri, lapisìazefi, amatittr,  & akre  picue  preùo^ 
fé  polle  in  oro,c  qnilbno  fc  Ibttolcrit.rc  Reliquie» 

Dd  Legno’ della  Croce  di  Noflro  Signore. 

Della  vefle,e  c^lli  di  Maria  Vergine. 

Di  làn  Giouanni  Battitta. 

Di  fan  Zaccaria  Profeta. 

DifanPietroCeleftino  Papb 

Di 


NAPOLI  SACRA  • 


Di  fan  Donato  rtartire, ii  ’ • ... 
Di  fan  Mercurio  martire* . ■ 

D|  fan  Marcello  martire. 

Di  fan  Bafìlio  martire* 

Di  fan  Stefano  martire* 

Di  fan  Giuliano. 

Di  fant'Ifidoro  martire. 

Di  fan  Paolinou 
Di  fan  Raimo,  i 
Di  fant  Ippolito.  ' 

DifanCofina. 

Di  fant  Antonio. 

Di  fan  Martino  martire^ 

Di  fan  Bafìlio  Abbate.^ 

Di  fan  Tomafod'Aqutno. 

Di  fan  Vincenzo  Confclfore* 

Di  fan  Bernardo  Vefcouo. 


, Di  fan  Nicola  Tolentino.'  i > • * 
Di  fan  Macario  Abbate.  ’ • , . 

Di  lànu  Monica  martire.  , 
Di  fanta  Marearita  verg.  e mart.  ^ 
Di  fant’OrfoIayerg.  e martire* 

Di  fama  Caterina  vcrg.c  marcite. 
Di  fanta  Saturnina. 

Di  fama  Donata.  ' w ' ^ > 

Di  fant'A^llonia.  • ' -fj  • < 
Di  lànta  Giulia.  , . i 

Di  fant’^nefi. 

Di  finta  Barbara.  , 

Di  fanfAgata  verg.  e martire*  t 
Di  fant’Aurelia  martire. 

Di  fanta  Chiara  vergine. 

Di  fanta  Maria  Ma^alena  • 

£t  altre  Reliquie. 


Se  ripofano  in  quefia  chielà  il  B.  Francelco  di  Napoli  monaco  deBo 
Aefì  ordine,  il  qual  di  continuo  digiunaua , e fu  grandiUìmoflèruator 
del  fìlenuo , e della  regola , vilTe  fantamente  in  quefto/luogo , < qui 
ripofolfi  nel  Signore.  . ‘ i 

Il  Beato  Giouanni  oblato, e conuerfo,di  natione'Calabrelè*il  f^ual  fìl 
d’infìnita  fìmplicità , e profonda  humilà , con  la  qUal  cercaua  in  ogni 
modo  d'imitar  il  padre  fiiofan  Francelco , fìi-grandiflimo  offeruatore 
della  regola , e molte  volte  col  légno  della  Croce  liberò  gli  huomiiu  ; 
tormentati  da  demoni;,  e fé  altri  miracoli. 

Ne’  marmijche  fono  nel  fuolo  della  prefèoce  chiefà,G  legge.  . v 

: CaroIusCappellus  V.  I.  D.  Almi  Collegi;  ^ j 

. Vniisex  Senatoribuspoft  multoslabores  ' i . r: 

it  In  Regijsmagifìratibusnofcensfeexterra,  m ’V 

Et  tcrr*  rediturum  viuentibus  hoc  fìbi  r !r  ■'  » .t  •; 

• Silifqi  monumentum  conftituit,  annuo cenfii  • : • )• 

M Allignato  prò  laboribus.vt  bis  in  hebdomada 
> Sacra  fiantin  eadem  Ecclefìa.  Anno  Domini  • 

D.  O.  M. 

Porti*  Ocod*  ^ ; ,'t 

Virtute  forma  nobilitate  cxcellend  • 

Pmdcntia  matura,  intcritu  immaturo  extindiar.  • " - ' 

FrancifaisVera  • , . r ' 

Coniugi  fidelif^dimidiacxanimxfuzF.C*  * 

Vixit  ann.x  x 1 1.  obi;t  Non.  Kal.  Febr.  i JT79* . , ' ' . . 

Quibiis  infelice?  coniuges, 

Necicmcl  mori  pcrmifTum eft . . 

Nefl* 
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NcSa quarta  cappella  fi  legge. 

D.  O.  M.  ^ 

D.  lofcpho  de  Ponte  Eqiiiti  Petn 

R»ni  nùhis  Sccretarij  ni.  mtifico  infignt 
Piftura;  Thèoricat,  Poefifq»  ftudi  s ornato 
^ D.IoannadeQuciicdomatcr  mceftifs. 

. Chnftophon inSenenfi bello, èc ad Ccrefblam 
Pugna  Hifpaporum  pedimm  Tribuni  8c 
D.  Hieron5rina  Ferretti  coniux  vnanimis 
Amorìs,&  perpetui  defiderif  teftimonium 
Cum  Lachrymis  pofuit  An.  M.  DC«  V > >.  , 

ScfK  nel  Aiolo; 

D.  O.  M.  , 

Pyrrho  Ruyfio  Alarconi  - ^ 1 
Lopei  Fiiio  magnanimiqi 
• rerdinandifobrino, 

Lucrerìa  de  Leyua  infigni 
Pietate  ccemiterium 

. HocmoeftilOmaerigendum 

Virocurauit 
Anno  Domini  *577. 

Io.  Andrea;  Mayorica;  Rcg.  Camerar  Summarte  Przfìdentì, 
ac  Prudentiae  de  Marco  eius  coniugi.  Poinpeius  C.filiusfiUj 
parentibus  fibf,  & fuis  P.  Anno  Domini  1/92. 

Didacus  hanc  Auolos  fibì  viuens  condidit  vmam 
Proh  Lopes  Eques,  & nobilitate  roicans. 

• " HH|>an.uc  genere  vxor,&hic  Leocadiaduicis 
Ponza  Leon  Airps  hic  & Tua  tota  iacet. 

Qi^s  mens  vna  habuit,&  viuos  bare  continet  vriMt 
li  efun  Aos  vita  fèruat  & ofla  fimuL 
Obijtdiem  fuum  Lcocadia  Ponza  Leon  4.  Kal.  Mai} 
I J72.ntmulus  autem  fadus  fuit  idib.  Auguft.an.iàl*  >/74« 


Appreflb 


Memorix  Tllnftrìs  Kicolai  Rinaldi  Pcrrenpt 
Comitis  Acantecrois. 


Nel  marmo  pollo  nel  muro  apprefroFaltar  maggiore.  ^ 
Carolus  de  Rtifault  Belga  Dominus  in  Sterpiez  Affici 
ucrfiis  Panhenopem  vidit,  & perijt.  vix.ann.  xxx.pbijt  anno. 
>^74.  die  X.  lulij. 


Nella 
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McUa  cappdb  <bUi  fimigUa  Marnale,  fi  lenge  ; 

■ ■ - Vigono 

Io.  Fil.  Martiali 

Patris  Michaclirque  fratrts  fiinerf 
Vix  dum  iuftis  pcrfolutis  ' 

Immatura  morte  erepto.  _ 

Beatrìx  Quadra 

Coniugi  concordift.  . . 

foinnes  Quadrimus  puer  vnus  ex  (Ua  gente  ì 
Proh^lorreliquus  Patri  opt.Pof.  , 

Vix.  Ann.  xxv.  menf.  x.  ^ 
piesxxv  1 1. clatus meerore pub.  tSS4» 

Io.  Martiali  I.  Conf. 

f^erdinandi  Catholici  Kegts>&  Carob  V . Imperati  - 
CoUateralis  magiftratu  maximo 
- Prouincialium  iàuore  , 

Summa  Principis  grana  . 

» Annos  complureis  luncto 

Marito  vnanimis  Ioanna  Gliauelcta 
Saccllum  quod  ille  teftamento 
Curandum  hxredi  mandarat 
Sibi  poAerifqs  fuis 

Viucns  erexit  ^ , 

Sacro  inftrumcnto,  annuoqj  cenfu  ornarne 
Auxit»  obi jt  oftuagenario  maior 
PridJd.Quint.iJ4*. 

^clU  appella  del  Configlicr  Luigi  Kicuelàifì  legge* 

D.  O.  M. 

liàbellx  de  Spug.  ^ ■ 

Matronx  exemplari* 

Matriq*  pijff.  & B.  M. 

Rodcncus  NicuefaFiI._ 

Philippiq}  Kegis  Confi.'iarius 
In  Regno  Ncap. 

Cui  vt  vni  ex  cohrrcdibus 
Sibillx  de  Spug.  amitx 
s:  lusfepulchri  hoc  in  faccUo 

Speftabat  P. 

Io.  patris  I ac  fratrum  ofla  hoc  in  tempio  recondita 
• CoIligiA  vnà  humani 

Hac  fcpulmra  cur. 

Qnps  enim  Amorjcharitas , & vit*  cognatio  coUigauit 
s Eofdem 
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Eofdem  idem  tumulus  feruare,  & claudere  debebat^ 

Sic  fiet  vt  fimul  etiam  in  noiiiilimo  die  refumpta  carne 
Ad  bcatas  (èdes  cuolabunc 
'!  . • ' Ob«di;  ij.lanu'ar. 

tiSp.annum  agens  Lxxvn<*men£  V.' 

t* 

KelFaltar  di  quefta  espella  fì  vede  la  ratiola  della  Venuta  de'  Maggi, 
la  qual  fù  fatta  da  N.  Gio.  Angelo  Crilcuolo  nel  ifi2. 

^ Nella  cappella  del  Regente  Parìgno  è la  tauola  dentrouivn  depofto 
di  CrocCje  molte  figurejil  tutto  fd  opera  del  mededmo . 

Nella  cappella  del  gloriufo  S.Francefco>  fi  legge  il  feguente  ephall 
]3«' 

~ D<  Ilàbellx  Mugniz  coniugi 

Incomparabili  . . ♦ 

D.Bemardinus  Corduba  _ 

Ob  animi  gratitudinem  pofuit  - 

Humans  ncceilìtatis  fiatutum 
Ineuitabile 

Qups  fidele  vinculum  vnantmesftrìnxerat 
- Licenciolà  mors  diflbiuit. 

M.D.LXXVII. 

Nella  cappella  di  Morgat  fi  vede  la  tauola  dentroui  la  Nafiuità  di  N.Si 
gnora  di  principal  betle2;za>  la  qual  fù/atta  da  M.  di  Sicna>e  qui  fi  leg. 

Hieronymo  Morgat  Ofeenfi  nobili  genere 
Iure  Conf.leairs.Neap.  xi  i . viro 

Confiliario  ^ . 

Prouinciarum  à fìcìnorofis  opprefTorum 
Vindici,  facri  faderis  initi  centra  Turcas 

Milit.  ludici  Prxcutinonim  , 

Inde  Salentinorum  Prxfidi 
Collaterali  Confili) 

Taodeni  à Regc  Philippo  defignato,  l^Satat  prudendi^ 

Et  integritatis  viro  * 

yix.  an.  X L V 1 1. 

Obijt  die  3.  menfi  luH) 

Annopqft  Chriftum  natum  i/zaJ  » 

Cathvin  a de  Villalta  coniux  ex  teftamento 
' H*rescum  Tarentoofia  viri  Neap. 

Ingni  pietate,&  exemplo  transferri 

Curafièt  benemerenti  bunc  lumuliimnieeftiffioià 
P.  ijrr4f 


C.. 
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DÈLIA  CROCE. 

n Carraf'  &r  kI  Carlo  Duca  di  Calabr'a  vnfco  figfltiofo 

il  Sumrroilte  S ***  Napoli  nella  Cittì  di  Fiorenza» 

nelle  Àieht-  alti  ij.d  Aprile  del  iJì7.  gli  nacque  di  Maria  <U 

Aarie;»  ^ Valois  liia  moglie  vn  figliuolo , il  qual  nel  batttfi  • 

mo  fil  chiamo  Carlo  Martello  ( di  che  ne  fu  òtta 
gnndiilìma  fèlla  ) ma  ncllottauo  giorno  mancò 
di  vita,  e fd  fcpolco  nella  chiefa  dtla  Croce  della 
medtfima  Città . Ciò  intefb  dal  R.è  Robeno,  fu- 
bito  ordinò, 'che  fi  fabricafle  la  chiefà,  e mona  fieno  di  monache  fottìi 
titolo  di  S.M.  della  Croce  in  Napoli  per  gracia  della  fua  cappella  Kca- 
le,come  fi  legge  nel  Regio  Archtuodi  Napoli  al  regiflro  del  (J27.  e 
*3i3.1it.A.fol.74. 

Qui  a 20,  di  Gennaro  del  i344«  la  Rein.i  Sancia  figliuola  di  G iaco- 
moK^ di  Maiorica del fangue  Aragonefe , feconda  moglie  del  detto 
Roberto,  cfTcndo  rimafla  vedoua,  commitando  le  cofe  caduche, eoa 
l’eterne,  fi  racchiufe  con  alcune  fue  create,  e prefe  I habito  del  tcrz’or- 
dinediSanFrancefeoper  manodi  maeftro  Fortanerio  Vaffillo  Ge- 
nerale del  medefimo  ordine . Fù  qucAa  fanta  Rcina  dotata  di  molto 
virtù , e di  tal  fantità , che  da  fanciullezza  , e menirc  viflTe  co  l Re  fuo 
f .Marco  dr  marito,  di  continuo  feruì  il  Rè  de’  ciel , dando,  e difir buendo  tutte  le 
^sb(  na  nel  ftje  facoltà  a pouerì  per  amor  di  quello , & in  fabricar  Temp'7 , e per 
la  j.par  del-  poter  con  più  larga  mano  ciò  fàrc,ottcnne  da  fuo  manto,  che  l'hauef* 
^ronic  fra  fg  ^ ftituito  la  dote,&  antefato,chc  poi  Q>efe  in  opere  pic,&  ol- 
cucane.  edificato  in  Napoli  molte  chit-fc  , e monaftenj ( coma  fuo 

Il  K luogo  fi  è detto)  in  Prouenza  nella  Città  d Aiz  fS  fabricar  vn  monaAe- 

H|Sonzaga  rio  di  monache.  Dona  col  detto  fuo  marito  nobililiìmi  prefenti  al 
Se  Beari  ° & Soldano  d Egitto , da!  qual  ottennero , che  i Frati  Minori  poteflero  di 
^ ^ continuo  habitat,  &vmciar  nel  Monte  Sion,  &iui  la  Keina  predetta.» 

‘edificò  luoghi , c cafe  per  j Fr^ii  includendoui  dentro  il  Cenacolo  del 
Signore,e  nella  cappella  dello  Spirito  Santo  con  vn'alrra  cappella,do- 
ue  apptitue  Chrifto  a m.  fanti  Apoftoll  il  giorno  della  Kefurrettione. 
In  qucÀo  luogo  la  Reina  ordinò,che  vi  flcflero  di  famiglia  1 2.  Frati  di 
continuo , & alcuni  altn  nel  fanto  Sepolcro , accioche  vi  celebraiTero 

S[h  vlfici  diuini , fif  erano  à fue  fpefe  mantenuti . Volle  anche , che  per 
eruigio  de'  Frati  vi  ftefrero  tre  fecolari , come  in  due  Bolle  di  Papa.» 
Clemente  V.  di  fcL  mem.  ciò  fi  legge  In  qucfto  (Icin^onafter.viflé 
Sancìa  per  fpario  di  6.  mefi,e  ^.giorni  fono  la  prima  Ivcgola  di  Chiara 
di  modo  tale.che  fe  con  ThabitOyC  perfettione  vita  fanta,  dando  efem- 
pio  marauigtiofo  di  profonda  humiltà  : nò  volle  effer  nomata  Regina» 
ma  fuor  Chiara  di  Anta  Croce, Q fcrua  delle  forelic.e  monache  . Non 
li  ferbò  cofa  alcuna  di  proprio, ma  volle  mentre  viie,eirer  proni  Aa.» 
coiqe  la  più  vile  del  mouaAerio.  Sempre  fi  vefU  di  panni  viliflimì»  e 
- groAì» 


Beate  Fran- 
cticaoe.  Se 
altri. 
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feoffi»  effercitandoTi  di  continu®  ne  gli  offici  baffi, & humili»&  in  par 
Scolare  nell  infcrmeria,  guì  fcniendo  con  grandiffima  carità,&  in  tut- 
te le  attioni  ccrcaua  d’imitar  il  Serafico  fan  Franccfco.  In  oltre  affiigc- 
ua  il  fuo  corpo  con  continui  digiunij  olTcruaiia  femore  filentio,  & era 
molto  frequente  nelle  orationi , c meditarioni  con  le  quali  virtù  per- 
Icuerò  fin  all  vltimo  di  fiia  vita , per  lo  che  in  breue  ottenne  maggior 

florÌ3,ftato,c  titolo  nel  celeftc  Regno  di  guello  c'hebbe  in  terra  : indi 
28.di  Luglio  del  predetto  anno  fe  n’andò  à goder  nella  cclefte  patri* 
icterna  vita , e fii  il  Tuo  corpo  con  reali  pompe  fepolto  in  vn'auello  di 
marmo , che  fi  vede  sù  l’altar  maggiore  di  quefta  chiefa,oue  fono  l’arij 
me  di  cala  Miraballa  con  quella  iofrrittione  < 

Hlc  iacet  fummas  humilitans  exemplum  corpus  yenerabils 
mcmorix.làniElx  fororis-Clarae.  olim  Domins  Sancix  Regime 
Hicrulàlein.&  Sicilix.reliiSx.  CImi  memorix  Screniffimi.Do 
mini  Roberù.Hicrufalcra.&  Sicilùe.Regis.  tmx.  poli,  obitum» 
eiufdcm.  Regia,  viri.  fui.  agcns  viduitatis.  deoitx . annum , de» 
indè  • tranfitoria . cum  xteinis.  cummutans.ac  inducens.  eius* 
corpore.proamorc.Chrifli.  voluntariam.  paupertatem.  bonis* 
fuis.omnibus.in  alimoniam  pauperum.dillributis.  hoc.celebre* 
monallerium.Sani^  Crucis.opus.manuum.fuarum.  fub.ordi« 
nis.obcdientia.eft.ingrcflà-Anno.Domini.  mOlefìmo.  Tricen- 
tefimo.quatragcfimo.quarto.dic.2i.Ianuarij.  *2.  Indift.in  quo 
vitam.beat3m.ducens.Ìècundum.regulam.Bcati.  Francilci.  Pa- 
tri s.Pauperum.tandem.[vitas.  liix.  terminum.  religiosè.  conlU- 
mauit.  An.Domini.iHl’*die aS.luli;.  xj. Ind.  fequenti.  vero* 
dic.peraftis.excquì)s.tumulatur. 

Faffi  mentione  di  quella  chielà  nel  Reg.  Archiuo»  che  il  Rè  Rober- 
to ordina  s’edifichi  la  chiefa , c monifterio  della  Croce  per  grancia-a 
della  fua  cappella . 

Habitarono  in  quello  luogo  per  molto  tempo  le  monache  ollèrua- 
tricc  del  Tera’Oraine , ma  poi  per  le  guerre  > che  di  continuo  trava- 
gliarono la  Cittì  di  Napoli,accioche  le  monache  non  hauclTero  patito 
alcuna  ingiuria,e  danno  da  foldati,la  Reina  Giouanna  1 1.  le  le  ritirare 
al  monallerio  di  fanta  Chiara  « onde  il  predetto  luogo  con  chiefa  per 
molti  anni  rcllò  in  abandono,  e per  vltimo  nel  1443,  fi\  da  Alfonfo  I. 
conceduto  a padri  Zoccolanti,ordinando,che  folTc  cappella  Regia.»» 
Cc  hoggi  vi  luno  li  padri  OlTeruanti  delia  Riforma  al  numero  d ottan 
ta,  e vtuono  de  limoline. 

In  vna  lèpoltura  auante  l’altare  maggiore* 

Vnicus  in  toto  iacet  hic  mirabilis  Orbe 
Spiritus  alita  petit  fama  peremnis  erìr» 
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Morte  caretvirtm  per  fcculanomfiì,  't a 

Viuct  terrenis  IViors  habet  impcriiim 

Lux  obijt  Legum  Canonum  decus,  inclita  tcllut 
Quam  Perufina  dcdit,  Parthenope  fepelit . 

Hicf  !aris  vultu  placidus,  cunftifq;  bcnignus 

Porta  patcns  arduis  confiliiim  mifcris. 

Sed  quia  mente  Deum  fempcr  delerit  ad  illum 
Fecit  iter  meritis  qiiem  premit  vrna  bremi 
Mille  fluunt  anni  tcrcenrum  connumeratis 
Oftuaginto  fimul  confociando  nouem. 
Viccnufq;dies,&tertiusibat  Aprilis  ^ 

Quo  rapili:  terris  Mors  truculenta  vinmi* 

UeHa  cappella  à delira  dell’ Aitar  maggiore,!!  legge! 

Aloifius  Setarius  Antonietto  Sctario  fratti  amantlls.  coneot^ 
diffimoq;  facrum  hoc  conditorium  ,f3ciund.  curauit  * perpetw 
defiderij  tcAimonium.vix.ann.27. 

Kel  fepolcro  a finìAra  ddl’Altar  maggiore,!!  legge! 

Hic  iacet  corpus  viri  nobilis  Vitilli  Manocif  de  Ifcla  » qui  obi^ 
Anno  Domini  »4/o.dic  23.  menfii 

Ke’  marmi  nel  fuolo  della  chiclà* 

D.  o:  M. 

ChrifoAomo  Torres  Hifpano  ^ 
Viroopt.&fuauiflìmis  monbus  ornat* 
S.T.D.EcclcAa;  Orcclotan®  Decano,^ 

Ad  curam  Ciuitatis , & Regni  Valenum 

Inter  fex  viro*  adfeito 

Grandia  patria TraKam properanti  ^ 

Ncapoli  moririm.  ■■ 

Balthaftr Torres  à Sccrctis,  & à Iibelns  ‘ 

Oomitis  Beneuenrani  in  Regno  Neap.  ProregCj» 

Fratri  B.  M.  non  fine  lachrimis  P. 

MorinirfftarisfiiSE  Anno  L * * * *« 

jfVI.  Kal.AprUiJitfoJ* 

F.  Angelo  Neap.  bene  merito  qui  fic  obift , vt  ylucre  docuif. 
D.  Petrus  à ToletoNcap.  Prorex  piamob  ^citiamPom  lu- 
fiu 

- ' - Ioanni 
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Toanni  VollaroNeap.  Verbi  Dei  vnico.  declamatori  <uor.  mi-’ 
nor.  fplenditi , chriftianiq»  Relig«oms  «empio  . AnfJdus 
GrimaWiis  lanucn.  Patntius  Modunciq;  Marchio  xntunumj 
pb  affeaum  P.  iuflxt  Anno  Domini  > J84. 

Maria  Sfortia  nobilitate,  pudicitìa , pletate 

dia  in  pauperes,clara,  à Deo,  quem  femper  timu.r,  & 

lìmè  amauit,ad  veram  vitam vocata , hoc  tumulo  clauduur 

Nonis  Aprii 


D. 


Oi 


M. 


Gabrieli  Taragono  natìone  Hifpano , opud  Rhodum  pluri- 
bus  honoribus  ornato,  demum  Neapoli  diem  funao . laco- 
bus , Se  Silucftcr  fili)  communc  monumentum  hoc  piè  ftru: 
xenint.  » 


D. 


M. 


Petto  Mudarne  Hifpano  Caroli  V.  Imp.  in  hoc  Regnò  tòt- 
mentis  aeneis  Prxfeao,  ciufdcmq»  in  rtfpania  Eqiiic.Prsto- 
riano  affiduo  Alphonfus  Mudar.patn  opt.Pofuii  .obijt  Idib. 

t t/iO. 


1: 


E L L’anno  del  Signore  rf44.ai2.di  DccembrCj 
fott  i!  Pontificato  di  Paolo  III.  di  felice  memo- 
ria Matteo  dAmfora,Tomafodc  Curtis, Scaltri 
Tenitori  di  tela , c procuratori  de  gli  altri  di  tal  ar- 
te , ch’erano  in  Napoli  preicro  a cenfo  de  Frati 
Francilcani  dell  Ofleruanza  dal  vicino  monafterio 
delliCroce  vn  territorio  con  pefo  de’  ao.ftudi  l’an- 
no , c qui  fabricarono  la  prcfèntc  chiefà , e la  dedi- 
carono all'Euangelifta  San  Marco . Di  prefente  fi  gouerna  da  quat- 
tromaeftri  della  mcdtfima  arte , i quali  ciafcun’ar.no  s’eleggono  nel 
mefe  di  Maggio , c maritano  quattro  pouere  vergini  della  lor  arte  con 
vinticinque  oiicati  di  dote.  Celebrano  con  grandiffima  folicnnilà  Ia_» 
fetta  dell  Euangclifla.  Fù  poi  quefta  chielà  fatta  Parrocchia  dal  Car- 
dinal Gcfualdo,  e per  tal  cagione  vi  ftà  il  Pafrocchiino,con  clerico. 
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DELLA  CHIEDA  DELLA  S0LITA\ 


L Padre  Fr.  Pietro  Trigofo’  di  Natione  Spagmiok 
eccellente  predicator  deli'ordine  de’Cappucini» 
con  D.Luigi  Enriques  MacAro  di  Capo  ael  Re> 
^odi  Napoli  nel  i/8p.  diedero  principio  alla  pte 
Knte  chicia  con  le  limofìne  raccolte  dalla  natione» 
c da  altri»  e ridotta  a perfetdone  cominciarono  è 
riceuere  Pouere  6gliuole  sì  fpagnuolc,  come  gian* 
ni2zare,«  accioche  al  luogo  non  Aiflc  giamai  man 
«ato  cofa  veruna  fu  Aabilito  » che  li  foldati  dell’Infanteria  Ipagnuola.» 
pagalTcrovn  tanto  lo  Trattenidovn  grano  per  docato  ae  tratteni» 
mento»  Thiiomo  d’arme  vn  carlino  il  mele  » il  Cauallo  leggiero , none 
carlini  l’anno  delle  file  paghe  ; il  che  oggi  s’oAèrua  inuiolabilmente. 
1 Gouernatori , che  di  prefente  couernano  oueAo  luogo  per  due  anni 
fono  quatto  cioè  vn  Caualier  deli’habito  di  S.Giacomo»  vn  Capitano' 
d’infanteria  fpagnuola,  vno  Tenente  de  Caualleria , & vno  Tratteni- 
to»e  s eleggono  del  feguente  modo, il  Gouernatore  che  Anifce  il  tem- 
po nella  Congregationc  nomina  tre , e ^ueAa  nota  fi  manda  al  Viceré 
del  Regno  di  Napoli»  il  qual  elegge  quei  che  vuole  » e fubito  gli  man- 
da il  viglietto»  oue  ordina,  e comanda , che  debba  tener  protetriono 
della  prefente  chiefa  » e fe  gli  dà  il  poAeflb  da  gli  altri^  Gouernatori  » e 
giura  d’oAcruar  le  coAitutioni  » e priuilegi  ordinati  dalla  felice  me- 
moria di  Si Ao  Qmnto  » e fi  dice  la  MeAa  dello  Spirito  Santo  nel  gior- 
no di  Sabbato»  perche  incorai  giorno  fi  fogliono  congregare  i Go> 
ucrnatori. 

I.e  figliuole  che  qui  fi  rìceueno  » hanno  da  efièr’orfane  almeno  di 
padre»  e figlie  di  Spagnuole»  e d'età  d'anni  cinque , fino  a 14.  e quan- 
ao  fi  collocano  a marito»  il  luogo  dà  cento  feudi  per  ciafeheduna. 

Al  prelènte  qui  Aanno  lèttanta  figliuole , comprefoui  22.  donn^» 
che  portano  1 habito  Domenicano»&  ij.  figliuole»  che  qui  Ranno  per 
clTer  bene  ammaeArate. 

Per  Io  culto  diuino  i Gouernatori  vi  tengono  *2.  preti  » vn  cappel- 
naraaggiore»due  clcrici,&  vn  facrcAano. 

_ Non  vòlafir  arde  dire  come  qui  refiede  la  diuotiflima  Confratcr- 
nità,  onero  Compagnia  della  Nation  Spaenuola  lott’il  t'tolo  della.^ 

{)ietofiffiraa  Madre  de  Dio  detta  della  Soliti  » la  qual  fu  eretta  nel 
omille*ecinoue  ctm’ottanr’vm  nella  Chieu  di  Santo  Spirito» e 
fuol  yfeire  per  la  Città  di  Napoli  nel  'Venerdì  Santo  » & è vna  dello 
principali  Compagnie , poi  che  oltre  il  numero  grande  de  torchi  ac- 
cefi»  che  fi  portano  da  molti  nobUillimi  Caualien  » e Signori  Titolati 
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Kap<  & Spagnuoii  t & Kegi/  OificiaU  , & anche  cfalii  propn*;  figliuo- 
li de' Viceré  del  Regno  di  Napoli , fi  batte  come  eli  Genoefi,coii 
tanto  filentio,ordine>  e diuotione,  che  veramente  è degna  d'efler  imi- 
tatiL>>  ■ . ' 

: Nella  deftra  dell' Aitar  maggiore  hoggt  veggiamo  la  cappella  di 
<)uefta  compagn  a , la  qiiafè  priuilegiata  per  le  MelTe  deiranimedèl 
•Ptu'gatorioy  e per  tal  cagione  è molto  frequentata  non  folo  dalla  natio* 
ne  Spagnuola,  ma  anche  da  tutta  la  Cittì  di  Napoli»  e particolarmen- 
te in  tutti  gli  Venerdi  dell  Anno. 

Godenoin  .nite  indulgenze  tutti  quei  » che  a quefta  chieù  fanno 
limofine. 

, Celebrano  la  fefia  del  titolo  della  chiefa  ne  gli  otto  di  Settembre*  , 

> NeUa  fepoltura»  ch'è  nella  quarta  cappella, fi  legge. 

. D.  O.  M. 

-,  Aqui  yaze  fepultudo  Cxfar  Velli  Secretano  deSù  Mageftad* 

, -V  ' y que  lo  file  dell  Eccellentiffimo  Senor  Duque  d'Ofluna  fien« 
do  Virei  de  Napoles  mudo  à de  Enero 

Ne'  marmi,  che  fono  auante  f aitar  maggiore,  fi  legge. 

A qui  yaze  Garcià  Pena  de  Qmnones  naturai  dela  Ciudad  de 
Toro  Entrerenido  por  Sù  Magefiad . dexo  por  eredera  ì efta 
fànifta  Cafa,Rugcn  à Dios  por  d . Domine  non  fècunduni-a 
. peccata  facias  nobis.  Pater  nofier. 

Obijt  Ano  Domini  *6t  /.die  decimo  menfis  lunij. 

^ A qui  yaze  Aluaro  Gonzalez  de  Sanéla  Cruz  dela  Giuda  d de 
Burgos  Entretenido  por  Sù  Mageftad , defpues  de  hauer  fèr- 
uido  ì Sù  Rei  quarenta  anos  en  los  efiados  de  Flandes , y en_a 
otras  muchas  ocafiones,  y en  elle  Reyno  en  officios  de  mucha 

gualidad  dexando  heredera  ella  fàn&a  Cafa . murio  ì doze  de 

.ncroitfio. 

Nel  marmo, ch’è  nella  cappella  ddla  SantilEma  Concettione^i  legge. 
D.  O.  M. 

Francifeo  de  Valdes  Hifpano,  qui  cum  in  Flandria  L.  totos  ferd 
ann.fub  Philtppo  11.  Rege  Aullriaco  flrenuè  militallctfu- 

Premus  J^litiim  Przfedus  creatus  fuit  .D.Francifcz  eius 
il.  Don  Blafcus  de  Auolos,&  Ayala  hifpanicz  Cohortis  Dux 
vxori obféqiientflfiinz  cuiusex  teflamento  hzres,&focero 
— . .opbLach.  Pof.  Anno  Dòmini  M. DC.  III. 

Ella  cavilla  mando  bazer  D.  Fraocefea  Valdes , y la  dotò  de 
vnaMiua  perpetua  cadadics. 
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A flclTa  Rana  Sonda  roDe  ^bnear  qoHI’ahro  bòS 
go> &chieù  odio fleflb tempo»  che fè  far  la  pre- 
cetta chiefa  della  Croce  per  habiiatjone  di  quei 
I^drii  che  douetiaoo  celdmr , & ni’nifirar  i 
tiflìmi  Sacramend  alle  monache  del  monafterìo 
predetto . Qd  dimorò  per  molti  anni  il  Beato 
Giacomo  della  Marca  » e fé  dalla  chfefà  entriamo 
nel  conuentO)  b fob  memoria  di  quello  Beato» - 
che  qui  habitò»  doue  b Aia  pouera  celb  fi  vede»  tenuta  in  grandi  flima 
venerarionc,  Anza  fallo  generar^  ne  gli  animi  di  chiunq»  vi  pcnCi  fèn- 
timenP  del  diuino  amore»  che  nel  petto  di  quello  Beato  ardeua  tanto. 
Né  qucAi  Padri,chc  di  prefente  vi  dimorano^  dalla  Regola  dj  S.  Fran- 
cèlco  fi  parteno  punto,  nè  a quel  fintò  fòro  ingrari,  poiché  /òtto  Ia_» 
fua  regola  fi  fono  con  l'approuatione  dclli  Clementi  VII.  & V 1 1 L 
riformati.  In  quefta  cella  anche  il  detto  Beato  Giacomo,  cflendo  d'età 
anni  7f.  colmo  di  finte  opere , & ilhiftre  j>er  molti  miracoli  » a as.  dì 
Notiembre  del  «*47^i  rendè  lo  fpirito  al  Aio  Creatore.  La  cui  morte 
fii  molto  acerl^  a tutta  la  Cinà,  & in  particobr  al  Rè  Ferrante  Primo» 
che  molto  lamana,  il  qual  ordinò  a i Padri  di  qiicflo  luo2o,chc  non_» 
doiiefierodar  (cpoltura  al  fiero  corpo,  fin  che  il  Duca  AÌfunfo  noru» 
fufic  ritornato  da  Ihiglia  » e per  quefto  fu  pollo  sii  vna  bara  in  quella 
chiefa , oue  concorfe  mtta  la  Citth , c di  quefio  modo  dimorò  dicci 

Siorni  fin  che  il  Duca  venne , e fubito  riandò  a venerar  quel  fiero  ca- 
auero,  indi  con  Iblennc  pompa , e fèfta  lo  le  condurre  alla  chiefa  di 
Santa  Maria  la  Nuoua , che  di  prélènte  iKlIa  cappella  del  Gran  Capi- 
tano fi  ftrba  dentro  d’vna  calla  di  criftallo  fatta  ad  honordcl  Beato 
dal  Duca  di  Boiano  della  famiglia  Pandona.  • t,  ^ ) ' 

E palpando  dalli chioArr,  c dormitorij  a i giardini , qui  anche  fi  lèr- 
ba  la  memoria  di  quello  Beato , poiché  fi  vede  vnapianta  d’Arancio, 
che  conile  proprie  mani  vi  piantò,  c’hora  fi  vede  vai3,c  verde, la  onde 
per  la  diuotione  di  mieftn  Beato  Anello  Bozzauotra  ririouò , 8c  am- 
pliò quello  luogo  nel  *T4^.  come  d.iH'infcgnc  di  detta  famiglia»  che  lì 
veggono  nel  tetto  di  quefta  chiefa  apparc,e  turni  quel  che  detto  hab-  . 
biamo,  fi  legge  nello  ftromenioche  fi  Icrba  da  Rrrante  Bozzauotra 
nipote  di  cflb  Anello.  > i ■ ■ ^ . 

In  quefto  luogo  Hanno  4°»  Frati  della  Riforma  > i quali  viuenode 
limofiric. 

Nella  prelènte  chiefa  è il  corpo  del  Beato  Fr.Berardino  di  Pcrolcia, 
il  qual  dopò  d'hancr  riceuuto  1 habito  di  fin  Francefeo  dalle  mani  del 
Padre  Francefeo  di  Pania,  & entrato  nella  RclÌBÌore,  pcrfeucrò  finta- 
mente neii’acqiiifto  di  tutte  le  virtù,  come  porterto  Kcligiofo  s finche 
finì  la  viu*  b qnal  Ai  breue  con  fima  di  graadiftìma  innocenza»  e fin. 

i ■■  " ' tità» 
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|itì,po*che  ncUVltimodiflia  vita  per  cófolaiionc  de’Fratl,che  li  ftaua- 
no  d intorno  moftrò  Noftto  Siendi'e  èofe  maTaufgiiofe  >'6écndo  ri- 
maner quel  corpo  morto  cofi  bello  com’era  in  vita  » ma  di  maggior 
marauiglia  fu>  cne  mentre  mórìua  i dttadirìi  di  Pozzuolo»  ouegli  mo- 
rìf  furono  da  Dio  molli  a fant?  dhiotionc  verlb  queAo  feruo  di  Dio, 
- che  tutti  nandaiiano  a venerar  a toccar  il  fuo  corpo  , il  qual  (ù  poi 

da  Frali  trasferii  a quella  chrefa.  • • 

' La  rancia  dcU’altor  maggiore , c cofi  quelle  della  3 • e 4*  cappella  fit^ 
fono  fatte  da  Marco  de  àiicna. 

S A R t A LV  C l A. 

• 

VCIA  nipote  delllmperador  Cofiantino  fibricò  la 
prefente  cniela , il  che  fi  raccoglie  dallo  ilromento, 
che  fià  nel  proceflb  di  D.  Lorenzo  de  Fafcis  contro 
Claudio  Cappafanta  « che  fc  ferba  neH’Archiuo  del- 
rArciuefcouadodiNapoIifdichc  da  noi  fé  nefarà 
mentionc  nella  chiefa  di  fan  Lonardo)doue  fi  legge* 
Itcnj  fanta  Lucia  confina  col  mare  *m  fundaada^ 
Donna  Lucia  nipote  dell  lmperador  Coftantirio. 

In  detta  cappella  nel  dì  fuo  ci  è la  fcolpationc  di  colpa, e pena,  tc  hi 
di  rendita  fnólti  tetri torjj  per  la  colla  del  mare,  & hà  il  mare, del  qua- 
le ne  hà  io.  ducati  l'anno  , & è iuipadronato  di  fan  Pietro  a Caftcllo,  il 
medefìmo  vien  affirmato  dal  marmo , che  ftà  fopra  la  porta  di  quella 
chiefi,  oue  fi  legge. 

Templum  hoc  D.  Luci*  à Lucia  Conftanrìni  Imperatorrs 
Nepte  dicatum,  maximis  infuper,&  plurimis  ipfius  Virgini*, 
/elio  indiilgentijs  donatum,  hoc  demum  fub  monaftertj'Saiì' 
-V ■ ftiPetri,  &Scbaftiani,quod  prius  crac  iure,  curante  Eufc- 
bia Minadoaeiufdem  monallerij  Praefc£la,rellitutum,ac 
Sacerdotibus , alijfq;  ad  Diuinum  cultum  necellàrijs  autum 
eli  Anno  Domini  M.  D.  L X X X V 1 1 1. 

Fù  poi  quella  chiefa  rillorata  da  Sant’Attanagio  Vcfcouo  di  Napoli,’ 
come  fi  legge  nella  fiia  vita  , e nel  ijSS.  è Hata  ampliata , e rifatta  nel. 
modo  c’hora  fi  vede  dalla  Priora  del  mona/lerio  di  ian  Sebaftiano  (co 
me  nel  fopradeito  marmo  fi  legge , per  elìèr  fuo  iufpadronato , fotto 
del  cui  dominio  llà  oggi  ) la  qua'  prouede  quello  luogo  di  tutto  quel, 
ch’é  necelTario,e  vi  nìanuene  6,  irati  del  fuo  ordine. 


Nella  llradl 
Oiiuara. 


toi(crlmire 
delU  prefea- 
ccchtcià. 


p«r  alconi 
nnimcnrì  di 
quella  cbidà 


Per  alcune, 
fritture  dell 

I*  P'eicace 
•hkfà. 
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DI  S.  MARIA  DELLA  CATENA.  - 

LCVNI  pefciucndolif  che  qui  appreifocffcrcitano 
la  lor  ane  de  loro  propn/  danari  nel  1^7^. 
careno  la  prelcnte  caiefa  > che  di  prcfCBU-  vefi 
giamo,  & accioche  non  manchi  cofa  vertina  a qo&> 
Aa  chiefa , fù  da  loro  conchiufo , che  fi  gouemaflé 
da  Mac  Ari  della  lor  profefGonc,  come  di  prdènce 
s oAerua , i quali  fi  fiigliono  eleggere  nel  meiè  di 
Settembre,  c ciafeun  u il  fiio  fucceflbre,  c queAì  à 
loro  fpclè  qui  mantengono  4.preti  con  2.  clcrid.Celcbrano  la  feAa  del 
titolo  della  chiefa  nella  i.  Pòmcnica  di  Settembre , e per.  commodirà 
del  luogo  fù  dal  Cardinal  Gefualdo  Atta  Pai  rocchia,  e per  ciò  vi  AàiI 
Parrocchiano  con  clerico  con  buona  prouifione. 

DELVANNVNTIATA. 

Nell'  anno  I rS8.  Donna  Anna  di  Mcndozza  figliuola jfel  Mar" 

( 


di  Mcndozza  tigituoia  dei  mar 
Lngcio  fignora  di  fancifiima  ^ta* 
ri  del  Ciesù , fabricò  la  preiénte 


chefe  della  Valle  ContelTa  di  S.  Anf 
e di  lanti  coAumi,  diuntilfima  de’  Padri  < 

>chicià,e  pofeia  de  ricche  rendite  dotoIIa,e  la  diede  a detti  Padri,  come 
fi  legge  Ibpra  la  pona  della  AelTa  chiefa, che  dice. 

D.  Anna  Mendoriat  Marchionis  à Valle 
F.  Fundatricislibcralitate  ifSS. 

In  qUcAo  luogo  i Padri  han  trasferito  il  nouitiato,  che  fin  gli  anni  a die- 
tro era  vnito  al  Collegio  di  Nola, e qui  Aànò  da  «oo.nouitij,c  to.padri 


Jf. 


DEL  MONTE  D'IDDIO. 


D Ferrante  di  Loffredo  Marchclc  di  Trcuico  nel  1 for.  ftbricò  la 
• prefente  chieft,e  dotò  dar  luii  duc.200.  e la  diede  a Padri  Dome 
ncani,da  quali  con  grandiifima  diligenza  è feruita,che  fono  di  nu.i  <>• 
' Qui  in  tre  marmi, fi  legge.  ^ 

‘ Cicco  Lolfredo  •' 

A Carolo  V.  Imp.  «' 

Infiimmum  Confilmm  cooptato. 

Et  Beatrici  Caracciolo 
Parintiopt. 


IPerdinaodus  iMAVcdiu  T riuici  Marchio 
J • ^Tuiu 


Xoanqì 


t 
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Joanni  Antoflio  Lofifredo  O'cci  fili©  , 
QuÌMrcgiafn  nitiltis  in  bcllis 
Car^V.  Imp.nauauic  operam 
Qultó  in  Albae  Pompcia;  munitioiies 
Diiftomm  pnmns  ingrcffus 
Omnibus  ferè  dcAittitus 
Claram  morte  fccd*  prstulit  fugx 
Fcrdinandus  Triuici  Marchio 
Recepto  ab  hoftibus  cprporc,&  bue  t elato  ^ 
Fratri  benemerpmi. 


Henrici  Lofifrcdi  Cicci  Riij 
Caputaquenfium  Epifcopi 
In  Concilio  à Paulo  III.  Pont.  Masi*  . „ 

Tridenrum  votato. 

PrxEcIarc  Aio  mune'rc  vitaqi  flinfti 

Corpus  in  hoc  fraternat  pietarìs  . . 
Infigoc  monumemum.  \ , 

Fcrdinandus  Loffredus  Triuici  Marchio 
Comportanduin  curauit. 


D l S.  MARIA  DE  GLI  ANGIOLI, 

LLA  Vergine  Maria  Sig.de  gli  Angioli  fù  ccmiàcra- 
to  qiiefto  Terbio  da  D.Cm'lanza  d C ria  del  Car 
retto  Principefla  di  Sulmona, figliuola  di  M. Anto- 
nio del  Carretto  Prcncipe  di  Mdfifig.disatiffima 
vitaCdellaqual  più  vohe  fi  è faucllato  in  queftopc 
ra)  nel  t J73.e  la  diede  à Padri  Teatini  Tuoi  diuott, 
i qiuli  dal  mondo  tutto  fon  tenuti  can,  amati,  c ri- 
uci  iti  per  la  lor  fanta.A  efcmplar  vita.il  che  credo 
che  fàceffe  ouella  fignora  per  haucr  quefìi  buon  Padri  appreffo  di  fe, 
hal'itando  ella  qui  vicino  nel  bel  palaggio , che  di  préfentc  dal  Mar- 
chefedi Momuo;o  figliuolo  del  Regcntc  Caftelletii , fi  poOìcde . Fi\ 
quefta  fig.di  mirabil  carità,e  fiberalità  verfo  i poueri.ll  Iiiogo  ou’è  que- 
lla chiefa  è pofta  c in  vn  colle  chiamaro  Echia , oiKro  Pizzofalcone  yq 
de’  più  d«.litiofi  luoghi  di  Nap.  per  haucr  di  fotto  la  marina  di  piaggia» 
fi  dice  Echia  alrrimcnte  Hercolc , pcrcioche  qui  dimorò  Hercole,  co- 
me* lei  iu  il  Fontano  con  tale  parole  .Rcliquit  & proximc  NcaMhm 
palliò  fuprà  Palcpolim , qui  k^is  hodic  quoq;  Hercules  dicinir  .E  per 
che  la  cniefa  eretta  da  detta  .fignora , non  era  capace,perciò  da  Padri  è 
Asta' fatta  vn’alcra  affai  bella  » e magnifica,  la  qual  oggi  è ridotta  a fine* 
Q!ÙAannoda.4cUPadri.  vt  i * 


Per  pnbKcbc 
Arìerure  dì 
quello  luofr 


Il  Pontan© 
nel  libro  |(kl 
le  guerre  di 
NapoQ* 

I 


j«  NAfrO'tIS  A 'C  R A 

Nc\  Cimitero  di  Quclh'chicìa  è il  corpo  del  Padre  D.BfrJ 

nedetto  Mandina  J'ctema  memoria , il  qnal  nacque  in  Melfi  Città 
della  Prouincia  di  Bafilicaca  nel  Rc^o  di  Napoli  eia  nobili  parentii  & 
elTcndo  de’  priiiu>e  faraoli  Auocati  di  Napoliinon  oftante  li  molti  (a- 
uori,&  honori,che  dal  mondo  riceueua,  egli  fc  deliberò  fuggirlo,  con 
l'occafione , che  mentre  caualcaua  con  gran  fcquela  de'  fuoi  clientoH* 
il  Tuo  causilo  gli  diede  vn  calcio  alla  gamba  di  modo , che  penò  molti 
giorni  a fanai^ne;  Laonde  con  tal  occafiune  illuminato  daruggiada 
celefte  entrò  nellaCafa  di  fan  Paolo  di  Napoli  al  i.  d'Agofio  del  i jSj 
nel  tx84.  paruea  i Padri  per  libehirio  dal  cOncoiTo  delle  vifite,e  delle 
confulte  di  mandarlo  a Roma,  douc  non  pnecndofi  nafcondci  e per  la 
Cama  della  fiia  dottrina,  che  s’era  (parla , bifugnò  ch’in  alcune  vrgenti 
occafioni  confultafle , feriueflè,  9c  mterueniffe  nelle  Congregationi, 
dtc  fi  fàceuano  nelle  cafe  de  gli  lllullrìnimi  Cardinali, & vacando  la_« 
chiefa  di  Melfi,  Papa  Gregorio  XIV.  li  diclrarò  di  volerla  nella  fua_« 
perfona  prouederla,  ma  egli  tanto  s’adoperò  col  Pontefice, che  rifiutò 
Cai  dignità,  anzi  concepì  neUanimo  del  Papa  (Timponergli  pefi  mag> 
giori  in  feruigio  della  Sede  Apoftolica , e trà  tanto  fcgiu  la  vita  claii- 
llrale  nella  detta  fua  Religione.  Morto  Gregorio , fil  da  demento 
V*  * ».  fatto  Vefcouo  di  Caferta  centra  fua  voglia,  e tuttauia  refiftendo 
egli  per  non  accattar  tal  pe(b,adoprandoui  anco  il  fauor  di  molti  Car- 
dinali, e Signori non  fu  poflibilàrimouer  la  volilntà  del  Pontefice, 
fu  pofeia  coftretto  andar  airefjminc,nella  qual  sì  egregiamente  fi  por- 
tò,che  tutti'rcfiàrono  ammirati,  e ftupefa(ti,&  il  Papa  fieffo,  e confa- 

f rato  andò  poi  alla  refidenza,  e nel  medefimo  tempo  il  Cardinal  di 
anta  Scuerina  gli  diede  il  carrico  dell  Inquifìtiòne  del  Regno  di  Na- 
,poli,nel  qual  carneo  continuò  fin'alla  morte , e tal  conto  ne  fàceuano 
in  Roma,che  gli  (Tijimpofio  dal  Cardinal  Borghdc  ( oggi  di  fcl.mem. 
Paolo  V.  ) ch’in  tutte  le  caufe,  le  quali  riferiiia,  dfcelTc  anch’egli  il  tuo 
pirere.  Da  Clemente  Vn  i.  Sommo  Pontefice  fu  mandato  in  Boe- 
mia, Germania,  e Polonia  nel  » TP/,  per  infiammar, & incitar  quei 
Prencìpi  alla  Lega  centra  il  Turco,  doue  fi  portò  m mòdo  tale,  cnc_s 
gir  inclinò  à quanto  egli  chiedeua , refiando  quei  Signori  ammiran , e' 
flimefatti  del  Tuo  vaIor,prudenza,c  dottrina.  Finalmente  ritornato  alla 
refidenza  di  fanta  Chiefii  ( non  Vefcouo  ) ma  riformato  rcligiolb  pa- 
rca,e giamai  mutò  nè  il  cibo,nè  iIIctto,e  meno  l'humiltà  in  rapezz.irfi 
da  fc  medcfimole  vefti,nclla  frequenza  del  Coro, nè  diuini  o/ficij,nel- 
I allìcluità  dcll'oratione  mentale , nè  il  cofiume  di  celebrar  la  Mcffa_» 
ogni  giorno, nè  reflò  giamai  di  mantcre  il  dccoro,la  vigilanza,e  la  fol- 
■Iccitudine,  che  fi  conueniua  al  Vefcouo , fù  dìgranddTìma  carità,  per- 
ciòèhe  foMctmia  pupiIJi,vcdoue,&  infcrmi,ù  quali  moke,e  molte  vol- 
te daua  il  proprio  letto,  dorò  molte  poucre  vergini.  Quattordici  mila 
feudi, che'riporiò  da  Polonia  iimellì  in  aumento  della  menfa  Vefeoua- 
le  per  pifi-dc  mille  feudi  l’i^nno . Arrecchì  lafàgrefiia  de  ricchi  parati. 
Circa  la, cura  dcll  aninia  fua  era  diIigcnti)lùno,confe£raua>pn:dicaua,l^  > 

ammi- 
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«minimftraiia  gli  altri  Sacramenti,ocIl'amminiflrarghiftitta  era  inno-  ' ^ ^ r 
ontiffimojcon  ogni  Audio  poi  attendeua  a riformar  il  filo  clcrojindu-  > ^ 

■cendo  li  Canonici  a frequentar  li  diuini  officij  col  viuo  cfempio  dife 
•flclTo.  Puniua,li  deliqucnri , nè  potè  ciò  far  di  non  incorrere  all'odio 
■d  alcunoi  il  qual  vedendola  vita  finta  del  Aio  dilìgente  RaAcrCi  cercò 
d'cfi  inguerlo , e perciò  fece  porrii  veleno  nel  calice  fteflb , poentre,^ 

' che  il  fimo  di  Dio  celebraua,  di  che  dopò , c'hebbc  prefi  la  Commu- 
nione-dcl  fingue  miracolofitncnte  fe  riauuede>e  perdonando  a chiur> 
que  fulTe  fiato , fe  riandò  fubito  in  Napoli , e nella  jpafa  di  San  Paolo 
fu  curato.  PervltimogliAida  Clemente  Vii  x.  raccomandata  la-» 
thiefa  di  Napoli , con  molta  autorità , per  l alTenza  del  Cardinal  Ge- 
fualdo , e preuedendo il fuo  vicino  fine  fi fè condurrà quefla  chiefa^ 
per  morir  fr^  fiioi  fratelli,  doue  pofeia  frà  poco  tempo  colmo  de  fantf 
meriti, & armato  de’  Santiflìnu  Sacramenti,  trionfando  vittoriofo  d?Ì- 
Ja  morte,  n’pofolfi  nel  Signore  con  quefie  parole  in  cocca , In  manuj 
mas  Domane  commendo  fpiritunt  meum  , con  opinione  di  fintità , li 

di  Giugnodcl  ido4. 

DI  S A N r J 0 R S 0 L A. 

ILFONSO  Primo  d’Aragona  eficndo  rimafto  padfi- 
co  poffclTore  del  Regno  di  Napoli,  non  ingrato  del  Appreflb  la 
Ijcncficio  per  la  gratta  riceuuta  dal  Signor,  fc  labri-  porraRom* 
car  in  Napoli  vna  chiefa  fotti!  titofo  di  Santa  Maria 
della  Pace  con  conuento'-nel  luogo  detto.  Campo 
Vccchioappo  lo  fpedalc  dcIfAnnunciata , e quella 
; compite  diede  a i Padri  di  Santa  Maria  della  Mercè 
di  Spagna , come  dal  priuilegio,  che  fegue  chiarà- 

iBcnrc  appare  •. 

Alphonfiis  Dei  grafia  Rex,  8cc.  Nos  iginn’  maiornm  nofironim  ve- 
fttgijs  inr.-erentfcs  nofirum  monafierigm  cius  ordinis  in  hoc  Regno,  in  ' 
quo  ni^ium  cratapud  CluitatemNcap.  in  Campo  vetcri  ,vbi  pritifi.  ''  ' 
quam  Ciuitatcm  ipfim  Ncap.  adepti  fiiiffcmiis , cafirametati  eramu^ 
conftrui  fecimtis  , cui  S.  Maria  de  Pace  de  Mercede  efi  inditumno- 
*-11  * uion.iflerium  ipfum  magis,  ac  magis  in  dies  crefiatad 
opus  illiid  fintìum  I^dempiiomscapriuonira  Chnfiianorum  apud 
Barbaras  nationcs,  cxcquendiim  vnb  s,  & veftnim  fingulis  pra:fertina 
noftra  fctcrftia,&  cxprcfsè  dicimus,&’  mandamus fub irat, 

& mdign-tionis  noftr.T  inrutfu , pccnamq;  mille  vnciarum  ami  à vo- 
b:s,  & vcftrum fingulis,  fi fiqis feceritis irremifibiliter  habendarum, 
noflroc}  Atratio  applcandarum.&c.DatumjnterraBarolidie  »J.  . 

mcnfisDeccmbris  <f.  Ind.  Anno  Dom’nf  i44Ì.  Rcgnorum  noftro-  '* 
xtun  Amen  27,  huius  v trò  Regni  Siciiix  cfurà  Fariun  3, 

Ma 
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Ma  quanto  tempo  i Padri  di  quefta  Religione  qui  dimoraflero»  non 
habbiamo  potuto  ritrouare  vera  certezza  » dopò  nel  1 16^,  fli  loro  alG<« 
guata  ia  chiefa  di  Tanta  Marta  del  Monte  fuor  il  luogo  detto  del  i^ercuii 
gio,ruc  fi  trattennero  fìn'al  iT59.  nel  qual  tempo  lala<aoronoper  ca-< 
ginne  d vn  grandifOmo  diltr  uo  che  fu  nello  ftefib  tempo  in  Napoli  > e 
rouinò  tutto  quel  luogo»  la  oadc  i pouen  l adri  miracoltdàmcnte  fi  fal^ 
uarono»  e dubitando  di  peggio  per  1 auuuiire,mutarono  danza,  e cofi  H 
fu  data  vna  picdola  chiefa  £caca  a fant'Orlbia  vergine,  e madirc,  ch*è 
quella,  che  di  prefentc  fi  ragiona,  douc^on  le  llmofine  de  Napobiam» 
c particòiarmente  di  O.  Antonio  Carrafa  Prcncipe  di  Stigliano,  il  qual 
donò  alcune  cafe  fono  il  Aio  palaggio «egli  fe  la  nuoua  chiclà , oue al 
pi  efcntc  habitano  20.  padri. 

Hcbbe  origine  quelta  Religione  miracololàmcnte  nel  tempo  d Ono 
rio  1 1 t.  fommo  Pontefice,  e di  Fedenco  1 1.  Impcrador  con  locca- 
lionc  che  fegue. 

Eflendo  la  maggior  parte  della  Spagna  occupata  da  Svaceni,e  Mo« 
ri,  Giacomo  Re  d' Aragona  hau;iua  conqiii  fiata  l'Ifola  di  Maiorica , 8c 
Mironica , c n’andaua  tutiaiiiaconquifiando  gli  altn  luoghi  « pur  nelle 
Icvahnizzc  molti  de  Aioi  foldati  rìmaneuanu  caitiui , & preda  del  ne«' 
mico,Ia  onde  non  fcnza  gran  pericolo  de’  fuoi  Ambafciadori  ,e  fpefii  li 
mandaiia  à ricattare , ma  nel  ricatto  fi  perdeua  più  che  noafauanzaua, 
rcfiandolpclTe  fiate  grAmbafeiadori  preda  de  nemici  , edolcndofi  il 
. buon  Rè  m ciò,  poiché  defideraua  redimer  non  Allo  quei  del  Aio  fiato, 
ma  tutti  gli  altri  Chrìfiiani  di  diucrA:  nationi,  che  fe  ritrouauanoin  ma- 
no de’Bai'bari , e qucfto  Aio  pio  dcAderio  hauendo  più  volte  racoman- 
dato  ai  Signore  gli  apparile  fa  notte  lèguente  del  fmmo  d'Agofto  del 
. i2i8.iaReata  Vergine  tutta  rifplendentc  ,elifuoi  raggi  illufirarono 
. tutto  l 'Oratorio , doue  fe  ritroiuua  il  Re  à far  oratione , c ragionan- 
do col  Rq  la  SacrataAlma  Vergine  difie.  Sappi  ò Giacomo , che  al  mio 
Figliuolo , & à me  farà  molto  caro,  che  tu  clebbi  fondare  vna  Religio- 
gionc  ad  honor  mio,  la  qual  debba  eferdtarfi  in  redimere  gli  poucrj 
Chrìfiiani  dalle  mani  d iimdcli , e che  fofic  fiato  non  fola  lui  padrone, 
difcnAire,  c protettore  di  tal  Religione,  ma  tutti  i Rè  fiioi  fucceffori, 

& in  oltre  ti  dette  titolo;  Ordine  militare  di  Santa  Maria  della  Mercè 
della  Redcntionc  dc'Catuui,  lo  che  vdico  dui  Re  gioiendo,e  piangeri* 
do  d’allegrezza  promifealfa  Rema  del  cielo  quanto  prima  efegmrtj.' 
quel  che  ella  comandaua.  La  medefima  viAonc  c hebbe  il  Rè,  hebbe- 
ro  anco  il  Beato  Pietro  Nolalco,  che  poi  fù  il  primo  Generale  del  det- 
to ordine.  Se  il  Padre  Fr.  Raimondo  di  Pennafhrtc  confcflbr  del  Rè,  C 
Cappellano  d'Onorio  1 1 1 . Pontefice , e fù  il  tetzo  Generale  dell  Or- 
dine Dominicano,  che  dopò  due  anni  lo  refiutò.  Q^fti  e Raimondo 
Compil.itore delli  rfecrerali  al  commandamento  diGregorio  I X>  & 
Autor  alirefi  della  fumma  Ramondma.  In  oltre  rcAifcitò  intorno  a 40, 
morti,  pafiò  il  mare  fopra  la  Tua  propria  cappa  dall  Ifolc  di  Maiorica,e 
Minonca  fin’a  Barcelloua,  e poi  nel  i27f.aè.di  Gennaro  dormii^ 

Si- 
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Signore,  per  molti  miracoli  illuftri,  e finalmente  ne  gli  anni  di  Chriflo 
i6oi.^2p,  d Aprile  fin  dal  Pontefice  Clemente  vili,  canonizato , & 
annoucrato  frà  fanti  de  Dio , tc  per  tornar  a!  noflro  propofiio , il  Ro 
Giacomo  confiilrandofi  cÓ  gli  fopradetti  Beati  fu  tA  di  loro  conchiufb^ 
chendli  lo.d’Agofto  fi  douefreeféguire  l’ordine  coinandatoglì  dato 
Beata  Vergine,  per  lo  che  fi  fe  fiibito  chiamare  Berengario  P^atiolo 
~ Vefcouo  di  Barcellona , i Diffinitori , i Configlieri  , & altri  principaH 
della  Città,  a quali  hauendo  narrata  la  vifione  prede  tta,  fu  fra  loro  de-4 
terminatochealli  IO.  d’Agoftofi  folfedato  principio  all’ordine  pf®* 
detto,  e cofi  nel  detto  giorno  il  Re  Giacomo  co’l  Vcfcouo,Beati  Raf^ 
mondo,  e Pietro  Nblafco , & infinito  numero  de  fignori , e de  popoli, 
che  alla  tiouità  del  miracolo  erano  corcorfi  fc  riandò  alla  chiefa  di  fiint 
taCi-oce,  e fatta  prima  folenne  proceffioncil  Beato  Raimondo  fcvn 
ftrmonc,  e dechiarò  la  virgincavifionc,e  quanto  era  neccfrario,&:  vole 
quefta  nuoua  Religione , ilqual  finità,  il  predetto  Vefcouo  pontificai- 
mence  celebrò , & nell’hora  determinata  diede  a Pietro  Nojafeo  l’ha- 
bito,cioè  vna  ronica,coreggia,fcapoIai’e  con  cappate  lo  cappuccio  tut- 
ti bianchi  in  honore  della  virginità , e poucrtà  di  Maria  Vergine , & il 
Rè  Giacomo  gli  diede  ranni  d’A  ragona  , che  fono  quattro  pali  l offi  in 
campo  d’oro . Aggionfc  la  Croce  quadra  bianca  in  campo  roffo  fopra 
dell  armi  in  honore  della  chiefa  maggiore  di  Barcellona,t.k)ue  (Ti  l ordi* 
nc  inftituito , & volle  il  Rè , che  dette  armi  fi  portalTero  da  tutti  ì 
Rcligiofi  dell  ordine  nei  mezzo  del  pcttò  in  memoria  di  tal  beneficio 
riccuuto,&  in  oltre  douclTero  effercitar  fempre  Toffido  del  ricatto , ic 
quando  non  bafiaftero  le  limofinc  che  l'erano  date  per  tal  effetto , do* 
ueffero  rimanere  in  vece  de  fchiaui  Chriftiani.in  pegno  de  nemici 

?uando  vi  fiiffe  pericolo',  che  i catriui  haueUero  a partirli  dalla  • 
edc,c  li  concedi  grandiffimi  priuilegi)  , c che  lUffcrn  Regi/  Cappella- 
ni,comandando  per  lettere  di  qiicfto  modo , ( MisFrailes  hagan  efto) 
la  onde  fubito  moiri  infpirati  dallo  Spirito  Santo  prefero  l'habito,fiche 
crebbe  in  breue  di  gran  numero  in  tutta  la  Spagna, Franda, India,  Ifola 
di  Maiorica,Sardegna,Roma,  Sicilia,  & Napoli. 

Fiì  poi  laprcfente  Religione  cófirmata  da  PP.Gregorio  ix.nel  1230, 
Bell  otrauo  anno  del  filo  Ponrificaro  cócedendolc  infinite  orarie, & indul 
genze.  Si  volle  il  predetto  Pontefice,  che  militaffc  fotte  la  Regola  di  S. 
A goftino:  e goucrnata  da  vn  Generale, il  quaT per  prima  era  perpetuo, 
dopò  nel  1 5’74-  nel  Capitolo  Generale  fatto  in  Guadalafciarc,  fu  ori- 
n.ito , che  duratTc  ^.anni , lo  che  fiì  da  Gregorio  XIII.  confirmaro. 

I padri  di  qiicfla  Religione  oltre  i tré  voti  hanno  il  quarto  di  pìù,che 
è la  pcregiin.itione  per  cagione  di  redimere , c per  ciò  ogrialtro  Reli- 
giofo  può  paffar  in  qi  erta  Religione , come  più  Arena  pcrcagione  del 
qiurto  voto. 

In  quello  Regno  poco  fi  cfilrcira  ih  que Ai  padri  l’offido  della  Re- 
dentione  come  altrouc , percffenii  vna  parricohr  chiefa  chiamatala»* 
Redencione  de’  Caitiui,  la  qual  effcrcita  queAo  pijlfimo  officio. 


fr.Memiri» 
Vargas  ntlU 
CrDBiea  diU, 
M.  della  Mev 
cede  delJalU 
dentieoe  dt 
Cattiui, 


J7»  NAPOLI  SACRA- 

D I S A ti  CARLO. 


LI  Padri  Bcrnabitl  de’  quali  fi  è fatta  mentione  nel  trattato'  di  Santi 
Maria  di  Portanoua,  nell’anno  i6i6,  diedero  principio  à qucfta 
chicià>con  raiuto  di  alcuni  Napolitani,  & hauendola  ridotta  a qualche  ' 
pcrfèttione  cotidianamcntc  l'vificiano  con  meflè,c  nelle  ftfte  qui  saia 
miniflrano  i Santiffimi  Sacranticnti , c fi  fanno  altri  efiferàu/  Ipirituali. 
Qiy  habitano  due  Padri  della  ftelTa  Religione.  - 


DI  5.  CATERINA  DJ  SIENA, 


L Padre  Fr.  Feliciano  Zuppardo  di  Napoli  monaco 
del  monallerio  di  firn  Ekimenico  di  Napoli  hauea 
do  molto  ben  confiderato , e toccato  con  mani  il 
defiderio  grande  de  ventinone  monache  certiarie 
del  filo  oraine,  che  fe  ne  fiaiiano  nelle  loro  calèjàc 
haucuano  fatto  molto  profitto  nella  vita  religiola» 
e per  tal  cagione  defidcrauano  retirarfi  dal  mondo 
per  tal  efifetto  determinò  il  buon  padre  d ci-ger  vn 
monafterio  perquefte  tali  fotto  la  protettionc , e nome  di  fanta  Cate- 
rina de  Siena , e coll  con  l’aiuto  del  Signor  Iddio  con  le  limofine  rac- 
colte da  Napolitani  nel  i<5ij.  colerò  lo  Spedale  di  Santa  Maria  della 
"Vittoria  da  gli  Gouernatori  di  S.  Giacomo  delli  Spagnuoli,  & hauen- 
dol  accomodato  a modo  di  monallerio  con  tutte  le  comodità , che  fi 
ricercauano  a limili  luoghi  con  hauerci  fpefo  da  ay.  mila  feudi,  alli  8. 
diDccembre  del  tdi/.qiiì  ralxhiulc  molte  monache  di  prefenteve 
re  Hanno  da  40.  Nel  primo  di  Marzo  del  1616.  ottenne  dalla  felice 
cnernoria  di  Papa  Paolo  Quinto  Ha  claufiira  di  quello  monallerio,  do- 
rè di  prclèntc  fi  viuc  con  grandiilìnia  olTcriianza  fotto  alcune  regole» 
Per  lo  culto  diuino  qui  Hanno  tS,  monaci  dello  Hcfii 'ordine,  e a.  coo- 
«erfi.  ■- 

Jn  qiiefla  chiefalbno  molte  Reliquie, c frà  l'altre.  _ / 

Del  Legno  del  la  Croce  di  NoHro  Signore  Giesù  ChriHo  • ' 

Della  vcHe.  Di  capelli  dcllaTVladre  d Iddio. 

Di  fan  Tornalo.  Dc'S.Andrea.  Di  fan  Bartolomeo.  Di  làn  Filip- 
po. Di  làn  Giacomo  Minore  ApoHolo.  Di  finta  Lucia.  DifinMar- 
c’LuangcliHa . Della  coHa  de  gli  Innocenti . Il  deto  di  fin  CriHofaro 
martire-  Delle  Reliquie  di  fan  Tomafod'Aquino.  Di  fan  Domenico 
di  fin  Pietro  martire.  Di  fin  Vincenzo  confclTorc.  Colla  di  S.Orfo- 
h y.e  M.  Mezzo  capo  di  finta  Sabina  V.  c M.  Il  dente  di  S.Ap>ollonia* 
V.^e  M.  Reliquie  di  S.  Barbara.  Di  S.  Agnefe.  Di  S.  Lucia  V.  e M. 


% 


DI 
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DI  SANTA  MARIA  DELLA  CONCORDIA, 

QVeftaChicHifiieaUficatada  Maeflro  Gi'ofcppe  Romano  Napòì 
litanoi  Vicario  Prouinciale  deH'Ordinc  del  Carmine , nel 
in  circa,  opgt  con  le  limofine  raccolte  da  Napolitani  è fiata.* 
^ Frati  della  fteffa  Religione  rinouata , & in  migliore,  c più  ampia.# 
forma  ridotta,  e qui  Ranno  i4*  irati , da  quali  di  prefcntc  è fcruita. 

DI  SANTA  ANNA. 

OTT’il  Pontificato  di.  Pio  TV^di  felice  memoria 
nel  i maeftri  del  Santifiìmo  Sacramentò  di  S. 
Gio.  à Maggiore  de’  loro  danari,  e de  Complatea- 
rij  edificarono  laprcfeotechiefainhonordi  Santa 
Anna  Madre  di  Noftra  Signora  per  niaggbr  com- 
modità  dell’animc  della  preferite  ottina , & c fcruita 
da  I T.  facerdoti,  dal  Parrochiano,  e da  quattro  cle- 
rici , li  quali  celebrano  non  fol  la  fefla  di  fama  Anna , ma  anche  qyella 
del  Corpo  di  Chriftonel  mcrcordt  frM'Ottaua , e per  eflfer  chicfa_# 
Parrocchiale  , per  ciò  hà  la  fiia  C onfratcria  del  Santiffimo  Sacramen- 
to,che  I»  appreflo  tienVn  degno  Oratorio , il  qual  fù  da  Confrati  eret- 
to nel  1S77.  fotto  nome  di  Tanta  Maria  della  Saluatione , oue  Gabriele 
d’Orena  Special  di  Medicina  honorato  Cittadino  Napolitano  de’  fuoi 
danari  hi  fpefo  trecento  feudi  in  fami  depinger  à frefeo  fette  quadri 
della  PalTione  di  Noftro  Signore . I detti  Confrati  veftcno  Tacchi  di 
lini , s’elTcrcitano  indiuerfe  opere  di  carità , fepellilcono  morti  per 
amor  di  Dio  non  fob  della  Parrocchia,  ma  anche  tutti  gli  altri  di  Na- 
poli, e per  tal  cflèrto  tengona  a loro  fpefe  vn  clerico.  Souucngono 
con  larghe  limofine  i fratelli  infermi , e cofi  qiiei  dell  Ottina . Tengo- 
no a loro  fpefe  14.  Ietti  nello  (pedale  de  gli  Incurabili , e fanno  altro 
opere  pie,  foIlennÌ22ano  il  titolo  dell’Oratorio  nella  fecondaDome- 
D1C3  d'Ottobrc , tengono  vn  proprio  cappellano  con  clerico,  c^di 
continuo  vi  celebrai. 

DI  S.  MARIA  DEL  ROSARIO. 

IN  memoria  della  Vergine  fantiffima  del  Rofario  Michele  di  tauro 
NjpoLtano  nel  ifrj. edificò  la  prefente  chiefa,ela  diede  à Frati 
' deU’Or- 
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Per  i'critture  dcU  ord/ne  del  Patriarca  fan  Domenicojdi  cui  egli  era  dcootKEmó.  lìl 
dt  quefta  chi  I®  limofine  de'Napolitani  ridotta  a perfetnone,  c fattoci  il  tet- 

eu»  dorati,  & anche  molte  fabriche.  Fu  da  Gruorio  X 1 1 I.  di 

ibliee  memoria  per  commune  beneficio  della  finta  Cniefa  inftimita» 
& ordinata  la  mtracolofa  folcnnità , e fefta  del  fantiffimo  Kofàrio  I*j 
prima  Domenica  d’Ottobre  in  memoria  della  Rcina  de’cieli,  per  me* 
Eo  della  oual  in  quel  giorno  di  Domenica  a 7.  d'Ottobre  del  i J7r.  nc’ 
Cempi  della  fanta  memoria  di  Pio  Quinto  ottennero  i Chriftiani  vitto 
ria  contra  Turchi,  come  per  Bollai  detto  Pontefice  fj>edita  m Ro- 
ma nel  primo  d’Aprile  del  IJT73.  colla  (di che  fi  farà  mcntione  nella 
Chiefa  di  fanta  Maria  della  Vittoria)  fi  come  leggiamo  nel  MartiTolo- 
leggi  ranno  Romano  di  quello  modo . Nonis  Oftobris  Commemoratie  San- 

tat  al  marti-  eli  Mariat  de  Vidcria,  quam  Pius  V.  Pontifex  Maximus  ob  infignem 
cologio  Ro.  viftoriam  a chriftianis  bello  nauali , ciufdem  Dei  Gcnifricis  auxiUo 
mali,  del  Ba-  hac  ipfa  die  de  Turcis  rcportatam,quotannis  fieri  inflimit , & Grcgo- 
ronio  neUi  rius'XIII.  prima  huius  menfis  Dominica  dicanniiam  folemmta- 
7‘dOttobre  tem  Rofarij  eiiifdcm  BeatifCmi  Virmnis  celcbrandam  decreuit.  In 
uct-I.  quello  luogo  Hanno  30.  frati  del  medefimo  ordine  di  làn  Domenico# 
Le  Reliquie  di  quella  chiefa  fono. 

La  tella  dVna  delle  compagne  di  fant'Orfola  vergine,e  martire .. 

DELLA  r R l N l T A. 

ESIEDE  nel  quartiero  de’  Spaenuoli , e fil  da  Na- 
politani fabricata  ne  gli  anni  oel  Signore  ty7j.e 
dopò  da  gli  llcin  nel  iTSS.rinouata . Qui  habin- 
no  i Padri  detti  del  ricatto,  la  cui  Religione  hebbe 
principio  in  Roma  dalli  Beati  Felice  A nacoreta^ 
&Gio.di  Matta,  il  qual  ludi  natione.  Ptouen* 
zaie , & in  Parigi , venendoli  a noia  la  vita  dei 
prefente  fccolo,  le  n'andò  a far  penitenza  col  det- 
to B.Felice,che  fé  ne  llaua  in  vn  deferto  di  Ui  dell  AÌpi,prciro  vn  lago, 
& altri  mòti,  ou’è  vna  villa  nominata  Aglifcracofi  detta  dalla  copia  d’ 
agli,che  vi  leminauano, furono  J.volte  in  fogno  ammoniti  da  Qelclle 
Nuntio,  che  ne  andalTero  dal  Sommo  Pontefice  à Roma,  acciò 
pigliaflcro  da  lui  regola , c modo  di  viuere , onde  giunti  furono  rac- 
, ■ - colti  da  Innoccntio  III.  mafnmc,chc  di  ciò  hebbe  anch’egli  tal 
riiiclatione  alli  28.  di  Gennaro , c mentre  che  il  fanto  Pontefice  per 
rmooe  maggiormente  raccomandare  il  negotio  alla  Diuina  Maellà , celebra 
òett’jfdiM  Chiefa  Lateranenfe , nel  alzar  del  Santiflìmo  Sacramento  gli  ap- 
panie  vn  Angelo  di  candide  velli  adorno,  il  qual  tenea  vna  Croce  sul 
petto  di  due  colori,cioè  roflb,&  azurro,  e le  mani  dell'Angelo  incro- 
ciate fopra  due  Schiaui  vn  Chrifiiano,c  l'altro  Turco,  la  onde  finita^ 
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la  MelTa , il  Pontefice  fiibito  ft  dar  due  veft»  candide  con  la  g'à  detta 
C rocc,e  di  quelle  fé  veftirc  pii  Eremiti,dcchi arando, che  la  vede  can- 
dida,nó  dinoraua  alrroiche  purità, c nettcEza  della  có  acnzJ,con  che 
doueuano  rifplendere , e la  Croce  per  la  parte  rolTa , il  fcruor  della  ca- 
rità,t  he  doueuano  hauereverfo  Dio>e  l'altra  parte,ch*è  come  di  coli'C 
dicame  bartutarapprcfcnrauala  Paftìonedi  ChriAo  Signor  Nof  ro, 
& ì due  Schiaui  non  dinotauanq  airro  che  l’elTcrcitio.nel  quale  <1<  uc- 
uano  cffercirarfi  io  liberar  i Chriftiani  da  mano  de  pii  infidcli,e  c<-f«  fU 
ftabilito  l'ordine  predetto  fott’il  già  detto  titolo  della  SanrfT  ma  1 ri- 
nitàjCf  Tcedendofili  anche  la  Chiefe  di  fan  Tomafo  della  Nauicella_'» 
dotte  i I corpo  di  detto  B.  Gio.  fe  ripofa  in  vno  audio  de  marmi  » oue 
leggiamo.  * 


Anno  Dominas  ineamauonis  >I97.  Pontificarus  verò  Domini 
Innocenti)  Papa: TertijAn.  primo  iJ.Kal.Ianuari)  conflim- 
tuseft  rutti  Dcrordo  SanAimmas  Trinitatis  fub  propria  re* 
' gula  fibi  ab  Apofiolica  Sede  concefla , fepuirus  eft  idem  frater 
tn  hoc  loco  Anno  Domini  m J.  menfc  Decembris^r. 


Et  in  qticfia  sì  dejna , e Tanta  imprefa  fin'al  giorno  d’hogei  non  n 
efii  Tenti  de  Dio  . Al  prefente  quefii  padri 


man« 

cano  d imp  cgarlf  quelli  lènti  de  Dio  . Al  prefente  quelli  padri  in.» 
Napoli  non  fi  « iTircirano  nella  Redentione  de’  Cattiut>  come  in  Pran- 
za, Spagna,  e Portopallo,  percioche  qui  è bafteuolmenre  prou’fiu 
quefia  opera  dalla  chiefà  della  Redentione  come  a Tuo  luogo  fi  è detto 
ma  in  vece  di  detta  opera  fi  eflerciiano  in  officiare, e minifirare  al  po^ 
polo i Sacrifici/ con cgnipietà,c religione.  _ _ • 

_ Sono  gouernati  da  vr  Generale,  il  qual'è  in  vita, e fi  elegge  nel  Ca- 
pito Generale.  F orirono  in  quella  ReUgione  oltre  li  détti  Beati  Gio» 
& Felice,il  Beato  Goclicimo  di  Borgo , d Beato  Giorgiò  Beltrano , il 
Beato  Gio.Crealc,il  Beato  Roberto  Guanguino,  ilBeatoGio.  Quia^ 
Cozza,il  Beato  Bartolomeo  Fexcda. 


DI  5.  MARIA  A PARETA, 


. » 


li  piaggia,  dow^w...— ........  - — - 

ghi,&8  iaroini  di  quel  fito,  e qui  i Frati  pi  tempo  in  tempi  han  cretto 
vna  bella  chiedi  con  ccnuentoidoucxli  preieotc  habitaoo  4o.fi'ati  dcK 
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EL  giorno  di  PaiqiiadrRcTurrett^ciranno  *jS4» 
ritrouan'*ofi  in  cÀaft  la  Madre  Or/ola  Bcnincafa 
verg.d’efeniplare  sStitì  dille  infpirto  dtl  S’g  che 
fi  doueffc  erger  VITI  chielà  lotto  titolo  della  San- 
tirs.Concetcìone  nel  preséte  luogo  apprclTo  la  fiu 
habitione,echc  tal  era  la  voluti  del  Signore  Dio, 
& hauendo  conferito  la  diuina  volanti  con  l'Ab- 
bate Gregorio  Nauaira  efortollo  ad  edificar  qiian, 
iì  ili  mèdi  topTÌma7achiefa,ilNauarranon  ricufandò 

«rianro  dalla  lènta  del  Signore  gli  fu  impdfto  , fubitonel  territorio, 
che  da  G o.  Tomafo  de  Magnatis  haucua  prefo  a cenlb,  diede  princi- 
pio ad  vno  agiato  luogo  , e chiefa,  doiie  nel  i.di  Maggio  del  dett’anno 
In  pofta  la  prima  pietra  bcnedetta,cffendopoi  ridotta  a perfèttioncj> 
11  fondatore  diede  il  luogo, e chiefa  a i Padri  Girolmini , i q’iali  dopA 
alcuni  anni  la  concederono  a Cornelia  Pignatella  Ducheffa  di  Santa 
Agata  per  mila  feudi , due  de'  quali  ne  pagò  la  fielTa  fignora  per  la 
<jbrica,e  cenlb, e gli  altri  queidelh  Madre  OrfoIa,ecoft  quella  lìgno- 
xa  li  tutto  liberamente  donò  i quella  Madre  , doue  nel  ifSy.  la  Madre: 
Orfola  con  Chnftinafua  Torcila,  e due  nepoti  vergini  fùndò  la  Con- 
f^egationc  lotto l'aiitto  del  Nauirramel  qual  luogo  con  grandillìma 
DÌuotione,che  alla  Madre  Orlhla  haueuano, ci  alcun  procuraua  di  col- 
locar le  fue  figliuole,!!  che  in  breue  d luogo  fit  pieno  di  moire  vergini 
* Je  quali  vìueuano  Torto  la  d Tciplina  della  Tenia  del  Signorc,e  della  Ma- 

dre,comc  di  preTente  > L’habito  di  coftoro  é ncro,da  vergini  honefle, 
& Tecofari,  frequentano  i Santilllmi  Sagramenti,  e Tanno  altri  cTcrciiiì 
fpiriniaK  di  molta  perfettione. 

■ Traile  la  Maire  OrToIa  la  fila  origine  dalla  Caua  Crti  della  Prouin 
eia  di  Prindpito  Citra  nel  Regno  di  Napoli  ( benché  nalccffe  in  Na- 
. • poll)dabaifi,&humili  parenti,  fi  ben  acqoiftoffi  con  rintegr  tà.&^pil 

xità  della  vita,  con  grandifs.hum  Iiàffiindamento  potcntilfimo  dclTal- 
S ^ tre  virtù)  molta  nobiltà.  Quella  ferua  di  Dio  dall'anno^  » (pcrco 

chedin  che  vilTc  alloTpelTo  li  commnnicaua , fu  rapita  in  Tpirito  ) c^_>- 
minciò  nelle  Tue  mtditarioni  andar  in  eftalt,c  parricolarmentc  qicirido 
■ ^ il  Tacerdote  auuidnaua  alla  Tua  bocca  fa  làcratiflìma  Hoftia , ó vdlua 

xagionar  de  colè  Tpirimali , Tub’to  fi  vttdcin  fuor  de  fenfi  rapita  in  Tpi- 
xito ( cornea mttt  è noto) immobile, c m'uno potcua  rintoucrladal 
lungo douc  ftaua  ingenocchiVa, e c'afeuno  toccando, & ntoccan- 
, doiiTuo  volto,e  le  m ini,ch'crano  com  ; g<accio.nuUa  Tentiua,c  reneua 
le  mine  g’unte,come  qtei  che  Tanno qrarione,e  tanm  ftretre,  che  per 
n'’lfun  1 fiirza  fi  porcuano  d'ftaccare,  rénciia  gli  occhi  aocrti  e^cuati  in 
deIo,che  04x611300  li  v.Tro,ne our (cnriiii  li  ftntij,che  le.dauano  per 
citriolirà  per  vederli  sct-’o  i.  lo  fiimmi  com:  buona  dilcepola  elTmdo 
incenorm:acc  imegoita  dallo  Spunto  S.  & Ulumioacada  rugiada  ce^ 

Icfte» 


Per  relado 
oc  d’alcuni 
céfinguine’ 
della  M.Or 
fola,  e d’al 

ffr*  \m 


-V- 


I 


L 


DI  D.  CESARE  D’ENGEKIO. 


571 


Ì. 


■ 'H  . 


l) 

h. 

r 

!t. 


lefte  y dopò  che  ritornaiia  ’n  (è  non  dicena  altro»  ò Chri Ao  » ò diletto 
inioyò  Sifi.  ò Teforo,  c ìblazzo  dcH*anitna  mia.  Andò ejucAa  fcrua  de! 

Sig.  per  sDcuni  giorni  in  Koma  per  vifitar  le  Chiefe  de  Santi  ApoAoIiy 
ic  altri  luoghi  fanti  » c per  parlar  à Gregorio  XIII.  & ti  c volte  nello  Leggi  ,{(- 
Aeffo  tépoandò  in  cAafi  m preséza  di  quel  PonteCfenza  poter  parlare  di  s.  Fiimp, 
li  parlò  poi  la  lècóda  volta  pur  in  eAaliyC  conolccdo  OPapa  che  il  dono  Nen  hb.  |. 
dicontrfeer  gli  fpìriti  altrui  eraparaco-ar  dono  di  S.  Filippo  Neri,  per  «Jp  é. 
ciò  giudicò  I che  non  fuCTc  perfona  piu  a propolìto  di  quel  S.  e per  tal 
effetto  ne  diede  la  cura  a fan  Filippo,  ne  prefe  dunque  il  lànto  la  cura, 
efeceproua  di  leìcondiueriè  mortificattoni  diuando  a mortificarla 
per  molti  mefi,dimofirando  di  non  iflimare  le  fue  eAafi,  nc  li  luoi  rat* 
ti , la  priuò  per  alcun  teippodella  fantillìma  Comunione , e dopò  d'« 
haucrne  fatta  molta  cfoerienza , apprettando  Io  ibirito  della  lèrua  del 
Sig.pcr  buonoyòt  de  Dio,&  per  ciò  ne  fece  qudfa  relariòne  a SiSaritì, 
che  fi  comicnkia;  Partendo  lei  di  Roma  S.Filippo  le  diede  molti  fanti 
ricordi  per  éóferuarfi  in  quello  Aato,e  ritornata  in  Nap.vifTc  con  gran 
timore,&  humilta,e  rìcordadofi  fimpre  di  làn  Filippo,  folca  dire,che 
niunol  hauuia  meglio conofciuta  di  lui. Molte  altre  cole  fi  potreb- 
bono  d Ire  di  quefia  cara  fcrua  del  Signore  per  il  fei  uor  gride, & amor 
veriò  Dio,&  il  proffimo,  ma  le  riferbo  ad  altri  che  a ^gofcriueran» 
no  la  fua  vita.  Pafsò  di  qucAo  mondo  alla  patria  del  cielo  ( come  pia- 
mente dobbiamo  credere  ) li  lo.  d Ottobre  del  itfiS.elu  la  fila  mor- 
te pretiofa  nel  cofpetto  di  CKriAo  fuo  fpoib  , & pofeia  il  fuo  corpo  fc- 

K lito nella prefente chiefa  ydouefono allo (peflb portati  li  voti,  CQ- 
le, le  quali  rendeno  preclaro  il  filo  lèpolcro. 

Mon  vò  lafciar  de  dire  come  la  Città  di  Napoli  nel  giorno  della  Aia 
felice  morte  ogn’anno  vATcrilce  al  fuo  fepolcro  vna  lampada  dargento. 
di  valore  dì  ducati  fo.Sc  vno  cereo,  come  fila  protetmce,&  atiuocata, 
anzi  porta  a fue  fpefe  la  beatific3tionc,e  canon izatìonc  di  detta  Madre 
e già  da  fuperìtMÌ  fiì  ordinato  ad  infiantia  di  detta  Ctnà,che  fe  ptgliaf- 
fe  informarione  delle  lue  lànre  virni , c miracoli , erutta  via  fi  camini 
a perfettionare  per  detta  beatificationc  i proceifi* 

Le  Reliquie  che  qui  fi  ferbano  fono. 

Il  dente  mol  irc  di  S.Orfi>!a  V.e  M.  La  tefia  d’vna  delle  fue  Cópag nc, 

& altre,  L;  quali  fiirono  donate  alla  Madre  Orfola  dal  Card.  Spinello. 

D / S.  MARIA  DELLA  SPERAUZA, 

FRancclcode Cueua,eGio. deEipà Porrocarrèra  ambidue  <^a>  Nella  Aradn 
gnuoli  fiibrìcarono  la  prefente  chielà,la  qual  poi  nell’anno  < J/9.re-  delle  C«iie> 
nunciarono  à D.Gcronima  Colóna  Duchefla  di  Mt'mckone,c;dopò 
d'haucrla  ampliata,  e dotata  d annui  ducati  ouattrocéioaie  fe  donatio- 
ne  al'a  Rei  gione  AgoAiniana , e per  effa  afii  Padri  FF.  Francclco , e 
Ferrando Scgura  delio Aels'Cidim, con  chefolamente  fuffefiara-a 
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frer  l'en’tMT  ^3"**  Natione  della  Spagnuola  tantum  > com’il  tutto  fi  legge  nellc^ 
re  della  chic  di  qucfia  dveia, nella  qual  danno  ta.fratt,  i quali  ceubranoia 

^ feda  del  titolo  dilla  chicfa  nella  4.  Oomeoica  dcil'Auuento. 

Nc'm  armi>che  qui  fono,  fi  legge. 

H xiacctMagiderFr.FrandlcusàSegura  ToTetanus  Ordinii 
P uì  Augiidint  hiiius  Monafierij FtmdacoTj  obijc  Anoo.Do* 

mini  die  f.Septcmbrts. 

D.  o O.  M. 

F.Marc.  Antonio  ex  nobililfiim» 

Et  antiqua  familia  de  Camos 
Y rcquefcens  Barcino.  Equitt 
Y)>l  .fi.c.  aiMrumqi  Sarditvae  Wbium 
Cum  bell'ca  potefiate  Pr*fcfto 
Isdeinde  XXXVI li.ann.  agens 
Vxore  de  mortua,mundi  fragilitatem  infpiciem 
Eimilix  D.Augudini  Ord.Erem. 

Nomen  dedi^,breui, 

^ S.  Theo'oeio;  Doifior,  & Magifier 

Diuin'q;  Verbi  Concionator  non  vulgaris 
Microco'hiiam , y gouiemo  vniiierfal^ 

• Para  todr«  los  edados,  aliolqi  libros  infigoes 

£didir,prxter  huras  neoelTarias 
Nunqiiam  orto  vacauit 
Archiepircopus  Tranenfisà  Rege  Philippo  * **.Audrjo 
(Illudriirimo,&  Excelientiifimo  Comite  de  Bcnaucocc 
> Huius  Regni  Prorege  intercedente) 

V ~ Creatusidumfeprofe^oniparat 

•,  V,  j Romam,fan<5kèficutvhcit,obijtNcap. 

. '-y' In  hoc  Coenobio  V.  Non.  Marti)  itfotf. 

. r i ' Aetrtis  fux  an. Lxm.  mcn.  mi. D.  vnius. 

; Fr.Fulgentiusde  AlcgriaCanrabrus 
Eiufdem  Ordinis,  ac  voti  focius 
. Cumlachryxnis  P. 

DI  SAN  MATTEO, 

* X ’ 

A Communità  de’  Cocchieri  con  loro  danari  edifi- 
carono la  prcfenrechiefà  arcagli  annidi  Nodro 
Signore  » ''7.  nel  territorio  del  Prencipe  de  Ca- 
rati > e la  Q ’icarono  al  Serafico  San  Franceico» 
ma  perche  no  pòi  prohibiti  di  poterli  qui  con 
gregare, perciò  diedero  a Frati  Francifeani  la  chte^ 
U » I quali  perche  nra  baucuaoo  da  viuere  fe  ri  an^ 
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dtfono  altroue  > e con  li  Complatearìj  nel  1T88.  comprarono  la  fàbri^i 
catch’era  nella  chiefa  delPrcncipe  de  Cartan»  e con  l’aiuto  de  Confra* 
d dell'Apoftolo  S.  Matteo  » che  dalla  chle&  vecchia  della  C oncordia 
<niì  nello  fteiTo  tempo  ne  vennero,  continuarono  la  &brica  di  quefta 
. Miefa,  come  di  preKnte  fi  vede . I preti  quefta  chiefa  celebrano  la  fb> 
lenniU  del  fantil&Sacramento  nel  Martedì  frà  l’Octaua , folcnnizzano 
anco  non  fol  la  fefta  di  (àn  Matteo , ma  anche  quella  di  fanFrancefeo, 
come  primo  titolo  di  quefta  chiefa , di  fanta  Maria  di  Monte  Vereine 
due  volte  l'anno  come  fi  fuoIe.Di  fànta  Maria  de  gli  Angioli,  a 2.  d'A- 

gifto , di  fanta  Maria  deiridria , Martedì  dopò  la  Pcntecofte . Di  fan 
onato  netti  7.  d’Agofto,  c di  fanta  Chiara  netti  1 2.d  Aeofto.  Qui  dal 
Cardinal  Gefualdo  Arciuefeouo  fu  aftìgnato  il  Curato,  facendola  Par- 
rocchia. In  vn  luogo  fèparato  è l’Oratorio  di  fan  Carlo,  & è de  Ti.fa- 
cerdoti , i quali  fnano  molte  opere , e particofarmente  fbuucngono  i 
i fntclli  facerdoti  malati,&  altri,&  £uino  diuerfe  opere  di  carità. 

DBLL’ORAl  ORIO  DELVASSVNT  A. 

APreffo  la  detta  chiefa  l’anno  del  Signore  1^23.  a 2.  di  Giugno  da_> 
aicuni  Napolitani  fiì  eretto  l Oratorio  fotto  la  protettione,  e tito- 
lo della  Madre  del  Saluator  del  mondo, nel  cielo  AlTunta,ncl  qual  luo- 
go tutte  le  felle  dell  anno  fi  fogliono  congregare  a far  li  loro  efTercitij 
ipirituali,viuono  fotto  Tali  de’Padri  del  Giesù,fanno  molt’opcrc  di  car 
rità,chc  per  breuità  fi  lafciano. 

DEL  COLLEGIO  DELLA  CONCETTIONE. 

EBBE  principio  quello  luojgo  nel  modo , che  di 
fotto  diraffì.  £ da  faperfi , che  nel  mefe  di  Marzo 
del  ij'79.  fu  nella  vicina  chiefa  di  Montecaluario 
eretta  la  Confrateria  della  Concettione,  ouc  ritro- 
uandofi  Guardiano  Fr.  Antonio  d'Elia  di  Nola_», 
pensò  d’ergerui  la  detta  Confratcria  con  tutte  Tln- 
dulgcnze,e  pritiilegi,  che  fi  gòdeno  in  fan  Lorézo 
in  Damafo  di  Roma,  e prociirSdo  di  là  l’cfecutio- 
''e  di  quello  fìio  propofuo,a  3o..di  Nouembre  n hebbe  le  Bolle  fpedi- 
, che  a 19.  & 2«.  poi  di  Marzo  feguente  furono  publicate  da  molti 
Padri  di  qiicirordine,che  (per  elTcr  Quarcfima)prcdicauano  in  diiierfi 
luoghi  di  Napoli , ma  quegli , che  con  Ì3iù  feruore  di  tutti  publicò  uli 
indulgenze  12  Fr.  Francefeo  Panigarola  eloquentiftìmo,  e famofìflìmo 
Frcdicatore,che  po>  pcr  la  Aia  virtù  fu  creato  Vefcouo  d'Afti,e  predi- 

N n 3 cando 


Nello  flef« 
luogo. 


FeriferittKrt 
di  quefta  chi 
eia,  c di  Mò- 
ie Caiuaiio* 


napoli  sacra 

cnndo'nci  famofo  tempio  delI’Annuntiata  di  Napoli  fecegrandiflìmd 
effetto,  impcrochc  incominciatofi  ( come  fi  è detto  ) ì puhlicar  l’In- 
dulscnze  della  Concetttone  a 19.  & a 20.  di  Marzo , à 25.  fi  trouaro* 
no  icriue  à Montccaluarfo  fette  mila  perfbne , à 26.  diece  mila,  à 29, 
dieciotto  mila,&  all  vitimo  dello  IfelTo  mefe  venti  due  mila,&  il  Sa^ 
baro  Santo  a fera,  che  furono  1 2.  d’Aprile  alle  tré  bore  di  notte  vici 
dalla  detta  cbiefa  vna  gran  cnmitina  de’Confrati  in  procefOone  vefiitt 
dell  habito  bianco  con  cappetclle  torchine  > c palTando  con  lungo  ca- 
mino per  dentro  il  Vefcouado,douedairArcmefcouo,  ch'iai  atalef* 
fetto  pontificalmente  venuto  era,  riceucronola  benedittione,  e quin- 
di per  alcune  chiefe,e  per  altroue,  fi  tirarono  appreffi)  tanta  moltitu- 
dine ai  popolo, cosi  di  donne,  come  di  huomini,  nobili,  & ignobili,  e 
fi  accrebbe  tanta  dinoti one  frà  la  ^ente , ch  à d'Aprile  il  numero  di 
quei,chc  fi  feriffero  giunfe  a 3S.  mila,  & à to.  quaranta  tré  mila,  ne  v? 
effendo  rimafto  in  citta  pur  vno  de'prinapali  Signori,  e Caualicri  d’o- 

J;ni  qualità  , e tutto  per  gli  buoni  ordini  di  sì  buon  Padre  di  tanto  va- 
orc,  accompagnato  dallvniuerlàl  diuotione  de’  Napolitani,  che  defi- 
dcrauano  confeguir  sì  gran  teforo , c militar  lotto  Io  ftcndardo  dell- 
Impcr3Jrice;ddrvniucrfojc  mentre  aMontecaluario  fifcriucuano 
«anti,  il  concorfb  tuttauia  moltiplicaiia  ;Non  minor  numero  fene_> 
fcriueua  nella  chiefa  di  S.  Anna  uè*  Frati  Coniientuali  della  fteffa  Ke- 
ligione  fuor  porta  Capoana , ouc  per  maggior  commodo  de'  Napo- 
litani s’erano  ancora  polle  le  medefime  Indulgenze;  fi  dilatò  tal  diuo- 
tione per  tiitt'il  R.egno , di  modo , che  da  ogni  luogo  d'elTo  nc  veni- 
oano  a Icriucrfi  nella  detta  Confrateria , il  numero  di  cofloroèoggi 
giunto  in  infinito*  Fii  capo,  e Gouernador  di  detta  Confrateria 
eletto  p.Giouanni  Danaio  con  altri  Signori , & honorati  Cittadini  di 
N^oli,  i quali  col  lor  valore  s’adoprarono  tanto,  che  molti  Napolita- 
ni lì  taffarono  in  molte  quantità  di  danari  per  mantener  tal  fant’opcra. 
Et  elicndo  gouernata  drdetta  Confrateria  per  la  mòrte  di  D.Gioua?»- 
ni,D.Cratio  de  Lanonia  Principe  di  SuImona,Scipione  Orlino  Coi> 
tedi  Pacentro»e  Giouan  Geronimode  Gennaro  per  i nobiIi,e  del  po>. 
polo  Fabritio  Cardito,Giouan  Domenico  Barone,  e Fabritlo  Pagiiu- 
ca,ilqual  confidcrando  quanto  fia  frale  il  feffbfcminile,e, 'quanto  più  è 
debile,tanto  maggiormente  deue  elTer  foccorfo,per  quello  conchili- 
fero, chefbtto  Io  llendardo  di  Noflra  Sicnora  fi  doueffe  erger  vn 
Conferuatorio  per  qiicllc  vergini , che  defidcrauano  feruir  Dio»  offe- 
rendo la  lor  virginità  trà  Santi,c  ben  cufloditi  chiollri,  laonde  qui  fu- 
bito'accomodatovn  luogoamododi  claufiira  con  picciola  chielà.» 
nelle  cafe  dello  (pedale  ileU’Annunt'ataapprelfo  Montccaluario, 
oue  furono  raccolte  molte  vcrgini,e  nel  medefimo  luogo  a * J.di  De- 
cembredcl  in  vTtùdi  Bolle  Apolloliche  fpedite  (opra di  ciò» 
& anco  con  publico  decreto  intcrpofloui  dal  Vicario  di  Napoli  eoa 
folenne  proccflìonc  trafportarono  1*  Indulgenze , e la  lor  Confrateria, 
lo  quello  luogo  di  prefcntc  Hanno  80.  monache  di  vita  cfemplarc^ 
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ibtto  la  protettione  della  Madre, dalla  qual  fono  inflrutte  flel  Uruigto 
di  Dio , & alle  virtù.  L'habico , che  portano  di  Totto  é bianco,  € di 
pra  è torchino . I Gouernatori , che  ne  tengono  protettione  fònoCeC-^ 
te,  il  primo  è Titolato,  d di  piaaza,  ò fuor  di  piazza , due  di  piazza,  0 
gli  altri  del  popolo , ì qiuli  gouernano  qiicfto  luogo  per  inatto  di  dug 
anni , e quei  compiei  ciarctin  nel  giorno  della  Concettinne  nomini^ 
quattro.rcr  il  culto  diuino  tengono  ibete  Preci,  e due  chierici  • 

DI  montecalfario^ 

V fabjicata  la  prefente  Chiefa  da  HILARIA 
D'APVZZO  Signora  Napolitani  nel 
7.  d’Ottobre  come  C legge  nello  ftromemo  fatto 
da  Notar  Alfonfo  Fontana  di  Napoli , oue  fri  l’al- 
tre  cofe  Zi  legge , che  detta  fondatrice  dona  allo 
Spedale  dell'Annontiata  di  Napoli  yna  caia  grande 
con  giardino,  & annoi  ducati  ^op,con  che  liGo- 
oernatori  di  quello  debbano  mantenere  vno  Spe- 
dafepcr  li  conualeicenti , e ciafeun  annodar  a Frati  diqueflo  luogo 
duccnto  cinquata  feudi.  Fù  pofeia  quella  Chiefa  confacrata  nel  jj74t 
a ir,  di  Marzo  da  Aurelio  CrianoVefeouo  di  Lettere.  F.  oggi  qiicfta 
Chielà  fi  dice  efier  lufpadronato  de)  Dottor  Crat  jo  Perrpne,e  d§  fygi 
hcicdi,e  fuccelìbri. 

Nella  tauola  dell'Altar  maggiore  è dipinto  Nofiro  Signore 
Ci  occ  nel  mezzo  di  due  ladroni , è da  vna  parte  Nofira  Signora , tj 
dall’altra  San  Gio.Fuangelifla  con  altri  mifieri  appartenenti  ali’hifio^ 
ria, il  tutto  c opera  di  Lonardp  CafieUano  fingolar  pittor  Napo|itanp| 

il  qual  fiorì  nel  i/5o, 

Me)  marmo  deDa  fondatrice, che  fi)i  apprefib  faltap  maigior,  fi  legge* 

Hilaria  Aputea  pia  largitate  infignie, 

. Qui  Sacrum  hunc  Jocum , ìblo  dato» 

Prima  auxit,  prima  exnrnawit, 

Hiefita  efi, 

MeDa  cappe) )a  della  famiglia  Martina,  fi  legge,' 

Gabriel  de  Martino  de  Ncap,  c?t  Cluitat?  Maff®  twhff  nfli 
Kobills  origine  , yt  incerti  morti!  jiora  Certum  locwm  CPU» 
firuerct,  hanc  fibi  piè  viuem  fili/s,  Ppfterifqi  PoiUif* 
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Apprcflo  ta 

Parrocchia 
di  S.  M.  di 
Ugni  Bcbc. 


Per  ifcrittu- 
re  di  quatta 
chiefa. 


Pe»  rebtionf 
d’alcuai  fa- 
ccrd(^  di- 
goiisimi  di 
fede. 


DI  SANTA  MARIA  DEL  SOCCORSO 

deli’ Illuminate. 

O T T’ il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  di  fcli^ 
monoriacircaglianni'di  noftra  fàlute  idò2.  nel 
mcfc  di  Marzo  fò  dato  principio  al  prefente  luo- 
go peri  Illuminate  dallo  Spinto  Santole  fu  del 
modoc’hor  diremo.  ElTendo  nel  detto  tempo 
conCTCgati  alcuni  facerdoti  fecotari , e clerici , cj 
fra  gii  altri  Don  Carlo  Carrafa>Don  VÙKcnzo 
Concubletto  figliuolo  del  Marchelè  d’ Arena,  cj 
,D.  Gio.  Pietro  Bruno  ,buominiin  vero  d’efTcm-* 
piar  vita,  per  ordine  del  Cardinal  Gefiialdo  ad  vificiar  lachiefàdì 
S. Maria  d ( )gni  Bene  luogo  de’  Seituti , i quali  ( perche  non  voleuano 
contcntarfi  che  nella  lor  chiefa  fiilfe  la  Parrocchia, fc  n'eran  andati  via) 
occorfe  vn  giorno  circa  li  14.  di  Marzo,  che  venne  in  quella  chieu 
vna  doma  elei  mondo  nominata  Caterina  Valente  di  natione  Siciliana 
có  vna  tua  cópagna  a dimandar  D.  Vincenzo  Conclubletto,Don  Car- 
lo Carrafa,  e rìtrouandofi  folamente  D.  Gio.  Pietro  Bi-unofirlo,&  ve- 
dendo le  donne,  le  chtefè  che  voleuano , à cui  la  Chterina  rifoofe,  c*ha- 
ueua  certe  donne  del  mondo , che  dcfidcrauano  rctirarfi  dal  peccato, 
il  ch’intendendo  il  Padre  fiibito  andò  dal  Conclubetto , e narratogli  il 
fatto , quanto  prima  ritornarono  poi  nella  chiefa , ou’ancora  ritrouoffi 
p voler  dittinoci  Cairaf3,àquali  C.tterina  pregò,che  1 haue(rerorìtro.< 
uato  luogo , per  che  in  ogni  modo  voleuano  lafciar  il  peccato , e femir 
pio , per  il  che  nella  mcdefim’ora  li  detti  facerdoti  fecero  graudilfiina 
diligenza  per  tal  effetto , c dopò  grandi/fimi  trauagli  hebbero  gratis 
la  cafa  d Hortentio  Magnacauallo , dotte  con  alcune  limofine  raccolte 
da  Napolitani , fu  accomodata  à modo  di  monaficrio , & crcttaui  vna 
picchia  chiefa , c qui  fé  rinchiufi.ro  le  due  con  altre  donne  i oue'fi  ce- 
lebrò la  prinna  Mella  nel  giorno  di  Pafqua  di  Kelùrrettionc , che..» 
fóa7. d’ApriledelIo  ftefs’annocon  allegrezza. di  molti,ed’alÌorain  • 
poi  fi  cominciarono  a riccucr  dell’altrc  limili  donne , ecol  fauor  della 
potente  mano  d lddio  vi  fi  fono  nm hiufc  di  molte  ,in  tanto  chedi 
prefente  ve  ne  fono  da  <>o.  Alcune  de  quali  fi  fogliono  maritare,  & al- 
tre fe  ne  Hanno  nel  pi  efcme  luogo  con  J habito  del  terz’ordinedelSe^ 
rafico  San  Francefeo , c -viiiono  Ritto  la  protettione  della  Madre,  & 
Vicaria , le  quali  vfeirono  dal  Conlèruatorio  delle  Vergini  di  SS.  Filip- 
po, c Giacomo  per  inftixrir,&  ammacftrar  quefte  donne  nel  feruigio^ 
c timor  del  Signore . Di  quello  luogo  n’hà  tenuto , e tiene  procettiooe 
il  detto  D. Gio.  Pienti.  Nel  i.conlc  Jimofme  de  Napolitani , c_s 
principalmente  di  D.Beatrice  Branciforte  Marchefa  d Arena,  die  do- 
nò a quelloluogo  7/00.  ducati, comprarono  la  cafa  dclli  Villagutri  nel- 
la 
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fa  medcfima  piazza  per  prezzo  de  j.  mifa  ducati  > otie  poi  fé  ffasftri- 
rnno.  Per  lo  culto  diuino  qui  tengono  quattro  facerdori  con  cireneo, 
celebrano  la  feda  del  titolo  della  chiefa  nella  i.  Domenica  d Agofto, 
Le  «.eliquic  di  qucfto  lucco  fono. 

Di  S.  Gaudiofo  Vcfcouo.  Di  S.  Gio.  Vefcouo.  Di  S.  Fclu  e Mart. 
Di  S.  Matrona  V.cM.di  S.  Aquileria  V.cM.  E dvna  dell  vndcci 
milia  Vergini. 

DI  S,  M ARIA  D'OGNl  BENE. 


[A  Seruiti  della  Madonna  nel  ifSr.  fil  edificata  Ia_3 
prciéntc chiefa  nel  territono  dell' Abbadia  di  S.M. 
di  Repai  Valle  di  S.Pictro  di  Scafato.  Si  partirono 
poi  i Fiati  per  ordine  del  Cardinal  Gclbaldo,  non 
fi  voleuanoa;ontentai',chcquì  fuffé  la  Parrocchia . 
Dopò  con  licenza  di  Papa  Ckmente  VI  IT.  fu  alli 
fttlu  Frati  reftituita  ( che  di  prefente  vi  dimorano 
da  diece  ) i quali  viiieno  de  limoline . Qnj  è anco 
il  Parrocchiano, & altri  prtti,con  chierico,  che  vi  celebrano. 

E qui  in  due  marmi,  che  fono  nella  cappella  della  famiglia  Caputa. 


fi  legge. 


Manliiis  Capwus  Patritius  Confcntin'jj 
Affiduus  Regis  Eques  Mortis  xque  _ 

Ac  virx  Hiemor  fub  iucunda  Coeli  ftcìe 
Vbi  viiiens  domiim  extruxerat  poft  morttio 
&piilchruin  vtriq>  fécelluin  pofuit* 


' Manlius 

Viuis  ex  tribns 

Qmhuiiis  Templi  fundamenta  iecerant 
ad  Nidiim  à puichroprofpeéhi 
Beluederc 
A fc  denominatam 

Difturbatis  obijcibus  reftam , laramq;  dticì 
Templumexomni  bone  appcUari 
ViiKntis  Dei  Crucifixi 
In  co  foliditatem  if^itni 
Et  Archiconfraternitati  S.  Marcelli 
Roman*  Vrbis  incorporari  curauit.  ^ _ 

L’vltima  cappella  è della  Componi®  del  Santiffimo  CrocififTo , 
qual  fù  eretta  nel  principio,  che  fi  fatrteò  fa  prefente  chiefa . L’habito 
de  Confrati  è nero,fanno  diuers’opere  pie.  La  lor  compagnia  c aggrc- 
f ata  ncirArchiconfratcrnità  di  S.Marcelb  di  Roma,  come  nellle  lette* 
ré,  e patenti  dell'aggregatione  di  detta  Archiconfraternità  ^paro 


Nella  Hridx 
detta  di  SkW 
u edere. 


Fù  reflieurfj 
adde,oeJl*. 
«pale  VI  fte/ 
fèroj’nfin  eh 
li  fuflfcro  pa 

fite  le  fpe/i 
ttc  in  edifi 
car»  dftta_i 
Chiefa , & ] 
jneglioram6 
liycomc  appa 
jrcnclprocef 
fo  della  Cor 
tc  Romana] 
al quale  fihaf 
biarclattonc 
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DI  & maria  dello  splendóre.^* 

ER  quanto  fì  raccoglie  dal  libro  > che  fì  ferbaap^ 
prcflò  il  faprcflano  di  quefìa  chiefa  » hò  rltrouato^ 
che  nell’anno  iT9i.  Lucia Caracciola Signora^ 
Nopolitana  illnmtiiara  dallo  Spirito  Santo  dcfidc- , 
randodiviiicrc  fotte»  la  Riforma  della  Kccoladd' 
Serafico  S.  FRANCESCO,  c di  Santa  Chiara 
à modo  de  Cappuccini  s'vnì  con  alcune  vergi- 
ni, c diede  principio  a quefta  Chiefa , e luogo , cj 
per  qucftolcomprò  vn  palaggio , e qui  fc  r nchiiife , e per  quel  primo 
rincipio  riccueuì  alcune  figliuole , indi  nel  r/p/.  Ardicino  Riandrà 
, 'icario  di  Napoli  diede  il  pefo  di  queflo  luogo  a D.  Crefeentio  Vio* 

I lafacerdote  Napolitano , & appreflb  il  Cardinal  Gcfualdo  diede  tal 

I-  Per  ifcritture  i D,  Carlo  Carrai  Caualicr  Napolitano , c Sacqrdote  di  molta 

di  queOa  chi  prudenza , valor , c bontà  di  vita , il  qual  gouemd  qnefio  luogo  dal 
pU.  U}oi.  fin  al  1^07.  con  efattifilma  diligenza , fi  che  lo  ridu0e  io  moira 

perfettione.c’hora  non  pur  Cenferuatorio,  ma  vero, e formato  mona- 
j Rerio  chiamar  fi  delie,  c perch’erq  occupato  (com’à  fuo  luogo  dipailì) 

. per  tal  cagione  il  Cardinal  d’Acquauiua  qui  mandò  il  Dottor  Gio» 

pattifta  Sagefe  Sacerdote  Napolitano,  il  qual  ampl'ò  il  luogo, in  tanto 
_ che  di  prciente  vj  ftanno  60,  monache, oltre  jo. figliuole,  che  qui  nel- 
, ' la  via  di  fallite , c timor  del  Signor  s’educano , Portano  1 habito  di  Saq 

. Fra  ncefcQ.  Per  lo  culto  diuino  tengono  tre  Sacerdoti  con  clerico, 
Feftcggiano  U folennità  del  titolo  della  chiefa  alli  8.  di  Settembre , 


Alti  pidr» 

fflifliiai  di 
iiMifUoa, 


DELIA  trinità^ 


i-  ■ 

Nello  fteflii} 
luogo. 


< 


R A'  le  principali , c belle  Chhfc  , che  fono  in  Nj,' 
poli, c quefta  n’è  v'na  della  quale  bora  fi  ragiong 
il  fuo  princ'pio  fu  di  qnefto  modo  • E dunque  da 
fapcrfiche  ritroiiondofi  nel  monafteno  di  San.» 
Girolamo  del  teiz'ordine  di  (in  Franggito  (di  cui 
fi  è fatta  mcntione  ) alcune  mnpaghc  dcfiderofo 
di  feruircon  mssgit  r feriior  di  fpuitp  à Chriftq 
|or  fpqfir» , e frà  1 altre  particolarmente  fuorEu- 
frofina  de  Silin  , nel  fecolo  nominata  p.  Vittoria , la  qual  ancorché.» 
fiifie  Rara. prima  da  Laura  del  Tufijfua  madre  dtfigpata  per  ifpofaà 
Euiilio  Caracciolo  Conte  de’  B ccari  vqico  figliuolo  di  perrStc  Cara- 
qciolq  Plica  d’ AiroU,&  tfltndp  ct  nchiufo  fra  loro  con  ifgrittiire  il  fi| 
turnroapirnònioyflla'nònciirr.eno  chiamata  dal  Sig.dando  calci  4 
ipfrpdp/e  frit  pÒHipei'riflutò  le  nozze  per  efppfwfi  ccleftt  fpofo, 


I.‘ 

* , 


It 
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e porti  meglio  in  fictiro»  taglioni  con  le  proprie  mani  le  flie  chiome_»i 
e quiui  con  molto  f«;ruor  di  fpìHtoraonacolIì  yC  pallàti  alcuni  anni, 
afpirando.nó  mcno'.dla,  che  alcune  altre  monache  dello  ftelTo  mona- 
flcrio  alla  perfetta  oir(.ruanra  regolare > e di fcruir. Dio  in  maggior 
lirettezza, &hauendoiHtir  dtfiaerio conferito  col’Padre  D. Paolo 
Tofolà  Chierico  Regolare , e Prcpofito  della  Cafa  de  Santi  Apofloli 
di  Napoli  (che  poi  fu  Vefcouoldi  Eouinojind;  Arciiiefcouo  di  Chieti) 
furono  da  lui  molto  ben  confìgliate,e  guidate, e trattatone  il  medefi- 
mo  Tolofa  fegretamente  col  Cardinal  AlfbnfoGcfua'do  Aiciitcfco- 
uodi  Napoli,  dopò  molti  giorni  ,e  molte  fatiche , e diligenze  elleno 
ottennero  quel  dìe  bramauano,comprandofi  fegretamente  alcuno 
cafe  nella  piazza  di  fama  Maria  de  Coflaminopoli  in  nome  di  D.  Gi- 
rolamo delli  Monti  Marchefè  di  Corigliano  firetto  parente  di  detta^ 
fuor  Eufi  ofÌK3,e  di  quefto  modo  fi  cominciò  il  monafterio  della  Tri- 
nità, facédofi  la  claufura,!  habitat'one  per  loi  feruigio,c  picciola  chie- 
f»  al  meglio,  che  fu  potTìbile  per  all  bora . Il  giorno  poi  della  Coniicr- 
finne  di  San  Paolo,  la  fteffa  fuor  Eufrofina  infiemccon  fuor  Ippolita 
Caracciola  figlia  del  fopradetto  Ferrante  Caracciolo  Duca  d'AiroIa 
con  altre  none  monache  profèfli  con  noititic  fanno  del  Giubileo 
del  I tfoo.  con  Brciic  di  Clemente  Vili,  di  felice  memoria,  n’anda- 
rono al  niiouo  monafterio , c diedero  principio  alla  nuoiia  Riforma, 
habitando  a'cuni  anni  in  detto  luogo,oue  fecero  col  tempo  progreffoi 
da  ben  in  meglio  caminando  di  virtù  in  virtù,  & riceuerono  all  habito 
molte  pcrfonc  nobili,  & illuftre  Napolirane,  le  quali  molfc  ctalPodorc 
della  fanta  vita  regolare  di  quefte  ferue  de!  Signore, e particolarmente 
di  fuor  Eufrofina  ve,  fi  monacarono. 

Ncll  anno  i5o8.  a 1 1.  di  Giugno  fi  trasferirono  nel  nuouo,  & am- 
pio monafterio,che  cominciato  hauetiano  da  fondamenti  ad  edificare 
fotto  la  falda  di  S.Martino-có  Io  ftefTo  nome  della  T riniti, con  fpacio- 
fifiìmi  giardini , ouc  hoggi  a gran  copia  fi  veggono  belliflime  fontane 
di  marmi, qui  anco  han  Mtto  vn  principal  Rercttorfotntto  dorato, e di 
bell.ffime  pitture  dipinto,^  ornato  di  fede  di  noce,&  vna  bella,&  am 
pia  Chiela  , dmic  dopò  c han  mangiato  ne  vanno  à ringrartar  .Dio , c 
mentre  che  quefto  fcriuiamo  tuttauia  danno  fine  ad  vna  pn’ncipalifU- 
ma  Chiefa  nella  publica  piazza , fi  che  nella  fabrica  han  fpefo  più  dc^ 
» To.  rnila  ducati.  In  oltre  han  fatto  fare  vna  cuftodia  di  metalio  orna- 
ta di  gioie  d’infinito  valore  con  le  colonne  di  LapislazoIi,doue  ban 
fpefo  40.  m la  ducati. 

'In  quefto  monafterio  àgioria  di  Dio  habitano  120.  monache  con 
regolar  oftcriianza  di  modo  tale  , che  la  Città  di  Napoli  ne  rimane  à 
pieno  fodisfatta . Circa  il  culto  diuino  qui  tengono^»  preti  con  due 
chierici. 


Ferifcrittii- 
redi  queits 
chiefa. 
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Per  alciiBt 
ttrumeoti.e 
Icritcure  di 
quafiacùie/a 


ICHELE  Puliàièrro  di  Montella,  Paolo  di  Scefino^ 
Gio.  Lonardo  di  Nola,  Se  altri  Frati  Minori  Francia 
fcani,riu  ouando/i  in  Napoli  come  veri  amatori  del- 
la lòliaidtnc,  dcfidcrauano  erger  vna  chicfà  có  coo- 
ucnco  in  luogo  Iblicario,  Se  remoto  dall  habitato,o 
confidcrando  molto  bene,  che  il  pnelénte  btoeo  ei:a 
attiffimo  per  quel  che  bt  a mauano^  perciò  nelranno 
ir/ 7.cópraiopo  da  Gio.Bcrnardo  ffracaleone  certo 
te  n irorio,  & alcune  calc,con  cappella,  le  quai  fi  litigauano  nell  A rci- 
Uelcnuado  di  Napoli  fià  detti  Brancalconi , e Federigo  Grilbne  Caua- 
lierc  Napolit.  C Zio  di  D.  Ippolita  Caracciola  mia  madre  Srg.  di  molta 
religione , virtù , e menti  ) otte  fabricarono  la  prcfcntc  chieia,  e la  de- 
dicarono a (anta  Lucia  vergine,  c mai  cire,  di  cui  (anta  Chielà  canta  nel 
giorno  del  Tuo  natale,  Columna  cs  immobilis  Lucia  fponù  Chrìlli, 
perche  tanto  pondcre,camfixitSpiritus  Sanctus  vt  Virgo  Chriftiim- 
niobilis  ptrinancret . Nel  i /TP.  li  mcdefimi  Frati  non  lòlo  ottennero 
dal  Grilonc  la  detta  cappella  con  camere , ma  comprar  >no  certo  ter- 
reno per  l'ampliatione  del  luogo  per  2/0. ducati, con  che  afiìgefi'cro 
l’armi  di  (ùa  cafata  su  la  porta,  e dentro  la  pi  efente  chieia,  come  fi  leg- 
ge nello  ftromenro  di  Notar  Gio.  Vincenzo  Ferretta  di  Napoli . Indi 
nel  I //P.  a 3.  di  Maggio  ottennero  quelli  Frati  alcune  conctffioni  da 
M.  Gio.  Antonio  Dalfino  di  Caftiglione  Vicaiio  Apoftolico  de  Mi- 
ftori  Conucntuali,  le  quali  poi  furono  confirmatc,  approuate  dalla.» 
felice  memoria  di  Pio  I V.  nel  tfSi.  Nell  anno  * H87.  dalla  felice  me- 
moria di  Siilo  V.flirono  fatte  nuoue  Bulle  per  vniuerfal  beneficio  de* 
Minori  Conucntuali  riformati,  e nello  ftefs  anno  il  dello  PiMuefictp 
con  Bolle  particolai  i aggregò , & vnì  à queda  Kiforma  li  Frati  di  San 
Francefeo  Scali!  di  Spagna , i quali  vennero  in  Italia  fotta  la  guida  del 
lor  Supcriore  nominato  Fr.Gio.  Battida  da  Pefaro  , il  qual  naiieuaj 
fatto  grandiiCrno  fnitto  nell'India ,c  nel  Regno  delia  China, cucii 
Signor  moftrò  molti  miracoli  per  mezzo  di  quedo  fuo  femo  , Se  pre- 
dicando vna  Quarefima  in  queda  chieia , molti  dì  prima!  predille  la.» 
morte  , e cofi  poi  atiucnne , Se  al  Ilio  corpo  concorfe  tutta  la  Città  di 
Napoli  à venerarlo , perche  I haueua  per  fanto , Se  alcun  anni  dopò  fua 
morte  fu  il  dio  corpo  ritrouato  intiero,  & incorrotio,e  rendeua  fuauif- 
fimo  adore  . Per  vlrimo  fu  queda  chielà  con  conuento  ampliata  da  Fr, 
Domenico  di  Perugia  mentre  fu  Cudode , indi  fu  da  altri  Supenori  in- 
grandita come  di  prefente  fi  vede  > Et  hauendo  1 Minidri  Conuentuali 
Superiorità  in  quedo  luogo  ne  priuarono  adatto  li  Riformati  di  quedo 
conuento , e lo  polTèderono  per  alcuni  anni  i ma  nell  anno  1^07.  al  *• 
di  Dcccmbre  vi  furono  reintegrati , ouc  habitano  hoggi  pacificamen- 
te, 100,  frati. 
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Frà  I airre  Reliquie  che  qui  Ibno 
£ lì  dente  di  Saoia  Lucia  Vergine»  e Martire. 

In  quefto  Conuento  vifle  per  mol:i  anni  Frà  Apoftolo  di  natione  Ca-« 
.labrefedcna  Terra  di  Vincolifi  laico  di  detta  Religione  dòpo  molti 
anni  di  <ua  Religione , & 80.  anni  d età  qui  morì  con  opinione  di  làn- 
titàà 2.d'ApriIe del  idai.e  fù/epelIitoapprtlTorAItar  maggiore, nel 
cui  fepolcrofoueme  fono  portati  voti,  & tabelle  per  le  graoe  che  da 
Pio  ogni  giorno  per  mezzo  fuo  s ottengono.  ^ 

Ai  pari  della  fopiadetta  è vn  marmo  oucfiìicpcnito  GiofeffoVer- 
nalli  di  molta  religione , e pietà  verlb  poueri , oltre  d’effer  Dottor  dì 
' legge , Principal  Teologo , & verlàtillimo  in  tutte  le  feienze , il  quale 
nella  ùia  morte  lalciò  tutte  le  lite  facoltà  à Santa  Maria  Vintapoueri^ 
rimunerò  anco  tutti  li  fuoi  amici , e qui  nel  marmo,  fi  legge. 

/ 

Hic  iacet  corpus  lolèphi  Bemalb  Neap. 
cuius  anima  requidcat  in  pace.  An.itfi4. 

DI  $AN  MARTINO, 

ARLO  Illiiftre  Duca  di  Calabria , Primogenito 
di  Roberto  Re  di  Napoli . c Ilio  Vicario , per  laj 
grandillìma  diuopone , che  portaua  alla  Religione 
Cariufiana,  determinò  ergerle  vracclcbre,eina- 
gnifica  chiefa  con  ricco  monafteriocorne  daPa  ic- 
guente  fcrittura  leggiamo,  che  comincia . Carolus 
llluftris  Hieru(a’em,&  Sialiat  Regis  Roberti  lUius 
Primogenitiis  Dux  Calabria; , Ik  eius  Vicarius  Ge- 
neralis  Notario  Martucio  Sferico  de  Neap.  Aftorum  Notano  ludicum 
appellaiionum  Vie. ac  Mag.  Cur.  fideli  paterno,  & noftro  lalutcm , & 
dil^Àionem  finccram,  e quel  che  fegue,  c nel  fine,  Daium  Nc^.  An. 

V Domini  i3rj.  die  24.mcnf.Maij  8.  India.  Regnorum  ditti  patns 
’ nofti  i an.i^.  dalla  qual  fcrittura  fi  raccoglie,  che  il  Duca  daua  la  cura.* 
deh  làbrica  della  detta  chiefa  à Fr.  Riccardo  Abbate  di  ^enno 
di  Napoli,  & à Gio.  de  Aia  milite,  c Cameriero  maggiore  del  Re  Ro- 
berto, c Regcncc  della  Vicaria . E perche  il  Duca  per  la  fua  immatu- 
ra morte  non  potè  ridur  à fine  I opera  da  lui  cominciata  , ^rcio  la 

SinaGioiianna  per  adempir  lavoluntàdcl  padre,  la  ridile  a fine,  eia 
tede  alli  ftelB  Padri  Cartuliani,  a i quali  in  perpetuo  afligno  aoo.onie 
d ’orofopra  la  Doana  di  Caftiell  à mare  di  Stabia  per  il  vitto  de  i J.mo- 
naci  Cartufiani , che  di  continuo  doueuano  ftar  in  quello  monawrio, 
di  che  fe  ne  fà  mcntione  nel  detto  Archiuo  con  fimili  parole.An.13 
■ 8 Jndia.Ludouicus,&  loanna  Dei  gratia  Se  Regina  Hter^^m, 
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& Sicilix,&c.  fan  è ros  Regina  c'unì  acimtniftrationc  Regni  /bla,  Sr 
folicium  dingci'cmur,veneraL.ili  monaUeho  S.  Martini  demonre  Sai^^ 
Urafnii  propc  Ncap.  c^din;s  Carihuficn.  clarx  inem.  lliuArts  Don  ini 
Caroti  iJucis  Calabiix  Keuercndi  J)onxni  Giuitons  noiiii  > K.cgu« 
pia  dcuoiionc  conftru^o,  & congrua  Ijigiiionc  douto, priuikgiUnu» 
noArum  conccAìmus,  c qu.l  chv  Teglie yv  poco  dopò. 

lUuAri&Ucniinus  Caiolus  Calatrfx  Dux>  & m RegnoSicirx  Vica^ 
rius  Gcneialis,  Geniior  rioAerA  Dcmicus  RcucR-ndus,  dum  viuecct' 
ad  vcwratileni,  & Keligioliini  ordinem  Canhtificniem  fpeuaJcm»  & 
przcipuuni  hi^ns  fìnccrìtatis  affcdlù,  in  er..s  vlcimo  teAaincnto^quod 
Icgitimc  condidit,  quoddam  monaAenum  ciufdcm  ordinislub  deter- 
imnatione , ftù  vocatulo  J».  Martini  de  monte  S.  Eraiini  propc  Nea- 
poliin  xdifìcaii^&  conArui  prò  Aia,  fucrua-animx  ùluce,  pia  dcuocione 
legauic  » & dotatum  fic  abundè»  quod  t|-efdcciin  fratres  fecunduin  ob- 
feiuantiam  regularcm  conim  conuenUun  conAituiint  « &c.  & quel  che 
iègiiC-!. . 

Il  tcrrìtorìo  doue  fii  edtficara  qucAa  chielà  fi  chiamaiti  Campanoro» 
fceradi  Gio.  Caracciolo  Caualier  Napolitano  apprcAb  le  terre  quali 
erano  Aate  delia  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Regai  Valle,  & ilCaAclio  di 
Bclforie  i e la  Chiefa  di  S.  Erafnio  , e la  lèlua  di  S.  Gio.  Maggiore  , de 
epprelToli  rcrritorij  li  ciiiali  furono  di  SignoreUoMazzarc  Ilo,  c fratelli* 
Fu  poTcia  la  C hielà  conucrara,  con  licenza  di  Papa  V rtano  V.  da  Gu- 
glielmo di  Agrifoglio  Cardinal  di  Santa  Chiefa  del  titolo  di  Santa  Ma- 
ria in  TraAtuere , Vefcouo  Sabino, c Nundo  ApoAolico  nel  Re- 
gno di  Stalla  ne  1-27.  di  Febraro  del  1368.  in  hoi'ior  di  Maria  Ver- 
gine, di  S.Martino  Vefcouo , c de  tutti  i Santi , nella  qual  folennità  in-  . 
teruenne  frà*  gli  Prelati  Bemardòdi  Bofqueto  Arciueicouo  di  Napoli* 
come  fi  legge  nella  fcrìttura,che  nell  anno  1 187.  mrouoAì  dentro  d vna 
cATetta  di  piombo  fbtto'l  maggior  Altare  di  queAa  Chiefa , douc  falQ 
ntentidne^che  que  Ao  T empio  era  Aato  edificato  da  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria padre  della  Regina  Gio.  nel  1328.  indi  fu  ampliato  dalla  Regi- 
na Giouanna  Seconda  come  affirmano  i monaci  di  quello  luogo , & a 
nIoAri  tempi  D.Scuero  Turbolo  Napolitano  Prior  di  molli  orni  di 

Sue  Ao  mona  Aerìo  con  grandillima  fpelà  non  folo  rìnouò  la  Chiefa , ri- 
ucendola  à megliòr  forma  di  quel  cn'era  prìma,ma  vi  fe  anche  molte 
fcelle  celle  ornate , & vna  prìncipalifrìma  libraria  , che  qui  fin  da  Ger-, 
madia  fiè  recar  libri . Qui  anche  fi  vede  vna  principal  SrgrcAia  tutta.» 
depinta , ouc  a gran  copia  fono  ricchi  parati , & ch'altro  , ch'ai  culto 
diuino  apptartiene. 

Giulio  Scrondonel  ifo^.  ordinò  per  vn  filo  Breue , chejpoi  fiì  coo- 
fimiato  da  Pio  V.di  Tanta  memoria,c  nc  le  donne  non  pottllcro  entrare 
nella  prefenfe  chiefa , la  onde  i monaci  nel  » Tso.  edificarono  vn’al.  ra 
chfefancil'atTÌo,acciochcncIIafòlennità di  S.Martinule  donne  ha- 
UeficrocommoditàdVdirMelTa.  - ■ 

Q^Ao  celebre  monaAcho  là  ogni  giorno  molte  1 jnofine  si  publi-  ' 

che 
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«he,  come  fccrcce,  e con  tale  occafiònc  non  voglio  lafciVde  dire,  che 
li  la  limofitu , che  fi  fuol  dare  da  mnnafteri  è ncceflDria,  ò yoliinraria,  e 
li  per  feria  coivtinnarc,  fi  concede  a poueri  il^c medio- delli  Capitoli  del 
Regno  di  I^apoli , fiiccintamente , e dottamente  lo  dilpu’-a  il  Dottor 
Gio.  Domenico  Tafibne  prindpal  Allocato  nella  ftclTa  Città  (che  tra- 
he  la  fiu  origine  da  Ferrara  ) perfona  di  CTandifiima  bontà,  c lettere,  & 
Aunca’o  di  tutte  le  Ccitofe  dello  ftcltb  Regno,  nel  fuo  configlio  , che 
la  celebre  Certofa  di  fen  Lorenzo  apprclfo  U Padula  nella  Proiiintia  ^ 
Bnfiiicatahà  fetto  ft  impare  nell  anno  itfitf.  inrifpofta  del  conftglio 
del  Regcnte  Gio.  Firancefeo  d Aponre  nel  2.  voi.  nu.  1 4+.  c tal  confi- 
glio è mto  molto  lodato , e celebrato  non  folo  dallo  ftefifo  Regente, 
ma  anche  da  tutti  i Legifti. 

• Son detti  Cartufiini  dalbiogo  ch'ènelDclfinato^  Francia, cheli 
■ chiama  la  Ccrtofa  io.  miglia  difcoAo  dalla  Città  di  Granobia , il  cui 
AiKor  fu  S.  Bruno  di  natioiic  Alcmano  della  Città  di  Colonia,  c nacq. 
da  nobilKIìmi  parenti,e  per  ricchezze , c virtii  fàmolb  , e fu  C ano- 
nico  della  Catcdraledi  Rcinis  in  Francia,  Dottor  Parigino  , c maeftro 
in  tutte  1 arti,  e principalmente  in  Legge  Canonica , il  tpal  còniieruUi 
a^Signorc  con  tf. fiioi  compigni  del  m ido,che  ièguc.  t dunque  da_» 
fapcrfi,chc  ne  gli  anni  di  Chnfto  loSo.occorfi-  eh  vn  Eccelle  ntf  Dot- 
tor di  Legge  tenuto  il  più  fauio,  che  fuflfe  in  Parigi , e pregiato  da  rat- 
ti, que  (li  venuto  a mone  fii  portato  alla  chieft , e cantando  i preti  1 y{- 
ficio  de  Morti  quando  furono  al  cantar  la  lctiione,che  dice,  Refponde 
miht , fubi  o il  morto  alzò  il  capo , c poAofi  a federe  nel  cataletto,  co- 
minciò con  la  più  fpaucnteuol  voce  del  mondo  a gridju-e  , e dille , Per 

{{iu  -lo  giudicio  di  Dio  io  fimo  acculato , e ciò  detto  ripolblE  nel  cata- 
ctto,  quella  cofe  vdita  da  quei  eh  erano  prefènti,  fi  fpaiienrarono , c.» 
per  ciò  fa  cqnchiulb,  chea  fotterrarlo  fino  alla  fèguente  matinafidi- 
moraflè, acciò  di  tanta  maraniglia  fi  ved^lTe  il  fine . La  matina  fi  adimd 
nella  ch  ef»  gran  moltitudine  d ogni  fedo  a tanto  fpetracolo , per  il 
che  i preti  di  nuouo  comindx-ono  I vificib  de  Morti,  e giunti  alla  mc- 
defima  lettione , fi  leuó  il  morto  nel  feretro , e con  grandilTìma  voct^ 
didè,  Per  giu  Ao  giu.litio  di  Dio  io  fono  ghjdtcato,  e Cibiro  tornò  n-:  Ila 
bara, perciò  di  nuouo  fli  conchiufo,  che  fin’all'altro  giorno  fi  differiCfc  à 
fepellirlo , il  terzo  giorno  di  nuouo  i preti  celebrarono  l’efequie  , 
-giunri  alla  detta  letnonc,  il  morto  la  terza  volta  rifulcitò,e  Iciiatofi  dal 
cataletto  con  voce  lagrimeuoIe,c  di  grandifi.  fpauemo  dide.  Per  giii- 
Ao  giuditio  di  Dio  io  fono  condennato.(^iefta  voce  fu  tanto  Anpeda, 
che  fomentò  quei  che  quiui  erano,c  particolarmente  S.  Bruno,  il  qiial 
sbigoniro  dal  fpetracolo  deliberò  andaifone  alla  fólitudlne  , c fiibiio 
manifcAò  qir  Aofiio  penfiere  a compari  ciò  à Landif  no , Dottor 
Parigino,  eh.*  dojrò  lui  ftì  il  primo  Prior  ddl  heremo  Cartufiano,  e dua 
S efem  Pmrpicn/e,e  Dienfè  ambi  Canonici  d<  S.Rufo,Hugo,  che  fi  no 
ma  'a  Cappellam^chc  folo  fra  cdl  era  facerdote,  e -^ue  laici  Andrea,& 
Guanno  > t quah  vdito  il  fermonc  di  Bruno^  coochiuforo  aodarfène  in 
■ *■  ■■■  ^cun 
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alcun  luogo  folitario  al  feruir  Dio  > la  onde  tutti  d'accordo  venderono 
1 loro,  c Io  diedero  a poueri,  e fe  n'&ndarono  verfo  la  Città  de  Grano« 
t)ia  per  chieder  da  Vgonc  Velcouo  di  <]ue1la  vn  luogo  commodo  per 
tal  eflecTo>  c mc-^rre  s appreflauanoalla  Ciccà>tl  Beato  Vgone  in  Icnoo 
vidde  lette  (Ielle  lucidilUtnc  da  terra  al  quanto  fWlcUate  dtuerlè  da^ 
quelle  del  ccJclte  giro , di  moto  > di  colute , c di  luce  > che  a lui  erano 
guida  per  edificar  neU'hercmo  di  Cartufia  vna  cala  al  Signore  » e nìcn« 
tre  intorno  l'inrerpretatione  di  tal  vifione  ftaua  il  Tanto  VeTcouo  pen* 
landò,  gli  fiì  detto  elTcr  giunti  alla  porta  delTeo  palaggio  ictt  huominia 
rhe  voleuano  fcco  ragionar , per  lo  che  Ttikito  commandò , che  iuTfero 
da  lui  introdotti , e giunti  a lui  chinati  a terra , chiefero  da  lui  la  bene* 
dittionc , e dopò  narrarono  la  cagione  della  lor  venuta,  indi  dimanda- 
rono vn  luogo  nella  Tua  Diocefì  atto  per  la  lor  penitenza , la  onde  il 
tanto  Vcfcou'j  ftupito  per  la  nouirà  del  Tatto  , ch’in  Parigi  bauaiaoo 
veduta,  & accuratamente  contemplando  la  lor  conucrfìnne,c  la  coftan 
za  de  loro  animi, & accomodato  alla  vifìone,con  grandiflima  allegrcz* 
za  gli  abbracciò, e con  molta  hucrenza  gli  riccuì,e  con  amore  li  trattò» 
& infegnato  dallo  Spirito  Santo  interpretò  la  viTione  a qt^jii  narrando- 
la,  Toggiungendo,  che  il  luogo,  eh  egli  tramauano  già  diuinomentc  gii 
era  flato  accennato  e dopo  d hauei  li  narrato  I afptèzza  dell  hcremp 
Cartuflano  a quelli  confìgrollo , rehlTandogli  in  quello  ogni  fùa  giuri- 
dittione,e  prorr.c((bgli  etiandio  mitrargli  da  gli  altri,  che  qualunque 
attiene  VI  h.'Uipirero,chc  gli  nlaflaflero,  parimente  certificandoli  di  vo 
Icr  Tanii  edificar  vna  caTa  Trà  le  due  rupi  alliflime  , perche  1 ingrcAb  in  ' 
quell  heremo  fulTe  prohibitoaIIc,donne,&'  a ^cgli  huomini,  che  por- 
tafTcro  armi,&  che  anco  a ciaTcun'alcro  ini  Tulle  pn  hibito  la  caccia,  8c 
la  piTcagione  dd  fiume  . PoTcìa  clTendorefodllaio  il  Beato  con  icom« 
pagni  della  ftanchezza  del  carni no,Taliron  lieti  il  monte  di  Cartufia,  e 
cominciarono  con  grandifCmo  fèruor  di  fpirito  ad  habitar  la  defiata.» 
fblitudinc  l'anno  di  Noftro  Signore  1084.  auatc  andando,  &'  accompa-  , 
^ando,  il  tutto  ordinando, giXiando  a quelli  in  tutte  le  coTe  necelTarie 
fl  Beato  Vponfc  fiche  in  breuc  nella  piò  dra  parte  di  quell  heremo,c  ho 
ra  fi  dice  Tinta  Maria  dclli  CaTali,cdifìcarono  vna  chiefà  con  alcune  ca« 
^ccie  a modo  di  celle  prelTo  la  fonte,che  di  prelènte  è nominato  il  fon 
te  di  S.Bruno,&  in  quelle  cafuccie  2.  fi  ati  fiauano,  al  filcntio,dToratio- 
ni,alle  Tante  lettioni,  alla  purità  del  cuore,  & alla  contemplatione  delle 
colè  diurne. 

ElTendo  poTcia  morto  Papa  Vittore  1 1 T.  fu  eletto  Papa  Vrbano 
il.  di  naMone  Francefè  monaco  , e poi  Abbate  di  Cluni  già  difcepolo 
di  S. Bruno»  Tatto  dunque  Pontefice  màdò  a chiamar  il  fiio  maeflro  per 
lèmirfi  di  lui,c  dc'Tuoi  Taui  conTegli  per  lo  buon  publico  della  S.Chtefà 
vdiro  da  Bruno  tal  comandaméto  fi  turbò  molto,  perche  lalciaua  la  fb- 
litudine,  e dopò  molti  penfieri  cóchiufè  vi  bedir  a i còmandairemi  del 
Vicario  di  Chrifto,  cPendo  poTcia  giunte  in  Roma , fii  dal  Pontefice 
con  tanta  allegrezza , & humanità  nceuuto  > con  quanta  roerìtaua  vn_*  * 
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tanto liuoitìo  fanto,  che  egli  Co/nmjmcnte  amaua,  &r  veneraua,  la  on- 
de trà  i primi  luoiconfightri  Ihcbbc,comc  tó  il  più  hdelifliiDO  ami- 
co fi  ccnfigliò  intorno.-*,  i più  ardili  mp ocij  dtlla  Chicfa.A  privili  de 
Kiggini  volle  il  Ponrcficc  conferirgli  I Arciucfcouado  di  Reggio 
tropoli  di  Calabna>nia  il  fanto  aniator  della  folitndire  rinunciò  tal  di- 
cnità . Eficndo  dunque  dimorato  alquantottmpoil  Beato  Bruno  ne’ 
Kruiggi  dd  Pontefice  >e  non  poco  giouata  la  chiefa  de  Dio  con  la  Aia 
rapienza>fofirendo  con  molcfiia  i tumuln  della  Corte, con  molta  ifiaa 
%a,e  prieghi  ottenne  dal  Papa  di  ritornar  all  heremoi  Hauendo  tolta.» 
la  beneditttone  dal  Pontefice , fi  partì  di  Roma  con  Lanuino , & altri 
compagni»  e drizzò  il  filo  camino  alla  volta  di  Calabria  douchaueiia 
intefo  ntrouarfi  eremi  atnfi.mi  alla  conrem  piar  iene  » e giunto  all’vlti- 
sne  parti  di  quella»ritrouò  vn  folitario,&  alpeflre  heremo»  che  ipatt  la 
fi  nemaua  ti  à Arena , & Stilo , & :ui  picdolc  cafuccie,  & pagliara  co- 
Rru0e»nel  medefimo  tempo  occorfe, che  Ruggiero  Normando  Con- 
te di  Calabria»e  di  Sicilia  yfcì  con  molti  di  fiia  umiglia  à cacc  a»e  ginn 
to  nella  medefima  fohnidine  doiie  i Santi  dimorauano»  riirouò  quei 
ingenocchjari  con  gli  occhi  cleuati  in  cielo»  all  hora  il  Conte  gli  falutò 
dicendogli)  che  fi  degna0ero  di  dirli  per  qual  cagione  iui  habirauano» 
c qual  era  la  lor  condirione  » e poiché  da  efiì  intefe  il  tutto  lor  diede  le 
chiefe  di  Tanta  Maria  » e di  S.  Stefano  del  Bofeo  i Indi  hauendo  io  fatta 
cfquifita  diligenza  hò  ritrouato  nella  donatione»  che  A il  Conte  Rug- 
j^iero  ì S.  Bruno  di  quel  luogo  fu  d'altro  modo  di  quel»  che  di  fopra  li 
e detto»  e 111  che  andando  S>  Bnino  con  compagni  cercando  nella  Ca- 
labria vn  luogo  ano  per  feruir  Dio  come  bramaua  per  tal  cagione  an- 
dò dal  detto  Conte  Signor  di  quella  Prouintia  per  ottener  ^uel  chcj 
chiedeua»e  giunto  da  lui  fu  amorcuolmente  raccolto, e do^  che  ds^ 
detto  lànto  intclc  il  tutto  » oltra  modo  lieto  fommaroente  lodò  Iddio» 
che  di  talprea  l'hauelTc  fatto  degno»imperoche  molto  ben  conofceua» 
che  fc,&  il  filo  fiato  ftiebbono  fiati  lclici(fimi,e  conferuati  in  tranquil- 
lità»e  cd  tal  occafione  gli  diede  ampia  potefià/ii  eleggerà  Tuo  modo» 
oue  vo’cua  il  maggior,&  agiato  luogo,che  fuife  nella  Calabria»  che  ne 
gli  farebbe  I bcro  dono  » & hauendo  ii  fanro  molto  ben  villo  iltutto» 
eie  fife  vn  lungo  moho  commodo  tri  le  terre  di  Stilo»e  d’Arena,  cho 
gitana  d intorno  per  lo  fpatio  d’vna  lega, ciò  hauendo  riferito  al  Con- 
te da  quello  benignamente  in  perpetuo  p cr  fe  Tuoi  hercdi,&  fuccefio- 
ri.  L otte  có^tutti  fuoi  territorij,  filuc»acque,&  ogn'altro,ch  in  quello 
ft  contcncua  francc,  & libero  da  qualfiuoglia  giundittione»  prefiando- 
gli  in  ciò  il  confenfi  Gofirtdo  Vrfccuo  di  Melito»ccirc  quLfio>&  al- 
tro fi  legge  nella  donatione  dell  ili  elio  Conte  nell  anno  icpj.chefi 
le  t ba  nella  di  rta  chiefa  di  San  Stefano , la  cui  copia  con  altre  fcritture 
lìdclmcntc  Inno  in  poter  del  Dottor  Gio.  Domenico  Tafibnc  di  cui 
ft  è fatta  menUone,!  ;nfli  iimcnto  di  tal  donatione  comincia»ln  nomine 
DeiSaUiaioris , & Indiuidua  Trini^atis  Kogerius  diuina  fauente  cl^- 
aacntia  Comes‘Sicilix»&  CaiabrixjC  nel  fine  darum  in  pratisSquilla- 
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cij  vbi  tlinc  ColleGo  morabamur  excrcitu  ab  Incarnatione  Dominf 
*093.  Indivi.  I.  Nonis  Maij  Knfjcrius Comes,&  Adclais Comitiffa--»* 
Indi  donogli  molte  terre, e ricchi  poderi,  che  per  brenirà  tralafcio, 
frà  l'altre  le  chiefe  di  fanti  Maria , e di  (àn  Stefano  del  Bofeo  , che  poi 
furono  dal  fanto  ampliate  con  gli  doni  fattoli  dallo  fteflb  Contc,ilqu  J 
non  mancò  di  vifìtargli , &:  fumminiftrargli  delle  cole  nccclfaric  > c l i- 
AclTo  Bruno  amaua , & allo  fpelTo  con  lui  fomiliarmcntc  conijerfaua* 
haucndolo  in  gran  preggio,  olTcriiandoIo  con'grandiflìma  riuerenza* 
la  on  le,[]  primo  luogo  hitieua  nel  fiio  paIaggio,ne’configli, oltreché 
fon-  nte  alle  fiie  orationi.fi  raccomandaua,e  per  gli  meriti  di  quel  lànto 
il  Signor  lo  liberò  da  vn  grandi  filmo  pericolo»uche  fà  del  mrxlo,  che 
If^ue . Kcl  1098.  Ruggiero  bauendo  fatto  capo  del  fiio  efei  cito  VIL3 
Greco  chiamato  Sergio  ne!  mefe  di  Marzo  affediò  Capua , Sergio  per 
per  Is  molte  promdfe  fittoli  da  Riccardo  Principe  dj  Capua  fi  rifolle 
di  nadir  l’efercito  del  fuo  Signore,  il  che  venuto  a riotitia  del  Conte.» 
miracoloTamente  ne  fi  liberato,  pKTciòche  nella  medefima  notte,  che 
doueua  feguir  il  tradimento  fan  Bruno  apparue  in  Tonno  a Ruggierp* 
aiiifandolo  del  pericolo  del  fuo  cfercito , il  qual  rifueghato  co»  gran- 
dillìma  audacia  prelc  Tai  rai  gridando  a Iblcfati , che  nwntati  a cbuallo 
fi  guardaffero  dal  tradimento  , per  il  che  Sergio  fuggì  dal  Prindpe  di 
Cap  ta  per  faluarfi , ondeperiroo  de’fuoi  feguaa , c Ruggiero 
s’impadronì  di  Capua  , c laìciaro  buon  prefi  !io  ritornò  a Squillaci  alli 
29.  di  Luglio  del  medefimo  anno,com’il  unto  fi  legiic  in  vo  priuilegio 
della  mect^ma  chiefa  d»  iàn  Stefano,'nel  qual  fi  fà  mcntione , che  fan.» 
Bruno  apparue  in  Tonno  al  Conte , con  fimili  pan.de  4 Io  nomine  Dei, 
& Aetcrni  Saluaroris  noftri  Tofu  Chrifti  anno  ab  Incarnatione  eiufdem 
1098.  Indid.  7.  Gloriofus  Rex  Dauid  Spiritu  bando  praeuentus,  nar- 
rabo  inqutt  mirabilia  tua  propter  qutid  EgoRogerius  diuina  nomina 
Comes  Calabriae,  & Siedi*  nota  elle  volo  omnibus  fìdclibos  Chriftia- 
nis beneficia, qiis  mihi  peccatori  concellìt  Deusorationibus  Reues 
rendi  fratr-s  Brunonis  pijtìimi  fra'-ris  frainim,  qui  hab.rant  in  Ecclefi/s 
Sandat  Mari.*  de  Rtremo,  A:  Sanfti  Protomanyris  Stcph3r»i,qu3  fica 
fiint  in  terra  mea  ìntcr  oppìdiim.quod  dicitur  Stiliim,&  Arenam,cum 
effem  in  obfidionc  Capti*  Ka*.  Marttj,&  pr*fecilfem  Sergium  nario- 
iic  Grecum  Principem  fiipcr  diiccntos  armigeros  nationis  fu* , 8c 
exercitus  excubiarum  migiftmm,qui  fathanica  perfuafione  prxucnius 
principi  Capu*  promidenti  auri  non  modicam  qiianritatem  ad  inua- 
dendum  me , meumqut  excrcitum  noSu  aditum  eft  poUiciius  fe  pr*- 
bcrej  Nox  proditionis  aduenit,  &•  Princeps  Capu*  eiufqi  cxt-rcitiis  iu- 
Xta  promifllim , eft  naratus  ad  arma,  dumq;  me  fopori  dedilf-m  inte-' 
Xicdo  aliquanto  nodis  fpatio  aftitit  cubili  meo  qui'damflncxReuc- 
Tcndi  vulrus  veftibusftilGs,  non  valens  lachrymas  contmerc,  cui  cura 
in  v fudicereni,cri®caufiiplor3tiis,&  lachrymarumclTetjvifustR  mi- 
b.  durluslachiymaril, iterato qucrenti  nì'hi  qiiis  eflet ploratus, fic  air, 
fico  ooixnas  Chhllianorum  , teqi  cum  iUi$,  ied  exurgens  quare  arma.> 
* fumo 
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filine  fi  liberare  te  D^s  permiferit,&  tuorum  animas  pugnatorum  Zie 
per  totum  mihi  videbatur  velucfi  clTet  per  omnia  vencrabilis  pater 
ikuno,  experge  faftùs  fum  cum  terrore  gr^^ndi  prò  vifionc  paiicfccns 
jllico  fumpfi  at  ma;,  ejamans,  & milkibus,  vt  armati  equos  ai'cendcrenc 
vifionem  fi  vera  elTet  (àtagens  comprobare  ad  quem  fìrepitu>&  clan- 
gorem  fugicntcs , imphis  S'ergius  cHif^ì  fcquaces  /libfecuti  ftint , Prin- 
cipem  C3pu£)fperamcs'bidiAam.Ciuitateni  confligium  habituros, 
Czperunrautcm  militcs  inter  vulneratos,  &làncs  162. a qutbniS,  & vh 
fìonemfore  vcram  probauimu^&reigcibEicimmusvcritarcm.Ke" 
uerfiis  film  Deo  volcncè  29.  lult)  menfi  bqu il  laci us  poli  habitam  Ca- 
L pu*  Cfuitatem,vbi  fui  per  quindenam  fontinoam  infirmatus,vcnit  ve 
TÒ  ad  me  iam  ditìus  venerabiJis  Pater  Bruno  cum  quaiuor  de  frati-  bus 
Ibis,  qui  me  fiaRh  deuotiiqi  collequijs  cnnfolati  fiint , cui  Rtuerindo 
VÌro.&  vifionem  retuli,&  humilcs  eg  1 gratias,  qui  de  mt  eriam  habén- 
; tem-curaminfuisoratio'nibu$habuilfcc,qui  fthumibans  aflcruitnon 
' ìpfum  fore,  cjuem  credidj,  fed  i)ei  Angeliim,  qui  fiat  prò  Pnncipibus 
tempore  belli,  Rogaui  quoq>  ipfiim  humiliter , vt  prop^r  amerem  in  • 
terra  mea  Squiilacij  fumerò  dignarctur  largcs  rcdcfttusiqiios  donabam 
rciiuens  ipfc  recipcre  dicebat , quod  ad  hoc  demum  fui  pains  ineani» 
ejue  dcmifirai,vf  a mundi  rebus  ^xrrancus  deferuiret  libere  pcofiio 
hic  liicrar  in  rota  domo  mea  qurfi  primus , & magnus,  & tàdem  vix  efi 
co  impetrare  pomi , vt  gratis  acqiuefceret  fumerò  moe’ìcum  nuinut 
meiim  , denaui  autem  eidcm  patri  Bruncni,  ciufquc  fiicctfloribus,  o 
quel  che  figiui  Donò  cliahi  ubi  Patri  Brunoni,  Se  fucccfior<bus  lUis  in 
feruos  perj  etuos,  & villands  «xi.^ineasfcriirn’m  . &•  vnlanorum,  eo- 
rumqf  fil'os  n perpetui  m vbicunqjfim,&  n'Oitr.iur,cim  omni- 
bus bonis  corum , quos  ad  tui , tuorumq»  fe  cce  florom  obfi  quio  rèfer- 
uaùi,  qui  inuentifunt  apud  obfieiM  nem  Capila;  in  proditionis  confor- 
tio  Sergi)  pefìilenris , bos  morti  ob  nexie-s  in  reuerfione  mea  Squilla- 
cium  feiiiaucram  diuerfis  mortibus  puniendos  , fed  tuis  pofittlationì* 
bus  libcraros , filiofq;  corum  ;ibi , & fuccelTorìbus  tuis  obbgo,  & fìlios 
filiorunj  in  xiernuni  feruos  perpetnos , Se  villanosad  Beatx  l^arix.  Se 
Proti  martyris  Stephani  pcrfonaleni,  & perpetuam  ièruàutcra  . Inlu- 
per  concedo  ad  petiuonem  ruam  frater  Lanuinc,e  quel  che  fegue.Hoc 
priuilcgiumfcriptum  cfl  fècundo  Auguili  1098.7.  Indift.  Nulhis  cen- 
tra hanc  voluntariam  donationc^  meam , Se  defidcratam  prsfumat  in 
aliqiio  mitiimo,vel  magno  aliquid  facere,vel  diccre.  Rogtrius  Comes» 
& Adelays  Ccmitiilà. 

Finalmente  San  Bruno  hauendo  dato  di  fc  ottimo  efimpìo  tanto  a 
fuoi  frati, quanto  alla  Romana  Chic&,&:  a tutto  il  montfo,  fu  chiamato 
alla  gloria  de’  Beati , ncll  anno  1 101.  ncUi  6,  d’Otteibrc , rei  giorno  dà 
-Dcmenica  il  cui  corpo  con  molta  con  molta  riucrenza  fu  da  frati  nel- 
la chiefa  di  fan  Stefano  fcpcUitcj  oue  da  Cattolici  è vciicroto,fu  pofeit 
da  Leone  X.  nel  catalogo  de’  fanti  Coafeflbri  annoutrato,£  m n folo 
yoIle»che  dafeun  monaflero  dell’ordine  Cartufiano,  9 nelle  loro  chie- 
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oratori rcftiuitJ  Hi  fan  B'  nnò ciafciin  an^o  nc^-  cTO^tAbrc 
'hicnnPm'vnic  fi  riucnlfi , ’iìa  inchM?  fuo  corp^  & '.i  fu  mcmor  .u 
ham  ^fe  drgna  loJt*  noi  S'pn  >ic,t-*  l a icb'i  « vcacr^/on. , fi  cornr  cr»an- 
Hi'.i  il  dtb  to  oflìcio  in  fuo  honnre  fi  ci’kbrafTcìe.d.ccir; . In  drre  onli» 
’i>ò  ch’ogni  giorno  nel  diuinfvoificw  di  lui  fi  facefTc  mt  mora* ione  dii_* 
fiioifratijcPapaCircRorioXV.  nelli  6.  di  Niafip'o  de!  ordinò 
che  da  Cattolici  fi  dicelTe  iVffic’ofemidoppio  nelUd.  d' Ottobre  inji 
honor  di  queflo  fanto^In  quella  ftclTachiela  giace  il  corpo  dclBeaatt| 
Lanuiniofuodifcepolo.  _ ^ 

J n quefto  monr.ficrio  ftanno  8o.  frati  delfordine  predetto*  \.- 

Rfiiq'.iicdiqudlaChiefafi>ntali.  ^ 

U Sudano, & i Panni  con  i qb'.Ii  Di -S.  Agnelli. 


furono  intiolti  la  San:ilTìiiia_# 

Vcrg.A:  il  Saliia.tor  del  Mondo. 

La  Spina  della  Corona  ddS-':. 

Keliquis  d Hicrcmia , & Llilco 
Profeti. 

Di  fan  Tomafo  Apoll. 

Di  fan  Stefano  Papa,  c martire. 

Di  fan  Micola  V(  icouo,e  Confi  _ _ 

Di  fan  Gio.  Crifollomo.  firn  Quiriaco 

Il  braccio  di  S.Biagi  Vcfc.&  Ma/.  Di  faq  lomafo 


Di  fin  Siilo  Papa,  e martire^ 
DiCin  Pantaleone  martire*  *■. 

Di  SS.  Felice,  8c  Paolina. 

Di  S*  Felicità,  e de  fette  fuói  figB* 
Di  fan  SiIuetlroPapa. 

Di  fan  Gordiano  Vefeouo.  ; 

Di  fanta  Petronilla  ligKui^dtlàn 
^Pjc^to  Apollolo.  V 

martire.  . . 
Arciuellrouo  <S 


il  Braccio  di  fin  Valerio  Vefeo-  Canrauria. 

uo  dippona.  V Di  fin  Crillofiro  martire. 

E d vno  de  sii  rnnocenii.  - DifiifSabìno  martire. 

Del  legno  elei  Croce  del  buon_3  Di  S.  Orlola  Vergine,e  Martirei 


Ladrone 
'Reliquie  di  S.  Stefano. 

Di  fan  Lorenzo. 

Di  fan  Martino  Vefeouo. 
Di  SS.GioA  Paolomart. 
Di  S Allerio  martire. 

Di  S.Scballiano  martire. 
Di  S.  Vincenfo  martire. 


Di  finta  Cecilia  vergine,  e Mart. 
Della  Simmarirana.^ 

Il  dente  di  fan  Damiano  Martire. 
L’olTo,  & velo  di  fanta  Cec  Ila. 

Il  Birrettino,  e fingile  di  S.  Frao« 
cefeo. 

Il  velo  di  Santa  Chiara, de  .altro 
Reliquie. 


Ke’ inanni  ch’erano,  e fono  in  qnefta  chìcfi,  fi  leggeua,  e legge. 

Hic  iacet  corpus  nobili)  innlieris  dominae  Bearrici's  de  Poncia- 
co,qua:  obijc  Anno  Domini  1423. oélaua  lunij  prime  lodi^ 

Hic  tacer  mag.dr  potens  vir  dom’nus  dominiis  Guido  dcMof 

filsmilMVallis  Rolfanrfij  dommus  Confiliarius  DIufirllHim 
rinc  p's,  A‘ domini  domini  Francorum  Reg.-j,  d:  Arahaxiaior 
ipfi'is  ad  h»  parres  Sirili% , &'  Ncap.  qui  obijt  Anno  JDomitd 
§3?6.  die  prima  jneu/ttiDccciDbxiSt 

Hic 
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Hìcfacet  corpus  magnifici  viri  domin'’  Leonardi  de  Affliflo 
de  Scaiis  Kegi;  Connliarij  > & Cancbllarij  Regni  Sicilie '>  qui 
obilt  Anno  Domini  »4«>o. 

Anno  Domini  i4o4*Nardus  de  ARlido  mOes  Legum  Do* 
^or«  • • • 

Nella  cappella , ch’hoggì  è disfatta  è vn  iépolchro  de  candidi  marini^ 
il  qual  £ì  facto  da  Girolamo  fanta  Croce. 

« 

- Carolo  lefualdoftrenuoEqniti 

Primi  Ordinis  HterolbJynnrano^ 

Ex  Procenim  Regni  Neapolitani  ^ 

Vetufta  lefualdjorum , Illuftriq;  Familia 

Piena  hunoribus  vita  defungo  _ ' 

0ui  Meflanx , cognita , obfeflx  \ Turcis  Khodi» 
Q^òlamnisoficm  nauigabat 
Dvditionc  Ncapolim  rediens 
Climaterico  Ann.  *T23*extintus  eft 
Manenti  US  lefualdus  Fratri  ainancifi.bencqi  mer* 

Qm  finifeono  le  Chiefe , che  fono  dentro 
del  diftretto  della  Città  di  Napoli , 

DELLE  CHIESE. 

CHE  SONO  FVOR  LA  PORTA  DET- 

TA  DEL  PERTVCIO,  PORTA  REALE, 

AL  VOMIRÒ,  ET  NELL'ARENILLA. 

D 2 S,  MARI  A DEL  MOl^ìT  E . 

E Cosi  detta  per  effer  fabrteara  al  Monte,  e per  aueflo  ririene  il  no.. 

me  delMonte,'<ù  dunque  nel  i/tfj.  edificata  da  i feguenti , cioè 
da  Onofrio  d’  Anfclmo , Gio.  Antonio , & Andrea  di  Rrrante,  Jfor-  . 
toIomeojPierluigijC  Matrio  Cuomi.e  da  altri  MapoIitanì,i  quali  poi  nel 
■el  I J^7.‘la  cócedCTono  alli  frati  de  S.Maria  della  Mercè, come  lì  c det 
to  altroue,’c  nel  i ifopradetti  la  diedero  ad  vfficiare  a frati  Con- 
ucatuali  di  S.Francefco,che  di  prefence  vi  Ranno, che  fono  di  num.^, 
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DI  S.  MARIA  DELLA  SALFTE. 

' A fondationc  di  quella  chicfa  fu  deU’inrrfifcrirro  inoJ 
do } Vna  donna  d’vn  cafalc  filo  apprefìb  Mifurac*^ 
Tetra  della  Prouincia  di  Calabria  Vlira  nel  Kc}(no 
di  Napoli,  il  qual  clTendo  flato  faccheggiaro,e  bru- 
ciato  da  T tirchi , fu  con  gli  altri  fuoj  compatrioti 
^ K/Jy  ntenatapcr  ifchiaua  inTurchia,ouc  dopò  alcun'an» 
ni  jneontrandofì  con  Fra  Tomafo  de  Vicfli  dell’- 
I I wi»i  ^ Ordine  Domenicano  gli  diede  in  confidenza  800, 
friidi  con  che  IhaiielTc  impiegati  nel  Conuento  di  fama  Catherina_» 
Vereine  e Martiic  della  eletta  Terra  di  Mifuraca , dell'ordine  del  Psi- 
triai  ca  fan  Domenico , il  buon , c fcdcl  fi  ate  promifc  alla  donna  di  for 
oiianto  ella  chiedeua , ritornato  pofeia  à Mifuraca  il  ,tuito  racconto  ìli 
Prouincialc  di  Calabria  fuo  fiiperiore , & a/>atf , da  i quali  fu  di  com- 
rium  parere  conchiufo , che  li  otto  cento  fcudifidoueflcrofpcnderin 
erecr  vn  luoea  nella  famofa  Città  di  Napoli  per  conimodità  de  frati 
Domenicani  di  Calabria  tantum  , di  che  n ottennero  Breuc  dalla  Santi- 
tità  di  Paolo  V.  di  felice  memoria  fpedito  in  Roma  nel  i ^14.  alli  1 1.  di 
L uelio  nel  Decimo  anno  del  fuo.Pontcficat®  , e con  fimil  occafione  al- 
ami Domenicani  della  detta  Prouincia  di  Csdabria  vennero  in  Napoli, 
e con  licenza  del  Cardinal  Acqiiauiua  Arciucfcciio  di  Napoli  com- 
prarono alarne  cafcioiic  ereifero  per  all  bora  vna  picCiola  chieft,  e qiiì 
nelli  23.  di  Giugno  del  ««s?.  (cominciarono  a celebrare  1 diurni  vfhci, 
& a predicare , come  di  picfentc  ancora  fogliono  per  faltue  dell  anime 
con  Rrandiirima  edificatione  di  tutti  .Jn^han  fabricata  vna  più  ampia 
chieft.c  conuento.  Cclcl  ranocon  grandiffima  folennità.c  con  bella  pr^ 
ccflìonc  lafcfla  del  fantiffimo  Rofario , ogni  prima  Domenica  del  mefe 
e nel  primo  d Ottobre  coinè  fogliono  gljal  n luodii  de  Cniil  Religio- 
ne oltra  qiiella  del  titolo  della  chiefa  nella  pri  n* a Domeriica  di  l i^lio. 
Habitano  in  quello  luogo  :^o.  frati  Domenicim  della  Proiumia  di  Ca- 
labria. 

DI  S.  MAtil A DELL' AVOCATA. 

^ chiefa ntllfuoloreddititio al  monafleno di  SS.Seuerino,c  Sofie, ouo 
hauendoaccommodata  vna  picciola  chiefa  con  aWUne  ^nze , q^  fi 
trattenne  con  alcuni  frati  di  fua  R^eligione  per  fin  che  dal  C^dmal  Ge- 
fualdo  fù  fatta  Parrocchia,pagando  a frati  la  «leM  jo^ 

xaloccafionc  fen’andarono , mdi  ceo  I cfqmfita  dUigenza  di  D.^ta- 
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uìanò  Dentice  Gentil  hucmo  Napolitano  Parrocchiano  Hi  <|(Kfta  chie- 


fa  ornato  di  molti  mcriti.e  ftata  molto  ampliata,il  qual  h3  fìtto  anco  far 
pwta  maeeiore  con  cupula , ffi  altre  fìbrìcne  per  compimento  della.» 
chiefì  f della  qiul  fi  celebra  la  fefta  nella  Domenica  frà  l'ottaua  delFAA 


Cinta  » e quella  del  Santiflimo.  Sacramento , nella  Domenica  ùì  Tottaua 
del  Corpo  di  Chrifto,  è (bruita  quella  chiefa  dal  Panocchianoj  e da  duo 
iàcerdoti,  ò più  fecondò  roccafionc, oltre  del  clerico. 

DI  SAN  GIOSEPP  E, 

O N Cono  più  di  i f.  anni  , che  cinque  Monacho 
monache  icaife  réformate  del  Carmine  di  Cenoua 
vennero  in  Napoli  y e (libito  fiindaronula  prefente 
chiefa  ycmon  after  io  lòtto  titolo  di  fan  Oiofeppe 
Si  nel  palaggh)  del Prencipc  de  Tarda,  che  da  quel 

X 2 Signore  comprarono  per  prezzo  de  itf.milia  feudi. 

A tal  riforma  coli  dhuomini  „come  di  donne  nel 
nel  I T62.  la  Santa  Vergine  Terefì  monaca  del  me- 
defìm’ordine  nel  monafterìo  di  Giofeppe  della  città  d‘Auila  diede  prìn 
cipio.  Fù  quéfta  ferua  del  Signore  dottiftima,  e di  profondiftìmc  oratio- 
ni,nelle  quali  hebbe  moire  i11uminationf,e  riuelationi  in  eftaii  delia  glo> 
ria  della  ^tiiGma  Trinità,  di  Chrifto,delIa  Santiftìma  Ven;ine , de  gli 
Angioli , e di  molti  S^ti . Hebbe  ijiirito  di  profetia . Scrillc  molti  libri 
pieni  d alciftima  dottrina . Dopò  d hauer  patito  molti  trauagli,  e fati  che 
per  amor  del  Signore  hauendo  ftabilito  oenilfimo  la  reforma  coli  del 
fuo , come  de  gli  monallerìj , 111  chiamata  dal  Signor  a goder  il  premia 
di_ tante  fatiche  f anno  di  noftra  fallite  iTSa.nelli  f.  d'Ottobre  ,lUpo» 
Tcia  il  fuo  corpo  fepellito  nel  fuo  monafterìo  della  medefìma  Citta  d'« 
Amia,  8c  t^gi  (là  incorrotto  con  grandiffimo,  e lùauilfimo  odore,  e fea- 
turìfee  vn’oglio,e  liquore  pretio(o,  & odorìfero,  qual  dato  a chi  ne  tie- 
ne bi(hgno , opera  ogni  giorno  molti  miracoli . C^ftafìnta  Vergine 
fu  canonizata  da  Gregorio  XV.  fum.Pontef.a  a?.  diJ?larzo  del  idaa. 

In  queftq  monafterio  fono  ao.monache  del  dett’ordine,c  per  lo  cul- 
to diurno  vi  tengono  fre  facerdoti , & vn  chierico . ^fcrtau  in  quella 
chiela  parte  del  oraccio  di  detta  fìnta  Terefì. 

disan'francesco, 

Q Vetta  chiefì  è nel  luogo  detto  Olimpiano  (c'hoffgi  fi  chiama  Pon- 
^tecorbo  coli  dalla  famiglia  di  quei,  che  qui  poflesono  le  loro  ca- 
fe,  lU  ella  fabrìcata  da  Gio.  Luca  Giglio, e da  Eleonora  Scarpata 
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PTifcrirtwe  ambcdua  Napolitani , con  Toccafipne  che  h moghe  fi  ri- 
di «aetta_j  grauemente  inferma , & in  perìcolo  di  morte . eraccomman- 

chicia  ♦ relt  d^ndofi  caldamente  , c con  grandillima  diuotionc  al  Serafico  S.  Fran- 
tioae  d’alcu  ctfeo  Tubilo  riaipcrò  la  pnltina  falucc , e per  lottcniita  gratia  pregò  il 
ni  facc:d  ti  marito,  che  li  piaceflè  nel  redo  della  lor  vita,  vuicre  caflamente,  c per  ■ 
degQUfi.iii  di  ciò  di  commun  volere  fi  diedero  alla  vita  quafi  religiofa , olTeruando 
lede.  caftità  e fubito  nel  « j8j.  a ir.  di  Settembre  nella  propria  cala  fabri- 

carono  quefia  chieda  fotto  titolo  di  fan  Francefeo  , c luogo  a modo 
di mouadcrio  joue cominciarono  a riceuerc  alcune  figliuole  j>er  in-' 
ilriiiric  nella  via  di  faiute,e  fu  tal  il  gnucrno,che  in  poco  fpatio  di  tem- 
po fu  collegio  di  molte  vergini.  Il  Fondatore  dopò  dtf.  anni  di  du  vita 
chiamato  cu  Dio  rende  lo  Ipirito  a colui  che  ce  I haucua  dato  ne!  i6i6 
all]  4.  del  mefe  di  Febraro  lafciando  herede  le  monache  >di  quedo  luo- 
go d)  tintele  die  facoltà,  ch'ei  podedeua,  8c  in  queda  chiefa  fu  fcpellt^ 
tOfCome  fi  legge  nel  marmo  erettoli  dalle  monache  con  fimili  parole*  , 

Ioanni  Lue*  Giglio  Panhcnopcn.  viro  in  Deum  pietace  . 

Et  Rei  gione  nulli  fccundo , qui  monadcrium  hoc 
A fundamentis  erexit,  illiidqj  ex  affé  hnErcdcm 
Indimit.  DiiioqjFrancif^o  Aififinati  dicauit. 

Sacr*  loci  hfiius  Virgincs  lumulum  ex  tedamentopofuere. 
Vixitann.  fexagintafcx  obijt  pridie  Non.  Fcbruftij. 

M.  DC.XVI. 

Suor  Diana  ( nel  fccolo  chiamata  Eleonora  ) rrmada  priua  del  marito 
in  quedo  monadcrio  del  mtto  monacollì , & inficme  con  l’altrc  ver- 
gini prefe  1 habito  Francifeano,  mediante  il  Breuedel  Pontefice  Paolo 
V.  di  fblicc  memoria  fpedito  nel  i.  anno  del  fuo  Pontificato , nel  qual 
tempo  fu  introclotta  in  quedo  luogo  h Regola  di  Tanta  Chiara , con  la 
riforma  dell  Illudridìmi  Cardinali  della  Cor^regatione  de  regolari  , di 
cui  erano  capi  il  Cardinal  Alefifandrino , il  Cardinal  di  S.  Seucrina  , 8c 
altri  Cardinali  nc’  tempi  del  Pontefice  Grc^gorìo  XI  II.  di  Tanta  memo- 
• ria , affaticodi  molto  Francefeo  Gemma  Conftflbr  delle  monache  co- 

me di  prcfentc  facerdote  , c Teologo  d’cfquita  bontà  di  vita , virtù  , & 
meriti . Habitano  in  quedo  monadcrio  jo.  monache , le  quale  penane) 

1 habito  conforme  le  Cappuccine  riformate , e circa  il  culto  diuino  qui 
tengono  due  facerdoti  con  chierico* 

• DI  5.  MARIA  DELLO  SPIRITO  SANTO, 

da  altri  detto  lo  Spiritofantello . 

IL  principio  della  fondatione  di  queda  chicià  fi  del  modo,  che  fc- 
gue  n.ll  anno  * Sir.  a x8.  di  Giugno  Euangelida  Pirrone  donò  alla 
détto  Ohm  chielàdifanGio.  Laterano, e fuo  Capitolo  vn  territorio  fuor  Porta-J 
piano»  ficaie  nel  fuolo  per  prima  dee  to  PanuUo,hoggi  chiamato  Olimpi^noj 

con 
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con  alcune  rendite  .con  che  debba  detto  Capitolo  a fiié  fpefe  far  fabri- 
car  yna  cappella  ibtt'il  titolo  di  fanta  Maria  del  Soccorfo  « e foflfc  flato 
filo  iiifoadronato,  & effendo  già  la  chiefa  compita  nel  » Jjo.  nominò  il 
detto  Huangelifta  Fr.Euangelifla,  Fr.Agoftino  dell' ordine  d'Predica* 
tori  per  Cappellano  di  detta  chiefa, come  il  tutto  fì  legge  nel  ftrumen- 
to  fatto  per  Notar  Vittorino  de  luli/s  nell’anno  predetto,  e perche  tal  • 
contratto  non  hebbe  effetto , per  quello  nel  iTTP.aao.d  Aprile  fù 
dal  detto  Etiangelt Aa  conceduta-alii  Conuentuah  di  fan  Francefeo,  e 
per  cAì  a M.  Ferrante  Mirabella  della  terra  di  Montebcllo  con  annui 
0UC.2;.  fi  come  leggiamo  nello  Aromcnto  Aipulato  da  Notar  Vicen- 
ZoFerrctta.  Horeflendo  edificatala  Chiefa  cpmc  di  fopra dicem- 
mo, nacque  grandiAima  contefa,e  gara  frà  i Padri  di  quefiolu^ 
go , c Gouernatori  dello  Spirito  Santo  per  la  conformità  del  titolo  d’- 
amendue  le  chiefe , perciò  fu  conchiufo , che  la  prefentc  fi  noma  Ab  S. 
M.  dello  Spinto  Santo, come  di  prefente  fi  dice . I Padri  che  vi  Aanno 
fono  al  num.di  n.emctrechequeAofcriuiamohan  dato  pri  ncipio  al- 
la nuoua  chiefa, che  tuttauia  riducono  à perfcctionc  lòtto  tic.di  S.Anto- 
niodiPadua. 

Sj  dice  il  luogo  Olimpiano , perche  qui  fi  faceuano  i giuochi  Olim- 
pici, ò vero  che  folte  fiato  il  luogo  dedicato  a Gioite  Olimpico,  come 
dice  il  Falco  feguito  dal  Capaccio  ncirHiftoric  Napolitanc . 

G l E S V M A R l A.  ^ 

gli  anni  de  nofìra  Reilentionc  i jSo.Fr.Silulodcl- 
1 Atripalda  terra  della  Proinnt  a di  Principato  vltra 
monaco  ckU’ordine  di  fan  Domenico  fibricò  la_* 
prclénte  chiefa,  e monaflerio  nel  territorio,  e luo- 
go d’Afeanio  Coppola  del  Seggio  di  Porro , ouo 
poi  chiamò  il  Padre  Fr.  Paolino  da  Lucca  di  lama 
vita  ( di  cui  habbiamo  fatta  m ntionc  nella  chiefa 
di  fan  Seucro  maggiore)  qui  nella  prima  Domeni- 
ca di  Giugno  delio  fteft  anno  il  P,  ivlacftro  C ofia- 
bile  Fcrrarefe  huom  di  molta  bontà,  e lettere , Generale  dcirorclino 
Domenicano  in  procelìione  con  molti  Padri  de  fiia  Kchgione , o 
con  grandilfima  foicnnità  vibuttòla  prima  pietra,  e frà  poco  tei^ 
po  fii  accommodata  la  chiefa , ma  perche  non  era  capace  al  concorlo 
de’Napolitanijchc  la  frequentauano,  piacque  a Pailri  di  fabricarla  d’al- 
tro modo,  c di  maggior  grandezza,  e cefi  nell  anno  1 57  5.  a 7.  d’Otto- 
bre  nel  i.anno  del  Pontificato  di  Siilo  y.  di  felice  memoria  fu  polla 
la  prima  pietra  benedetta  da  D.  Tiberio  Carraia  Vcfcovio  di  ^^anq, 
e poi  confàcrata  nel  nella  3 Domenica  di  Settembre  dS^nm- 
bale  Spina  Vclcouo  di  Lecce  fotto  titolo  non  fol  di  Giesù,  e di  Maria, 
' ma  anche  di  fan  Vincenzo  confefTor , it  acciò  la  fabriea  fi  continiuAc 

quello 
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qucfto  burm  Prelato  diede  à Pa  Iri  mille  feudi,  c D.  Ferrante  Caraccio^ 
lo  Duca  d Aicroia  donò  molte  migliaia  de  feudi  per  la  fibrica  dell  Aitar 
maggiore , tribima , c croce  della  chiefa,  oue  fin  hoggi  fi  veggono  1 ar« 
mt  elei  fuo cafato , e pofeia venuto  a morte,  vi  lalaò peri  ani ma_J 
fin  entrata  perpetua , e dopò  con  le  limoline  d'altri  Signoii , e Signore 
Naoolitanc  è oggi  ridotta  a fine, oue  fi  veggono  molte  ricche  cappelle» 
fi  cne  è vna  delle  Delle, c magnifiche  chiefe  » che  fiano  in  Napoli,  e fcr-» 
uita  da  fo.  Frati,  vi  è anche  lo  ftuiio  Generale  per  i Padri  rifornuti  d’-' 
Abruzzo. 

La  porta  de  candidi  marmi  è Hata  fatta  da  D.  Fraccefeo  Caraccio(« 
vnico  figliuolo  del  fopradetto  Ferrante,  Duca  d'AiroIa,Signor  de  geo., 
tiliflimi  colhiroi,  & vago  di  belle  lettere,  come  fi  legge  nell'£piu£o» 
che  sò  la  medefima  porta  fi  vede  con  quefta  infcrittionc.  ' 

Hanno  fra  falere  Reliquie. 

Vna  di  (anta  Caterina  de  Siena  pofta  in  vn  braccio  d'argento. 

Iefii,&MarÌ£ 

Imparem  voto  Aedcm  attriiis  in  bello  opibu» 

Spe  non  Mai-tc  fruftratus 
Ferdinandus  Caracciolus  Dux  Aerolanor.  ‘ 
Patrìfqi  ftudijs  infiftens  Francifeus  haures  Dux  Aerolanor. 

An«  Sai.  1^17. 

ApprciTo  l'Altare  maggiore  é vn  fepolchro  con  tafinfcrituone. 

D.  O.  M. 

Aemiliz  Carafie  Biccarenfium  Corniti* 

Ex  Ferdinandi  Caraccioli  Airoicnfium  Dud* 

Fili/  Legato  Francifais  Caracciolus  nepos. 

Et  Camilla  Carafa  nurus  Airoicnfium  Duces . 

Anno  Domini  M.  DC. 

% 

• DI.  SAN  GIOSEFFO, 

'Anno  del  Signore  nel  mefc  d'Ottòbre  i Padri 
de’  Chicnci  Regolari  Minori  de'  quali  fi  è fatra  « 
mentiqnc  della  chidà  di  tanta  Maria  Maggiore  con 
danari  raccolti  da  Napolitani  lor  dinoti  compra?, 
ròno  per  feimila  ducati  ilpalaggio  da  Franccfto 
Carrafa,d(Xie  per  all  bora  facriratarono  vna  piccio» 
la  chiefa , con  intencionc  d’ergerne  vn'altra  di  mag- 
. gior  grandezza  , alia  quale  con  l’aiuto  d Iddio  bea.* 
prcno  daranno  principio,  e la  dedicarono  a làn  Giofeflfo  Spofo  di  Ma- 
ria Vergine  Madie  d’iddio, la  cui  fola  vefte  in  Roma  nella  chiefa  di  fan 

t'Ana- 
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t’Anaftafia  fc  rifcrba , ch’altro  di  lui  degna  non  (u  di  goder  faterra_j> 
volendolo  per  fc  il  ciclo  con  la  fila  fantiffimafpofa,  come  piamento 
dobbiamo  credere.  In  quefiò  luogo  di  prefentc  fono  fette  Padri  di  de(^ 

U Religione. 

DI  SANTA  M ARI  A DElL'OLiy  a' 
è Santa  Maria  del  Parto  • 

> 

FR. Andrea  della  te rra  di  Sicisnano  monaco dell  ordine  di  S.  Agofti-  Nel  luogo 
no  eccellente  poeta  nel  medcfimo  luogo  fatricò  la  pi  efente  chic-  "* 
fi»,  la  qual  fu  poi  ampliata  da  monaci  della  medefima  Religione, che  di 
prefentc  la  feruc no  ai  numero  8.  celebrano  la  fella  del  molo  della.» 

Natiuità  del  Signore. 

DI  SAN  FOT  ITO. 


Nello 


^ San  Potito  Martire  fu  edificata  la  prefente  chiefa  da.»  , 
^ K S.  Sellerò  Vefcouo  Napolitano  apprelfo  T Anticaclia  luogo, 
fi  come  leggiamo  nell'ottaua  Ictt.  dell  vfiido  di  det- 


to S. Vefcouo  di  qiiefto  modo.  Fecit  & dua  monafte 
ria  , vnum  S.  Maninì , SI  aliud  S.  Potiti  Marfyris. 
Quefti  Hi  della  Città  de  Cagliari  Metropoli  dell  llb- 
_ hai  Sardegna , e riccuì  la  corona  del  martirio  fotto 

la  perfecutione  del  cmdcl  Jmperador  Antonino  Piò 
il  qual  Iole  nella  Città  di  Roma  cnidclmentc  ciarli  ii  filati  martiri  col 
poliedro  lo  diede  a diuorai-  a fieri  animali , lo  fé  porre  in  vna  caldaia  di 
o^io  boBli-.-nte.,  li  fé  affigger  a botte  di  martello  fopra  il  capo  vn’acu- 
ttlumo  chiodo  di  ferro  inlbcato , il  ùnto  per  virtù  del  Signor  Dio  non 
patì  mal  alcuno, poi  gli  furono  cauari  gli  occhi,e  tronca  la  lingua,  conj 
tutto  quello  il  Caualierc  di  Chnllc  lènza  occhi,  e lenza  lingua  con  vpl- 
to  lieto  fempi  c lodaua  Iddio . Conuerti  molti  alla  Fede  , e particolar- 
mente Agnclè  figl;uc)Ia  del  dett’Imperad.  il  qual  finalmente  vedendoli 
cónfulo , c-fuperato  da  vn  giouine  de  tredici  anni , ordinò , che  li  fulTe 
mozzo  il  capo,  c coli  lo  diede  in  preda  a litoi  Ibldati,  i quali  locondufi. 
fero  nella  Puglia , e quitti  apprelfb  il  fiume  Cahii  li  troncarono  il  capo, 
a 13.  m Gennaro  l’anno  160.  il  cui  corpo  fùpofciadaChrilliani  nel- 
lo fieno  luogo  fepolto , dopò  alcum'  anni  da  fuoi  compatrioti  fu  trasfe- 
rito in  Nora  dal  volgo  detta  Capo  di  Pula,vn  tempo  antichilfima  Città 
di  Sardegna,!^!  nella  Città  di  Cagliari,  c che  il  corpo  di  quello  marri- 
re  da  ^gliarcu  fu  trasferito  in  N,ota  itidubitatamcnu  fi  rende  chiaro 

• chiaro 


Fara  de  reb. 
Sardoislib  i. 
il  qual  viea 
citato  dal  Ba 
•osto  aeU’ag 
puncioni  al 
Mart.RocQ. 
i i).di  6cn. 


Il  medeXaio 
Jaraael  luo 
f 0 fopracica* 
(Oiilqual^dt* 

ceche  nacq; 
Sardegoa. 
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chiaro  per  quel , che  Icriue  Macftro  Filippo  Ferraro  Fcrrarefe  mon*- 
co  dell  Ordine  de’  ^rui  nella  Tua  nona  To^^ògrafia  al  Manirologio  R.O 
mano  al  foglio  po.  di  quefto  modo  1 3»  lanu.Potitus  Mar.fub  Antonino 
in  Apulia  palTiisNorz  Ibpulms  ari.  i^S.lo  lleflb  anco  afferma  Fara* 
Nel  1 3^5.  li  Piiani  lo  trasferirono  co!  corpo  di  ii.  Efis  martire  nella  lor 
Città»  e quiui  in  vna  ricca  , e principal  cappella  della  Catedrale  li  col- 
locarono, oue  di  prefcntc  giaccno(  benché  Mvinfig^ior  di  Vico  nella 
vita  di  detto  fanto  dica,  che  fi  ripofi  nella  Città  di  Tricarico  , ben  può 
cirere,ch  mi  fUflc  nmalU  alcuna  parte  del  Corpo  di  detto  (anco.  Non 
vò  lafciar  de  dire , come  il  clero  della  Cafcdral  di  Rifa  hauendo  trala- 
fdato  di  celebrar  la  fblennità  de  deta  fanti , mentre  viia  notre  cantaua 
il  maturino  della  feria  corrente , in  quell  ift  intc  vifibilmentc  appar- 
ueroquefti  martiri  con  vna  (chiera  d’Angioli  cantando  ad  a|fa  voco 
rvfficio  de’  Martiri , diceuano  Rcgcm  Martyrum  J^onriinum  , e quel 
che  fegue,  ammonendo  con  quefto  quel  clero , che  continuallc  a cclt* 
brar  il  lor  viTicio  fit  indi  vno  de  quei  siti  gli  dilfcygià  chc  voihauete  tra- 
lafciato  di  fefteggtar  la  fcfta  noftra , &oggi  è quel  giorno , che  foleuiu» 
celebrarla  per  tal  cagione  Iddio  hà  con  elfo  noi  mandato  quelli  Angio- 
li a celebrarla»  di  che  ftupefarti  i Preti  fegtiitarono  a dir  l’vmcio  de’Mar- 
dri  da  fanti  cominciato,  & da  allora  in  poi  continuarono  a felleggiar  tal 
Iblennità , come  di  prefenre , & in  memoria  di  quefto  fatto  fd  dipinta 
quella  vifione  nel  Coro  di  detta  Chiefa,come  ojcto  quefto  fi  legge  nel- 
la Cronica  de' Santi  di  Sardegna  fcricta  da  Fr.  Dimas  Serpi  miniftro 
Prouinciale  de’  fi-ari  Minori  Offeruanri. 

Qui  deuo  d vna  fol  cofa  tttuiertir,  chi  legge , che  Monfignor  di  Vico 
dice , che  fan  Potito  fù  di  Sardica  Città  pnncipalc  del  R^gno  della  Li- 
dia minore,  doue  Crefo  Rè  tenne  la  fua  Reai  Sedia,  e Ingiunge,  chc_» 
nelle  parole  del  Martirologio  Romano  (di  chcappreflofiiremomen- 
lione)  vi  fia  errore,  ^feriuendofi  iui  forfè  Sardegn^cr  crror  di  llampa, 
per  Sardica  MMa  di  fan  Potito,  il  qual  nacque  in  Cagliari,  come  di  fo- 
pra  fi  è dctto^erciò  a mio  parere  può  effere  che  prenda  errore,comc 
dalle  medefime  parole  del  Martirologio, che  lui  fteffo  nella  vita  di  quel 
fanto  apporta, li  contradicono,che  dicono  cqfi. 

In  Sardinia  S.  Potiti  Marr.  qui  fub  Antonino  Tmp.  & Gelafio  Prsfi- 
de  niulra  paffiis,demiim  gladio  mariyrium  confèquutus  eli. 

E percne  le  monache  m quefto  mnnaflerio  defiderauano  mutar  luo- 
go,& andar  a miglior  aria,  si  anche  per  cópiaccr  a Camillo  Caracciolo 
Ihincipe  d’Auellmo , che  volcua  dar  vjfta  al  liiopalaggio  fiatato  d’in- 
contro 1 antico  lor  monaflcrio,  pcrciòcon  Breue  di  Papa  Paolo  V.ven- 
dcrono  quello  per  prezzo  de  i3.mila  duc.ccontaloccafioncfabrica- 
rono  vn  nuouo  nel  prefèrìie  luogo,doucdi  prefentc  Hanno  3°.monachc 
deH  ordine  di  fan  Bcnedetto,&:  tengono  ficerdori,  con  chierico,che 
le  minillrano  i Santiill'ui  Sacramentùe  celebrano  le  meffe. 
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DELLA  CONO  Et  TIGNE* 

I L C V N T Frati  Cappucini  con  le  Ii‘n»o(inc  raccolte 
da  Napolitan» , c particolarmente  da  Gianfrancefeo 
di  Sjngro  Duca  di  Torremasgiore , e Principe  di 
Sanlèiiero,  da  Adriana  Carrafi  tua  moglie  > e da  Fa* 
bririo  Brancaccio  principalifs.  Auu<Kato  nel  iS7o, 
(abrearono  la  premènte  chielà  con  princtpal  con- 
uento  ncHbolo  »"C  territori/  concdTogli  dal  medv-ìì- 
jno  Priocipcyoue  di  prcftnte  Hanno  cu  t2o.  dj  dei  ti 

padri. 

Non  è eia  tacerfi , come  nella  prefente  chiefa  fono  fette  rauolc  d’cc- 
cel  Ifntc  pirtun,  !c  quali  furono  fitte  da  Gio. Bernardo  Lama , non  di- 
si rno  s h)  d'auuertire>  come  nell  vitimatauola  folamfre  il  Lama  dipia 
le  San  Francefen,  e S.  Gio.  Batcifìa,  e lalcrc  figure  furono  fatte  da  Stl- 
ucftro  Bruno  fuo  difcepolo*  il  qual  di  gran  lunga  lUpcrò  il  filo  maefto» 


Le  Reli(]Uie  di  5fla  chiefajche  furono.di  Gio.Antonio  Scode^foao* 


Del  legno  della  Croce  di  N.  Si g. 
Vn  pezzo  della  Centa  della  Ma- 
donna. 

Ri  l'quic  di  S.Zaccaria  Profeta. 
Vna  cjrra fella  col  fanguc  di  Sao.» 

Gio.Baaifia. 

Reliquie  di  S.  Pietro* 

Di S.  Andrea.  (Apoftoli* 

Di  fan  Birrolomeo. 

Di  fan  Ponriano  Vc<c.c  Mart* 

Di  fan  Stefano  Protomartire . 

Di  fon  l.orenzo. 

Di  fan  Ginnuar  o Vcfc.e  Maru 
Di  S.r.tafnio  Vefc.e  Mar. 
l>i  SJìiifc-bio  Velcouo. 

Di  fin  Giuliano  Marr. 

Di  fa'’  Modefto  Martire.  ’ 

Co  ad  SEufebio Martirté 
Di  fio  f njnteo  Martire. 

Di  fan  Bali  io  Mart. 

Di  fan  Marcello  Marcire» 


Di  fan  Cofma  Martire. 

Di  fan  Hipolito  Martire. 

Di  Tanto  Hilario  Martire. 

Di  fan  Claudio  Martire. 

La  maggior  parte  del  corpo  di  S» 
Conceflb  Martire. 

Vna  carrafella,  col  fangue^e  Reli- 
quia dì  fan  Pancalcone  Mari» 
Di  SS.  Innocenti  Martiri» 

Di  fan  Placido  Martire. 

Di  fànto  Vito  Martire» 

Di  Tanta  Saturnina. 

Di  Tanta  Apollonia.  j. 

Di  fama  Emerentiana*  • 

Di  S.Arcbilea. 

Di  fanu  Lucilla  verg.e  matti 

Tutte  le  fbpradettc  Reliquie  (| 
veggono  in  alcune  tette  di  le- 
gno dorate , io  Ebani , e vafi  ^ 
chriftallo. 


Per  relanV 
n»  de'  Padri 
Cappucini. 
Per  iferttoA 
redi  queft» 
ciudi. 


Por  iulftjaré 
pub.di  quc« 
ciuf  il. 


Per  UcrìttU' 
^ di  quetta 
Chicbif  re- 
aciocc  d'al- 
mni  Padri 
[ranniltt.de 
EDÌfimi  di 

Me. 
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D/ S.  M ARIA  DELLA  SALVTE: 

I R C A gli  anni  del  Signore  « i CompIate^% 
che  qui  appreilb  poflegono  i loroDenii  e calè  per 
loro  commodità  inbrìcarono  la  prefcncc  chiera,la_e 
<)ual polbia  nel  i jSp.  dieron  a fracidi TanfAgoftinó 
indi  nel  1 1S9.  a frati  di  làn  Gio.  a Carbonara  » e nel 
Idi  *.  Benigno  di  Roberto>e  Marco  Pepe  in  nome 
de  gli  altri  Complatcari;  a 23*  di  Gennaro  del  idar, 
concederono  a Frati  Minori  Kifonnati  di  làn  Fran« 
cefeo,  che  di  preftnte  vi  flanno>  e li  medefimi  Benigno  di  Roberto,  c 
Marco  Pepe  s obligarono  di  Ibccorerrli  di  tutto  quello  che  gli  luife  ne 
ceflario , c contai  occafione  di  loro  propri)  danari  per  coinmodityde 
Frati  non  (blo  ampliarono  il  luogo  de  commodi  habitationi, ma  anche 
la  chielà,la  qual  di  prefentc  è feru  ta  daottoFiati  di  detta  Religione»- 
celebrano  la  fcfta  del  titolo  dcUa  chiefa  ne  gli  otto  di  Settembre . 


DEZLA  MADRE  DI  DIO^ 


Da  faperfi , che  nel  *do2.  il  Padre  Fr.  Pietro  di  nitlo^ 
ne  Spagnuola  Rcligiòfo  di  fincolar  virtù,  c bontà  di 
vira , predicando  con  molto  frutto  nella  chitfa  dcl- 
l'Annuntiata  di  Napoli , a r'chiefta  di  molti  Signori , 
Napolitani  ne’  medefimi  tempi  comprò  il  luogo , c 
paiaggio  del  Duca  di  Nocera  per  prezzo  de  quat- 
tordici mila,  e ducento  ottanta  cinque  ducati,  che  » ' 
raccolti  hauea  da  Napolitani , e da  altri , adoprefli 
molto  in  qucfto  il  Regenre  Martes^de  Goral! lola , E enfi  nc’  giardini 
del  detto  Duca  i Padri  edifìcarono  vna  principaliffima  ch-tlà , e mona- 
Rerio,  ouc  s’oflcruaua  la  primitiua  regola  della  SantiiGma  Vergine  del 
Monte  Carmelo  fecondo  la  riforma  oe’  Scalfì  di  Samara  Tcrefa,  della 
quale  fi  è fatta  mentione  nella  chiefa  chiefà  de  fan  Giofeflb  delle  mo- 
nache fcalze  del  Garmuie . In  quèfto  luogo  Ibno  B'ati»  i quali  viue^ 

no  di  limofìne. 

In  vn  marmo  nel  mezzo  della  chiefa,fi  legge. 


Martos  de  Goroftiola 
Nobili  .Cantabro 
Regenti  Regio  ^ 
Co  llatcrali  Confiliar. 

Viro  integritate 
Doélrina.  Cnriftiana,' 


Pietà: 


di:  D.  cesare  DENGENIO. 

Pie  ute.  clan  (Omo* 

Grati  animi 
Monumentum 
Obijt  Ann.  D.  itfo4j 
Actatisfux  64-, 

DEL  VANUFNTJATA. 

IL  Cardinal DccioCarrafàzelantiffimo  delFanime della  fila  gregge 
a non  fuiTeio  mancati  i Santiffimt  Sacramenti , nel  1617.  erse  laj 
relemc  chielà  nel  territorio  di  Fonfeca , lotto  titolo  della  Santiluma.» 
Vergine  Annunciata  dall  Angelo  Gabricle,conifi>cndcrui  più  de  lytxx 
feudijoue  tiene  il  Parrocchiano  con  chienco. 

DI  SANTA  MARIA  MAtER  DEI» 


Da  faperfi , che  nclFanno  i/8y.Fr.  Agoftino  de  Tulijs  .i^*d*“* 
Napolitano  monaco  dc’Scnii  della  Madóna  dibuo- 


na  vita  prefe  a cenfo  da  Vgo  Fonfeca  vn  territorio, 
doue  poi  Con  le  Kmofine  de  Napolitani  fabricò  la_* 
prefente  chiefa,  con  alcune  camere , c la  dedicò  alla 
Gran  Madre  d’iddio , ouc  pnicia  morendo  fu  Icptil- 
ro.  Indi  Maeftro  Giouanbattifta  Mirto  monaco  dcl- 
j .1-  fteffà  Religione  per  dottrina,  c vita  clèmplarcvi-* 

uea  siorioH  dell  amenità, c bellezza  del  fito,  ampliò  non  iol  il  luogo,ma 
anche  la  ^teia  nducendola  a quella  pcrfcttioncc'hora  veggiamò,&  ac* 
aoche  fiule  ren  lèrtiica,&  vlficiata  a lue  fpelè,  qpiì  di  prclènte  mantiene 
preibntc  1^^  ordine , & anche  fupplilce  a tutte  le  cofe  nccclTarie  del 

Celebrano  la  Ibicnnità  della  chielà  nella  S.  Domenica  di  Qi^rcfima*' 


DELLA  PACIENZA  CESAREA, 


Ir?  5®  Annibaie  Ce/àreo  Nap'»Iitano  Secretario  del  Regio 

J-»  Configlto  rii  Napoli  diede  prinapi»)  a quefta  chiefa,  e fpedale in  al*  ifcfitfi» 

cune  cafc,c  palaggi,  che  per  tal  effetto  haucua  comprato,  quori  a 2z.di  «diiqati» 

Dt-ccmbre  del  medefimo  anno  fi  celebro  la  prima  Mcffa,  con  intentio- 

ne  d erger  da  fondamenti  vna  ntioua,e  magn  fica  chiefa, che  poi  fabricò 

Come  di  prefente  fi  vede,  8c  accioche  non  u mancaffe  cofa  alcuna  le  do- 

no 


V 
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nò  annui  docati  tre  milia  duccnto,e  dica.  Li  Geuematori  che  goucrffà3 
no  q:  cfto luogo l<»no  4. CK'èvn  Dottore  , vn  Maltiod’atra  deFConfi- 
glio, e gli  alni  del  I^opclo  di  Kaj>oli  > due  de  quali  a 27. di  Dcccmbre 
s tieggono  dal  Prefideme  dtlCcnfiglio  di  Nauoli,  e gli  altri  dall  Eletto 
del  Popolo  di  Napelli.  Per  ilculto  diuino  qui  ftanno  > 2- Preti  con  ^ 
chicrìci,  fono  l'vLcdienaa  dell  Abbate . Gli  infermi , ehi  ciU  danno  lo 
no  da  40.  i quali  con  grandiflima carità  for  o gouernati  da  Media , r da 
Prartici,  e da  altri  officiali}  fono  la  protettione  deì  Maedro  di  cafa.Pan> 
no  la  feda  del  titolo  della  chiefa  a 27.  di  Dece  mbre . In  oltre  il  furidato» 
re  nello  deffo  tempo  qui  erede  vn  nronte,  cLc  del  fuo cognome  fi  chia- 
ma Cefarco>  e per  tal  cagione  confgnòtJla  pi  efer  te  chiefa  alfjitrt» 
milia  feudi  di  capitale , il  qual  mone  Icrue  per  fuffidio  » & aiuto  delle-» 
donne,  e de  gli  huemini  della  famiglia  d’Aulitto,  Po!utiina,c  Mercatc^ 
a ciafeuna  delle  donne  di  dette  famis^lic,  quando  ficafani  fi  corfignaran- 
no  mille  fcudi,&  a gli  huomini  che  dudiaranno  il  mente  gli  harà  da  pa- 
gar i lettori , tutto  quel  che  bifegnarà  per  tal  cffcno,cdopò  d’haucr 
prelb  li  grado  del  Dottorato,  mille /elidi  per  ciafeheduno , h Goucrna- 
toii  e hanno  piotcttione  di  qitedo  monte  fono  delle  dedè  tic  famiglie* 
Nel  fcpolcro  del  fondatore ,che  dà  nella  ououa  chiefa,  fi  legge. 

AdDiuInlnominis  gloriam 
Annibai  C*farius  Regi/ Confili!  àSecrctis  Fidelifi. 

Hofpitale  cum  facra  nac  Aede  à Rege  Piotefiofe 
Pro  Aegrorum  animai  us,corpontL'fq$  iuuandis 
Deiparx  dicatum  fub  titulo  Paricmix  Cxfarex 
Afundamentiscrexit,  ccndignifqj  muneribusdotauit. 

A.  S.  M.  DCI.  Philippo  III.  Rege. 

Ex  inimicis  tu  Pacicntia  prxda  iàltitem 
V t Ixti  in  Domino  fic  umulcmur  d. 


DI  &ANT A MARIA  DEL  SOCCORSO. 

SI  I dice,  che  dì  qUeda  chiefa  eretta  dalla  famiglia  Morra  del  Seggio 
di  Capuana  ,&  e oggi  vi  pretende  jil  iufpacronaro  del  Dottor  Eu- 
genio de’  Rifi  Principal  Auuocato  di  Napoli , & è vna  delle  Panoc- 
rhic  noucllamentc  indiluite  dal  Cardinal.Gcfilaldo  , e fciruica  da  duo 
Preti,  dal  Parrocchiano,  e da  vn  chierìco. 


D I 
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copra  del  monce  di  fan  Martino  fu  fabricata  queAa  chiefi  nelrjrSy.  _ . - , 

: in  circa  da  Not,  M.  Antonio  Fcflinefe  nel  territorio  concedutogli  " , 

■da  Frati  delia  chiefa  di  Tanta  Maria  del  Parto»  e la  diede  in  protettior.c  H ‘ h- ^ 
a frati  di  fan  Francefeo  di  Paola,  dotandola  di  modo  tale,  che  Tempro  * 
qui  Aanno  i o.  Padri  dello  fieflo  ordine. 

DI  S A N T A G O S T I N 0. 

COn  le  limofìne  raccolte  da  Napolitani  Fr.  Andrea  di  Sicignano  Per  relatio- 
monaco  dell’ordine  di  S.Agoftino  C di  cui  lì  è fatta  menttone  nel-  ne  de’  Padri 
la  chiefa  di  fama  Maria  dell  OlÀu)  a noftri  tempi  fabricò  la  predente  AgoflinUai. 
chiefa,  oue  di  prefearc  Hanno  due  frati  della  medefima  Religione  »i 
quali  viueno  de  limofìne. 


DELLE  CHIESE» 

che  fono  nel  Borgo  delli  Vergini, 

• e Capo  di  Monte . ‘ 

dell  A. MISÈRICOR  DI  A, 


S£R  elTer  antichifìima  chiefa  non  fi  può  hauer  piena 
contezza  a che  tempo, e da  chi  fodè  Aata  edificata, 
e dotata,  di  prefente  fi  gouema  da  cinque  Maeflri, 
vno  è del  Seggio  di  Montagna , e gli  altri  dcH'Otti- 
na  del  Borgo  delli  Vcrgipi)  il  nobile  ciafcun’anno 
nel  giorno  di  Pafea  di  Kclurrettione  s’elegge  da^ 
tiòbili  del  detto  Seggio , e qui  del  Popolò  creano  i 
. loro  fuccelTori.Euui  anche  la  Confmreria  de’  laid, 

1 ouali  nel  ijrS/.  ouì  crcflcro  lofpedale  per  i poucri  facerdoti,  cue  non 
folq  fi  riceueno  i Napolitani,  ma  anche  i foraftieri , i quali  fono  gouer- 
nati  con  grandillìma  diligenza, e carità, qui  anche  fi  riceueno  i facerdoin 
peregrini  per  tre  giorni, c notte  Tolamente,e  Te  gli  dà  ogni  commodità, 

Pp  opera  • 


Per  ifcricM^ 
ledi  qatÉ» 

0040. 
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opera  in  vero  degna  de  rcligiofìfnmi  N^apolìonj  in  ogni  tempo  inchff 
mciifimi  in  tiirtcl  opere  deiij  carità  • Q^ila  Confratcrìa  fù  da  alcuni 
cittadini  Napolitani  principiata , e tràlaTtrc  opeVe  pie, che  fà  , acconv- 
pagna  ì poucri  defonti  alla  fepoltiira,  e‘l  lor  veftito  è rolTo . Nel  » JPO, 
fu  dal  Cardinal  Gefualdo  fatta  Parrocchia  per  maggior  commodità  de 
Napolitani.  Vi  Hanno  olire  del  Parrocchiano , due  ficerdoti , con  due 
chierici , c 1 7.  Confroti  tra  facerdoti,e  chierici  per  accompagnar  i mor 
ti  dell  Ottina  . Si  celebra  la  fcfta  del  titolo  di  quefta  chicu  nel  Lunedi 
in  Albis,c  quella  del  SaiuilCmo Sacramento ndla  Domenica  tràlotra* 
tudel  Cor^diChrtfto.  ^ 

DJ  S.  A N T 0 N I O, 

I 

Antichiflìma  chiefà , e per  |a  fiia  antichità  tion  lì  pu^ 
haucr  per  niim  modo  In  fua  fondatione,  e fol  quefto 
diremo,  ch’è  grancia  di  SS.  Ciouanni,  c Paolo  di  S. 
Mara  de  Cafamari  della  Ci’tà  di  Veroll,  & è Badia, 
c Tempre  è Hata  Ceimenda  de  Prelati  di  grandiilìma 
eminenza.  Nel  1480.  nè  fu  Abbate  Giuliano  della 
Rouerc  nipote  di  Siflo  IV.  dal  quale  nel  *47i.fti 
. creato  Cardinal  del  titolo  di  S.Pictro  a Vincola, che 

d opò  per  i fiioi  ffleriti,è  dottrina  fu  degno  di  feder  alla  Catedradi  San 
Pietro,  e nomoflì  Giulio  1 1,  Indi  Angelo  di  Crefeerzo  del  Banco. 
ApprelTo  Luigi  d’Aragona  Napolitano  Marchefe  de  Icraci  figliuolo 
del  Rè  ftrrante  1.  e fratello  naturale  de  Alfonfo  1 1.  Rè  di  Napoli  Pro 
tonocano  AppHolicojilqualfuda  AlelTandro  VI.  creato  Diacono 
Cardinal  del  titolo  di  (anta  Maria  in  Aquiro  nel  149J.D0PÒ  Francefeo 
d'Aragona.  Indi  £nnio  Filonirdo  Romano  Vcfcouo  di  Veroli  creatd 
da  Paolo  III.  CardinaldeJ  titolo  di  S.  Angelo,  e Caflellano  di  S.An- 

Pclo  nel  tf3à.  dopò  Antonio  Filonardo  Vcfcouo  di  Veroli , e Fuluio 
ilonardo.  Indi  F.  Michele  Bonelìi  del  Bofen  d'AliiTandrianipore  di 

dal  qual  fu  creato  Di.'icono  Cardinal  del  ti- 
tolo di  fanta  Maria  della  Minerua,dnpò  qiicfli Ludouico Bohclli fuo 
nipote , e di  prefente  S'cipione  Borghefi  nipote  di  Paolo  V.  di  felice 

creato  Cardinal  del  titolo  di  fan  Chrifogono 
ncUi  8.  di  Giugno  del  i€of. 

DI  S.  M.  SyCCFRRE  MISERIS. 

T (òrto  il  Pontificato  di  Paolo  V*  la  Maefià 

^ Iodio  ifptrola  Principdfa  di  Stigliano, la  Marchelà  di  Braciglia- 
no,  Maria  Caracciola  (che  lafciato  il  mondo  fi  monacò  nel  monafterio 

di 
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S.  Andrca)e  Dorotca  del  Tu(b,  & altre  Signore  Kapolicane  di  pro- 
ueder<alla  Àilute  delle  pouere  donne  del  mondo  fommerfe  nel  peccata 
e per  tal  effètto  dicdero,comc  di  prefcntc  ancora  molte  mi^l.ara  do 
feudi,  e cefi  nel  palaepin  della  famiglia  Buca  fopra  la  chiefa  di  fant;u» 
Maria  de’  Pignatelli  diedero  principio  a riccuere  quefte  tali , & accio- 
chc  si  fanta  opera  andaffe  auante  fU  conchiufo,  che  fi  doueflero  goucr«  ' 
nare  da  cinque  Goucrnatori  tré  di  Seggio,c  gli  altri  nobili  fuor  di  piaz 
za„come  di  prefcntc  ; Si  trattennero  in  quefio  luogo  per  fpatio  di  due 
anni,  ma  perche  non  era  capace , i Goucrnatori  comprarono  il  palag- 

5 io  della  famiglia  Marzanaappreffb  la  chiefa  di  S.  Antonio  ( della  qual 

ifòprafièfaucIlato)perprezzodÌ7.  miliafcudijdouenel  traf- 

ferironole  doinne.chedi  prefènte  vi  ftannodi  num-7o.fotto  la  jprotet- 
t one  della  Madre,  che  le  gouerna,  I habito , che  portano  è dell  ordine 
Francifcano,e  circa  il  culto  diuino  tengono  due  (acerdoti.  Se  chierico» 
e per  bora  fi  fcrueno  della  vicina  chiefa  di  S-Antoniew 

DI  S,  M.  DELL!  VERGINI. 

IRC  A gli  anni  del  Signore  i fu  U pi^entc  chie- 
ù fabneata  da  Napolitani  della  Porta  di  S.Gcnniro 
col  fp:dale  qual  fu  veramente  di  grandift.  gioua- 

mentoà  poueriinfermi,pcrelfer  edificato  nella  me-* 

glior  aria  della  Città , e dopò  ne  glt  otto  di  Gennaro 
del  ili  dalla  famiglia  Carmignana , c Vefp^ 
dopoi  conceduta  alli  Padri  Crociferi,  e per  cui  àFr» 
Manno  di  S Scuerino  in  nome  di  detti  Padri , con 
Patto  però  chadotielferovfficiarceira  chiefa , e mantenere  lo  fida- 
le predetto  , c che  non  poreffero  in  modo  altmno  vendere , ne  aliena-* 
re, ne  anche  permutare  la  chiefa , nc  meno  il  titolo  di  efla  fenza  lor  va* 
luntà,e  che  doueflero  in  ciafeheduno  anno  dar  vn  torchiò  di  cera  bian- 
ca de  dicce  libre  airÀrcuefcoiio  di  Napoli , come  il.iutto  fi  legge  nel 
firomenrn  fatto  per  mano  di  Notar  Giu.  Vulcano  nel  dì,&  anno,vt  fii- 
pra,chc  fi  ferba  fra  le  fcritture  della  prefènte  chiefa.  QueW  Padri  heb- 
Dcro  origine  ( come  alcuni  dicono  ) da  vna  compagnia  d huomini  de- 
putati al  tempo  di  fan  Cleto  Papa  a riceuer  i poueri,chc  da  lontani  par 
ti  veniuano  a Roma,  & eflendo  da  molti  Tiranni  6c  in  particolare  da 
Giuliano  Apoftara  perfèguirara,  & affli tta,fii  dopò  da  Vrbano  II.  Pon- 
tefice ricreata,  quando!  Principi  C hriftiani  fignati  co'l  fegno  della  fan-* 
ta  Croce  ricuperarono  Antiochia , & Gierufaiemme  con  cento  altro 
Cittàdell  Afiaifi)  dnpòda  Alsflandro  III.  illuftrata,per  effer  flato  da 

g iella  cortefemente  raccolto , fuggendo  dalle  pefecu rioni  di  Federico 
arbaroflà , e finalmente  l’anno  fanno  14^®.  Pio  1 1.  le  diede  1 habito 
azuro , hauendo  per  1 adietro  portato  fexnpre  bigio  > c che  nelle  mani 

Pp  a fi»- 


Polidoro 
▼irg.  Ciò. 
Lacido  dc^ 
cmeodat.  t6* 
potum* 


11  Padie  M« 
rigia  oc'c  il 
11  Cduueoo. 


Aulii  :?«ra 
Citrà  li*  Ao; 
coni. 


far  iferttU' 
redi  quiOa 
chicli. 
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(fempre  portalTero  i Padri  di  detta  Religione  vna  Croce  d’attento»  <foB’ 
de  Crociferi  vengano  ch'amati.  Sono  gouernati  da  vn  Generale,  ch^ 
in  ogni  tré  anni  fì  muta,e  militano  fotte  la  Regola  di  S.  Agoftino.  Ce- 
lebrano il  titolo  della  chìefa  ne*  otto  di  Oecembre. 

Sono  fioriti  in  quella  Religione  S.  Ventura  di  Swllo,  S.  Sollecito  di 
Ma'clia , S.  Rainaldo  di  Monte  deirOlmo,S.  Libeno  figliuolo  del 
Gioiunni  Re  delfArmenia  maggiore,  e protettor  della  Citta  d’Anco- 
na, il  q ial  con  ard  :ntc  carità  vcrlb  Iddio  fi  pani  occuJtamen'e  dal  pa- 
terno foliop.rvifitar  il  fepolchrodiChrifto,eleReliquic  di  Roma, 
di  donde  facendo  ritorno  s'infermò  in  Ancona,  e per  diuotione  della 
Croce  riceuì  I habito  Croci fero,&  in  quefia  fanta  Religione  (amameli 
tovirte,  e morì. 

S.Morico  che  dopò  fi  (e  monaco  delTordine  di  S.  France(cod'Al& 
fi,&  litri. 

Qui  ftanno  iS.Padri . Hanno  le  feguenti  Reliquie. 

Due  offa  di  S.  Matteo,  c di  S.  Giacomo  maggiore  Apofioli* 

T)  pede  di  fan  Lorenzo, & vn  poco  del  fuo  fangue. 

Reliquie  di  fan  Martino  Vefeouo.  £ di  S.  Elena. 

Vna  carrafdia  nuefi  ftrba  della  manna , che  dal  cielo  dilce&ne! 
tempo  di  Mosé,&  altre  Reliquie. 

Nella  cappella  della  famiglia  Carmignana,  fi  legge. 

Hic  iacet  corpus  nob.  viri  Agnelli  Carmignani  de  Neapoli,quI 
, ebijtAn.  Domini  1348.  die  7.menf.AprelisprimxIndift* 

SaccIIum  hoc  annis  iam  amplius  ducentis  fiipratriginta  à Car- 
minianx  domus  illuflribus  viris  eredum  temponim  iniuria^ 
lèmi  collapfum  ac  penè  fubmerfum  Camilhis  Carminianus 
piam  gratanique  fuonim  memorìam  in  candem  formam  refii« 
tuit  atque  vt  in  fui , Se  ìllullris  frairis  Io.  Marix  Carminiani _fi- 
lutem  animarum  bina  hic  diebus  fingulis  fàcra  fierent,  hoc  ip- 
fum  acre  proprio  dotaùit,  vt  vidctiir  per  infirumentii  rogatuoi 
per  Notarium  Vinccntium  Mirella  de  Ncap.  fub  anno  * jSf» 

DI  S.  M.  DELLA  STELLA. 

R A le  miracolofè  Imagini  della  Beata  Vergine , che 
N^oli  confirua , quella  fi  pttò  ben  dire  miracolo- 
fifiima,  che  in  quéfia  chiefa  fi  reuerifee , A:  adonu*. 
E dunque  da  fàpere  che  nell  anno  i^oj.  era  voa^ 
piccola  cappella , ò vero  oratorio  fuor  dell'antiche 
muradell;i  Cirtà,i  vefiigi/ della  qual  cappella,ancor 
fi  veggono  nell  angolo  d^pona  di  San  Gennaro 

a man 
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«man  cYeftra  quando  fiefce  da  detta  porta  per  andar  al  Borgo  deilj 
Verginiie  qumi  era  vna  antica , & miiacolofa  Imagine  della  Madre  dì 
Dio  dipinta  nel  muro  iòcc'il  nome  di  S.  M*  della  Stella,  fi  goiiemò  per 
va  tempo  da  vn  Prete  Keuore,e  da  Macftn  laiciye  da  Orlando  Carac- 
ciolo Canonico  Napolitano  diuodUìmo  di  queiù  Verginelle  ài  lafcia- 
to  I oglio  per  la  lampa  in  perpetuo,  come  il  tutto  fi  lene  nel  filo  tefia- 
mento  fatto  per  mano  di  Notar  Anello  Fiorentino  nelaetto  anno..Ec 
volendo  D. Pieno  di  Toledo  Viceré  del  Regno  cinger  la  CittUcon 
ououe  roura,leuò  detta  cappella  nel  i/Ti.  e la  miracoloralmagine  del- 
la Madre  di  Dio  fu  per  alcun  tempo  ripofta  nella  chiefà  della  Mifcri--' 
cord'a  ti  apprefTo,  finalmente  fu  confignato  dalla  Città  al  Rettore, & a 
Maeftrì  il  luogo  fopra  le  pigne  nelle  calè,  c boggi  fi  polTcgono  da  Ca- 
millo Marchefi  fratello  del  Marchefe  di  Camerota,  & edificata  la  nuo- 
ua  chieù,  quiui  MaiioCarrafa  Arciuefeouo  di  Nap.  fèconìfoléne  prò* 
ceffioni  trasferire  la  facralmaginc , la  qual  chielà  per  maggior  aumen- 
to del  culto  0:uino  fu  data  aln  Padri  di  fim  Francefeo  di  Paola , e cre- 
fixndo  turtauia  la  diuotione , gratie  j e miracoli  che  inquefla  nuoua.» 
chiefafe  vedeuano,  e non  elTendo  capace  a tanta  moltitudine  per 
quello  parue  efi>ediente  alli  Padri  di  reedificarla  in  lut^o  di  maz- 

Ìcior  grandézza, e capacità,  e coli  diedero  principio  alla  nuoua,nel- 
’anno  1/87.  incirca,  equi  trasferirono  la  feconda  volta  la  già  dee 
ta  miracolofa  figura  di  Noflra  Signora  , la  qual  di  prefèntc  è colloca- 
ta nella  cappella  maggiore , & in  progrelTo  di  tempo  con  le  limofino 
de  Napolitani  hanno  edificato  vn  ricco  conuento,e  belila  chicfa,come 
di  prelente  vezgiamo,  nella  qual  non  folo  la  Reina  del  Ciclo  è venera« 
ca,ma  anche  1 humiliffimo,&  diuotilfimo  San  Franccfco.I  Padri  che  dj 
continuo  qui  dimorano  fono  40.  Celebrano  la  foicnnità  del  titolo  del- 
la chiefa  nella  prima  Domenica  di  Maggio,  oltre  quella  di  STrancefeo 
sili  2.  d'Aprilc. 

Le  Reliquie  di  quella  chiefà  fono . 

11  braccio  di  S.PontianoPapa,eM.  Reliquie  di  S.Stefano  Protomart. 
Di  S .Stefano  F^pa,e  Martire.  Il  banettino  di  S.Francefco  di  Paola. 

Nella  cappeUa  della  fiuniglia  d’Anna  è vn  fépolao  có  ftatua  di  marmh 
puc  fi  legge. 

Fabio 

ExHIuftrTAnniorum  familta  orto 
Qm  cum  legali  doArina 

Io.  Vincentium  patrem  I.  C.  clariflimum  ad*quaffec 
Età Philippo  1 1.  Rege inter  Regios Confilianos 
' ' In  Regno  Neapolitanoadfcitusfitifièt 

Immatura  mone  prxuentus 
E fino  carifs.coniugis  D.  Claricisde  Gutus^  eripitur 
Yfiica  rdifia  filia  >&  in  iplo  tota  pene  £unilia  cxtin&a  • 
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Portia  de  Tufo 

^ Turbato  ordine  materfilio  incompirabUi  P. 

Vix.  an.  L.  obi/c  die  27.  luli; 

AnnoM.DC.V. 

Nel  marmo  che  ftì  auantc  l’Altar  maggiore, 

D.  O.  M,  ; 

Flecnora  Agnefe  ex  nntiquil^&  nobilifs, 

Cali  rum  faVnilia.  AAorgi  Agncfi*,  & 

Iuli.c  MJc  fil'3,  foannis  quondam  Simonis 
Caraccioli  coniux,& Illuftriffìmi  Card.Agncfc  • • 
^ Quondam  BcncuentanìArchicp.ncptispoft  ] 

• ’ D utinum,&  honeftum  virat  curfiim,  pmmqf 

In  Deum,&  hoc  Tcmpliim  affediim^  • . 

Adhuc  viucnsf.-piilchrumhoc  nbi  crigendumeur. 

^n.D.  i<S«7. 

Nella  cappella  della  famiglia  Miifccttola  del  S.  ggio  di  Montagna.»» 
(iicggr. 

Cornelia  Mufccitola  Ncapolirana  Io.  Antonij  a Caroli  V. 
faris  Cor(ì'ijs,&  lonnncH.ie  JMarramalia;  fìlia^nunquam  »n  fbaJ 
vita  coiuujbium  paffa,  hiinc  fibi  tiimulum  non  (Incn<>  alijs  mojv^ 
tua  milceri  cincribiis  viuens  dclegit.  An.  ij3y. 

Nella  cappella  della  famiglia  Cameraria. 

IfabcUa  Camerari  a Bartholomai  filia , ac  Tibcrij  Brancatif  etn 
niux  fibi , cxterifq»  de  familia  Brancatia  faccllum  hoc  crtxit» 

tumulumqj  conftimit  An.  I X9X, 


DI  S.  M^^DELLA  SANITÀ. 


pMCra. 


R A’  le  belle  chiefe,  che  fono  in  Napoli  quefta  n’è 
vna  dedicata  alla  Reina  de'  Cleli>  & è dell  antiche 
di  Napoli,  ilche  ci  danno  ad  intender  li  Cemiteri, 
laforma,A  antiche  pitture,  i marmi  de’ Greci, o 
de  Latini  ChriAiam,ch’>n  mohe  parti  della  chiefa 
fì  fono  ritrouati,e  per  prima  fi  chiamoiu  San  Gau 
diofo,pcichc  Olii  fìifèpolto  il  filo  corpo,  il  cui 
fcpolcrocó  rinfcrittione  di  lauor  molàico  fin’og- 
gi  di  fi  vede  in  vna  cappella , otte  fi  legge . Hfc  requiefeet  in  pace  S. 
CaudiofUs  fpifcop.qiu  vqpt  an.fo.  . (Qe  Kal.  Nouemb. Ipd.tf.Il  cor- 
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DOiìiqueftò  fante  Vcfcouo  fu  pofeia  trasferito  in  Na^li  nella  ihicfa 
«dicataalfuonomcjcom’altrouefiè  detto  . Chcquefto  tempio  uiflc 
detto  tanto  Gaudiofo  per  molte  centenaia  d anni  fi  raccoglie  da  molie 
fcritture  da  noi  lette , & anche  dalle  confuctudme , e mi  dell  Arcmc-. 
feouado  di  Napoli  fatti  da  Vmberto  di  JVlontauro  Arciuelcouo  di  q el- 
io, ne  quali faiC  memione della proceffione .che fi  faceua  dalla Cate- 
drale  dal  Clero  Napolitano  alla  chiefa  di  fan  Gennwo  ad  co^s.oue  fi 
legge,  che  vicino  la  chiefa  di  fan  Gennaro  era  quella  di  lan  Gaudiofo  j 
& fin  atempide’noftri  Padri  quefta  chiefa  fi  chiamo  fotte  no^  del 
detto  fante,  e ben  vero,  che  tutta  quella  rcgionc,c  contrada  « 
uala  valle  della  Sanità  , ò per  la  benignità  del  aere,  e ^r  gli  infiniu 
miracoli , che  qui  soperauano  dal  Signore  per  li^mcriti  di  fan  Gaudi^ 
fo,  c Gio.Diacono  nella  Cronica  de  Veicoli  di  Napoli  Icrwe.^e  N^^ 
ftriano  Vefcouo  Napolitano  fù  fepplto  nella  prcfenic  c^^ 
pan/le . Hic  bonis  operitus  agcns  in  Disino  requieim»  & iepulius  eft 
inEcclcfia  B-GaudiofiChnlli  Confefforis  fons  vrUm  eunubus^ 
S.  lanuariiim  Mart.  in  porticu  Cta:  Efftndo  poi  laprelcntc  chefa  at^ 
donata  affatto  per  caulà  delle  continue  guerre,  e 
gliarono  Napoli,  fti  col  tem^  da  pioggie  coperta  ni  a^eun  giardin> 
e per  tal  cagione  venne  in  oblio  a Napolitani^f^à  ben  di  ragù  ne  dir  in 
che  modo  Iddio  a Napolitani  maniftilolla  . E dunque  da 
alianti  di  quefta  chiefa  era  vn  giardino  di  Clemente  PanareUo.il 
fuoi  heredi  fu  poi  alienato  a Maftro  Cefare , eh  efercitaua  1 arte  a» ^PJ- 
daro,il  qual  tencua  la  chiefa  profanata, e fc  ne  ff 
del  giardino  erano  alcune  camere  attaccate  alla  ripa  del 
ftà  canata  la  chiefa.e  quelle.folea  aUogar  a diucrfe  pcrfonc.e  frà  gli  al^^^ 
I haiieua  allogate  ad  vn  nominato  Giefue , il  QU^  fi  fenuua 
lima  chiefa  per  ftalla.  Nell’anno  lytfp.  a ip.ai  Nouembre  finn  Napo;* 
li  vna  grandiflima  pioggia,  la  qual  rouinò  quafi  tutte  le  cafe,  « 
del  borgo  delli  Vergini , c fracafrò  vna  parte  del  muro  ^ 
che  rinchiudeua  quefta  chiefa , e fi  reimpirono  le  grotti , 
qua,edi  temno.cafcò  la  ripa,  la  qual  fracafsò  dette  camere, 8f 
*ò  maeftro  Cefare  con  la  moglie,  fucceffe  al  ctominjo  del  ^ 

Sipote,'!  qual  feguendo  1 orme  del  «o  «nciia  la  detta  chida  pruf^^^^ 
perciò  Iddio  gli  mandò  irfirmità  tale,  che  fi  fuclleua  le  «lita  de  picdi,& 
fn  breue  tempo  poi  morì.  Iridi  nell  anno  ifTO.  l 
vna  picciola  via,  dalla  qual  focilmcntc  fi  potcua  mirar  nella  thuia,  d^ 
w n?’  giorni  di  fefta  nella  publica  ftrada  chiedala  limofirc  da 
che  dilà  paffauano,  con  le  quale  faccua  celebrar  Mtfle,  il  che 
do  Mario  Càrrafa  mandò  alcuni  de  fuoi  Cmonici  a veder  la  ehit  ^ 
li  quali  hauendola  molto  ben  cor  fidcr?ra  .riferirono  Arciuelct  uo 
che  la  chiefa  era  conla^rata , perche  in  molte  parti  di  quella  erano  di- 
ointc  le  Croci, the fi  foghono  fare  quando  fi  confagranolc  ehiefe.per- 
frò  la  conce  de  a Padri  di  fan  Domenico,  1.  quali  per  all  bora  mm  u fe- 
cao  cofa  alcuna.  L’anno  poi  del  Signore^'y^77. Cardinal^d^A^^^^ 
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fticceffor  cfel  Carrafà  di  nuoun  la  concedè  a Macftro  Antonino  Carne* 
rnra  del  mcdtfim’ordinc,&’  ad  altri  Domen'cani,con  chccialcun'anna 
doue/fero  riconofccrio  con  torchio, e palma, altr  . mente  dal  prefentc-» 
hiuito  iiiffero  cacciati,  di  t?l  conceffione  fi  mcntione  in  vn  marzno> 
che  qui  gli  anni  a diAro  fi  vedeua,  oue  fi  leggeua. 

TempTum  saélum  hocffledtsptirftmm,dinfnoqicitltmreddimm 
vbi  ftjll  c tud'ré  Beatiffìmz  Mairi  Dei  de  fallite  noflra  palpabile 
habcs,inuflriiTìmiis,&'  Reuerendiifìmus  Paulus  de  Aretio  S.R.E» 
rrcs!>ytcr  Cardin.tit.  S.Potentian.T,ac  Neap.  Antiftes almae  Prse- 
dicatorum  familiar  conceflìt  Anno  Domini  i S77,  mèle  lanuari;. 

r perche  era 'ncognito  a Padri  il  titolo  della  chie(à,e  defiderando  di 
d rglielo,  acciò  potefTcro  mandar  cerc^indolimofine  per  Nap.  ecotv- 
gl'andofi  Cf'n  alcuni  Padri  di  Tua  Religione, e Complatearij,  altri  dice* 
iuno,che  I imponeffero  nome  Giesù  Maria  , altri  tutti  li  Santi , altri  il 
Saluatore,&  altri  S.Gaudiofo.  Qid  s hà  d'auuertir  chi  legge,  che  fi  ben 
di  fopira  fi  è detto , che  la  prefente  chicfa  per  prima  era  dedicata  a S. 
Gatto iofo,  ciò  non  era  noto  a Padri  Domenicani,  & ad  altri,  perche^ 
non  haueiiano  letto  la  Cronica  de'  Vefcoui  di  Nap.  ne  altro , come  di 
<f)pra  habbiamo detto, da’ quali  habbiamo raccolto  che  laprdèntc.» 
chiefa  fi  nomaua  S.Gaiidiofo;la  onde  per  la  varietà  dc’voti  li  Padri  n'- 
andarono>,dal  Cardinal  Arciuefeouo  per  determinar  tal  nome , quello 
per  all'horà  non  conchitife  altro , per  vltimo  entrato  vn  giorno  Gio. 
Antonio  Pifano  principalifiìmo  Medico  Napolit.  nella  prefente  chieià 
per  veder  le  grotti,  e cimiteri,  c di  l.ì  poi  vlcendo  incótrolG  col  Cord^ 
che  per  filo  diporto  n’andaua  verfo  S.  Génaro,  s’accofiò  alla  carrozza 
a fargli  rmerenza,quel  Prelato  fi  fermò  incontro  la  chiefa,all  bora  il  Pi- 
fàno  gli  dilTe  Monfignor  è bene,  che  V.  S.  lllufiriilima  alio  fpeflb  nc.« 
venghi  in  cotefie  partì  a prender'aria , perche  li  Medici  antichi  chii> 
mauano  qtiefto  luogo  la  valle  della  Sanità,  ciò  vdrro  dal  Cardinale  dif- 
fé, poi  che  è cofi  mentouato,  voglio,  che  la  chiefa  fi  chiami  S.  Maria  « 
della  Sanitàie  di  quello  modo  le  fii  impoflo  tal  nome.  I Padri  oltra  mo 
do  allegri  di  tal  titolo,  franche  per  haucrno  ani  ritrouatovn  preuniò 
teforo,  che  vi  haueua  la  B.  Vergine,  pei  ciò  che  volle  elTcr  riuerita  per 
mezo  della  Tua  $.Imagine,che  qui  dal  detto  tempo  cominciò  a far  mt- 
racolij  e grarie,  e tutta  via  fa  fin’al  di  d'hogglcoffauor  Diuino  per  be- 
DL’ficio  di  quello  luogo , e d'altri  c’han  bilogno  del  Sommo  Dio  i Ia_» 
onde  per  la  S.vita  de  Padri  che  vi  Hanno,  vien  molto  frequentata  da-* 
Napolicans  con  le  llmofine  de  qiuli , e col  ddegne  d'vn  lor  conuerib 
han  fabrearo  vna  munifica,  e bella  chiefa  con  monafierioalode  della 
Rtina  deH  vnàicrfo.1:  le  altro  teforo  nò  fi  fuflc  qui  ritrouato,aflai  grl- 
d’è  quello  dcHa  fua  miracniolà  imaginc.NeH'anno  « jl  Card.Anto- 
nio  Carraia  Viceprotctior  dcH’ordrne  diede  ^fta  chielS  a l^menicani 
della  Prouincia  del  Regno  di  Nap.celebrano  la  fella  della  fua  dedicano 
se  nella  a. Domenica  ai  Q^arefima.In  quello  luogo  fieno  too.  ^dri. 

Le 
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Le  Reliquie  rfi  qucAo  luogo  fono* 
t corpi  di  S.  Antero  Papa,c  Man.  D*  S.Bcncdetta. 

D:S.  Aloiachio» 

Di  S.  Liberato. 

Di  S.Fortuna^ 

Di  S.  Ciriaco. 

Di  S.  Artemio. 


Martiri. 


Di  S.  McttUìna. 
Di  S.  Cirilla. 

Di  S.  Venantia. 
Di  S.  Anallia. 

Et  altre. 


Vergini. 


Le  tefte  d:  qiieAi  ftnti  Martiri  fi  veggono  pofteinbufiid’areento>fa 
cuiltraslat'one  cd  grSdifLfefta  fi  celebra  nella  ^.Domenica  diMaggio. 
Quiui  anche  fono. 


Di  S.  Eiinomio  Abbate. 
Di  S.  Pafcafio  Abbate. 

Di  S.  Domenico. 

Di  S.Catcrina  de  Siena. 
Di  S.Orfola  Verg.e  Mar. 
Et  altre  Reliquie. 


Della  tefia  di  SùFonunato  Vefeo- 
no  di  Napoli. 

Reliquie  di  S Sabtno  Vcfcouo. 

Di  S.  Primiano. 

D?  S.  Firmiano. 

Di  S.AletTandro. 

Di  S.  Tellurio  Mam're.  _ 

Nella  Sacrt  ftia  è vn  picciol  quadro,che  gli  anni  a dietro  fii  donato  JUa 
Padri  da  Cofianza  Sanlorenro.dou'c  la  Regina  de’Cieli  Annunciata-» 
dall’Angelo  > il  difigno  è di  Michelangelo  Buonaroca  fu  poi  colorita 
dì  Marcello  dal  BuÀo  fuo  difcepolo. 

Ke’  marmi  di  quefia  chiefa,fi  legge. 

Patrici. 

f Patrmum  domus  ba?c  .Tterna  laude  riietur 

A Ara  tenent  animam.citera  tellus  habet 
ReqireuitinpaccfubD.Conf.  A.  t «. 

f Credo  quia  Redempror  meus  bibit , Se  in  nobillìmo  die  de  terra 
fnfcirabit  me,&  in  carne  mea  b-debq  Dominum  menm.Ego  Ba- 
fi’itis  filiuaSilibudù&Gregoria  conili.  . emsdiimircminman- 
datum  ipfbnitn  malushomoapprehendit  mcy&portabit  me  in 
ribum , & occifit  me  mortem  crudelé  in  in^ntix  mex  annnnim 
duodecim  Ind.  quartadedma  menfis  Magi  die  v'Cefimafexta. 

Hic  cinercs  Mors  marmoreo  velamine  velat 
O Carraft  mas  Oftauiane  p;e. 

In  Chrifii  Matrem  fummopietans  amore 
Angelicofq»  Chorosfcandis,&  afira  petis. 

An.xtatisfuxLXXII.  t 

lo.  Thomx  Caracciolo  Patritìo  Ncap.  Illuftrì»  & Rcl/gtofo 
Si  virtuSjCandnrq»  animi,  fi  nobile  peéhis 
ineoluit  ver*  Religionis  amor. 

In  rlaro  hoc  Eqiiite  cffullciwt  omnia  Thoma 
Cuiusin  hoc  tumulo  mollitcr  oflà  ciibant. 

Vix.  ann.Lxxxii.obijtvult.Aug.  iJ9^ 

JJht- 
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IlluftrHTima:Dn»Sueu2cx  nobiliffima  .Gcfuald»  . 

Montis HcrciiJci  Pnncipifl®  pijffimjB  * 

Benefadnci  FF.  S.  M.  S.  gramtidinisergoPP* 

Cbi/t  Anno  Domini 

D,  O.  M.  ! 

F.  Ambrofio  Pafch®  Neai>,  vita,  & exemplo , & dodrfna  iriS 
inorando  omnium  fui  ordinis  honónim  gradibus  fundo,  Pro* 
uinciaF,  pt.blico  Ledori,  ardioris  obreruancix  audori,  Theo- 
logonim  Cnllesiij  Vicccanceliarìo,Fratres  Marie  Sanitattf 
ob  viri  memonam.Vix.  A.  LXV.  obgt  An.M.D.LXXXXiV« 
McnF.  Febr.  die  X X 1 V.  Hora  V.  nodis* 

Nella  Cappella  del  fantiiTimo  Nome  di  Dio  è il  corpo  del  P.  F.  Marcò 
Maffeo  frate  della  Religione  Domen’cana , il  quale  fti  dato  nel  niondo 
' per  tlliiffrarla,  e nacque  in  Marcian  fi  Caffcl  di  Capua  circa  gli  anni 
di  noftra  fallite  i J42,  riceuendo  al  battesimo  il  nome  di  Vincenzo,da 
<ùoi  par  6ti,chi.  qu^ui  per  rifpctto  de*  beni  di  fortuna  erano  deprimi,da* 
quali  fu  allenato  nel  timor  di  Dio , di  modo,  che  nelle  fue  anioni  non 
fanciullefcamente  fi  portaua , ma  da  hunm  grane,  e molto  fauio . Ri- 
luceua  nel  fuo  volto  la  vergogna , e ne  glnechi  lamodefliaì  fuggiuale 
conuerfationi  non  buone:  odiaua  li  gitiotliiì  daua  in  fomma  grand  am- 
mirationc  a chi  confideraiia  in  lui  l’età  puerile  i Effimdo  poicia  danni 
18.  ifpirato  dal  Signore  ifi  F-  monaco  in  S.  Domenico  di  Napoli , & al- 
J’hora  gli  fu  dato  il  nome  di  Marcò,  e cominciò  à dimoffràrfi  quali  fti» 
bito  entrato  vn  pcrfettilGmo  Rcligiolb , fi  che  non  fi  poteua  conolcer 
fi  più  in  quel  tempo  imparafle,  ò infegnalfc  con  gli  clèmpi  viui  d’ogni 
virtù.  Dopò  dunque  l'anno  dell  ingreffb nel  fùammeffbnella^ 

profclfionc  de  tré  voti,  la  qiiaJ  egli  fece  con  caldiffìmo  affetto . W po- 
icia mandatoa  gli  ftudij  di  Bologna,  hidifi^  fatto  Lettore  nella  Citta  di 
Gaeta,  e nel  Conuento  di  S.  Spinto  di  Napoli  Confcflbre.Fù  M^firo 
de’  Nouitij  nel  Conuento  di  S.  Pietro  Martire  di  Nàpoli , i qual  ì con 
particolar  affetto  infiammaua  nella  diuotionc  della  Beatifllma  Vergi- 
ne gli  ammaeffraua  neiréffirpationcde’  \itij  i & acquiffo  delle  virtù, 
alla  mortificatione  dc'Ioro  ftelfi  in  nitte  le  coF; . ludi  fu  Prouincialc,  c 
poi  Procurator  dcirordinc,&  appreflb  Vifitarot  d’amendue  le  Prouin 
eie  di  Calabria . Da  Papa  Clemente  Vili.  fùcreatoVifitator  Gene- 
rale della  C(  ngregatitfne  di  S'.’Gio.à  C arbonara  di  Napoli  dell'ordine 
di  S.  Agoftino  , & appttffb  Vic.iirio  d Jla  Cong^rcgationc  della  fopra- 
detta  chiefa  della .S’an  ià , e per  yltimp  dal  lìio  Generale  fu  fatto  Vica- 
rio Generale  della  Proumna  d 1 fanta  Caterina  di  Siena,  e di  nuouo  Vi- 
cario Generale  della  medefima  chiefa  delia  Sanità , douc  pafsò  con  fe- 
lice fine  armato  de  Sacramenti  di  tanta  chiefa  a prender  gloriofo  pof. 
Ceffo  de’  Cicli,  c cofi  fini  i Tuoi g 'orni  mortali  a ly.  di  Marzo  del  t6t6, 
afeiando  di  fe  grandiICma  opinione  di  fanticà , e fUbito  il  fuo  corpo  fu 

portato 
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«orfntojn  ch'efapcr  celebrargli  rvfficio.e  msfTc  confórm'al  foliro 
odia  Rcl-'g'one  parue,che  da  q.ialchjcclefte  tromba  ftiffc  per  Mapo- 
1;  diuulgata  la  fama  della  Aia  morte  > oiie  qui  ne  venne  gran  moltitudi» 
nie  di  popolo  d ogni  qualità  a vederJo,come  alla  depoAt ione  di  vn  Cin- 
to A Aiole , fecondo  il  concetto  vniucrihic ^ ch’appo  tutti  acqniftato 
sbanca > procurando  ciafeunodi  baciargli  le  manici  piedi , il  volto>  e 
toccarlo  con  le  corone-,  alcuni  gli  taglibuano  le  veùe  di  modo , che  Al 
rieceffario  due  volte  x’eftirlo,  altri  gli  Arappauàno  i capelli , c peli  del- 
la barba.  Fù  pofeia  il  Aio  corpo  nel  luogo  come  di  A)pra  dicenimo,(è- 

Eè’lito , nella  cui  (èpoltiira  ad  ogni  modo  molti  concorrcno  operando 
Idi')  non  poche  raarauiglie  , concedendo  gmtie  inHnitc  per  in- 
tercelfionc  del  Aio  Aruo,  C come  A vede  da  molti  voti,  e da  altri  Agni 
di  diuotione,  che  Albico  Aia  mortc,foDra  la  Ai^Apoltura  fono  Aati  por 
tati , e tutta  via^  A portano , da  fedeli  Napolitani , che  defe  gratie  ricc- 
tìéno . Dopò  tré  meA  fu  il  Aio  corpo  ritroiiaro  intiero , & incorrotto 
Con  barba,  e capelli#  come  s’all  hora  fufs’cgli  fpirato , benché  fiifle  Aa- 
to  Apcllito  in  luogo  humidiAimo , e quel  che  recaiia  Aiipore,  e mara- 
uigha  'a  pelle  della  Aia  teAa,  della  fronte  , e della  barba  era  viiia,  & ha- 
iiciia  la  medcAma bellezza  nelle  mani,  gambe,  e piedi  come  prima,  in 
foir  ma  li  capelli,  e peli  della  bai ba,  la  poliiere  del  Aio  Apolcro,&  altre 
Reliquie  di  quello  Padre  fono  ftatc,  e Ìbno;in  Ariimenti  di  varie  gratie# 
c giurifcono  come  di  prc  Ante  ancora  grauilTimc  ìnArmità  alla  Alla  in- 
ùccatione  di  qucAo  Aruodel'Signore  da  moki  A fono  ottenute  Apna- 
latc  gnrie,  come  qiie Ao,  &'  altro  A legge  nel  procelTo  di  Aia  vita,che_> 
tutta  via  da  Irati  della  Sanità  A và  compilando } e fcen  A può  credere-*» 
che  egli  bora  goda  nel  Paradifo , poi  che  oltre  tanti  Agni,  ha  lafciato  si 
buon’odore  ciclla  Aia  vita , che  non  se  mai  vdito  alcuno  ragionar  neu 
prima  che  moriATe,nc  poi  A non  in  Aia  lode. 

In  queAa  AelTachieAè  Apolto  il  Padre  Frà  Giouanni  Lonardo, 
il  qual  nel  Accio  Ai  chiamato  Albentio  della  fantiglia  Fufea  della  Cit- 
tà di  Lettere , il  padre  nornoAì  Francefeo  di  Fulco  , e la  madre  Lii- 
crctia  di  Miro, ornati  di  buoni  coftumi,dopò  d’eflergli  nato  vn  maAhio 
e quattro  Amine  per  molté  orationi , c voti  fatti  a Dio  dal  padre , cj 
dalla  madre  nell'anno  * JtfP.  hacc|ue  qucfto  Padre  come  quello , chcj 
per  voti,  & orationi  era  Aato  impetrato,  conforme  il  folico  di  coAoro, 
An  da  fanciullezza  moftrò  quello  haueua  da  riufcire  nel  fcruitio  di  Dio 
benedetto;  A che  ancorché  fiifle  fanciullo,  mandato  alla  fcuola,  fuggi- 
ua  le  conuerAtioni  de  gli  altri  » e mallìme  le  perfone  poche  honcAc» 
e Allo  quaA  tutto  il  tem^  che  gli  auanzaua  lo  fpendcua  in  chiefa  la_» 
maggior  parte  orando  auante  rimagine  della  Madonna , della  quale.» 
era  cmiotiffimo;  e perciò  Io  fecero  chierico, & auanzando  con  gli  anni 
nello  l])iriro.  Ai  gran  caufa,  che  nella  detta  Città  s crgclTe  la  Congrc- 
garione  del  Rofario,  di  aii  come  perfona  di  fignalatif^  virtù.-fiielciro 
capo.non  hauendo  pili,  che  *8.  anni , elTcndoui  de  gli  altri  di  maggior 
età.  Poco  dopò  lià  tiundato  a Napoli  a lludiare»  ouc  hauendo  ritroita* 

' to 
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Co  maggiore  campo>  8c  occafione  di  feruir  c6  grandiiihno  firrnor  Dio» 
haucndo  I occhio  alla  nuoua  Congregatione  de  i Padri  ntumatidl 
Santa  Maria  della  Saniti,  pochi  anni  mima  fondata  dai  Padri  nfor* 
mati  di  S.  Domenico,  e moflb  dal  nocaoil  cil  mpto  dauano,  c dal  buon 
odore  della  lor  lànu , & efcmplar  vita , chiefe  d elTcrui  ammcflo , ne 
molto  penò  per  le  Tue  buone  qualità  ad  an  iuar  I intento  , fi  che  d'anni 
2j.  veftito dell  habitoè  chiamato  Fra  Gio.  Lonardo  fi  diede  con  tan* 
toferuore  al  fetuitio  di  DioA  allofieruanza  della  Regola, che  rifiellb 
innefiro  de’  Noiiiti  per  altro  huom  di  gran  fpirito,  ammiraua  la  • 
viu  fembraua  dunq'ic  non  iiquitio , ma prouetto , e perfetto  monacty 
cilendo  aufteriflimo  co  re,piaceuole  con  gli  altri,  oueiuamc  dcrfileo- 
tio,  dedito  alle  oratiori , vbedientilUmo , e fimalato  dilpreegìatore  di 
fc  ftclTo , & ardente  d'iqiincnl*a  carità  di  modo , che  ancorché  fùlTerò 
nei  nouitiato  pili  petlbne  di  molta  carità,  e Ipiriio,  fin  come  Sole  fià  le 
ftelie  rifolendcua.  Fatta  la  profeflioac,  e poco  dopò  Sacerdote,!!!  fatto 
Confeflore,  qual  vfficio  euercnò  con  tanta  efatuz^,non  lafciando  pe^ 
rò  di  far  mol  hore  d'orationi  il  giorno,c  penitenze. 

Operò  Noftro  Sig.  per  Tuo  mezzo , ettam  ne  primi  anni  de!la  Reli- 
gione moki  miracoli,  e da  tutti  fu  fempre  (limato  per  Tanto . Kihiceuai- 
no  in  lui  eccellentemente  la  carità , I humiltà , e la  purità  . Goucrnd 
monafteri  di  monache,  come  quello  di  Sanu  Maria  Egitriaca  da  tro 
anni , otte  firia  quello  tempo  diu^  la  Tanta  memoria  di  lui , e da  quiui 
fu  dall  Ordinario  dato  per  ConTclTore  all  eTamplarilfimo  monailerio 
di  monache  di  Tan  Gip.  Bactifta , oue  Teguitò  a far  tal  vfficio  per  anni 
■ 4.  in  circa  fin  che  morì , e talmente  fi  portò  non  riTparmianao  a fati* 
ca  veruna  per  giouar  all  anime, fi  che  quel  monafleroadciroè  vpode* 
più  fanti  luoghi  di  Mapoli,  vuicndoii  in  quello  per  lo  Tuo  indriz^o  eoa 
grandUbma  Tantirà,  che  Tono  vo  ^iuoTpccehioaf  li  altri . Nè  Trà  qii^ 
fto  tempo  mancò  a gli  altri  monafteri,  de' quali  molti  rìdufte  alla  ri- 
forma con  grandiflìma  fatica  per  la  piaceuolezza,&  carità  datali,  della 
qual  Noftro  Signore  l'haucua  dotato,  e forza , & enargia  delle  fuc  pa- 
role moki  tìraua  al  diuino  Teruitio.  Trattaua  volentieri  con  tutti  egual- 
mente di  qualfiuoglia  grado  fi  fuftero , e particolarmente  con  pettine 
biTognofe,&'  affiitte  aiutandole,  e confblandole  mirabilmente . Haqe- 
ua  acquifiato  apprelTo  di  tutti  tanta  opinione  di  fantità,  che  accadendp 
infìrmità , e malatie  lo  Taceuano  chiamare  in  cafa , & altri  ne  venmano 
firial  monaflcrio  acciò  hauelTe  Tnpra  di  lur  orato , & molti  Te  ne  Tana- 
uano  di  Tatto  con  ftupor  di  tutti,  fi  che  chiaramente  fi  vedtua,che  No- 
Aro  Signore  gli  haueua  edandio  data  gratta  miraculorù , & Taniratunv 
HebbcTpi rito  profetico  predicendo  molte  cofe.  Era  nell  infìrmità» 
delle  quale eflbpatiua,patieotifl[ìmo,  A: ancorché  hauclTcdolori  gra- 
luftìmj,  e ciuddifiìmi,  pure  fèmprc  nella  faccia  muftì aua  vna  grandif 
lima  allegrtzza,  il  che  a circoftanri  reoeua  grandiflìma  marauiglia,im- 
perochc  TptlTo  era  forzalo  moiri  giuiniftar  in  lerto  hor  per  la  poda-r 
gra,c  chiragra,  bora  pi^r  dplor  de  fianchi , c fiatof  fuggì  tutti  gli  honqri 
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éella  Religione  « e fri  le  maggior  ^tie , che  Noftro  Signore  gìt  ha-* 
ueua  fatte  era  il  non  haiier  hauuta  dignità  alcuna,  nc  titcMo , ma  ciuV 
' inar/i  lèmpliccmétc  frate  F.Gió.Lonardo.Finalmente  morì  danni  fiw 
a 12.  di  Fecraro  la  notte  a 4.  hore  del  1 620.  ciTendoui  ftato  grancOffi'> 
mo  concorfr)  cofi  a tempo  frana  malato,  come  dopò  la  morte,  che  ve- 
ramen  e fu  vn  fiupore  concurrendoui  Timlati , & alni  Signori  , e Si- 
gnore, Keligiofr,  e gran  ponolo , fr  che  fri  necefrario  rìnchmder  il  cor- 
po dentro  la  ferriata  della  chiefa  vecchia, & era  tanta  la  calca,che  fr  pc- 
naua  per  veder,  & venerar  il  Ilio  corpo . Fù  lèpolto  la  fera  dentro  vna 
cafra  foderata  di  piombo  nella  Cappella  del  Crocififrb . La  marina  fe- 
guente  feguitò  il concorfo  in  maggior  numero , e non  pofrendono far 
altro  orauano  atunte  il  fuofcpolcro , dotte  giornalmente  non  manca- 
no grafie,  e vi  fono  portati  molti  voli,  etiam  d’argento  per  le  gratic_v 
s’ntténgono  per  fiia  intercefrìone.  Quiui  anche  oa  multi  s'accendono 
lumi,  legno  euiefente  della  gloria  gode  adcfr'o  quella  faut’anima,comc 
piamente  dobbiamo  credere,  e già  per  ordine  dcirOrdinario  fi  prei>^ 
de  informatione  della  fua  fanta  vita , e miracoli,  & etianefio  la  Città  di 
Napoli  per  la  beatifreatione,  ecanonizationc  hà  inftituito  li  Oeputati» 
Quefte  poche'cofe  di  molte  li  poteuanodirc,  hò  voluto  qui  raccorre» 
giìche  prefro  vfeirà  in  frampa  la  fua  vita. 

Non  lafciarò  di  dire,  come  dopò  * J.  giorni  morì  nello  ftcfrb  mona* 
Acro  di  anni  d/.F.Gio.  Riccio  della  Rocca  deil'Afpro  terra  della  Pro^ 
uintia  di  Terra  di  Lnuoro  Confcfrbre  del  detto  F.Gto.  Lonardo  , e di 
Maeflro  Marco,  con  grandjlGma  opinione  di  fantità,  e non  vi  mancò 
Concorfo  alla  fua  morte,  ma  i Padri  per  modefria  fribito  lo  fcpellirono 
nella  fepoltura  commune  con  gli  altri  Frati , fi  ben  per  opera  d’vn  friO' 
dinoto  fu  pollo  in  difpane  dentro  vna  calfa  di  legno . Creili  lì  velU 
neH’anno  nelpiefente  monallero  eflendo  tfanni  2f.  & eferci- 
tando  r vfrìcio  di  Procuratore  nc’  T riamali  di  Napoli,frì  di  molta  ora- 
tione,  & amarore  de.Ia  folitudiuc,  c digiuni,&  afrinenza,  c^eruantifrì* 
modella  Regola,  rarillì me  volte  vicina  dalla  cella , li  non  per  le  cofo 
necelfarìe,  ò per  andar  in  chiefa , ò à vifìtar  malati  del  conuento,  il  che 
faceua  con  grandil&ma  carità , diceua  ordinariamente  l'vlrima  melTa, 
e dopò  d hauer  latto  due  hore  d’oration  fe  n'andaiu  a menfa,  maugia- 
ua  vna  volta  il  giorno  con  molta  fobrietà,  & afrinenza,  poiché  ordina- 
riamente foleua  fpugnar  il  pane  con  Tacqua  calda , e la  minefrra  deli* 
herbe,del!e  quale  per  lubricarfi  li  feniiua  leuatone  ogn’intingoIo,laua- 
ua  con  racqua,mangiaua.Tl  più  di  buono, che  di  raro  ancora  vfaua,era- 
ro  due  oue , frana  ordinariamente  anco  veftito  tanto  d'efrate  , corno 
d’inuerno,coli  di  notte,  come  di  giorno^  dormendo  fopra  vn  durilfi- 
mo  faccone,ch'era  come  vna  durillìma  tauola . Nelfvltima  inlìrmità, 
che  cinque  giorni  durò,  della  oual  predilTe  non  dotiere  rifanare,fì  leuò 
per  vb«licnza  qual  che  parte  oelle  vefli , rcftandojicrò  con  lo  feapo- 
Iarìo,e,fì  racconta,  che  vn  giorno  prima  che  morìfre,  fc  ritrotiò  Io  ica- 
pola^  in  mezzo  delia  camera,credefi  cb’U  demonio  inuìdiofo 
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^ ft’offeruariM’  ce  rhauelTe  leuato  per  fòrza . Per  »t.  anni  non  (i  fcrul 
mai  delia  licenza  di  mangiar  carne . fi  ben  m queft  vltima  lo  fe  per  or« 
dine  efprcfso  del  Pnorc>  ripugnando  lui  quanto  ^tè«  Lra  airialfimo 
della  pouercà , intanto  che  pregò  il  Priore , che  u leuafse  di  cam^a^ 
quanto  vi  era, acciò  morifse  da  pouero  monaco,non  confeod  il  Priore* 
tanto  più  che  non  vi  erano  fol  che  alcuni  pochi  libretti>&  alcune  ima« 

finidifiampa.  Kichiefioda  vn  fuoainicoln  quello  tempo, chegU 
else  qual  che  cofa  che  poiefsc  tener  in  Tua  memor.a , dopò  d hauergli 
m^ellamente  negato , alla  fine  dilk , c’hauerebbe  dimandati  licenza 
al  Priore,,  e quella  hamua,  non  gli  diede  altro,ch'vn  libretto  di  valor  dj 
due  grana,e  due  giorni  dopò  morì  fàntilfimaméce,  eixndo  di  tf/.anni* 
có  vniucrfalc  doitirc  de  tutti  li  Padri,e  di  quei  che  f.ptuano  la  fua  vita. 

Non  vò  lafciarde  dire,  che  fu  cofa  di  marauiglia,  che  nello  ftefso 
giorno,chc  fc  vi  111  F.Gio.Lcnardo,  prefi;  1 habito  Fri  Modcfto  il  qual 
nacq;  nelCaftello  delli  Franci  della  Prouintia  di  Principato yitra,  che 
maggior  parte  di  fua  vita  fè  fuor  Nap.fiiggédo  ogni  forfe  d»  titoli, e di^ 
gnità  nella  Keligione  procurando  di  non  effer  conofciuto,  & ftimàtt^ 
era  eccellente  difpreggiatore  di  le  flcflfo , & huomo  di  grandifs.peai- 
tenza,  & aufterità,  e diuotiflimo  della  P3fnonediChriftq,c  molt  ami-  ’ 
co  della  purità  , morì  d andi  7jr.  vn’anno  fi  nel  monaflerio  d Arienzo 
terra  nella  Proiuntia  di  Terra  di  Lauoro,con  vniuerfal  pianto,lafcian- 
do  fama  di  huomo  Tanto. 

Viueno  hoggi  in  detto  monaflerio  htiomini  fign  alati  per  lettere , e 
fantità , fra  i quali  riluce  il  Padre  Maellro  Domcnxo  Grauina  Napo- 
litano già  Prouintiale  della  Prouintia  di  Napoli,  e lettore  4>rìmario  nel 
fàmofo  Audio  c|i  Napoli , il  quale  bà  dato  in  ftampa  alcune  opere , o 
particolarmente  quel  libro  controli  Herctici , ch'egli  intinilòPr*- 
YcripcionesCatholicx,  opera  in  vero  fignalata,criceuuta  dal  mondo 
' con  molto  applaufo , e già  ilà  fabricando  nella  fieffa  materia . Taccio 
li  altri  per  non  eÌTer  quello  il  noflro  principal  intento  ( c non  vi  man- 
cheranno de  quei,i  quali  cfattaméte  lo  tratraranno , elTendu  vero , che 

J|iiefto  monafterio  è vero  ornamento  di  Napoli,  & vn  beminario  di 
antità,  c di  lettere. 

DI  SAN  SEVERO. 


M<«n8g-  di 
Vico  It  il  Ro 
meo  Bella  vi 
c»  di  S.S«ue 
altri. 


VESTO  Santo  Vefcouo  Napolitano  per  poter  me- 
glio attendere  alla  celcftc  contemplationc , fe  far 
vna  fitelonca  con  picciola  chiefa  lotto  la  falda  dì 
di  Capo  di  Monte  apprelToIa  chiefa  di  fan  Fortu- 
nato Vefcouo  d i Napoli  fuo  predeceffore,&  all  h(V 
ra  era  luogo  remoto  dal  commertiode  glihiiomi- 
» ni , de  qui  folitarìa  viui.Àiccua,  e giamai  cellàua  con 
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digjttnì*  edifciplinc  di  mortificar  il  fuo  corpo,  e pregar  il  fiio  Signore, 
che  fi  .1  gnaffe  perdonar  i peccati  de’  fuoi  compatrioti.  E eh.*  fia  vero, 
che  qiicfto  fanto  Paftorc  fabricafTe  quella  chiefa , fi  rende  chiaro  da_> 
quel  che  fi  legge  ncH'vfficio  di  qucfto  fanto  con  fimili  parole.  Fccit 
éc  aliam  Ecclcfiam  extra  vrbem,  iuxta  faodlui»  Fortunatum,&  nomi* 
niHUo  conlecraait. 

Fiì  poi  quefto  fanto  Tempio  molto  celebre  per  elfo  fanto  nel  quale 
folca  allo  fpclfo  dimorare  per  fuggir  la  conuerfationc  de  gli  huomini, 
e delle  donno , e qui  haueua  preparato  il  luogo  della  tua  icpoltiira.» , 
e fra  1 altre  cofe  degne  eli  ftupore,  e di  memoria , che  fé,  riflilciiò  vn_* 
mcrto,  quiiii  fcpellitodi  quello  modo* 

EfTendo  folito  per  la  vicinità  di  delta  Ipelonca.  alla  fin  habitatione 
eduerfar  vn  huomo  di  baffa  fortuna, ma  di  vita  innoccnrc,&:  amico  del 
fanto  Vefcouo,  il  qiial  andando  ad  vn  bagno  d'vn  fuo  compare  per  la- 
uarfi,c  quiui  lau.uofi  da  vn,  che  al  feruigio  pubico  era  e1po(lo,pc'l  gua 
dagnoxconcuivn  vouo  di  gallina  per  la  fui  mercè  haiicua  pattoito, 
non  rìtrouandofJo , nella  fua  (è à quello  promife  fubito , che  a fua  cafa 
ritornaiia, mandarcelo,  pofeia  ò per  difetto  di  mente , ò per  impoten- 
za, lafciò  di  pagar  il  debito,  dopò  alcuni  giorni  infermntofi,  morì,  ciò 
vdif  o dal  b.ignàruolo } fc  chiamar  atlante  ai  Giudice  della  Città  la  mo- 
glie del  morto , dicendo  che  dal  fuo  marito  doucua  conlcgiure  cento 
foldi  per  impreftito , che  a quello  haueua  fatto , & ella  piangendo  nc- 
gaua  il  debito,  il  Giudice  dando  lède  al  bagnariiolo,  giudicò,  ò che  ella 
douelfe  il  debito  frà  quattro  giorni  pagare,ò  con  fuoi  figliuoli  a feruigi 
del  creditore  rim3ncre,ciò  vdito  dalla  donna , fubito  n’andò  à ritrouar 
fan  Scucro,  à cui  hauendo  con  lagrime  narrato  il  latto , il  pregò , che 
voleffe  dar  aiuto  alle  fue  calamità , 8c  mifèric , il  fanto  hauenoo  com-- 
paifione  alla  pouera  donpa,le  dilfc,che  poiché  nc  oro, nè  altro  haueua, 
a Dio  fi  fuffe  raccomandata , & afpcttanc  fin’al  di  fcgucnie , perche^ 
Iddio  le  farebbe  veder  gran  cofe,la  onde  fan  Scuero  la  matina  feguente 
per  tempo  hauendo  latto  cònuocar  il  popolo,&  il  Giudice  nella  chiefa 
del  Saluatorc , che  coli  all  bora  fi  chiamana  la  chiefa  deU’Arciuefcoua- 
do,aI!a  cui  rìchiella  ciafain  liberamente  andò  infieme  col  creditore , à 
quali  il  finto  Vefcouo  narrò  di  voler  certificarfi  del  debito  del  flto  ami 
co,c  coll  col  fuo  clero  cantando  lalmi  al  fonano  Dio,  alla  chiefa,  chej 
■ era  nella  detta  fpclonca  col  popolo  n’andò  ,Ioue  giunto  dopò  d haucr 
con  molte  lagrime  pregato  tto , le  aprir  il  ièpolcro,  oue  il  corpo  del 
fuo  amico  era  fcpcllito , c pieno  di  fede , e con  grand:lfimo  impero , e 
dominio  nel  nome  del  Signore  commandò  al  morto  fuo  amico,  chcj 
fantofto  doiKlfe  manifeftar  la  verità  del  fatto , alla  cui  voce  l’anima  de 
colui  venendoli  vn’altra  volta,  & il  cadauero  vdito  il  commando  quali 
da  lungo  fonno  rifucgliato  rilórfc , e dilTe  che  non  li  doucua  fol  che  vn 
vouo  di  nllina,  ciò  vdito  dal  popolo  vo^le  lap’dailo , ma  gli  fu  prohi- 
bito  dal  Mnto,i1  qual  po(c<a  riuolto  al  mort<>,dilTe,  fi  bramaua  di  rima- 
ner io  vitato  ritoroar  nel  luogo  dond’era  venuto,  a cui  rifpofe  il  poue* 
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ro,  prega  Dio  per  me,  che  al  numero  de  Beati  fia 
tro  non  bramo , a cui  promefe  il  fante  di  farlo  volcnticn , c co  colm 
r.pofofli  nel  Signore . QueAo  fatto , 6c  miracolo  fi  lei^nellavgj^ac 
vitìcio  di  detto  fanto  Paltore,&  vien  anco  nfcrito  da  Filip^ 

rio  Aleffandrino  Theologo,&  monaco  dell  ordine  de  Scruidclw  Ma 
donna  nel  Catalogo  de  SS.  d Italia  parlando  djqucno  lantoaj  r" 
Aprile,&  è anco  memoria  nella  prcfintc  chiefa  in  pittura  « e niarnso» 
che  racconta  quel  che  dett  habbiamo  di  qucfto  modo. 

Sepulchrùm  vbi  Sanéhis  Seucrus  amicum»cui  filioSf  vxorOTq» 
fallo  treq;  indebito  balneatprin  iiis  vocaiier^t , vt  verum  drce- 
rct,ad  vitam  reuocauit,  Paulus  Taffiis  V.  I.  D.  Canonicus  Nea- 
politanus  Dilli  cultor  > ne  tanti  miraculi  memoria  eucrotut  pie 

rcftituit  Anno  Domini  M.D.  L X X 1 1 !• 

11  roedefimo  miracolo  fi  legge  nel  Martirologb  Romano  con  fim^ 

parole.  Sinfti  Seucri  Epifeopi , qui  inter  alia_# 

admiranda,  moi  tuum  de  Icpulchro  cxcitauit  ad  icpus,  vt  men. 
daccm  creditortm  viduiA  pup’Horum  falfitaiisargucrct. 

Quefio  fanto  Prelato  fabricò  quattrochiefe  fecondo  la  C‘°"|cadc' 
Wcoui  di  Napoli , la  prima , come  di  fopra  dicemmo , c qucfi»  defb 
qual  bora  ragionamo,  la  feconda  dentro  Napoli  in  honor  ocl  Saluaw 
del  Mondo  f apprclTo  la  chiefa.c  monafleno 

di  Turone.nella  regione  di  Capuana,  e Tvluma  di  fan  Pomo  Martire, 

doucliabitano  le  monache  di  làn  Benedctto,come  dicemmo,le  paro  t 
di  tal  autore  (parlando  di  làn  Seuero)  fono  le  legucnti. 

Hic  fecit  Bafilicas  quatuor  vnam  forisyrbcm  luxta  fan«um  Form- 
natum,&  alias  in  Ciuitate  mirifica:  opcratiomsjin  cuius  abfine  dcpmxic 
opere  miifiuo  Saluatorcm  cum  dutwecim  A pol^lis  fedentem  {wben  • 
tem  fubtum  quatuor  Prophetas  diftindos  prctiofis  marmorum  metai- 
iiSjC  quel  che  fegue,  dopò  Ibggiungc . Prius  ipfe  foris  vrbera  larait  la  • 
Ecckfia  fuo  nomini  confccrata , mine  vero  quiefcit  in  ea  ip&  Eccle^ 
Ncapoli  confliuda , quam  alij  Seucrianam,  alij  matori^iW 

fadiim  Georgium  vocant,&  fecit  monallerium  làn«i  Martini,  ^ faq^ 

tìi  Potiti  Martyris.  . „ ^ __ 

Nell’vlficio  di  fan  Seuero  fi  legge , che  quefto  finto  Paftore  ùbneò 
dnqiic  chiefe , e non  quattro , c lono  la  prima  in  del 
Vefeouo,  e Martire  Gianuario  noftro  Napolitano  dittante  dalla  Citta 
vn  miglio , doue  fan  Seuero  con  le  proprie  mani  coIlcKO  u corp^“ 
finto  Martire,ddla  qual  non  fi  aJtrimente  mentione  1 Autw  deHa  Cro 
nica  predetta , la  feconda  fuor  Napoli  appri^o  la  chiefa  di  fan  Fom 
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io»h  ^am  ì fin  Martino  Vcfccuo  di  Torone , c fvltiina  a S.  Potito 
Marare  > come  alcrouetiabbiam  detto  » c Monfignor  di  Vico»  il  Sum- 
monte»  & il  Komeo  lo  Aeflo  aflèrmano  » ma  non  finno  altramente.» 
mcntione  della  chiefi  del  6ia]uaioie , crederemo  non  oc  haueranno  ha- 
uuta  notitia. 

Hauendo  poi  q'iefto  finto  Prelato  fintamente  goiiemata  la  fiia.» 
gregge  per  Io  fpàtio  de  molti  anni,&  eflendo  fimofo  per  tutta  ritalia.j 
per  fantifi  di  viu , c per  la  Catto! dottrina  » e j^r  virtù  de'  miracoli» 
sinferinò  a morte  » e feniendofi  vicino  al  fine  del  Tuo  corib  mortale» 
tre  giorni  auanti  (è  cibò  del  Santifiàmo  Sacramento  deilEucarcflia» 
indidafacerdoti  fii  onto  dell’Olio  finto»  apprelTo  fi  fi  chiamar  ì Tuoi 
Preti , a <]tuli  ordinò  che  atlante  al  fuo  Ietto  vfficiaflero»e  rarimaal 
fijo  Creatore  raccomandaffero»  dopò  col  eflempio  del  Signore  à quei 
predicò,  cflortandogli  alla  fede  » & all’vbedienza  della  Romana  facro 
fanta  eh  efa  » & orando  egli  al  Signore  gli  ajpparuero  fin  Gianiiario  » e 
fine  Agrippino  a confolarlo  : giunto  poi  alf’eflremo  di  fila  vita , circa 
la  quarta  nora  di  notte  ftando  il  Clero  vigilando»  & in  filen  io»  fiibiro 
vn  repentino  terremoto  il  letto  Icofle  » c la  camera  del  fiuito  » come  fi 
legge  in  molti  finti»  & all  bora  dmotamente  orando  fan  Scuero  mandò 
ài  ilo  Creatóre  la  fiia  anima  ricca  de’  fanti  meriti  » & opere  finte  » e le 
nc  volò  in  anima  compagno  a gli  Angioli  in  ciclo  » dtaic  bora  godo 

2[iicll  eterna  fclicirà  » cp’e  iiicflimabilc  all'vldmo  d Aprile  » alcuni  anni 
opò  la  felice  morte  di  fin  Martino  Velcouo  di  Turone  » il  qual  fati  al 
cielo  nciti  1 1.  di  Nouembre  del  39T- come  con  clficace  ragione  hab- 
biam  prouato  nel  trattato  della  chiefa  di  fin  Martino  della  regione  di 
Capuana  » e fu  Icpellito  fono  il  maggior  altare  di  quefta  chicu»  oue  i 
leggetiano  ì feguent  i difiichù 

Saxum»quod  ccm»  fupplex  venerare  Viator, 

Hic  did  quondam  lacuentnt  membra  Seueri 

Hofpes  fparge  Rofis  tumulo  da  Thura  Seueri  k 
AntiAcs  magnus  cooditus  hic  fucr  at. 

La  onde  quefta  chiefa  vien  nominata  di  fin  Scucro»  e fii  lèmpre  tenuta 
in  grandifilma  veneratione»c  con  molta  dhiotione  frequentata  da  Na- 
pobràni , Se  eftendo  poi  traifirìto  il  corpo  di  qiicfto  finto  nella  chiefi 
di  fin  Giorgio  maggiore»  come  altroue  dicemmo»  rcftò  quafi  in  aban- 
dono»  fu daNapolitani riflorata,e nel ir7j. da MarioCarrafa  Arciue- 
feouo  di  Napoli  fù  conceduta  alli  Frati  Francifc^ni  ^Conucntiiali  nel  fc« 
condo  anno  del  Pontificato  di  Gregorio  X 1 1 1.  di  finta  memoria»-co^ 
me  fi  legge  nelle  fcr-mire»  e marmo»  che  ftà  attaccato  alla  porta  di 
quefta  chiefi»  il  qual  afterma  quel  che  dcit  habbiamo,di  quefto  modo, 
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Inftaurata,3C  facr*  Religioni  FrancWcanorum  ConuentMÌittO» 
concclTi  An.D.  ijr7j.PonnficarusD«)inini  N.  GrcgorijXflI. 
Annoi  I.ab  IlIiiflrilKnx>, & KcucicndilTimoDc.ininoiMana 

I • Carraia  ArchiepifcopoNeap.  die  i^nu’nfislanuaril.  > 

La  porta  dì  quella  quella  con  tutta  la'ftccia’^a  del  muro,fti  fttta  dal  Co^ 
mcndator  F.Gio.Maria  Carmjgnano  Caualierc  della  Religione  Hicr<^  • 
folomitanain  honor  del  glnrioib  S.  U qual  per  amica  tradioone,  fu  dti 
cafa  Carmienona,  oltre  che  ciò  dicono  M.  Antonio  Sureente  ncHJib. 
di  Napoli  ilTiillrata  ,r  Autor  dell’opufctilode  Seggi  di  Napol.  MonO- 
gnoi-  di  VÌCO.&  il  Romeo  nella  vite  di  fan  Seucro,vicn  anco  confii  ma- 
io dal  Capaccio  ncll’oradonc  di  fan  Tomaio  d Aquino,  e aula  pwt&.» 
diqucftachicfa,filcggc.  * '■ 

Io.  Maria  CarminiantisHierofolyrait^ini  Ordinis  Eques  Beato  ' 
Sellerò  NeapoJitano  Antifti  Gentili  fùo , de  CarminiaiME  genti  • 

Valuas  xro  proprio  conllr  uendas  curauit. 

1 . • ■ 

n titolo  di  quefta  chicfi  è della  ftclTa  famiglia , come  fi  legge  nel  maMy 
mo,chc  Uà  appreflo  1 Aliar  maggiore>chc  dice. 

• D.  o.  ' >;i  : Ti 

' . ' AntonKis  Aloyfij  Fil.  Catrmir.ianuj 

'I  ‘ * GenlilitioinTerr^lóà  D.Seucro  Ncap.lìpiltopo  - ^ 

Anno  ab  hinc  Icre  CCC.  fupra  M.  céndito  j : 

’*  ■ Hzredttario quodam Iure  ' 

Scpulchnim  fibi  fuifq»  ^ ‘ . r I 

Et  lulix  Milanz  coniugi  conllituir.  , 

• il-.  • f ■ Óh  ' 

J vlHciaia  quella  chiefa  da  orto  Frati  FrancilcaniCoinientuaG. 

L’inftri  ttiooi*che  fono  nella  feconda, e quarta  cappella  fon  tali.  ^ .. 

• M t .!  . , 1 

Sepoltura  Itili*  Briad*  Anno  Domini  adio,  . 

Sacellum  prxdinlo  pioximum 

' PaulusLigorius,&  Claudia  Papa  coniugesparauere  I 

Vbi  donatores  vixerunt , hic  c’nercs  mifceri  * : ‘ ' 

Volucnint  prarclartim  concordi*  ,&  pietaris  • 

Monumcnturo  Anno  à Deo  hemine  M.D.LXXXIV. 


L*£piuffio,ch'2  nella  ciq>pella  della  finnica  Mardca,e  tak. 
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LL.  ptofelTorl,  vt  vcritatis  amico 
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Patri  opt.  & malora  bctiemcrcnti  ' 
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DI  S,  Mk  DELLI  MIEACOLL  ^ 


•K  1 £1  territorio  cooceffo  dalla  £uBÌglia  Viualdaà  Fr.  Girolamo  di 
S.  Agata  laico  de  ’Riformad  ConucntuaJi  di  S.fTancefco,dr  qua-* 
li  fì  è ritta  mcnt-onc  nella  chiefà  di  ùnta  Lucia  del  Monte  con  danari 
de  pij  Napolitani  nel  mete  di  Fetraro , nel  i6i6.  fu  ùbricatoii  prefen- 
tc  luogo , e chiefa , nella  qual  à <P.  di  Marzo  del  medcnin  anno  Frà 
Dcodato  Gentile  Veftouo  di  Cafcrta,Nuntio  di  Napoli  Ponrficalmcn 
(e  cantò  la  prima  MefTa . Stanno  in  queflo  luogo  20.  Frati  dello  ftef« 
s ordine . La  folcnniù  di  quella  chieù  fi  celebrala  Domenica  dopò  la 
fella  di  S.  Antonio  di  Padoua.  . 


Per  ifcrittib 
re  diqvcttX 
ch.eri« 


DI  &,  MARI  A DELLA  vita. 

RH  Andi  eaBaCfario  con  altri  Frati  Carmelitani  c&  fepralicliM 
' ‘praronodaOttauianoSuardojlfuolOfC^tilri^i-  lavila  M| 
carono  la  prefentc  chiefa  ne  eli  anni  di  Chrifto  oicà. 

I r77.  c l’vn'rono  con  Tantichimma  chiefa  di  fanto 
Vito  fatto  di  lauor  molàico  > con  pitture  annchi(&* 
me  dentro  d'vna  grotta,  oue  fi  fono  fpefi  daf*. 
milia  fcudi,e  filmando  i Frati  efier  più  cara  la  Vita 
della  Sanità  per  qiicftolc  diedero  il  nome  di  fanta 
Maria  della  Vita  ad  emulatione  di  fanta  Maria  della  Sanità  > chele  Uà 
appi cilb,  e frrfì  alludendo  ailantica  chiela di  fanto  Vito.  ^ ^ . 

VedeuaH  eli  anni  a dietro  nella  prefeme  chicle  Tantico  Cìmtterio* 
con  molte  le]polit.Tc,  come  in  fan  Gennaro,  infanta  Maria  della  Sani- 
tà,&:  n fan  Fortunato,  non  farà  cur.que  fucr  di  propefito  di  dir , che  li- 
gnificano qtiefiiCimiterij,&  per  qual  csgiV'ne  fi  faccuanoda  gli  ami-  |m«4 

chi,{Vr  a che  fine  { 11  che  fu  perche  gli  antichi  coire  dittaua  la  legge  del-  ' 

le  ti.  taijole  non  coiiumauano  ftpcllir  i morti  dentro  della  Citta , ma 
fol  dentro  fi  fcpcll  nano  quei  che  dopò  notabil  vittoria  hauefièro 
trionfato.  1 

Si  cofliimò  anche  da  Gentili  di  bruciar  i corpi  de’  irorri,  c ù confcr- 
uauano  le  ceneri  dentro  di  qualche  vrna , 6c  1 primi  Chrifiiani  non  po- 
teuano  far  di  mero  di  non  vlLcdir'allclcppide  Komani,  faluofiper 
diuotinne  verfo  de’  Martiri  « fcpellito  non  haueflero  alcuno'  dentro  di 
lor  proprie  cafe,ò  giardini  2 £fu 
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#tncr  fOL  ^ cof  Mine  anche  de’  Chriftianii  e de  gli  Hebreì  • con  molti  pi6« 
fumi  di  fuon  imbairamarico^i>epoìdargli  feDoIntranon  fotto  terra» 
ma  dentro  di  q<jjlche  mónte  incauato  y come  fi  vede  nelle  grotte  delle 
chiefc  di  fopra  nominate,&  in  qiiefla  della  qual  fi  ragiona. 

, Si  chiauaBo  alle  volte  Città  de  gli  morti,come  dice  Ambrofio  Leo 

^ **^*^*^  volte  'Tombe,  Cafatombe,  Catatombei&  Catacombc,&:  alle 

lin  » M Latibula  Martyrum,  Are,  e Piazze , perche  fri  quei  primi  Chri- 

iw.}.cap,a.  mancaibantì  de  ricchi , chea  quello  fine  daiiano  i loro  icrrf- 

tori/,  c campi. 

•i;  . A He  voke  fi  chianiano  Cimìterio,  còme  di  prelénte-eGimiterio,^ 

fiiogo  doue  hoggi  i fideli  di  Chrifto  fono  fepolti  * e vtKabolo  tolto  <m 
Greco  ....  non  lignifica  altro  che  dormitorio, poiché  la  cer* 
tozza  della  Refurrettione  piu  tofto  Tonno , che  morte  fi  chiama  quelle 
Teparatione  dell'anima  dal  corpo , come  fi  legge  di  fan  Stefano  nel  cap* 
7<negli  atti  de  gli  Apofi.  Stephanus  obdormiuit  in  Domino , c l’Apo* 
Rolo  r.TefT.+.  dice,  Nolumus  vos  ignorare  de^rmientibus,  vt  non_9 
cóntrificmini,  ficut  cytcriVqui  Ij^m  non  habent . E perche  dopPo  la 
Natiuitàdi  Chnfto  in  quei  primi  anni,  con  varie  perfecutioni  lilla.#' 
chiclà  da  gli  Impcradori  molto  trauagliara,&  afflitta,  con  Toccafio-^ 
ne  di  quelli  Cimiteri;  ornati  di  molti  corpi,e'fante  Reliquie  de’Martiri» 
Tzh  ricarono  i Chnlliani  prelTo  di  quelli  alcuni  luoghi  non  Iblo  per  ri» 
tirarli  quando  fUggiuano  dalla  perlècutione  d’infedcli,ma  per  habitar* 
ni.e  congregarli  alli  diuint  vifici , & a riceuer  i SantilOmi  Sacramenti» 
vdire  la  parola  di  Dlb,  Se  il  facrificio  della  Mcfia,  c di  quello  modo  ne 
S.  Girolamo  furono  l^ti  molti  in  diuerfi  luoghi,è  Città,  e k p^e  , o entrate  de  taJa 
••ila  .cpiS  Cimiteri;  otturauano  con  i rami  d'alberi , ò frondi , ò Ipine  , acciò  non 
i4  liodoifi  fulfero  troqgti  da  Gentili , che  fino  a quei  luogiù  gli  perfcquftauanq» 
volendo  del  tutto  llirpar  quella  nouella  pianta  di  Santa  Chieuk  Furono 
anche  dette  grotte  arenarie , percioche  molti  Romani,  & altri  cauau»* 
no  rottola  terra  lin’a  tanto,chc  ritrnuauano  quell  arena,  chenotdicK^. 
mo  pizzolana  fi-à  duri  rafiì,e  Icogli,  che  venituno  a far  fotte  la  terra  va» 
rie  piazze,  che  parca  come  vna  Città  fotterranca , co’l  riceuer  però  yq 
poco  di  luce  , che  vemua  daaltn  per  qual  che  fpiraglio , oue  per  effer 
più  fiori  quei  primi  Chrilltani  fi  riciratiano,e  pur  quà  non  mancauano 
I nemid  della  Fede  di  perlègtiitarli  a morte , bora  con  affondar  dalla.# 
parte  di  fopra  qualche  caucrna,c  fargliela  cader  addolTo,  bora  co’l  em- 
pirledifiimo,onurandoognilpirag’io,&  ogni  via  acoò  non poteffero 
. . ' di  là  mai  vfeire.  Et  effenao  dd  tutto  derogata  la  detta  legge,  c ccllàta 
la  perfecutione  della  ch'cfa,  i c'irpi  de  fanti,che  fi  Icpelliuano  nelli  Ci- 
miteri/ furono  trasferiti  nelle  chiefe  dentro  delie  Città , c terre  ncllcj 
, . jnedefi  ne  fi  cominciarono  a 'épellire  f Chrilliani  non  nelli  fepolcrì  di 

fanti,ma  nelle  ftefle  chiefr,accioche  peri  meriti  di  quei  l’anime  fulTcro 
. t aiutate,  come  fi  legge . Ideo  h .ic  a maioribus  prnmfiim  ell,vt  fanò^ 

rum  oflfibus  noftra  coipora  fociemus , vt  dum  ìHos  Tartarus  m«.tutt, 
nos  poeoa  non  tangat,auin  illos  Chrifius  iiluminat»  nobis  icnebraru  ».# 


V. 
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rnligo  dtfiugÌ9C»cum  fanftis  commarrj'ribiis  quicfccntcs  cuadimus  in- 
Ycmi  Tenebrasi  eorum  propri js  moniis,  attanun  confocij  6ntìi  atc. 

Habitano  in  quefto  luogo  1 8.  Frati.  Si  celebra  la  fefia  nella  prelènte 
chielànclla  teraa  Domenica  di  Quadragelìmik 

■ . o 


DI  S.  MARI  A DELLA  CHIVSAt 
anticamente  detta  fanta  Maria  à Circola, 


L T R-  O noi  non  diremo  di  quefta  picctola  chiefall 
non  che  e anTichiffìma,e  ne’  tempi  di  Carlo  I I.  Rè 
di  l^poli  vi  habitò  alcuni  anni  il  Beato  Nicolao  di 
catione  Lombardo  Eminita  di  ùmilBma  vita,il  qual 
peruenuto  in  Napoli  pellegrino»  e folo  » selcile  lut 
per  Tua  flanza  vna  piccìola  chtcfa  dicata  alla  glorioi« 
fa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,dctta  Santa  Maria 
^ à Circolo,  la  cjual  all  horn  Baua  difiante  dall  habira- 
tiene  della  Città  circa  vn  miglio,iui  menando  Iblitaiia  vita*  e auafì  dal 
confòrtio  humano  remota, e lopra  vn’alta  rupe,  & afpro  verfo  u maro 
efpofta,  dedicandoli  perpetuo  icruodi  Dio,  il  cui  fcruire,  e regnaro» 
In  quella  dunque  chiefa  de  dì , c di  notte  operandoli  con  le  fue  mani, 
tenendola  monda , & ornata  , e di  continuo  iui  orando , non  facendoui 
mancare  la  celcbratione  del  Diuino  millerio,  euitando  quanto  più  po- 
teua  la  frequenza  de’  gli  huomini,barbuto,e  con  i crini  lunghi,&  incora- 
pom,di  panc,c  d acqua  6 nodriua,&:  alcuna  volta  mclchtandoui  ftue,& 
herbe,  onde  con  quelle  condiuail  più  làporito  cibo,  il  Àio  ventre» 

I liapchi , e li  reni  Àringtua  Ibpra  le  nude  cai  ni  con  vno  cingolo  di  fer* 
rt>»il  qual  m coli  compofto  , che  tutti  quelli  de  gli  altri  circoli  minoii 
congiunti  ò da  vna  Ca-  cna  di  ferro  haueua  coperte  a guifa  de  lorica.^ 
rUginofa,&  horrida,tutto  il  reAo  poidellalua  perfona,  era  coperto  da 
vn  cuoio  di  pungenti  peli  d Orfo , dalla  parte  di  dentro,  che  da  filoni 
tutto  era  naicofio  a gli  occhi  delle  genti  da  vna  bianca  vette  di  litKk 

II  fw  letto  < ra  vna  fc^O;  di  Ugno  appoggiata  al  muro,a]qtial  dietro  dor 
medo  con  vettito  m Icggier  fonUo  daua  afpro,  e tormétato  ripofo  alle 
lue  ttanchc  mcbra.Q^eflo  modo  di  viuerè,e  di  peniteza  hauendo  (fué- 
tto S.Eremiu  menato  felicemente  in  quella  chiefa  intorno  3dJanni,rÌA 

guardando  al  premio  celefte,per  le  pene  tetrcne,e  colè  caduche  fperfi- 
ole  fiabili,e  per  le  tranlitorie,le  permanenti.  Auutnne,cherinuidio* 

• f”  . cagicne  del)a  rouina  de’  pr-mi  parenti , hauendo 

jnutdia  alle  I uone  opere  di, qui  Ho  hiiorr.o , c con  varie  tcntationi  ha- 
uendolo  alTalito  , nè  perciò  per  lo  fua  diuina  grat  a pofiucijo  vincere^ 
ancorih  con  elTereliiappafib  in  forma  di  beilillima  donna^  lorzatoS 
di  mandarlo  iq  <)4c|la  fpliiudine.e «q  bruita.poiluticne  Cccmc  ilihaccr« 

QS  1 


fepra  la  chic 
fa  di  S- diaria 
dalla  Saouà» 


6i6  N A P O L i : S A G R A 

■'dorc  fuo  Confcfforc  riferì  da  lui  hauer  imc(ó)  8c  vn altra  volta  appareii 
doli  in  bmttiilinia  figura,  chiamandolo  ad  alta  voce,fcoprcndou  tetto 
dv-lla  chiefa , infidiandoTEremita  errante , e quello  cercando  effende* 
re, ma  il  Icruo  di  Dio  fortìficandofi  co  i prefid:/  deH'oratione  > e col  fè« 
gno  della  Croce  dal  tetto  fcacciando’o, libero  era  rimafto  dalle  Tue  fro- 
di, la  onde  di  nuòbo  benedicendo  D:o,con  phi  fetnbre  di  fpirìtofì  da> 
ua  al  diirno  fcruwio  : perciò  vinto  fentédofi  rinuidiofoAuuerfarionon 
potcndp.daper  fe  più  operare  contro  ilfcruò  di  Dio  > cercò  per  via_» 
d'altri  conroppominicà  vendicarli,  e poncrlinuoue  infìdie»  & ecco 
che  fe  li  apparecchiò  la  commoditi  chc  afpcttaua.  Dimoraua  in  Napo 
li  nella  Corte  della  PrincipefTa  Marta  Regina  di  Gierufalem  di  Sicilia, 
■c  d'Vnearia , e di  Napoli  all  horà  vn  ferito  nominato  Perorano  dettai 
O'ttù  d Aquino , per  lo  qual  la  ftelfa  R^ina  folita  era  mandare  a qtt^ 
ilo  fanto  Eremita  alcune  limofìne  de’  cibi,  haticndo  in  quello  grandi^ 
iima  diuotione , ma  li  bene  ilfanto  Eremita  i cibi  della  Rcina  manda* 
teli  riccucua,  non  però  di  quelli  fi  cibauo,  ma  occultamente  poi  lodi* 
^enfaua  a poueri . Quello  Perottino  dunque  in  tanta  familiaritàdcl 
5.  Eremita  era  venuto,  che  a fuo  modo  di  notte  , r di  giorno , & anca 
quando  dormiua  in  quella  entraua,  & veniua  ( il  che  ad  altri  non  craj 
permeirbdairant'£remita)per  la  follecirudine , che  quel  Itrno  nel 
fuo  cuore  haucua  « c per  poterlo  più  quietamente  ingannare  (co* 
jne  lifìefiTo  poi  di  Aia- bocca  confcfsò)  che  quattro  anni  per  talcf-, 
lètto  era  flato  ’HimoIato  dal  Demonio,  che  vccidcflc  qneU'lrmo- 
cente»  la  onde  a 1 1 . di  Maggio  nell'ottaua  ind . del  1 3 raarrnato,&  fo* 
lo^  ne  venne  nel  luogo  del  fant’Ercmita , c riirouandolo  in  watione 
fefìcndo  già  la  prima  hora  di  notte  ) dimandò  di  voler  entrare  nella^ 
rhrcfa,per  quell  > l'Eremita  come  perfona  da  colui  conofeiata  , al  vó^ 
ier  di  quello  rubitofodisfece,  ma  Albico  che  in  aprir  la  porta  della^j 
chfefa  vld4e  colui  armato,chc  follto  èra  vciiii*  inerrtie,  fbrridendo  rÈ-* 
remica  lo  dimandò  come  coA  era  venuto  armata?  a cui  rifpófè'rem*' 
pio,  per  vcciderri,  il  cW  vdito  dall 'Eremita  fi  sbipbrrl  alquanto,  &t^ 

■ mcndo  dell  opportunità  del  luogtse  del  tempo  i habilc  airhuomodi-' 
fpofto  di  far  male  armato,comincìò  con  effempiode  fanti  a d'iTuader* 
li  vnatal  fceleraginc , e daH’indegno  propoAo  rimoucrlo , maglio  d^ 
.'Demonio  a ciò  fpìraro,  li  tjfpofe.  In  vmot’aflfatichi  di’pcrfuacfermii! 
contrario  di  qtielloch'io  fono  per  elicguire , che  c reléttìone  d'vna_# 
delle  duocoA)  da  farfi,  cioè  che  ò ru  vccidi  me,  ò che  fo  Vccida  te . Ve- 
dendo all'hora  la  dererminaia'  vohmtà  delfempit)  il  fànt*Eremita,nella- 
più  re  mota  parte  ièxiuMlfe,  rirtundando  d’vccidcrlo  v e crtn  pa'tienrii-»' 
permettendo,  che  colui  I vccidelTe,  U onde  toflt>  quell  empio  sfc^rail- 
oolo/f^cla  aitiiwarzò  il  fenio  di  Dio , il  qual  auante  che  la  Aia  .imima^ 
cfàlatAr,  vol.aflTc  al  cielo,  più  volte  efonò  l’vccifor,  c rauueltt,  che  fé 
oe*fugaif!è,  & ftialtiaTe,  che  in  quanto  a fé  li  perdprraua  dò  che  haiie- 
iafano  ciuitrn  di  pregando  diuotameme  Dippcr  loftelTo  f/ird 

^«atailiente  colmo  di-biionc  opere  ^ e dì  eflrcmà  penitenza  fatte  luogo 

tempo 
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tetnpo.in  quella  folitudinc  pta , ò marauigKoft  virtù  de  t)lo  che  Tho-' 
miòda  rimané  foló  in  quella  chicfa  duante  il  farir  Ertinita  da  lui  vcci’lb 
dalla  prima  bora  di  notte  ihlino  alla  Tnatrna,chc  vlcitd  il  Sole  dindi  par 
tir  non  puotè>  ncdalfo  fltflb  luogo mouerfi,  da  douclTnnocente  Ere- 
mita vecifo  haueua  ( fi  come  egli  fielTopoi  confefsò  di  fua  bocca  ) e da 
molti'dcgni  tcftimonij  lu'  depollo>  i quali  eflfendo  ragl-amono  ( vicino 
a qucAachielà  quando  fi  raceiia  notte  > ponendo  fine  alle  loro  diurne 
litiche)  iui  nc  veniuano  a conlcruare  i loro  fu  ramenti , c poi  la  manna 
ritornauano  per  cjuelli,alle  loro  fatiche.  Q^fii  diinqueeflendo  venuti  ‘ 
quella  matina  a ^1  cl&tto  nella  chiefa  ^ e ntrouando  le  porte  di  quella 
aperte,  & entrati  dcnu'o  viddero,iI  giouane  ancora  con  la  fpada  ignuda 
in  mano  piena  di  fangue , & ih  teira  I Eremita  Tanto  vccilb  , & fangui- 
nolente , c con  fcgni  e-uidentiinmi  della  fua  innocente  morte , per  lo  ' 
che  dicendo  àll  empio , come  hauendo  commeffb  vn  tal  delitto  non  fc 
nera  fuggito.  Kifpolc  l'empio  che  ancor  che  a ciò  fuffe  (lato  più  volte  " 
perfuaièi  dallo  ficlTo  Eremita,che  11  fufle  faluato,  e fuggitofene  via,nrii. 
pereto  haueua  potuto  da  quel  luogo  mouerfi,ma  che  gli  era  parlò,  che* 

1 Tuoi  piedi  a guifa  d'vna  grauifiìma  pietra  non  1 hauelléro  potuto  mo- 
uere  dal  luogo,  òuc  llauai  pér  quello  mollb  internamente  dalla  fua  fcc- 
Icriginc  d'vn  tal  indegno  fatto , acciò  nc  liceuellc  il  mentato  calligo, 
vno  di  ouelli  operarij,  fiibitó  fc  n’andò  in  Napoli  (coprendo  al  Gouef- 
natore  della  Ciità,dò  c'h^ieua  ritroùato,  & veduto,  il  che  anco  pcrue- 
nuto  all  orecchie  della  Regina,  tollo  iui  con  quello  tomandò  ch’andaC; 
Icro  i Birri  armati  a prenderlo' prigione,percnc  coine  empio horaicidai 
d'vn’huomo  giudo, & innocente, naueflTe  riceuuta  la  meritata  pcna.An- 
darono  dunque  al  luogo  i Birri  con  l'operarìo , c prefcro  il  malfattore 
Pcrrottino , appena  potendolo  con  elfi  condurre , poiché  dalrinuifibil 
pefo  aegrauato  fi  vedcua , ne  egli  negaua  il  fito  mal  fatto,  ne  timido,  ò 
pàurofo  lì  feorgeua , vedendoli  in  mano  della  Corte  con  le  mani  ligatè 
dieri  o,&:  auantc.il  Gouernatore,&  alla  prefcnxa  de  roolti,che  vi  erano 
concorfi,dfendo  per  nitto  fparfa  la  fama  di  tal  nefando  homicidiò,co* 

Ci  ellcndo  podo  induro  carcere  rhomicida , venne  il  Gouematore  alU 
chiefc  oue  la  moltitudine  grande  de  cittadini  era  concorfa,  e con  debi- 
ta venerattonc  hauendo  fatto  collocare  in  vna  bara  beato  corpop 
& come  làntq  diuotamente  honoratolo,  comandò  che  fuori  fulTe  trat- 
to, all  bòra  cialcuno  deuotamente  baciando  quello , ritroùato  lU  pièno 
di  fiiauiflimo  odorc,comc  è il  proprio  de’corpi  fanti:  la  onde  dalcuno 
felice  riputatiafi,che  di  quello  potelTe  hauere  i peli,  i capelli,  ò qual  che 

Siarticciladi  veA  mento , ne fol  quello,  ma  anche  la  terra  bagnata  del 
uo  fai^ue  per  reliquia  prefcro,  & conferuarono  religiofamcnte . Al- 
I bora  (tu  ono  cpnofciuii  i (boi  vedimenti , che  prima  a tutti  erano  na- 
fcodi,cioè'i  t hierchi  di  ferro,  e le  niginofc  catene,  & il  cuoio  di  pelici 
oi  fina , che  li  copriuanok  carni  (come  di  (òpra  fi  è detto.  ) Fù  polcia 
dal  Capìtolo,e  Clero  Napolitano  fatte  le  (blenni  efequie  a quefio  fantb 
Hrcjxuta,  & accompagnate  iliroDo  da  tutte  le  genti  dell’vno,  & dcll  al- 
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rro  fclToyClìe  alThora  nella  atri  (i  rirrauau3no,qtiaI  erano  infinireie  net* 

U maggior  chiefii  ili  códotto>&  iui  iavna  cappella  nella  chiefà  di  Tanta 
Kcftituta,hauédo  in  Tuo  honco’e  fblennemente  celebrata  la  Tanta  Meilà 
il  Vicario  cieU'ArciueT.che  era  aflente  ) iu  poi  in  vna  tomba  di  marmo 
colIucitO)  e fèpolto  nella  cappella  a man  delira  della  cappella  di  Santa  ì 
Maria  del  Principto>  hauendo  laTciato  in  quella  tomba  (che  daafcune 
colonnette  di  marmo  era  ToAenrata  ).vn  picciol  <}>iracolo  per  lo  qual 
per  molto  tempo  Ai  inreib  vTcire  Tuau  i«mo  odore , non  come  di  cor> 
po  morto,  ma  come  hii  AiiTero  molti  aromati  ferbati,IIn  come  in  (ino  . 
preTentc  tempo  iui  è conTeruato , benché  pochi  (iapo  clioggi  di  t^ 

Tanta  Reliquia  habbianoconoTcimcnto , per  li  cui  meriti  ini  molti  mi- 
racoli in  beneficio  de'fìdcli  furonoda  Dio  operati, come  tcAimoniJ  del 
la  TantitHie  dell'innocente  morte  datali  dall  empio  Pcrottino,il  qual  ha- 
uendo conTeAàto  l'ordine  dell  homicidioda  lui  cómelTo , il  giorno  ap-. 
prefTo  a 13.  di  Maggio.fu  per  Tentenza  giuAa  condennatu  a morte , e ! 
per  tutta  la  Città  rraTcinato,poTcia  nel  patibulo  della  forca^zò  la  me-  ‘ 
ritata  pena,  & e Acndo  operati  infiniti  miracoli  al  Tcpolcro  ai  queAo 
Tanta  Eremita,  baAa  qui  hauer  narrato,  che  il  Tuo  homtcida(comme(ro  , 
il  nefando  delitto  ) non  potè  di  indi  panirfi  per  conto  ninno,  ne  muo- 
uere  i Tuoi  pied i dal  luogo  oue  ritrouoffi  quando  qud  Tanto  vcciTe  , iti  | 
fino  a tanto  che  ne  vennero  i Birri , e la  Corte  Regia , a portarlo  pft- 
gione , oue  per  giuAa  Tentenza  del  Giudice  fu  alla, Torca  condennato»^ 
fiiccefTe  queAo  mirabii  Tatto  a tempi  che  la  Reina  Maria  figliuola  eh' 
Stefano  V.  Rè  d'Vngheria  > & nnoglie  di  Carlo  Rè  d|. Nàpoli  reggeua 
la  Città  di  Napoli . ^ ^ _ i 

11  luogo  ou  era  Tituata  la  chiefa  di  S.M.  a CìrcoIo,e  hoggi  detta  £chi^.  4 

ehc  in  quel  tempo  era  deTerto,e  séza  habitatione  intorno  di  lei  (vn  mì- 

f;lio)che  hoggi  fi  vede  adorno  di  nobitiflimi  edificil , & habitato  da  II- 
uAridìmi  pcrfbnaggi.  Tatto  qucAn  c'habbiamoTcrìtto  è canato  dal- 
l'antico Codice'  M.  S.  che  fi  (èrba  nella  chiefa  di  S,  ReAituta, c da  quel; 
che  (criue  MaeAro  Guglielmo  da  Pi  (à.  Siberie  fideueauuertirecht  j 
kgge,che  la  chiefà  di  s!M.  a Circolo  non  era  alirimemte  nelle  parti  d’r 
Echia,ma  in  queAo  Iuogo,&:  in  que  Aa  chicTa  della  qual  bora  fi  fauePa,  ' 
che  di  prefènte  ritiene  il  nome  di  S.M.  della  OtiuTa,  e che  ciò  fia  vero 
fi  corrobora  da  i miracoli,e  vita  del  detto  S.£remita,che  qui  gli  anni  a 
dietro  erano  dipìnd,  conforme  a quei  che  di  prefènte  Tono  nella  chie& 
di  Tanta  ReAinra  dentro.e  fuori  la  cappella  oue  Tu  fepeliito  d b.Eremi- 
ta,e  Tolaroente  nella  prefènte  chiefa  è 1 amichifiìma  figura  d!  Pcroninq 
che  vcc-fb  il  S.£remita,  e l’ahre  che  vi  erano  furono  guaAc  da  Frati  di 
Santa  Maria  della  Sanità  per  fami  depingere  altre  pitture. 

Celebrano  io  quefta  chiefà  1 Frad  di  Santa  Maria  della  Sanità» 
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DI  D.  CESARE  DTNGENIO.  ^ ' 

‘ ' Df  S.  MARIA  DE  LÌBERA. 

ANnibate  Cefareo  Scjjrctirio  del  Regio  Confij?lio  di  Napoli  nel 
» t8t.  in  circa  edificò  la  prefente  chicfa,e  monaftero  in  honordcl- 
la  Gran  Madre  di  Dio , chic  fpefe  cinque  milia  feudi,  & altri  tana  nO- 
diede  per  lo  vitto  de  i o.  Frati  Domenicani,  che  qui  Ranno. 

' DI  S.  m:  DELLA  VERITÀ. 

Irca  gli  anni  del  Signore  ideo,  Fr.  Andrea  di  S.GTo»  Doneria 
Napolitano  monaco  de’Riformati  Scalfì  di  S.Aco  quire  do w 
Rino,  & altri  fuoi  compagni  con  limcfinc  raccofte  •* 
da  diuotf  Napolitani  dicifc  principio  a queRo  Ilio-  **  Scalfi  Car 
go,c  chiefa,  indi  poi  cótinuarono  la  fabrica,&  og-  ««invol- 
gi mentre  qucRo  fcriuiamo  han  dato  principio  ad 
vn  magnifico  Tempio.Di  prtftnre  qiicRa  chiefa  è 
feruita  da  circa  Jo.  frati  della  RtfTa  Religione , i ' 

3uali  viiicno  de  limofinc.  Fcfltggiano  la  fcfta  di  qucRa  chiefa  ne  gli  8. 
i Settembre.Non  vò  lafciar  de  dir  some  a i^.di  Fi.braro  del  id iS.nel 

fliorno  . . circalc4.horc,emczadi  nottcpaftòdiqueRaviraal- 
altra  dt  l ciclo  , fi  come  piamente  doueir.o  credere , Fr.  Alipio  di  San 

Francefeo  della  famiglia  Vrfina  della  Città  d:  Palermo,  clerico  della.^  , 

medefima  ReligionCjeiTcndo  d’età  d’anni. 

■ . * 

D / SAN  GIANVARIO. 

Napolitani  dopò  d’haiier  San  Sellerò  lor  Vefeo*  Nel  iMogo 
uo  trasferito  il  facro  Corpo  di  San  Gia.Tuario  f co-  detto  il 
m’alrroue  fi  è doito  ) certi  che  quella  Signora  Na-  oicio. 
politana  lor  compatriota , la  prctiofa  gioia  del  mi- 
racolofo  fangue  ferbaua,  prefero  il  facro  Capo  del 
far  to  Martire  col  Vefcouo,e  Clero  con  grandiflì- 
ma  foicnnità  verfo  la  via  d Amignano  n'andarono^ 

Olle  quella  dinota  Matrona  habitauA,  fecondo  fan* 
fica  tradiiione,  la  qua!  ciò  intendendo  fubito  prefe  le  rcligiofe  ampoi^ 
line  e q-nn'o  prima  a fuoi  compatrioti  n'andò,&  incontanente,  die  fu 
boRo  al'a  v .Ra  del  facro  corpo , da  durifDmo  diuenne  liquidiamo , C-> 
ftiimS'e.comc  fé  all  bora  fiiflc  RatoraccoIto,e  enfi  nel  prefente  luogo 
oue  fi  vidde  qiieRo  gloriofo  miracolo,  fu  da  Napolit.  eretta  la  prefente 
eh  efà(ogg'  detta  S.Gcnnarello)Ia  cui  folénità  fi  celebra  non  ne!  gior- 
no del  màrtirio,ma  nella  J.  Domenica  dopò  Pafqiia  di  Rcfurrcttionc, 
perche  in  cotal  giorno  (come  fi  crede)fi  «dde  tal  miracolo  del  sague. 


é^o  NAPOLI  SACRA 

Altri  dicono,  ch'in  qiicAo  luogo  fc  riposò  fan  Gianuarlo  quando  daj 
Nola  a Pc7zuolo  fii  condotto  al  martirio  j e per  tal  cagione  da  NapcJi- 
tani  gli  fu  rizzata  quefta  ptcciola  eh  cfa , fia  come  fi  vuole , batta  cMn 
memoria  del  far-to  Martire  fu  eretta, doue  di  prcftntc  flh  vn  facadote» 
che  di  continuo  vi  cclcbra,con  chierico,  • viue  di  lanoGnc.  v • | 

? D l S A N GIAN?  ARI  0, 


Leggi  la  r. 
lett.  deir  »f- 
ttcìo  di  Saa 
Seuero  . 
MoaSgaor 
di  Vie*  de  il 
Roaaeo  ael* 
la  vua  del 
detto  ùnto. 
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V qucttachiefa da làn Sellerò Vcfcouo, e Protettor 
di  Napoli  diuocilfimo  di  fan  Gianiiario  Vcfcouo , e 
Martire  edificata  , doge  di  continuo  per  la  grandif- 
fima  rititrcnza , ch’ai  detro  Tanto  portaua  il  diuino 
facrificio  vfferiua  al  Signor  Dio  ,naucndoui  con  le 
proprie  mani  collocato  il  fuo  corpo,  come  ncH'vflS- 
cio  di  etto  fan  Seuero  leggiamo  di  qucttomi^o 
Sedie  fanétus  Scuerus  Epifeopus  annos  quadraginta 
fcx,  menfes  duos,  dies  vndccim.  Hic  fecit  Bifilicas  qiiatiior,  in  qiianim 
vna  corpus  B.  lanuari)  Epilcopi , & Martyris  ipfc  rccondidit  manitus 
fiiis , quam  cius  nomini  confccraiiit  fitam  extra  poriam  Ciuitatis  huius 
miliario  vno , in  qua  nunc  requiefeit  vfque  in  prefèntem  dicm . Fù  p^ 
fimentc  quella  ch'cfà  oratorio  dì  fan  Lorenzo  Vcfcoiio  di  Napoli, qui-' 
ui  anche  furono  repelliti  i corpi  di  SS.Agrippino,&  d’Attanagio  amen 
due  Vcfcoui,  e Tutelari  di  Napoli . S.  Attanasio  pafw  a miglior  vita> 
nclli  ijf.  di  Luglio  circa  giranni  di  Noftra  Salute  877.  ncH  oratorio  di 
fan  Quintino  12.  miglia  dittante  di  Monte  Cafino.fu  pofeia  il  fuo 
corpo  da  Monaci  di  fan  Benedetto  in  Mòte  Calino  trasferito,^  Icpol- 
to  nella  chiefa  di  fan  Pietro , 8c  ini  riposò  fin  che  Auanagio  Giuniore 
filo  fiicceffore  nel  A'efcouado  di  Napo’i , e nipote  cinque  anni , doppo 
ch'il  predetto  Tanto  era  falito  in  Ciclo,  e fatto  condur  a Napoli  il  fon 
corpo,  e coli  Iti  a Napolitani  rcfiiiiiito,c  ritrouoffi  inriero,  A:  incorrot- 
to con  odorfoauiffimo,  come  fc  all  bora  fiilfe  flato lcpolto,c  giunta  in 
Napoli  la  nuoua,  il  Vcfcouo  Attanagio  ed  fuo  clero , e religiofi  coft  • 
infiniti  torchi  acccfì,&  incenfi  accompagnatoria  innumerabil  popolo» 
e Signori  Napolitani  n'andò  ad  incontrarlo  fin'alla  villa  di  Grumo,  o 
per  tutti  quei  luoghi , e campagne  per  fegqo  d allegrezza  fi  vede  woo 
ghirlandate  di  vani  fiori,  e le  11  rade  adorne  de  tappeti, e belli  panni,  cJ 
pretiofi:  vedi , e di  quello  modo  fti  condotto  in  Napoli , e per  all  hora 
cdloi;ato  nella  chiefa,  della  qua!  fi  fauclla,  e non  al  Vefeouado  corno 
dicono  Monfignor  di  Vico, & il  Summonte,  e proprie  nell'oratorio  di 
fan  Lorenzo  Vcfcouo  diNapoli  appretto  la  grotta  del  Tuo  predecettbr 
Giouannijdal  qual  era  flato  molto  ben  nella  vira  chrittiana  inllriitto,co 
me  fi  legge  nell'vflScio  di  S.  Attanagio  nella  lctt.8.e  9<diqiietto  tn^o» 
Depofito  poli  loccllo  luxtà  Altare , & ixplctis  mittarum  foiemniis  io 
' oratorio 


•DI  D.CFiSARH  D’ENGENIO;  éji 

oraforJo  S.Conftflbris  Chrifti  Laurcntij  einfdem  fedis  Antiftitts  :uxii 
làn ftiflìmi  Inannis  ancecefToris  > & nutritoris  eiusantrum  diligentif» 
firnc,  fc  dignx  (èpulturx  rradiderunt  KaLAngufti.  Nell’anno  7^3.  per 
effer  piccicM.i  Ghiera  fu  ampliata  da  Napolitani  dpue  furono' repelliti 
Aimone  Duca  Francdlè , e quattro  fuor  figliuul i (^com'altri'ue  fi  è det-  *• 

' to  ) Nell’anno  873.  perche  in  trjefta  chicla  celcbraua  vn  Iblo.facerdotc 
S.Attanagbfabrico  vn  monafteriofòttorvbcdicnaa  dell'Abbate,  che  ..  ^ 
fu  poi  conceduto  a M>macidi  fan  Benedetto.  Lachielàchc  fibricò 
fan  Seuero  non  c quello,  c'hora  fi  vede,  ma  è qiiclla  canata  nel  monte, 
che  di  prefente  veggiamo  polla  in  quella  ftelfa  chiefa  ndlantico  Ci- 
tnitcrin,  nel  qual  ancore  l'altare  fato  all  antica,  con  la  fede  Pontificale 
. di  fan  Seuero,  & in  molte  parti  della  chiclà  fi  veggono  li  fegni  del  gran 
Collantino  ; e che  qu’ui  fulTc  flato  il  monallcrio  di  Monaci  di  fan  Bc- 
. nedetto  chiaramente  appare  da  quel  eh  in  due  flrumenti  di  leiWro 
Longobarde,  che  nell  Archino  di  quella  chiclà  fe  ferbano  C leggiamo) 
ou  anche  falG  mentionc,che  quiui  fulTe  flato  lcpoIto.il  corpo  di  lànto 
Apippino  Vefcouo,e  Protettor  di  Napoli,  che  poi  fu  con  gli  altri  fan- 
ti Vefeoui  trasferito  nel  Duomo  di  Napoli.  Kegnante.  Kogerio  Anno 
1/.  die  I r.  menf.  Marti;  8.  Ind.  Neap.  certùm  eli  me  ìoanne  Diacono 
qui  nominatur  Ballafanofilio  quond.Ioannis  Ballafano,&  quon.Anna 
lugaliumcommomorans  in  loco  qui  nominatur  Sunna  à prxfentidic 
promptilllma  voluntate  promitflo  vobis  cun^liy  congregario ncs  mo- 
nachoruni  Ecclefix  vocabolo  Beatiffimi/Ianuarij  Chrifli  Martyns 
Pontificis , atque  Dilli  Agrippini  Coiifefllaris , atque  Pontificis  fitum  * 

foris  ad  corpus,  c nciraltro . Regnante  Gulicimo  Ari.  xi.  die  /.meni".  ^ 

lamiarij  io.  Ind.  Ccrrum  eli  me  Gulielmus  humilis  facerdos , & mo- 
nacus  monalleri)  Beati  lanuarij  fitum  foris  ad  corpus  iuris  Neap.  Ecc. 
qui  nominatur  de  Calcrta,  a prslènti  die  promptilfima  voluntate  prò-  ' 

Àlido  vobis  domino  loele  Ven.  Abbati  aominomcofupradi^ifiiKfU 
monafterii  Bcatiflìmi  lanuarij  Chrilli  Pontificis,  & Martyris,  & atque 
BcatilTimi  Agrippini  Chrifli  ConfelToris , fituin  forjs  atf  corpus  iiin's 
S.  Neapolitan.x  Ecclefix,  e nel  fine  del  detto  flrumento..  Et  fi  qualil^ 
cunque  perfona  hominum  ibidem  venerit  per  le  ipfe  monacum  facien 
dum,&  rcmancndum , & >pfc  aufus  non  fuerit  iplo  tempore  venire  ad 
fupradidum  S.  veflro  monallcrio  S.  lanuarij  nunc  vos  ijlud  recipere 
debeamus  in  fupradido  monallcrio  Sandx  Marix,  & l'ccntia,  & po- 
teflashabeamus  nosadeum  faccrechirjca,&adcumponerc  debea-  , 
mus  fcapulare  ad  honorem  de  monacati! , & poftea  quam  Iplc  aufus 
non  fuerit  venire  ad  vos , tunc  cxplftx  fiuc  oao , ycl  quindccfin  diwi 
expletxjipfum  monacum  vobis  rendere  debeamus  in  iplb  monallerio 
E'cclef.  iàndi  Taniiarij  per  vnum  monacum  qaile  nobis  placuerit , ite  • ^ 

nos  etiam  ponete  debeatis  ad  honorem  de  nunadato  qqomodq  decCt  ^ • 

Kcgula  Beat'.lSmi  Patris  noflri  Benedidi  ad  honorem  ipflus  monafte- 
rij  wndi  lanuarij..  II  che  fi  conferma  dalfi  nfcrittiòne  del  marmo,  che  -''z-t,  : 
fi  vede  aliante  l’Altar  maggiore  di;qu^Aa  €hiefa,oue  111  fepolto  vn  mo* , 
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nacoddlaflcfsordinc,  della ùmiglia  Scripittra  fpeota  nel  Seggi*  di 

Montagna, fì  come  dimoArano  I infLgne>che  vi  Iono»c  qui  fi  legge. 

Hoc  Anno  Domini  M.  C C C.  L V I.  obijt  Vencrab.  & hon^ 
Aus  Vir  F.  Athanafius  Prior  huius  monaAerij,  qui  ftcìt 
borium  fupra  Altare  » & arano  marmoreum  introims  Chofi 
ad  honorem  Domini,  & B.  lanuarij , & ad  remiffionem  pccct» 
torum  fiioftiiÀ.  ■ 

Non  è da  tacere,  come  prima,  che  da  qucAa  ch?cfa  foffe  t^to  il co^ 
di  fan  Gianuario  , qui  vi  foleuano  congregarli  i Napolitani  a far  teui- 
monianza  fi  quel  eh  haueuano  detto  era  vero  , la  onde  vedend  o il  fan- 
te Vcfcouo,  che  nel  fuo  fepolcro  fi  factuano  molti  giuramenti  faifi,non 
volendo  fopportai-gW  più,  volle  partirli  di  Napoli,  e prima  apparuead 
vna  donna  Napolitana  fua  diuota , narrandole  la  fua  intentionc , c per 
qual  cagione  eli  quà  fi  pari  lu , c ciò  detto  fubito  fparue  , ini^tancnte 
la  buona  donna  rifeiì  il  tutto  a fuoi  cittadini,  i quali  non  credendo  alle 
fuc  parole  , nc  fecero  poco  conto  ( di  che  poi  fe  ne  pentirono  ) comil 
tuttofi Icgac  nella  i.lettione  della rraslationc del  corpo m detto  1 amo, 
che  già  fi  Icggeua,  con  tali  parole . Igitur  tempore,  quo  ^naicntano- 
rum,  ac  Sannitorum  Magnus  Princeps  Sicon  Ncapohm  ofcfidebat,  no- 
aucuidam  fcmimcB.  Martyr  lanuarius  apparuit  diccns,  En  rnigro 
de  loco  i Aoi  quem  cùm  femina  pcrcunaarctur  quo  ire  vcllct  « refpon- 
dit  Beneuentum } plcbs  enim  mea  cA,  haaenus  prò  yrlx  hac  deprcca- 
tus  fum,  fed  fcrrc  iam  illorum  mala  non  valco,  tn««me  cu»” 
nuilum  meum  penuria  perpetrent  i ijsquoqi  dia»  a muliens  o^iif 
dapfus  cA.  mulier  vero,  quar  viderat  conciuibus  cunaa  narrauit,illi  ve 
rò  vt  facinus  opcrari  folct  cunaa  mulieris  paruipenderunt  rclata , e per 
tal  cagione  il  Beato  Gianuario  permcire,chc  Sicqnc  Longobardo  Pnn 
cipc  de  Beneuenró;  il  qual  hauea  aflfediata  la  Cittì  di  Napoli , trasfcrelh 
fe  il  fuo  corpo  in  Bencuento  : leceefi  in  oltre  di 
Aoria  Cafinenfc.  Sico  dum  diù  Neapolim  obfdilTet,»:  affl.)uAcr,ta^ 
dem  fanai  Martyris  S.Ianuarij  corpus  auferens,  Beneuentum  detulir,» 
cum  SS.  FcAo , & Defidcrio  in  ipfo  Epifcopio  honorabilitcr 
dit.  Rimafe  non  dimeno  fol  il  capo,  e pretiofo  ftnguc  del  fanto  Mam- 
rc.  Ma  nell  anno  poi  M.C.  LIV.  pretendendo Emanudle  Imper^or 
di  Grecia  il  Dominio  di  Puglia,  ki  qual  tolta  hauca  al  cugino,  e p^i^ 
do  il  Rè  Guglielmo  il  Malo  per  la  Città  di  Nufeo  condulTc  contra  1« 
voglia  molti  nuomini  di  quella  Città  a quell»  guena , i 
al  Beato  Amato  monaco  del  mona  Aero  di  Mwtc  Vergine,  c ce^ 

lodi  fan  Guglielmo  fondatore  di  falcila  chiefa  lo  pregar^ , 

Effe  foccorrcrgli  in  tanta  lalamità  , vno  di  quelli  «fpirato  ,^P 
Santo  per  gli-mcriti  del  Senio  di  DioprcdilTe  al 
to  la  VTtioria  , & hauendo  egli  pi  eie  la  ficurià  per  la  fede  de  imracoli, 
«h’imcndeuad  Amato,c  del  Beato  Guglielmo,le  voto  di 
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tecfpc  il  monaflerio  di  Monte  Vergine  della  vetrerìa , la  qtial  haucndo 
poi  ottenuta,  irriti  corpi,  e reliquie  de*  fimti  che  ritrouò  in  Beneuento> 
li  Rè  donò  alla  cliiefi  di  Monte  Vergine , e di  quello  modo  fi  à gli  altri 
corpi  dc’iànti  fuquiui  p<'rtato  il  corpo  del  noftro  firn  Gianuarìo>c 
benché  la  vira  di  S.  Ama*o,  c la  fioria  ai  Monte  Vergine  non  nomina- 
no i nomi  de’  fimti , ch’il  Rè  Giiriielmo  donò  à Monte  Vergine , non 
«tjmeno  s’hi  per  ficuriinmo,^'il  corpo  di  fan  Gianuarto  in  quel 
luogo  fulTc  fiato  portato  nel  medefimo  tempo  » il  che  ce  Io  fà  chiara- 
mente creder  quello , perche  nell’Anno  M.  C C C C I.XXXXVII.  . , , . 

^liuicr  Carraia  Caidinal  Ofticnle*  & Arciiielcouodi  Napoli,&:  anche  „ 
ini.  Comendatario,  & Abbate  di  Monte  Vergine  ottenne  dal  Papa  r«f? 

Aleffandro  VI. di  condurlo nelI’Arciuefcouado di  Napoli, ccofi  con 
grandifiìmo  dolore  de  Monaci  di  Monte  Vergine  nelli  ij.diGenna-  i*  , cap.<i 
to  del  dett’anno  con  grandifiima  pompa , 8c  allegrezza  de’  Napolitani  pù  i • " 

fo  trasferito  nella  Città  di  Napoli  fila  patria  da  Aleflàndro  Carrafa  fra-  Giulitn* 
««lo  d 01itiicre,aJl  bora  Arciuefeouo  di  Napoli,  il  qual  veftito  in  Pon-  PafTare  ne* 
trfcale.  Se  a piedi  Italzi  con  gsandilEma  diuotionc,  fc  humiltà  lo  portò  Giornali  aa 
calla  montagna  di  Monte  Vergine  con  alcune  touaglie  attaccare  al  col-  no  i4p7. 
loi  il  Papa  in  cotal  giorno  concelTe  indulgenza  plenaria  a coloro,ch’ac- 
compagni  uano  quel  prctiolb  TeIbro,doue  non  refiò  perfbna  veruna, 
che  non  andafife  ad  incontrarlo , & a ricetierlo  con  tutte  le  fnlctmità,  & 
apparati  poflìbiJi,di  modo  tale,che  per  molti  fccoli  non  vidde  la  Città  ^ 

di  Napoli  vn  giorno  di  maggior  pompa , e tutte  quelle  firade  per  Io  • 

qual] hauca da  pafifarla  proceflionc  coni*  pretiofifiìma  Gioia  erano 
adqbbarc  de’  drappi  pretioTi  ù de  feta , come  fforo , e d archi  trionfi 
dipinti  con  la  vita , e martiri  del  fiinto  Tutelare  : Vi  fu  tutt  i 1 Clero, 
con  tutte  le  Religioni  de’  Mendicanti  ch’erano  nella  Città  'di  Napoli,  ^ 

Gli  vfeì  incontro  Rè  Federico  con  tutti  li  Baroni , Conti , Marche!!,  e 
Prencipi  con  tutta  fa  Nobiltà,  Magiftvati , & ViBciaìi  della  Città  con^  ‘ ~ 
pompòse  vcfti  p c ricebe  diuìic  tutti  addoSdrì  ^ c con  pópo(e  liurec  ac- 
compagnati,  oltra  modo  lieti,  perche  dopò  D.  CLXXXT.  Anno,  ch’- 
erano fiati  priui  del  corpo  drfan  Gianuano  lor  Padrone  , già  1 haueano 
ncipnato  , e coli  con  grandiiìKmo  honore  fu  condotto  con  hinni , o 
canti  fopravna  bara  etmerta  di  broccati  fuficnuta  da  Canonici  dell'Ar 
citiefcouaoo  di  Napoli , fu  rìpofio  dentro  del  maggior  Altare  di  detta 
chicfa,^ftettc  finaranto,  ch’il  Cardinal  Oliuicr  Carrafa  ftfatrear  IlnedMiàé 
a fue  fpefe  li  fcccorpo  de’  candidi  marmi  ( cnm’alcrnuc  habbiamodec-  Be'fnoi  noi 
to)  I qual  fu  compito  ncUi  29.  d’Ottobrc  del  M.  D.  VHI.c  nel  prin-  «li  aoM 
cipal  Altare  di  quello  fece  con  graiidilBma  rhicrcnzariponcriì  corpo  *4*7.  Ac 
del  tanto  Martire , ou  hora  con  grandilfima  diuotionc , c fèrà  merita*  • 

. mente  venerato. 

N^  è da  tacere,  come  ncH’Anno47i.  il  Monte  di  Somma  appref  Procop.'da 
la  Citta  di  Napoli  otto  miglia  continuando  di  buttar  dallafiiacima  hello  Loilb 
ftffinon  foto  con rouina de’ luoghi  vicini, ma  anche  della  Città  di  •‘h*. 

Napoli  u Icntioano  i tenrcnaoii , e cenerofè  pioggie , di  che  impauriti 

ìN»: 
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MMoSog. 

Grec-a^i. 

d'Apc.U. 


CeC  Card. 
Baioaio  ne 
i'anoo’.  al 
Matt>  Rom. 
a 19.  diScc- 
ctmJiie* 


1 Napnlitani  fi  raccomandarano  cón  di pnniVoratìonN  e peti'tenze  a_> 
lor  fmci  Protettori, le  chiefe  de’  quali  proceilìonalraehte  con  trirchi  jp- 
cefi  frequcntjuano  pre0andogtt,chedaqttcll  incendio  la  lor  patria  li« 
beralT;.  Finalmente  nella  r.  Domenica  diQ^iarefima  dello  fieflqaa- 
no  cflTcndo  and ati  i Napolitani  nella  ^eli  di  lan  Gianuario , di  cui  &• 
ucliiamo,  con  penoli,  e focofi  lòrpirì,  fiirono  dal  pietoib  Iddio  per  in» 
ceree  filone  de  iànti  l^otettori  da  quel  pericolo  liberati,  c tutta  via.» 
Continuando  i terrimotiin  Grecia,  8c  incendendo  i Greci,  che  Napoli^ 
la  qual  ftaua  alle  falde  deirinfiamtnato  monte  era  libera  di  tal  male  per 
intercedìone  del  làntifiìmo  Granùario , fi  vbirero ancora  elii  al  ùnto^ 
per  intcrcefiìone  del  quale  incontanente  furono  liberi , per  io  che 
chicfa  Greca  due  volte  Tanno  con  grandilfima  dtuorone  celebrala..» 
Icfliuità  del  detto gloriofo fan  Gianuario  a ai.  d Apple  , e l'altra  nel 
giorno  del  fuo  martirio  i come  reftrilTe  il  Baronie  nelle  fìie  annoratio- 
ni  ai  Martirologio  Romano.  Per  la  cui  memoria  i Napolitani  conti- 
nuarono cialcun'anno  procefilonalmente  vifitar  le  chicle  de*  fìnti  Pa« 
droni  col  Clero,  & Vicariò  del  Duomo,  Se  in  coiai  giorno  ofièrifeono 
a elafe huna  di  queHe  chiefe  4}.  cerei  bianchi  di  pdb  di  3.  libre  1 vno,  e 
queftofi  fa  nella  f.  Domenica  di  Qt^arefima,  eh  e la  Domenica  di  PaA 
(ione,  nella  prefente  chiefa  ne  primi  Vef{>ri.  f.i'P^di  Nouembre;ne]ia 
chiefì  di  fant’Agrippino , li  jo.  d Aprìlejnella  chiefa  di  fan  Seuero 
DO  fan  Giorgio  maggiore,  e li  ( 2.  di  D'ecembre  nella  chiefì  di  S.Am  I* 
lo  maggiore  i I Particolari , ch'accompaenano  quella  Proceflione,  c,  » 
ch’offerì feono  gli  Cerei  fono  l'Eletto  ad  Popolo  Napo;itano  confi 
lo.  Confblati,  e li  ap.Capiranei  delle  piazze  due  Conféruacorì  della 
pecunia , 8e  il  Segretario  della  Città  di  Napoli , che  fanno  il  numero  di 
43.  li  quali  Cerci  fi  donano  del  danaro  del  regitnento  del  popola  do 
Napoli,c  non  vi  hà  altrimcnte  parte  la  nobiltà. 

Nell’anno  S.  Artanagio  Vefcouodi  Napoli  ritrouandofi  ìnj 

Snella  chiefa  vii  fol  facerdore , vi  fìbricA  vn  monafterio  fotte  l'vbbc- 
ienza  dell’ Abbate,  de  poi  fu  conceduto  a monaci  Cafinenfi  . Antica- 
mente  erano  tenuti  tutti  li  Beneficiati  della  chiefì  Napoh’tana  di  prn- 
metter  con  giuramento  all' Arciiaefcouo  di  Napoli  de  vifirar  ciafcun'an 
‘no  la  prefeme  chiefa, le  parole  del  giuramento  erano  tali.  L I M I N A 
BEATI  lANVARlI  fingiiìis  annis  perfonaliler  vifitabo,  nifi 
pnvpcditus  fucro  canonica  prx  Veditione,  fic  me  Deus  adiuuet. 

Fiì  pofeia  ampliata,  c magnificata  de  molti  commodi  ed.fici  dal  Po- 
polo di  Napoli,chc  ne  tiene  protetti onc  per  lèruirfcnc  ne*  tempi  di  pe- 
ftc,com  ha  fatto  per  lo  pafiaro,  d per  la  clemenza  deII’aere,5Ì  aiKhc  per 
ch’il  fìnto Cuftodc  è molto  prcipitio alla  fua  Patria  in  dilcacciaril  pe- 
llifcro  morbo , il  che  fi  è veduto  a tempi  nofìri . E gouemata  la  pre- 
fente chiefa  da  quattro  Macftrii  quali  s eleggono  da  quattro  piazzo 

Eopolari  della  Città  di  Napoli,  cioè  dalla  piazza  di  C apuana, dclb  SeL 
ria,del  Mcrcato,e  di  S.Giouann'à  Mare, e non  vi  hà  che  fare  la  nobtl. 
là , e quelli  s’ckggono  ogni  tre  anni,  e collocanò  a marito  quattro  po. 
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fiere figliuoTe,  quefto  tempo,  cdn  dote  di  30.  fendi  per  cf^chedu*' 

B3,pcr  lo  culto  d:iiinoieBgon<)d.  preti,  c 2.  clerici.  1 
Qil)  vn  tempo  fu  lo  ipcdale  per  gli  poueri  infcrrr.i,che  fi  goucrnaua 
da  conir jti  laici , e oeiicnc  vennero  a concefà  con  li  monaci  di  quefto 
JóOgapcr  queftoil  P otcfice  Sifto  IV.  vnì  il  monafterqallo  detto fpe 
dale,  haùendone  leuaci  i nionaci,che  vi  flauano,  & voile  che  per  tal  ca 
gioncla  prefentexhicfadouefrc  pagar  ogni  1 /.anni  alla  Sede  Apoftol, 
alfa  CoRgregacione  de’  Caidinali,&  alla  Congregatione  de'  Chierici  div 
Camera  2«o.  feudi,  come  per  Bolla  di  detto  Pontefice  appare,  la  qual  » 
fu  fpedita  nel  M.C  D.  LXXIV^  lo  fpedale  fu  poi  difmeflb.  , 

Nelli  giorni  di  Natale  , c di  Pafea  di  Kefurreitione  ciafchedun’anno'  • 
<bno  obl'gatili  Gouernatori  della  prefente  chiefa  dar  alfArciuefcDuo 
di  Napoli  in  vece  del  porco  , & agnelli  ,chc  per  prima  folcano  dare, . 
11.  feudi . Si  chiamò  ne*  tempi  padati  fan  Gennaro  ad  corpus  per  la_> 
fvpoltura  di  mplti  Santi,  oucro  per  efferui  fiato  U corpo’di  detto  fanto. 

y^gonfì  nell  atrio  di  quefia  chiefa  molte  pitture  del  mufaico  del 
fiintiinmo  Gianuario,le  quali  furono  fatte  da  Andrea  di  Salerno. 

In  vno  marmò  fi  leggeua  il  feguente  epitaffio. 

■ f . . , 

Cxfanus  Confili  tenerls  fublatiis  in  annis 
' Hic  recubat  morìenstVx  tibi  Parthenopc  • 

“ ' Actemum  medio gcftat in  pecore  vulnus» 

‘ Mi  lirìbus  peri jt  murus,  & arma  tuis . • 

I'  -'^Etmea,  qui  mine  generi,  nos  vulnera  flètè  Parentes»  ,, 

J . Qui  fobolemcupitist^benè  forte  frui.  .. 

‘ Sorsmeadeteriurdulcisinfiinerenati,  » . i 

Cuhis  flamma  meum  pefhis  vbiq:  cremat  : ‘ ♦ 

Aptuscrateun^isin  verbis,  prompeusin  aptii,  / 

Confilio  fnlers,  fortis  ad  arma  fimul.  , 

JUx  Romx  prxcelfa  nouo  quo  feeptra  reguntuTs  . 

^ Prxtul't  hac  nofira  ciuibus  vrbc  fuis . 

V Ifthis  auxUÌQ  longxua  paterna  fenedus 

».  Tumregcbatur,iamq»quietuseram. 

Virtus,  ingcnium,  petas,  fapienrìa  multa, 

Vx  cui  cum  genito  tot  pcriere  bona. 

Sic  Blandus  Bardis  erat,  vt  foedera  gratis 
Seruaret  fapiens  imuqlaca  tamen . 

Confili  poli  Prxfiil,  genitor  monumenta  paraui 
Cu-  fucrat  curx  condere  membra  patris. 

O mihi  non  proles  tantum  fi:d  collega  fidus 
Ceù  rantoslinguisquos  nius  arfit  amor. 

, Nutritus  obfcs  Arichis  modcraniine  landò 
Saluofii  parriam  permemorande  tiiam. 

Sex,  quater,  & binos  hic  iam  tranfccnderat  annos 
» Cumflamen  CH  K.  I S T O credidit  clTcfiuim. 

Vita 


■4 


e%6  K A P O L I S A CR  Ax 

Vita  fcnis  temi»,  poft  nati  ftinus  acerbum 
Poft  illum  paucis  credo  dicbiis  eam. 

ÌLux te prscedat  CHRIS  TI  chanfGme  Bli^ 

SanAe  lANVARI  quod  peto  poflcOeùm. 

Depofitus  tft  XI  ».  Kal.  Ctìob.  Imperante oouo  CoOr 
fìamino  & Maire  Aug.  anno x»  » i«  Itidid*  x»  *. 

Qnefti  fii  figftuolo  di  StefanfH  che  da  Duce,e  Confole  di  Napoli  elìca 
dosi!  moru  la  moglie  per  i liioi  meriti , c finta  vita  fu  da  Stclàno  I I» 
Papa  eletto  Vcfcouo  della  ftelfa  città  (come  dice  if  Platina  nella  vita 
di  Stefano  III.  e mentre  era  Duca  elcflcperluo  compagno  Cefano 
fuo  BpIiuoIo,  il  qual  nel  vigcfimo  fefto  anno  di  fua  etàa  io.  di  Scttem* 
bre  del  M.CC.LXXXIX.  morì  nonfeoza  grandiffimo  rameico  del 
Vefcouo  fuo  padre , dal  qual  gli  fu  poi  rizzato  in  quella  chicfi  vn  fe-r 
polcro  di  marmo  con  la  fopradetta  infcrittione , che  di  prciente  noa  • 
appare, !per  eller  ftato  con  molti  altri  guafìo. 

In  vn’altro  marmo,chc  di  prciente  mezzo  rotto  è $u  1 Altw  m»gio 
re  di  quella  chiela  fi  fi  mentiòne  di  Stefano  Duca  di  Napoli , e Con» 
fole, nipote  del  fopradetto  Stefano  Vefcouo,  il  qual  nel  8 itf.  in  circa-* 
fila  tal  dignità  eletto  da  Napolitani  in  luogo  di  Teodoro  ProtoSpa- 
dario.chc  per  gli  fuoi  mali  portamenti  era  llato  da  Napolitani  difcac- 
ciato,  e per  tal  cagione  Sicone  fubito  che  fti  latto  Principe  di  Bencucn 
to  alTcdiò  la  Città  di  Napoli  bruciando,  e confummdail  tutto  per  ven 
dicare  ringiuria  fitta  a Teodoro  fuo  amico,  paaficatofipw  con  Na- 
politani, fc  ammazzar  il  detto  Stefano  auante  le  porte  della  Stefania,  e 
Al  fcpellito  in  quefta  chiefa , & in  fuo  luogo  fu  creato  Duca  vno  detto 
Bono,  del  quale  habbiamo  lagionato  nella  chicli  di  fanta  Mai  a a Piaz 
zaiin  quello  ftelTo  tempo  Sicone  trasferì  in  Bencuento  il  corpo  dijfan 
GianuarioCcomc  di  fopra  habbiamo  dctio)il  marmo  cóticnc  il  feguenr 
tecpicaf&o.  ‘ 

S Seb*  cum  ficinoribus  me  inualìt  horror  mom 
T Tclliis  in  pulucrem  redafta  caro  me*  quicuit 
E Expcélans  venturum  meiim  de  Ccelis  Fadorem  cum  fide 

p promiffionis,rcfurrcftionifqifullincn$diem,&Iofeph 

H Hxc  Chrilli  Mariyr  lamiari  dcpnfco.vt  per  te  me»  dcuctiS 

ignofeat  Sabaoth 

A Adcndire  quid  mundi  rrihi  profuit  mifero  gloria 
N Nunc  dormiens  filco  Hauti fmi  habens  fidiicum  lan^n 
V Vchementer  coniiix  dxfl^r,&  meerens  luget  me  diU* 

S Sodai. $ erenim  mei  ciindi  ore  fìcur  obliti  vuientes 
C Cum  ex  illis  fit  niillns,  qui  fcnientiam  eiiadat  hanc 

O Ómnscrgomalcdiduscuiuscnrrcceditapco. 

N Nec  vlUisfakiab't  me  viucs, nifi  Dei  crebro  «nuocanentnome.  w 
S Sed  Dei  Geniirix  Virgo  menfis  me  luereiuis,  v Vt 
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DI  D.  CESARE  D’ENGENTO: 

V VtinxreroicxJminss  die  a perpetuo  cripiar  interim.'  V 

L T.«uriqs  orni  tinais  mcrear.dù  ad  ludicandfi  venerit  Emanuel.  L 

Kcquieiut  hic  S'ephanus  Diix,  8c  Confili.  Vixit  an.  x x x i v.  „ * 
obfjtxvt.mcnf.MiiMndia. VII r. fedi eiusconiuxnofij  ««pene  le 
vit.Theodori  Ne. P.Ducisponmirhic. Imperante D.  Con-  LrMair^ 
. flannnoAn.vb& Leone  Ah.  xviif.  mumm 

DI  S.  FRANCESCO  DI  CAPO 

di  Monte, 

Q Velia  chfefa  fu  da  Fabio  Roflb  gcntinutomo  del  Seg.dclla  Moni 
piagna  .edaaltrichetCTgonole lormalTarie, &altri  poderi  in 
j.  V . «1“®'  '«ognboggi  è ftatp  nnouato,&  ampliato  il  monafterio. 

& qui  ftanno  /.  Frati  Conuentuali  dell  Ordine  di  fan  FranS 

DI  S,  M,  DE  ILA  GRAT lA. 

TarquInit>Ma223.indidal 
Cardinal  Geliialdp  fu  fatta  Parrocchia  per  commodiià  de  quel 
cne  Vi  nabitanojdoue  Aà  il  Parrocchiano  con  chierico. 


delle  chiese 

che  fono  fuor  Porta  Capuana  > c 
' Borgo  di  S.  Antonio. 


DI  SANTA  ANNA, 

1 ^ Napoli  con  grandiffima  ragione  s’honora,e  riuerffee 

J.  di  quella»  che  dal]  Eterno  Padre  fu  eletta  Madre  del  R- 

Jhu^o.  e foota  dello  Spi.  ito  Santo . Fù  dunque  ne  an  "del  sStSl 

«'  6«“<la  Napolitani  la  prefente  thiefa,  la  qual  Kr  S 

radrilranvifc^  delia  chicJa  di  iw  Lorenzo  per  celebrar  qui  le  Mclfe, 

^ . K I dupd 
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la  diedero  del  tutto  alla  detta  Religione  daQa  qual  è di  pi^ni8 
vociata  con  grandiffima  diuotione.Sonui  3«.  Padri.  ' . 

DJ  SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

V fabrìcata  nell'anno  i/ja.daNapoIirani,edédica* 
taal  glorierò  fan  Sebafliano  dopò  che  la  Città  di 
Napoli  in  liuto  fu  liberata  dalla  peftc  ve  fi  come 
fcriue  lo  Stefano  in  vn  fol  giorno  fu  compita  di  là* 
bricare, poiché  vi  fu  portato  tutto  quello^  che  bifo- 
gnaiia  per  la  fabrica,  c tanti  maeftn  fiibricatorì , o 
manipoli,  che  la  menarono  fubito  afine . Si  gouep* 
nò  per  vn  tempo  da  mieftri,da  quali  fu  data  ad  vf> 
fic  ai-e  a Frati  Conucntiiali  di  fan  Franccfco.&per  vltinao  nel  » J94. 
Annibale  di  Capoa  Arciiicfcoiio  di  Napoli  fU  conceduta  alla  predetta- 
Religione  di  (in  Francefeo  di  Paola , e ne  prefe  il  poffèlTo  nel  racié  di 
luoliodcl  detto. inno,  murandoti  titolo  in  quel  ai  fan  Francefco'  co- 
me di  prcfcnic  fi  dicc,&  oggi  con  le  hmofine  de  Napolitani  è fiata  mo^./ 
to  ampliata,  c mcn-re  che  qucfiofcriucmo  fi  và  riducendo  a perfetrio- 
nt.  Sqnui  14.  Frati  della  ftclTa  Religione. 

Qui  non  vò  lafciar  de  dir  quel  che  racconta  il  Cardinal  Baronio  di 
bron.  nel-  fan  Sebaftiano,  &•  è,  che  nella  Città  di  Roma  nella  chiefa  di  fan  Pietro 
r annot.  al  a Vi  ncoli  nel  titolo  d’Eudofia  fin  bora  fi  vede  la  figura  del  detto  fanro 
Mari  Rodi,  fatta  di  mofaico  d’afpetto,c  barba  da  vccchic(contra  lopinionc  de  Pit- 
• ao.di  Gen.  tori,!  quali  falfamente  la  dipingono  giouane,e  ligato  al  palo  )c  nella_j 
P'*®*  fiefia  chiefa  ne' tempi  d’Agatonc  Papa  fita  queflofanto  Martire  riz- 
Sa’  ia'tt°)f  altare  come  racconta  Paolo  Diacono  del  modo,  che  feguO* 

Ivmobird'  ^ da  fapeafi,  che  nel  ^84.  in  circa  nc'mefi  di  Luglio,  Agofto,e 

• Settembre, fu  in  tutta  1 Italia  vna  crudcliftìma  pefic, c particolarmente 

in  Roma,  e fu  si  grande,  e crudele  'a  mortali'à,  che  gli  habiratori  furo- 
no coftretriabandonar  h patria  , e fuggir  nelle  cime  dc’monii , e hio- 
« ghi  difi*habitati  per  non  ironr  con  gli  a'tri,  nelle  piazze  di  Roma  nac- 
quero herbe,&  all'hora  v fi-  ilmente  apparucro  a molti  1*  maligni  <pi- 
m' con  (]>tcdi  in  mano , e qiunrc  volte  eo  i quei  fpie-di  battcuano  l'vt 
ciò  di  qual  che  cafa  , tanti  miomini  di  quella  cafa  moriuano  il  g'omo 
tegnente:  All  bora  fti  ad  vno  diuo’o  huomo  riuelato,  che  quel  ptftifcro 
morbo  eiamai  cefiaribbe.fe  prima i Romani  ni  nergeuano  vnaltare 
a firn  Sebafiiano  nella  chiefa  di  fan  Pietro  a Vincola, c Tofio  che  fu  fatto 
l’altarcjla  pcfte  s’tftinfe  . Quindi  è che  1 chriftiani  da  all  bora  in  poi  s- 
lun  prefo  per  auocato  £m  Skbaftiano,acciò  nc’tcmpi  di  pelle  da  quel- 
lafidcgoiliberarlù 
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DETyTTl  Li  SANtt. 

'Anno  del  Signore  t fSt.  fii  qttefta  chie A con  timofi* 
ne  raccofre  da  Napolirani , che  qui  appreflb  habi- 
tauano  fabricata , e dedicata  alla  Reina  de' tutti  H 
Santi, indi  dal  Cardinal  Gcfiialdo  percommoditì 
di  chi  qui  flannn  fd  fatta  Parrocchia,  e per  tal  caii- 
fa  vi  ftà  il  Parrocchiano  > con  eh  erico , & vn  altro 
Saccrdote,che  vi  celebrano,faHno  la  ft-Aa  del  tito- 
, Io  della  chiefa  nel  ».  di  Nouembre.  Per  Io  legato  di 
Gei  olama  di  Milano  ciafciin’anno  marita  vna  figliuola  dell  ottina  con 
dote  di  ducati  14. 

1 

DI  S A N T’  A N T Ó N I O. 

I E N S I per  fermo,  che  la  K efna  Giouanna  Prima 
con  autorità  del  Pontefice  Gregoiio  XI.  habbia 
fabncata,e  dotatala  prc  Ante  chic  fa,  in  honor  di  & 
Antonio  Abbate , poiché  stila  porta  maggiore  fi 
veggono  1 armi,&  inlcgre  della  cafa  d’Angiò,e  del 
det  to  Ponteficc,i)  qual  fii  nel  » 371.  e fede  nella  fé- 
dia di  fan  Pietro  anni  6.  Dal  tempo  di  detta  Reina 
AelTaltar  maggiore  eia  taiiola  de  ntroiiiS.  Antonio  Abbate  di  gran- 
diifima  veneratione»  e diiiotione  di  bella  pittura,  la  qual  fu  latta  da  Co 
lantonio  di  Fiore  ecceUentiflìmo  Pittore  nell'anno  1 J7j.fi  come  fi  leg- 
ge nella  detta  tauola , nel  quài  tempo  erano  il  Pontefice,  e Rema  già 
detti.  . ‘ 

L'Abbate  Comendafarìo  di  queAa  chiefà  hà  da  cpiattro  mila  feudi  di 
rendita  l'anno, e riconofee  il  Gran  MaAro  di  Vienna,c  per  lo  culto  Di- 
uinoquiu*  mantiene  8.fàcerdoti,e  quattro  chierici,  e In  f)>edale  per  gli 
poueri  bruciati  ^ flinco,che  volgarmente  fi  dice  di  S.  Antonio. 

Mei  marmo, che  flà  nel  Aiolo  dietro  liAlcar  maggiore,  fi  legge. 

Funusnonrumpit  amores  . 

Cmtn,a^que  memor  ie  Annx  Seronix  Bilbiliacx  coniugis  ob- 
fequentir$.rnfaufio  puerperio  exdndx.  lacobus  Quadra  à Ca* 
farìs  Confilijs,Airptri/sA  ludui  f(iperfies,ob  mutuam  pof.cha- 
^ ritatem.  Vix.Ann.xxx  menics  v.  D«  decem.  dccciGt  ex  buma- 
ois  An.  Sai.  1429.  Kalcn.SeptembriS*  , 
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Nelh  cappelli  t finìAra  acUaltar  maggiore  ibno  i feguenti  ep&« 

* • 

Ferdinando  Solane  Hifpanoi  iuueni  non  minui 
Virtutc,acmonbii8e!cgaiKÌ,  qMeminter  ludiccs  • 

Magnz  Curi®  iuifu  C*(^is  afckimi}  moto  i ‘ " 7 

Pforcge  ab  Audientia  Hydruntis  defignatum  Mor* 

Infperara  intcrcepit.  lacobus  O^iadra  à Confilijs 

C*f.&  Vinccnriuj  Amanis  Amico  opt.  ex  teftamento 
Fac*  curarunf.  Cautum  quoqj  bis,'  ex  flato  ccnfu,  quaqj 
Hebdomada  hoc  in  ficello  prò  eius,  eonimq»  manibus 
Sacra  fièri.  Sublatus  è medio  an.  natus  x x v 1 1 i , r 

Kal.  Noiiemb.  xu  I.  M.  D.  X X X LV. 

.1 

D.  . O.  M. 

lo.Bapr.SolancsVaIentinus, virtàmMaihcmaiicis,quim-»  • 
PhilofophiaapprimèerudituSjdiim  Ophth^miam  ex  affi- 
dui8  ftudijs  contra^am  curare  fludet,  remedium  quxrens  ia 
• jnorrem  incurrit  Ann.  Aerar,  fus  x x x.  obijt  Ann.  Domioi 
M. D. X L V. Kal.  Apnlis. H. Il I. M. H. M. F.  G. 

Aluarus  Qindra  EpifcopusVenufinus. 

DIS.MARJADELLÀSPERANZA. 

\ 

EChicfa  edificata  a noftri  tempi  da  Complaf* arice  la  diedero  ad  vi^ 
ficiar  a preti,&  oggi  vi  ftanno  Frati  Agoftiniani  di  niimcrp  cmq. 

DI  SS.  Gl  0.  E PAOLO.)  . 

A famÌElia  Pifdcdla  del  Seggio  di  Capuana  fkbrìcds 
e doro  la  prefcntc  chtcfijina  chi  in  particoIare,&  ì 
che  tempo  fin'ora  non  fi  può  hautr  piena  contez-* 
7i;  ndi  per  Jin?adiconne  peruenne  alia  famigliai 
Bortona  della Chtà  di  Traoi,fi  erme  leggiamone! 
proceffòtrà  Francefeo  Bortone  Abbate  di  quefta 

- chiefa  con  li  particolari  eh  habbit  ino  ne!  Borgo  di 

fan  G Ailiaon,&:  alrri  in  banca  di  Sarto  Maftni  d’aria  del  Configlio.Ncl 
ij8i.  qui  habttarono  li  Frati  Minori  dclh»  Scarpa, c dopò'*  Riformati 
loSwfàno  di  S.Aeofl  nofin  aH  anno  »doo.  nel  qual  tempo  dal  Cardinal  GefuaK 
nlilib.de’  dofufattaParrtKTchia.  ' . u i* 

iacii  Qui  non  vò  lalc'ar  de  dir  quel  che  racconta  lo  Stefano , & c che  gli 
|i  M.poU.  anni  polTati  quando  gli  Hortolani  « e Malfar}  deCdeiauano  bnoa  rem» 

po. 


A 1 


DI  D.  CESARE  DTNCENla  %i 

po,  ò pioggia  andauano  at  V icsr'o  cii  Napoli  il  qital  proccflionaìirtcn*' 
cc  col  clero  v.nuia  aq  Jcfta  chii.U,oue  rurrjuauano  fcoucrtp.il  capo  d - 
vna  colonna  di  tnamio  ( t he  di  pr dènte  couefta  di  tetreno  nel  mcuo 
fa  Arada  d inconn  o qt^rAa  chulwi  ancor  fi  vede)  c quando  defideraua- 
nu  buon  tempn,andatu  in  proccilione  dalla  fmiAn  trà  qucAa  chic-fà»e 
la  colonna  già  detu  « & all  aora  il  Vicario  diceua  roracione  per  il  kuon 
reinpo,e  fiibito  s’otten^ua»e  fi  voleuano  PK^ia.la  procelfione  andaua 
da  man  dcAra  ni  detta  colonnare  verfo  il  nurC|U  Vicano  diccua  I ora* 
dona  per  la  pioegia,dc  incontanente  piriuciu . Dopò  nc  tempi  d Alli- 
bale di  Capua  fu  tolu  via  qucAa  fuocrAitione  » e ben  vero . che  qucÀj 
lànn  Martiri  a quali  c dedicata  qucAa  chtefa  hanno  poteAà  conceda- 
gli  da  Dio  di  far  piaucrciC  far  buon  tempo, crcderemo,che  qui  nctem 
pi  annehi  ne  veniuano  i Napol  toni  a pregar  qucAi  fanti , e per  la  piog- 
gia,e  per  il  buon  tempo, ma  poi  per  le  continue  guerre,  &:  altri  Itrani 
Kcidend  di  Napoli  fltralafciò,  « venne  in  oblio  a Napolitani , perciò 
il  Demonio  nemico  dell  Humana  gcncratione  per  toglier  a queAt  fan- 
ti il  culto  Dkiino,  induAè  alcuni  Napolitani,  cnc  la  pioggia,  e buca  • 
tempo  dipéndeuano  dal  moto,e  circuito  di  detta  colonnai  come  ferme 
lo  Stefano,  U che  elTendo  Aato  decbiarau  fuper  Anione,  gh  Hortolani, 
e Malfari  han  defiAitodi  far  tal  procelfione , perciò  non  fi  proh  bifte  - 
(f  andar  alla  chtefa  pròcclfionalmente  a pregar  Dio , che  voglia  conce- 
der la  pioggia , e buon  tempo,  il  che  iranno  fìcilmentc  conlèguir 
da  Dio  per  li  mcrid  di  detti  fanti,  le  cui  lingue  fono  fatte  chiaue  dd 
ciclo , ò pofibno  aptirlo  cpn  dar  pioggia , ò Ktenarlo  con  far  buoa^ 
^mpo,fi  come  leggiamo  neirant;fbna,chc  canta  la  chiefà  della  Magni- 
ficai  delle  feconde  vefperc  nel  giorno  della  fblennità  di  qut  Ai  gloriofi 
ss.Martin,la  fcAa  de’quaii  fi  celebra  alti  »#.di  Giugno  có  qucAc  parolca 
lAi  funt  duo  Oliuz , & duo  Candclabra  lucenna  ante  Deum,  Oc  ha- 
pcnt  potcAatera  claudere  ccelum  nubibus.  Oc  aperire  portas  eius , qui» 
Imeux  comm  claues  cedi  fad*  funt. 

Per  lo  mito  diuino  qui  Aanno  ».  Preti  con  chierico,  e Pairocchiano» 

Oc  in  queAa  chiefa  è anche  la  Congregatione  d’alcuni  giouani  Napoli- 
tani folto  titolo  dcirAonuntiata,i  quali  s'effercitaoo  in  fsolc'opere^ 
canta,e  fono  goueman  da  Padri  della  Congregatiònc  de’  pif  operarij 
della  Dottrina  Chri  Aiina, de’quaii  a fuo  luogo  u è fiuta  meotione* 

D/  s.  MAKIA  DELL!  MONT t, 

KEgliarnidi  noArafalute  i Don  Carlo  Oirrafadcl  Seggio  di 
Nido  edificò  la  pielèntcchie^  ,e  monefierio  nvlterritono  chia- 
malo Beluedcrc,chc  comprò  da  Delio  Crifcaolo,oue  di  prefente  Aan 
no  itf.  preti,  de  quali  fi  è fatta  mcntiune  nella  chiefa  di  fin  Giorgio 
maggiore . Celebrano  la  fcAa  del  utolp  della  thiefa  r dh  l.di  Seti ébi«, 

K.V  I Di 
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dalvo^odffto/ànGennarello  * 

Circa  eli  annidi  Chrifto  iffo.ilicfa  Alfonfedi  Gennaro  del  Seggiò 
di  Nido  edificata,  e dotata  la  preséte  chiefa  in  hooor  del  Manirc* 
e Tutelar  di  Napoli  fan  Gianuario^che  col  Tuo  (àngue  omq  la  chie(à« 
an-ichì  Napoli  fua  patria, ampliò  il  nonne  chrìftiano,  &iilufirò  il  moni 
ilo  tutto . L'Abbate  beneficiato  tiene  penficro  di  farai  celebrare.  ■ ' . 

DI  SAN  G I V L I A N O.  ^ 

OSI  bella  ìnformarione  di  quella  chiefà  mi  diede 
Francefc’Antonio  Porpora  Dottor  Napolitano^ 
che  non  occorre  fi  non  ch'io  quifoggianga  le  prcH 
prie  parolecche  mi  dilTe , e fono  le  legiienti . Circi 
gli  anni  del  Signore  i J3J.  ne'tempi  di  Kqberto  Ri 
di  Napoli  Iddio  inlpirò  alcuni  NaFKafitani  di  fabrì- 
car,  & erger  la  prelente  chiefa  col  fpedale  in  honor 
(di  fan  Giuliano , d^  quali  fu  anche  dotata  di  buone  rendite.»  e coli  dice 
egli  dhauer  letto  nelle  fcritturedi  Nót.  Ferrante  di  Roti, te  quali  fi 
lérbauanoda  Nor.Gio.  Ferrite  Caualiere.Lo  Stefano  dice, ch'egli  ticó 
per  férmo  » che  fia  fiata  fabrìcata  dalla  famiglia  Lofifreda  del  Segeio  di 
Capuana»  indotto  dall  armi  di  quella»  che  qui  fi  veggano»  c dobbiamo 
per  quefto  creder»  che  da  detta  famiglia  fu  fiata  riftorata  » Se  ampliata» 
ma  non  edificata,  che  qui  fia  fiato  lo  ({ledale  fi  rende  chiaro  da  quel 
che  fi  legge  nel  tefiamento  di  Reale  Franca  nob-  del  Seggio  di  Capua» 
fia,ma«l|e'di  Sciato  PignatcIIo  del  Seggio  di  Nido  latto  nel  1 34».  ^ 
iP.  di  Giugno,che  fi  ferba  neH’Archiuo  di  fan  Domenico  di  Napoli»  di 

Erefente  fi  gouerna  da  maefirì»i  quali  vi  tengono  vn  |^e»che  di  con> 
nuo  vi  celebra  con  clerico . Fefleggiano  la  fetta  del  titolo  della  chkA 
la  Domenica  in  Albis. 


D l ' sr  A N T E y F E B 

dal  vol£9  ditto  5»  Ei^rimo* 


l O 


AS.  Euftbio  Velcouo,  8r  vno  de’  Protettori  di  NàpoU  fii  dedicata^ 
quella  chiefa»  il  qual  fiorì  ne  gli  anni 'li  nofirafalute  7' 3*  incirca 
ptiou  che  tri  B.att  n aodailè  giorno  ^cftrcnodi  fiu  vàa  pronuTc 

•fuoi 
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I fuoi  preti  » &:  a Napolitani  d’eflcr  perpetuo  auuncato  apprelToia  Dì» 

Ulna  Maefìà  »e  dopo  cfhaucr  detto»  In  iranus  cuis  commendo  fpirì» 
cum  nieum,  con  alIegrifCmo  v( ito  quafi  ficuro  della  celefte  cratia  » ri-  ^ . 
<pofo(fi  nel  Signore  a aj.  di  Maggio  del  ^ij.comedi  fopra  fl  è detto» 
li  cui  corpo  con  molta  pompa  m da  Napolitani  fcpolco  nella  prefènte 
ichiefa>Ja  ku  in  viu  fabricata  > oue  infiniti  miracoli  poi  auuennero,  e frà  Jjj, 
gli  altri  fil  ch'vn  facerdote  Napolitano  per  diuotion  del  detto  Tanto 
ciaTcun  giorno  folca  venir  a quella  chiefa  a celebrar  la  Mcira»&  ^endo 
Napoli  alTcdiata  da  Saraceni  > onde  rinchiufo  dentro  la  Città  dafenno  . 
chriftiann  Te  ne  ftaua  > ne  potendo  per  quello  il  làcendote  fiir  il  Tuo  de» 
bito*nondimcno  confidato  nella  virtù  del  Signore»  e del  Tanto  VelcoUo 
portando  Tccò  le  colè  al  Tacro  millcrio  neceflàric  con  vn  ballonceUo 
per  appoggiaruifi  per  la  vìa  intrepidamente  tea  venne  a quella  cbieA 
cantando  il  Teguente  difitco«  ■ « 


Pneful  amande  raì  firn  nmu  mimine  Templi  •' 
£n  tibi  deuotus  Tolitus  paro  reddere  lauder* 


Vflicio  dii' 
Baiebio  a t» 
Itti. 


Giunto  pofda  quiut  o^rì  l incruento  Tacrìficio  » e mentre  cetebraua.» 
vna  Tchicrade*  Saraceni  tutto  1 Ttcro  Tempio  drcondò»  ma  l'onnipo» 

^nte  Dio  tanta  cecità  lor  diede  » che  riguardondono  per  tutta  la  chiclà» 
il  facerdote, che  ceìebraua  non  viddero  » che  pur  era  auame  di  loro  » 6c 
hauendo  il  prete  finita  la  MelTa  » vdi  vna  voce  dal  cielo  » che  gli  diceua 
non  temere  » intrepidamente  prendi  il  tuo  ballonc  > douunque  quelli  ttod»  if*' 
nemici  te  s'incontreranno  pcrcuotegli  coragiofamemc,t  h io  li  butteri 
tutti  per  terra  : Vbbcdi  alTAngelica  voce  armato  di  gran  lede,  e fp^ 
ranza  come  vn’altto  Mosè,  e quanti  di  quei  nemici  ritrouò  col  Ilio  ba- 
flone  ellinlè  lènz'elTer  ofiel»,  ò pur  veduto  da  Saraceni»  i quali  vedeA» 
do  i cadaueri  de  loro  compagni  buttaci  per  terra  pieni  di  timor»c  di  flu 
pore  velocemente  indi  fi  partirono , parendogli  d hauer  tutto  1 mondo 
contra.  G unto  poTcia  il  venerando  facerdote  alla  città  » raccontando 
a fiioi  compatrioti  la  miràcolofa  vittoria  c'haueua  ottenuta  contra  ne- 
micagli cfoitaua  a veder  il  miracolo»e  coli  tutto  lieto»e  gioiolb  cantaft» 
do  diccua.  . 

Currite  Chrifticol»  cclercs  |>roperate  fecurè . Hoc  bacillo  plufes  Nel  m«d«Ì» 
credile  morte  percmptosnullus  in  vrbemetus  voce  liberante  Oh  movfieioi 
uini  Ad  ali)  parttmfugiendopcrsquora  ctirrunt.  Da  chemofli  i ictu  * 
Napolitani  aperte  le  porte  della  città  » n’andarono  a veder  fi  ciò  fUlT(L» 
vero.c  pofeia  certificati  del  tutto  glorificarono  il  Sommo  Iddio , Se  il 
Tanto  Protettor  Hufebio  • In  oltre  vn’alcro  facerdote  in  altro  tempo 
folito  venir  allo  fpeflb  nella  prcfcntc  chiefa  a celebrar  la  facra  mella» 
comandò  vn  giorno  al  fUo  difcepolo,che  fblTe  andato  a preparar  le  co-  Il  mededaw 
le  ncceflTjtf  ie,&"  volendo  aprir  la  porta  di  qui  Ila,  la  chiaue  impedita  per  tutor  mila 
volontà  d Iddio,  non  poretia  aprir  la  fèrmura»  per  quello  riguardando  vitadiliuu 
per  lo  buco  di  quella , vulde  vn  facerdote  di  vcnermdo  a^cto  con  febiot 

K r 4 Ponti» 
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■ Pontifica)  habito  celebrar  la  Meflà,  da!  qual  tanto  rp)endorc  > e 
fimoo^re  deprctiofi  aromati  v(ciua,ch  an^heper  le  fincftrCiC  conca- 
...  U'  parti  della  chiefà  fpirauano>  la  onde  attonito  il  difcepolo quanto pri- . 

I nta  il  tutto  affilò  Macftro  manifeftòj  il  qual  volendo  di  ciò  ccriilicailS 
’ ^ ‘ Atbito  qwì  Ce  ne  venne  > ne  ritroiundo  alcuno , ma  folamente  lo  fpleiH 

‘ . dor,e  fuauiaima  fraganciadiodore>edaqueftieuidentifegni  giudicò 

elTer  veroquel  ch'il  Aio  difcepolo  gli  haueua  detto>  cioè  che  qui  folcua 
apparire  £uf.bio  fanto  in  atro  di  celebrare,  ood’egli  per  l aiiuenire  coin 
. maggior  feruore  frequentò  quefla  chxfa,la  qual  nell' anno  >Tjo.fii  c5^ 
ceduta  da  Vincenzo  Carrafa  Arciuefeouo  di  Napedi , e da  gli  Eletti 

* della  medefima  cittì  a Frati  Francifeani  Cappuccini,li  quali  flirono  con 
dotti  in  Napoli  da  Fr.  Ludouico  di  FolTombruno cittì  della  Marca,<L» 

.'del  Duca  d Vrbino,  vno  de’  compagni  di  Fr.  Matteo  Bafci  Autor  del- 
l'ordine de'  Cappuccini,  il  qual  diede  principio  a tal  religione  nella.» 

^ .t  , y Marca  Anconitana  nella  cittì diCamerinOjl'anno di  nofìra  falutc,iT2f 
( benché  il  Romeo  nella  viradi  S.  Eufebio,  & altroue  dica,  eh  il  detto 
F.Ludouico  có  F.Gcorgio,feu  Gregono  filmerò  Calabrefi  della  cittì  di 
Regio  Fr.  Ludouico  morì  nella  terra  di  Filogati  in  Calabria , doueil 

• Aio  corpo  per  la  fua  Tanta  vita  è venerato  come  Beato,  nel  cui  fepokro 
duuente  fi  veggono  ordinariamente  oprar  molti  miracoli. 

' «I-  Qui  non  vo  tacere, conte  defideràndo  grandemente  di  r hrouar  il  ià- 

cro  corpo  d>  S.  Eufebio,  e di  SS.  Fortunato,  e Mallimo  Vefcoui  di  Na« 
poli  il  Palliò  Fr.  Euangcnft.i  da  Leccio  Vicario  de'  Cappucdni,  a ao.di 
Nouembre  del  ifSp.in  compagnia  d altri  di  fua  Religionc,rkrouò  quel 
di  S.Eufebio  non  lòtto  I Aitar  maggiore,  come  fi  credeua,  ma  folto  vn 
pilafiro  di  fabn'ca , che  c^ui  preiTu  era, dentro  vna  calTa  di  legno  cer- 
chiata di  ferro  lènza  pero  lateft'a,  la  qual  molto  tempo  prima  era  Hata 
Crasferita  nell’Arjciuefcouado,  e fu  couerto  d'argcnco,come  di  prefenie 
"fi  vede.  f.  _ ■ 

ci:  Il  fegiKnte  giorno  fu  il  tutto  fatto  intender  ad  AlefiTandro  Clqrieno 
i Chtenco  di.Camera , e Nuntio  del  Papa  nel  Regno  di  Napoli , il  qual 
la  macina  feguente  qutui  ne  venne  con  Lelio  Brancaccio  Arciuefeouo 
di  Taranto . & altri  Signori  Napnli*^ani , e vi  celebrò  la  MelTa  > la  qU»>I 
compita  in  fiu  prcEnza fi  sfabiicò  niTo  ftclTo  p'.laftro,e  fotto  la  pr-spà 
caffa  di  S.  Eufebio , ne-fu  rirrouara  vn  altra , nella  qual  erano  i corpi  dì 
( SS,Mailinio,e  Foriunato  con  piallra  di  piombo,ouc  fi  leggeua. 

' i * • 

r * • • 

I Hic  iacent  corpora  SS.  Mavimi,  A;  Fonunaò 

w ■ Epifeo  porjum,  fub  Paulo  Primo. 

E defideràndo  il  Capuccini  trasferir  da  queftachiefa  in  quella  de  Ha.» 
ConccrtionedclUlor  Rrli?.vnodi  quei  virimi  Sant'  prcooronoilNun 
tio  che  doueffe  chi.  »*crne  I ccpza  dalla  Sititi  dittico  V.di  fel.*mem.C 

fiippHcarla  cal  iair  n e,  chedt  uc'Te  ncgni  moiloconcedcrgli  ul  era- 

tia,&  hauendo  il  Nunùo  di  ciò  piegato  il  Pomefice  » il  qiial  gii  vuieua 

com- 
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compiacer  in  ciò  b Canpuccìn? , ma  la  notte  fesruntc  VifibilmentegH  rcTatio* 

apparucro  quei  gloriofi  Snnti  Firtunalo,  e Miffirtio , e 1 ammonirbnd»  d’alcunt' 
che  per  niun  conto  douelTe  dar  licenza  di  d!lTunjrgli>  pcrch  erano  ftali  padfì  cap- 
vnitamente  di  compagnia  più  d ’oitotento  anni  » fif  m niuno  modo  vd-  puccmi  di- 
leuano  lèpirarfi  ( calcolando  bene  gli  anni  di  Papa  Paolo  Primo  fii  aF*  ^itHnai  di 
Tonto  al  Pontificato  he  gli  annidi  Cnrifto^/7.  & viflc  fin  all'anno  7d8,  fede.i  quali 
da  che  fi  vede  eh  aramente.ch’crano  pafian  fina  quel  terapo,che  fhrò^  fe  ritfouar^ 
no  ritmuari  più  d'octoccntp  ?nni  > c|a  erano  fiati  congionci  detti  Santi  no  prereati 
corpi  nel  Pontificato  di  dètto’l^ntéfice , per  la  qualvifionc  Si  fio  V.  a»  muentio- 
com’eglidcchiarò,  negò  a Cappuccini  tal  licenza,  ma  fi  bene  fi  con-  ■*•*  ^*^*‘ 
tentò , che  dal  luogo , oue  furono  ritrouati  fiflèro  trasferiti  nell- Aitar 
maggiore  noucllamenre da  NapoHrani  di  pregiati  marmi  coftrutto,ouc  ’* 

aS.  di  Giugno  del  i r9>.  dopo  la  mefla  canuta  dal  medefimo  Nuntio 
con  grandiffimafòlennitù,  e bella  proce  filone  furono  collocati  con.» 
quel  di  S.Eufcbio  nell' Aitar  maggiore,  oue  di  prefente  giaceno  « 

Fiori  fan  Fortunato  circa  gli  anni  del  Signore  J47.  del  qual  men- 
ttonc  Gio.  Diacono  nella  CronicadcVefcoui  di  IdapofiiCoG  dicendo.  S.  Hilaria» 
Ifortunatus Oftaiis  Epifeopus  fanft  fiìmus  extitit  vira, fànftis orario-  EpP^tiaja 
nibusdiù,noduq.  indefincnteragens  Regna Coe!orum  ,ficut defide-  wfrag'»»  fó 
ra«it,adcptus eft. Succedi  a S.Eufebio  .Fa anche  mentione  di qucfto  An- 

iànto  Pafiorc  il  Ba^on  o nel  fine  dell'ottauo  tomo  de*fiioi  annab . romeo. pag. 

hi  honotdifanFoniinatofanSeuerofabricòvnachìefafiior  di  Ma- 
poli  come  fcriue  lo  flclTo  Diacono  con  tali  parole.  Fccit  (fànifhn  Scile-  , 

' fus)  ic  aliam  Ecclcfiam  extri  yrbem  iuxti  fànélum  Forttinacum,  8t  no  , “** 

.mini  fuo confecranit . Per primaficelcbraualafèfia  di  quefio  fanto  **.  ,2!* 
nelli  *4.  di  G ugno,  & oggi  fi  li  nelli  i f.  del  detto  mele.  ^ 

San  Maffimo  fticcefibr  di  fan  Fonunato  nel  prefoJato , per  la  Catto- 
lica  Fede  hauendofi  oppofto  a gli  Arrìiani  Herettci  per  lo  coiKiliabolo  vetc  di 
. Arimincnfe,  fiì  da  quei  mandato  in  efilio  (come  fenue  il  Baronie)  olle  Nap.e  nel  )• 
’ Iri  pochi  eiorni  quell'anima  fama  fu  difciolta,  e n andò  alla  patria  del  voL  de'luM 
' cielo  aj^der  in  eternoeoi  fuo  Signore , il  ilio  corpo  fu  pofria  traslé-  4n.aU'aBoo 
rito  nella  fua  patria , indi  fu  in  qucflachiefa  fepolto,e  collodacò  ctin_5  319» 

Siici  di  S.Eufebio,  e di  fan  Fortunato , come  di  fopra  diceiAmo . Si  fe-  a i.  Formw 
eggiò  laTua  fella  alti  1 a.  di  Giugno.  » fuccedi 

• nel  Vefcou» 


e o£  S.Seue> 

Dì  S.  MARIA  DE  GLI  ANGIOLI. 

di  Vied  ditrn~ 

A Santa  Maria  de  gli  Angioli,  e dedicata  quefia  chiefa,  come  quella,  detto 
che  fuor  dAlfififii  donata  afanPranciicodalli  Padri  di  fan  Bene- 
detto  ,c  doueegli  fu daDioconcelcfiijfit  Angeliche  infiitutioniillu- 
ftra’o,  A jnparticoljr  nel  fecondo  giorno  d'Agofio  dtll  anno 
in  cotal  pìorno  dico  dimandò  a Dio  vnapicniflìma  indulgenza  per  tut. 

. ti  que  ,cnw*  confefifati,  c contriti  vifitafi*ero  quella  cbiefà , la  qual  indiiL 

genza  ■ ' 


6ig  NAÌ^Otl  SA.CR-A 

J!cnM  (u  c^a  Honorio  ITI.  confermata , &:  al  prefentc  fi  gode  d«  tutti 
a Serafica  Religione . FùIapreftntechiefadaFratiOflrcnJanti  di  iàa 
Franccfi;o  eretta  ne  gli  anni  di  Chrillo  ifSi.  nel  luogo  de'Monti«ouo 
di  prefentc  Hanno  . . • del  medefim  ordine. 

D r s ji  i\r  c jì  R i 0. 


DI  S,  M A,RI  A DEL  CARMINE. 

MAcftro  Dònato  Maretta  Napolitano  monaco  Carmelitano  con  ' 
fiioi  danari,  c de  Napolitani  diiiotiflàmi  della  Gran  Madre  do 
'Pio  ne  gli  anni  del;  Signore  iditf.fabricò  la  prefente  chiefa  , dou^ 

9 M.  di  Maggio  del  fi  celebrò  la  prima  mclTa  folennc . ^ quiij 
habitano  12.  fiati  Carmelitani. 


DELLE 
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D ELLE  C H TESE, 

che  fono  fiiór  porta  Nolana , eportà  * ? 
del  Mercato.  , • 

DI  SS.  COSMA,  E DAMI  ANO. 

L CoIIepo  de’McHici  di  Nap.per  adempir  la  voltm 
tà  di  Giofeppe  Perrotto  Napolit.e  Lettóre  medico 
di  Chirugia  ,con  danari  dell  hercdità  lafciatigli  da 
c]uelIo,nel  t6i  i.iàbrcarono  la  presele  chie^àtnho> 
nor  di  SS.  Cofma.e  Oamiano,i  qnali  riceucrono  la 
corona  del  martino  in  Egea  fbtto  la  crudcliis.  per» 
fecutione  dcirEmpió  Impcr.Dioclctiano,&  cifen- 
j ridotta  a perfetoonc , fu  ftabiliro , che  fi  go- 

«n  vu  ^^edici  del  medefimo  Collegio , i 

quali  ciaictm  anno  s eleggono  nella  folcnnità  di  detti  fanti  Martiri , c> 
nei  legucntc  giorno  m memoria  del  fondatore  il  detto  rollegio  cele- 
bra 1 anniuerfario,  & a tur^i  quelli  Medici , che  v’inrcnK  «nno  dà  vn 
ro^iiio,e  fcatola  di  confcttioni , c fcruita  quella  chicf-  da  d.te  fàcerdo- 
|j»«  da  vn  chienco. 

S.  ARcH ANGELO  AD  ARENA. 


Vnachtefaconcortilc.Iaqualfigoucrna  da  quattro  Fnerfa  peti 
MacAri  dell  arte  de  Gepponan>i  quali  dafeunan-  u del 
no  nel  giorno  del  Principe  della  Cekfie  Miiitia_»>  cèCOb 
che  fi  celebra  nelli  8.  di  Maggio  fanno  vna  bollai 
proceflìonesór  vff-TÌfcono  più  de  5®®.  torchi  a_» 
qiicAa  ch  efi , e col  prezzo  di  qtielli , e cort  altre  li- 
mofine^quì  mantengono  i.  Preti  con  elenco , oltre 
Parrocchiano  (tzerciochc  lù  fatta  Parrocchia  diai 
Cardinal  Gctualdo  ) maritano  anche  due  pòuere  vergini  dell  arte  con 
dote  di  ducati  venti  quattro . Di  q icfta  ch.'clà  le  trotta  memoria  molti 
ann»  pnma  dei  1 4«o,  ne  però  hò  paffuto  fin’hora7  ne  il  fiindatorc.  nell 
tempo  precuo.  i> 


DI 


DI  D.  CESARE  D’ENGENIO; 

che  perintereclUnne  Hi  lui  otteneua  chiunque  vifitdiii  la  Tua  ditiota_»  AgJrrg  't-t 
imaf  incuneila  città  de  Treuigi,Pentendofi de  già  commeflì  eiTori,con 
aficttuòfi  prieghi  alta  Reina  del  cieln , diuocamenre  ricorrendo con_»  •r<‘MPoct^ 
abondante  lagrime  la  fuppljca  fi  fulfc  degnata  difoccorrcrio  in  tanta  ^nifa  nd 
calamhàfch'io  ti  prometto  d andarmene  coli  ignudo,  c fcaizo  a vifitar  |a  ? »u  de  Gì 
la  tua  chiefa  nella  città  di  Triuigi,  & iui  publicando  e con  voce , e con  rolamo  Mia- 
appefi  voti  il  conlèqtiito  fauore } fard  depiù,  che  ad  honor  tuo fia  più  ni 
volte  celebrato  il  ficrificio  in  memoria  di  quel  fi  fanguinofosch bflfcrfi; 

Ghnfto  all  etcrno  Padre  nell' Aliar  della  Croce  > & ecco  finito  app 
Girolamo  di  raccomandarfi  alla  Madre  di  Dio , gli  «>parne  finuo 
Reina,  c chiamandolo  per  nome,  non  temere  gli  dille,  fono  efaudi 
|)cr  le  mie  intercdlioni  li  ttioi  prieghi,  adempì  i voti,  e cangia  coftui. 
prcnd i quelle  chiaui,  differra  i ceppi,  fiaalaiKa  le  porte  della  prigionia, 
e camina  oue  più  t’aggrada , per  lo  che  Girolamo  tutto  confuló , at- 

tonito a guifadeHApoftolo  Pietro  quando  fu  incontanente  dall’An 
giolo  liberato , di  veder  fogni , òlaruerofio  l^me , c terrore^  • 

prclérofferte chiaui, c filiWòconefle  da  quei  ceppi, e giàficuri 
di  non  fognarli, aprendo  il  carcere,  e da  quello  vfccndo  con  la  fola  ca 
inicia  ( che  F altre  velli  quand»  fu  da  nemici  prefo  diuennero  preda  d 
foldari  ) s’imiiò  per  la  ftrada  de  Treuigi,  rendendo  infinite  grafie  a'' 

Madre  di  Dio  per  la  libertà  ottenuta , e feco  portando  in  memori 
ciò  non  folo  le  chiaui,  ma  anche  le  manette,  e ceppi,  ch  etano  inlct 
Aabilid  col  piombo  in  duro, e pelante  marmo  , Se  andando  Gcrul 
coli  carneo, & ignudo,fi  abbattè  nelFcfercito  nemico,  talché  fi  sbi{ 
li, onde  con  viua  fede  di  nuouo  alla  Madre  di  Dio  fi  rÌMolfe,e  la  fup  i . . 

cò  che  non  ifdegnalTc  di  Ibnuenirlo  com  hauea  cominciato,  c liber-  * 
da  qUel’pericoIo,  della  vita  códucédolo  fienro  al  fine  del  viaggio  da  ' 

cominciato:  non  tardò  punto  ad  apparirgli  di  miouo  la  Confofatricc  ' < 
de  milcri  > c prendendolo  per  la  mano  per  mezzo  delle  fgnadrenem  . 
che  sii  la  dritta  ftrada  de  Tnuigi  fecuramente  il  conditirc,c  non  l'abl^ 
dono  giamai  per  fin  che  non  fi  viddero  le  mura  de  Trinici , fc  all  h^a 
la  Reina  de  cieli  difparuc  dal  fuo  cofpetto,  & entrato  pofeia  Girolamq 
nr Ha  città  vifitò  il  diuoths.  tépio  dedicato  alla  Madre  de  Dio,quiui  c6- 
feflTando  publicamente  I obligo.ch  egli  banca  al  fuo  Creatore,  & alfa^ 
pierofitfima  Madre  sì  pronta  in  fonuenir  chiunque  con  caldi  prk ghia 
lei  ricorre  : fodisfece  il  Miani  quanto  alla  Madre  di  Dio  banca 
melTo.  Kirorna  dopò  a veder  la  patria,  e cafa  patema,  indi  di  nnouo  fu 
dal  Senato  Venetiano  confirmato  Gouemarore  del  Caflcllo  niiooò 
per  trent’anni,  c polcia  cnnucrtito  nel  SigncHt:  muta  mirabilmente  vm 
ta,per  lo  che  fe  nfolnc  dVmitar  C brillo  mortificando  fe  fteffo,  fe  ritiri 
da  maneggi  della  Repiiblica , c tntto/ì  remettc  fotto  Fnbc  dienza  dO 
Gio.  Pietro  Carraia  Vefeonodi  Chieti , c dcfiderol  lGmo  di  far  cofo 
grata  a Dio;  occodc  ,<he  ll'anno  i raS.  fu  vna  grandillìma  carelli»/ 
la  quale  fu  venerale  in  tutta  1 Italia,  e pMticoIarmente  in  Milano, &*  Ve 
Bctia,di  modo  talc,cbe  i pouori  p<.r  le  poblichc  ftradc  b andaoano  moc  . 

tiper 


NAPOLI  SACRA  ’ 

ti  per  la  fame,  il  che  vedendo  Girolamo  moffo  a corapalfione  11  ' 
ù a lutto  Aio  potere  di  voler  egli  fulo  follcuar  le  mitcrie  de  poucri,on- 
de  frà  poco  tempo  vendè  quanto  pofledea  per  aiuto  di  audli  , c quei 
eh  erano  priui  d albergo  nella  propria  cala  rìceuciu , anaaua  anche  la 
notte  feorrendo  per  la  città  fouenendo  pouerì,  & a guiùdVn’altro  To 
bia  portaua  (opra  eli  proprìj  humeri  i cadauert  de  pouerì  a fepcllire  a 
cimiteri,  &•  a luoghi  lacrì.  Indi  raccoglie  i poucri  figliuoli,chc  pnuide 

Sarenri  n’andaiiano  diijperfi , e tutti  in  vna  caia  !i  ntirò  proutder dogli 
i quanto  era  neceifarìo,  infcgnandoli  anche  la  dottrina  chrifliana,c  U'« 
iciando  quei  prouifti  di  tutto  I neceflTai  io  ft  n'andò  in  Padoua , in  Vi-» 
cenza  , in  Verona , in  Perolcia , e Brcfcia , quiut  fpendendo  il  tempo 
con  grandidimo  frutto  nel  raccogliergli  altri  difpem , e fondar  juoghi 
pij,  indi  va  nel  Contado  di  Bergamo,  oue  apficna  giuntovi  ritroud 
mifcrabili  fegni  della  palTara  pendenza , fendo  mortosi  gran  numera 
di  contadini , che  non  vi  era  chi  metelTe  il  grano , il  che  vedendo  Gi- 
rolamo raccoUè  alquanti  poucri , e cominciò  mieter  il  grano  inficme 
con  elfi  loro , & ogni  giorno  al)  bore  derernunatc  rccitauacon  gran- 
didima  dtuotione  1 vfficio  della  Gloriofa  Vergine  Maria  non  cibandoli 
d'altro  ctbo,che  di  pane,  & acqua  , Giunto  alla  città  di  Bergamo  fonda 
tre  luoghi  pi;,  il  primo  per  li  poucri  fanciulli , il  fecondo  per  le  podere 
6nduIÌe,&  il  terzo  per  Jc  donne  del  mondo.  Appr^o  con  Aioi  com- 
pagni fabrica  vn  luogo  in  Somalco  viPa  del  territorio  di  Bergamo,nel- 
la  valle  detta  dilàn  Martino  dirimpetto  ad  Olginato  appo  la  nua  del 
fiume  Adda,  pofta  nella  falda  d vn  ameno,  & altidimo  monte , o«e  col 
fauor  del  Duca  Francefeo  Sforza  fabrica  vn  luogo  per  i poueri  figliuoli 
finarrìti , c lafciateui  bonifiàmo  gouerno  fe  rìt  irò  in  Somafeo , e quiiù 
dirado  giunco  >1  tempo  prefcricto  nella  Diuina  mente  in  cui  douca 
Miani  cangiar  la  vita  in  morte  per  palTar  dalla  morte  a gloriola,  e fem- 
piterna  vira,  ricco  d opere  fante,  refe  lietamente  lo  0>irito  al  Aio  Crea- 
tore nel  ifi7.2  7.  di  Marzo  l'anno  di  Aia  età,c  fufcpolto  in  Soma- 
feo nella  chiefa  di  fan  Bartolomeo . Trà  falere  grafie  ch'a  quello  fuo 
fèruo  concelTe  Dio  Ai  il  dono  della  profetia,la  oirae  pred  ilTe  molte  co-  ■ 
le, che  poi auucnnero.  Liberò  molti  fanciulli  opprelli  da  Demoni:mol 
tiplicò  il  pnnc,e  fc  altri  miracoIi,che  per  brcuità  fi  lafciano.  Ecco  dun- 

?fte  come  quella  Congregarione  heobe  principio  nell  anno  idS.  da 
ìtrolamo  Miani  (come  di  fopra  habbiamo  detto  ) Hà  prima  per  folo, 
t Principal  inllituto  di  raccogliere  gli  orfanelli , c d'aljeuargli  chrillia- 
pamente  non  foto  quanto  all  anima,  ma  anche  quanto  al  corpo  i Fù  da 
Paolo  1 1 f.  e da  Pio  II II.  di  fama  memoria  confirmata , & accre- 
Iciuta  poi  hebbe  da  Pio  V.  d eterna  memoria  nome  di  Religione,  e £l- 
colià  ai  fari  tre  voti  Ibfianfiali  colti  colo  de' Chierici  Regolari  di  fan 
IVIaiok)  de  Pauia,  onero  della  Congicgarione  di  Somalca , alla  qualo 
Gregorio  XTII.  concedè  molti  priuilegi,  che  poi  da  Sifto  V.eda^^^ 
CIcmen  e Vili,  di  Tanta  memoria  furono  confirmati.  O/tre  i luoghi 
pij,  hanno  icparatomence  Chiefe,e  Coliegi;;oue  viuooo  rcgolarmcntt» 

celali- 
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ecLmftnmcnte  militnno  forre  la  regola  di  S.  Agoftino,  e (fvo  Gcner^ 
le  1 eoe  può  clTer  per  rrc  arn’  confirmaro  : l’hjbito  loro  è da  prece  pC*" 
pniulcgio  conforme Fvfo dille  c irj. 

Gl»  orfanelli,  che  di  prefènte  fono  in  quello  luogo  fono  da  400,  tutti 
Vefliti  da  clerici  con  babi:o,e  barretta-bianca,  in  oltre  vi  fono  S.facer- 
doti,&  altri  tanti  conuerfi  regolari  della  medefìma  Congrcgarione,i 
quali  aafcun'anno  fi  mutano  tutti,  ò Parte  fecondo  piace  al  loro  Ge- 
nerale conforme  la  reJarione,  che  fe  gli  manda  da  Gouernarori  di  qnè- 
«o  • Si  celebra  folennemenre  la  feda  del  titolo  di  quefta  chieA 
nell  vicima  Domenica  d’Agofto,  nel  qual  giorno  s'eleggono  li  Gouer> 
natori. 


DELLA  MADALEN  A. 

Vna  antichillìma  chiefa  apprelTo'I  Ponte  Riedardo 
fopra  il  fiume  Sebeto,  il  qual  ritiene  il  nome  da  det- 
ta chieta , nominandoli  1 ponte  della  Madalena , il 
Oliai  pontefu  riflorato,  & m miglior  lòrma  ridotto 
da  D.  Bcrardino  di  Mcndozza  Vtcerè  del  Regno  di 
Najj^li. 

Gio.Conlble,c  Duca  di  Napoli  dona  all'Abbate 
diSanS'aJuatore  monafterionelCafiello  dell’Ouo» 
▼n  territorio  vicino  al  mare,douc  fu  poi  fabncaca  la  prelcnte  chicià_*y 
le  CUI  ragioni  furono  poi  trasferite  nel  monaflerìo  di  fan  Pietro  a Ca- 
ftcllo,  c bora  è vnito  con  fin  Scbalbano,comc  dicemmo  nel  trattato  di 
quella  chiefa. 

In  vnfiinftì umcnto  dell’anno  tjjo.ncllij.  di  Luglio  della  ij.ind. 
lignaro  267.  lotto  Roberto  Kè  di  Napoli , chele  ferba  nel  detto  tno- 
nafterio  di  fan  Sebafii.ino  fi  legge , che  Madalena  Dentice  Priora  con 
Fr.  Pietro  de  Fiindi  Pnor  di  fin  Pietro  a Calvello  (di  cui  fi  è fitta  men- 
tionc  in  fan  Sebiftiau<^  vendettero  vn  certo  luogo  3renolb,c  fterile  di 
detto  lor  monificrio  fi  o nel  ponte  Guizzardo  al  fignor  Nicola  Mor- 
mile  miiitcjil  maeflro  La'^olfo  Scrignaro  Macftro  Ratiónale  della  Vica 
ria  à Manfredo  Laao,  à Filippo  Riccio , & ad  altri  Confrati  di  Santa.^ 
Maria  Madalena  di  Napoli  ficancl  oontc  Ricciardo  tanto  per  loro, 
quanto  anco  per  parte  dclli  Pignori  Bartolomeo  Bonifacio,  e di  Pietro 
Mormilc  md  ti  di  Matteo  Mormile.e  di  Macftro  Pietro  d’Aleftandro 
di  Napoli  confray  di  fan-a  Maria  Madalena,  doue  haueuano  fattoedifi- 
enre  la  chiefa  di  finta  Maria  M iJa?ena,e  1 hofpcdale.per  la  qual  cagb- 
nelift.ffis'obligano  di  pigar  c-afeunannoio  nome  di  cenfo  al  detto 
momfterio  due  ftara  dbglip , dne  libre  di  cera . Nello  teftamento  di 
Rea!  Franca  t'amiglia  fpenta  nel  Seggio  d Ci.aaana  ) della  qual  fi  è fat- 
ta mentione  nel  trattato  di  fin  G'uJiano)  fi  legge,  eh  vn  tempo  fu  quiui 
lo  fpedale,  è léruita  qaefta  chiefi  da  Frati  Domenicani.  DI 


r- 


iik  PakdL 


«51  N A P O L I S A C R A 

DI  S.  M,  DELLA  GRATI  A. 

E\  Vna  chicli  có  fìlzc,  e cortile  polla  nella  (Irada  oue  fi  camtna'  ree 
fo  I ponte  della  Madaicna . Si  gouema  da  mae  Ari.  li  quali  vi  teur 
^ gono  due  preti  con  chicrìco,ci^cun  anno  marirano  quattro  figli* 
uole  pcucre  > con  dote  di  24.  docati  ; c nel  giorno  della  foicnniti  dt 
qucAa  chiefa  vi  fanno  correre  li  pali),  & ballare  le  donne  per  la  gioia. 

IhqucAa  chielà  nel  Venerdì  a tS.d'Cnobrc  del  i438«ntrouofit 
Alfonfo  d’Aragona  Ré  di  NapoU , quando  gli  fu  narrato  il  calò  della_j» 
violente  morte  di  Don  Pietro d'Aragona  mo  fratello,  fi  legge  nuglt 
Annali  di  Giuliano  PalTare,e  nel  Cumpcndio  del  Regno  ( di  cne  aliro^ 
Ue  habbiamo  fatta  mcntiooe.  ) 


|S 
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DELLE  CHIESE. 

Che  fono  incotro  il  Caftello  delI’Ouo,  fuor 
porta  di  Ghiaiata  Pofilipo,&  Antignano. 

DELLA  CONCETTIONE 

LI  Minifirì  de  gli  Infermi  nel  1607.  con  danari  de  Mapolitani  con 
prarono  il  prcicnte  luogo  ( oue  poi  Giulia  delle  Catlclle  fignora 
di  Tanta  vira-afTcrtionatilfima  di  ouefii  Padri  hi  fpefo  da  died  milia.» 
fciidi)  han  fabricato  la  prefentc  ^ief3,&r  vn  bel  luogo,  doue  di  prefen- 
te  Aanno  dieci  Padri  delli  MiniAri  de  gl'infermi , e mentre  che  qiieAo 
fermiamo  han  dato  pr  ncipio  ad  vn’akra  principaJ  cbielà , oue  hi  pofta 
la  prima  pietra  benedetta  il  Cardinal  Cairalà. 

DI  S.M»  DELLA  V ITTORI  A, 

IN  memoria  della lègnalata vittoria, eh' ottennero i PrencipiChri- 
Aiani  contro  Turchi  col  fauor  della  Rcina  de’ cieli  ,Ianno  »T7t. 
a 7.  d’Ortobre  nel  giorno  di  l'kimen  ca , fu  dalla  fanra  memoria  di  Pio 
V.  ordinato,  che  tal  giorno  folTc  annouerato  con  gli  eli  ièOmi  Ibitol 
tirolo  di  lànta  Maria  della  Virioria>fi  come  leggiamo  nel  Martirologio 
RomanojC  Aie  annotationi  di  cpicAo  modo. 

’ ■ ; ‘ Com* 
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Commcmorario  S.  Marìx  de  Viajoria , qiurn  Pias  V.  Pont. 
Max.  ob  infìgn^m  Vidoriam  ì Chrìftianis  bello  nauali,  ciuf- 
dem  Dei  Genecrìcis  auxilio  hac  ip(à  die  de  Titocit  reporca- 
tam  quotano»  fieri  inftituic. 

In  fnmoria  dico  di  tal  vittoria  ncHa  citt^  di  Napdi  in  honor  della  Ma 
dre  di  Dio  fiuono  nel  principio  dcU'anno  if72.  erette  più  chiciè , vna 
nella  falda  di  (an  Martino, come  fi  è detto,c  l’altra  della  qual  bora  fi  fa-* 
uclla , da  Frati  Carmelitani , a quali  dal  Marchefe  di  Poiignano  fo  con- 
ceduto il  luogo  , acciò  vi  ergeacro  la  chicli  , e ftanac  per  lor  commo- 
diti,con  patto,  che  volendo  eglino  da  qui  partirfi  pw  ordine  del  ftipe- 
nore,c  volontariamente,  doueflèro  ritornar  la  cnielà  con  tuttala  fa- 
brica  ad  elTo  Marchefe.  Hor  in  quello  i Frati  fabricaronoIachicfa_» 
lòtto  lo  (IcflTo  titolo  con  alcune  camere , dente  fi  trattennero  per  alcun 
Kmpojindi  per  alcune  giufte  caufe  gli  fu  dal  lor  Generale  comandato, 
^ doueflcro  da  qui  partirli  »^ciò  le  diederoacenfo  ad  vno  di  cafa 
Trotta . E perche  i Padri  del  Giesù  haueuane  comprato  il  p^aggio,e 

Eardini,  che  Ibpra  Hanno  a quella  chicli  dello  Hello  Marchefe  per  ù- 
icarut  il  nouitiato  , per  qucHo in  virtù  de  patti  fitti  frà  elfi  frati , co 
detto  Marchefe,  li  Padri  litigarono  in  Confiziio , e lliron  condenna- 
to  il  cenfuario  a relallàigli  queHo  luogo  con  chiefi,nella  qual  i Padri  fu 
•bitodjeron  principio  ad  vna,  Congregatione  d'alcunt  mouani  com’è 
lor  loHituto. 

DI  S*  MAKl  A A CAPPELLA. 


O N fi  può  hauer  piena  còtezza  dd  vero  fiindator  di 
qucH'antichilfima  chiefi,tutto  per  negligézajde  feti 
ttori  di  quei  tépi.  Alcuni  credeno,che  fiiflè  il  mona 
quale  era  vnreo  ilmonaH.ero,dt 
SS.mfilio,&  AnaHagio  del  ordine  di  S.Bafiiio,  ch’- 
m in  Nap.  nella  piazza,  doue  fi  dice  ad  Melia,  vel 

Media,  ouc  hi  il  dominio!  Abbate  di  qHa,  & anche 
, *"8®  Centrate  della  chicli  drfinta  Barbara  fita  nel  luo 

Ko.che  di  prefentc  fama  Barbara  fi  nomina  appreflò  fan  Pietro  a Vin- 
C(  lanci  Seggio  di  Porto,  la  cui  chicli  Iti  polcia  profinata,  e traslcritaà 
queHa della  qia!  fi  fauella,  come  dalla  Iceucntc  Icrittura  li  legge.  Anno 
^•34.  die 7.  lutti  *o.  Ind.  Imperante  Bafilio,  & AnaHafioeius fratto 
Anno  *3 . loannes  Abbas  MonaHcrii  SS,  Anaflali;,  & Bafilij  liti  ad  Me^ 
dia,  quod  nunt  eH  aggregatum  monaHerio  B.Mari*  ad  ;Cappcllam . 

In  oltre  Anno  i »7o.  Joannes  Archidiaeonus  Ecclefiz  Neapolirans 
yna  cum  e>us  TOnfanguinci»  patron»  monaHeri;  S.  Mariz  ad  Cappe!- 
tan  promifit  Domino  Sergio  Abbati  jnoDafterii  SS.  Anaftalij , «rB*. 

Sf  fili) 
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iUi)  congreeati  in  dido  monafterìo  de  Cappella  tenerci  Sre, 

Et  in  vn^Itra.  Die  23.  lanuarìj  2.  Ind.  1278.  fub  Manfredo  Rcfrc.’ 
Hcnr  cus  Panniz-atusconduxit  ad  cenfum  a Domino  L;mdiilpho  Ab- 
bate monafterij  SS.  Anaftafij,  & Bafìlij  quifdam  domos  finis  ad  Media 
quod  nunc  efl  ag^rceatum  monafierìo  S.  Manz  ad  Cappellani . 

Fù  vn  tempo  qiiefta  chiefà  feruita  da  Monaci  dell  ornine  di  S.  Bafi« 
Ko  I indi  da  Padri  Cafinenfi , come  fi  vede  chiaramente  da  quel  che  fc* 
gur . . 

Anno  14^9, 4 Septemhrls  fub  Innocentio  Vili.  Pont.  Max.  art.  7, 
Reiicrendus  in  Chnfto  Pater  PandolAis  de  lennario  de  Keap.  Abbas 
S.Mar  'zde  Canpcllis  OrdinisS.  Benedidiconcedicin  emphiteufim 
Magnifico  Mtchaeli  de  Alilido  de  Neap.  petiam  de  urrà  fitam  in  lo- 
co Miaue  fub  annuo  cenfii  tarenorum  oótoì  e apprefTo  fu  fcniita  da  Pa- 
dri di  Mont  Oliueto>  indi  da  Canonici  Regolariide’ quali  fi  è fatta  men 
tiene  nella  chiefa  di  .S.  Anello  maggiore* 

Fù  quefio  facro  Tempio  nel  ifos.  rifiorato  > & abellito  daFabritip 
di  Gennaro  figl  uolo  del  Conte  di  Martorano  Abbate  Comendatario 
di  quefia  chiefa,fi  come  leggiamo  sù  la  porta  del  cortile- 

FabritiusTanuarius  Neap.  Proton. Apoft. 

Semitamiin  viam  rcdegitiportamqi  hanc 
AdcommodumAedisàcccfTum  F.  C.  f/oC; 

Nella  Ilei  la  porta  anche  fi  legge. 

NO  didu  fadum,  vifuq;  ingrediatur. 

Honefta  hic  limina  admidunt. 

E nel  srado  dell'Altar  maggiore  di  quefia  chiefa  faffi  mcntione-di 
quehene  dett  habbiamo,ouc  il  dett' Abbate  pofeia  morendo  fu  fepoltp. 

Fabritius lanuarius  huiufez  Aedis  inflaurator  , & Atbas , vt 

terrz  terram  redderet,  hic  condi  ex  tefiamemo  vuluit  1541. 

* 

• 

Quel  medefim’Abbaic  qui  ft  far  FAltar  maggiore , oiic  fi  veggono  tré 
belliflimcfiatue  de  pregiati  marmi  ivna  di  fan  Benedetto  » vna  di  fin 
Gio.  Batnfta»e  nel  mezzo  della  Riina  dell  vniuerfot  di  rara  icoltura,  il 
tutto  fu  opera  di  G irolamo  farra  Croce. 

£ fiata  pofeia  quefia  chiefa  Cnmenda  di  molti  Prelati  di  grandifiìma 
auttixicì  erìandio  del  facro  Collcsiode’  Card<nali|  fin  come  Marcello 
Ccruìno  di  Monte  Pulo'ano  poi  Papa , e prima  Vefcoiio  di  Eugutin  « 
il  qual  fu  crealo  Prete  Card  naldj  titolo  di  fantJ  Croce  in  Gicnifa- 
kra  dalla  fi  lite  memoria  di  papa  Paolo  III.  e di  Francefio  Nforza  Ro- 
mano che  fli  creato  dalla  f n'a  m moria  di  Gregorio  XIII*  Diacono 
Cardinal  di  fan  Giorgio  in  Vwkbro«cbe  di  preicme  viue>  il  qual  hà  da 

queffa 
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fluefta  chìcfa  da  4.miHa  rendi, e per  Io  vittore  tutto  quello,  che  fa  ncccf* 
lario  a *o.  Padri  dell’ordine  predetto  dà  «ooo.  feudi  l'anno. 

La  fetta  del  titolo  di  quefta  ch  efa  fi  celebra  ne  gli  8:  di  Settembre . 
Non  è da  raecre  come  dietro  quatta  chieià  fi  vede  l'antico  Tempio, 
ouer  antro,  doue  è fama,  che  da  Gentili  Napolitani  parimi  che  riccuef- 
fcro  la  Fede  di  Chritto  per  mezzo  dcirApoftoIo  làn  Pietro , s adoraua, 
& veneraua  Scrapide  Dio  de  gli  Egitti),  lècondo , che  dice  il  Sanazaro 
nella  v.  pifcatoh'a  Icrìuendo  a Cauandra  Marchefa  di  quefto  modo  • 

Sed  iam  vulgatos,  8c  nos  rrferaraus  amore» 

C^os  pariter  grata  fcopuli  pendentis  in  vmbra 
Hlìk  Dorylas,  hinc  Thelcor  maris  accola  Thelgoa 
Certantes  docuere  qiiibuscaua  litora , & ipfc 
Acquoreus  Platamon,  facrumq»  Serapidis  antrum 
Cum  fonte, & Nymphis  adfultaucre  marini». 

la  due  ftpulture  nel  mezo  della  chicfa,fi  legge* 

Quilquis  me  mmc  calca»  viuus,  cogiti 
Siiapis te  idem  mox foturum. 

Ecce  fuperbientis  nature  quali»  fle 
Mox  mmrus  cafix». 

Et  auante  TAItar  maggiore  fono  due  marmi  eoa  i fèguenti  epitaffi  $e 
irecfl 

F.  Robertus  Panniczqtus  Neap.  ^ 

Huitis  mon.  B.  Mariz  de  Cappelli» 

Abbai  obiens  A.D*  M.CCC*  XV* 
lanuari)  iacet  tue* 

■ Liquit.humum.Ccehimq.petens.NicolaosinilW  ^ 
Cui.  ftiit.  Ecclefiz.  monachus.  offa,  dedit. 

Vodeno.  retincns.  odauam.  bis.  quoqi  denam 
Anno.  phis.  lucem.  debita,  fata,  fubit. 

) Crac'or.  nic.  vixit.  clarus.  vtroq.  parente. 

San  Aus.  Germanus.  vrb».  fiu.  prima*  fiùcJ 
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D7  SANTA  CATARINA. 

FV*  dalla  fàmigifa  de  Forti  fabrieata,  & è Tuo  iul}>^atrontto  J Per  vau* 
tempo  fu  femfta  da  Preti,  r dopò  fo  conceduta  alla  Serafica  Re^ 
,g>nne  del  terzo  ordine  in  oltre  i Padri  con  l aiuto  della  Principella 

di  Stigliano  1 hanno  ampliata  nel  Aiolo  concedutogli  dalla  città  di.N(K 
Poli.  ftanno  Fraù  della  AelTa  Religione. 

DI  SAN  ROCCO. 

Le  monache  del  mouafteriodi  fan  &balliano  circa  gli  anni  del Si- 
cnfìre  a J 3o.fabricarono  quefta  chiefa,e  la  dedicarono  à S.R0CC0» 
»l  «luafpaftò  da  quefta  breue , e faiicofa  vita  alFeterna , e glorìofa  pauif 
*1  ciefo  ne  gli  anni  di  noftra  fallite  * J»7.  a i«.  d'Agofto , nella  Fra». 
*'a  nella  citta  di  Mompelier.  In  qucfto  luogo  k dette  monache  tei»; 
Cono  4.  finti  dèi  lor'ordiDe. 

DI  S.  MARI  A DEL  CAR^  INE. 

Ad  emulatif'nc  della  chiefa  del  Carmine , edificata  da  Maeftro  Do- 
nato Marotta  frate  Carmelitano , Fr.  GiofeppeCaccaucllo  Na^- 
htano  monaco  della  ftefla  Religione  nel  itfip.  fabricò  la  prelente  cht^ 
fa,  e-dedicolla  all  ’ H eina  de  cicli  folto  tale  uiolo/iuc  di  prcfcntc  habi- 
lano  otto  finti  di  detta  Religione. 

DELV  ASCENSIONE. 

V quefta  chiefa  ed-fica'a  nel  de  ricchi  po- 

, deridcitata  da  Nic«*lò  d Alile,  ò Alunno»  eh  è vna 
ftelTa  famiglia  femofo  Legifta  fommamente  amarq 
da  RoUrfo  Ré  01  Napoli , il  qual  oltre  d baucrio 
crea^  gian  f anccllicre  del  Regnqdi  Napoli , gli 
donò  morrterr»-  r.tlla prouincia di  j^n. Pofeiju 
morendo  detto  Nicolò  ne  ll'vltimo  di  Decembro 
del  13  7.  Ai  Icpolio  in  quefta  ctuclà^  come  fi  kg* 

ge  nel  filo  fcpolcro  dj  qoefto  modo. 


I»! 


T>ID.  CESARE  D’ENGENIO.  6$j 

Inclytus.  eloquijs.  Reftor.  Nicolaus.  AlumnuSi' 

Alifx.  miles.  & Cancellartus.  idem. 

Regni.  Sicilia.  Duk.  monim.  fonfq; . profundt. 

Confilij.  piccate,  grauis.  qui.  nobile.  1 emplum. 

Obtulic.  noe.  Chrifto.  iacee,  qui.  largus.  Égenis. 

Multa.  1 ibcrìfqi . dedit.  fed.  quoqi . corpus,  in  arfto* 
Claiidatiir.tumulo.  fl«)rens.  (èd.  fydcra.  cceli.  ,2 
Fama,  volat.  clarum.  viuir.  per.  fecula.  nomcn. 

Quem,  rapuit.  Domini,  poit.  annos.  mille,  trecentos. 

Cum.  fexaginta.  Teptem.  mox.  fine  Deccmbris  * . 

Ma  dalla  infcrirtione  del  fepolcro  dell’Arciueicouo  di  Cefàrca  montf 
nel  1300.  fi  raccoglie,  che  quefta  chitfa  non  fia  fiata  originalmente  fa- 
bricata  da  Nicolò  Alunno , ma  molto  prima  eretta  da  altri  onde  dob- 
biamo credere,  che  dall'Alunno  ftiflc  poi  ampliata,  e rifiorata,  il  ckcj 
a punto  farà  come  nel  trattato  della  cniclà  di  Tanta  Maria  Donna  Re- 
gina habbiam  dctto,c  cofi  fi  deuc  tener  per  fcrmo,&  indubicatainente» 
c non  altrimente,e  nel  mencionato  marmo  fi  legge. 

In  vn’altro  fepolcro  al  pari  del  fepolcro  del  fondatore,  fi  legge. 


Quifquis.  ad  hunc.  nimulum.  conuertis.  lumina.  Icf^or# 

Abs.  oni.  fatum.  credule,  confiderà. 

Aetatem.  fiudi/s.  reneris.  formabat.  in  annis. 

Perdiderat.  heu.  florem.  ouem.  dederat.  Alifia. 

Spcs.  patris.  haud.  dubte.  feitinas.  adeptys.  honoreS, 

Quos.  tulit.  niiriium.  clarìus.  in  puero. 

Aòtingens.  annum.  Nicolaus.  trinum.  decimumqs. 

Efi.  Logqthep.  gerens.  officium.  Camere. 

Et  Rationalis.  virrute.  lubcnte.  Magifier. 

Abfiulit.  a patria.  Mors.  tamen.  atra,  manu* 

Hicrequiefeit  corpus  Reuereodi  in  Chrifto  Patn's.  Dòmini.' 
Domini.  Fratris  Ioannìs  de  Rocca  Cafàlis  Dei  Grada  Archie» 
pifcopi  Cxlàrienfis,  qui  obijt  Anno  Domini. 

E feruita  quefia  chiefà  da  lèi  monaci  deH’ordine  de'CeleAinif  de' 
quali  fi  è ùcta  mendone  nella  duelà  di  lan  Pietro  ì Maiella, 


» 
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, A!Io  ^lomento  preftnMfo  nel  procclTo  di  D.  Loren2ode  Fafcis- 
’ córro  Clami 'o  C.ipp.i  Santa  che  (è  rifèrba  ncll  Arciueftouado  di 
Nnpt  ij  fi  raccogl  e la  fiindatione  di  molte  chiefe  di  Napoli  fra  quali 
c qiufìa  di  ci  i fi  fsiiclb,  c fu  di  qucfio  modo, 
in  nomine  K.edcmptoris,&  Saluatoris  noftrilefk  Chrifti  1229.  Re^ 
I mpcratorc  Federico  lo  G'ouanni  Curiale  fono  (laro  chiama-' 
/nato, e pregato  per  parte  dell  huomo  Inariotto  di  Suam'a  Abbate  di 
fan  Bifilio  colie  11  chiama  la  Gaiola  aJeapo  di  PoIiGpo>  f il  qual  AUaa 
te  tiene  vninftnimcnro  autenticato  con  quello  fegno.  AB  t in  Anno 
Domini  M.  X X V 1 1 1. 

E poco  appreCTo  fopgiunge  S.  Lonardo  in  Infida  maris  fiifundatd 
da  maellro  Lonardo  d'Ono  gentil  hiiomo  di  Calligtia  > il  qual  folcan- 
do  il  mare  con  vna  naue  piena  di  più  di  cento  milia  feudi  di  mercantie 
patì  grandiflimo  naufragio,c  fontina } la  onde  per  voler  diuinoygiiinlè 
ne’  lidi  di  Nap«l',  e proprie  nel  lungo  dou’è  oggi  quella  chiefa,  ond’in 
memoria  delia  gratiariceuura.fabricò  quella  chiefa  nel  luogo  »oue  fi 
fermò  la  fua  naiic>c  dedicnlla  a faa  Lonardo  confefibre  detto  il  Diaco« 
no,  c Predicatorc,i)  qual  dal  Signore  fu  trafpiantato  in  cielo  nel  SS9.Sc 
clTendo  ridotta  a pcrfetiione  dotolla  d'annui  duc.4o.Alcuni  crededeno 
che  qui  fulTc  Aito  il  monallcrio  Gazarenze , di  cui  fauellafan  Grego- 
cono  Papa  nel  lib.8.ep.34.  Fù  poi  anolln  tempi  rifatta,  & vi  Hanno 
Frati  deU'ordine  Domenicano. 

DI  S,  MARI4  DELIA  NEVE. 

AI  ami  Pefeat ori,  che  qui  apprelTo  hanno  le  loro  cafe  a fue  IpcfitJ 
fabricarono  la  prefente  eh  iefa  nel  i J71 . in  arca  , e con  Breue  del 
Pontefice  fog  iono  pefeare  le  f efre.  Se  il  gAadagno , che  lor  prouienc_> 
de’  pefei,  Ibgliono. maritare  al  cune  peuere  vergini  della  lor  arte, e man 
tengono  tré  Pieri,  Se  vno  cleric  o , che  vi  lèrue , c ciò  ch’è  ncceflàrio  al 
culto  Diuino.Fù  poi  fatta  Parr  occhia  dal  Cardinal  Gefualdo. 

DJ  S.  M,  D I PIEDI  grotta, 

Ne  gli  anni  di  Noftra  Salute  ifSj.  fu  da  Napolitani  fabricata  la-# 
prefente  chiefa  per  miracolo  della  Reina  de  cieli  nollra  Auuocati 
«|ual  degnatali  d'apparir,  ad  vn  Napolitano  fuodiuoto  nominato  Frà 

Bene* 
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Benedetto  <*habitauu  alànta  Maria  di  Cappella  mentre  n*andaua  a i 
bagni  di  Pozzuolo  alli  8.  di  Settembre  del  medefimo  anno  verlb  l'Au- 
rora nel  proprio  luogo  , otte  fu  poi  fabricata  la  prefènte  chiefa  . A D. 
Maria  di  Durazzo  di  fangue  Reale  monaca  nel  Callello  dcll'Ouo , 8c 
ad  vno  Eremita  nominato  il  B.  Pieao>  il  qual  folitaria  vita  mcnaua  neU 
la  cbicla  di  fànta  Maria  dcU’Idr  ia , per  la  oual  vifione,  e per  le  due  pre- 
cedenti in  diuerfi  Iuoghi,ma  in  vna  fte0'a  bora  furono  efortati  i Napo- 
litani dalla  Gran  Madre  de  Dio  ncU’anno  predetto  ad  erger  la  chielà  al 
filo  diuotiflimo  NomCf  e gli  molli'ò  il  proprio  luogo , dotte  haucuano 
da  fàbricare  quella  > e quiui  poi  da  Napolitani  fu  ritrouata  la  flu  diuo^ 
tidlma  Imagine,  ch'è  quella  Aeffa>c’hora  fi  vede  sù  l'Alcar  maggiore  dì 
quefta  chiefa  > e di  quefto  modo  fu  fabricata  la  prefènte  chiefa  > nella.» 
qual  la  fan  tiifima  Vergine  per  gl'infìniti  miracoli , c gratic  che  Dio  aJf 
fua  intercefBune  fi  degna  di  concedere  a flioi  diuoti  > vien  con  grandi^ 
fimo  concoefo  da  tutti  fi-equcntata,&  viCtata,  la  onde  per  le  vinoni  gii 
dette  ncUi,  8.  di  Settembre  * e dal  bora  in  poi  fu  Aabilito  > che  fi  cclc- 
braffe  la  fila  fbfta  in  cotal  ginmotcome  di  prefènte . Benché  altrimente 
leggiamo  nell vificio  di  S.Giuliana  vergine»  e martire»  & c che  nell’an- 
no 1107.  era  già  in  piedi  quefta  chiefa  » della  qual  bora  fi  fanella»  ouo 
furono  collocate  le  Reliquie  di  detta  Tanta  con  quelle  di  S.Malfimq  Le 
uita»c  martire»  le  quali  fiirono  trasferite  da  Clima  da  Anfeinio  Arciuq- 
fcoiio  di  Napoli  ( come  nel  trattato  della  chiefa  di  fanta  Maria  di  Don- 
na Romita  fi  è detto)  dobbiamo  dunque  credere,  che  fu  dopò  rouini^ 
ta,  e couerta  dairacqiic,  c nell'anno  predetto  del  13  . fh  difcóuertà»  e 

rifterata  da  Napolitani-  Foflì  mentionc  di  quefta  chiefa  dal  Petrarca  nel 
filo  Itinerario  con  fimili  parole . Tuxtà  Breiie  fed  deuoiitlimum  facel- 
lum  fupcr  Cryptae  exicum , & mox  ad  radiccm  montts  in  litorc  Virgin 
nis  Mairis  Tcmplum»  quò  aflìdud  per  nauiganuum  fit  concurfus» 

In  oltre  leggefi  in  vno  finimento  di  lettere  LoMobjrde , che  ap-’ 

ÌìrcfTo  di  noi  fi  ferba»che  quefta  chiefa  ne’  tempi  di  Orlo  Rè  di  Napo- 
i era  fotto  la  protettiqnc  dell  Abbate  fecolarc,  il  qual  era  anco  Rcttor 
dello  fpedale  » che  qui  appreffo  era  con  fimili  parole . Anno  Domini 
1 176.  lub  Carolo  I.  Regnum  eìm  an.  x 1 . Nos  Gregorius  Abbg;  Ecc. 
B.  Maria;  de  Fede  de  Crypta  » & Reélor  de  Hofpitale  » quod  eft  iuxà 
tpfam  Ecclcfiam  »'&ipfa  Ecclefia  eft  iuris  de  ipto  hofpitale  vendit  D. 
Laurcntio  de  Dorano  buono  terram  fitam  in  loco  qui  nominatur  Cam 
brano, iuxtà  terram  Dni  Petti  de  Capua»  e quel  che  hguc.  Fù  anco  be- 
beficiato  di  quefta  chiefa  Langillotto  Gio.  Agncfe  Diaccio  Napolita- 
no. Nell’anno  poi  *4f2.  il  Pontefice  Nicola  V.  nel  *.  anno  del  fuo  Pon 
tificato  concede  la  ftefla  chiefa  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli  con  ampia  po- 
teftà  di  concederla  a fUo  modo  a diuerfi  ReJ^iofì  » non  oftante  che  la 
pofTedeuail  dett’Abbate»  c di  quefto  modoilRc  la  concedè  alli  Cano- 
nici Regolari  Latarancnfi  di  fan  Saluatorc , nell  anno  ntlli  1 i.di 
Decemorc  come  per  priuilegfo  del  detto  Rè  regiftrato  in  Cancell.  al 
rcK'f «con  che  U Canonici  pagalTero  fo,  feudi  l'anno  al  dctt’Ahbate , il 
!..  Sf  4 qual 


Leggali  il 

prccefTo  trà 
la  famiglia 
IraDcaccit 
con  !i  Cano 
Dici  Regol. 
f atcr.  iB  Bi 
ca  discaccia 
utaco  ia  Cé 
figlio. 
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3ua1  eflcndo  morto  il  Rè  Alfonfo,  fi  ribellò  a Rè  Fcrrànrei  dal  quale  fU 
cchìarato  ribell: , e per  ciò  da  Pio  II.  fu  ordinato  alb'  Canonici , che 
non  pagaiTcro  più  tal  penfionc  aU’Abbatc , come  per  Breue  di  detto 
Pcnceficcrpcdiro  ntllanno  14^1.  nel  4*  an'iodel  fuoPonteficato,  co* 
fia.  Oggi  la  preiènte  chiefa  li  Canonie*,  che  qui  habitano,  che  fono  di 
numero  a»,  con  l’aiuto  de'  Napolitani  han  ampliato  la  cUefà  come  fi 
v.;de. 

Nella  fagrefiia  fono  in  quattro  caffè  coperte  di  broccato»!  corpi  di  D* 
Pietro,di  D-  Gio.  di  D Artale  Marchefe  di  Padulaj, e CoDK  M Olii* 
lano,  e di  D.  Antonio  di  Cardona. 

Nel  marmo»che  è nel  fuolo  di  quefta  chiefà»  fi  legge* 

« 

Claudio  Gonfaghi  Abbati  Podi)  Domino 
Pi)  V.  Pont.  Max.  ad  loannem  Auftrìacufn 
Sacri  foe  Jer's  Praif.  Legato.  t»rcgor.  X 1 1 L P.  M* 
Oeconomo,  Marcus  Aurelius  Lomellinus 
Affin.s  P.  obi)t  An.  D.  i j8tf.  die  42.  Aug, 

Xa  tauola  della  cappella  del  Vefcouo  cTA riano,  in  cui  è la  Paifionc  del 
Signore, e coll  anche  le  quattro  picciole  tauolc,che  qui  Tcxk),  furon  fat- 
te da  Vincézo  Corbergher  Fiamengo  illuftre  pittore,  e Gngolar  mate- 
matico, che  afiìftì  appreffo  1 Arciduca  d'Auftna,  e qui  in  vna  lèpoltur» 

«kgge, 

Alphonlùs  de  Ferrera  Hifpanus , ex  Canonids  Regularibut 
Latcranentibus,  poR  multos  vtriufque  militiz  Ubores,  Gali^ 
poleos  primiim,nunc  vero  Arianenfis  Antiftes,adhuc  viuens 
ne  hzredibus  crederct , facellum  hoc  przeiare  aere  proprio 
erigi  cur . In  quo  diem  funéius  quiefeere  pdffet  ) cenfa  addi- 
Ao,vt  quotidie  femel  de  more  celcbretur.  Vùum.  V 1 C>  de- 
• ' cc(fitzxv.diemenfisX>ecembrìsM.C.112. 

^lla  cappella  deir  Aitar  prìuUeglato» 

Inan.  Ant.  Sanlèuertn.$ummenfiuffl  Dac|s  Fil* 

Hic  finis  eft.  Anima  Ccelofhiitur 
Sic  benè  vixtt,  fic  piè  mortuus  eli* 

SftePo  hot  hzrede  inftituto, 

Patres  ex  iniunèlo  onere  facra  fàciuDtì 
X'atura;  concdfir  vi.  Id.  Nouembris 
1J80.  . 

Ne’marmi,  che  (boo  auaate  FAltar  maggiore* 


J 
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En  tot  laborcs 

Hunio  Decampo  H fpano  ex  anttqui 
NumanuaEquiti  ftrcnuo,  qui  fub 
Conlàluo  Ferdinando  magno  mtlitiae  ^ 
Mjeifter,  Arcifque  Ncap.  Pnefcau?  fuit 
Rodcricus  P.  B.  M.  Hic  ad  Cicttim  fomcm 

Sicut  lUc  jnandarat  Pofuit  anno  tfoo» 


Ioanncs  Dorbinus  hic  fitus  cft,  qui  fonimo  corporis* 
Atqucauimi  vigore  bella  g. • rendo Cxfaris  viAorias, 
Hifpan«dccus  libi  & nomcn 
Gloria  comparuit.  Anno  Sai.  M.  L».  aaAI. 
Rodcricus  Ripalta  amico  B.  M.  !• 


ftiJt  fiiius,  qucm  ccmis  marmorc  Princep?» 
Fufit  Panhenopc,  Martia  bella  timcns. 


Qui  fic  morictur  non  extinguitur 
Rodbneo  Ripalts  Hifpano  genere  Nauar. 

Pedìtum  Duaori  ftrenuo>atq;  Caftror.PrsfqiM 
Sub  Imper.  Caroli  V.Ca:^  auipiois»  dum  difleflaCxru 
Moenia  recognofeit  ab  dcfcnfonbus  archibufij 
Iftu  peftus  transfoditur.cuius  offa  Ferdinandus 
Frater  Neap.  iransferenda  C.  Francifca  Viacampa 
Coniugi  concordifs.  lacrimisiugiter  manantibii^ 

Vix.  aa.  XXXV.  M.  v 1 1 . D.  x.  obijt  Kal.  Nouemb. 

M.  D.  XXXVI. 


Abifio  Viacampo  Celtibero  lachcnfi  alae  CxC 
Signifero  CohortisHifp.Prxf.  forttbus  militi* 

Gcftis  in  Italia  clarifs.  Franafca  vxor  ci^iugi 
Dcfideratift.obijt  Bononix  cùm  Cxfar  Cacolus 
V.à  Clemente  VII.  Impcratona  triplici  corona 
Ornaretur.  An.  D.  M.  D.  X X X.  Francifca  Viacampo, 
Qn*  proxima  ad  pnorem  coniugem,  vnde  piurimiim 
^ìhoncftata  cft.  humari  voluicCanonici  Reg.  « tefiank 
Hxredes.  M.  D.  L I V« 


Francilcx  Vrfinx  Arianoram  Duci  pictate,  ^ 

Candore  animi,  ac  pudicitia'infigni.  Vmeentius 
Carrafa  matri  opt.  obi)t  die  Natalis  , 

M.  D.  L X I 1 1-  Vix.  An,  L XXXXIV. 


' 1 


Icg^i  le  ft« 

rie  di  Moa* 
fig.  Crionio 
'sei  ij.ile!!a 
1.  par. «net 
lib.A6.della 
«.par.oue  fi 
fa  meotionc 
di  Oio.  d’Ot 
biooilqaal 
fu  maeftr* 
di  Canopo 
deirefercico 
Cefareo,  ia« 
di  fit  creato 
Maich«(t 
d'Ona. 
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Martialis  Gentfs  nobilifs.  fepulchruni}  quod  nouutn  ex  vetti-' 
fto  Caini llus  eiufcfein  familix  vlrimus  adjiuc  viuens  inftau-* 
rau>t>vteflccadfuifriionunq>perpctuam  memoriam  nullo 
vnquam  tempore  ddcndam.  A*i>u«nollrxMtS).UCVllI» 
Kel  Coro. 

Cella,  Cellxq;  ara 

Hiufdcm  lurifpatronatus,  quo  illis  _ : 

£ reeione  olim  vtebacur  Galcotorum  {àmilia 
Mie  a Canonicis  rellimta  Amt. 

No  vò  lafciar  de  dire  come  apprelTo  la  Torre  de  detti  Padri , é vn  pic^ 
ciol  quadro  fatto  ad  nglio,  che  non  fi  può  più  bello  defiderarc , in  cut 
è la  Madonna  col  puttino  nel  feno,  d'illuftre  pittura , il  qual  fu  fatto  da 
biluefiro  Buono  degno  in  vero  d'eterna  lode. 

Nel  detto  monafterio  dalla  parte  di  ibpra’l  monte  è vn  picciol  Tent 
pio  qiudrato  lubricato  di  mattoni,  nel  mcizo  di  cui  erano  noUfc  colon- 
ncne  di  marmo , chelbflcneuano  rvrna,doue  fc  ferbauano  le  ceneri  di 
Vergilio Principe dc'Poeti, con  vnodiftico riferito  dadiuerfì  Autori 
del  fegucncc  modo. 


) 


leggaK  la 

d<T(crictioBe 
del  dittretto 
e 

dall’  ancxhi 
tà  di  Por 
Euolo.di  D. 
Ciofcppci/ 


Manina  me  genuit,  Calabri  rapuere,  tenet  nUnc 
Parthenope,  cecini  pafeua,  tura,  Duces. 

E dubitando  i Napolitani , che  l offa  dVn  tanto  celebre  Poeta  non  fùf- 
<ér  rubate,  le  fecero  foittirare  nel  Calvello  Nuouo , come  dice  l' Autor 
della  Cronica  diNapoii,& hoggi nc  marm',nc  rvrna,faIuo ch'il  Tépio 
appare,  ben  che  nc^  fia  di  quella  magnificenza  come  prima , che  tutti 
quei  marmi,  che  vi  erano  Ibno  fiati  rubati,  e trafportatt  alctoue  { ma  è 
cofa  di  fiuporc,  e fi  tiene  per  mcrauiglia,  che  fopra  quelle  rouine  della 
cupula  del  detto  Tempio  fia  nato  vn  gran  lauro  arbore , che  và  fegna> 
landò  romba  cefi  princlpalilfima . Oltra  di  ciò  il  Tempio  fi  vede  co- 
perto di  mortelle,  e d'dicre  , che  par  che  la  natura  l'habbia  prodotte.» 
per  nobilitar, & ornar  tomba  si  famofa.  Qm  vn  tempo  fii  ricrouato  vn 
marmo  con  le  feguenti  infcrìttioni. 

Sifie  Viator.  quero.  parce,  legitol 
Hic  Maro,  finis,  cfi. 


Et  in  vn'altro  marmo  con  lettere  moderne , che  di  prefente  vi  fi 

legge  qucfto  diftico. 

I 

Qux  cineris  tumulo  hxc  vcftigia  ? conditur  j olim 
jQle  hoc,  qui  cecinit  pafeua,  rura,  Duces^ 
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Altri  vi  fcriGTero  le  fegucnti  parole  . 

Qa^  fc-flus  tumulus,qUod  frafta  Ut  vma,quòd  inde  f 
Sat  Celebris  locus  nomine  Vatis  cric. 

DI  S.  MARIA  DEL  PARTO, 

I A C O M O Sanararo  nobil  del  Seggio  di  Portt-è 
Nona  iUuiìriilìmo  Poeta , fabricò  la  prcfente  chieià 
fotto  la  dilcneuol  falda  del  monte  di  Pofilipo , che^ 
dal  sómerger  dc’pefci  vi£  detta  la  bella  Mergcllinaa 
il  cui  territorio  con  vn  bel  palaggio>  ftaza  già  de  Rè 
di  Francia  » fu  poi  del  monallero  di  SS.  Seucrino  » c 
Sofio  di  Napoli,  indi  Federico  figliuolo  del  Re  Fer- 
rante Linuaghitofi  dciramenità,  c vaghezza  del  filo* 
ad  iftigarionc  del  Sanazaro  fuofàmiliariffinio  permutò  col  detto  mo- 
nafterio,e  gli  diede  in  cambio  vna  maffaria  detta  la  Pretiofa  nelle  palu- 
di di  Napoli  appreflb  la  Bolla,  ritcnendofi  quello  luogo  di  Mergellina 
per  filo  diporto, ma  pofeia  fatto  Rè  di  Napoli,  e coronato,  fubito  die- 
de aRoberco  Bonifacio  la  città  d'Oria , & à Baldafaire  Pappacoda  la 
città  della  Cidogna , ad  Antonio  Grifone  Montcfcagliofo , & al  Sàna- 
zaro,che  1 hauea  Icruito  molti  anni  non  diede fol  eh  vna  penfionedi 
feiccnto  feudi  ^e  la  villa  de  Mergellina  cofa  di  poco  prezzo , ma  per 
l’amenità  del  luogo  tenuta  in  pregio  da  i Rè  palpiti , di  che  rimale  egli 
molto  rammaricato  non  iftimandofi  inferiore  nel  merito  di  quegli  fi 
rifenti  di  queft'olTdà , e con  vn  dottilGmo  cpigramma.acccimò  al  Rè 
l'iotention  fua  die  endo. 

Scribendi  ftudium  mlhi  Federice  dedifti, 

Ingenium  ad  laudes  dum  tra|p  omne  tuas> 

Ucce  fuburbanum  nis,&  nona  praidia  donas» 

, Fecifti  Vatcnn,  mine  facis  agricolam. 

Ma  atiuenga,che  eli  fofiè  fiato  difearo  il  paragone  del  picclol  donó,cJ 
coli  mottegialTe  il  Re,  inuagbitofi  pofeia  delTamcnità  del  luogo,caot« 
le  lodidi  quello,coli  dicendo. 

et 

Rupis  ò facr*,palagiq}  cuftos 
Villa  Nymphariim  domus  & propihquas 
Doridos,  Regum  decus  vna  quondam 
Dclicixqi  ■ 


P er  relitto* 
ae  di  Fisa- 
ce/co  Caria 
da  Boi  più 
volte  mea 
loiuto,&  al 
tri  dignifli- 
iai4ifede. 
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Non  molto  dopò  qucftopalacgrolb  da  Fil  berte  Prencipe  tfOrao- 
ge,c  Generale  dell  efcrcito  dclflmpcrador  Carlo  V.  dell  rutto  con_» 
grandidìmo  difpiaccre  delPocra,  nelle  cui  rolline  egli  come  dicemmd 
nel  I Jio.fabrico  la  prdcnrc  chicli,e  la  dedicò  folto  nome  del  Sandlfi- 
mo  Parto  della  lìejtifiìma  Vcrginc,e  di  S.Nazario,  8c  eCTendo  compi- 
ta, d’annui  ducati  fei  cento  dotolla,e  la  diede  a Frati  dell  ordine  dc’Sèr- 
oi  della  Madonna,nel an-i jrap.con  che  8.  facerdnti  doucllèro  pregare' 
^r  llia  anima , lì  legge  nelh  Cronica  di  F.IVlichcle  Semita , e coll  due 
Tempi)  alla  S^tiflima  Vergine,  c con  le  forze  dcH'ingcgno,  e con  lc_> 
corporali  egli  confaaò»  imperi )chccompofc  tre  libn  del  Parto  della 
Vergine  i palsò  dopò  a meglior  vita  nei  ijrja.  ancorché  nel  fiioft- 
polcrolìa  notato  l'anno  i J3o. l’anno 7X.ò 73. di fua  età,e  fu  fepolto  , 
nel  fcpolcro  di  candidifGmi  marmi,  & intagli  rccellentKGmi,  che  qui  ' 
lì  vede,  Ibpra  del  ouale  è >1  modello  della  làcda,c  di  tutto  1 telchio  al  na 
turale  nel  mezzo  di  due  puttini  alati , che  due  libri,  c nel  mezo  del  fe- 
TOlcro  vna  llona  di  balTo  rilieuo,oue  fono  Fauni,  Satiri,  Ninfe,&  altte 
ngiirc,che  fonano,c  cantano,nc!  modo, che  dottamente  hà  fcritto  nel- 
I’Arcadia,e  fue  opere  queAo  rliuinilfimo  Poeta  . Qiù  anche  fono  due 
llacuc  fiatile  grandi,  1 vna  d A pollo , e l'altra  di  Mincriia , c'hnra  chta-* 
mano  Dauid , c Giuditta  , ch’in  vero  è vna  delle  più  illufirì  opere,  che 
lìaiio  non  foto  in  Napoli,  ma  in  tutta  l'Italia , opera  per  certo  tenuta,  e ■ 
da  tenerli  in  grandifbmaveneratione . Il  tutto  fu  fatto  da  Girolamo  - 
Santa  Croce  noflro  Napolitano  fcultor  cccellencillìmo,  il  qual  fi  p<r  al 
tro  ai  mondo  celebre  non  fulTc  per  qtiefia  fol  opera  mcn  tarebbe  eter- 
na fama, e gloria.  Egli  è vero,  c'hauendo  il  Santa  Croce  lafciato  impcn* 
fette,e  mezze  finite  le  ftatue  d'Apollo , e di  Minenia  per  la  fua  imma- 
tura morte,  furono  poi  compite  da  F.GiannangiuIo  Poggibonzo  della 
villa  di  Montoi-foli  luogo  apprclTo  Fiorenza  monaco  delJ'iftelTo  ordi- 
ne de  Semi , e non  c vero  che  tutt  il  fepolcro  fu  opera  di  quello  Irate 
come  dicono  il  Vafari,&  il  Jjorghino  nelle  vite  de'  Pittori,  e Scultori,  i 
quali  non  attclcrn  ad  altro  fol,  clic  a lodare,  e prodigamente  celebrare 

I PittorijC  Scultori  !or  anfani , diminuendo,  & ocailtando  la  firn  a de 
PittorijC  Scultori  Nap3uani,c  del  Regno,  i quali  furono  molti,  & illu- 

II  ri  fopra  ogn’altro,  e benché  nella  baf:  di  detto  fepolcro  fi  legga , che 
fia  opera  del  detto  frate  . Quefto  non  s’inrcnde  faluo  che  dcirÀpollo, 
e Mincrua  con:  habbiamo  detto  , e nell  aitar  maggiore  frate  Giannan- 
gclo  fc  le  llatue  di  SS.  Giacomo  Apoftolo , c di  Nazario  martire , ne* 
quali  non  feguendo  Paltczza  dello  flile  cominciato  dal  Santa  Croce, 
ma  goffamente  portoffi,  e da  quello  lì  tiene  per  fermo , che  tiitto’l  lè- 
pqlcro  non  fia  opera  del  detto  monaco , e tutto  ciò  non  fu  fenza  gran 
millero  del  Signore  per  far  conofeer  al  mondo  quanto  fuffe  il  valor  - 
del  nollro  diuinoSanta  Croce.  Di  fotto  il  Telchio  del  Poeta, fi  legge. 

AfHus  Sincerus  . 

Sopra  il  baffo  rclicuo  è il  dift/co  compollo  dal  gran  Padre  delle  Mu- 
fe  Pietro  Bembo  b'cgtetario  di  Leone  X.  che  poi  per  i fuoi  meriti , o 
yinùfuda  Paolo  IH.  crcatojircce  Cardinal  del  tit.  di  S'.Grifi)gono 
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D.  O.  M. 

DaracroCinciifl'jres,  hiciUcJVlaroni  > 

Sincenis  Mula  proximus,  vt  tumulo, 

Vbf.  an.  LXXM.  A.  D.  M.  D.  X X X. 

Ilquat  fi]  tradotto  da  GiangiacomoSummontelVledico  FilofoTodi 
ipiefioinodo. 

r Spargete  al  cenrr  facm  i fiorì  intorno 

Che  quello  è quel  Sincer  c'hebbc  vicino 
A Maron  coli  il  canto  altOje  diuino 
Com’ancor  v hai  fcpolcro,  illufl  re,  adorno. 

QMfta  chfeft  fu  po>  da  Giancamillo  Mormile  del  Seggio  di  Portaniv 
«^erede  del  Poeta  ampliata  , & oggi  n’è  protettore  Andrea  Salazaro 
gii  Segretario  del  Regno  di  Napoli  Tìgnor  di  molti  menti,  c valore. 

In  quefio  lut^o  fianno  da  30.  frati  dell  ordine  gii  detto . Per.  Io  le- 
gato del  Poeta  ciafcun’anno  maritano  due  vergini  có  24.  Ioidi  di  dote. 

Nellacappella  del  Cardinal  d’Ariano  è la  tauola,  inoli  è l'Angiolo 
Michele, che  tiene  di  fotto  conculcato,  e trafitto  con  la  lancia  il  Demo 
nio>&  amendiie  fono  di  fuprema  bellezza, che  recano  a riguardanti  Au 
pore,Ia  qual  è opera  di  Lunardo  il  PiAoia,  e nel  Aiolo,  fi  legge.  . 

Carrafir  hic  ajibiq}  iacet  Diomedis  Imago 
Momu  vbicn  iacet,  viua  vbiq>  maoet. 

M.  D.  L. 


D I $•  M ARI  A DEL  PARADJ  SO, 

Coli  detta  per  I’ameniti,&  vaghezza  dcIIuogo,e  Pa- 
radifo  vuol  dire  luogo  di  dditic . Amicamente  era 
vnaptcciola  cappella  Ibtt’iltitolodi  fama  Man'a_f 
i Pergola,  e fi  gouernò  per  maefirìa  de’  laici,  dopè 
ne  tempi  del  Rè  Cattolico,  ad  ifianza  del  maefiro 
R.  Domenico  DarioJ^apoIitano  monaco  dell  or- 
dine del  Carmine  il  qual  (come  dice  lo  StefanoVifi 
, « . . « P*'  conceduta  alla  fua  Religione, 

col  Breue  del  Romano  Pontefice . Fù  poicìa  dallo  Aeflio  fnte , & ia* 
{diata,  e ri  Aorata,  fi  come  fi  legge  nel  icguente  epitaffio . 

Vener.  P.  Dominico  Dario  CarmcTit*  viro  Anftitate  , & i«1h 
gione  omatifs.  qui  yt  ardrìorem  vitS  duceret , hanc  fàcram  do- 
miim  afiindamentis  erexir,  de  Paradifo  ad  Paradifum  tranfiens- 
M.  p.  X X 1 1.  Frarer  Anronius  Oarius  Neap.  Sac.  Theolocix 

Doaor.Ao.M.D.LXlllI.B.M.P. 

■ Fù 
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W pofcta  ampliata  dalla  Contcfla  di  Miano,  c da  Troilo  Spcs  Capitan 
a Injwteria.  In  quella  chiefa  Hanno  io.  frati  del  già  dcct'ordkie. 

L|m  fcrittioni  di  quella  chidà  fono. 

Antonio  Dvio  Neap.  THcoImo  Carmelitx , qui  de  Refurre-» 
^one  mortis  cogitans , hic  in  Chriflo  Iclii  immcrtalem  virane 
ocatam  expeftat.  F.  Ciprianus  Neap.  liddem  ob  anudtiam?» 
^ A.  O.  M.  D.  L X 1 X. 

Andreas  Prouenza!is,qui  more  maiorum  lémper  nobiIils.vhdt^' 
nic  oim  Ccenobb  pratdiumex  multis  in  amxniflìmo  Pau^U- 
^ per  CC.  fcrè  annos  ab  ipfo»  fuifque  maioribus  poiTèins>fiie> 
nt  largitus , colleftis  tandem  patris , atq;  aui  oflà  htc  vna  condì 
vduit  M.  D.  L X V.I. Ioannes  lacobus  filius  Neap.  Eccl.  Pri- 
micerius>  quod  pater  tellam{tolegarar>libfti  animo  exequitur» 

M9>ì8&jS|&  «fi» 

DI  S.  M.  DELLA  CONSOLATlONE. 

Vna  chiefa  fìta  nel  monte  di  Pofillpo  Icniita  da  eF& 
remitani della  Congregadone  de  Carbonara , n de> 
ne  fu  Ha' a edificata  da  alcuno  della  famiglia  Sanie» 
uerina»  come  dairinfeme  di  queUa  > che  qui  Ibno,  li 
và  argumentando . Fu  poi  ornata  da  Girolamo  di 
Colle  Kegentc  di  Cancellarìa , e da  Benmdo  Suiti* 
maria,  e qui  Iknnb  12.  frati  del  dett'ordine. 

Nella  cappella  della  parte  delira , la  qual  111  del 
Regente  de  Colle  » li  vede  ta  rauola  dentroui  la  Cuitilfima  Vergine  di 
molta  diuotione,Ia  qual  fu  qui  portata  da  Spagna  dallo  ficlTo  Kegentc» 
c come  publicamente  li  t>ene,opera  deir£uangeli(U  lào  Luca,rinlcnc* 
tionc  di  quella  cappella  è tale. 

Francilco  cognomento  de  Colie»  Equiti  Auguftalr» 

. Hieronymus  Pater  Kegens  Cancellarli 

Et  circa  latus  Kegium  Confiliarium 
Dolenscontra  votum  pofuit 
Regnante  inuidifs.CaroloV.  Rom.  Tmp.  lémper  Auf* 

An.Sal.M.D.XXXVll.  ■ £. 

Nella  cappella  fi  legge. 

Tibi  Deipara  Virgo,  ftcroqi  lànAo  Parmi  tuo 
B’.rnardut  Sommata,  & I.  ucrctia  de  Gondi  concordifii, 
r...  An  mofaccnumcumArjjA  rumulojfieomnicuku 
. Dcdicamus.  M.  D.  L 1 1 !• 
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DI  D. CESARE  lyENGENIO. 
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DiS.St  RATON  Ef  dii vftlgo  detto S. Strato. 

Gio.  l onar  Baffo  Abbate  di  fan  Gin.  magaorc  m Pofilipo  nel 

- V i|7i.  fabricò  la  prefentechiefa  per  grancia  ddla  Aia  Parrocchia 
per  commndità  di  quei  che  qoiui  habtano , nell  antica  cappella  ir^la 
anni  prima  ded  caraa  S.  Stratone  inuitto  Campione  di  Chnfto,e  Maf. 
di  Nicomedia,il  qual  infieme  con  F lippe, & Lutichianofiironotteftx- 
nari  alle  baAie,ma  N.Stg.pcr  moftrar  al  mondo  fegno  della  inginfla-» 
condenna»ione,e  morte,oprò,che  quelle  non  li  toccaffero,c  cofi  cauatt 
fuora,dopò  varij  rormcnti,furono  ^Ai  ad  eltèr  bruciati,onde  da  quel-» 
le  fiamme  rendendo  Io  fpirito  al  Signore  » fc  n'andarono  a guifa  de  di- 
uine  colombe  alla  eIoria.de’  Beati, e la  folennità  di  coAoro  fi  celebra  da 
fanta  chiefa  a »7.  d^goAo.  Che  la  memoria  di  qucAo  fanto  Martire  «a 

3niui  antichi  ili  ma,fi  rende  molto  l*n  chiaro  da  quel  che  fi  legge  in  a. 

Ile  Animenti,che  fono  in  S.Scbafiiaiio  di  Napoli,vno  dell  anno  r loo, 
e l'altro  del  13  ip.fignati  nu.«  S9.  da  noi  lctti,ne  quali  fi  fa  mctione» 
che  in  detti  tempi  era  in  Pofilipo , la  chiefa  di  detto  fanto  Martire . In 

3uefia  chiefà  habita  il  Parrocchiano  con  chierico,  e quando  occorre 
i dar  fcpoltura  a’dcfonti  del  luogo,!  preti ,e  confrati  di  fan  Gio.  mag- 
giore qui  ne  vengono , come  fi  Aiol  offeruarc  nelle  chiefe  Parrpchiali» 
che  nouellamente  dal  Card.Gefiialdo  fono  fiate  erette. 


£>  / S jf  JV  T A BRIGIDA. 


G Rande  lu  veramfte  raffettiooe,  e diaolione  d* Alcffandro  d'Aleff.  fletto 
luniore  del  Seggio  di  Porto  verfo  S .Brigitta  Vedoiia  di  Suctia , e Igoga 
perciò  in  fuo  nome  nel  » 173.  fabricò  la  prcfenic  chiefa , e d annui  due.  J, 

400.  dotò,&  effendo  ridotta  a perfettiorie  la  diede  alla  Religione  Do- 
menicana,Ia  qual  vi  tiene  la.  frati  della  riforma  di  Napoli.  — 


DELLO  SALV  AtORE  A P ROSPEtTO. 


or 


Vefla  chiefa  è antichi(fima,poich€  fu  fabricataà  tempo  di  S.Gau- 
diofo  Napolit.Vefcouodi  Salerno  con  occafione  di  vno  mira- 


colo in  efetto  luogo  operato,come  fi  leggeua  nel  fuo  antico  oA 
ficio  nella  lett.  »l.e  t6.  inin  oiftauam  nel  1.  luogo  fi  legge  Nà  de  mon- 


te,qui  dicitur  ad  afpeftù,  &c.  nel  2.in  ipfo  qtiippe  fupcr  cilio  mórs  ad 
honoré  Saluatoris  Mundi  mira  ecclefia  fabricata,vbi  beneficia  petctifi. 
Gioanbattifia  Crifpo  di  Napoli  huomo  infigne  di  maneggio , c ne  go- 
iiemi  di  molto  valore  defidcrando  hauer  appreffo  del  fuo  ricco  pode- 
re, che  pcffedeua  nel  medefimo  luogo , i monaci  Camaldulenfi  per  la 
lur  fanta  vita,sì  per  fenitgto  del  Signor  Óio,sianche  per  vtil  delle  violi- 
ne ville , ottenne  con  Breue  Apoftolico-  quefla  chicia  dello  Saluatqrc 
à Profitto  ( cofi  detto  perche  da  qui  fi  goxle  la  vifta  del  Mar  Tir- 
reno , e flioi  lidi  eoo  molte  Ifole , da  Settentrione  fi  vede  la  fètd 

Terra** 
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Tcita  di  Lanorò  » dalla  parte  dcAra  la  cittì  di  Gaeta  > e dalla  fi> 
ni  Ara  l'inclita  città  di  Napoli  ) da  Gio.  Cappafanta  Abbate  d'va  fem- 

SHcc  beneficio,  che  già  nella  detta  chiefàera , e la  diede  a detti  Carnai- 
oli,  e vi  aggiunfè  parte  del  fuo  podere,  e de  propri/  danari  ne  gli  anni 
dej  SignOTc  i jrSr.aiedc  prìncipb  alla  Cabrica  dell  Erìmotorioiaa  emù- 
ladonc  di  cui  Don  Carlo  Càracc/olo  donò  perla  medefima  fàbri- 
ca  vna  buoiu  quantità  de  ioidi . Don  Gio.  d Auolos  fi-ate)lo  del 
Marchefe  di  PcTcara  ritrouandoTi  preiTo  a morte  laicia  nei  ilio  tcAs.- 
mento  a mi^i  monaci  7<>«.  feudi  1 anno,  con  che  qui  doudTero  erger 
la  nuoua  cniefa  fotto  titolo  di  S.  Maria  Scab  Celi , c che  iui  fiiAe  poi 
fepolto  il  fuo  corpo , il  Marchelè  di  Pefeara  come  hcrede  del  detto  Si- 
gnore in  cambio  poi  diede  (o.  mib  feudi  i e di  qucAo  modo  Ai  il  luo- 

So  molto  ampliato,  e fatta  la  nuoua  chiefa , doue  Aanno  da  40.  monaci 
i dett’ordinc,i'origine  del  quale  fu  del  modo,chefegue. 

Il  P.  Mori*  £ da  faperfi,che  S.  Komualdo  fu  di  detta,  congregatione  0 fùndato- 
già  Aonadi  re,di  cui  ^rcoramandamento  della  felice  mem.  di  ClenKnte  VIIL 
le  Re.  dalla  chicfavniuerfàle  fi  celebra  l'vificto  feniidopp/o.  C^eAi  nacque 
d lUuAnflìma  cala  nella  città  di  Rauenna  della  prolàpia^  Saffi , efe- 
Agoni»  condqalcunidi  Airpe  de  i Duchi  di  Rauenna, fi  fè  monaco  nel  mo-  . 
Ca  **^c*'*o  di  Ciuffi  apprcAb  Raucnna,cAicndo  d anni  20.  e ferui  Dio  eoa 

Pie*  pacientia,  che  col  fuo  eépio,  infiniti  lafciarono  il  mondo,  c fotto 

co  Damia*  militomo.Edificò  molte  Badie  in  Toicana,nella  Marca  d'Anco* 
oo  nella  vi-  <>3>"cllaRomagna,e  nella  parte  d'IArìa,  e le  ri6p)  de'monaci  • Fabricd 
|D  di  S.Ro>  celebre, e bmolb  luogo  de'Camaldoli  nel  territorio  d' Arezzo.dal 

•BoaldOifc  quale  tutta  la  Congregarionc  è nominata  CamalduIenA;  per  il  fito  da^, 
togli  da  vn  eentil'huomo  d’ Arezzo  nomato  Maldo  » Pati  que  Ao  femo 
del  Sie.'  molti  incommodi,  e perfccudoni  come  Aio!  auuenire  a fenii  dì 
ChriA^o.Ottone  Imperadore  il  Terzo  di  tal  nome  fi'riputaua  a gr^ 
diffimo  Amore  cThauer  dormito  per  vna  (bla  notte  nel  fuo  pagliariccto. 
Finalmente  elTcndo  d’anni  1 zamori, mandando  dolcemente  Aiori  quel 
laS.aniiria,e  fu  riceuuta  crà  gir  applaufi  de  gli  Angioli , che  con  cetre 
d’oro  fcAcggiatiano  il  fuo  paAagpo,nel  monaAerto  detto  Vaile  di  Ca- 
ftro  poAo  nella  Marca  Anconitana  ne'  <9.  di  Giugno  del  1027-.  il  cut 
corpo  fu  poi  trasferito  in  S.  Biagi  de  Fabriano  monaAcrìo  nella  mede- 
' ma  Aia  Congregatione,  nella  quale  fono  fioriti  molti  huomini  illuAri  ^ 
per  (àntità  ni  vita, e per  dottrina  in  ogni  profcffione,cioè  vn  PontcAce 
K Araofdo  S.Chiefa,molti  Cardinali,infinito  nu.de  Prelati,chc  a narrargli tucrif 
Paioa  Bt  l-  molto  lungo  come  ^ennta  l'autor  del  Le?no  dcila  Vita , e (rà  gli 

|i  Liuun  ^cri  il  B.  Cornelio  di  nadohe  Calabrefe , il  quaiprediA'e  il  pondficaio 
FiUi  lib.  I.  à Pio  II.  Il  B.Marino  macAro  di  S.Romiialdo,iI  qual  fii  martorizzato 
np-sf.  da  Saraceni  nel  Monte  Gargano,  che  fattqfi  forti  in  vna  c ma  di  ellb 
u medefl  Monte,  feorfero  tutta  l'Italia,  le  parte  iitroràli  della  Francia , di  Spagna 
Ro  Dello  fin  al  mar  Oceanc  i il  corpo  di  qucAo  martire  fu  pofeia  da  Chr  Aiant 
|wgB  nudo,  ft polto  nella  cliieia  Catedralc  di  Marino  città  già  dcArutta,  che  Aà  ap- 
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prcifo  qticlla  di  Vifftct  e nel  detto  Monte,  a quelli  per  amor  delia  pa- 
tn'a, da  tuoi  impollo  taf  nome. 

Il  Beato  Girolamo  di  SeflTa  Napolitano,  if  qual  prima  di  lairircli- 
ioìl),  fu  Protomedico  di  molti  Pontefici . Pofeia  dillrìbuendo  tutto 
Tue  facoltà  a poueri  per  amor  di  Dio,  fi  fc  monaco  Camaldolenfe. 
Di  quanti  meriti  ei  fulTe  fi  rende  chiaro  da  quel  che  fegue . Quelli  ef- 
fendo  flato  chiamato  da  Pàolo  IIII.  Sommo  Pontefice  fiioccmpa-* 
trioto,  da  cui  ( efllnd» andato)  fu  con  giandiflìma  alleRrexza  raccol-» 
to , e dopò  d'hauergli  baciato  i piedi , il  Papa  gli  fauellò  di  quello  mo- 
do i Che  vedi  fono  quelle  ò Girolamo , che  rigidezza  di  vita  è quella 
tua  ? E necellario  che  quanto  prima  ti  Icui  da  fopra  quello  vii  habito» 
« cui  humilmentc  rifpondendo  illcruodel  Signore  , dilTe  , più  facil- 
mente , e fenza  impedimento  a quefta  guifa  per  i folti  bofehi , Se  afpre 
fdue  camino,  ne  conuicn'altrohabicoa  colui  che  fa  penitenza  1 e co- 
loro che  fi  vellcno de’ ricchi  drappi; non  Hanno  nelle  fclue,mane’ 
palagi  de’ Rè,  e di  Principi . A'tfuhl  Pontefice  replicando  fogeiun- 
fc.  Da  oggi  aliante , non  p<ù  nè  delèrti,  e felue , ma  appo  di  noi  Harai, 
c per  l’auucnire  non  più  Eremita,  ma  Cardinal  tirai , e coll  è la  noftra 
Vqluntà , il  ch^vdiro  da  Girolamo  le  gli  buttò  a t piedi , e con  graa^ 
^jd/lOmclà^imé  fiipmlicollo , che  per  niun  conto  douefic  a tal 
ghiti'inalzarlo,  •nitalmcntc  dopò  lunghi  ragionamenti  dal 
Pontefice  ottenne  fpatio  di  tempo  a pcntir  Ibpn  tal  nc^ 
gotio,  pofeia  humilmente  chiedendogli  Ifcenzat  lè 
n'andò  all'Eremo  di  Corona , douc  in  pocM 
' giorni  s’infermò, e tutta  via  aggrauandogti 
il  male  ripofoflì  nel  Signore  ne  4.  ^ 

Marzo  del  pofeia  il  Tuo 
* *'  corpo  lépolto  nel  Capito» 

r *"■■  lo  del  detto  luogo. Fà 
in  vita,&  in  mor 
te  chiaro  . 
per 

Bolti  mtnco1i,compofe  (elTcndo  medico)vii 

librode  Medicina,  6c  vn  trattato  della  re« 
ligtone  Camaldulenlè, e Uè  altre  ope- 
re , che  per  breuità  fi  lalciano 
benché  l'Autor  del  Legno 
della  vira  eoo  ilcaaw 
bicuol  nome  Io  * ' 

chiami  Eu- 
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per  intelligenza  d'alcuni  de’CauaIieri> 
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de*  quali  in  quefta  prefente  ope- 


ra fi  fa  mentione,e  prima. 
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DELV  ORDINE  DEL  NODO, 


: I 


L I antichi  Rè  del  Regno  di  Napoli  « fì  forzauanò 
con  honorad  ordini  tfi  Cauelleria  esercitar  i fuoi 


m. 
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fudditi, c Caualieri  jn  magnifici,  c lodcuoU  cferciti;,  : 
Luigi  ai  Taranto  IL  maritò 


gT  lo  che  Luigi  di  Taranto  1 1.  maritò  della  Reina 
iouanna  nel  i3TÌ.  nel  giorno  della  Péntccofte  ini 
memoria  della  fua  coronarionc  ordinò  vna  bc}|ilE> 
ma  cpmpagnia  detta  del  Nodo,ndla  qual  fi  fcriflero 
da  6o,  signori  ,c  Caualieri  Napolitani  di  diuerfe  famiglie  . li  piu  valq- 
ro6  di  quei  tempi*  i quali  erano  volgarmente  detti  li  Caualien  crradoi 
le  ali  arme  fin  oggi  fi  veggono  morte  dipinte  lotto  l imatine  d alcun 
Santo  lor  diuolo^  come  nella  chiefa  del  Duomo*  e di  S.  Reftìtuta  fo- 
no tre  tauole  con  l'arme  di  molte  famiglie  del  Seggio  di  Capuana* in 
vna  delle  quale  è 1 Imaginc  dell' Annunciata , nella  feconda  di  fan  Gio* 
Battifia,  e nell'vltima*  e di  S.  Marco  Euangeliila,  enella  Rcal  chiclàdi 
S.  Chiara  gli  anni  a dietro  era  vna  tauola  dentroui  la  Vergine  Annun- 
ciata, con  Tarmi  di  nfiolte famiglie  del  Seggio  di  Nijdo  ,cioè  Aldcmcn 
refehi,  Tomacelli,  Monfolini,  dello  Dolce  * Scn'feli  * Spinelli , & altri. 
JEra  l’infcgna  di  qfta  cópagnia,vn  laccio  di  feta,éc  oro>&ornato  di  perle 
afiai  vago*  e pompofo,il  qual  s’ànnodaua  dal  Re  al  braccio  di  quel  Car 
u^ere  ch’entraua  in  detta  compagnia  ( benché  il  Coflanzo*&  il  Som- 
4^  monte  dicano  che  s’anodaiTe  nel  petto  ) Se  inficme  col  braccio  s’anno- 
' daua  anch'il  cuore  di  che  lo  portaua  alla  fedeltà  fila  * per  che  quel  Ca- 
ueliere  che  riceUeua  il  Nodo  era  tenuto , Se  obligato  forto  cena  forma 
I di  giuramento,e  di  perpetua  fcde,&  anche  per  legge  deU'ordine  di  fer- 
uir  fedelmente  il  Rc'fuo,  & il  valor  * c pcodf  zza  di  coftoro  non  folo  fi 
; . ' moftraua  nelle  guerre  di  Napoli  * ma  in  tempo  di  pace  * con  buona^ 
"^licenza  del  Re  n’andauano  errahno  per  nralia,&  aftroue*  facendo  fcm» 
-pre  atti  degni , & vai  orofi . Furono  d^i  qitefl'ordine  il  Prencipe  di  Ta- 
ranto fratefio  magp'ore  del  Rè , Gugl'cfiho  del  Balzo  Conte  di  Noia* 
Luigi  Sanfeuerino,  Francefeo  di  I-r.-ffrcdo,  Ruberto  Seripanno,  Mat- 
teo Buccap''anoIa*GurreIlo  di  Tocco,Giouanel!o  j^zzuto*  Giouanni 
di  BurgcnfajCciftofàco  c^i  Cofta^nzo, Roberto  de  Diano*  & altri.  Et  i« 
tanto  crcbbe'ÈAoiai^i'ripiitatiòne  di  tal  ordine*  che  mólti  Caualieri 
Rjè,che  doi^ilè  accettargli  in  tal  cpotpè£iùa>irà  li 
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II»  Sem  ardo  Viftortte  Signor  di  Milano'.  Tutti  «rticlU  Caualieri  aod»i 
udno  riccamente  a modo  del  Rcvcllendob  ciaduno  dt  loro  la 
giornea  vfara  in  quei  tempi,  e quando  alcun  di  detti  Caualieri  £tccua_r 
alcuna  valorolà  operacione , Se  atto  notabile  di  fua  perfona  per  fegno 
del  valor  Ciò,  portaua  il  Nodo  diTciolco  nel  braccio  fìnillro,e  poi  stia- 
ueffe  pur  feguitato  a far  alcun  altr’atto  fegnalato . feloritoinwaaliga- 
rc,fi  come  auucnne  at^ólucao  Bozzu'tq.  il  qual  portandoli  vittorioli- 
mentC'in  vna  battaglia , meritò  dr  tcioglerf  il  Nodo7  & appréflb  in_» 
vn’altra  fcaramuccia  polcia  in  GieruTalem  il  rauinfe , ond  in  memorm 
di  Tua  prodezza  fé  li  veggono  due  Nodi  da’  lati  di  Ciò  cimiero  » coflL* 
feudo  di  Gi^falem  dentro . 

DELLA  ST  S L L A, 


1%  fepolcrodel  Bozzuto  ne  dì  anche  chiara  notitia  dePa  Compii  : 

gnia  della  Stella  inilitmta  da GjoTianni  Rè  di  brancìa . nel  » J ji.  ad  Claudio  fà 
emulationc  deH’ordine  della  Garttera  inilituita  da  c3doarau  li  i.~  nduo  ntl 
Kè  d Inghilterra  l'anno  tJJ'o.  ancorché  alami  voglio'Do,  che  il  Kè  ' hb.  delle  fo« 
d Jn^ilterra  lì  mouel^  a quello  deha  Garticra  i com^tenza,  del  impreie . 

Ré  Ciouanni.I  Caualieri  di  queft'ordine  portauanolbpra  u cappucqp  • UGoftaaz* 
della  cappa  vna  Stella  coronata  con  motto  di  quefio  modo.  . o**'9-  l>b<  del 

MonArant  Kegibus  altra  viaro . ..  lelnebilL 

Benché  il  CoAàzo  dica,che  queAa  Stella  fl  portaua  nel  lato  finiAro.  •*  Sanfoui- 
Fii  l’ordine  dedicato  a tre  Maggi , ch’andarono  ad  adorar  NoAro  Si-  5®  /!** 
gnore,ma  durò  pocliiflhno  tempo  per  gli  trauagli  di  quel  Ré,quali  Ai- 

fono  cagione,  che  s’eAingueffe  fa  Aia  degna,  e celebre  operatione.  In  «CauaUe» 
coteAacópagniiiurQn  molti Càualierì  Napolitani  , e frà gli afuiGìa^ 
cohao  Bozzuto  tMore  del  Ibpradetto  Co!uccio,il  quale  in  varie  impre-  ^ 

fe  haufitdoconfeguiti  i meriti  di  fommo  honore , Ai  eletto  in  qucAa..»  N#!  làpolor; 
compagnia, come  fi  legge  nel  Aio  fepolchro.  é anche  certiflima  conict- 
wra , che  quella  Stella  cn  anticamente  fi  vede  nell  arine  delle  làmidia,  ad 

-Zurij,  & Aprana  Aifie  fiata  aggiunta  ad  alcuni  Caualieri  delle  medefi-  * «ico- 
me  famiglie,  i qi^i  fiiron  anch’eglino  della  Compagnia  della  Stella.  • ® 


DELLA  N A F E. 


L Anno  i3**' ritrouandofi  <^lp  IlT.in tranquilIo,e pacifico 
*0  8^0  Napoli,  riucritò,  Sf  amato  da  fuoi  vaAalli,  dcli- 

^ beneficio  del  Aio  dominio,  6c  a gloria  perpetua 
del fuochiarilbino nome , vn nuouo ordine  diCaualtria  fotto  titolo 
della  Naw,  alludendo  alla  Js’aue  di  Giaibne  detta  Argos,  e fu  laprima 
rae  loicafle  il  mwe  y la  quaJ  haucua  la  fatidica  carena  della  Dodonea,.> 
raccolta  la  più  fiorita  gioueiKù  di  Grecia  nauigò  in  Colcho 

Tea  i pi- 


ì pi^ii  V r Aureo  Vello  l T!  prrche  ì CauaPe r»  Wr  quefia  cofftpagn»  doi  • ’ 
uellero  con  ogni  fttidio  far  degne  atrioni  come  gli  Areofuutt.  volleil  - 
fnedefìmo  Carlo  eflcr  capo  di  qiieA'ordini , ek  gtnooptr  Protetror 
S.  Nicola  Vcfcouo  di  Mira  < al  qual  dedicò  Ja  chiefa  apprellbj  Molo 
( com’altrouc  fi  è ragionato)  & «>rdinò  > che  da  C’aiialieri  di  queft  ordi* 
ncciafcun'anno  congrandilfima^lcnnirà  ficclebrjffela  fila  fefìa./» 

I)  Coilanio  Portauano  coftoro  nelle  fucfopràùeftì  > & altri  miìitart  ornamenti  di- 
II  Canafa.  P™*  vna  Naue  in  mrrao  1 onde'àlla  duiifa  de  cóTiiri  de?  Rè  > con  alcani 
àc  altri  nel-  inrcriacci  d’a^enta  In  qiiefia  compagnia  liitooo  i piò  pregiati,  e valt^ 
l’i  floi  it  di  rofi  Caualierì  di  ouei  tempi , c fra  git  olir  , G-annev to  Protoiodice  di  ' ' 
apolu  SalernoConte dell  Acerra, e Gran  ConteAabiIc  de)  Regno,  Gurrello 
Caracciolo  detto  ^arrafj  Gran  Marefciallo  del  Regno  ( i icpolchri  de 
quali  con  l'inlcgne  fi  veggono  nella  cbiefa  di  S.  Domenico  di  Napoli  ) 
Arrigo SanfèueHno  Conte  di  Milito , Ramondello  Oìfino  Conte  ai 
Lecce,  Angelo  Pignateliot  Gioanluigi  Gianuilla  ,Gioitanni  di  Lticcm- 
burgo  Conte  dK^micrlàno , Tomaio  Buccapianola , GioUan  Cane* 

; ' ciofo,  & altri^  ~ ^ ‘ ' 

* Si  chianfò'quefià'lbpradetfa  Natie  Argos , perche  fecondo  alcuni  (b 
fttta~da  Argo  figlinolo  di  Anfiore,ò  vero  d Alcmoro  primo  febiic»- 
tordelle  Naiie><^'clla  hebbe  il  nome.  Altifi  dicono,  che  fulTe  iàbrica» • 
'^^^JiArgo  làmolà  città  de  Grecia , non  guari  d Atene»  e Iccran.io  alt^ 

" *”'"‘^Imente  fi  dilTe  Argo  per  la  grandiifima  velociti,  eh  ella  hauea,  per» 

che  Argos  lignifica  veloce. 

. . r ' - 

, DELVARGAT  A.  - 

^ V 

Dòpo  la  morte  di  CarloTerao  Rè  di  NapoK  nel  *388.  la  Refi)* 
Margarita  Aia  moglie  infieme  co*l  Rè  Ladislao  il  figlio  fuggì) 
Gaeta,  e perche  Napoli  all  hora  fe  rhroiuua  a diuotionc  dclRè 
Luigi  d'Angiò,  per  quefto  alcuni  vafcelli  di  detta  Reina  allo  Ipeffo  tra- 
- ...  wagR aliano  N.apolt.  nel  cui* porte  erano  folamenrc  due  bergamini»  w- 

de  per  non  patir  ogni  giorno  dannoda  quei  valcelli  « alcnni  pybjl»  del- 
Seggio  di  Porta  nona  con  altri  Napolitani  armarono  U foro  bergamioi» 

& vn'ahra  nane  de  Catalani,chc  fopragiunfe  ne  lidi  di  Napoli,  & anda- 
uam  ìcàramuzzando  conio  galee  della  Reina, & accioche  cori  maggior 
ardir  de  viVxona,  Si  amore  fra  di  lor  andalTcìo , inftiiuirono  la  compa- 
gnia dell  Arguta , & per  iniegna  portauano  nel  braccio  finiftro  vnAr- 
gàta  ricamata  doro  in  campo  roffo,fimiI  à qucllarg  ate  di  canna,e  d al- 
tro, de  quali  fi  fogliono  lèruìrc  le  donrenc’  loro  fi  minili clèrcitii  : on- 
de i Napolitani  con  quei  valcelli  andauanó  pe'rfcguitDntlr  le  galee  della 
Reina.  In  quella  compagnia  compaiucro  i figUnoii  di  Giacomodt  Co 
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K qftiKa*i<lje(hTx>nòmofti  <raiialieridi  JiuerfiSegp  ,e  Tril  <yjelfi'  vno 
dcll:i  Oaracciota  del  Leone , e che  ciò  fu  vero>  fi  rende  chiaro 

perche  fnpra  lupara  del  pahR^iodi  Fabio  Caracciolcs  che  fti  nel  vi- 
co,chc  fì  Jic^  dcllt  Pifc'celli , oggi  dì  fi  vede  vn  arcaci  dt  marmo,  & il 
Leone  .jropn  inJrgna  di  q«.tel  Caualjcre,e  Paolo  (fc  Dura  milHe.comc 
frlegge  neJl  opurcoIo  dell’A  pologia  de  tre  Seggi  illuftri  di  Napoli. 

DELLA  LEON  Z A. 


FV  pannwnte  m Napoli  la  C ompagnia  della  Leonza.e  I infecnaj 
jra  vna  Leoneffa  d argento  Iigata  con  vn  laccio  nelle  hranche.cj 

ne  piedi.  Li  Cauilicn  di  quefiicompagn  a furono  quafi  rutti  dep 
m .-defimo Seggio (hj^tanmia.c  o^  famiglud  An.ia,  Fellapanc, 
Ijittob,  SafTona,  Ligoria , c B Mi'facia,  l’arm?  de  quali  fi  vcceono  di- 
pinte in  quell  anticlnnima  taiio'a  con  I im  iginc  di  S.  Giorgio  fc  hor  fi 
Vwde  nella  chieta d»  S.  ^gofiino  di  Napoli,  oue  gli  anni  a die*ro  era  an- 
che vn  marmo  nel  piano , in  cu-  era  fcolpito  vn  OUalicre  di  qtiefta_» 
conipamia  , della fam-glta  Scannaforcc , il  qual  marmo  fl'iui  a-iantc  la 
capitila  di  detta  famiglia , che  gli  anni  a dietrolii conceduta  ad  Anto- 
Ilio  vcfpolo,  il  qual  Icuò  detto  marmo,  & era  ceno  notabile,  poiché* 
tricl  Catialicre  tencua  in  fella  vna  corona  militare  de'  frondì,&ap- 
poggiaiia  la  fua  teftalbpra  vn  elmo,^  in  vece  de  guanciali  tenciia  fcol- 
pira  TCl  fuo  corfaletto , onero  armi  vna  Lconza  legata  ( come  fi  è det- 
to ) & in  cambio  de  bracchi , che  fi  veggono  forto  i piedi  de  Caualicri 
no  gli  antichi  ftpolchn.  tcneua  due  manopole , e lo  ftorcoalla  rmerfa. 
Cioè  la  punta  de  lo  lltKco  ignudo  voltato  in  sù,&  il  pomo  con  la  guar- 
da a baffo , in  oltre  vi  erano  fcolpite  farmi  di  fua  famiglia , e c«  miefta 
mamera  fi  veggono  fin  oe^due  altre  fcpolturc , vna  in  fan  Lorenzo 
•uanre  1 aitar  maggiore , diTrancefco  Ponzetto , e 1 altra  de  A ri  mango. 

» « pon  di  Ludouico  (come  dice  lauroisdclfOpufculo  tre 

epgi  iliuftri  A Napoh)  nella  chieda  di  S.Reftitt!ta>  i quali  anch’eglino 
furono  di  quella  compagnia.come  fi  crede  per  la  conform  tà  dcll'im- 
prefa  d' detta  compagnia  , ma  lenza  l elmo  fono  la  fella , e lènza  la_a 
Lconza  nel  petto;  L autor  predetto  fuggiunlè,  che  Marino  Rocco  del 
dcgg*o  di  Montagna  fu  del  dett  ordine» 

« 

DELVORDINE  DELLA  LVN A. 


Epa  6pcrfi,  che  Gbiianni  Duca  cT  Angrò  figlinolo  di  Renato  Rè 
di  Nanoli , effendo  giunto  nel  Regno  con  farmata  di  fuo  padre, 

r\  •'^cC‘'*”3hcri  Napolitani, 

e ira  pi;  altri  Ruberto  Sanllncrino  , cercò  con  ogni  sforzo  a f?r!ofi  an- 

c l-  fuo  compagnone,  crcfccr  della  Lima, n.I  q-ia!  Kmpo  th'amino 

iFraa- 
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ifranccfi  faXuna  com1(:tiIata>  djCìvt^tH'a;t!coftuineF(ePRiicjf^ì<iIi^U£'f 
fta  naiionc  è fui  marfì  ciascuno  a luo  capriccio  qiial  che  irfijpfA 
licia , nel  oual  introducendoui  pofeia  alcuni  » locoArìnge  eoo  giura-, 
dento  a doucr  eflcrfuo.coRipagno  in  qualfìuoglia  perkoto  ,ne  per-' 
qua)  fi  fia  la  cagione  prender  1 armi  centra  di.  lui  » anzi  a Arbarsli  per-  j 
|>ctua  Ade  » & aiutarlo  lèpipre>  ò con  danari,  ò con  I anni  pp'  &fognV; 

A hafieuano  Aabiliri  certi  giorni  facri , nr’  quali  ciano obligat  tusn  Jn- 
iìcme  di  cengresarA:.chi^auann  coAorp  in  coi^niune  fratelli,  & ho- 
norauano  granc^mcnte  o vini , ò morti  gli  auton-di qiiefta  religione» 
l’infcgne  di  coAoro  erano  diiicrfc  fecondo  piacciia  a f.Ii  Autori , fi  ben  , _ 
Duca  Gio.  pcnmprefa di qutAafuamilitraportaua la  Lunacomuu^,  '' 
ccialcondc’fuoicompagnilaporrauadargentoligatanelfaobraccio.  'v 
« Riron  moiri  di  qi'cfia  compagnia, efrà  gli  altri  Ilubcrto  Sanfeucrino  • | 
figliuoli)diGie>Cótedi  SaiiAucrino,ilqualdcpò  fu  taciuto  dal  Pon-^  r, 

• t^ce  Pio  II.  giudicando  queAàpiùtofiofuperAttìone>ckereLgioae*'* 


DEL  VARMELLlNOé 
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V que Ao  nbb  I ordine  inftituito  da  Rmando  f;  R.è  di  NapoIi,4^.^ 
modo , che  fegue . E dunque  da  faperfi,chc  Marino  Marzam^j 
Conte  di  MoutaI*o , Duca  di  Seffa,  e di  Squillacc  ,e  Prencipe  <U, 
Koffano,  cognato  del  Rè  fecondo  feriue  il  CoAanzo,  dalla  fanu  fpy< 
lòfi,  ch’il  Rè  naueAc  cbmmcffo  iecetto  con  la  propria  forcila  mogne,' 
di  elio  Marino,  con  Gio.  Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto  > & 
tri  fi  ribellò  dalRèIùofignore,eflcndo  pofeia  giunto  nelReenedi, 
Napoli  Gio.Duca  d' Angio  ( di  cui  fi  è fetta  mentionc  ) Marino  il  rice-  ; 
uettc  in  SelEi  con  reali  apparecchi , con  molta  allegrezza , e con  gran-  ^ 
didìina  feAa,  dinwnticandofi  d’ogni  Humana, c diuina  ragione,  a si  graa 
misfatto  aggiunfe , che  d’vn  bel  figliuolo  mafthto , che  nel  medefimo 
tempo  haucua  partorito  Eleonora  la  moglie  fi  fece  per  compadre  il 
Duca  Giouanni , e giurò  con  folennc  fecramento  di  tener  Renato  fuo 
padre  per  Rè , c con  tal  occafione  maggiormente  accefe  Todio  cohtra 
del  Rè  fuo  cognato , & riufeendogh  vano  il  difegno  di  cacciar  il  fuq 
Canore  per  talvia,  volfe  lanimo  di  tentar  d'vcciderlo  fotto  pretto  di 
venir  col  Rè  a parlamento  per  accordo  delle  loro  gari,e  differen-i 
xe , ne  per  que A’alrra  via  ottenne  quel  che  bramaua*  conuderm- 
do  Fernando  quanto  Marino  poteua , procurò  in  ogni  modo  d ha- 
uer  pace  col  cognato,  e per  tal  cagione  diede  vnafia  figliola  p^ 

> nome  chiamata  Beatrice  per  moglie  al  primogenito  di  Manno  Cche 
poi  fu  data  per  ifpofa  aMamaKecl  vngheria',  feccndofi  di  qucA^, 
riconciliatione  grandiflìma  allegrezza,  ne  guari  dòpo  furon  mtor- 
ceite  alcune  lettere  del  Marzano,  per  le  anali  s’intendeua  che  c^ 
Duca  Giouanni  ordiua  nuoiii  trattati  centra  di  elfo  Rè  di  che  eertin- 
catofi  Fcroando,fcce  intender  al  cognato,che  fi  non  fiifle  fubi  to  venur 

xom  * 


» 


^ V 


*b  1 ritroittrToìn  campò'con  le  Aie  gemi  Thaurebbe  dichiarato  fuo  caT 
pital  nemico , c fatto  bjiofì" animo  n andò  a ritrouarlo  con  crandtllìnia 
humiltì.Fernando  riceuntolo  t>enignamcntc,ragionò  feco  fliinoltc  co» 
iè,ma  Mai'inonon  m<ilco  dopò  rìtroiiandoA  vna  nutma  con  pochi  de 
Cuoi  a cauallo  à paAèggiare  pe'I  campoi  fouraprcTo  da  profondi  penfie- 
ri,fii  veduto  da  alcuni  P>l^Vare  e là  > e quà  j voltar  gli  occhi , c quando 
vna  cofx,c  quando  vn'altra  rimirarcji'il  che  vditó  da  Rrnando»  coman* 
dò, eh?  fialTc  prefo , c mandato  prigione  à Capua,  indi  in  Napoli  . Vo- 
ki^o  alcun  amici , e Con  Aglieri  del  Rè  * che  J’haucliè  fàno  morire , ii 
y^Rc'per  niun  conto  volle  farlo,  dicendo , che  lioo  era  giuAu  imbratta^. 

mani  nel  fangue  d’vn  fuo  cognato  ancorché  traditcuc  .Volendo  po» 
T feia dichiarar  ouefto  filo  generófo  pcnfiero,di  clemenza.’^uró  vn’Ar- 
mellino , che  da  alcuni  vicn  chiamaw Topo  bianco , per  tJfer  limil  al' 
topo,  & è di  color  bianco  con  la  fola  eArcmità  della  ceda  nera , e pre»» 
già  tamo  U candor  della  fua  politezza,  e bianchezza,  ppr  i^n  maedp 
chiaria  fi  cQntenti  d!  patir  più  toAo  la  morte  per  lame , e perTrté', 
Cacciatori  volendòfo  preòdcr.foartonoiango  nell  vlcio  dala  iiià  tan^i* 
& egli  put  Prcfto  fi  contenta  farri  preda  di  i^òrÒTèh’^hr-'iHarli 
pelle.  Si  portaui  dal  Rè  vna  collana  ornata  a oro«e  d^^cioiè  gemme. 


con  rArmelljno  pendente,e  motto. 

IVI  alo  mòri  qùàmfocdari..  , 

Fù  di  ^efla  Compagnia  frà  gli  altri  Hercolc  da  E Ac  Duca  di  Ferrara, 
al  qual  mandò  Fernando  la*  detta  collana  per  Gio.  Antonio  Carrai 
& Caualicr  Napolitano,come  fi  legge  nella  Aoria  della  fainlglia  da  EA« 

, , ' . . . » #•««»•  ucm 

V4mn  Rcx-iprc , defua-,  deqi  PontiAcis  approbatione.  cum  HerciKj  Aori«  della 
le  egit , & rem  confecit , miflo  Ferrariam  Ioanne  Antonio  Corrala  perj  (uoigiia  da 
qiicm  edam  Alpini  murispellcm  equeAris  ipfiusordinis  infighc  trai-  ■** 

ImiAc  « 


Il  Pigaaàil 
l'S.lib.  della 


DBZr  a.RDINE  DI  sJm^I  CHELE, 


LVdoulco  XI.  Redi Franda  nell'anno  ìnAituì  tal  ordine  „ 

ad  imi  tationc  del  Rè  Carlo  VI  I.  fuo  padre  per  rapparìtione  di  r S**!*"*' 
iàn  Michele  fopra  il  ponte  d’Orliens , quando  difefe  quella  città  “"2 

'ontro  gli  Inglcfi  ne’  tempi  di  Gioiianna  Pulcelja  » famofa  donna  nel- 
* arnu  per  caula  ch'e^ii'do  quella  aflediata  da  glì  IngleA  con^andiAi^  aio»» 
mo  timore  della  Aia  roujna,c  di  tutta  la  Francia, vi  comparue  FAngiolo- 
iàn  Michele  fui pomc,acccnnando la  ra!dfe,e  U Vitipria, chefegm p«i  \ 

dei^alh..  ...  , ^ ^ ‘ 

I Càuàlierì  di'queA'ordinc  portauano , come  di  prefentc  ancora Vaa 
collana  d‘oro,  la  qual  è cómpoAa  da  cocquigliedoro  Amile  a qtiél)d> 
che  port^o  i pelJegriiu  di  Galitia  fopra  i loro  cappeIli,e  nel  petto  ap- 
pipcatctf  quel  cuoio,  eb'e£  portano  fopra  le  Ipw  per  conferuafil 

'•  . n - jp^teUq  ■ 
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tmntcllo  di  fotte  » lequale  conchiglie  foixaligate  IVna  all'altra  con  vn 
hcciodoppio  d'oro  fermate  fopra  alcune  carencite  finiilmcnce  d oro» 
dal  quale  oepende  l imatine  di  S.  Michele  fopra  il  Diauulo  » come  aj 
lui  confecratocc^fcguence  mono.  ^ , 

Immenli  tremor  Oceani. 

Vi  è anche  il  ediarotche  circonda  1 arme  di  Francia  con  tre  Gigli.  & è 
légno  deila  lor  nobJlcì.della  virtù.della  concordia.della  fcdcicà,  del  va- 
lor,e delle  loro  prone  honorate . Le  conch  ighe  per  eflerno  tutte  d* vna 
meddima  forma , fignificanp  l'vgualitì  > c parità , che  de  effer  frà  Ca- 
uaiieri  di  queft’ordine . U doppio  laccio  col  quale  le  dette  conchìglie 
fono  congionte  inficme,  dinota  la.Ior  immobile  v'nione , L'Imume  di 
fan  Michele  dinota  la  vittoria  delle  lor  imprefe.  Furon  in  diueru  tem- 
pi di  tal  ordine  molti  principal  Signori , e frà  gli  altri  riftelTo  Ludoui- 
co.  Cario  Duca  di  Vienna  fratello  del  Re.  Luigi  di  Lucemburg  cugi- 
no del  Rét  Conte  di  làn  Polo,  Conteftabile  di  Francia.  Gipuanni  Dr- 
''  ca  di  Boriane , e d'Auergne  fratello  cugino  del  Rè , & sdtri . Troiano 
C^aracdolo  fecondo  Prendpe  di  Melfi , Duca  d' Alcoli , Marcliefé  d'- 
AtelTa,  Conte  della  Forenza,  e Gran  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli  in 
compagnia  diJ|tf ardine  Saf|#uerìno  Prencipe  di  Bilignano,  Andrea 
Matteo  Acquflla  Duca  d'Atn,  e Principe  di  Teramo , e 6k>.  Anto- 
nio Carrafa  Duca  di  Madaloni  nceuerono  la  medefìma  Collana  da  Lu 
douico  XII.  Rè  di  Francia,  e X V 1 1 L Rè  di  Napoli , ma  po^a  rica- 
dendo il  Regno  di  Napoli  al  Rè  Cattolico , il  F^'ncipe  Troiano  con 
pii  fopradetti  dei  medeumo  Remo  rdéro  la  Collana  al  Rè  di  Francia 
alli  ra.di  Nouembredel  (yn.hcomefi  legge  in  vna  lettera , che  fi 
ferba  nel  prqtrv'.ollo  di  Notar  Cefàre  Malnuoo  dell'anno  picdetto 


IL  FINE. 
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Imprimatur. 

Alexander  Bofcbìus  Epife.  Car.  Vic.Gen.  ^ 
^ Ruiilius  Gallacinus  Canonicus  Depuc.  vìdit  rcg.  fol.42  2 

■ loannes  Longus  Canonicus  Neapolitdnus,&QtrÌ4JÌrr 
cUstepifiop.Tbeologtts deputatus  vidit , 
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